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DI 

GIACOMO  ZANELLA 

MIO  MAESTRO 


Ai  filologi  e  ai  non  filologi. 


Non  posso  cominciare  come  si  usa,  e  dire  che  d'un  commento 
e  d'una  versione  di  Pindaro  sia  sentito  in  Italia  universalmente  il 
bisogno.  Ignoti  nulla  cupido,  e  di  Pindaro,  che  non  fu  mai  molto 
studiato  da  noi  neanche  quando  fiorirono  le  lettere  classiche,  non 
resta  vivo  presso  il  pubblico  nostro,  anche  cólto  e  letterato,  oramai 
altro  che  il  nome,  congiunto  però  ad  una  confusa  tradizione  retorica 
non  conforme  neanch'  essa  alla  verità.  I  filologi  attingono  agli  studi 
di  oltr'Alpe;  del  resto  abitano  fuori  del  mondo  che  vive,  e  fanno 
anzi  di  tutto  per  starne  lontani  :  essi  hanno  ben  circondato  il  loro 
campo  di  spine,  perchè  a  nessuno  venga  voglia  della  loro  uva.  Niente 
poi  affatto  di  Pindaro  se  ne  sa  dai  non  filologi  :  la  difficoltà  del  testo, 
la  distanza  grande  dal  nostro  modo  di  sentire  e  di  concepire,  la 
confusione  delle  interpretazioni  che  se  ne  spacciano,  fanno  cadere 
il  libro  di  mano  anche  ai  più  volonterosi,  e  pare  molto  più  comodo 
continuare  a  ripetere  che  questo  è  il  primo  lirico  del  mondo,  senza 
discutere  e  senza  cercarne  il  perchè. 

Ora  io  non  sono  mai  riuscito  a  capire  che  ci  stia  a  fare  una 
critica  e  una  filologia  che  rifugge  da  ogni  contatto  con  la  gente, 
e  a  che  giovi  il  metodo  delle  indagini  meticolose,  quando,  all'  infuori 
di  quei  quattro  gatti,  gli  altri  hanno  da  rimanere  ancora  con  gli 
antichi  pregiudizi.  È  strano  che,  mentre  da  una  parte  e'  è  la  frenesia 
di  popolarizzare  la  scienza,  dall'altra  si  cerchi  di  fare  dell'arte  e 
della  letteratura  una  pratica  occulta,  riserbata  a  pochi  iniziati.  Forse 
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il   ricordo  delle  miserie  retoriche  e  la  figura  compassioneToIe  che 
ci  fa  la  scienza  popolare  sgomentano  quanti  nei  lunghi  studi  hanno 
coltivato  e  sviluppato  il  senso  del  pudore.  Ma  è  un  pudore  dannoso 
e  colpevole.  La  scienza  è  di  sua  natura  essenzialmente  aristocratica, 
siamo  d* accordo:  scienziato  è  solo  colui  che  si  è  votato  per  tutta 
la  vita  a  quel  dato  ordine  religioso  dello  scibile;  questi  è  veramente 
un  benefattore  deir  umanità^  perchè   ne  conserva,  se  pur  non   lo 
accresce,  il  patrimonio  intellettuale.  Che  invece  le  così  dette  cogni- 
zioni utili,  sulle  quali  certa  buona  gente  vorrebbe  fondare  T  edificio 
deir  istruzione  pubblica,  sieno  per  la  massima  parte,  proprio  inutile 
e  puerile  e  servile  ingombro  della  mente,  —  anche  su  questo  siamo 
perfettamente  d^  accordo  :  —  esse  sono  la  retorica  della  scienza^  che 
ò  più  pestilenziale  di   quella  delParte.  Ma  viceversa  è  una   verità 
altrettanto  indiscutibile  che  Parte  (e  perciò  la  letteratura,  che  ne 
è  la  principale  manifestazione)  sia  una  lizza  aperta  a  ciascuno  senza 
distinzione  di  grado  e  di  condizione,  un  campo  dove  ciascuno  può 
mietere  e  che  ciascuno   può  fecondare.  Essa,  è  vero,  può  ricevere 
nutrimento  e  sangue  dalla  scienza,  può  giovarsi  dei  metodi  scien- 
tifici  quanto  alla   materia  nella  quale  s^ incarna,  ma  quanto  alla 
sostanza  sua,  e  per  le  facoltà  iutellettuali  dalle  quali  è  creata,  e 
per  quelle  a  cui  si  dirige,  e  per  lo  scopo  a  cui  tende,  è  essenzial- 
mente universale  e  popolare^  e  intristisce  e  muore  miseramente  se 
non  può  mescersi  alla  vita.  Sta  bene,  ed  è  una  premessa  necessaria, 
la  critica  dei  fatti,  dei  testi,  e  tutto  ciò  che  serve  a  togliere  via  le 
difficoltà  materiali  che  ci  contrastano  la  visione  del  vero  e  del  bello  : 
chi  pretendesse  di  fare  a  meno  di  ciò  non  potrebbe  essere  che  un 
povero  demente,  e  con  costui  è  inutile  discorrere.  Ma  tutto  questo 
ò  mozzo,  non  fine.  Si  sa  bene  che  è  desiderabile  trovar  della  gente 
di  buona  volont^i,  dotata  d^  assai  più  pazienza  e  diligenza  che  non 
dMngegno,  la  quale  s^  accontenti  di  portare  i  mattoni  a  chi  dovrà 
poi  fabbricar  T edificio:  ma  questi  non  sono  che  i  manovali  dell'arte, 
0  por  quanto  laboriosi  e  numerosi  essi   possano  essere,  i  materiali 
da  loro  raccolti,  non  saranno  altro  che  un  inutile  impaccio,  se  non 
v^ò  r  opera  delP  architetto  che  li  sappia  disporre  al  loro  posto.  Così 
ora  preaioso  il  lavoro  di  Psiche  e  santa  la  sua  fatica  nel  cernere  i 
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lupini  dai  ceci,  poiché  questa  era  la  sua  espiazione  e  la  sua  reden- 
zione, e  in  capo  alle  lunghe  vigilie  sperava  di  ritrovare  il  suo  sposo  ; 
—  ma  senza  questa  meta  e  senza  questa  speranza  sarebbe  stata  ser- 
vile e  stupida  occupazione.  Siamo  franchi.  Se  il  pubblico  ci  domanda  : 
a  che  cosa  serve  il  vostro  Latino  ed  il  vostro  Greco?  a  questa 
domanda,  cosa  potremo  rispondere  ?  Serve  ad  occupare  quei  cinque 
o  sei,  i  quali  devono  rappresentare  V  Italia  in  questo  ramo  di  studi  ; 
serve  a  quella  ragione  di  decoro,  per  la  quale  sì  mantengono  anche 
due  o  tre  cattedre  dì  arabo  e  qualcheduna  dì  cinese  o  dì  persiano. 
Sono  cose  serie  cotesto? 

Eppure  la  va  a  finire  così.  Per  troppo  disdegno  e  per  gelosia 
di  mostrare  alle  turbe  i  nostri  tesori  contribuiamo  allegramente  e 
meglio  di  tutti  anche  noi  alla  distruzione  già  molto  bene  avviata 
della  civiltà  italica.  Il  sapere  sì  apprezza  solo  da  chi  sa,  e  il  senno 
da  chi  ha  senno;  Pignorante,  non  che  tenga  in  conto  veruno  la 
dottrina,  non  si  degna  nemmeno  dì  invidiarla,  ma  la  detesta:  perchè? 
gli  fa  paura?  Eppure  molte  volte  sono  così  vili  gli  uomini  da  tavolino! 
Ma  gli  idioti  no,  gli  idioti  sono  pieni  di  coraggio  ;  gli  idioti  non  si 
peritano  dì  sentenziare,  e  s'impancano  a  legiferare  in  materia  distru- 
zione pubblica,  e  si  scagliano  contro  gli  studi  classici,  —  poveri 
studi,  che  non  sono  oramai  in  Italia  più  che  larve  sparute  e  fatte  dì 
nebbia.  —  Eppure  avete  le  vostre  care  scuole  tecniche,  dove  potete 
apprendere  le  vostre  cognizioni  utili  senza  latino  e  senza  greco.  — 
Che  ?  Hanno  il  cuor  tenero,  si  commuovono  per  la  fatica  dei  poveri 
giovani,  che  devono  trovare  tanti  ostacoli  per  via:  bisogna  facilitare, 
abbreviare,  mandarne  air  università  molti  e  presto:  come  sì  fa  a 
stare  con  così  pochi  avvocati  ?  Gli  è  che  per  quanto  sieno  sciocchezze 
ed  assurdità,  le  assurdità  e  le  sciocchezze  vociate  in  piazza  fanno  molto 
più  strada,  anche  presso  le  persone  spregiudicate,  dì  quello  che  non 
possano  fare  le  verità  più  sacrosante  trovate  e  ragionate  in  una 
scuola  dì  filosofi.  E  poi  che  mezzi  abbiamo  noi  dì  persuadere  della 
nostra  n^ìone?  Come  faccio  io  a  convìncere  chi  che  sia  che,  per 
esempio,  la  lettura  di  Tucidide  possa  costituire  un  piacere  intenso 
per  un  uomo  che  pensa?  Quello  mi  risponderà,  —  anzi  non  mi 
risponderà  nulla,  e  mi  guarderà  con  aria  dì  compatimento.  E  in 
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coscienza  potremo  dargli  torto?  Che  colpa  ha  il  cieco,  se  non  sa 
apprezzare  ì  colori?  Nessuna  colpa;  ma  neanche  noi  sapremmo  da 
che  parte  cominciare  a  dargli  ad  intendere  che  cosa  sono. 

Ma  se  ne  facessimo  gustare  un  tantino  delle  nostre  frutta  anche 
a  chi  è  fuori  della  nostra  congrega,  non  sarebbe  questa  la  via  unica 
e  sola  per  tentare  i  palati  della  gente?  Ora  proviamoci  —  costerà 
tanto?  —  a  concedere  un  po^  diaria  libera  alla  nostra  dottrina,  checche 
ella  sia:  non  condanniamo  per  un  eccesso  di  riserbo  la  nostra  creatura 
ad  un  pulzellaggio  perpetuo  ;  chi  fa  la  sdegnosa  nel  tempo  migliore 
rischia  poi  di  non  trovare  più  un  cane  che  la  voglia  sposare.  Rivol- 
giamoci un  poco  anche  al  pubblico  :  sarà  un  pubblico  più  numeroso 
o  meno  numeroso,  poco  importa,  purché  usciamo  da  quei  cinque  o 
sei,  purché  non  si  richieda  al  lettore  la  patente  del  mestiere:  — 
torniamo  a  gettare  Tidea  della  grande  arte  classica  in  mezzo  alla 
gente.  E,  pare,  ce  n^é  bisogno  davvero,  se  il  senso  artistico  lo 
vogliamo  salvare;  se  non  vogliamo  perdere  la  facoltà  dMntuire  nel- 
Fopera  d^arte  il  tutto  e  Tuno,  Forganismo  e  la  vita;  se  non  vogliamo 
che  la  letteratura  moderna  si  riduca  ad  un^ndustria  materiale,  o, 
se  la  va  bene,  ad  un  esercizio  diligente  sui  particolari;  come  tanta 
della  lirica  moderna  italiana  e  straniera,  dove  non  sono  figure  vive, 
figure  intere,  ma  studi  di  bocche  e  di  nasi,  concettuzzi  che  baste- 
rebbero appena  per  una  similitudine  o  per  una  metafora,  e  che  si 
gonfiano  invece  fino  a  distendersi  per  lo  spazio  d^un^ode.  Ma  non 
divaghiamo. 

D^  altra  parte  per  intendere  V  arte  occorre  senso  educato  e  deli- 
cato, non  iniziazione  cabalistica,  perciò  non  s^ha  da  mettersi  in 
mente  che  siamo  noi  soli  a  capire  :  per  quanto  la  cultura  pubblica 
vada  giù  giù,  questa  é  troppa  superbia  e  spesso  fuori  di  luogo. 
Ruggero  Bonghi,  quando  si  accinge  all'esegesi  dei  Dialoghi  di  Platone, 
rivolge  prima  la  parola  alle  signore,  né,  perché  scriva  in  modo  da 
farsi  intendere  dalle  signore,  la  sua  dottrina  è  meno  profonda  e  meno 
degna  di  studio,  che  se  fosse  in  un  gergo  uziaco  accessibile  solo 
ai  filosofanti.  Ebbene,  incoraggiato  da  sì  autorevole  esempio,  ho 
preso  anch'  io  il  poeta  più  difficile  del  mondo  classico,  il  più  lontano 
dal  sentire  moderno,  il  più  ignorato  dal  pubblico  nostro,  e  ho  voluto 
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fare  la  prova;  ho  voluto  vedere  se  ero  capace  di  dare  di  questo 
poeta  così  ostico  una  interpretazione  che,  andando  al  fondo;  per 
quanto  è  dato,  del  suo  pensiero,  fosse  insieme  sufilcentemente  piana 
per  cotesto  pubblico.  Ci  sarò  riuscito?  Se  non  sempre,  spero  di  si 
almeno  in  buona  parte.  Certamente  entusiasmo  no;  lo  potrebbero 
Eschilo  od  Aristofane,  ma  Pindaro  entusiasmo  non  ne  può  più  destare 
a  nessuno  :  io  stesso  non  ne  sento,  e  non  mi  pare  di  averne  sentito 
mai;  e  ciò  è  naturale;  la  riflessione  è  nemica  delP entusiasmo,  e 
per  intendere  Pindaro  bisogna  esercitar  troppo  la  riflessione.  Ma 
di  ammirazione  invece  e  di  meraviglia  e  dMnteresse,  per  T  artista  e 
per  il  psicologo,  pochi  altri  antichi  possono  essere  fonte  così  copiosa. 
Ora  poiché  V  acqua  Dircea  dà  il  capogiro  (vediamo  infatti  che  tutti 
gli  imitatori  di  Pindaro  terminarono  ruzzoloni),  io  ho  cercato  di 
diluirla  con  V  acqua  dell' ArnO;  quanto  bastasse  per  renderla  più  dige- 
ribile. Sono  persuaso  ancora  che  sia  una  cura  da  imprendersi  adagio, 
e  con  r  animo  libero  e  riposato  ;  credo  però  che  possa  giovare  come 
ricostituente  molto  meglio  dei  pannicelli  caldi  della  retorica. 

Il  mio  libro  dunque  è  diretto  a  due  classi  di  persone,  ai  filo- 
logi e  ai  non  filologi. 

Per  i  filologi  soli,  se  se  ne  degnano,  sono  la  maggior  parte  delle 
note,  nelle  quali  perciò  ho  ristretto  tutto  quello  che  si  riferisce  alla 
critica  del  testo  e  alla  sua  interpretazione  materiale.  Il  testo  di 
Pindaro  ci  ho  pensato  su  un  pezzo  se  dovevo  riprodurlo,  poi  mi  è 
parso  non  ne  valesse  la  pena.  Io  seguo  un  sistema  di  critica  stret- 
tamente conservativo,  perchè  i  risultati  di  questo  sistema  sono  ve- 
ramente frumento  seccO;  e  quelli  della  critica  congetturale  somigliano 
alle  speranze  d'un  temo  al  lotto.  Dunque  io  Pindaro  non  lo  rifaccio, 
ma  soltanto  lo  interpreto.  Ora  Tedizione  curata  da  Ticone  Mommsen 
risponde  bene  a  questo  principio,  e  perciò  la  ho  presa  per  base: 
ogni  filologo  la  deve  possedere  (1).  Essa  porta  in  nota  tutte  le 
variae  Udiones,  perciò  potrebbe  servire   anche  dove  mi  allontano 

(1)  Seguo,  s'Intende,  del  Mommsen  anche  la  numerazione  dei  versi;  la  mia  traduzione  la 
cito  inTeoe  indicando  le  strofe.  Per  i  frammenti,  poiché  11  Mommsen  ne  dà  solo  una  scelta,  mi 
riferisco  all'edizione  del  Bergk,  e  così  per  le  citazioni  degli  altri  lirici. 

Del  resto  per  ohi  non  vuol  fare  su  Pindaro  uno  studio  particolare  può  bastare  anche 
qualunque  altra  edizione  delle  ultime,  anche  quella  senza  note  del  Christ,  ohe  è  buona  assai. 
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dal  suo  testo;  ad  ogni  modo,  se  me  ne  allontano,  lo  avverto  sempre 
quando  la  variante  importi  differenza  di  senso.  Del  resto  il  testo 
di  Pindaro  nel  suo  complesso  è  quello  che  è,  e  se  non  ci  viene 
qualche  ajuto  di  fuori^  poco  c'è  da  fare  per  ricostituirlo.  Io  non 
dico  che  sia  quale  è  uscito  dalla  penna  del  poeta,  dico  solo  che  è 
quello  che  possiamo  aver  noi.  C'è  ancora  chi  continua  a  proporre 
emendamenti  sopra  emendamenti,  come  il  Bomemann,  che  lo  fa  con 
molto  acume,  e  il  van  Herwerden,  lo  Schwickert  e  il  Burj  con  molti 
preconcetti  e  con  molta  fantasia;  ma  le  difficoltà  che  essi  vogliono 
togliere,  il  più  delle  volte  sono  affatto  immaginarie;  —  e  poi  ne  nasce 
una  babilonia:  ciascuno  di  questi  emendamenti  non  ha  per  sé  che 
r  autorità  del  suo  autore,  il  suo  gusto,  che  potrà  essere  anche  mi- 
gliore di  quello  del  poeta,  ma  che  non  è  quello  che  fa  al  caso. 
Finché  il  testo  me  lo  lasciate  come  ci  è  tramandato,  può  darsi  che 
molte  cose;  che  ora  paiono  ostiche,  un  giorno  si  trovi  la  via  di 
spiegarle  ;  e  parecchi  dei  luoghi  difficili  e  tormentati  dai  critici  io 
credo  d'esser  riuscito  a  interpretarli  pianamente,  studiando  nei  Pro- 
legomeni i  diversi  atteggiamenti  del  pensiero  di  Pindaro;  ma  se  mi 
aggiungete  di  qua,  mi  togliete  di  là,  e  mi  alterate  il  testo  da  per 
tutto,  allora  mi  levate  via  il  modo  di  fare  più  alcuna  ricerca.  I 
vostri  sono  come  certi  restauri  di  antichi  monumenti,  che  distruggono 
anche  la  vestigia  delle  antiche  forme,  per  sostituirvi  a  lume  di  naso 
dei  rappezzamenti,  che  il  più  delle  volte  stridono  con  tutto  l'insieme. 
Ma  se  a  rifare  il  testo  io  ho  rinunciato,  e  se  ho  proposto  pochis- 
sime e  lievissime  mutazioni,  per  lo  più  di  sola  punteggiatura,  mi 
sono  adoperato  invece  intorno  alla  sua  interpretazione  e  nei  parti- 
colari e  nel  senso  generale.  Questo  non  è  campo  esaurito;  che 
se,  è  vero,  vediamo  delle  edizioni  e  degli  studi  su  Pindaro  dove  di 
nuovo  oramai  per  questo  rispetto  non  c'è  più  nulla,  —  dico  di  nuovo 
che  sia  accettabile,  —  viceversa  altri  testi  e  altri  studi  si  pubbli- 
carono, anche  recenti,  che  diedero  un  largo  contributo  all'ermeneu- 
tica: per  tacere  dei  commenti  del  Mezger  (1)  e  del   Pennell,  che 

(1)  Egli,  poveretto,  non  vedrà  questo  volarne,  né  potremo  discutere  insieme  le  nostre  inter- 
pretazioni, nò  comunicarci  le  nostre  impressioni.  Ahi,  Pindaro,  quanto  vuoto  s'ò  fatto  nella 
schiera  dei  tuoi  valorosi  amici  in  questi  ultimi  anni  1  Dopo  il  Bergk  sparirono  l'uno  dopo  l'altro 
Edoardo  Lnebbert,  Eugenio  Abel,  Leopoldo  Bchmidt,  Federico  Mezger:   ahi  quanta  mallnoonial 
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sono  degli  ottimi^  basti  citare  le  Odi  Siciliane  tradotte  e  commen- 
tate dal  Boehmer,  troppo  piccolo  volume  e  troppo  magro  commento, 
ma  denso  di  dottrina  e  di  vedute  geniali^  In  questo  arringo  mi  sono 
messo  anchMo,  e  quale  sia  la  messe  che  ho  raccolto,  non  tocca  a  me 
di  giudicare.  Che  se  mi  accadde,  come  mi  doveva  accadere,  di  dover 
riferire  spesso  le  interpretazioni  altrui  e  di  discutere  le  altrui  pro- 
poste, le  ho  riferite  e  le  ho  discusse  però  di  regola  solo  quando 
mi  sono  sembrate  ragionevoli  ;  dove  non  avrei  potuto  che  censurare, 
ho  taciuto;  il  censurare  è  tanto  facile  quanto  ingeneroso,  e  il  liti* 
gare  per  far  pompa  d'ingegno  o  d^ erudizione  è  una  gran  vanità. 

Ai  filologi  insieme  e  alle  persone  cólte  in  generale  è  diretto 
tutto  il  resto  del  libro.  La  indagine  sistematica  sul  modo  di  conce- 
pire di  Pindaro,  lo  studio  psicologico  dei  nessi  e  delle  forme  del 
pensiero,  quale  ci  appare  airanalisi  spregiudicata  del  testo  e  dei 
fatti  che  conosciamo,  questo  anche  qui,  e  non  già  le  ipotesi  sog- 
gettive, ho  voluto  fosse  V  indirizzo  e  la  caratteristica  del  mio  libro. 
Non  sono  io  certo  né  il  primo,  né  dei  primi  a  fermarmi  su  queste 
ricerche  con  criteri  oggettivi;  grandi  passi  furono  fatti  dalla  critica 
tedesca  ed  inglese  su  questa  via,  e  i  suoi  risultati  principali  furono 
riassunti  con  gusto  e  intelligenza  d^artista  nelPottimo  libro  di  Al- 
fredo Croiset;  ma  tutti  dal  più  al  meno  studiarono  il  nostro  poeta 
principalmente  sotto  l'aspetto  razionale,  e  non  analizzarono  che  il 
prodotto  della  conscienza;  suir elemento  inconsciente^  che  é  l'essen- 
ziale per  Tarte,  non  ebbero  che  osservazioni  generiche  e  retoriche, 
che  press' a  poco  ciascuno  copiò  dai  suoi  predecessori;  e  il  Croiset 
stessO;  che  pure  andò  più  oltre  di  tutti  su  questa  via,  e  in  parec- 
chi luoghi  pare  ne  veda  la  meta,  si  fermò  proprio  sul  momento 
bello  di  fare  il  salto.  Perciò  dei  fenomeni  della  concezione  extra 
razionale  venivano  notati  i  più  appariscenti,  ma  sporadicamente^  se- 
condo se  ne  porgeva  Toccasione,  come  particolarità,  come  stranezze, 
o  come  spropositi^  talora  come  enigmi  inesplicabili  :  io  questi  feno- 
meni credo  d'averli  meglio  coordinati.  E  non  mi  pare  d'aver  fatto 
cosa  inutile.  Se  per  esempio  ci  accontentiamo  di  far  constare  che 
le  metafore  di  Pindaro  sono  per  la  maggior  parte  sbagliate,  note- 
remo un  fatto  che  pare  accidentale^  e  che  non  potrà  servire  ad  altro 
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che  a  dare  un  cattivo  esempio.  Ma  se  osserviamo  anche  che  questo 
accavallarsi  delle  immagini  è  una  manifestazione  parziale  d^una 
caratteristica  generale  del  concepire  di  questo  poeta  e  del  suo  modo 
di  associare  le  idee,  allora  cominciamo  a  conoscere  Jl  perchè  della 
sua  poesia,  e  saremo  più  in  grado  di  darne  un  giudizio  equo  e 
misurato. 

do  detto  che  mi  rivolgo  al  pubblica)  cólto  e  non  soltanto  ai 
filologi  ;  ma  ciò  non  vuol  dire  affatto  che  io  abbia  inteso  di  scrivere 
un  libro  di  lettura  amena  e  leggera.  Ho  scritto  per  chi  trova  diletto 
nello  studio,  e  domando  al  lettore  pazienza  e  riflessione.  Egli,  se 
vuol  seguire  la  mia  via,  non  trascurerà  innanzi  tutto  di  leggere  i 
Prolegomeni  da  capo  a  fondo,  e  non  si  scoraggi  se  in  qualche  pagina, 
ove  ho  dovuto  toccare  di  costrutti  grammaticali,  troverà  qualche 
cosa  di  sottile  e  di  ostico.  Poi  potrà  passare  a  legger  le  odi,  pre- 
feribilmente in  ordine  cronologico  secondo  la  tabella  a  pagg.  19-21, 
e  mentre  legge  le  rispettive  introduzioni  tenga  sott*  occhio  e  segua  di 
pari  passo  il  testo  greco,  o,  se  non  lo  intende,  la  mia  traduzione: 
se  giunto  alla  fine  di  qualche  ode  avrà  la  pazienza  di  rileggerla,  a 
ciascuna  lettura  gli  piacerà  meglio;  alla  prima  invece  la  troverà 
sempre  aspra  e  dura.  Gli  è  naturale  che  la  sia  così  :  Pindaro,  tranne  • 
qualche  singolo  squarcio,  non  parla  più  al  senso  nostro,  ma  si  può 
accostarlo  soltanto  alla  nostra  ragione  ;  ora  il  senso  percepisce  im- 
mediatamente, ma  la  ragione  capisce  adagio.  A  questa  necessità  è 
informata  la  mia  esegesi,  e  perciò  la  mia  traduzione,  che  ne  è  il 
necessario  complemento,  non  poteva  aspirare  alPonore  dVssere  sempre 
un^  opera  d^  arte.  Che  la  traduzione,  anche  più  perfetta,  possa  sosti- 
tuire il  testo  d^un  classico  greco  è  una  sciocchezza  tale  che  non 
può  altro  che  far  prova  della  innocenza  di  chi  la  pronunzia.  La 
traduzione  è  atta  qualche  volta  a  invogliare  e  ajutare  alla  lettura 
deir  originale,  e  la  traduzione  di  Pindaro  può  ajutare,  non  i  princi- 
pianti solo,  ma  anche  i  provetti.  Potrebbe  però  anche  oltre  di  ciò 
una  traduzione  avere  un  valore  artistico  notevole  quanto  a  sé,  come 
r Iliade  del  Monti  e  quella  del  Foscolo;  —  ed  è  questo  il  punto 
sul  quale  voglio  giustificarmi.  Quando  ti  obblighi  a  tenere  essen- 
zialmente quella  data  disposizione  delle  parole  e  quel  particolare 
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atteggiamento  del  pensiero  (soggetti  in  fine  del  periodo,  nessi  col 
relativo,  accavallamento  delle  strofe  ecc.  ecc.,  oltre  le  particolarità 
speciali  caso  per  caso)  ne  devono  venire  di  necessità  del  versi  duri 
e  dei  costrutti  stentati.  La  musicalità  del  verso,  quel  colorito  speciale 
del  ritmo,  che  è  come  il  contrassegno  dello  stile  di  ciascuno  artista, 
ha  bisogno  della  massima  libertà;  né  si  può  dare  un  colorito  nostro 
proprio,  quando  siamo  costretti  invece  a  contraffare  V  opera  altrui  : 
se  anche  Thai  negli  orecchi  quella  particolare  armonia  che  sarebbe 
adatta,  almeno  una  volta  su  tre,  sei  costretto  u  rinunciarvi.  Maggiore 
assai  è  P  impaccio  nei  costrutti.  Vero  è  che  tra  le  lingue  civili  moderne 
r  italiana  è  forse  quella  che  gode  della  sintassi  più  varia  e  pieghe- 
vole, ma  per  la  scarsezza  delle  desinenze  essa  pure  è  costretta  a 
determinare  gli  uffici  delle  parole  nel  periodo,  non  più  dalla  loro 
forma  grammaticale,  ma  dal  posto  che  occupano;  e  P abitudine  di 
tali  costrutti  per  i  casi  ove  sono  obbligatori  fece  sì  che  si  esten- 
dessero presto  anche  a  quelli  dove  non  lo  sarebbero.  Io  devo  dire 
il  padre  ama  il  figlio^  se  voglio  che  il  padre  sia  il  soggetto:  ma  dico 
anche  costantemente  il  padre  ama  i  figli,  sebbene  non  ci  sarebbe 
ambiguità  anche  a  dire  i  figli  ama  il  padre.  Ora  a  voler  esser  fedele 
al  mio  testo  bisognava  ammettere  di  queste  asprezze  :  o  invece  volevo 
far  versi  scorrevoli  e  costrutti  cristiani;  e  allora  si  perdeva  ciò  che 
è  più  caratteristico,  che  è  anche  ciò  che  è  più  essenziale,  quello  per 
cui  vale  la  pena  di  tradur  Pindaro.  Perocché  d^  altra  parte  la  lette- 
ratura di  un  popolo  non  si  arricchisce  per  degli  esercizi  retorici  sui 
vincitori  agonistici,  piuttosto  che  su  un  altro  argomento  qualunque, 
ma  può  trarre  utile  ammaestramento  dal  vedere,  come  il  pensiero 
possa  atteggiarsi  in  forme  diverse  da  quelle  tradizionali  deir  arcadia 
0  delle  accademie,  come  le  idee  si  possano  associare  diversamento 
dai  moduli  impressi  in  testa  dagli  esercizi  di  scuola.  Sì,  ho  usato 
dei  costrutti  aspri,  che  non  userei  se  scrivessi  di  mio  ;  ma  V  artista, 
che  intende  il  perchè  di  quei  costrutti,  potrà  nella  sua  libera  imita- 
zione trarne  motivi  a  piacevole  ed  utile  novità,  buona  a  svecchiare 
le  fruste  formule  arcadiche.  Sui  classici  pur  troppo,  nelle  versioni 
che  se  ne  spacciano  e  che  vorrebbero  servir  di  modello  nelle  scuole, 
s^  è  distesa  una  vernice  di  convenzionalismo  che  li  sfigura,  e  per  le 
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menti  superficiali  possono   in  cotesta  veste  anche  i  classici  essere 
un  cattivo  esemplare:   ebbene,  io  ho   badato  e  curato  di  star  ben 
lontano  da  cotesta  pecca. 

E  non  era  questa  sola  la  difficoltà  grande  che  dovevo  a£Frontare 
per  tradur  Pindaro;  un^ altra  forse  maggiore  stava  nel  vocabolario 
della  lingua.  La  lingua  di  Pindaro  è  del  tutto  diversa  da  quella  della 
prosa:  chi  conosce  a  fondo  solo  la  prosa  attica,  può  con  Pindaro 
non  esser  capace  di  raccapezzarsi.  Anche  T  Italiano  ha  una  ricca 
lingua  poetica,  ma  questa  per  metà  è  stata  sciupata  dair  uso  retorico, 
e  V  altra  metà,  la  migliore,  è  perita  per  desuetudine,  perchè,  periti 
i  pensieri  grandi  ed  originali,  dovevano  cadere  insieme  anche  le 
parole.  Or  bene,  io  non  ho  potuto  fare  a  meno  di  servirmi  delP  una 
e  deir  altra  ;  non  ho  potuto  proscrivere  P  etra  e  la  cetra,  e  ho  dovuto 
mettere  in  mostra  anche  qualche  parola  ammuffita.  Con  tutto  ciò 
la  mia  lingua  di  necessità  è  rimasta  troppo  più  simile  alla  prosa 
che  non  sarebbe  stato  desiderabile;  ne  si  poteva  fare  altrimenti.  — 
Per  esempio  tutte  le  parole  che  indicano  nobiltà,  fama,  eccellenza, 
parole  nobilissime. in  Pindaro,  noi  le  abbiamo  del  tutto  sciupate 
gratificandole  al  primo  che  capita:  illustre,  egregio,  esimio,  chiaro, 
sono  diventati  per  noi  meri  suoni^  e  non  hanno  più  senso  ;  ciò  che 
Pindaro  avrebbe  riservato  per  i  casi  più  solenni,  il  vaniloquio  mo- 
derno lo  ha  sperperato  senza  costrutto  :  ora  io  avendo  voluto  tradurre 
gli  epiteti  di  Pindaro  ho  dovuto  adoperare  chiaro,  esimio,  egregio, 
illustre  e  così  via,  come  fossero  parole  sensate.  Viceversa,  per 
quanto  Pindaro  paja  d^  un  mondo  superiore,  la  sua  poesia  ha  piantato 
ben  fonde  le  sue  radici  nella  terra;  quindi  non  ha  sempre  parole 
e  frasi  dalle  feste,  ma  usa  anche  quelle  di  tutti  i  giorni,  cornee 
ragionevole  che  si  faccia:  perciò  anche  nella  versione  il  lettore  vorrà 
avere  pazienza,  se  troverà  il  poeta  talvolta  in  giacca  invece  che  in 
falda. 

Di  conservare  nella  versione  il  ritmo  del  testo  non  era  a  discor- 
rere: la  lingua  nostra  tollera  a  stento  i  metri  della  lirica  eolica, 
pure  accomodati  e  potati  alla  meglio;  la  strofa  Pindarica  non  la 
sopporterà  mai.  Il  prof.  Michelangeli  con  intelligenza,  pazienza  e 
diligenza   ne  ha  fatto  prova,  e  per  qualche  ode  di  Pindaro,  e  per 
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i  frammenti  degli  altri  lirici:  ma  i  suoi  risultati  non  possono  invo- 
gliare nessuno  a  ritentarla.  La  conformità  materiale  col  testo,  a 
sudarci  pure  per  trovarla,  sarà  poi  artisticamente  ed  effettivamente 
disforme  da  esso,  quanto  una  stonatura  è  disforme  da  un  accordo. 
Le  parole,  è  vero,  e  le  immagini,  nella  traduzione  perdono  molto, 
moltissimo^  ma  qualcosa  resta  ;  del  ritmo  invece  non  resterebbe  più 
nulla  :  chi  dalle  stonature  nostre  riuscisse  a  farsi  un  concetto  delPar- 
monia  dell^originale,  vuol  dire  che  ne  sa  già  tanto  che  può  leggersi 
Toriginale  senz'altro.  Perciò  ho  badato  solo  a  distribuire  la  strofa 
in  periodi  ritmici,  e  solo  talora  da  lontano  ad  alludere  a  qualche 
caratteristica  particolare,  come  nelle  0.  II  e  X  al  ritmo  peonio  (con 
parecchi  endecasillabi  accentati  sulla  seconda,  sesta  e  decima),  e 
neirO.  V  alla  strofa  epodica. 

Ma  Pindaro,  per  finirla^  è  poi  quel  gran  poeta  che  si  dice? 
La  risposta  è  inutile  e  oziosa.  Quali  sieno  le  sue  caratteristiche  ho 
cercato  indagare  specialmente  nei  Prolegomeni  :  se  avere  sopra  tutto 
quelle  qualità  vuol  dire  essere  un  gran  poeta,  egli  è  un  gran  poeta. 
Certamente  la  fama  cieca  ne  aveva  fatto  quasi  il  Dio  della  lirica, 
e  la  critica  invece  non  ammette  questi  entusiasmi:  egli  è  un  esem- 
plare pericolosissimo  per  T  imitazione,  ma  nel  suo  genere  non  ce 
ir  è  un  altro  né  simile  a  lui  né  secondo. 

Verona,  21  Ottóbre  1893, 


ERRATA 


Focili  e  lievi  errori  di  stampa  che  mi  sono  sfuggiti  il  lettore  intelligente  saprà  emendare 
da  sé.  Credo  però  opportono  avvertirò  che  a  pog.  17  in  nota,  v.  3,  s'ha  da  leggere  ardere  imtante 
invece  di  andare  innante;  a  pag.  67  linea  11  cadavere  dieeecato  invece  di  cadavere  dìaeeecato;  a 
pag.  164  linea  penultima  equilibrio  rollo  daUa  scienza  Invoco  di  equilibrio  rotto  della  aeienaa,  e  a 
I)ag.  708  verso  penultimo  figlie  di  Mnemoeine  Invece  di  figlie  Mnemoaine. 

Il  lettore  vorrà  pure  essere  indulgente  por  qualche  irrogolarità  ortografica,  sopra  tutto  per 
la  confusione  che  si  è  fatta  fin  da  principio  nell'uso  dei  segni  I  ed  J  Iniziali  :  meglio  era  adot- 
tare subito  per  la  consonante  il  segno  J  a  stampare  Jerone  come  s' ò  stampato  Jasone. 


PROLEGOMENI 


CAPITOLO  I. 

LA    VITA    DI    PINDARO 


1.  —  Pindaro  nacque  l'anno  terzo  dell' Olimp.  LXIV  durante 
la  celebrazione  dei  giuochi  Pitii,  come  dice  egli  stesso  (fr.  193\ 
cioè  nel  secondo  mese  dell'anno  olimpico,  corrispondente  al  nostro 
agosto  (1).  Egli  nacque  a  Cinocefale  borgo  di  Tebe  sulla  via  di 
Tespia,  ma  crebbe  in  Tebe  (fr,  198)  e  fu  cittadino  di  Tebe  e  per 
tale  si  vanta:   egli  infatti  celebra  l'acqua  della  fonte   Dircea   che 

10  dissetò,  —  0.  VI  85-86,  (str.  5  v.  2),  P.  IX  88-89,  (Ant.  4 
V.  4)^  —  e  spera  coi  propri  carmi  cancellare  la  mala  fama  di  crasso 
ingegno  che  offendeva  i  Tebani,  —  0.  VI  89-90  (str.  5  vv.  5-6). 

11  nome  del  padre  suo  è  incerto:  le  biografie  che  ci  restano  lo 
chiamano  Daifanto,  Pagonda  e  Scopelino,  ma  propendono  per  il 
primo  nome:  la  madre  probabilmente  si  chiamò  Cleodice,  la  moglie 
Timossena,  o  secondo  altri  Megaclea,  il  figlio  Daifanto,   le  figlie 

(1)  Salda  nella  Vita  di  Pindaro  ha  questo  parole  p/cyovcòj?  xarà  tì)v  §e'  'OXvftmdòa,  Korà  r/)i' 
IrQ^ov  tSTQaxiav  €>v  èvCiv  ft'.  Anche  Eustazio  o  Tommaso  Maglstro  dicono  che  al  tempo  della 
spedizione  di  Sorso  ijxjua^e  T7)v  i)XtKlav.  Ora  il  principio  del  terzo  anno  d'una  olimpiade  è  tanto 
distante  dal  principio  dell'olimpiade  in  corso  quanto  dal  principio  dell'olimpiade  seguente,  dunque 
xard  Tt)v  §£'  'OXvftmdÒa  lo  ragguagllererao  all'Ollmp.  LXIV  a.  3,  o  alla  LXV  a.  3?  Anche  il  diro 
cho  al  temi>o  della  spedizione  di  Berso  Pindaro  aveva  quarant'anni  non  conferma  né  l'unadatanò 
l'altra,  perchè  la  spedizione  ebbe  un  principio  ed  una  fino,  e  ad  ogni  modo  il  quaranta  è  un 
immero  arrotondato.  Il  solo  dato  che  abbiamo  per  dooidero  si  ricava  dall'ode  P.  X  composta  du 
Pindaro  nella  Pltlade  XXII  che,  secondo  il  computo  da  me  adottato,  si  ragguaglia  all'Ollmp.  LXX 
a.  3.  Quelli  che  la  ragguagliano  all'Ollmp.  LXIX  a.  3.  devono  di  necessità  escludere  per  il  natalo 
di  Pindaro  roilmp.  LXV  a.  3:  credere  ch'egli  l'abbia  scritta  a  sedici  anni  è  fuori  d'ogni  raglo- 
uevolczza:  siccome  poi  lo  non  ammetto  che  neppure  a  vent'anni  Pindaro  sarebbe  stato  scelto 
a  comporla,  o  ciò  per  ragioni  di  arte,  di  luogo,  di  ambiente,  e  di  circostanze  (vedi  la  introduzione 
a  quest'ode),  perciò  escludo  anch'io  quella  data. 
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Protomache  ed  Eumeti:  un  biografo  gli  attribuisce  pure  un  fratello, 
Euritìmo,  esperto  nella  caccia  e  nella  palestra. 

Pindaro  apparteneva  alla  gente  degli  Egidi,  —  P.  V  70-71 
(Ant.  3  vv.  1-3).  —  che  si  facea  risalire  ai  tempi  di  Cadmo,  un  ramo 
della  quale  avea  preso  parte  alla  spedizione  degli  Eraclidi  e  quindi 
era  passato  da  Sparta  a  Tera,  ove  tenne  il  sacerdozio  di  Apollo 
Carneo  (1),  e  di  lì  a  Cirene,  come  si  canta  nelle  odi  P.  IV  e  V. 
Che  Pindaro  abbia  tenuto  veramente  alcun  ufficio  sacerdotale  non 
è  certo;,  ma  della  sua  pietà  verso  gli  Dei,  del  suo  sentimento 
altamente  religioso  e  delle  sue  relazioni  specialmente  col  culto 
d'Apollo  e  della  Madre  degli  Dei,  vi  sono  testimonianze  apertis- 
sime nella  sua  vita  e  nelle  sue  opere.  A  Tebe  presso  alla  propria 
casa  (Paus,  IX  25-3)  avea  una  cappella  consacrata  alla  Madre 
degli  Dei,  che  gli  scoliasti  aflfermano  avesse  egli  stesso  fatta  fab- 
bricare dopo  che  la  Dea  miracolosamente  gli  era  apparita  ;  e 
alcune  fanciulle,  tra  le  quali  probabilmente  erano  prime  le  figlie 
stesse  del  poeta,  le  prestavano  un  culto  notturno,  —  P.  Ili  77-79, 
(Ant.  4  vv.  1-3).  Similmente  di  statue  di  numi  da  Pindaro  erette 
in  Tebe  parlano  gli  antichi  {Paus.  IX  16,  1;  id.  17,  2;  id.  25,  8): 
d'un  santuario  d'Alcmeone  (forse  venerato  insieme  con  Anfiarao) 
è  memoria  nella  P.  Vili  58,  (Ep.  3  vv.  5-6).  Della  pietà  di 
Pindaro  ancora  fanno  fede  parecchie  leggende;  e  che  Pane  sia 
stato  veduto  tra  l'Elicona  ed  il  Citerone  cantare  un  suo  carme; 
e  che  pochi  giorni  prima  della  sua  morte  gli  sia  apparsa  Perse- 
fone,  e  lagnatasi  che  sola  degli  Dei  non  era  stata  da  lui  cantata, 
gli  abbia  soggiunto  dover  egli  pure  farle  l'inno  come  fosse  disceso 
presso  di  lei:  morto  infatti  Pindaro  poco  dopo,  narrano  sia  alla 
sua  volta  comparso  egli  pure  in  sogno  ad  una  sua  vecchia  parente  e 

(1)  n  culto  d'Apollo  Carneo  a  Tera  è  attestato  dalle  Iscrizioni  (C.  /.  G.  2467).  U  nome  di  Pin- 
daro, del  restd  affatto  raro,  forse  fu  gentilizio  presso  gli  Egidi,  e  lo  si  potrebbe  congetturare  dal 
trovarlo  in  qualche  iscrizione  di  Anafe,  isoletta  vicina  a  Tera.  Che  Pindaro  poi  appartenesse  alla 
gente  degli  Egidi,  impugnando  la  verità  conosciuta,  cioè  il  senso  della  P.  V.  70-71,  fu  recente- 
mente messo  in  dubbio  dallo  Studnlczka  (Kyrene,  Leipzig,  1«90),  il  quale  volle  provare  che  nel 
tempo  storico  in  Tebe  non  e'  era  questa  famiglia,  perchè  ivi  non  si  celebravano  le  foste  Carnee. 
Alberto  Kehm  però  risponde  (Comtneniat.  philologicae  nwnacenafv,  1891,  pag.  116-59),  che  l' una  cosa 
non  è  di  necessità  legata  con  l' altra  :  Pindaro  infatti  dice  che  gli  Egidi  portarono  le  feste  Carneo 
da  Sparta  a  Tera  e  quindi  a  Cirene,  e  non  da  Tebe  :  mostra  poi  che  non  e'  è  alcuna  ragione  di 
non  credere  alio  scollo  all'I.  VI.  18  che,  sulla  fede  di  Aristotele  nella  Repubblica  degli  Spartani^ 
dice  appunto  che  gli  Egidi  erano  una  gente  di  Tebe:  xal  eialv  uilyelòai  tpaTQÌa  SiìfiaUov: 
si  dilunga  poi  a  indagare  come  sieno  avvenute  cot<!>stc  emigrazioni  ed  immigrazioni,  il  che  qui 
a  me  non  interessa  ripetere.  L'  erroro  dello  Studuiezka  sta  nel  riferire  i  vv.  68  o  sqq.  ode  cit. 
al  coro  e  non  al  poeta:  in  tutte  le  odi  che  ci  rimangono  di  Pindaro  non  c'è  esempio  alcuno 
in  cui  la  personalità  del  coro  si  sostituisca  a  quella  del  poeta. 
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le  abbia  cantato  un  inno  a  Persefone,  ch^  essa  avrebbe  poi  tra- 
scrìtto come  fu  sveglia.  Similmente  si  narrò  pure,  che  essendosi 
domandato  all'oracolo  di  Zeus  Ammone,  cui  sappiamo  aver  il 
poeta  composto  un  inno  famoso  (Paus.  IX  16,  I),  che  fosse  con- 
cesso a  Pindaro  ciò  che  di  meglio  poteva  toccare  ad  un  uomo,  in 
quello  stesso  anno  ei  morisse  (1);  la  qual  leggenda  del  resto  non 
era  nuova,  ma  s'era  narrata  con  poche  varianti  tanto  di  Cleobi  e 
Bitone,  quanto  di  Trofonio  ed  Agamede.  Ma  Delfo  fu  sopra  ogni 
altro  il  luogo  ove  la  memoria  di  Pindaro  fu  circondata  di  sacra 
riverenza.  Anche  molti  secoli  dopo  vi  si  mostrava  una  scranna  di 
ferro,  sulla  quale  sedendo  egli  avrebbe  composti  gli  inni  per  il 
Nume  (Paus.  X  24,  4)  ;  e  ogni  sera  chiudendosi  il  tempio  si  chia-» 
mava  Pindaro  ad  alta  voce,  che  venisse  alla  cena  del  Dio.  Quei 
sacerdoti  così  onoravano  il  poeta  che  si  era  ispirato  alla  loro 
sapienza  e  l'aveva  bandita  adornandola  di  arte  e  di  sentimento  (2). 

2.  —  L'educazione  artistica  di  Pindaro  cominciò  da  fanciullo. 
Fra  i  Beoti,  comecché  stimati  gente  di  crasso  ingegno,  era  coltivata 
l'arte  del  sonare  il  flauto:  le  canne  della  palude  Copaide  fornivano 
la  materia  dello  strumento  —  P.  XII.  25-27,  (str.  4  vv.  1-5),  — 
e  l'occasione  dell'arte,  ricercata  nelle  solennità  religiose  ed  agoni- 
stiche e  non  disprezzata  neanche  dalle  famiglie  più  nobili.  Perciò 
anche  Pindaro  si  esercitò  in  essa^  e  quello  Scopelino,  che  alcuni 
gli  danno  per  padre,  fu  secondo  altri  il  suo  primo  maestro  di 
flauto.  Che  poi  egli  avesse  cominciato  ben  presto  a  mostrar  voca- 
zione e  disposizione  alla  musica,  lo  mostra  anche  qui  la  leggenda 
che  a  lui  giovinetto  un  giorno  d'estate,  mentre  stanco  si  era  addor- 
mentato sull'Elicona,  le  pecchie  facessero  il  miele  sulle  labbra. 
La  quale  leggenda  del  pari  non  si  narrò  né  la  prima  volta,  né 
soltanto  per  Pindaro. 

Suo  maestro  certamente  nella  poesia  insieme  e  nella  composi- 
zione musicale  fu,  secondo  ci  attestano  le  nostre  fonti,  Laso  d'Er- 
mione,  musico  e  poeta,  ohe  visse  famoso  in  Atene,  il  celebrato  Laso 
d'Ermione,  che  forse  si  segnalava  più  per  la  dottrina  e  la  tecnica 


(1)  Suida  ed   Eust.  29.  Cfr.  Pitti.  Consol.  ad  Apolìon.  pag.  109  A-B,  che  sostituisce  all'oracolo 
di  Ammoue  quello  di  Delfo. 

(2)  Pindaro  Infatti  ora  nega  che  l' umana  intelligenza  possa  giungere  a  conoscere  il  futuro  ;  ora 
afiTerma  che  soltanto  gli  Dei  danno  segni  ai  mortali  ch'essi  prediligono;  ora  osserva  che  però 
questi  segni  non  sono  chiari  e  che  si  può  errare  nell' interpretarli .  Tutto  ciò  giovava  a  dar  cre- 
dito agli  oracoli  senza  comprometterli.  —  Cfr.  R.  C.  Jebb,  nel  Journa'  of  Jleli.  Studiea,  Voi.  III. 
pag.  144  scgg. 
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che  per  T  ispirazione,  tanto  che  avea  composto  un  ditirambo  senza 
la  lettera  esse.  Come  maestri  suoi  vengono  ricordati  pure  Agatocle, 
che  Platone  chiama  un  grande  sapiente  (1),  ed  ApoUodoro,  ambedue 
ateniesi;  il  che  prova  che  gran  parte  deireducazioue  di  Pindaro  si 
compì  in  Atene;  e  questo  certo  gli  valse  a  spogliarlo  di  ogni 
rusticità  e  ad  accostare  V  arte  sua  alP  arte  pia  fine  ed  elegante 
della  città  più  eulta  della  Grecia,  senza  farle  perdere  però  del 
vigore  e  della  sanità  originaria.  E  Pindaro  fu  un  buono  scolaro  ;  e 
che  facesse  gran  caso,  come  era  dovere,  degli  insegnamenti  positivi 
che  riceveva,  e  avesse  imparato  presto  a  metterli  in  pratica,  lo 
prova  l'aneddoto  {Vita  Vratislaviensis\  vero  o  falso  che  sia,  che 
un  giorno  il  maestro  gli  avesse  affidato  in  sua  assenza,  benché 
giovanissimo,  la  direzione  d'un  coro  ciclico,  e  che  egli  riuscisse  nel 
difficile  incarico  in  modo  da  meravigliar  tutti.  Si  può  dunque  dire 
che  Pindaro,  oltre  che  un  musicista  ispirato,  fu  già  fin  da  giovine 
.  un  buon  direttore  d'orchestra:  e  a  ciò  si  deve  se  la  sua  metrica  e 
la  sua  musica  furono  sempre  tenute  per  correttissime. 

3.  —  Se  questi  insegnamenti  contribuirono  principalmente  alla 
perfezione  della  tecnica  di  Pindaro,  certo  alla  perfezione  della 
sua  arte  giovarono  meglio  due  donne  sue  concittadine,  Mirtide 
e  Corinna.  Mirtide,  che  alcuni,  nonché  maestra,  tramandarono 
erroneamente  fosse  madre  di  Pindaro,  sappiamo  che  gareggiò 
con  lui  nel  poetare,  e  lo  abbiamo  da  un  frammento  di  Corinna 
(fr,  21),  nel  quale  si  disapprova  che  essa  nata  donna  venisse  a  gara 
con  Pindaro:  certo  Corinna  non  avrebbe  parlato  così,  se  Mirtide 
fosse  stata  madre  del  poeta.  Ma  sebbene  ella  rimproverasse  la  com- 
pagna di  questo  ardire^  non  si  può  d'altra  parte  dubitare  di  quanto 
ci  è  assicurato  concordemente  dagli  antichi,  che  ella  stessa  conten- 
desse con  Pindaro  giovinetto  nella  eccellenza  delia  poesia  e  lo 
vincesse  (2).  E  cinque  volte  (per  noi  basterà  ammetterne  una)  egli 
sarebbe  stato  vinto  da  lei  nelle  gare  musicali,  così  che  sdegnato 
sarebbe  uscito  in  acerbe  parole,  acerbissime  secondo  il  senso  nostro, 
ma  però  tollerabili  secondo  il  senso  greco.  Secondo  Eliano  egli 
l'avrebbe   chiamata  porca  (3);   alludendo   al  noto   proverbio  porci 

(1)  Protag.  p.  316  E:  piéyag  ùv  Oo<pi(iTì)g. 

(2)  Solamente,  ch'io  sappia,  il  von  Wilamovitz  nega  fede  a  questo  aneddoto,  perohè  una 
simile  gara  sarebbe  stata  più  propria  degli  ateniesi  che  dei  tebani:  sta  bene  l'affermazione  per 
gli  ateniesi,  ma  per  i  tebani  la  negazione  mi  pare  arrischiata. 

(3)  Ael.  Jfìttt.  Var.  XIII,  25:  fAcj'jj^ov  òé  n)v  tl/tovdiav  avTtbv  ó  ìlivòaQO^  tsOv  éKÒXei  xtjv 
KÒQtvvav. 
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beoti,  che  ripetevasi  a  proposito  del  tardo  ingegno  di  quella  popo- 
lazione (1).  La  parola  del  poeta  non  aveva  senso  turpe:  egli  voleva 
dire  che  Corinna  componendo  nel  dialetto  beoto  si  faceva  apprezzar 
meglio  dai  giudici  beoti,  i  quali  non  erano  capaci  di  gustare 
degnamente  ciò  che  andava  più  in  là  della  loro  pratica  e  delle 
loro  cognizioni:  noi,  volendo  tradurre  in  metafora  nostra,  non  li 
diremmo  porci  ma  asini.  Pare  anche,  e  lo  dice  Pausania,  che  ne 
avea  visto  il  ritratto  a  Tanagra,  che  la  singolare  bellezza  di  Corinna 
non  dovesse  essere  stata  senza  efficacia  sull'animo  dei  giudici,  i 
quali,  ancorché  beoti,  si  vede,  non  erano  poi  tanto  asini  quanto  a 
Pindaro  poteatio  parere.  •  Certo  è  d'altra  parte  che  i  rapporti  tra 
la  donna  e  il  poeta,  non  che  d'avversione,  furono  anzi  per  lo  meno 
di  cordiale  amicizia  e  simpatia;  ed  ella  esercitò  sull'arte  del  suo 
più  giovine  rivale  una  profonda  e  salutare  influenza,  consigliandolo 
a  introdurre  dei  miti  nelle  sue  poesie.  Era  questo  il  principio  più 
essenziale  dell'arte  poetica,  perchè  l'arte  parla  al  senso  prima  e 
all'intelletto  poi:  né  Corinna  lo  disse  a  sordo,  e  Pindaro,  comin- 
ciando subito  a  mettere  in  pratica  la  lezione,  compose  quell'inno 
del  quale  ci  resta  il  principio  (/>.  29): 

Canterò  Ismeno,  o  Malia 

Dal  fuso  d'oro,  o  Cadmo,  o  la  progenie 

Diva  de'  Sparti,  o  Tebe  da  le  cernie 

Bende,  o  la  forza  d' Eracle 

Che  tutto  osa,  o  il  dator  di  molto  gaudio 

Onor  di  Dionisio, 

0  il  letto  d' Armonia  dall'  ulna  candida  ? 

**  Ma  con  la  mano  si  dee  seminare,  —  gli  disse  Corinna,  —  e 
non  già  col  sacco  ;  „  e  Pindaro  approfittò  anche  del  secondo  avver- 
timento così  bene  da  diventare,  per  i  miti  e  le  immagini^  senza 
confronto  il  più  grande  e  il  più  singolare  dei  lirici  greci. 

Come  però  Pindaro  mostrava  poca  simpatia  per  il  dialetto 
beoto  di  Corinna,  Corinna  alla  sua  volta  faceva  carico  a  Pindaro 
di  atticizzare  {Pind,  fr.  103).  Abbiamo  veduto  che  parte  dell'edu- 
cazione letteraria  Pindaro  l'aveva  avuta  in  Atene  ;  era  dunque 
naturale  che  qualche  cosa  di  attico  gli  rimanesse  per  qualche 
tempo  appicciccato  :  forse  però  se  cercassimo  cotesti  atticismi  nelle 

(1)  Cfr.  O.  VI  85.86. 
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odi  che  ci  restano,  come  sono  per  la  massima  parte  delFetà  sua 
più  matura,  non  arriveremmo  ad  alcun  risultato.  E  forse  neanche 
questo  avvertimento  di  Corinna  cadde  a  vuoto;  che  se  la  forma 
delPode  di  Pindaro  è  essenzialmente  stretta  alla  tradizione  della 
scuola  dorica,  la  lingua  sua  è  insieme  dorica  ed  eolica  (1),  e  la 
sostanza  attinge  di  preferenza  le  immagini  e  i  miti  alle  fonti  Esio- 
dee, al  poeta  nazionale  della  Beozia,  il  cui  carattere  religioso 
doveva  accrescergli  il  culto  da  parte  dei  cittadini.  Né  meno  essen- 
zialmente religioso  e  solenne  di  quello  d'Esiodo  è  il  poetare  di 
Pindaro;  e  le  odi  dell'imo  non  sono  per  noi  quanto  ai  miti  'fonti 
proporzionatamente  meno  abbondanti  e  preziose  dei  poemi  dell'altro. 
Lo  stesso  spirito  avviva  i  due  poeti;  solo  il  grado  di  civiltà  e  di 
cultura  è  differente,  e  vediamo  perciò  spesso  il  Tebano  rinnovare  i 
miti  dell'Ascreo  e  vincerlo  per  la  molto  maggiore  elevatezza  morale 
della  concezione  e  per  la  maggior  fusione  dell'elemento  sensibile 
dei  miti  con  l'intelligibile  dei  principi. 

4.  —  Ma  perchè  Pindaro  abbia  avuto  genio  dalla  natura  e 
buoni  studi  dalla  educazione^  non  per  ciò  pare  egli  abbia  potuto 
troppo  presto  acquistarsi  una  celebrità.  L'esser  beoto  non  dovea 
certo  giovargli  per  farsi  avanti,  e  la  sua  arte  un  po'  dura,  difficile 
e  di  antica  severità,  non  potea  subito  vincere  al  paragone  delle 
dolci  e  squisite  eleganze  di  Simonide,  che  saliva  allora  il  monte 
della  gloria.  Perciò  la  prima  ode  di  Pindaro  che  ci  sia  stata  tra- 
mandata, la  P.  X,  la  troviamo  composta  a  ventiquattr'anni,  né  è 
probabile  che  prima  abbia  avuto  molte  commissioni  fuori  di  Tebe. 


(1)  Veggasl  sulla  lingua  di  Pindaro  il  diligentissimo  articolo  del  Christ  '^  BeitrSge  zum 
DialfAie  Pindars  „  (in  SUtunguberr.  d.  baffet'.  Ak.  d.  H"".  1891,  pag.  35-86),  le  cai  concloaioni  sono  : 
che  Pindaro  usa  delle  forme  doriche  quelle  che  erano  comuni  anche  ai  beoti,  evitando  quelle 
proprio  del  soli  dori;  che  evita  le  forme  esclusivamente  eoliche  e  le  speciali  forme  beotiche;  che 
ciò  che  vi  è  in  esso  di  propriamente  dorico,  o  eolico,  o  omerico,  è  dovuto  alla  tradizione  let- 
teraria; che  del  resto  scrivendo  egli  con  l'alfabeto  antico,  senza  lunghe  uè  raddoppiamento  di 
consonanti,  alla  lettura  potea  applicarsi  spesso  tanto  la  forma  dorica,  quanto  l'eolica,  quanto 
anche  l'attica.  U  von  Wilamowltz-Moeliendorff,  nelle  sue  Fhilologiaehe  UnUrsuchungen,  fase.  vll. 
18S4,  avea  combattuto  aspramente  la  tesi  sostenuta  dal  Christ  nel  Prolegomeni  all'edizione 
dell' Diade  sull'influenza  della  trascrizione  del  testo  omerico  dall'alfabeto  attico  nell'alfabeto 
Joulco  :  l'alfabeto  Jonico  secondo  il  Wilamowitz  sarebbe  stato  usato  praticamente  e  letterariamente» 
in  Atene  assai  prima  del  403,  e  il  testo  di  Pisistrato  sarebbe  stato  redatto  con  cotesto  alfabeto. 
Per  Pindaro  ad  ogni  modo  la  cosa  sarebbe  alquanto  diversa,  e  una  modernizzazione  del  testo 
egli  pure  la  ammetto  Ano  all'età  di  Aristofane,  e  non  nega  che  Pindaro  scrivesse  In  parto 
diverso  dal  testo  che  ci  fu  tramandato.  Alla  corte  di  lerone  scrivevano  forse  Bimonlde  e 
Bacchilide  con  ventiquattro  lettere  e  Pindaro  con  sedici?  Si  può  rispondere  che  il  pubblico 
non  aveva  da  leggere  ma  da  ascoltare.  Sta  bene,  come  ora  l'opera  in  musica  ;  ma  ad  ogni  modo 
la  questione  non  si  può  evitare  con  ammettere  la  sola  tradizione  orale,  non  foss'altro  perchè 
di  alcune  odi,  come  la  P.  Ili  e  1'  I.  II,  sappiamo  che  furono  mandate  di  lontano,  quasi  per  lettera. 
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Dopo  di  questa  non  pare  tra  le  odi  che  rimangono  ce  ne  sia 
alcuna  che  possa  andare  innanzi  alle  P.  VI  e  XII,  che  sarebbero 
posteriori  di  otto  anni;  e  notisi  ancora  che  anche  queste  odi, 
come  la  prima,  sono  per  vincitori  nei  giuochi  di  Delfo,  i  più 
vicini  alla  sua  patria,  e  dove  probabilmente  egli  aveva  relazioni 
d'amicizia.  Forse  potè  nuocere  a  Pindaro  da  principio  Tesser  egli 
aristocratico  e  conservatore,  in  un  tempo  nel  quale  nella  parte  più 
eulta  della  Grecia  trionfava  la  democrazia,  e  Tessere  insieme  in- 
genuo e  sincero  da  non  saper  fare  a  barcamenarsi  come  Simonide. 
Infatti  nella  P.  X  lo  troviamo  bazzicare  alla  corte  degli  Alevadi 
tiranni  di  Larissa,  che  non  dovevano  certo  neppure  allora  essere 
in  odore  di  liberali,  e  che  più  tardi  si  unirono  ai  Persiani  contro 
la  patria.  Dei  sentimenti  che  a  quel  tempo  potevano  ispirare  il  poeta 
è  detto  nell'introduzione  a  quelTode:  certo  egli  non  espresse  cosa 
che  in  buona  fede  gli  possa  essere  apposta  a  disdoro;  ma  conser- 
vatore fino  da  allora  egli  si  mostra,  e  conservatore  resta  per  tutta 
la  vita,  accettando  il  buono  dei  tempi  nuovi  e  lodandolo  senza 
parzialità;  ma  senza  cambiare  casacca. 

5.  —  Della  parte  politica  seguita  da  Pindaro  durante  la  prima 
guerra  persiana  e  fino  all'invasione  di  Serse,  come  pure  della  sua 
attività  poetica  di  cotesto  tempo,  non  molti  documenti  ci  riman- 
gono. Sono  certamente  di  questo  periodo  la  breve  ode  0.  XI  (ma 
non  già,  come  vorrebbe  il  Croiset  (1)  la  grande  ode  0.  X),  due 
delle  tre  odi  per  gli  eginesi  Pitea  e  Pilacida  figli  di  Lampone,  e 
forse  la  P.  VII.  Dall'ode  olimpica  e  dalla  pitia  nulla  si  cava: 
dalle  tre  odi  eginetiche  la  prima  composta  è  la  N.  V,  la  seconda 
la  L  V  (vedi  le  rispettive  introduzioni)  e  l'ultima  è  TI.  IV, 
composta  poco  dopo  la  battaglia  di  Salamina,  come  appare  dai 
vv.  43-45  (Str.  3  v.  6  —  Ant.  3  v.  3)  dell'ode  stessa.  Neanche  dalle 
due  prime  odi  eginetiche  si  può  trarre  alcun  argomento  sopra  la 
fede  politica  di  Pindaro;  solo  è  a  notarsi  che  gli  Eginesi  avevano 
mandato  al  re  di  Persia  acqua  e  terra,  come  egli  aveva  loro 
richiesto,  che  dunque  i  nuovi  amici  di  Pindaro  non  s'erano  chia- 
riti meno  conservatori  degli  amici  di  prima. 

Ma  Serse  aveva  invasa  la  Grecia,  e  il  pericolo  era  imminente. 
Che  fa  Pindaro?  Sta  in  disparte  e  consiglia  la  pace.  Polibio  (IV.  31) 
per  incidenza  ricorda  questo  fatto:  "  Perocché  non  lodiamo  i  Te- 
li) La  Po^&U  de  FhuL  p.  12.  -  V.  la  introduzioue  all'ode. 
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bani  al  tempo  delle  guerre  Mediche,  perchè,  tirandosi  in  disparte 
dai  pericoli  della  guerra,  tennero  dai  Persiani  per  paura,  né  Pin- 
daro che  consentì  con  loro  di  star  tranquilli  con  questi  versi: 

Posto  il  comiin  dei  cittadini  in  calma, 
Altri  de  la  magnanima 
Tranquillità  la  luce  ilare  indaghi, 
[Toltosi  dai  precordii 
La  rissa  irosa  datrice  d'inopia, 
Madre  di  rea  progenie]  (1). 

Perocché,  mentre  parve  lì  per  lì  aver  detto  ragionevolmente,  dopo 
non  molto  fu  trovato  essere  stato  autore  della  sentenza  più  turpe 
e  più  dannosa.  „  Polibio,  qualunque  fosse  la  sua  fede  politica, 
non  é  scrittore  leggero,  e  se  cita  queste  parole  di  Pindaro  a 
questo  proposito,  vuol  dire  che  Pindaro  le  scrisse  a  questo  pro- 
posito, e  in  tale  occasione.  L.  Schmidt  (2)  giustifica  in  parte  il 
poeta  col  racconto  di  Diodoro  (XI.  4),  secondo  il  quale,  mentre 
gli  ottimati  di  Tebe  stavano  per  gli  stranieri,  quattrocento  del 
popolo  si  unirono  alle  Termopile  con  Leonida:  Pindaro  avrebbe 
dunque  sconsigliato  dalle  discordie  intestine,  che  volevano  rove- 
sciare il  governo  della  città,  piuttosto  che  dalla  difesa  nazionale;  e 
a  questo  senso  si  possono  ridurre  anche  quelli  altri  versi  (/r.  110)^ 
che  appartenevano  forse  allo  stesso  iporchema: 

Cara  è  la  guerra  agl'inesperti  ;  a  prova 
Chi  scese,  in  cor  moltissimo  la  teme, 
Quando  s'appressa. 

Similmente  il  Croiset  (3)  osserva  molto  a  proposito^  che  una  lotta 
intestina  probabilmente  non  avrebbe  approdato  alla  causa  della 
libertà,  poiché  il  partito  aristocratico  era  troppo  forte  in  Tebe, 
e  così  spiega  come  Pindaro,  opportunamente  e  senza  mancare  affatto 
di  patriottismo,  potesse  o  dovesse  sconsigliare  ogni  tentativo,  che 
non  avrebbe  prodotto  che  delle  sciagure  più  gravi. 

Più  vero  però  é  forse  dire  che  noi  ora   giudichiamo   dai    fatti 
compiuti  e  sotto  la  sola  impressione  dell'apoteosi  che  della  demo- 

(1)  Fr.  109  —  Le  parole  tra  parentesi  sono  conservate  da  Stobeo. 

(2)  Pindars  Leben  u.  Dichtnng,  paj?.  21. 

(3)  Op.  cit.  pag.  208. 
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crazia  jonica  fecero  i  poeti,  gli  oratori  e  gli  storici  dopo  che  il 
successo  fu  ottenuto;  ma  che  non  fu  Pindaro  solo  a  ritenere  che 
il  resistere  fosse  una  pazzia.  I  re  di  Persia,  non  altrimenti  che 
gli  imperatori  medievali,  favorivano  i  principi,  e  i  principi  vede- 
vano in  loro  la  propria  salvaguardia:  i  Ghibellini  non  erano  un 
partito  meno  Italiano  dei  Guelfi,  tranne  durante  il  periodo  della 
prima  Lega  Lombarda,  né  i  Medizzanti  erano  meno  Greci  dei  loro 
avversari,  tranne  il  tempo  dell'invasione.  L'una  volta  e  l'altra  vinse 
la  parte  migliore,  e  la  vittoria  fu  una  fortuna  per  la  patria  e 
per  r  umanità;  ma  fu  piuttosto  una  forza  inconsciente  e  prepotente 
che  trasse  il  popolo  alla  lotta,  che  non  un  consiglio  savio  e  calcolato 
sulle  probabilità  di  uscirne  con  qualche  vantaggio.  Pindaro,  se 
come  poeta  era  il  più  ispirato  dei  lirici,  per  educazione,  per  tra- 
dizione, per  l'ambiente  nel  quale  viveva  era  un  uomo  positivo, 
cauto,  filosofo;  detestò  perciò  la  guerra  sempre,  e  allora,  e  poi,  e 
fino  all'ultimo  della  sua  vita,  quando  nella  P.  Vili  invoca  ancora 
la  stessa  Dea  Tranquillità,  non  senza  intenzione  di  confortare  gli 
Eginesi  della  soggezione  nella  quale  erano  caduti,  ricordando  loro 
i  benefizi  della  quiete,  che  almeno  godevano,  e  tacitamente  così  esor- 
tandoli a  non  turbarla. 

6.  —  Né  dopo  la  vittoria  Pindaro  mutò  le  proprie  convinzioni. 
L'ode  I.  IV  (veggasi  la  rispettiva  introduzione)  fu  composta  cer- 
tamente dopo  la  battaglia  di  Salamina  e  prima  di  quella  di  Platea: 
quell'ode,  sostenuta  con  delle  formule  fatte,  con  delle  espres- 
sioni nelle  quali  si  sente  più  la  tecnica  e  la  pratica  del  comporre 
che  l'ispirazione,  con  una  certa  preoccupazione  di  solennità,  debole 
nei  passaggi  e  nelle  immagini,  rivela  nel  suo  complesso  lo  stato 
d'animo  di  Pindaro.  Le  cose  erano  accadute  contrariamente  a 
quanto  egli  nella  sua  saviezza  aveva  preveduto;  i  conservatori 
erano  confusi,  la  sua  fede  era  scossa.  Egli  non  sapeva  ancora 
persuadersi  che  la  fosse  finita  così^  non  poteva  non  riconoscere 
che  questa  fosse  pure  una  grande  gloria  per  la  Grecia;  però  sta 
ancora  a  vedere  come  la  finirà.  Alludendo  alla  battaglia  vinta 
(e  non  è  necessario  supporre  che  questa  menzione  sia  stata  espres- 
samente desiderata  dal  committente  dell'ode,  poiché  decentemente 
Pindaro  non  poteva  tacere  d'un  fatto  nel  quale  gli  Eginesi  si 
erano  tanto  segnalati)  egli  dunque  —  vv.  43-47  (Str.  3  v.  6  — 
Ant.  3  V.  5)  —  loda  il  valore  dei  marinai  eginesi  che  salvarono 
la  patria.  "  Ma  pure  —  soggiunge  —  il  vanto  aspergilo  di  silenzio. 
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Zeus  distribuisce  queste  cose  e  quelle  (rd  hcU  rd);  Zeus  è  il  signore 
d'ogni  cosa.  „  Questa  riserva,  solita  però  a  Pindaro,  sui  decreti 
degli  Dei  per  l'avvenire,  in  questo  luogo  e  in  questo  momento, 
lascia  trasparire  ciò  ch'egli  aveva  in  fondo  dell'animo.  Più  che 
rallegrarsi  esplicitamente,  egli  ammira  i  decreti  della  provvidenza,  e 
mentre  riconosce  da  essa  più  che  dagli  uomini  l'evento  inatteso, 
dubita  ancora  non  possa  prepararsene  poi  un  altro  contrario.  Zeus 
dà  il  bene  ed  il  male;  non  è  ancora  tempo  di  cantar  vittoria,  e 
perciò  per  ora  stiamo  a  vedere. 

Ma  la  battaglia  di  Platea  pose  termine  ad  ogni  dubbio,  e 
pochi  giorni  dopo  avvenne  ciò  che  Pindaro  poteva  aspettarsi,  la 
catastrofe  degli  oligarchi  di  Tebe  per  opera  di  Pausania.  Che  Pin- 
daro prendesse  parte  attiva  in  quei  rivolgimenti  o  in  quelli  che  li 
precedettero  non  è  tramandato,  e  si  può  asserire  che  non  la  prese  : 
probabilmente  per  tutto  il  tempo  della  seconda  invasione  Persiana 
egli  era  in  Egina:  v.  I.  IV  19-20  (Ep.  1  v.  9  —  Str.  2  v.  1) 
ed  I.  VII  1-3  (Str.  1  vv.  1-2):  —  certo  però  la  rovina  di  quella 
fazione,  che,  per  lo  meno  in  quanto  im  uomo  onesto  può  convenire 
coi  prepotenti  (1),  si  può  dire  gli  fosse  più  simpatica,  e  la  rovina 
insieme  della  città  umiliata  davanti  alla  Grecia  trionfante  dovea 
causargli  un  dolore  profondo.  E  questo  sentimento  di  dolore  è 
espresso  apertamente  nel  principio  dell'I.  VII,  anche  questa  per 
un  EginesC;  sulla  datazione  della  quale  è  discorso  nella  rispettiva 
introduzione.  Ivi  Pindaro  comincia  a  raccapezzarsi;  l'incertezza  e 
la  sospensione  d'animo  danno  luogo  alla  calma.  Egli  dice  di  essere 
addolorato,  ma  non  per  questo  vuol  abbandonarsi  alla  malinconia, 
poiché  in  conclusione  si  riposava  finalmente  dalle  sciagure,  e  il 
pericolo  che  pesava  sulla  Grecia  era  allontanato:  —  notisi  come  il 
sentimento  nazionale  si  sovrappone  già  agli  interessi  di  campanile. 
*  Medicabile,  —  prosegue,  —  per  i  mortali  con  la  libertà  è  anche 
questo;  e  la  buona  speranza  deve  stare  a  cuore  all'uomo.  ,,  Non 


(1)  È  da  notare  clie  Tebe  durante  l'invasione  di  Serse  non  ora  governata  secondo  alcuna 
legge  ben  definita;  così  almeno  affermano  i  Tebani  presso  Tucidide  (III,  62)  dicendo  che  ^  nóXts 
ròte  ^n^^/avev  ovre  itax' òXiyaQxiav  laóvoftov  noXirevovaa  oOm:  narà  ÓTjjuoxQarlav  óncQ  òé  étfn 
vójuotsf*^^  Kai  f^  óùxpQoveaTdTCì}  èvavtuJxaTov,  èyyvrdxeo  òé  rvQdvvov,  óvvaatsia  òXiyov  dvÓQc^v 
elxs  TÙ  nQdyfAaxa,  e  che  soltanto  dopo  la  cacciata  dei  Medi  la  città  xovg  vófiovg  èkape.  liatu> 
ralmente  per  difendersi  dall'accusa  di  medismo  essi  dovevano  dire  così;  ma  l'oligarca  Timag^e- 
nide  (V.  l'introduzione  all'I.  VII)  ebbe  invece  ad  asseverare  ai  suol  concittadini,  e  nessuno  lo 
smentì,  che  non  lui  solo  coi  suoi,  ma  tutta  la  città  avea  tenuto  dai  Persiani;  e  i  Tebani,  presso 
Tucidide,  non  lo  negano,  ma  dicono  che  ciò  fecero  perchè  non  erano  padi-oni  di  so:  vai  ») 
Sùfinaaa  nóXtg  oiftc  aitTOKQàrcoQ  oi/ca  éavrlig  toOt*  ^ngaSev. 
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disconosce  egli  dunque  il  bene  che  era  venuto  alla  Grecia  dalla 
vittoria,  e  come  uomo  saggio  si  prepara  a  farsi  apprezzare  anche 
nel  nuovo  ordine  di  cose:  cfr.  P.  II  86-88,  (Ant.  4  vv.  8-10). 

7.  —  Pindaro  era  un  buon  cittadino  ed  un  uomo  d'ordine, 
perciò  non  era  da  lui  il  turbare  lo  stato  per  rivocare  un  passato 
morto  per  sempre.  E  del  suo  retto  e  onesto  criterio  nelP  apprez- 
zare degnamente  il  nuovo  ordine  di  cose  sono  documento  i  diti- 
rambi ch'egli  compose,  probabilmente  intomo  a  questo  tempo  (1), 
per  gli  Ateniesi:  a  questi  ditirambi  apparteneva  il  fr.  76; 

0  pingue,  0  coronata 

Di  viole,  0  degnissima  di  canti, 

Baluardo  dell*  Eliade, 

Divina  cittadella,  inclita  Atene: 

e  il  fr.  77  sulla  battaglia  d'Artemisio, 

Dove  gittaro  i  figli 

De  gli  Ateniesi  la  splendida  base 

Di  libertà. 

Per  queste  espressioni  si  racconta  egli  sia  stato  punito  con  una 
grossa  multa  dai  suoi  concittadini;  e  che  la  multa  gli  venisse  poi 
rifusa  raddoppiata  dagli  Ateniesi;  si  aggiunge  che  in  Atene  gli 
fosse  anche  eretta  una  statua.  Questo  racconta  Eustazio,  ed  è  pure 
nella  quarta  lettera  attribuita  ad  Eschine:  qualunque  però  possa 
essere  il  valore  di  queste  testimonianze,  irrefragabile  per  lo  meno  è 
quella  d'Isocrate  {De  perm.  166),  che  parla  del  dono  fattogli  di 
diecimila  dramme  (2)  e  del  conferimento  della  prossenia  (3).  Ma  né 
nei  citati  luoghi,  né  in  alcun'  altro  passo  o  frammento,  né  in  alcuna 
tradizione  é  ricordato  che  Pindaro  si  sia  disdetto  dai  suoi  principi, 
che  abbia  lodato  la  democrazia  o  vituperato  l'aristocrazia,  che  si 
sia  contraddetto,  come  Simonide,  il  quale,  dopo  essere  stato  corti- 
giano dei  Pisistratidi,  e  specialmente  d' Ipparco,  e  dopo  averlo  lodato^ 
non  ebbe  pudore  di  celebrar  poi  Armodio  ed  Aristogitone  che   lo 


(1)  V.  Crolset,  O.  e.  p.  13. 

(2)  Circa  10,000  lire  nostre. 

(»)  /VoMfNia  e  propriamente  la  rappreventanza  della  città  e  dei  singoli  cittadini  in  paese 
iitraniero,  quulche  cosa  di  simile  ai  nostri  consolati  :  il  prwfseno  di  solito  godeva,  per  efTetto  del 
»ao  ufficio,  di  certi  priTilegi,  come  quello  di  possedere  e  di  trattare  da  sé,  senza  alcun  intermc- 
diarto,  ooL  consiglio  e  col  popolo,  e  dell'  immunità  (quando  fosse  detto  espressamente)  da  certo 
pubbliche  gravezze.  Talora  la  prossenia  era  semplicemente  un  titolo  d'onore. 
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assassinarono.  Pindaro  loda  ciò  che  può  lodare,  la  libertà,  la  vittoria 
dei  Greci  sui  Barbari,  ma  nel^animo  resta  sempre  aristocratico.  Le 
sciagure  di  Tebe  egli  non  le  ha  dimenticate,  e  nella  P.  XI  (vedine 
la  introduzione)  si  sente  quanto  mal  animo  egli  conservi  ancora 
contro  Pausania,  che  coi  Tebani  era  stato  tanto  feroce. 

8.  —  E  che  Pindaro  avesse  un  carattere  franco  e  schivo  d'ogni 
servilità  e  d'ogni  volgarità,  chiaro  apparisce  dalle  sue  odi.  Nessun 
poeta  più  di  lui  scrisse  elogi  e  costantemente  elogi,  e  nessun  poeta 
è  meno  adulatore  di  lui:  anzi  adulatore  egli  non  è  affatto.  Egli 
discende  dagli  Egidi;  come  Arcesilao  re  di  Cirene,  come  Terone 
re  d'Agrigento,  ma  di  questa  comune  genealogia  ne  fa  piuttosto 
un  titolo  di  lode  per  quei  principi  che  per  se:  egli  li  tratta  da 
pari,  come  un  cavaliere  dell'Annunziata  tratta  col  re,  con  questa 
differenza  che  il  collare,  si  potrebbe  dire,  lo  conferisce  egli  al 
principe,  non  il  principe  a  lui.  Ci  è  stato  tramandato  un  aneddoto, 
che  interrogato  perchè  non  volesse  andare  presso  i  tiranni  di  Sicilia, 
come  faceva  Simonide,  avesse  risposto:  perchè  io  voglio  vivere  per 
me  e  non  per  gli  altri.  Ben  è  vero  che  presso  di  quei  tiranni  egli 
poi  andò  e  stette  a  lungo,  ma  ciò  vuol  dire^  come  tutti  convengono, 
che  ne  fu  pregato  e  sollecitato,  e  che  non  fu  lui  a  strisciare  per 
ficcarsi  in  corte. 

La  dimora  di  Pindaro  in  Sicilia  segua  il  culmine  della  sua 
gloria,  e  le  sue  odi  di  questo  periodo  sono  le  piti  belle  ch'egli 
abbia  composto.  Il  primo  viaggio  di  Pindaro  a  Siracusa  fu  del- 
rOlimp.  LXXVII  a.  1.  in  età  di  circa  cinquant'anni.  Sui  suoi  par- 
ticolari rapporti  coi  signori  di  Siracusa  e  d'Agrigento  discorro 
nelle  introduzioni  alle  singole  odi;  perciò  qui  sarò  breve.  Lo  splen- 
dore di  quelle  corti,  dove  si  raccoglieva  il  fiore  degli  artisti  e  dei 
filosofi,  l'impegno  di  sorpassare  Simonide  e  Bacchilide  (v.  introd. 
alle  odi  0.  I  e  II),  di  gareggiare  con  Eschilo  (1),  la  gloria  delle 
vittorie  ginniche  e  militari,  doveano  eccitare  l'animo  del  poeta 
e  spingerlo  al  sommo.  Ma  più  di  lutto  conveniva  allo  spirito 
suo  l'ambiente  sociale  e  politico.  Nessuno  affermerà  certo  che  in 
quei  tiranni  e  nelle  loro  corti  gli  piacesse  ogni  cosa:  gli  avverti- 
menti liberissimi  che  rivolge  specialmente  a  lerone,  quali  forse 
nessun  altro  principe  mai  udì  dai  suoi  amici,  sono  prova  manifesta 
del   contrario;    ma   questi   stessi  avvertimenti    così   franchi   e  così 

(1>  Sul  viaggi  d'E.schilu  in  Sicilia  vcf^gasi  il  mio  studio  "  Per  Ut  rronolof/ia  tfclle  mii  tìi  Pindaro  , 
nel  Museo  Italiano  d'Antichità  riavaica.  Voi.  III.  IHIN). 
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spontanei  sono  prova  ch'egli  ci  metteva  tutto  V  interessamento, 
che  parlava  per  vero  e  sincero  desiderio  del  bene  e  per  Taifetto 
ch'egli  portava  alla  causa  di  quei  signori.  Egli  aveva  concesso  alle 
vicende  politiche  quanto  era  necessario  :  avea  cominciato  a  lodare  i 
principi  di  Tessaglia^  quelli  che  poi  si  allearono  con  lo  straniero; 
ora  celebra  i  principi  di  Sicilia,  che  aveano  sconfitto  lo  straniero.  Il 
partito  dei  conservatori  non  era  più  adesso  un  partito  antinazionale; 
la  battaglia  d'Imera  vinta  contro  i  Cartaginesi  valeva  quella  di 
Salamina,  e  Pindaro  ha  trovato  chi  poter  cantare  senza  restrizioni 
e  senza  contraddizioni. 

Né  il  governo  di  lerone,  sebbene  diffamato  dai  retori  del  pe- 
riodo successivo,  poteva  dirsi  un  mal  governo  (1):  Siracusa  non 
fu  mai  così  potente  come  allora,  né  il  fiore  dell'intelligenza  ebbe 
mai  una  simile  primavera  in  Sicilia:  v'era  ordine  e  v'erano  leggi; 
e  delle  leggi  e  degli  ordinamenti  dello  Stato  dorico,  l'ideale  dello 
Stato  per  Pindaro,  é  da  lui  fatto  costantemente  un  titolo  di  lode 
e  di  gloria  per  quei  reggitori.  La  tirannide  non  era  certo  il  governo 
che  gli  piacesse  di  piCi;  egli  avea  detto  aperto,  quando  la  sua  fede 
politica  era  ancora  turbata,  —  P.  XI  v.  53  (Str.  4  vv.  5-7),  —  che  la 
vita  del  tiranno  non  gli  pareva  desiderabile  per  i  pericoli  che  la 
circondano;  ora  non  dice  più  così,  ora  dice  invece  che  il  colmo 
della  gloria  é  per  i  re,  —  0.  I.  113-14  (Ep.  4  v.  4),  —  ma 
si  sforza  in  ogni  modo  di  persuadere  ai  re  che  si  guardino  dai 
cortigiani,  che  disprezzino  gli  adulatori,  che  diffidino  dei  mettimale, 
che  sieuo  larghi  con  chi  merita,  che  cerchino  la  compagnia  dei 
migliori,  che  ascoltino  i  loro  consigli.  Un  re  che  governi  con 
le  leggi  e  col  consiglio  dei  buoni,  che  protegga  il  suo  popolo 
e  che  ne  sia  amato,  che  si  prefigga  per  primo  scopo  di  fare  il 
bene,  e  per  secondo  di  cattivarsi  la  pubblica  opinione,  quella  ve- 


(1)  L'antoro  dell' ottimo  articolo  *  Pìndars  odéé  of  vielory  „,  nella  Quarterlif  Reriew  dol 
genn^o  1886,  osserva  che  Pindaro  non  paragonò  mai  agli  eroi  dei  miti  i  principi  di  Sicilia,  come 
fece  invece  per  1  Battladl  o  per  l  privati  Eglnosf,  quasi  che  quel  principi  fossero  del  risaliti, 
gente  nuova  ed  ignobile.  Io,  senza  negare  che  1  Dinomenidl  fossero  gente  nuova,  tengo  l'opl- 
nione  del  tutto  opposta,  e  dico  che  cantando  1  principi  di  Sicilia  Pindaro  compose  delle  odi 
più  strettamente  personali,  perchè  i  fatti  presenti  gli  oiTorivano  tanta  matcìia  da  non  aver 
bisogno  di  attaccarsi  alle  favole  antiche  :  sta  poi  in  fatto  cho  Terono  lo  connette  nella  O.  II  al 
mondo  mitico,  nlento  mono  che  alla  stirpo  di  Edipo.  Aggiunge  ancora,  e  questo  con  molta 
verità,  l'egregio  autore,  che  anzlchò  paragonare,  come  s'è  fatto,  1  principi  di  Sicilia  col  Mcdk-i, 
sembra  cho  Plndiuro  alla  corte  di  Siracusa  avesse  gli  stessi  sentimenti  che  avea  Dante  a  quella 
di  Can  Orando:  ciò  è  verissimo:  ma  se  anche  a  Danto  non  pareva  cho  tutto  fosse  oro  in  casa 
del  signore  di  Verona,  anch'egli,  come  Pindaro,  badando  alla  sostanza  delle  coso  e  al  principio 
politico,  serbò  per  lui  le  lodi  più  grandi  ch'egli  abbia  mal  conceduto  ad  alcuno. 
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race,  non  quella  che  si  vuol  dare  ad  intendere,  —  questo  è  il  governo 
che  Pindaro  sogna  e  che  Pindaro  canta.  E  ciò  è  conforme  al  suo 
principio  morale,  che  ogni  gran  pregio  si  deve  ripetere  dalla 
natura  e  dagli  Dei  ;  che  il  poeta,  il  re,  il  savio,  Tatleta,  il  felice 
sono  tali  per  natura  e  per  dono  degli  Dei:  dunque,  ne  viene  di 
facile  conseguenza,  i  re  sono  re  per  grazia  di  Dio,  i  nobili  sono 
per  natura  e  per  ereditarietà  migliori  del  popolo,  gli  aristocratici 
(senza  però  odiosa  e  assoluta  esclusione  degli  altri)  sono  quelli 
che  illustrano  con  le  opere  e  col  consiglio  la  patria.  E  notevole 
quel  luogo  della  P.  II,  la  prima  delle  odi  dirette  a  lerone,  dove 
si  accenna  alle  tre  diverse  forme  di  governo,  —  vv.  86-87  (Ant.  4 
V.  8-10),  —  sotto  le  quali  tutte  l'uomo  saggio  è  apprezzato:  la 
tirannide  è  nominata  senza  alcun  epiteto,  il  popolo  è  moltitudine 
turbolenta^  ma  il  governo  che  piace  a  Pindaro  è  trattato  meglio, 
esso  è  quando  i  savi  custodiscono  la  città.  Cfr.  P.  IV  272-74 
(Ep.  12  vv.  3-5). 

Né  meno  libero  e  più  affettuoso  si  mostra  Pindaro  coi  principi 
d'Agrigento,  e  liberissimo,  fors'anche  audace,  verso  i  re  di  Cirene, 
dove  si  recò  qualche  tempo  dopo  la  sua  dimora  in  Sicilia  (v.  le 
ìntrod.  alle  odi  P.  IV  e  V).  Meno  noti  sono  i  suoi  rapporti  col 
re  di  Macedonia  Alessandro  figlio  di  Aminta,  che  Pindaro  visitò 
probabilmente  in  quel  tomo;  non  ci  restano  infatti  che  due  brevi 
frammenti  (/>.  120  e  121)  d'un  encomio  che  gli  aveva  diretto, 
nei  quali  egli  si  propone  di  lodare  come  conviene  le  opere  egregie. 
Non  era  questo  un  sentimento  nuovo  in  Pindaro  nò  singolare,  ma 
di  questo  sentimento  Alessandro  il  grande  più  d'un  secolo  dopo  si 
ricordò,  e  l'onore  fatto  a  quel  suo  antenato  lo  persuase  a  salvar 
la  casa  del  poeta  nell'incendio  di  Tebe. 

9.  —  Dopo  l'olimp.  LXXIX,  tornato  Pindaro  da  Cirene,  la  sua 
attività,  almeno  a  giudicare  da  ciò  che  ci  rimane,  va  declinando, 
e  la  sua  poesia  perde  già  parte  del  suo  splendore:  l'arte  resta 
somma,  ma  l'ispirazione  non  è  più  così  fresca  e  sovrabbondante,  e 
l'ode  si  restringe  a  più  brevi  limiti.  Egli  aveva  varcato  già  i  ses- 
sant'anni,  le  vicende  politiche  si  erano  mutate,  i  principi  di  Sicilia 
erano  o  morti  o  abbattuti,  lo  spirito  greco  aveva  subito  una  evolu- 
zione. Pindaro  era  riuscito  a  vincere  Simonide^  ma  Sofocle  oramai 
piaceva  più  di  Eschilo:  l'arte  austera  del  poeta  di  Tebe  era  antiquata. 

L'ultima  ode  che  di  lui  ci  rimane  è  la  P.  VIII,  dell' Olimp. 
LXXXIII  a.  3  (v.  la  rispettiva  introduzione),  quando  dunque  Pindaro 
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contava  76  anni  d'età.  Quest'ode  è  la  sola  certa  deirultimo  perìodo 
che  abbia  cinque  triadi,  ed  è  bella  ;  ma  come  principia  dall'  invocare 
la  Tranquillità;  così  non  impeto  o  passaggi  rapidi  o  abbondanza 
di  immagini  plastiche  la  segnalano,  ma  una  calma  malinconica  e 
quasi  triste,  vv.  95-97: 

Noi  aiam  d*un  giorno  :  che  cos'  è  V  che  cosa 
Non  èV  Sogno  d'un' ombra  e  l'uom  ;  ma  dove 
Baglior  divin  gli  piove, 
Dolce  e  la  vita,  e  ne  la  luce  ei  posa. 

Questo  è  r  ultimo  termine  di  tristezza  al  quale  Tanima  serena  di 
Pindaro  sia  giunta,  e  sono  gli  ultimi  versi  che  ci  restino  di  lui  :  il 
suo  spirito  profondamente  religioso  trova  conforto  in  Dio  delle  disil- 
lusioni e  delle  vanità  della  vita  :  l'età  mutata  può  aver  mutato  il  suo 
umore,  ma  i  suoi  principi  sono  sempre  costanti  e  sempre  gli  stessi. 
E  il  ciclo  de'  suoi  epinici,  che  si  aperse  a  Pito,  ivi  pure  si  chiude. 
10.  —  Pindaro  morì  a  ottant'anni  (Vit.  Metr.  v,  31).  Della 
leggenda  religiosa  che  corse  sulla  sua  morte  è  detto  di  sopra;  ma 
anche  un'altra  leggenda  profana  abbellì  il  suo  ultimo  transito:  si 
narrò  infatti  ch'egli  morisse  improvvisamente  nel  teatro  o  nel  gin- 
nasio di  Argo  sulle  ginocchia  di  Teosseno  giovinetto  da  lui  amato, 
pel  quale  aveva  composto  uno  scolio,  di  cui  resta  un  notevole  fram- 
mento (1).  Le  figlie  del  poeta  ne  avrebbero  portate  le  ossa  a  Tebe, 
ove  Pausania  ne  vide  il  monumento. 


(1)  Fr.  123:  Sh-ofa 

Meglio  era  diiopo  cogliere,  cur  mio, 
CoD  giovinczzA  a  sna  stagioii  l'amor: 
Ma  chi  di  Teosseno  andare  innante 
Mira  gli  occhi  lucenti  o  di  desio 
Non  tiirgc,  quegli  in  ferro  o  in  adamunto 
Temprato  ha  il  n»;gro  cor 
Antistrofa 
Di  fredda  fiamma;  quei  disonorato 
È  da  Afrodite  dal  dolce  guardar; 
£i  stenta  invano  dietro  al  lucro  In  pruvu 
Cura,  o  a  capriccio  femminll  legato 
Porta  per  ogni  età  l'anima  schiava. 
Ma  per  esso  io  stillar 

Epodo 
8ì  come  cera  di  sacro  api  al  solo 
Tutto  mi  sento  allora 
Che  del  fanciulli  io  miro  il  nuovo  fior. 
Certo  in  Tenedo  Peito  ha  sua  dimora 
E  la  Caritè .... 
D'Agesilao  la  prole .... 
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11.  —  Delle  poesie  di  Pindaro  non  restano  interi  che  i  quattro 
libri  degli  epinici,  cioè  le  odi  per  i  vincitori  ai  giuochi  Olimpici, 
Pitii,  Nemei  ed  Istmici  ;  probabilmente  tutti  gli  epinici  che  compose, 
tranne  qualche  ode  Istmica  che  deve  essere  caduta  dal  fine  del 
volume  nell'originale  donde  furono  tratti  i  testi  che  possediamo. 
Viceversa  dobbiamo  esser  grati  alla  critica  poco  scrupolosa  dei 
compilatori,  poiché  vi  fecero  posto  anche  a  delle  odi  che  veramente 
non  sono  quali  il  titolo  dice.  La  P.  II  per  esempio  non  è  un  ode 
Pitia,  e  le  tre  ultime  odi  Nemee  non  sono  odi  Nemee^  l'ultima  anzi 
non  è  affatto  un  epinicio:  probabilmente  le  odi  Nemee  in  qualche 
antica  raccolta  tenevano  l'ultimo  posto  e  altre  odi  seguivano  come 
appendice. 

Ciò  che  di  Pindaro  ci  fu  tramandato  è  senza  dubbio  la  parte 
più  caratteristica  della  sua  poesia  ed  è  quella  che  anche  i  Bizantini 
leggevano  di  preferenza,  perchè,  secondo  Eustazio  (1),  più  umana  e 
contiene  pochi  miti  ed  è  meno  oscura  ;  il  che  io  intendo  nel  senso 
che  innanzi  tutto  gli  epinici  non  appartenevano,  come  quasi  tutte 
le  altre  poesie  di  Pindaro,  alla  lirica  più  propriamente  religiosa, 
d'una  religione  che  per  qualche  secolo  fu  necessario  combattere  e 
per  qualche  altro  ancora  destaya  orrore  come  opera  diabolica,  ed 
oltre  di  ciò  che  non  prendevano  per  soggetto  ex  professo  la  mitologia; 
perocché  i  miti  degli  epinici  potessero  parere  a  quella  gente  là 
piuttosto  un  fuor  d'opera  e  roba  più  retorica  ed  esornativa  che 
sostanziale.  La  distinzione  di  mito  o  immagine  come  contrapposto 
di  ragionamento  nel  passo  d'Eustazio  non  ha  che  fare. 

Le  poesie  di  Pindaro  secondo  le  avevano  classificate  gli  Ales- 
sandrini comprendevano  in  tutto  diciasette  libri,  tredici  libri  dunque 
andarono  perduti,  e  contenevano  inni  (agli  Dei,  cantati  dal  coro 
con  accompagnamento  di  cetra  davanti  all'altare),  peani  (ad  Apollo, 
con  accompagnamento  di  flauto),  ditirambi  (in  onore  di  Dioniso, 
pei  quali  soli  vale  l'osservazione  d'Orazio,  che  procedono  con  numeri 
sciolti  da  legge,  cioè  senza  regolare  divisione  strofica),  prosodii 
(canti  processionali),  partenii  (da  cantarsi  dalle  vergini),  iporchemi 
(canti  specialmente  legati  alla  danza),  encomi  (canti  laudativi  per 
cittadini  segnalati),  treni  (canti  funebri).  Da  questo  catalogo  reste- 
rebbero esclusi  gli  scolii  (canti  convivali),  che  pur  sappiamo  Pindaro 
aver  composto,  e  dei  quali  ci  restano  considerevoli  frammenti  diretti 

(1)  Eust.  §  34:    Olà   rò  àvtfQ<.)mì<ciìTEQot  eìvai   nal  òkiyò/ÀV^oi  xaì  /njòè  nàvv  ^z^iv  àaaqrnòs 
tcard  ye  rà  dXXa. 
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a  Senofonte  di  Corinto,  a  Teosseno  di  Tenedo,  a  Trasibulo  d'Agri- 
gento ed  a  lerone. 

12.  —  Ci  furono  tramandate  dai  biografi  dì  Pindaro  anche 
alcune  frasi  e  risposte  sentenziose,  delle  quali  alcune  ho  citato 
di  sopra  per  incidenza,  altre,  sebbene  non  sieno  molto  nuove  né 
singolari,  aggiungerò  qui.  Chiesto  che  cosa  fosse  più  acuto  della 
sega,  rispose  la  calunnia  (1).  Chiesto  che  cosa  fosse  venuto  a 
sacrificare  a  Delfo,  rispose  un  peana;  e  poiché  l'opera  del  poeta 
era  allora,  come  è  degno,  retribuita,  una  tale  offerta  aveva  vera- 
mente anche  un  valore  in  qualche  modo  computabile.  Chiesto  per- 
chè non  avesse  voluto  dare  la  propria  figlia  ad  uno  che  la  faceva 
bene,  rispose  non  aver  bisogno  solo  di  chi  la  faccia  bene,  ma  anche 
di  chi  sìa  per  far  bene  (2).  Chiesto  come  mai  scrivendo  musica 
non  fosse  capace  di  cantare,  rispose  che  anche  i  falegnami  fanno  i 
timoni,  ma  non  sanno  guidare  la  nave.  Con  questo  aneddoto  con- 
corda la  testimonianza  dello  scoliasta  all'O.  VI  148,  che  Pindaro 
non  cantasse  per  mancanza  di  voce.  Un'ultima  sentenza  finalmente, 
che  Diogene  Laerzio  dà  come  di  Aristotele,  ed  Eliano  di  Platone, 
gli  attribuisce  Stobeo  (/r.  289),  che  cioè  le  speranze  sono  sogni  di 
gente  che  è  desta  (3). 

TABELLA    CRONOLOGICA    DELLE   ODI    DI   PINDARO    (4) 


Date  certe  e  probabili 

Vittoria  Celebrazione 

P.  X  Olimp.         70     a.  3 

P.  VI  ,  72     a.  3 

P.  XII  ,  72     a.  3 

(1)  Qaesta  sent^nxa  da  Platareo  è  attribuita  invoce  a  Tearlde  spartano  (ApopfU.  lac.  pag.  331  C). 

(2)  Ehm.  ov  fiovov  ev  nQtÌTVovrog  ètpìj  òefa^hii,  dX>M  xai  ytQd§ovTog  ev.  Lo  spirito  consisto 
nel  doppio  senso  del  verbo  ev  irQdrrto,  che  signifira  e»aere  fortunato,  far  bene.  In  senso  materiale, 
e  nQàrxùt  ev,  far  bene,  in  senso  morale. 

(3)  Un'altra  sentenza,  l'ultima  citata  dal  cod.  Vrat.:  rovg tpv<fio^yoi>vmg  èiprj  dveXiì aoq)iag 
ÒQéjtEiv  xagnóv  (che  1  fisiologi  coglievano  un  non  compiuto  frutto  di  sapienza),  ha  piuttosto 
Tarla  d'essere  tolta  da  qualche  poesia  che  non  dal  parlar  famigliare. 

(4)  Sulla  cronologia  delle  odi  di  Pindaro  veggasi  il  citato  mio  studio  nel  Museo  Italiano 
d'Ani.  CloM.,  in  cui  sostengo  che  le  Pltiadi  vanno  calcolate  a  partire  dalla  Olimp.  49  a.  3,  o  su 
questa  premessa  fondo  il  mio  computo.  Trattandosi  d'una  questione  affatto  speciale,  tediosa  ed 
irta  di  difficoltà  di  ogni  sorta,  non  mi  pare  conveniente  riprodurre  qui  quello  scritto.  I  pochi 
cui  può  interessare  sanno  ove  trovarlo  ;  d'altra  parte  le  pubblicazioni  posteriori,  sia  contro  (tra 
le  quali  vanno  segnalate  due  del  Ghrist,  SUzungeherr.  d.  le.  Akad.  d.  Weehft  zu  MUnchen  degli  anni 
1888  e  1889),  sia  prò  (notevoli  sono  due  articoli  del  Bomemann,  l'uno  nel  Fhìlol.  L,  pag.  342-47, 
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Vittoria 

73 

a. 

4 

74 

a. 

1 

74 

a. 

2 

74 

a. 

4 

74 

a. 

4 

75 

a. 

2 

75 

a. 

4 

74 

a. 

1 

76 

a. 

1 

76 

a. 

1 

76 

a. 

1 

76 

a. 

1 

76 

a. 

(?) 

2 

76 

a. 

3 

76 

a. 

(?) 

3 

77 

a. 

1 

77, 

v) 
a. 

2 

77 

a. 

1 

77 

a. 

3 

79 

a. 

1 

79 

a. 

1 

79 

a. 

3 

79 

a. 

3 

80 

a. 

1 

80 

a. 

4 

81 

a. 

1 

82 

a. 

1 

82 

a. 

1 

83 

a. 

3 

Celebrazione 

N.  V  Olinip. 

0.  XI 

1.  V 

N.  IV  ,  74     a.     4     (?) 

I.    IV  ,  74     a.     4  75 

I.    VII 
P.  II 

0.  X  ,  74     a.     1  76    (?) 

0.  XIV 

0.  Ili 

1.  Ili 

0.  II  „  76     a.     1  76     a.     2     (?) 
N.  Ili                  ,              76     a.     2     (?) 
P.  Ili                  ,                     (?)                               76 
P.  IX 
P.  XI 

1.  II  ,  (?)  77     a.     1  o  2 
0.  I 

N.  IX  ,  (?)  77     a. 

N.  I 

0.  XII  ,  77     a.     1  77     a.     3 

P,  I 
0.  VII 
0.  XIII 
P.  IV 
P.  V 

0.  VIII 

1.  VI 

0.  IX  ,  81     a.     1  81 

0.  IV 
0.  V. 
P.  Vili 


Taltru  nei  luhreHljen:  del  1892,  ove  rcudo  euiito  del  miu  lavuro)  iiuu  katiuo  mudLiicuto  le  mio 
eoo  elulioni,  uè  v'hanno  aggiunto  nulla  che  occorra  notare.  Sii  accontento  perciò  di  dar  qui  soltanto 
la  tabella  cronologica  dogli  epinici  secondo  il  computo  che  ho  stabilito,  e  di  quello  studio 
stralcerò  solo  i  risultjiti  sommari  e  qualche  tratto  qua  e  là,  in  quanto  sia  necessario  a  spiegar 
meglio  ca.so  per  caso  le  singole  odi. 


—  21  - 

Date  dubbie 

P.  VII  Olimp.     73     a.     3,  o  7G     a.  3 

N.  II  prima  dell'Olirap.     75 

N.  Vili  Olimp.     75  o  76 

0.  VI  -„  76  o  78 
N.  X  ,  78  0  79 
N.  VII  .  ,        . 

1.  I  dopo  r Olimp,     78 
N.  VI  intorno  all'OHmp.  80 

N.  XI  dell'ultima  maniera  di  Pindaro. 


CAPITOLO  IL 

LA  TRADIZIONE  DELLA  LIRICA  DORICA  E  LA  TECNICA  DI  PINDARO 


L  —  La  storia  della  letteratura  Greca  è  storia  deirumana  con- 
scienza. Dairintuizione  oggettiva  del  mondo  materiale  grado  per 
grado  si  passa  alla  riflessione  consapevole:  Tepopea  dairassoluta 
impersonalità  delPIliade  comincia  a  far  trasparire  Tumore  e  il 
giudizio  particolare  del  poeta  nell'Odissea,  rappresenta  forse  qualche 
singolare  interesse  di  città  o  di  famiglie  nei  Ritomi,  finche  poi  il 
sentimento  soggettivo  improntò  di  caratteristica  propria  i  canti  di 
Stesicoro.  Certo  questo  svolgimento  non  procedette  così  semplice 
e  dritto  come  pare  a  chi  ne  considera  la  sintesi  :  secondo  i  tempi 
e  secondo  i  luoghi  l'evoluzione  della  poesia  fu  diflferente  come  fu 
differente  l'evoluzione  della  conscienza  e  come  furono  differenti  le 
condizioni  precedenti  dell'arte.  Presso  gli  Ioni  e  la  scuola  che  ne 
derivò  fu  breve  il  passo,  quanto  alla  forma,  dall'epopea  all'elegia, 
e  l'argomento  politico  e  gnomico  di  questa  non  fu,  per  così  dire, 
altro  che  il  commentario  di  fatti  che  prima  avrebbero  dato  il  sog- 
getto alla  narrazione,  fu  la  morale  ricavata  da  quei  fatti,  la  rifles- 
sione pura  e  semplice,  perciò  tanto  vicina  ormai  alla  prosa  e  sì 
vuota  d'ogni  seme  poetico,  che  nessun  nuovo  frutto  più  si  colse 
da  quella  pianta^  e  l'elegia  rimase  sterile  e  fissa  in  una  forma  im- 
mutabile, in  uno  stile  convenzionale,  uno  stampo  indifferente  per 
un  dato  genere  d'esercitazioni  retoriche.  La  riflessione  avvivata 
dal  sentimento  doveva  invece  offrire  alla  poesia  un  campo  più 
ampio:  se  la  riflessione  poteva  togliere  parte  del  meraviglioso  alle 
cosC;  il  sentimento  ne  aggiungeva  dell'altro,  la  mente  riscaldata 
intuiva  rapporti  nuovi  ed  enunciava  nuove  verità.  Perciò  da  una 
parte  il  giambo  fu  elemento  vivo  di  poesia,  si  modificò,  si  combinò 
con  altri  elementi,  prese  diverse  attitudini  nella  tragedia  e  nella 
comedia  ed  esercitò  la  sua  influenza  legittima  e  costante  quanto 
durò  il  flore  della  letteratura  greca  ;  e  così  d'altra  parte  presso  gli 
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Eoli  condizioni  speciali  di  razza^  di  politica  e  di  civiltà  determi- 
narono quella  specie  di  sovreccitazione  di  animi  che  inasprì  le  lotte 
politiche  e  infiammò  le  passioni  amorose,  manifestandosi  in  una  lirica 
tutta  personale  e  soggettiva,  sebbene  universalmente  umana  perchè 
essenzialmente  spontanea. 

La  vita  della  conscienza,  che  per  mezzo  della  riflessione  si  desta 
negli  individui,  è  lì  per  lì  perniciosa  alla  vita  collettiva  della 
specie:  l'individuo  pensante,  che  è  quanto  di  meglio  la  specie  pro- 
duce, si  sottrae  per  così  dire  alla  legge  inconsciente  che  guida 
gli  altri,  e  così  all'anno  è  sottratta  la  sua  primavera,  e  tutto  ciò 
che  d'artificioso  può  aggiungere  la  scienza  o  la  convenzione  non 
ripara  mai  la  perdita  della  prima  forza  e  del  primo  impulso  natu- 
rale, né  renderà  la  sicurezza  che  dava  la  guida  inconsciente  della 
natura.  La  civiltà  delle  colonie  orientali  ruppe  ivi  l'unità  della  vita 
del  popolo.  Il  popolo  parla  ancora  nell'Iliade,  non  ostante  la  forma 
epica  ed  il  canto  d'un  solo  cantore,  perocché  il  cantore  scompare  e 
Topera  sua  è  come  la  voce  della  nazione  tutta  che  si  tramanda  attra- 
verso i  secoli;  ma  d'allora  in  poi,  come  ho  detto,  il  canto  si  va  sempre 
più  individualizzando,  ciascuno  parla  a  proprio  nome,  e  quella  voce 
collettiva  della  specie  presso  quelle  razze  non  si  sente  mai  più. 

Nella  razza  dorica  invece,  più  nuova,  più  vigorosa  e  più  lon- 
tana dalle  blandizie  della  civiltà  jonica,  questa  vita  collettiva  é 
ancora  nel  suo  pieno  vigore  quando  altrove  é  già  disgregata,  e  la 
poesia  dorica  riparla  la  voce  del  popolo  per  mezzo  della  lirica 
corale.  Stesicoro  d'Imera  fu  il  vero  creatore  di  questa  poesia.  Egli 
riprese  i  miti  e  le  leggende  dell'antica  epopea,  quei  miti  e  quelle 
leggende  che  in  forma  sensibile  rappresentavano  tante  umane  verità, 
e  che  perciò  potevano  ancora  esser  fonte  d'interesse  nuovo  all'in- 
tuizione più  desta  e  più  viva  di  una  razza  per  la  quale  la  tradizione 
letteraria  e  il  progresso  delle  arti  non  erano  passati  inutilmente. 
Il  mito  é  argomento  pubblico,  perché  è  formato  dal  popolo  e  dal 
popolo  tramandato,  perchè  il  popolo  ci  si  interessa  come  di  cosa 
sua  propria;  e  perciò  il  mito  principalmente,  e  non  già  delle  con- 
siderazioni astratte  e  soggettive,  doveva  costituire  l'essenza  della 
lirica  dorica  e  corale.  Stesicoro  dunque  riprese  il  mito;  ma  l'epopea 
era  diventata  lirica:  la  materia  era  pressoché  la  medesima,  ma  le 
condizioni  dell'ambiente  erano  mutate:  quella  materia  prende  una 
vita  nuova;  la  conscienza  comincia  a  specchiarsi  in  essa  e  vi  scopre 
dei  particolari  interessi,  vi  sente  una  relazione  più  stretta  col  pre- 
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sente,  il  mito  si  adatta  a  un'idea  preconcetta.  Per  compenso  Stesi- 
coro  affidò  il  mito  al  coro,  cioè  lo  restituì,  almeno  formalmente, 
al  sentimento  del  popolo,  cui  Parte  avea  già  trovato  il  mezzo  di 
poter  esprimere  da  sé  direttamente  ciò  che  in  altri  tempi  aveva 
affidato  alla  voce  del  poeta. 

Tale  è  la  diflFerenza  cardinale  che  corre  tra  la  lirica  dorica  e 
Taltra  lirica  che  si  comprende  sotto  il  nome  di  eolica,  che  sola 
passò  alle  altre  letterature:  nella  lirica  dorica  il  poeta  parla  per 
bocca  del  coro  come  cittadino,  sìa  che  esprima  le  concezioni  e  i 
sentimenti  del  pubblico,  sia  che  esprima  i  suoi  propri;  nella  lirica 
eolica  egli  parla  come  privato,  egli  esprime  le  proprie  passioni 
personali,  anche  se  queste  tocchino  la  religione  e  la  società.  Le 
altre  difi'erenze  sono  effetto  di  questa  prima;  così  di  necessità  la 
lirica  eolica  è  cantata  dal  solo  poeta,  in  strofe  brevi,  quali  possono 
adattarsi  ad  una  voce  sola  e  al  semplice  accompagnamento  della 
cetra;  la  lirica  dorica^  perchè  è  cantata  dal  coro,  ha  le  strofe  più 
complicate  assai  e  più  lunghe,  quali  permetteva  anche  il  più  ricco 
accompagnamento  orchestrale.  Per  conseguenza  di  ciò  le  strofe 
eoliche  tendettero  a  fissarsi  in  forme  determinate,  che  il  poeta  poi 
trovò  dinanzi  a  sé  belle  e  fatte;  mentre  le  strofe  doriche  erano 
composte  volta  per  volta  dal  poeta  stesso,  che,  secondo  i  suoi  par- 
ticolari fini  artistici,  aggregava  elementi  diversi,  dietro  le  norme 
generali  della  metrica  e  della  musica. 

2.  —  E  anche  qui  si  ha  da  intendere  con  discrezione,  né  è  da 
credere  che  questi  due  rami  della  lirica  procedessero  così  separati 
tra  loro  da  non  aver  nulla  di  comune  e  da  non  esercitare  Tuno 
sull'altro  reciprocamente  alcuna  influenza.  Alcmano  a  Sparta  non 
potè  dimenticare  la  propria  origine  lidia,  e  ai  cori  delle  vergini  affidò 
canti  nei  quali  il  sentimento  vivo  ed  appassionato  del  poeta  dovea 
aver  larga  parte.  La  sua  poesia  andò  perduta,  e  lo  stato  miserevole 
del  Partenio  che  ci  resta  non  ci  permette  più  di  gustarne  l'effetto, 
ma  tutt'al  più  di  congetturarlo.  Però  un'idea  del  suo  modo  di  sentire 
lo  dà  il  famoso  frammento  dell'alcione  (fr.  26),  dov'egli  desidera 
essere  il  cerilo,  cioè  l'alcione  maschio,  che  in  vecchiezza  si  fa  portare 
sulle  ali  dalle  femmine: 

Non  più,  verginette  dal  facile  amabile  canto, 
Mi  posson  portare  le  membra:  deh  il  cerilo  io  fossi, 
Che  con  le  alcioni  sen  vola  sul  fiore  dell'onde 
Augello  marino  purpureo  dell'anima  stanca. 
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Similmente  Ibico  alla  corte  di  Policrate  in  Samo  gareggiando 
con  Ànacreonte  dovette  piegare  la  poesia  dorica  a  concetti  e  ad 
immagini  che  meglio  convenivano  alla  eolica,  e  l'ampiezza  delle 
sue  strofe  corali  dattiliche  dovea  fare  un  contrasto  curioso  con 
l'eleganza  appassionata  dei  sentimenti  d^amore.  Citerò  i  due  primi 
frammenti:  l'uno  accenna  agli  orti  delle  Esperidi: 

Fioriscono  i  meli  Cidonii 

Ai  primi  tepori  per  Tacque  declivi  che  irrigano 

L'intatto  giardin  de  le  vergini, 

E  i  fior  de  la  vite  cresciuti  di  sotto  gli  ombriferi 

Tralci  parapinei  schiudonsi. 
Ma  a  me  non  concede  l'amore  stagione  di  requie 

Mai,  e  qual  Tracio  Borea 
Di  folgori  ardente,  da  Cipride  irrompe  e  con  impoto 

Duro  dall'imo  assiduo 

Terribilmente  m'agita 

La  mente .... 

Anche  il  secondo  frammento  parla  d'amore: 

Amore  con  gli  occhi  di  sotto  le  cernile  pàlpebre 

Di  nuovo  con  ogni  blandizie  guardandomi  lan^ido 

Mi  getta  ne  le  inevitabili  reti  di  Cipride: 

Pavento  aspettandone  l'impeto, 

Qual  vecchio  corsier  sotto  il  giogo  già  solito  a  vincere 

Per  forza  discende  coi  rapidi  cocchi  air  ippodromo. 

Ancorché  nessuno  degli  altri  poeti  della  lirica  dorica  abbia 
ridotto  così  il  coro  ad  essere  poco  più  che  il  portavoce  delle  pro- 
prie passioni  personali,  da  questi  saggi  si  capirà  come  anche  in 
generale  non  si  dovesse  far  caso  se  il  poeta  sostituiva  la  persona 
propria  a  quella  collettiva  del  coro  e  se  parlava  in  persona  prima 
singolare.  Il  poeta  prendeva  per  punto  di  partenza  quello  che  gli 
era  più  vicino,  cioè  il  momento  in  cui  componeva,  ed  esprimeva 
i  propri  concepimenti  come  in  quel  punto  gli  si  presentavano;  il 
tempo  della  esecuzione  del  canto  è  per  lui  futuro,  e  come  tale  egli 
lo  tratta;  il  coro  è  una  cosa  fuori  della  poesia  (1),  è  lo  strumento 
della  poesia.  Perciò  il  poeta  può  nel  canto  corale  rivolgere  la  parola 

(1)  n  Croiset  (La  Poéa.  de  I*.  pag.  99-100)  osserva  giutitamente  che  il  coro  della  lirica  dorica 
non  è  un  gruppo  di  persone  ma  un  Insieme  di  voci,  e  che  non  ha  esistenza  drammatica  più 
che  non  abbiano  ora  in  un'Opera  i  sonatori  dell'orchestra. 
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al  coro  stesso  e  incitarlo  a  cantare  o  così  o  così,  —  cfr.  0.  VI 
87-92  (Str.  5  v.  3  —  Ant.  5  v.  1),  —  come  può  egualmente  rivol- 
gerla a  sé  medesimo,  non  altrimenti  di  quello  che  farebbe  il  poeta 
della  lirica  eolica  o  della  nostra. 

3.  —  Ho  detto  che  il  vero  creatore  della  lirica  dorica  fu 
Stesicoro.  Egli  allargò  il  periodo  musicale  dalla  strofa  sola  nella 
triade  composta  di  due  strofe  eguali,  chiamate  una  strofa  e  l'altra 
antistrofa,  e  d'una  terza  strofa  detta  epodo,  differente  dalle  altre 
due,  che  serviva  di  chiusa;  la  qual  forma  è  di  gran  lunga  la  pre- 
valente anche  nelle  odi  di  Pindaro,  che  se  ne  scostò  infatti  sol- 
tanto sette  volte  (1)  su  quarantaquattro  odi.  E  come  Stesicoro 
riprodusse  gli  argomenti  delP  epopea,  così  le  sue  combinazioni 
metriche  si  attengono  essenzialmente  al  ritmo  dattilico,  adatto 
per  tradizione  e  per  uso  alla  poesia  narrativa,  comecché  però  le 
novità  introdottevi  (2)  bastassero  a  rompere  il  formulismo  già 
inveterato  per  effetto  della  imitazione  secolare.  Ibico  lo  seguì  nella 
forma  e  negli  argomenti,  finché  serbò  la  prima  maniera,  poi  vedem- 
mo come  se  ne  dilungasse.  Simonide,  di  razza  jonica,  temperò 
le  durezze  dell'arte  nuova  e  trasportò  la  lirica  dorica  più  dentro 
alla  vita  adattandola  alle  varie  occasioni  e  alle  varie  feste  reli- 
giose e  civili,  lasciando  le  formule  consacrate  dalla  tradizione  e 
sostituendo  alle  vecchie  nenie,  nuove  e  vere  opere  d'arte:  così 
d'allora  in  poi  alle  rozze  immagini  degli  Dei,  cui  l'antichità  con- 
ciliava singolare  venerazione,  si  sostituirono  statue  di  meravigliosa 
bellezza,  ed  anche  il  concetto  della  divinità  fu  ritenuto  in  qualche 
modo  accessibile  ad  esser  rappresentato  dalle  mani  dell'uomo.  Inni, 
peani,  ditirambi  compose  Simonide  per  gli  Dei,  celebrò  le  grandi 
imprese  tutte  degli  uomini,  quelle  dei  tiranni  e  quelle  del  popolo, 
e  si  ritiene  essere  stato  il  primo  che  abbia  composto  canti  per  i 
vincitori  dei  giuochi  ginnici,  mentre  per  lo  innanzi  si  ripeteva 
invece  costantemente  un  inno  di  Archiloco  semplicissimo,  che  per 
essere  rivolto  ad  Eracle  poteva  adattarsi  a  ciascuno  (3).  La  sua 
poesia  é  squisitamente  lavorata,  analitica,  sentimentale;  egli  è 
grande  specialmente  nel  genere  epigrammatico  e  patetico  (4),  ma, 


(1)  0.  XIV,  P.  VI,  XII,  N.  II,  IV,  IX,  I.  VII. 

(2)  Una  innovazione  Importantisaima  di  Stesicoro  fu  quella  degli  epiMti. 

(3)  V.  Il  principio  dell'O.  IX. 

(4)  Malia  è  in  Pindaro  che  possa  confrontarsi  con  la  concettosità  degli  epigrammi  di  Simonide, 
nb  con  la  passione  sentimentale  del  famoso  frammento  su  Danae  chiusa  col  figlio  nella  cassa 
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a  giudicare  dai  frammenti  che  abbiamo,  pare  ch^egli  si  fosse  allon- 
tanato grandemente  dagli  esemplari  Stesicorei  (1),  facendo  nelle  sue 
poesie  troppa  maggior  parte  alle  sentenze  e  alle  riflessioni  che  non 
ai  miti  e  alle  immagini  (2),  il  che  è  pure  da  dirsi  del  suo  nipote 
Bacchilide,  tanto  a  lui  del  resto  inferiore  per  vera  vena  d'ispira- 
zione poetica.  Che  però  anche  in  Simonide  il  mito  tenesse  una 
parte  principalissima,  lo  prova  il  noto  aneddoto  dello  Scopade, 
che  gli  voleva  pagare  solo  la  metà  del  prezzo  pattuito  per  il  canto, 


0  Kìttata  in  mare.  U  testo  di  esso  è  affatto  incerto  in  molti  luoghi,  sebbene  il  senso  in  generale 
sia  chiaro  :  lascio  perciò  ogni  tentativo  di  ricostruzione  stroflca  e  tradnco  tutto  di  seguito  (fr.  37): 

Quando  portuvan  l'arca  dedàlèa 
L'urlo  del  vento  e  l'impeto  dell'onde, 
A  lei  chiusa  timor  l'umide  guancle 
Invase  allora;  e  allora  a  Perseo  intorno 
Circondava  le  braccia  e  disse:  —  o  figlio, 
Figlio,  quanto  dolor  soflrol  e  tu  dormi, 
Tu  posi  in  calma  oblivion,  nel  tetro 
Legno  dai  bronzei  chiovi  in  buja  notte 
No  la  cianca  tenebra  sepolto. 
Del  mar  che  muta  l'onde  alto  sul  capo 
Tuo  non  ti  curi,  entro  purpuree  fasce 
Stretto  e  chino  la  faccia  a  la  mia  faccia: 
Ma  se  per  te  ciò  che  è  terrlbil  fosse 
Terribil,  porgeresti  ai  detti  miei 
L'orecchio  imbelle ....  Prego,  dormi,  o  figlio  ; 
E  dorma  il  mare,  e  dorma  l' indefesso 
Travaglio:  appaja  un  mutamento,  o  padre 
Zeus,  e  se  un  voto  temerario  forse 
M'usct  dui  cor,  pel  figlio  a  me  perdona. 

(1)  Anche  nella  metrica:  Simonide  infatti  usò  rarissimamente  l'epitrito. 

(7)  Nel  commento  alle  singole  odi  di  Pindaro  ho  istituito  dei  confronti  particolari,  che  sono 
i  più  utili  a  farsi:  v.  specialmente  ciò  che  ho  osservato  alla  P.  VI  6-14  (Str.  1  v.  3*  —  Str. 2 
r.  3)  :  ma  caratteristico  dell'arte  Slmonldea  è  il  famoso  luogo  commentato  nel  J*rolagora  di  Plati)no, 
tutto  pieno  di  considerazioni,  di  sentenze,  di  acutezze  e  di  arguzie,  cui  non  è  affatto  nulla  di 
tiimile  in  tutto  Pindaro  :  riporteW)  la  traduzione  molto  accurata  di  Ruggero  Bonghi  : 

Strofa  1 

Uom,  bensì,  bone  divenir  davvero 
Oli  è  malagevol  cosa,  un  uom  di  mano 
£  di  piedi  tebraguno  e  di  mente, 
Da  censura  non  tocco. 
Pure  per  picdol  tempo  e'  si  porla .... 
(Mancnno  gli  altri  versij 

Strofa  II 

Nò  a  me  di  quella  accetto  toma  11  sono 

Di  Pittaco  sentenza,  ancor  che  detta 

Da  un  uom  fosse  sapiente  ;  essere  bono 

Malagevol  e'  disse. 

Iddio  solo  i)oria 

Aver  di  tanto  —  privilegio  il  vanto. 

L'uomo  non  fia 
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e  l'altra  se  la  facesse  dare  dai  Dioscuri,  nelle  cui  lodi  s'era  dilun- 
gato a  spese  sue.  Erano  a  cena  e  un  po'  alticci,  quindi  l'occasione 
della  beffa:  quand'ecco  annunziano  a  Simonìde  che  due  giovani 
cavalieri  sono  sulla  porta  del  palazzo  e  che  lo  aspettano:  egli  si 
alza,  esce  e  non  vede  nessuno,  ma  finché  egli  è  fuori  casca  la  casa 
e  perisce  il  tiranno  coi  suoi.  Peccato  che  eotesta  giustizia  sia  fatta 
di  rado,  e  che  non  si  sia  proprio  certi  che  neanche  allora  sia 
andata  come  la  si  conta. 

4.  —  Pindaro,  comecché  più  giovine  molto  di  Simonide,  è  molto 
più  antico  di  lui  quanto  all'arte  :  egli  ha  di  Simonide  il  sentenziare, 
ma  più  temperato  nell'  estensione,  più  jeraticamente  severo  e  rigido 
nei  concetti  ;  ha  di  Stesicoro  l' oggettività,  ma  più  varia,  più  rapida 
nelle  mutazioni,  più  viva  nell'  interesse  presente  che  dovea  destare 
negli  uditori  ;  ha  di  suo  proprio  la  sintesi  del  concepire,  per  la  quale 
nel  rappresentare  le  cose  e  le  idee  egli  va  diritto  all'  impressione 
principale  e  la  rende   con  quell'atteggiamento  stesso   in   cui   egli 

Che  cattivo  non  sia 

Cut  senza  scampo  una  sventura  affli !i.so. 

Che  se  bene  ha  fatto, 

£  bono  ogni  mortalo  ; 

Ma  cattivo,  se  male. 

Kd  è  quello  il  miglior  che  ai  numi  è  caro. 

Strofa  III 

Però  non  mai,  ciò  che  impossibii  fora. 

Cercando,  io  la  fatai  parto  del  mio 

Evo  d'un  vano  struggerò  desio 

Vuoto  d'effetto  ;  —  un  nomo  Immacolato 

Fra  quanti  i  frutti 

Cogliam  dell'ampia  temi. 

Quando  io  trovato 

L'abbia,  dame  vorrò  novella  a  tutti. 

Ora  ognun  laudo  ed  amo, 

DI  buon  grado  so  alcuna 

Non  opera  bruttura, 

Poiché  alla  dura 

Necessità  neppur  gli  Dei  fan  guerra. 

Slrofa  IV 

(Manca  qualche  rtrao) 
Io  contento  men  vivo, 
Se  uno  non  è  cattivo 
Né  ignavo  troppo;  ed  il  diritto,  alta 
Della  cittade,  alla  clttadc  addita, 
Un  uomo  sano.  Lui 
Censurerò  non  lo  ; 
Che  già  non  amo  censurare  altrui. 
Degli  sciocchi  infinita  è  la  genia. 
Ed  è  pur  bene 
Qual  &'  6  cosa  di  mal  mista  non  sia. 
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rha  colta,  in  tutta  la  sua  pienezza,  brevemente  e  vigorosamente  (1). 
Il  mito  è  anche  per  Pindaro  un  elemento  tradizionale,  del  quale  egli 
non  sa,  o  piuttosto  non  vuole,  svincolarsi,  se  non  in  alcune  delle 
più  tarde  sue  odi.  La  lirica  dorica  era  in  origine  il  mito  stesso. 
Perocché  il  mito  è  la  storia  idealizzata  delP  umanità  :  nato  di  mezzo 
al  popolo  e  diffuso  e  accettato  dal  popolo,  esso  rappresenta  non  ciò 
che  è,  ma  ciò  ch.e  secondo  il  genio  del  popolo  dovrebbe  essere  :  è 
la  storia  spogliata  degli  elementi  accidentali,  è  la  morale  secondo 
è  vissuta,  non  secondo  è  predicata,  è  Tarte  senza  le  norme  della 
tecnica,  è  la  rappresentazione  materiale  e  plastica  e  piena  di  quella 
umana  natura  che  il  filosofo  faticosamente  cerca  di  spiegare  a  parte 
a  parte  con  delle  considerazioni  razionali.  Perciò,  perchè  è  ben  sepa- 
rato dalla  ragione,  non  v'è  aggiunto  il  fabula  sìgnificat  :  esso  è 
essenzialmente  oggettivo,  e  tale  resta  anche  sotto  Tarte  del  poeta. 
Il  mito  dunque  doveva  essere  sempre  il  nucleo  intorno  al  quale 
un'arte  più  nuova  poteva  aggruppare  altri  elementi.  Soltanto^  mentre 
Stesicoro  rappresenta  il  mito  per  se  stesso,  come  scopo  diretto  del 
suo  cantare,  cui  soltanto  subordina  un  fine  suo  proprio  per  il  quale 
esso  acquista  uno  speciale  interesse,  Pindaro  invece  dà  al  mito  un  * 
maggior  valore  morale  e  per  conseguenza  fa  di  esso  la  parte  appa- 
rentemente accessoria"  ad  un  argomento  d'attualità  ch'egli  è  chia- 
mato a  celebrare,  e  col  quale  lo  lega  più  o  meno  strettamente  se- 
condo i  casi  e  secondo  gli  piace  di  incalzare  più  o  meno  le  allusioni. 
Per  questo  rispetto  si  può  dire  che  l'inno  è  il  tempio,  ed  il  mito 
è  il  fregio. 
— "  5.  —  La  maggiore  difficoltà  però  che  il  lettore  moderno  trova\ 
ad  intendere  e  a  gustare  la  poesia  di  Pindaro,  sta  non  solo  nel  farsi 
un'idea  adeguata  dell'importanza  che  i  Greci  ascrivevano  ai  giuochi 
ginnici  in  generale,  e  in  particolare  ai  «quattro  agoni  nazionali  d'O- 
limpia,  di  Pito,  di  Nemea  e  dell'Istmo,  ma  più  assai  nel  poter 
giungere  ad  interessarsi  o  poco  o  molto  di  quel  modo  di  sentire. 
I  giuochi  erano  la  principale  istituzione  che  legasse  in  un  vin- 
colo comune  tutta  la  Grecia:  i  vincoli  naturali,  cioè  la  religione 
e  la  lingua,  segnavano  pure  delle  notevoli  differenze  tra  città  e 
città  e  tra  razza  e  razza;  ma  innanzi  ai  giuochi,  consacrati  essi 
pure  solennemente  dalla  religione  e  reputati  istituzione  divina,  tutti 
i  Greci  erano  fratelli,  e  tutti  erano  eguali,  poiché  ognuno  vi  po- 
li, Cfr.  A.  Crolset,   flitti.  tìe  la  liti,  gt:  II  pag.  390.  Id.  Ltt  PnMe  de  P.  pag.  a78. 
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teva  concorrere,  purché  provasse  esser  Greco.  Per  questa  universalità 
i  giuochi  Olimpici,  principalissimi  fra  tutti,  che  si  celebravano  sulle 
rive  dell'Alfeo  nelP  Elide  (1)  al  principio  d^ogni  quinto  anno  nel 
plenilunio  del  mese  Ecatombeone  (Luglio-Agosto)^  servirono  poi 
di  norma  al  calendario  ed  alla  cronologia  comune  a  tutta  la  Grecia. 
Per  ciò  stesso  quando  si  celebravano  i  giuochi  olimpici  doveano 
sospendersi  tutte  le  ostilità;  e  a  tal  uopo  si  mandavano  araldi  ad 
annunciare  la  tregua  —  I.  II  23-28  (Ant.  2  v.  2  —  Ep.  2  v.  1):  — 
e  non  solamente  perchè  tutti  si  sentivano  in  quel  momento  fratelli 
le  ostilità  si  sospendevano,  ma  perchè  quella  festa  era  ritenuta 
una  cosa  tanto  importante  che  ciascun'altra  dovea  preterirsi  per 
attendere  a  quella;  tant'è  vero  che  anche  quando  Serse  invase  la 
Grecia,  essendo  imminenti  i  giuochi  olimpici,  quelli  del  Peloponneso 
mandarono  pochi  soccorsi  contro  di  lui,  appunto  perchè  non  parve 
questo  ancora  un  caso  sì  grave  da  trascurare  per  esso  la  festa 
nazionale. 

L'istituzione  dei  giuochi  Olimpici  si  ascrive  ad  Eracle  (cfr.  0. 
Ili  e  X);  ma  la  prima  olimpiade,  da  cui  comincia  la  cronologia 
certa,  è  quella  dell'anno  776  a.  G.  Insieme  al  numero  dell'olimpiade 
si  suole  citare  anche  il  nome  d'un  vincitore,  di  regola  generale  quello 
che  vinse  nella  corsa  a  piedi,  che  dovette  essere  da  principio  il  solo 
esercizio  in  cui  gareggiassero.  Ben  presto  però  se  ne  aggiunsero 
altri  parecchi;  e  della  corsa  stessa  si  ebbero  gare  diverse,  la  corsa 
semplice  dello  stadio,  quella  del  doppio  stadio,  cioè  dalle  mosse 
alla  meta  e  dalla  meta  alle  mosse,  il  dolicodromo,  cioè  corsa  lunga 
di  molti  stadi,  la  corsa  con  le  armi,  che  poi  si  ridussero  al  solo 
scudo  (2).  Né  meno  importanti  della  corsa  erano  la  lotta,  ed  il 
pugilato,  e  tutti  e  due  questi  esercizi  insieme  sotto  il  nome  di  Pan- 
crazio, e  finalmente  il  pentatlo  o  quinquerzio,  che  constava  di  cinque 
prove,  cioè  il  salto,  la  corsa,  il  disco,  il  bersaglio,  la  lotta  (3). 
DairOlimp.  XXXVII  in  poi  si  istituirono,  oltre  queste  che  erano 
per  gli  adulti,  delle  gare  analoghe  per  i  giovinetti.  In  questi  eser- 
cizi si  pareva  il  valore  personale;  altri  invece  erano   riservati   al 


(1)  Olimpia  non  è  una  città,  ma  il  nome  del  luogo  ove  i  giuochi  si  celebravano. 
(3)  n  doppio  stadio  fu  introdotto  nell'Olimpiade  XFV,  11  dolicodromo  nella  XV,  la  corsa  con 
le  armi  nella  LXV. 

(3)  È  noto  il  pontameti-o  di  Simonlde,  fr.  153: 

àXf^ia,  JtoòùìMEÙjv,  òtOKOV  ÒKOvva,  nùkrjv. 
£  salto  e  corsa  e  disco  e  dardo  e  lotta. 
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fasto  della  ricchezza,  e  questi  erano  gli  esercizi  equestri,  e  innanzi 
tutti  la  corsa  con  la  quadriga,  la  vittoria  con  la  quale  era  il  sommo 
degli  onori  agonistici,  e  quella  col  celète,  cioè  la  corsa  a  cavallo, 
senza  sella,  s^  intende  :  altre  varietà  di  corse  equestri  si  introdussero 
e  si  tolsero  di  quando  in  quando,  come  quella  col  carro  da  mule, 
che  durò  solo  poche  olimpiadi,  e  quella  coi  puledri.  In  questi  eser- 
cizi non  era  necessario  che  il  concorrente  guidasse  egli  stesso  i 
corsieri,  comecché  però  gli  aurighi  non  fossero  certo  persone  volgari  ; 
ma  non  gli  veniva  meno  però  il  premio  e  la  gloria,  perocché  anche 
Tuso  delle  ricchezze  a  nobile  scopo,  pur  senza  il  rischio  e  la  fatica 
personale,  era  ritenuto  presso  i  Greci  degno  del  massimo  onore. 
Giudici  di  campo  erano  in  Olimpia  gli  Elei,  discesi  da  quelli  Etoli 
che  vennero  ad  abitarvi  al  tempo  dell'invasione  degli  Eraclidi,  e 
premio  era  una  corona  d'ulivo  selvatico,  comQ  una  corona  d'alloro 
era  il  premio  proposto  nei  giuochi  Pitii,  ed  una  d'ipposelino  nei 
giuochi  Istmici  e  Nemei.  Anche  questi  altri  giuochi  erano  ordinati 
sul  modello  degli  Olimpici,  con  alcune  varietà  particolari:  i  giuochi 
Pitii,  per  esempio,  cominciarono  con  gare  musicali  e  la  gara  musicale 
continuò  poi  a  lato  delle  gare  ginnastiche. 

^  L'onore  e  la  considerazione  pubblica,  che  accompagnavano  il 
vincitore  per  tutta  la  vita,  erano  immensi  :  egli  poteva  farsi  erigere 
statue  e  comporre  inni  trionfali;  il  suo  nome,  quello  di  suo  padre 
e  della  sua  città;  proclamato  dal  banditore,  andava  glorioso  per  le 
bocche  di  tutti;  la  moltitudine  lo  applaudiva  e  gli  gittava  fiori, 
ghirlande  e  regali  ;  compiuto  il  solenne  sacrificio  di  grazie  agli  Dei, 
seguiva  il  solenne  accompagnamento,  e  quindi  il  solenne  banchetto 
rallegrato  da  suoni  e  da  canti.  E  poiché  la  vittoria  onorava  pure 
grandemente  la  patria  del  vincitore,  questa  ne  celebrava  il  ritorno 
con  la  maggiore  solennità;  talora  si  giungeva  persino  ad  abbattere 
una  parte  delle  mura,  a  dimostrare  che  la  città  che  possiede  un 
tale  eroe  non  ha  bisogno  di  altre  difese.  Né  l'onore  finiva  quel 
giorno,  ma  durava  anche  poi  :  l'Olimpionica  Ateniese  per  es.  riceveva 
dalla  città  per  legge  di  Solone  un  premio  di  500  dramme,  e  aveva 
la  mensa  nel  Pritaneo  coi  magistrati;  lo  Spartano  aveva  diritto  di 
stare  in  battaglia  presso  del  re  e  di  difenderlo;  altrove  si  erigevano 
al  vincitore  colonne  sulla  piazza,  egli  era  immune  dalle  pubbliche 
imposizioni,  aveva  un  posto  d'onore  nelle  pubbliche  feste  e  nei 
pubblici  spettacoli,  e  talora  tali  privilegi  si  estendevano  anche  ai 
suoi  prossimi  parenti.  Insomma,  checché  ne  pensasse  qualche  filosofo 
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solitario  (1),  una  vittoria  agonistica  era  sempre  una  gloria  singo- 
larmente ambita  dai  Greci;  una  vittoria  nei  quattro  grandi  giuochi, 
e  specialmente  negli  Olimpici,  era  ritenuta  felicità  somma  per  un 
mortale  ;  il  succedersi  poi  di  parecchie  vittorie  nella  stessa  persona 
o  nella  stessa  famiglia  era  segno  di  singoiar  grazia  degli  Dei, 
straordinaria  beatitudine  oltre  della  quale  non  era  in  terra  alcun 
bene  maggiore  (2). 

Si  capisce  perciò  come  tutto  il  fiore  della  Grecia  dovesse  aspi- 
rare a  sì  fatto  premio,  e  come  non  vi  potesse  essere  condizione  o 
grado  sociale  sì  alto,  cui  una  vittoria  tale  non  fosse  per  aggiungere 
nuovo  e  altissimo  fregio.  Perciò  non  solo  i  privati,  ma  i  re  stessi 
TambivanO;  e  s'adoperavano  a  tutt'uomo  per  ottenerla  :  perciò  Gelone 
e  lerone  re  di  Siracusa,  e  Terone  re  d'Agrigento,  e  Arcesilao  re 
di  Cirene,  vincitori  ad  Olimpia  ed  a  Pito,  sono  celebrati  da  Pindaro  ; 
più  tardi  il  più  ambizioso  degli  Ateniesi,  Alcibiade,  e  il  più  ambi- 
zioso degli  uomini,  Alessandro,  aspirarono  a  quella  palma,  e  Ne- 
rone stesso,  che  cercava  tutte  le  soddisfazioni  più  grandi  e  più 
straordinarie  che  potessero  toccare  ad  un  uomo,  volle  gustare  anche 
questa,  e  celebrò  il  suo  trionfo  agonistico  con  maggior  pompa  che 
non  si  fosse  mai  vista  prima  nei  trionfi  militari. 

Perchè  però  cotesta  gloria  durasse  oltre  i  confini  della  patria  e 
attraverso  i  secoli,  occorreva  fosse  consacrata  quasi  religiosamente 
dal  canto  del  poeta,  canto,  come  i  giuochi,  essenzialmente  panelle- 
nico. Simonide  e  Pindaro  erano  ben  consapevoli  del  servigio  che 
prestavano  al  vincitore  ;  e  in  proporzione  di  questo  servigio  doveva 
essere  di  regola  la  retribuzione.  Simonide  pare  che  per  primo  ponesse 
i  suoi  canti  a  prezzo  ;  e  se  questo  non  gli  tornò  subito  a  lode,  non 
fu  creduto  però  disdicevole,  come  ora  stoltamente  si  crederebbe,  e  ' 
Pindaro  non  si  peritò  di  seguire  il  suo  esempio.  L'esecuzione  delPode, 
l'istruzione  del  coro,  il  viaggio  talora  e  il  mantenimento  dei  cantori 
dovevano  costare  spese  abbastanza  rilevanti  al  poeta  ;  e  d'altra  parte 
non  si  vede  affatto  perchè  il  poeta  debba  dar  gratis  l'opera  sua, 
mentre  il  pittore,  lo  scultore,  l'architetto  si  fanno  pagare  la  propria 
ben  al  di  là  del  rimborso  delle  spese  materiali.  Al  poeta  si  potrà 
domandar  conto  s'egli  ha  fatto  torto  al   vero  ed   al  giusto,   s'egli 


(1)  Veggasi  una  tirata  di  Senofane  nel  secondo  frammento  delle  sue  elegie  :  anche  Socrate 
ili  riputava  degno  d'essere  mantenuto  nel  pritaneo  a  preferenza  dei  vincitori  agonali. 

(2)  V.  r  introduzione  all'O.  VII  a  proposito  di  Diagora  di  Rodi  che  fu  di  questi  pochi  :  cfr. 
pure  l'O.  XIII. 
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ha  adulato  o  denigrato:  quanto  al  ricevere  o  al  non  ricevere  una 
ricompensa,  egli  è  da  porre  in  ischiera  con  gli  altri  artisti,  e  gli 
farà  torto  il  riceverla  in  quei  soli  casi  nei  quali  anche  al  pittore 
0  allo  scultore  farebbe  torto.  Simonide  forse  talora  il  torto  lo 
rasentò  e  la  sua  avarizia  diventò  proverbiale  (Ar.  Fac.  697  sqq.); 
egli  non  ebbe  rispetto  infatti  d'asserire  che  era  meglio  essere  uomo 
ricco  che  uomo  sapiente  (Aristot.  Rhet.  IL  16.  2);  e  una  volta 
che  gli  fu  offerto  troppo  poco  per  cantare  una  vittoria  col  carro 
da  mule,  rispose  che  non  avrebbe  cantato  mule  ;  come  però  la  somma 
fu  alzata,  cambiò  opinione  e  le  cantò,  però  senza  nominarle  per 
mule,  ma  salutandole  '^  figlie  delle  cavalle  dai  piedi  di  procella  , 
{Arisiot,  Rhet,  111.  2.  14).  Egli  se  la  cavava  facilmente  con  un 
tratto  di  spirito  tra  il  serio  e  il  faceto,  e  forse  fu  giudicato  troppo 
severamente:  ma  Pindaro  non  porse  mai  neanche  occasione  a  so- 
spetti ;  egli  apertamente  disprezza  il  canto  volgarmente  vendereccio 
—  I.  II  6-11  (Aut.  1  —  Ep.  1  V.  1),  —  e  invece  d'oro  e  poderi, 
tanto  desiderati  da  altri,  vuole  lasciare  in  eredità  ai  propri  figli 
un  nome  onorato,  lodando  i  buoni  e  riprendendo  i  malvagi  — 
N.  Vili,  36-39  XStr.  3). 

6.  —  In  un  tale  ambiente  e  con  tali  circostanze  facile  è  im- 
maginare quale  debba  essere  in  generale  il  contenuto  dell'epinicio: 
innanzi  tutto  la  gratitudine  e  la  riverenza  per  gli  Dei,  dai  quali 
si  riconosce  ogni  successo  ;  —  il  poeta  innanzi  a  questo  sentimento 
diventa  sacerdote  ed  il  suo  canto  una  cosa  sacra  ;  —  oltre  di  ciò, 
dall'una  parte  il  mito  tradizionale,  dall'altra  la  celebrazione  del- 
l'agone,  degli  Dei  che  lo  presiedono,  della  vittoria,  del  vincitore, 
della  sua  famiglia,  della  sua  gente,  della  sua  città,  la  menzione 
degli  altri  trionfi  riportati  dal  vincitore  stesso  o  dai  suoi,  nei  giuochi 
medesimi,  o  negli  altri  maggiori,  o  nei  moltissimi  minori  ;  la  qual 
menzione,  come  pure  quella  di  qualche  altro  singolare  fatto,  si  può 
credere  che  talora  fosse  particolarmente  imposta  nella  commissione 
data  al  poeta,  o,  secondo  i  casi  e  T  importanza,  particolarmente 
raccomandata.  Per  chi  ha  buon  senso  non  occorre  notarlo,  ma  per 
i  gioviui,  che  avessero  la  testa  guasta  dai  manuali  di  retorica  e 
dai  temi  di  scuola,  non  sarà  inutile  il  ricordare  che  Pindaro  parla 
a  chi  sa,  a  chi  ha  visto  e  a  chi  fu  parte  principale  del  fatto,  e 
perciò  non  ha  ne  bisogno  né  ragione  di  contargli  come  sono  andate 
le  cose:  non  s'ha  quindi  da  cercare  in  Pindaro  una  descrizione  dei 
giuochi,  qual  è,  per  es.,  quella  bellissima  AqW Elettra  di  Sofocle: 
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sul  fatto  particolare  della  vittoria  egli  invece,  com'era  naturale, 
sorvola,  e  si  accontenta  di  poche  parole,  tranne  là  dove  sia  qualche 
cosa  di  straordinario  a  notarsi,  come  nella  P.  V,  ove  ricorda  che 
nella  corsa  di  Pito,  nella  quale  vinse  Arcesilao,  quaranta  carri  an- 
darono rovesciati  ;  e  lo  ricorda,  non  solo  perchè  in  Cirene,  dove 
l'ode  si  eseguiva,  v'erano  moltissimi  che  non  erano  stati  presenti, 
ma  anche  perchè  ciò  tornava  di  singoiar  lode  per  l'auriga,  che  avea 
saputo  giungere  salvo  alla  meta  in  mezzo  a  tutta  quella  rovina. 

Ma  questi  due  elementi  dell'epinicio,  l'elemento  tradizionale  e 
r  elemento  occasionale,  come  ognuno  facilmente  immagina,  non  po- 
tevano procedere  staccati,  e  perciò  un  legame  tra  loro  vi  dovea 
essere.  Il  legame  intimo  che  vi  poteva  essere  di  volta  in  volta  è 
argomento  alle  ricerche  suU'  arte  particolare  del  poeta,  e  se  ne  può 
anche  discorrere  con  migliore  fondamento  ode  per  ode;  qui  basti 
notare  il  legame  esteriore  e  materiale.  Il  fatto  che  si  vuol  cele- 
brare porge  occasione  a  introdurre  uno  o  più  miti;  ma,  perchè  si 
possa  parlare  d'occasione,  bisogna  che  tra  il  fatto  e  il  mito  vi  sia 
una  relazione.  Perciò  non  tutto  quanto  il  mondo  mitico  ogni  volta 
si  apre  al  poeta  da  pescarvi  entro  a  casaccio,  m^  converrà  che  il 
mito  scelto  abbia  qualche  coèa  che  fare,  o  coi  giuochi,  o  con  le 
origini  della  famiglia  del  vincitore,  o  con  la  sua  patria,  o  con  le 
sue  vicende,  di  guisa  che  non  sia  neanche  apparentemente  un  or- 
namento accattato,  un  fuor  d'opera  da  poter  levare  e  trasportare 
da  un'ode  ad  un'altra. 

Né  il  mito  era  soltanto  il  frutto  d' una  particolare  convenzione 
tradizionale  propria  della  sola  arte  poetica  :  che  esso  rappreseutarsse 
il  modo  caratteristico  di  concepire  del  genio  greco,  lo  mostra  il  con- 
fronto con  le  altre  arti.  L' «artista,  come  rappresentava,  così  concepiva 
essenzialmente  figure  e  cose,  e  non  già  idee  :  l' idea  si  sviluppò  in 
seguito  per  una  specie  di  selezione  delle  cose.  Nella  plastica  dei 
tempi  più  antichi  non  pare  che  un  concetto  meno  che  materiale 
sia  affatto  da  cercare,  e  per  esempio  nelle  metope  di  Selinunte  non 
si  vedrebbe  quale  idea  universale  abbia  presieduto  alla  scelta  dei 
miti,  se  non  quella  materiale  del  tutto,  che  quei  miti  si  connettevano 
con  la  divinità  che  in  quel  dato  tempio  si  voleva  onorare.  Ma  a 
chi  consideri  anche  superficialmente  l'ornamentazione  plastica  del 
Partenone,  questa  idea  generale,  e  per  così  dire  spirituale,  si  fa 
subito  evidente.  Per  dir  solo  delle  metope,  la  Gigantomachia,  la 
Centauromachia^   la  guerra  delle    Amazzoni   ecc.    rappresentano    il 
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trionfo  della  civiltà  contro  la  forza  brutale,  della  libertà  contro  il 
dispotismo,  della  Grecia  contro  la  barbarie,  e  glorificano  insieme 
la  religione  e  la  patria:  il  significato  era  così  evidente  che  Parte 
posteriore  non  seppe  far  di  meglio  che  copiare  e  ricopiare  più  volte 
gli  stessi  motivi  con  gli  stessi  intendimenti.  Ma  tra  questi  due 
estremi  rapporti  minimo  e  massimo  del  mito  plastico  col  soggetto 
principale  v'era  posto  per  altri  molti  più  o  meno  vicini  o  lontani. 
Nel  frontone  orientale  del  tempio  di  Zeus  in  Olimpia  era  rappre- 
sentato il  mito  di  Pelope  e  di  Enomao,  dunque  l'istituzione  prima 
dei  giuochi  olimpici.  Nel  frontone  orientale  del  tempio  di  Atena 
ad  Egina  era  figurata  la  guerra  di  Eracle  e  Telamone  contro  di 
Laomedonte,  nelP  occidentale  la  lotta  di  Ajace  contro  Ettore  per  il 
cadavere  di  Patroclo.  Gli  artisti  che  decorarono  questo  tempio  attin- 
sero dunque  al  mito  degli  Eacidi,  gli  eroi  d' Egina,  come  in  quel 
tempo  stesso  e  con  lo  stesso  diritto  vi  attingeva  Pindaro,  quando 
avea  da  cantare  un  Eginese;  né  si  può  dire  che  Onata  o  Gallone, 
0  quali  si  fossero  cotesti  artisti,  abbiano  preso  il  tema  dalle  odi 
di  Pindaro,  ne  che  l'abbiano  suggerito  a  lui  ;  —  comecché  per  es. 
ri.  V,  probabilmente  anteriore  alla  decorazione  del  tempio,  rap- 
presenti in  forma  veramente  plastica  l'episodio  che  precedeva  il  tema 
trattato  nel  frontone  orientale,  cioè  come  Eracle  andò  a  chiedere  il 
soccorso  di  Telamone  per  la  guerra  contro  Laomedonte;  e  nella 
N.  Vili,  o  contemporanea  o  posteriore  alla  detta  decorazione,  si 
rappresenti  —  vv.  28-32  (Ep.  2  v.  1-4)  —  una  scena  simile,  cioè 
la  lotta  intomo  al  corpo  d'Achille.  Del  pari  il  mito  di  Enomao  è 
troppo  strettamente  congiunto  con  la  istituzione  dei  giuochi  olimpici 
per  poter  asserire  che  Peonio,  o  chiunque  fosse  l' artefice  del  fron- 
tone d'Olimpia,  P abbia  preso  dalla  0.  I  di  Pindaro:  era  già  stato 
rappresentato  prima  sulla  cassa  di  Cipselo,  dove  pure,  come  in  Pin- 
daro, le  cavalle  di  Pelope  erano  alate  (Paus.  F.  17,  7),  e  questa 
cassa  faceva  già  parte  del  tesoro  d'Olimpia.  Il  poeta  e  gli  artisti 
attingevano  ad  una  fonte  comune  :  la  lotta  tra  Eracle  ed  Apollo, 
di  cui  tocca  la  0.  IX  30  segg.  (Str.  2  vv.  3  segg.),  fu  pure  il 
soggetto  di  un  gruppo  eseguito  da  tre  artisti  di  Corinto  e  collocato 
nel  tempio  di  Delfo  (Paus,  X,  13,  7);  —  Pitagora  di  Reggio  rap- 
presentò in  bronzo  a  Siracusa,  —  cfr.  P.  I  50-55  (Ant.  3  vv.  10 
^^S^'\  —  Filottete  piagato,  con  tanta  verità  che  a  chi  lo  vedeva  pareva 
di  sentire  il  dolore  della  ferita  (Plin,  XXXIV.  8,  59);  —  le  statue 
delle  Cariti  erano  nel  pronao  del  tempio  di  Era  in  Argo,  e  Pindaro 


—  se- 
dei pari  le  invoca  nel  principio  della  N.  X,  che  è  per  un  Argivo  ;  — 
le  nozze  di  Eracle  e  di  Ebe,  sulle  quali  Pindaro  torna  più  volte, 
sono  pure  il  soggetto  di  un  rilievo  di  quel  tempo  intorno  ad  un 
pozzo  trovato  a  Corinto;  e  nella  Gigantomachia,  che  adomava  il 
frontone  del  tesoro  dei  Megaresi  ad  Olimpia,  dopo  Zeus,  Poseidone 
ed  Ares,  la  principal  figura  era  Eracle,  com'  è  nel  mito  di  Pindaro, 
—  N.  I  67-69  (Ant.  4  vv.  4-8);  —  senza  contare  che  come  Pindaro 
celebra  Eracle  qual  fondatore  dei  giuochi  Olimpici  più  particolar- 
mente nelle  odi  0,  III  e  X,  le  imprese  di  questo  eroe  erano  pure 
rappresentate  nelle  metope  del  tempio  di  Zeus  in  Olimpia.  Anche 
là  dove  il  rapporto  tra  il  mito  e  l'idea  è  meno  materiale  e  più 
morale,  troviamo  dei  punti  di  confronto  tra  il  poeta  e  gli  artisti: 
tale  è  per  es.  l'episodio  di  Tifeo  nella  P.  I  ;  e  Pindaro  avea  certo 
veduto  sull'acropoli  d'Atene  quel  frontone,  i  cui  avanzi  furono  recen- 
temente scoperti,  ove  appunto  era  rappresentata  la  lotta  di  Zeus 
contro  il  mostro. 

Ciò  che  avvenne  nell'arte  classica^  in  quanto  avvenne  per  quel- 
r  impulso  naturale  che  è  il  requisito  e  l'elemento  essenziale  dell'arte, 
avvenne  pure  nell'arte  cristiana.  Gli  affreschi  delle  chiese  medievali 
e  i  bronzi  delle  porte  rappresentano  spesso  immagini  e  fatti  che 
sono  simbolo  più  o  meno  vicino  o  lontano  di  astrazioni  e  di  idee, 
simbolo  più  o  meno  conveniente,  dalle  allegorie  bibliche  e  apocalit- 
tiche fino  alle  scene  mitologiche  negli  ornati  delle  porte  di  S.  Pietro 
a  Roma. 

Ora  come  noi  non  siamo  troppo  esigenti  nel  chiedere  all'artista 
un  nesso  strettamente  logico  tra  il  mito  ch'egli  rappresenta  e  il 
luogo  ov'egli  lo  colloca,  perchè  vorremo  esserlo  col  poeta?  Noi 
moderni  moviamo  da  un  pregiudizio  che  vuol  separare  la  poesia 
dalle  arti  plastiche  ed  avvicinarla  al  ragionamento,  quasi  anzi  con- 
fonderla con  esso;  e  difficilmente  di  questo  pregiudizio  ci  pos- 
siamo spogliare.  Ma  la  poesia  non  è  affatto  discorso,  ed  è  essenzial- 
mente mito,  è  essenzialmente  immagine,  come  la  pittura  e  la  scultura, 
e  non  è  se  non  un  mero  caso  che  la  materia  da  cui  prende  forma, 
la  lingua,  sia  anche  la  materia  del  ragionamento.  La  musica,  che 
alla  poesia  era  connessa,  non  che  la  allontanasse  dalle  arti  pla- 
stiche, ad  esse  anzi  più  direttamente  e  più  strettamente  la  con- 
giungeva, sopra  tutto  per  mezzo  della  danza,  che  in  quanto  è  arte 
figurativa,  è  anche  plastica  per  eccellenza.  Oltre  di  ciò  l'essenza 
dell'arte  plastica  sta  nelle  proporzioni  e  nei   rapporti  rispetto  al 
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senso  della  vista,  quella  della  musica  sta  nelle  proporzioni  e  nei 
rapporti  rispetto  al  senso  deir udito:  il  rapporto  e  la  proporzione 
costituiscono  dunque  T essenza  comune  all^una  ed  all'altra;  imica 
e  identica  è  dunque  T  impressione  finale  che  esercitano  sull'anima 
nostra;  dunque  dobbiamo  studiarle  e  considerarle  partendo  dallo 
stesso  punto  di  vista,  dobbiamo  applicar  loro  una  misura  dello 
stesso  genere,  chiedere  da  loro  soddisfazioni  e  piaceri   analoghi. 

Perciò,  per  conchiudere,  si  potrà  trovare  egualmente  nell'arte 
plastica,  come  nella  poesia,  un'idea  più  vasta  o  meno  vasta,  un 
rapporto  più  ricco  o  meno  ricco,  una  sintesi  più  piena  o  meno 
piena  dei  sentimenti,  delle  immagini  e  dei  concetti  propri  di  quel 
dato  caso:  troveremo  perciò  talora  un  semplice  nesso  esteriore 
delle  immagini  col  fatto,  come  nel  frontone  di  Peonio  e  come  nel 
mito  d'Eracle  dell'  0.  Ili  di  Pindaro,  talora  una  idealizzazione  più  o 
meno  perfetta,  come  nella  P.  I  e  nella  decorazione  del  Partenone. 
Dirò  di  più:  l'analogia  tra  la  poesia  pindarica  e  l'arte  plastica  ad  essa 
contemporanea  non  è  soltanto  nei  concetti  generali  e  nei  soggetti 
che  trattano  ;  v'  è  una  analogia  nella  trattazione  stessa  della  materia 
in  quanto  dipende  dallo  stesso  modo  di  sentire.  Pindaro  certo  rap- 
presentò molto  meglio  quello  spirito  che  non  potè  essere  trasfuso 
bene  nell'arte  arcaica  per  mancanza  di  tecnica;  ma  la  calma  e  la 
compostezza,  propria  della  plastica  di  quel  tempo,  è  in  sommo 
grado  pure  nell'ode  di  Pindaro;  questa  perciò  serve  egregiamente 
ad  interpretar  quella.  E  come  quella  è  fedele  alla  tradizione,  dege- 
nerata in  convenzione,  nel  riprodurre  sempre  quei  tipi  così  simili 
nelle  linee  e  nell'atteggiamento,  così  i  tipi  di  Pindaro  non  hanno 
ancora  speciali  caretteristiche  personali,  si  somigliano  tutti,  non 
perchè  sieno  volgari,  ma  perchè  aono  gente  di  un  altro  mondo, 
d*uu  mondo  più  composto,  più  inaccessibile  alle  umane  passioni  (1). 
Del  pari  come  quell'arte  ha  speciali  contrassegni  che  si  conservano 
tenacemente,  non  si  sa  bene  se  per  imperizia  o  per  religione,  e 
per  esempio  i  capelli  sono  sempre  rappresentati  convenzionalmente 
con  quelle  ciocche  e  con  quelle  treccie  simmetriche,  e  le  vesti 
similmente  con  quelle  pieghe;  così  le  figure  di  Pindaro  sono 
ancora  spesso  rappresentate  con  gli  epiteti  sacramentali   d'Omero, 


(1)  La  passione  è  uno  squilibrio  e  una  iperestesia  del  sentimento  :  è  essenzialmente  prò- 
dotta  dalle  sovreocltaasioni  artificiali  della  civiltà.  Chi  vive  lontano  dalla  civiltà  o  dai  suol  preglu- 
dizì  si  adatta  tranquillamente  e  serenamente  alle  necessità  della  vita  e  della  morte,  mentre  gli 
altri  ricalcitrano  e  si  disperano:  è  la  tesi  sostenuta  da  Leone  Tolstoi. 


—  38  — 

qualifiche  tradizionali,  roba  morta,  della  quale  il  poeta  non  sa 
liberarsi,  o  piuttosto  rifugge  d^abbandonare  (1). 

7.  —  Che  se  a  questo  procedimento  parallelo  guidava  gli 
artisti  e  il  poeta  la  comune  natura  delFarte  che  professavano,  nel 
caso  di  Pindaro  cooperava  a  tener  Tuno  e  gli  altri  sulla  stessa  via 
anche  la  relazione  stretta  che  questi  e  quello  avevano  comune  coi 
giuochi  ginnici  e  particolarmente  con  Olimpia^  vera  nutrice  d'ogni 
arte  e  d'ogni  cosa  più  bella  nel  mondo  delle  forme  e  più  eletta 
in  quello  dello  spirito.  Ad  Olimpia  si  cominciarono  ad  innalzare 
statue  ai  vincitori  dei  giuochi  assai  prima  che  a  cantare  veri  e 
propri  epinici,  e  lo  scultore  fece  sempre  concorrenza  al  poeta  nella 
glorificazione  dell'atleta.  Pindaro  lo  sa,  e  nonché  vantare  sempre 
il  proprio  canto  come  il  maggior  premio  che  possa  toccare  ad  un 
mortale,  quando  abbia  raggiunto  V  apice  dell'  umano  valore,  fa 
espressamente  notare,  (N.  V  1  segg.)  la  superiorità  della  poesia  sulla 
plastica:  però  anche  rappresenta  l'ode  spesse  volte  come  un  mo- 
numento, a  titolo  d'onore  certamente,  e  riconoscendo  implicitamente 
i  diritti  acquisiti  dell'arte  rivale  (N.  Vili  16  e  47,  e  passim).  In- 
fatti Agelada,  già  prima  del  fiorire  di  Pindaro,  e  Pitagora  di  Reg- 
gio, e  Mirone,  Beoto  egli  pure  di  nascita,  contemporaneamente  «al 
poeta  aveano  illustrato  Olimpia  di  opere  famosissime;  e  Glaucia 
d'Egina  v'avea  scolpito  il  carro  e  l'immagine  di  Gelone  (Pauis.  VI, 
9,  5);  e  Onata  e  Calamide  lavorarono,  quegli  il  carro,  questi  i  cavalli 
ed  i  putti  nel  dono  votivo  che  Dinomene  offerse  in  Olimpia  per 
le  vittorie  di  suo  padre  lerone,  e  specialmente  per  l'ultima  col 
carro,  che  non  fu  cantata  da  Pindaro  (Paus.  VI.  12,  1  e  Vili.  42, 
9-10).  E  Pindaro  stesso  si  giovò  dell'opera  degli  scultori  parecchie 
volte;  e  il  simulacro  della  Madre  degli  Dei  nel  santuario  prossimo 
alla  casa  di  Pindaro  era  opera  di  due  scultori  suoi  concittadini 
Aristomede  e  Socrate  (Paus.  IX.  25.  5),  e  quello  di  Zeus  Ammone 
era  opera  di  Calamide  {id.  IX.  16.  i),  per  tacere  di  quelli  di  Apollo 
Boedromio  e  di  Ermete  Agoreo  dei  quali  l'artista  non  ci  è  noto. 

Né  solamente  le  arti  maggiori  possono   chiamarsi  a  confronto 

(1)  La  scarsezza  del  monumenti  ci  Impedisco  di  Istituire  un  confronto  fra  la  primitiva  pla- 
stica dorica  e  la  jonica,  così  ben  determinato  e  preciso,  come  si  fa  per  la  architettura.  Per  maggior 
disgrazia  1  più  antichi  avanzi  della  scultura  dorica,  lo  metopo  di  Selinunte,  e  poi  la  stele  di 
Hparta  e  il  rilievo  di  Crisafa,  ci  mostrano  una  tecnica  più  imperfetta  che  non  le  antiche  statue, 
polche  nel  bassorilievo  si  aggiungeva  allo  altre  la  difficoltà  di  dover  astrarre  da  una  dimensione. 
Ad  ogni  modo  per  la  scultura  spartana  s' è  potuto  notare  un  carattere  archltettonico^geometrico 
di  una  singolare  durezza.  Questa  rigidezza  simmetrica  si  conserva  ancora  nei  Marmi  d'Egina, 
e  con  questi  più  specialmente  si  possono  meglio  confrontare  le  figure  di  Pindaro. 
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deirode  di  PiudarO;  ma  quanto  il  mondo  dei  miti  fosse  presente  in 
tutta  la  vita  del  popolo  greco,  lo  si  vede  anche  nella  ceramica  e 
nelle  monete.  Della  ceramica  basti  ricordare  i  vasi  atletici,  sui  quali 
pure,  come  nelPode  di  Pindaro^  la  vittoria  è  illustrata  con  scene 
mitologiche.  Né  altrimenti  avviene  sulle  monete,  che  sono  pure, 
come  le  odi  di  Pindaro,  monumenti  pubblici:  non  solamente  nelle 
rappresentazioni  mitologiche  degli  eroi  e  delle  leggende  care  alla 
città  troviamo  talvolta  analogia  con  Tinno  del  poeta,  come  in  quella 
d'Ajace  Oileo  sulle  monete  d'Opunte  (cfr.  0.  IX  v.  ult.),  di  Atena  e 
Pegaso  su  quelle  di  Corinto  (cfr.  0.  XIII);  ma  aijche  nei  singoli  e 
particolari  concetti  spesso  il  poeta  e  l'artista  si  incontrano  ;  come 
quando  troviamo  la  quadriga  con  la  Nice  sulle  monete  di  Siracusa, 
Pelope  su  quelle  d'Imera  (1),  il  gallo  pure  su  quelle  di  Imera,  — 
cfr.  0.  XII  14-15  (Ep.  v.  2-4),  —  il  leone  e  il  silfio  su  quelle  di 
Cirene,  —  P.  V  53-54,  IX.  20-27  ;  —  Taquila  col  lepre  tra  le  un^-hie 
su  quelle  d'Agrigento:  —  cfr.  N.  Ili  80-81    (Ep.  4  vv.  1-4)  (2). 

Col  procedere  degli  anni,  col  crescere  della  civiltà,  col  decadere 
deir  intuizione  spontanea,  col  predominare  della  riflessione  e  della 
ragione  le  cose  mutarono  anche  in  Grecia.  Nelle  feste  solenni  nazio- 
nali o  religiose  il  posto  dei  canti  di  Pindaro  e  di  Simonide  fu  preso 
dai  saggi  dell'eloquenza  epidittica,  dei  quali  il  Panegirico  d'Isocrate 
è  il  modello  :  Isocrate  chiamava  le  proprie  chiacchiere  filosofia,  non 
a  torto,  se  voleva  porle  in  antitesi  con  la  poesia,  se  volea  far  no- 
tare come  egli  non  scrivesse  e  parlasse'  per  impulso  d' ispirazione 
ma  per  diligenza  di  studio,  come  non  avesse  per  oggetto  immagini 
ma  discorsi  :  pochi  però,  si  spera,  si  daranno  ad  intendere  che  questo 
rivolgimento  sia  stato  un  progresso. 

8.  —  Abbiamo  veduto  la  materia  data  al  poeta  per  esercitarvi 
sopra  la  propria  arte  ;  abbiamo  veduto  l'ambiente  in  cui  dovea  eser- 
citarla; ora  conviene  vedere  se  quanto  alla  forma  questo  esercizio 
avesse  delle  leggi  o  delle  tradizioni  che  convenisse  seguire  e  dalle 
quali  fosse  ristretto  il  libero  svolgersi  della  concezione  ideale.  Cer- 
tamente senza  leggi  di  tal  fatta  nessuna  poesia  e  nessun'arte  è 
nemmeno  concepibile.  La  poesia  infatti  non  può  violare  le  leggi 
della  lingua,  e  deve  conformarsi  a  quelle  della  metrica  e  della  mu- 


(1)  Head,  Historia  Numorum,  pag.  126. 

(2)  Nel  Poole,  Catalogue  of  greek  eoina,  Sieil^  pag.  9  sgg.,  questa  rappresentanza  per  Agrigento 
figura  solo  nelle  monete  dopo  il  412  ;  ma  nella  stessa  opera,  Péloponnenm,  tav.  10  n.  8  e  9,  l'aquila 
rol  serpente  e  l'aquila  con  la  lepre  apparisce  nelle  monete  dell'Elide  già  prima  del  471. 


—  40  — 

sica  secondo  mano  mano  si  sono  venute  svolgendo.  Vero  è  che  anche 
per  questi  rispetti  essa  potrà  introdurre  innovazioni  più  o  meno 
ragionevoli,  o  più  o  meno  ardite,  ma  queste  innovazioni  sono  sempre 
relative  al  grado  e  al  modo  delio  svolgimento  di  quella  data  forma. 
Così  certo,  per  esempio,  il  linguaggio  di  Pindaro  ha,  anche  quanto 
alla  forma,  delle  diflferenze  notevoli  dal  linguaggio  della  poesia  pre- 
cedente, specialmente  per  rispetto  alla  scelta  delle  voci  e  dei  modi 
di  dire  ;  le  quali  differenze  registrare  a  parte  a  parte  non  entra  nel 
programma  di  questo  libro  ;  —  ma  la  lingua,  non  solo  generalmente 
in  quanto  è  Greca  e  in  quanto  è  dialetto  dorico-eolico  gli  era  im- 
posta già  bell'e  fatta  con  le  sue  regole  e  le  sue  esigenze,  ma  in 
quanto  era  lingua  poetica  era  già  formata  sostanzialmente  dalla 
tradizione,  che  voleva  essere  pur  rispettata.  Così  per  esempio  l'epi- 
tetare di  Pindaro  ha  certo  un  carattere  suo  speciale  essenzialmente 
adatto  alla  lirica,  ma  non  può  negarsi  che  il  fondo  suo  non  sia 
ancora  l'epitetare  epico,  cui  la  tradizione  e  l'abitudine  diventata 
gusto  conciliava  dignità  e  solennità  incontestata.  Similmente  quanto 
alla  metrica  ed  alla  musica  si  potranno  notare  molte  innovazioni  e 
molte  particolarità  che  caratterizzano  la  maniera  di  Pindaro  in  con- 
fronto di  quella  degli  altri  poeti  ;  per  esempio  ai  dattili  logaedici 
di  Simonide  e  d'Ibico  egli  preferisce  le  serie  logaediche  con  un 
dattilo  solo,  e  lascia  del  tutto  le  lunghe  serie  dattiliche:  così  egli 
ritorna  ai  solenni  epitriti  di  Stesicoro,  che  non  furono  cari  a  Simo- 
nide, e  di  rado  esce  da  questi  due  generi  di  composizione.  L'ine- 
guaglianza poi  e  la  diversità  dei  gruppi  metrici  che  formano  le 
parole  modificano  artisticamente  l'uniformità  del  ritmo  :  anche  il 
frazionarsi  dei  tempi  e  l'allungarsi  delle  sillabe  oltre  la  misura  nor- 
male, contribuiscono  a  questa  varietà,  ma  in  qual  proporzione  in 
confronto  coi  poeti  anteriori^  per  la  scarsezza  delle  loro  reliquie, 
non  è  dato  di  determinare.  Tutto  ciò  però  non  è  che  uno  svolgi- 
mento spontaneo,  continuativo  e,  quasi  diremmo,  necessario  della 
tecnica  precedente,  il  quale  ha  in  essa  le  sue  norme  naturali,  né 
avrebbe  potuto  essere  senza  quella  preparazione. 

9.  —  Ma  oltre  di  queste  necessità  alle  quali  ogni  arte  è  vinco- 
lata, è  da  vedere  se  la  tradizione  artistica  o  letteraria  avesse 
aggiunto  alcun'altra  regola,  più  o  meno  accidentale,  cui  fosse  con- 
veniente che  il  poeta  obbedisse  ;  se  v'era  una  pratica,  che,  in  qualche 
modo  tendendo  a  diventare  natura,  obbligasse  l'artista  a  tenerne  conto. 
Di  arti  poetiche  propriamente  dette  simili  alle  arti  retoriche  poste- 


-  41  — 

rieri  non  troviamo  alcuna  traccia  (1):  Tesempio  dei  predecessori 
serviva  meglio  d'ogni  regola:  —  ma  un  canone  positivo  il  West- 
phal  credette  averlo  trovato  in  una  norma,  che,  introdotta  dapprima 
per  la  musica,  dovette  ben  presto  di  necessità  applicarsi  anche  alJa 
poesia,  che  le  era  strettamente  congiunta.  Nell'ottimo  libro  sulla 
tragedia  d'Eschilo  (2)  egli  si  fa  a  dimostrare  che  Pindaro,  ed  Eschilo 
pure,  seguirono  il  nomos  di  Terpandro. 

I  nomoi  di  Terpandro  erano  pezzi  di  musica  citarodicl,  cioè 
destinati  ad  essere  cantati  con  l'accompagnamento  della  cetra,  e 
composti  secondo  una  determinata  distribuzione  di  parti.  Questa  di- 
stribuzione sarebbe  stata  fissata  da  Terpandro  stesso,  non  certo 
cervelloticamente,  ma  dietro  norme  di  ragione  e  di  uso,  e  consisteva 
nel  disporre  simmetricamente  le  parti  intorno  ad  un  centro.  Questo 
centro  si  chiamava  umbilicOf  e  due  altre  parti  principali  lo  abbrac- 
ciavano, il  principio,  e  la  fiae,  che  si  diceva  sigillo  :  queste  tre  parti 
poi  erano  legate  da  due  altre  parti  minori  di  passaggio,  dette  primo 
rivolgimento  e  secondo  rivolgimento.  Potevano  poi  aggiugervisi  una 
introduzione,  detta  proemio^  e  una  chiusa,  detta  exodion  o  epilogo  (3). 
Di  tale  distribuzione  abbiamo  un  esempio  nel  nomos  auletico  (cioè 
da  sonarsi  solo  sul  flauto)  di  Sacada,  il  quale  rappresentava  per 
mezzo  della  musica  la  battaglia  di  Apollo  col  serpente  Pitone,  e 
constava  di  cinque  parti  distinte  e  contrassegnate  da  nome  speciale  (4). 
Nella  prima  il  Dio  scendeva  in  campo,  esaminava  il  luogo,  cercava 

(1)  V.  il  capitolo  seguente  S  4. 

(2)  Prolfffomena  su  Ae9ch.  Trag.  —  Leipzig  1869. 

(3)  Le  sette  parti  dfl  vò^tog  secondo  Poli  nce  (lY  ««)  emendato  dal  Westphal  si  oorrisponde- 
rebbero  cosi: 

/  TtQOOifUOV 

\  I  .wnaxQonà 

\\{'Of»tpaXÓ£ 

U  \  UEvmuixaxQonà 

\éSóòiov  o  èjiiXoyog. 
Sulla  successione  di  queste  parti  si  sono  fatte  delle  questioni,  che  qui  sarebbe  lungo  riferire 
mi  basti  notar  solo  che  Polluce  nomina  anche  la  ènagxd,  la  quale  dal  Westphal   è   ritenuta    la 
stessa  cosa  del  ngooifuov,  e  dal  Mczger  Invece  una  parte  di  passaggio  tra  li  nooofmóv  e  la  lÌQxa  : 
io  YènoQxà  l'ho  sempre  facilmente  esclusa  dai  miei  schemi. 
(4)  Questi  sono  i  nomi  delle  cinque  i)artl  : 
j  nelQa 

Il  ìearaìtsXevOjUÒi; 
[  laftfitMÓv 
y  anovòeiov 
^  xavaxÓQEvóig. 
Apparteneva  allo  lafifhuòv  Vòòovnauò^,  che  rappresentava  11  digrignare  del  denti  della  iìera. 
n  mutamento  del  ritmo  dalla  terza  alla  quarU  parto  corrispondeva  al  mutare  del  soggetto. 
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il  nemico  e  lo  trovava;  nella  seconda  lo  sfidava;  nella  terza  e  prin- 
cipale si  rappresentava  la  battaglia  e  la  morte  del  mostro  ;  la  quarta 
annunciava  la  vittoria  del  Dio,  la  quinta  ne  celebrava  la  festa.  Notisi 
come  in  questo  esempio  la  parte  principale  e  più  propriamente  rap- 
presentativa, cioè  il  mito,  è  appunto  nel  centro,  e  come  le  parti  di 
passaggio;  per  l'argomento  stesso  che  trattavano^  dovevano  essere 
naturalmente  più  brevi  delle  altre. 

Una  divisione  simile  e'  è  o  no  nelle  odi  di  Pindaro  ?  Alcuni  ne- 
gano assolutamente  che  ci  sia  (1),  perchè  secondo  loro  tale  divisione 
dovrebbe  essere  in  relazione  con  la  divisione  sfcrofica,  e  questa  rela- 
zione non  la  si  trova.  Tale  ragione  è  affatto  futile  :  a  maggior  diritto 
il  periodo  ritmico  e  musicale  dovrebbe  essere  legato  al  periodo 
grammaticale,  e  ciò  non  è  affatto  :  non  solo  parti  dello  stesso  periodo, 
ma  parti  della  stessa  proposizione  possono  essere  in  strofe  e  persino 
in  triadi  differenti,  e  non  perciò  alcuno  vorrà  negare  i  versi  o  le 
strofe.  Per  lo  contrario  il  Westphal  credette  d'aver  provato  che  il 
nomos  si  applica  alla  massima  parte  delle  odi  di  Pindaro;  trovò 
infatti  che  il  mito  sta  ordihariamente  nel  centro,  che  Targomento 
attuale  occupa  le  altre  due  parti  principali,  e  si  fermò  sopra  tutto  a 
segnare  le  due  parti  di  transizione.  Sulle  sue  orme  il  Mezger  (2) 
diede  uno  schema  di  ciascun'ode,  e  il  Luebbert,  con  sottigliezza 
soverchia,  tentò  di  classificare  le  diverse  maniere  dei  due  rivolgi- 
menti (3).  Può  darsi  che  nelle  particolarità  essi  errino  qualche  volta, 
sia  pure  che  errino  più  volte  ;  —  un  altro  bell'argomento  per  impu- 
gnare la  loro  tesi  fu  l'osservare  che  non  vanno  d'accordo  nella 
pratica  ;  —  ma  non  è  su  questa  applicazione  o  su  quella  che  verte 
il  cardine  della  questione,  che  la  sarebbe  del  tutto  de  lana  caprina^ 
ma  bensì  sul  fatto  in  generale,  se  si  possa  dire  che  il  nomos  abbia 
esercitato  alcuna  efficacia  positiva  sull'arte  di  Pindaro.  Né  è  da  fare 
a  tira  tira  per  ridurre  ó  bene  o  male  tutte  le  odi  a  uno  stampo; 
non  importa  se  poche  o  se  molte  non  vi  si  possono  ridurre,  ed  io 
volentieri  rinunzierei  a  parecchie  che  dal  Westphal  e  dal  Mezger 
sono  state  ritenute  buone  per  la  loro  tesi  :  mi  basta  che  ve  ne  sieno 
molte,  cui  quella  partizione  si  possa  applicare  senza  stiracchiature. 

(1)  Specialmente  In  nega  il  QllAerslccyeiPind.the  Olimp.  and  Pjfth.  odea,  làondon  1890) seguito 
con  troppa  fede  dal  Cernito  {fja  tecn.  eomp.  déìle  odi  di  P.,  Genova  1883)  edalBury  (TheNtmmn 
ode9  of  P.,  London  1890).  La  rigetta  pure  senza  discuterla  11  vou  Wilamowltz-Moellendorff  (i%i7. 
UtUersueh.  IX  pag.  173). 

(2)  Pindaro  Siegealieder.  Leipzig  1880. 

(3)  De  priacae  cujn«dam  epiniciorum  fonitae  apnd  Pimlarum  ve9tigii«,  Bonn  1685. 
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Ne  ho  studiata  Tapplìcazione  ode  per  ode,  e  a  queste  rimando,  non 
essendo  possibile  qui  riassumere  quello  che  appunto  ha  bisogno  della 
conoscenza  particolareggiata  dei  casi  singoli  per  essere  giudicato  (l). 
Ma  particolarm'ente  convincente  mi  pare  ciò  che  il  Westphal  osserva 
sopra  i  due  rivolgimenti,  i  quali  in  Pindaro  spesso  non  sono  altro  che 
frasi  fatte  e  forme  e  figure  convenzionali  ripetute  fino  alla  sazietà, 
senza  farvi  caso,  senza  scegliere^  sto  per  dire,  senza  pensare.  Così 
il  secondo  passaggio  consta  o  della  metafora  comune  di  dover  ritor- 
nare sulla  propria  strada,  nelle  P.  IV  247,  N.  IV  69,  P.  XI  38, 
P.  X  51;  o  deirosservazione  che  ad  andar  troppo  per  le  lunghe 
si  potrebbe  annojare,  nelle  L  V  56,  P.  I  81,  P.  Vili  29,  N.  VII 
52,  P.  II  52,  N.  Vili  35  ;  o  delP  immagine  di  scagliare  il  dardo 
alla  meta,  nelle  0.  XIII  89,  I.  IV  41,  0.  II  83.  Altre  volte  poi 
questi  passaggi  non  sono  affatto  che  brevi  formule,  simili  Tuna 
all'altra  e  nel  concetto  e  nel  giro  del  periodo  e  nelle  stesse  stes- 
sissime  parole,  povertà  singolare  di  pensiero,  che  sarebbe  ben  strana 
in  un  poeta  meritamente  celebrato  per  la  straordinaria  dovizia  della 
fantasia,  se  non  avesse  una  spiegazione  nella  consuetudine  e  nella 
tradizione  (2).  C'è  di  più:  oltre  la  forma  costante  è  anche  di  regola 

(1)  Un'analisi  particolareggiata  del  come  questa  divisione  si  potrebbe  applicare  vedila  nel 
Westphal,  o.  e.  pag.  81-96. 

(2)  Di  tatti  1  luoghi   che    adduce   11   Westphal   basti    notare   solo  queste   inflessioni    della 
^■exauararQOxà  : 

P.  II   52:  éfU  òè  ZQ^**^^  tpevyeiv  — 
O.  Xni  89:  è/*é  ò\..,  ov  XQ^  xaQTvvetv  — 
O.  I    100:  éfié  6è  orEq?avc:xjai  XQf)  ~ 
P.  IX   108:  éuè  6è ngdaoet  zQ^og  — 

0.  III  38:  éfiè  ò'ùv  ntf,  ùv^òg  àvQvvei  tpàfASv  — 

Alle  quali  si  possono  aggiungere  altro  leggere  varianti  tanto  nel   secondo   rivolgimento  quanto 
nel  primo: 

1.  V   56:  éfÀoi  òè  fiaHQÒv  ndaag  àvaytjaaad'  dQeTdg'  — 
P,  X   48:  éfioi  6é....  oMév. ...  àjttarov  — 

O.  Vili    74:  dXX'èfiè  ZQt)""  VQdoai  - 

N.  I   33:  èytj  ò"HQaKÀéog  dvrézofuu  — 

O.  IX    21:  éyò}  òè..,,  dyyeXiav  néfi\po>  raùvav  — 

O.  Xm   47:  èyù  òè...,  ov  y>ev(Jofi'  dftipi  KoQiv&ti»  — 

L  I  18:  dXX'èyò».,..  é&éXo>  ij  KaaroQeiq}  fj  'loXàov  èvaQfióScu  fuv  %)fiìHfi. 
L' ««empllflcozione  potrebbe  essere  continuata.  Si  può  aggiungere  che  formule  simili  nulla 
vieta  si  estendano  talora  anche  ad  altri  nessi  dell'ode,  per  esempio  al  principio  dell'^^òócov 
deU'O.  X  97:  èyù  òé.,..  è&vog  ioK^cdv  dfupéjtBOov,  giusta  la  partislone  che  ivi  a  me  pare 
preferibile;  o  in  passaggi  secondari  tra  1  diversi  membri  d'una  parte  principale  come  I.  I  28: 
éyù  òé.,..  yaQùóofuu,  Talora  la  navarQonà  o  la  fteraKaTaTQond  possono  non  avere  alcuna  esten- 
sione materiale,  ma  consistere  semplicemente  in  una  formula  relativa,  se  non  sempre  quanto 
aUa  grammatica,  almeno  quanto  al  pensiero,  che  leghi  il  conseguente  con  l'antecedente.  Il 
Westphal  (o.  e.  pag.  90-91)  ne  ammette  quattro  oasi  per  la  fievaKaTavQonà,  cioò  P.  Xn  22, 
O.  Vn  84,  P.  V  97,  P.  VI  44,  e  tre  per  la  Karargonà,  cioò  O.  I  25,  O.  Ul  13,  O.  Vili  31. 
In  parecchi  di  questi  passaggi  e'  è  che  ridiro,  e  no  ho  discorso  a  suo  luogo  :  altri  passaggi  ana- 
l«^hi  a  questi  invece  si  potrebbero  aggiungere,  dei  quali  pure  a  suo  luogo  è  tenuto  parola. 
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generale  identico  il  concetto  di  questi  due  luoghi  corrispondenti,  e 
versa  per  la  massima  parte  delle  volte  sull'arte  del  poeta  e  sul  valore 
del  canto.  Più  sottile  invece  è  Taltra  osservazione  del  Mezger  (esa- 
gerata poi  stranamente  dal  Bury)  che  aggiungerebbe  la  cotitroprova 
sulla  verità  della  partizione  trovata  dal  Westphal,  cioè  il  ritomo 
d'una  stessa  parola  in  versi  e  piedi  corrispondenti;  ma  su  di  ciò 
veggasi  più  oltre  nel  capitolo  che  segue,  §  44. 
^ — ^11  carattere  religioso  della  poesia  di  Pindaro  si  confaceva  al  tono 
I  solenne  del  nomos  terpandreo,  come  alla  commozione  della  tragedia 
V  la  vivacità  del  ditirambo,  da  cui  analogamente  essa  deriva.  La  distri- 
buzione poi  delle  parti  del  nomos  non  disconveniva  all'epinicio:  la 
collocazione  del  mito  nel  centro  come  parte  principalissima  la  ve- 
demmo voluta  anche  da  altre  cagioni,  e  la  simmetria  che  ne  veniva 
era  una  delle  caratteristiche  più  generali,  alla  quale  costantemente 
il  genio  greco  si  attenne,  non  solo  nelle  produzioni  letterarie,  ma 
anche  e  più  in  ogni  opera  d'arte,  specialmente  di  scultura  e  d'ar- 
chitettura. Pindaro  dunque  nato  e  cresciuto  ed  educato  in  un  tale 
ambiente  e  con  tali  esempi  sotto  gli  occhi  e  nelle  orecchie,  non 
poteva  non  subirne  un  qualche  effetto.  Ch'egli  si  tenesse  obbligato 
materialmente  nelle  sue  poesie  di  seguire  le  norme  del  nomos,  io  non 
credo  si  possa  affermare,  e  si  vede  d'altra  parte  che  se  ne  seppe 
sovente  liberare  ;  ma  che  l'abitudine  sua  e  degli  altri,  e  il  suo  gusto 
che  ne  veniva  di  conseguenza,  lo  portasse,  sia  pur  talvolta  senza 
addarsene,  ad  ordinare  i  suoi  materiali  in  tale  maniera,  parmi  non 
si  possa  affatto  negarlo  (1):  né  lo  ammetterlo  fa  torto  al  suo  genio. 
10.  —  Ma  la  divisione  per  strofe  e  per  triadi  ha  avuto  o  non 
ha  avuto  un'efficacia  sulla  distribuzione  della  materia  nell'ode  di 
Pindaro  ?  Io  credo  si  debba  rispondere  decisamente  di  sì.  Non  già 
.  però  che  si  abbia  a  credere  col  Gildersleeve,  col  Cerrato  e  col  Bury 
che  la  divisione  strofìca  sia  stata  la  misura  su  cui  Pindaro  si 
tenesse  obbligato  di  modellare  le  proprie  odi.  Se  fosse  stata  questa 
la  norma,  essa  si  sarebbe  dovuta  applicar  sempre,  perchè  la  divi- 
sione strofica  è  propria  e  presente  in  tutte  le  odi  di  Pindaro;  ora 
se  si  dà  divisione  strofica  senza  analoga  divisione  del  pensiero, 
ciò  vuol  dire  che  l'una  è  indipendente  dall'altra;    mentre  lo  stesso 


(1)  T.  ^jmoxìx  (Seleried  o<Uti  of  Pindar^  Boston,  1889)  rioonosoo  questi  passaggi  e  questa  di- 
visione, ma  agglnnge  che  ciò  eqnlvale  a  dire  pooo  pln  di  qxiest*»,  che  ogni  odo  ha  un  iirlncipio, 
un  mezzo  e  un  fine,  con  le  necessarie  transizioni.  A  me  pare  che  dica  molto  di  più,  perchè 
entra  anche  nella  tecnica  delle  singole  i)arti  e  tocca  del  loro  contenuto  e  della  loro  forma. 
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mgionametito  non  si  può  fare  per  il  nomos:  questo  può  benissimo 
in  dati  casi  non  essere  applicato  al  pensiero^  perchè  non  è  essenziale 
a  questo  genere  di  poesia,  perchè  è  una  norma  esteriore  che  non 
ha  radice  nella  forma,  la  quale  perciò  non  viene  turbata  dalla  sua 
mancanza.  Neil' I.  V.per  esempio  il  mito  comincia  col  primo  verso 
del  primo  epodo,  senza  che  si  possa  in  alcun  modo  trovarvi  un 
legame  di  continuazione  coi  versi  precedenti;  il  che  vuol  dire  che 
in  quest^ode  la  divisione  del  pensiero,  non  solo  non  segue  la  divi- 
sione per  strofe  e  per  triadi,  ma  è  in  aperta  contraddizione  con 
essa.  Peggio  è  nelle  odi  monostrofiche.  L'  I.  VII  il  Bury  la  divide 
in  tre  parti:  str.  1-2;  str.  3-6;  str.  7:  che  razza  di  proporzione  è 
questa?  E  meno  male  ancora  se  questa  partizione  fosse  esatta,  ma 
ben  quattro  versi  della  str.  2  entrano  già  di  pien  diritto  nell'ar- 
gomento della  str.  3. 

Non  può  adunque  assolutamente  la  divisione  strofica  essere  la 
norma  prestabilita  per  la  divisione  del  pensiero.  Ma  come  la  par- 
tizione del  nomos  terpandreo  era  la  forma  trasmessa  per  tradizione 
e  per  tradizione  applicata  conscientemente  o  inconscientemente  alla 
materia,  così  la  divisione  per  strofe  e  per  triadi  non  poteva  non 
imporsi  anch'essa  al  pensiero  e  non  esercitare  la  sua  influenza. 
È  assurdo  pensare  si  sia  immaginato,  non  dai  pedanti  e  dai  retori, 
ma  dagli  artisti  e  dal  popolo,  una  forma  di  periodo  ritmico  senza 
almeno  una  tendenza  ad  una  forma  analoga  nella  struttura  del 
pensiero.  Certamente  la  fantasia  avvezza  a  correr  libera  non  si 
poteva  subito  adattare  a  quei  limiti  fissi,  ed  è  noto  per  esempio 
come  nei  primi  elegiaci  il  pensiero  e  il  costrutto  spesso  si  intrec- 
ciassero tra  un  distico  e  l'altro,  mentre  è  forse  proprio  soltanto 
di  tempi  di  decadenza  l'esatta  corresponsione  tra  la  strofa  e  il 
periodo  grammaticale,  in  quanto  che  il  pensiero,  non  avendo  più 
un'energia  ed  una  caratteristica  propria,  si  adatta  facilmente  a 
servire  e  si  lascia  smozzicare  a  tutto  vantaggio  dello  stampo 
nel  quale  deve  adagiarsi.  E  adunque  senza  alcun  fondamento  ed 
affatto  gratuita  l'asserzione  del  Bury  che  la  triade  di  Stesicoro 
finisse  col  pensiero  e  che  Pindaro  abbia  introdotto  per  primo  la 
novità  di  eccedere  di  misura  e  di  protrarre  il  periodo  grammaticale 
oltre  la  strofa.  Quanto  a  Stesicoro  non  e'  è  alcun  dato  per  tale 
affermazione;  e  quanto  a  Pindaro  nulla  prova  il  solo  esempio  che 
adduce  della  N.  XI,  nella  quale  tutte  e  tre  le  triadi  finiscono  col 
pensiero  e  col  periodo,  per  inferirne  che  questo  sia  un  saggio  della 
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vecchia  maniera  stesicorea,  contro  la  quale  del  resto  Pindaro  con- 
tinuamente reagirebbe:  anzi,  poiché  è  molto  più  probabile  che  quel- 
l'ode   appartenga  ai   più  tardi  anni   di  Pindaro  (1)   che  non    alla 
sua  giovinezza,  se  ne  potrebbe  inferire  un'asserzione  del  tutto  con- 
traria,  cioè   che   Pindaro    con   l'età   procedesse   sempre   più   verso 
questa  concordia  del  periodo  del    pensiero    con    quello    del  ritmo. 
Se  la  divisione  secondo  il  nomos  si  raccomandava  in  qualche  modo 
per  tradizione,  la  divisione  secondo  le  triadi  si  raccomandava  come 
tendenza.  E  delle  tradizioni  dunque  e  delle  tendenze  generali   del- 
Tarte,  sia  quanto  al   contenuto;   sia  quanto   alla   forma,  dobbiamo 
tener  conto  prima  di  accingerci  a  studiare  ciò  che  è  più  veramente 
proprio  di  Pindaro,  la  sua  arte,  la  creazione  del  suo  genio,  ciò  che  lo 
contraddistingue  e  lo  segnala  per  sommo  tra  tutti  gli  altri  poeti  lirici. 
11.  —  E  ancora  così  dell'arte  di  Pindaro  non  ci  possiamo  for- 
mare che  un'idea  molto   imperfetta  e  frammentaria.   In  un  tempo 
nel  quale  l'umanità  scavizzolava  meno  e  sentiva  e   intuiva   di   più, 
come  ogni  uomo  era  più  interamente  uomo  di   quanto  non   lo   sia 
ognuno  di  noi  condannati    a   intristire   ciascuno   dietro  le   ricerche 
razionali  di  una  parte  minima  della  natura  e  atrofizzati  in  tutto  il 
resto  per  lunga  desidia  e  impotenti  alle  creazioni  dell'arte,  —   in 
quel  tempo  migliore  l' umanità  era  senza  tanta  fatica  più  prossima 
all'intuizione  del  tutto  e  dell'uno,  di  quello  che  non  possa  esserlo 
faticosamente  di  qui  a  molti   secoli  alla  conoscenza.   L'unità  delle 
arti  non  era  ancora  rotta,  e  poesia,  musica  e  danza  formavano  una 
sola  opera,  unica  essenzialmente,   non   per  aggiunzione   meccanica, 
come  l'opera  nostra,  dove  la  musica  si  sovrappone  alle  parole,  ma 
non  si  fonde  con  esse,  —  tant'  è  vero  che  d' ordinario  chi  compone 
quella  non  scrive  queste,  e  l' una  può  essere  meravigliosamente  bella 
e  le  altre  bestiali.  Queste  tre  arti  allora  non  erano  che  un'arte  sola, 
e  musica  e  poesia  e  danza  rappresentavano  artisticamente  un'unica 
idea.  Ora  se  anche  la  mimica  e  la  musica  dei  canti  corali  di  Pin- 
daro si  potessero  risuscitare;  difficilmente  noi  sentiremmo  più  l'effetto 
unico  e  complessivo  che  era  gustato  dai  Greci:  avvezzi  all'analisi, 
la  sintesi   ci  affatica  soverchiamente   e   ci   fugge   d'ogni  parte  :    il 
lungo  studio  ce  la  può  tutt'al  più  far  intendere,  ma  non  ce  la  può 
far  sentire   e  gustare.   Disgraziatamente  l'esperimento   non  si   può 
fare,  perchè  di  quelle  arti  là  si   può   forse  sperare   di   giungere    a 

(1)   Alla  N.  XI  si  potrebbe  agi^iuiigcrc  la  O.  V  che,  so  è  di  Piiiflaro,  è  delle  nltlmissime  che 
abbia  composte:  In  e.ssa  pure  le  triadi  sono  nettamento  separate  anche  per  11  senso. 
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conoscere  qualche  parte  della  tecnica  materiale,  —  come  si  cono- 
scono per  esempio  della  musica  greca  i  diversi  generi  (diatonico, 
cromatico,  enarmonico)  e  i  diversi  modi  (dorico,  frigio  e  lidio,  con 
le  altre  suddivisioni)  ;  —  ma  T  arte,  ciò  che  costituisce  la  creazione 
e  che  produce  T  effetto  estetico,  non  si  giungerà  mai  a  rifarla.  Noi 
ci  possiamo  formare  dunque  solo  un'  idea  della  materialità  di  queste 
arti;  possiamo  immaginare  genericamente  come  dovesse  aggiungere 
vita-  e  vigore  all'ode  di  Pindaro  la  rappresentazione,  dirò  così,  sce- 
nica, il  suono  delle  cetre,  lo  strepito  dei  flauti,  l'accordo  delle  voci, 
la  pompa  processionale  talvolta,  talvolta  l'apparato  del  banchetto 
solenne,  l'armonia  dei  movimenti,  la  melodia  talora,  e  più  spesso, 
solenne  e  serena,  talora  dolce  ed  appassionata.  Ma  l'opera  d'arte 
è  per  questo  rispetto  morta  forse  per  sempre. 

Ho  detto  che  danza,  musica  e  poesia  facevano  un  tutto,  perciò 
non  si  poteva  determinare,  e  non  e'  era  infatti,  una  linea  di  separa- 
zione tra  l'una  arte  e  le  altre;  non  si  può  dire  cioè  dove  la  poesia 
finisse  e  dove  cominciasse  la  musica  :  così  anche  ora  a  stento  senza 
della  musica  si  concepirebbe  la  danza.  La  metrica  di  Pindaro  perciò 
è  incapace  da  sola  a  venire  gradevolmente  alle  nostre  orecchie, 
perocché  la  misura  delle  sillabe  non  è  sempre  la  naturale,  e  non  è 
neanche  quella  per  convenzione  universalmente  stabilita  di  un  tempo 
e  di  due  tempi,  ma  varia  secondo  norme  ritmiche  diverse  e  più 
artificiose,  sulle  quali  non  è  ancora  finita  ogni  discussione.  Perciò 
anche  qui  ci  potremmo  fare  un'  idea  generica,  come  parecchi  membri 
costituiscano  un  verso,  parecchi  versi  un  periodo  ritmico,  parecchi 
periodi  una  strofa,  due  strofe  eguali  ed  una  differente  una  triade: 
potremo  capire  quanto  questa  struttura  larga  e  grandiosa  dovesse 
differire  dalle  strofette  eoliche  (1),  e  come  si  prestasse  ad  ogni 
più  libera  manifestazione  dell'arte;  ma  non  potremo  tradurci  sen- 
sibilmente alcuna  immagine  dell'effetto  prodotto,  e  ciò  che  paresse 
materialmente  più  simile  alia  metrica  del  tesbo  potrebbe  essere  ef- 
fettivamente quello  che  di  pid  lontano  da  essa  si  possa  immaginare; 
quanto  una  stonatura  è  lontana  da  un  accordo. 

Ad  ogni  modo  poiché  la  poesia  nelle  tre  arti  teneva  la  parte 
principale  (2),  se  ci  è  dato  ancora  di  gustar  questa,  comecché  non 


(1)  Venuncnte  nel  tempi  migliori  la  strofa  eolica  non  era  ancora  disgregata  nei  muoI  elementi, 
ma  i  versi  che  la  costitalvano  formavano  un  periodo  unico  e  indivisibile.  Tale  è  la  sti-ofa  saffica 
in  Saffo  e  in  Catullo:  sciolta  nei  singoli  versi  la  troviamo  invece  in  Orazio. 

(2)  Pfui,  de  Mtta.  ÌÌO  pag.  UH  D.  nQtorayoìì'KJwrfaìjg  ti}g  noiri<ie€oq. 
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la  possiamo  ncppur  essa  gustar  tutta  intera,  non  è  fatica  inutile  né 
male  spesa  accostarvici.  Pindaro  è  il  genio  lirico  per  eccellenza, 
ed  ancorché  per  ciò  stesso  gran  parte  delle  sue  concezioni,  anche 
di  quelle  che  appartengono  alla  sola  poesia,  per  noi  sia  morta,  pure 
qua  e  là,  benché  frammentariamente  c'è  spesso  qualcosa  che  colpisce 
ancora  fortemente  ;  sempre  poi  la  sua  arte  è  interessante  per  Tosser- 
vazione  del  psicologo,  quanto  forse  non  è  quella  di  nessun  altro 
poeta.  Io  mi  adopererò  di  farla  capire  ai  lettori  moderni  con  lu 
minore  lor  fatica  possibile,  conciliando,  se  mi  sarà  dato,  due  cose 
difficili  a  conciliare  tra  loro,  la  maggior  diligenza  e  la  minore 
pedanteria. 


CAPITOLO  III. 

L'AKTE     DI     PINDARO 


Della  creazione  artistica 


1.  —  *  Ed  io  lo  vedo,  o  Ione,  e  comincerò  a  dimostrartelo  ciò 
che  mi  pare  che  questo  sia.  Perocché  non  è  un'arte  cotesta  che  tu 
hai  di  discorrere  bene  intomo  di  Omero,  come  ora  dicevo,  ma  una 
forza  divina  che  ti  muove,  come  è  nella  pietra  che  Euripide  chiamò 
magnete  e  i  più  eradia.  Che  anche  questa  pietra  non  solo  attira  gli 
anelli  di  ferro,  ma  anche  infonde  virtù  negli  anelli  da  potere  alla 
volta  loro  fare  come  essa  fa,  tirare  altri  anelli,  così  che  talora  se 
ne  infila  una  lunga  serie,  gli  uni  sospesi  agli  altri,  e  la  virtù  a 
tutti  questi  si  attacca  sempre  da  quella  pietra.  E  così  anche  la  Musa, 
e  ne  fa  essa  degli  ispirati,  e  per  mezzo  di  questi  ispirati  si  connette 
la  serie  degli  altri  entusiasti.  Perocché  tutti  i  poeti  epici,  i  buoni, 
non  per  arte,  ma  perchè  sono  presi  e  invasati  fanno  tutte  coteste 
belle  poesie,  e  i  lirici  buoni  del  pari,  a  quel  modo  che  gli  spiritati 
ballano,  quando  non  sono  più  in  senno,  così  i  lirici,  non  già  quando 
sieno  in  senno  fanno  coteste  belle  canzoni,  ma  poiché  abbiano  tro- 
vato un  ritmo  ed  un'armonia,  e  allora  baccheggiano  (1);  e  come 


(1)  Ilat.  Io.  p.  533  E  —  634  :  ùnnEQ. . . .  ovxog  uai  ol  jue/.onotoi  ovk  èfifpQovEg  óvrsg  ni  KaXd 
fjirhi  TO«>ra  noioCOiv,  dXX'éjteiMv  è^fitòOiv  elg  rqv  àQfuoviav  Hai  elq  róv  ^vO^óv,  itai  fianzevovai 
Kai  tcarczò/Kvoi,  cjcneg  al  fidxxai  dQvrovtai  cu  rci^v  noraftCbv  fièXt  vài  ynXa  Karr/ò/ievat. 
lu*f'QOìfC>;  oc  oÌKfai  ov,  xal  rCiv  fAekonottòv  ì)  yfvxf)  roOro  €i>yd!;ET(U.  Questo  periodo  Impossibile 
^t  corregge  con  una  leggera  mutazione,  cioè  cancellando  KatF/ó.Mf  voi,  eho  probabilmente  derivò 
da  uno  sbaglio  dt  amanuense  che  era  corso  con  l'occhio  al  Katrxóftevai  dell»  riga  dopo,  col 
quale  anche  farebbe  brutta  assonanza.  Così  tutto  corre  chiarissimo:  ol  ftEÀonotol  ovk  È^fp(iovi's 

òvxts...,  notoiXJiv,  dXX'éaeiòàv  ènficMiv.,..  nal  fiatt/evovoi,  ual,  CtOneQ  al  fiditxai  dQÙrovmi 

tati  rw»»  fteXojtoicjv  ij  yfvxt)  vovro   rQ}(d^ETui.   Dei  due  ultimi   ual  il  primo  si  ha  da  intendere 
P<T  f,  11  secondo  por  anche. 


—  so- 
le baccanti  attingono  latte  e  mele  dai  fiumi  quando  sono  invasate, 
e  sane  no,  così  anche  lo  spirito  dei  lirici  fa  appunto  ciò  che   essi 
dicono.  Dicono  infatti  a  noi  i  poeti  che  da  certe  fonti  melliflue  di 
certi  orti  e  balze  delle  Muse  cogliendo  la  poesia  ce  la  recano,  come 
le  api,  anch'essi  così  volando.   E  dicono   il  vero.   Perocché   è  una 
certa  cosa  leggera  il  poeta  ed  alata  e  sacra,  e  non  è  capace  di  creare 
prima  di  essere  ispirato  e  pazzo  e  che  il  senno  non  sia  più  in  lui  ; 
ma  finché  ne  posseda,  non  v'è  uomo  capace  né   di  poetare   né  di 
vaticinare.  Poiché  dunque  non  già  per  arte  essi  poeteggiano  e  dicono 
molte  belle  cose  su  checchessia,  come  tu  su  di  Omero,  ma  per  una 
sorte  divina,  perciò  quello  solo  ciascuno  è  capace   di  fare  bene,  a 
cui  la  Musa  lo  spinga,  chi  ditirambi,   chi   encomi,   chi  iporchemi, 
chi  epopee,  e  chi  giambi,  e  nel  resto   ciascuno  di  loro  vai   poco. 
Non  per  arte  infatti  parlano  essi,  ma  per  impulso  divino.  „  —  Così 
Socrate  neir  Ione  platonico  (pag.  533   C  —  534  C.)  e,   checché  si 
possa  pensare  della  legittimità  di  questo  dialogo,  la  sentenza  é  pia-, 
tonica  senza  dubbio.  Tra  i  luoghi  che  lo  confermano  principalissimo 
é  quello  noto   à^W Apologia  {pag.  22  A  —  C)  dove  Socrate   vuol 
trovare  chi  ne  sappia  di  più  di  lui  :  *^  Dopo  i  politici  andai  dai  poeti, 
quelli  delle  tragedie  e  quelli  dei  ditirambi  e  gli  altri,  sicuro  di  aver 
ivi  a  coglier  sul  fatto  che  io  ne  sapevo  meno  di  loro.  Prendendo 
dunque  in  mano  i  loro  poemi  che  mi  pareano  da  essi  lavorati  più 
accuratamente,  li  interrogai  che  cosa  volessero  dire,  per  potere  così 
insieme  anche  imparare  qualcosa  da  loro.  Io  mi  vergogno  pertanto 
di  dirvela,  o  signori,  la  verità,  ma  bisogna  pur  dirla.  Per   poco, 
per  così  dire,  tutti  i  presenti  discorrevano   meglio  di  loro   su   ciò 
che  essi  aveano  poetato.  Conobbi  dunque  anche  intorno  ai  poeti  in 
breve  questo,  che  non  per  sapienza  facevano  ciò  che  facevano,  ma 
per  una   certa  natura  e   invasati,   come  i  teomanti  e  gl'indovini: 
infatti  anche  questi  dicono  molte  belle  cose,  e  non  sanno  nulla  di 
ciò  che  dicono.  Qualche  cosa  di  simile  mi  parve  che  fosse  accaduto 
anche  ai  poeti,  e  insieme  capii  che  per  causa  della  poesia  credevano 
d'essere  gli  uomini  più  sapienti  anche  nel  resto  dove  non  lo  erano.  „ 
—   Che   i   poeti  se   ne   avessero   a  male  é   facile  a  immaginarsi; 
eppure  le   parole   di  Socrate   avevano   un  senso  migliore  che  non 
parrebbe.  Nel  Fedro  infatti  dopo   tessuto    sul  serio   un   bellissimo 
elogio  della  pazzia  e  delle  sue  manifestazioni,  soggiunge  {pag.  245 
A.)  :  „  La  terza  è  la  invasazione  e  la  follia  che  vien  dalle   Muse, 
la  quale,  occupata  l'anima  tenera  e  intatta,  scuotendola  e  concitan- 
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dola^  e  in  canzoni  ed  in  ogni  altro  genere  di  poesia  infinite  gesta 
degli  antichi  adomando,  educa  i  posteri.  Ma  chi  senza  la  follia 
delle  Muse  giungesse  mai  alle  porte  della  poesia  persuaso  di  potere 
per  arte  diventare  un  sufficiente  poeta,  inutilmente  costui;  esso  e 
la  poesia  sua,  la  poesia  del  saggio  a  fronte  di  quella  degli  invasati 
svanisce  (1).  „  E  analoga  a  questa  è  la  conclusione  più  generale 
cui  si  giunge  nel  Menane  (jpag.  99  D.),  che  i  vaticinatori  e  i  poebi 
e  i  politici  si  devano  chiamare  divini  e  invasati,  perchè  sono  vera- 
mente ispirati  e  presi  dal  Nume,  quando  riescono  a  parlar  bene 
di  molte  gran  cose,  senza  sapere  ciò  che  si  dicono;  che  perciò  la 
virtù  stessa  in  generale  ci  sia  data  da  una  certa  buona  sorte  divina 
senza  opera  della  nostra  mente. 

Platone  aveva  così  posta  netta,  specialmente  in  quest'ultimo 
dialogo,  la  questione  delle  origini  del  nostro  sapere,  e  aveva  notata 
la  distinzione  profonda  che  corre  tra  quella  ch'egli  chiama  cono- 
scenza {ém(Jrrjjurj)  e  quella  che  egli  chiama  retta  opinione  {ÒQdij 
òò§a)  (2),  consciente  Tuna,  l'altra  inconsciente.  Ben  è  vero  ch'egli 
neir/o;i^,  verso  la  fine,  giustamente  si  compiace  di  svergognare  il 
rapsodo,  che  credeva  sapere  esporre  Omero  in  ogni  sua  parte  meglio 
di  ogni  altro,  ed  è  poi  costretto  a  convenire  che  il  cocchiere  saprà 
spiegare  meglio  dove  il  poeta  discorre  del  guidare  i  cavalli,  e  il 
medico  dove  discorre  di  medicina,  facendo  eccezione  per  il  capitano 
d'eserciti,  credendosi  egli  tanto  buon  rapsodo  quanto  buon  capitano  ; 
alla  quale  scappata  Socrate  gli  risponde,  che  vorrà  dire  ch'egli, 
sarà  buon  capitano  in  quanto  ha  studiato  la  strategia,  non  in  quanto 
è  rapsodo.  Ben  è  vero  anche  che  la  conclusione,  che  Ione  sapeva 
dunque  tutte  coteste  cose  per  sorte  divina  {delq  fxolQq\  è  derisoria; 
—  ma  poiché  Omero  in  realtà  poetò  bene  in  tutti  questi  singoli 
argomenti,  senza  essere  insieme  cocchiere,  medico,  stratego,  ecc.,  — 
e  Platone  certo  non  ne  potea  dubitare,  —  resta  dunque  che  anche  la 
ì)£la  fioUga  e  la  ÒQdfi  òó§a  pur  da  Platone  doveano  essere  tenute 
in  gran  conto  anche  a  fronte  dell'  èmarìjjur]. 

2.  —  Così  furono  queste  due  attitudini  del  nostro  spirito  per 
la  prima  volta  costituite  regolarmente  in  giudizio  per  sentir  deci- 
dere del  proprio  rispettivo  valore,  e  non  deve  far  meraviglia  se  la 
sentenza  fu  da  allora  in  poi  più  spesso  favorevole  per  la  conscienza, 

(1)  Cfr.  Id.  Id.  pag.  265  B. 

ri)  Cfr.  Stfmp.  paff.  302  A.  —  Nel  Teeleto  Infatti  si  dimositra  che  la  dXìjOt)^  ovvero  òqóìì  àóSa 
uiop*»»  indifforcnt  pmont<>  le  duo  parole)  non  è  la  èTrtan'ifjirj  :  ThfoH.  pag.  20(>  E  —  201  D. 
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poiché  è  essa  stessa  quella  che  pone  la  tesi  e  quella  che  la  decide. 
Ma  la  lite  tra  le  due  facoltà^  prima  che  si  determinasse  in  una 
formula,  era  stata  combattuta  di  fatto  da  molto  tempo  con  suc- 
cesso del  tutto  diflFerente.  "  Saggio  è  colui  che  sa  molto  da 
natura  „  dice  Pindaro,  0.  II  86-88,  pieno  del  sentimento  aristo- 
cratico della  propria  superiorità  ereditaria,  **  ma  coloro  che  hanno 
imparato  a  furia  e  a  rinfusa,  come  corvi  gracchiano  inutilmente 
contro  il  divino  augello  di  Zeus  (1).  ;,  E  in  un  altro  luogo  (2): 
*  Uom  pesa  assai  per  innato  valoi'e;  ma  chi  possiede  roba  impa- 
rata, uomo  confuso  macchinando  ora  una  cosa  ora  un^  altra,  non 
incede  mai  con  piede  sicuro  e  tenta  infinite  virtù  con  mente  che 
non  sa  compiere.  „  Era  questa  V  arte  che  parla  a  chi  intende 
(0.  II  85),  cioè  a  chi  pure  da  natura  è  atto  ad  intenderla,  ma  per 
il  volgo  ha  bisogno  d' interpreti  ;  era  l'arte  che  sa  coglier  l'attimo 
fuggente,  —  altro  vanto  spesso  ripetuto  di  Pindaro  (3),  —  perchè  non 
perde  il  tempo  a  cercarlo  ;  era  Tarte  che  giunge  al  suo  fine  diret- 
tamente e  sicuramente,  come  l'aquila  che  afferra  subito,  irrompendo 
da  lungi,  la  sanguinea  preda  coi  piedi  (N.  Ili  80-82);  era  l'arte 
legittima,  spontanea,  ispirata;  di  fronte  alla  quale  il  povero  Bac- 
chilide  tentava  di  rifarsi  e  di  difendersi  come  poteva,  affermando 
più  razionalmente,  ma  anche  più  modestamente  (fors'anche  ricono- 
scendo ciò  che  doveva  allo  zio  Simonide)  che  (fr,  14): 

L'uno  dall'altro  l'arte  ricevette 

E  anticamente  ed  or,  che  non  è  facile 

Trovar  le  porte  di  canzon  non  dette. 

Un  paragone  meglio  proporzionato  faceva  Sofocle  della  ispira- 
zione bacchica  di  Eschilo  con  l'arte  propria  (4):  *  se  anche  tu 
poeteggi,  diceva,  come  va,  non  lo  fai  però  sapendo  di  farlo.  „  E 
infatti  si  può  dire  che  Sofocle,  se  altri  mai,  fu  il  poeta  nel  quale 
la  ispirazione  e  la  conscienza  meglio  si  contemperarono,  né  si 
saprebbe  decidere  quale  delle  due  facoltà  fosse  in  lui  più  eccellente. 


(1)  Nuu  fu  Pindaro  11  prtiuu  a  pensarla  così  :  giù  ucirodissea,  XXII.  347,  Femio  si  attribuisca* 
a  merito  essere  ispirato  anziché  avere  appreso  da  altri: 

avroòiòantog  ò'cifii,  ifeùg  òé  fioi  èv  rfQeoìv  otfiag 
navToiaq  èvétpvrjev. 

(2)  N.  ITI  40-42  :  efr.  O.  IX  100-102,  e  passim. 

(3)  O.  XIII.  4«,  P.  IV  286.  P.  IX  78-79,  N.  Vili  4. 

(4)  Afhftt.  l  pag.  22  B,  X  pag  423  F.;  Ffitt.  ap.  Stoh.  Fior.  IH.  :W. 
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Ma  Platone,  che  pur  preferiva  la  conoscenza  alPopinione  anche 
retta,  quando  ammette  che  ciascuna  idea  la  portiamo  con  noi  e  che 
il  nostro  conoscere  non  è  altro  che  ricordare,  ammette  implicita- 
mente di  necessità  che  la  fonte  del  saper  nostro  sia  Tinconsciente; 
e  la  teoria  di  Platone  in  sostanza,  spogliata  di  ogni  elemento  acci- 
dentale, non  è  meno  fresca  ora  che  allora,  e  tradotta  in  parole 
moderne  non  vorrebbe  dir  altro,  se  non  che  ogni  conoscenza  tazio- 
nale  consiste  nel  passare  delPidea  dallo  stato  inconsciente  alla 
conscìenza.  Non  è  questo  il  luogo  ne  il  tempo  di  decidersi  per  uno 
0  per  un  altro  sistema  di  filosofia  ;  ma  indagare  e  imparare  a  distin- 
guere ciò  che  spetta  alPuna  e  ciò  che  spetta  alPaltra  di  queste  due 
attività  dell'anima  nostra,  e  studiare  oggettivamente  le  particolarità 
dei  fenomeni  così  come  ci  si  presentano,  è  compito  ammesso  da 
ogni  sistema.  Solo  dopo  bene  conosciuta  la  fenomenologia  si  può 
assurgere  alla  speculazione,  e  forse  il  mio  contributo  suir  indagine 
dei  fatti  potrebbe  essere  anche  non  inutile  ad  altri  per  decidere 
delle  teorie. 

3.  —  E  bisogna  per  l'ordine  della  ricerca  che  cominci  da  cose 
note.  D  primo  oggetto,  ed  il  solo  possibile,  delle  osservazioni  e 
degli  studi  della  ragione  sull'umana  natura^  furono  i  fenomeni  di 
questa  natura  stessa  quali  si  erano  fino  allora  prodotti  senza  parte- 
cipazione della  conscienza.  L'osservazione  di  cotesti  fenomeni^  la 
classificazione  loro  che  ne  seguì,  la  coordinazione  delle  cause  e 
degli  effetti  in  un  sistema,  trasportarono  dei  frammenti  della  ragione 
universale,  vivente  ed  agente  in  quell'ordine  di  fenomeni,  alla  por- 
tata della  nostra  ragione  intelligente;  e  la  logica  fu  la  forma  di 
questa  ragione  e  l'affermazione  della  conscienza.  Ma  della  natura 
la  ragione  nostra  non  poteva  e  non  può  fare  oggetto  delle  proprie 
regole  se  non  quella  parte  che  di  mano  in  mano  essa  giunge  a 
conoscere  :  ciò  che  più  spesso  si  ripete  e  ciò  che  si  ripete  più  uni- 
formemente e  si  può  ordinare  in  categorie  è  il  primo  oggetto 
dell'osservazione;  ciò  che  è  più  raro  o  più  singolare  viene  a  stento 
alla  ragione  nostra  o  ci  può  anche  sfuggire;  ciò  che  è  l'ultima 
essenza  delle  cose,  la  parte  più  vitale  dell'ordine  morale  ci  sfuggirà 
sempre,  e  pare  anzi  ne  si  vada  sempre  più  allontanando  quanto  più 
vogliamo  affannarci  a  portarla  alla  nostra  misura,  a  ridurla  alle 
nostre  regole.  Il  sentimento  religioso  infatti,  il  sentimento  artistico 
e  il  sentimento  politico  si  possono  smarrire  bensì  a  volerli  assog- 
gettare all'analisi  nostra,  non  già  ridurli  a  norme  scientifiche  ;  e  lo 
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stesso  sentimento  d^amore,  Tottima  delle  follie,  secondo  Platone  (1), 
che  in  certo  modo  comprende  tutte  le  altre  (2),  e  per  la  quale  si 
assurge  alla  contemplazione  dell'ideale  e  dell'assoluto  (3),  questo  senti- 
mento stesso,  onde  ogni  attività  nostra  è  scossa  e  ogni  cosa  bella  si 
crea,  chi  sia  fuori  del  caso  e  lo  consideri  negli  altri  da  spettatore 
e  da  filosofo  serenamente  e  razionalmente,  gli  pare  errore  sommo 
e  compassionevole  e  debolezza  delPumana  natura,  anziché  virtù  e 
vita  della  vita  stessa  :  a  furia  di  ragionarci  sopra  per  istudiar  come 
è  fatto,  si  finisce  a  non  vedere  altro  in  esso  che  una  mera  funzione 
fisiologica,  qualcosa  di  simile  alla  digestione. 

Ora  se  dunque  la  natura  nota  alla  nostra  ragione  non  è  che 
una  piccola  parte  della  natura  universale,  la  logica  nostra,  cioè  la 
legge  dell'associazione  delle  idee  secondo  la  nostra  ragione,  non  è 
che  un  brevissimo  capitolo  della  logica  infinita  secondo  la  quale 
le  idee  veramente  si  associano  e  si  generano.  Ciò  che  è  informato 
alle  leggi  della  nostra  ragione  è  il  tesoro  tutto  della  scienza  che 
possediamo,  in  quanto  che  la  ragione  sola  può  rendere  le  conoscenze 
nostre  trasmissibili  nella  loro  integrità  indiflFerentemente  agli  altri: 
che  i  tre  angoli  di  un  triangolo  debbano  sommare  a  due  retti,  am- 
messi i  postulati  necessari,  ciascuno  è  in  grado  di  conoscerlo  con 
la  stessa  esattezza  di  ciascun  altro.  L' opera  d'arte  invece  può  dirsi 
che  secondo  il  gusto,  l'educazione,  l'umore,  la  salute,  secondo  i  di- 
versi stati  dell'  animo,  diverse  impressioni  lasci  nei  diversi  indi- 
vidui, e  nello  stesso  individuo  diversamente  si  ripeta,  appunto  perchè 
l'arte  non  è  ristretta  alla  sola  ragione,  ma  va  al  di  sopra  e  al  di 
là.  L'opera  di  ragione  è  un  conto  liquido  e  chiuso  :  è  vero  che  la 
somma  finale  noi  la  possiamo  spendere  poi  per  tentare  altri  af- 
fari, ma  il  conto  primo  è  già  estinto  :  l'opera  d'arte  invece  è  un 
conto  aperto,  o  meglio  è  un  essere  vivente,  e  la  sua  comprensione 
è  indefinibile.  L'opera  d' arte  dovrà  obbedire  alle  leggi  della  nostra 
ragione  e  della  scienza  solo  in  quanto  alla  materia  sotto  la  quale 
si  manifesta:  l'edificio  anzi  tutto  deve  essere  fatto  per  restare  in 
piedi,  e  i  versi  devono  rispondere  alle  leggi  del  ritmo  ;  ma  questa 
non  è  ancora  affatto  arte:  arte  è  ciò  che  si  crea,  ciò  che  si  intuisce, 
ciò  che  non  si  può  trovare  di  proposito  né  con  calcoli,  né  con  mi- 
sure, né  con  sillogismi,   ciò  che  non  è   e   che   non   può   essere  in 

(1)  rhaedr.  pag.  266  B. 

(•2)  Stfmp.  pag.  202  E  -  203  A. 

(3)  /(/.  paK.  210-212  A. 
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nessun  manuale  di  retorica.  Anche  neir  ordine  stesso  razionale  e  scien- 
tifico non  v'è  logica  al  mondo  e  non  v'è  scienza  che  sappia  e  che 
insegni  la  strada  della  scoperta,  le  porte  delle  cose  non  dette  :  sol- 
tanto la  grande  quantità  relativa  delle  scoperte  fatte  dagli  altri  ed 
ordinate  razionalmente  fa  nascere  la  illusione  in  chi  studia  che  sieno 
il  prodotto  della  conscienza,  poiché  per  mezzo  della  conscienza  egli  le 
apprende,  e  poiché  per  questo  esercizio  della  mente  egli  si  procura 
il  punto  di  partenza  ad  ulteriori  intuizioni.  Ora  chi  vuole  applicare 
le  regole  determinate  della  logica  alle  opere  d^  arte,  chiaro  é  a  cia- 
scuno com'egli  proceda  a  rovescio:  egli  vorrebbe  applicare  la  legge 
là  dove  invece  è  da  studiare  la  fonte  della  legge,  e  non  può  dedurne 
che  ciancie  pedantesche  o  dementi. 

La  creazione  artistica  é  un  fenomeno  naturale,  del  quale  alla 
nostra  conscienza  non  può  venire  che  una  parte,  e  la  meno  essen- 
ziale: esso  consta  di  elementi  disparati,  non  tutti  apprezzati  o  ap- 
prezzabili con  esattezza  dall'  osservatore  :  della  ragione  si  può  dire,  in 
un  certo  senso,  che  siamo  padroni  noi,  ma  V  ispirazione  viene  senza 
diretta  opera  nostra,  comecché  possiamo  in  qualche  modo  anche 
deliberatamente  prepararci  a  riceverla.  Certamente  si  dà  un'educa- 
zione anche  del  senso  :  si  può  educare  il  senso  artistico^  come  il 
senso  religioso,  come  il  senso  politico,  —  ma  non  principalmente 
per  mezzo  della  ragione,  come  vorrebbe  fare  l'educazione  moderna  :  il 
senso  si  acuisce  per  mezzo  dell'osservazione  ;  l' ispirazione  si  provoca 
per  mezzo  della  suggestione  e  dell'associazione  delle  idee.  Noi  non 
possiamo  trovare  l'ignoto  per  via  di  ragione  assalendolo  di  fronte  : 
ciò  importa  una  contraddizione  in  termini  :  infatti,  o  sappiamo  qunl 
è  la  conclusione  cui  vogliamo  arrivare,  e  allora  essa  non  é  propria- 
mente ignota,  poiché  prima  era  stata  intuita;  o  non  sappiamo  quale 
sia  questa  conclusione,  e  allora  non  possiamo  più  dire  che  ce  la 
siamo  proposta.  Così  similmente  non  possiamo  produrre  alcuna  nuova 
associazione  di  idee  conscientemente  :  essa  deve  venire  da  sé,  e  in 
questo  senso  fu  osservato  molto  rettamente  che  noi  stessi  non  sap- 
piamo con  esattezza  ciò  che  scriviamo  se  non  dopo  che  l'abbiamo 
scritto;  e  quando  si  tratti  di  produzione  artistica  questo  é  un  fatto 
che  ciascuno  artista  può  aver  constatato  in  se  stesso.  À  me  succede 
sovente  d'intuire  un'idea  e  di  non  trovare  la  parola:  come  fare 
a  trovarla?  cerco  sul  vocabolario  una  parola  che  esprima  un'idea 
approssimativa;  il  vocabolario  me  ne  suggerisce  un'altra^  questa 
un'altra,  finché  la   parola  buona  si   ridesta  per   associazione  nella 
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mente. Così  rempirismo  stesso  può  aiutare  Tatto   creativo,   mentre 
la  ragione  è  impotente.  Che  se  Tarte  si  produce  altrimenti  che  per 
via  di  ragione,  Tunica   via    per  istudiare  utilmente   e   non   isteril- 
mente   un^opera  d'arte  sarà  quella  di    cercare   di  trasportarci^   per 
quanto  è  possibile,  nelle  condizioni  materiali  e  morali  nelle  quali  si 
trovava  Tartista,  per  modo  da  rinnovare  in  noi,  se  non  la  ispira- 
zione stessa  come  Tartista  la  ebbe,  almeno  la  disposizione  a  seguirne 
dietro   la   sua   guida   il   suo   naturale   procedimento.   £   in   questo 
studio  storico  e  oggettivo  delTopera  converrà  lasciare  le  idee  pre- 
concette e  le  regole  imparate  alle  scuole;  perocché  ogni  regola  è 
una  limitazione,  e  ogni  limitazione,  in  quelle    cose  il   cui  limite  è 
solo  la  perfettibilità  dell'umana  natura,  è  arbitraria,  e  quindi  erronea 
il  più  delle  volte.  Bisogna  piantarsi  in  mente  ben  fisso  che  le  opere 
della  natura  sono  infinitamente;  secondo  lo  scopo  loro,  più  perfette 
delle  opere  della  nostra  ragione,  e  che  quanto  più  Tarte  è  sponta- 
nea e  lontana  ancora  dai  sistemi,  dai  pregiudizi  e  dalle  altre  cause 
di  fuorviare,  tanto  più  le  sue  produzioni  somigliano  nella  sostanza 
a  quelle  della   natura,  più  che  non  la   imitino   nell'apparenza,  e  i 
suoi  fenomeni  perciò  devono  essere  studiati  come  i  fenomeni  natu- 
rali. In  tal  modo  l'opera  d'arte   sarà   una   miniera  inesauribile    di 
nuove  intuizioni,  poiché  appuntO;  come  delle  opere  della  natura,  se 
ne  coglierà  ora  un  lato  ora  un  altro,  e,  se  non  si  potrà  mai    dire 
di  averla  tutta  compresa,  resterà  però  sempre  l'adito  aperto  ad  una 
comprensione  ulteriore  ;  mentre  chi  vuol  trovarvi  una  formula  logica 
deve  chiudere  gli   occhi   a   quanto  fuori  di  quella  formula  vi  è  di 
vivo  e  di  vitale.  Per  questo  rispetto  il   criticismo  moderno   non    è 
miglior  guida  della  retorica  vecchia:  fu  un  gran  progresso  quando 
si  sostituì  a  quella,  per  ciò  solo  che  fu  una   novità  e   prendeva   il 
fenomeno  da  un  altro  lato;  ma  il  fondamento  è  lo  stesso,  la  logi- 
chetta,  e  in  nome  della  logica  la  retorica  vecchia  sciupò  tanto  inchio- 
stro a  difesa  delie  tre  famose  unità  drammatiche,  e  in  nome  della 
logica  i  critici  moderni,  peggio,  castrano  o  rifanno   i  poeti  antichi  : 
guardisi  come  il  Peerlkamp,   per   citare  uno   insigne,   ha  conciato 
Orazio;    guardisi  quali  dementi   cose  si  sono  scritte  a  censura   dei 
poemi  Omerici,  e  mi  si  dica  che  cosa  si  è  guadagnato. 

4.  —  L'arte  dei  classici  è  la  più  vicina  alla  natura:  per  ciò 
essi  vivono  perenni,  e  la  loro  lettura,  per  quanto  si  ripeta,  a  chi  vi 
si  accosti  con  animo  sano  e  spregiudicato,  rivela  sempre  qualcosa 
di  nuovo.  E  qui  sta  la  differenza  con  gli  scrittori  moderni   per  la 
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maggior  parte,  dove  nulla  è  a  vedere  al  di  là  della  lettera,  dove 
nulla  invoglia  a  rileggere,  dove  rileggendo  nulla  si  impara  di  nuovo, 
dove  appena  qualche  volta  si  pescano  quattro  ideuzze  meno  volgari 
affogate  in  un  pelago  di  parole  vane.  L'arte  greca  rappresenta  più 
direttamente  la  realtà  delle  cose  e  delle  impressioni  ed  il  modo  stesso 
eoa  cui  le  impressioni  nacquero  e  si  coordinarono,  mentre  i  moderni, 
e  i  Latini  in  parte,  più  che  la  rappresentazione  del  fenomeno  psichico, 
danno  il  risultato  del  ragionamento  che  ne  deriva,  esprimono  non 
già  la  cosa  intera,  ma  un  giudizio  parziale  su  di  essa.  Il  pensatore 
moderno  in  generale,  appunto  perchè  è  pensatore,  non  vi  mette  in- 
nanzi il  suo  pensiero  vivente  ;  ma  ve  ne  dà  il  cadavere  disseccato, 
ve  lo  analizza,  ve  lo  notomizza,  vi  fa  notare  ciò  che  razionalmente 
ha  calcolato  che  deva  essere  notato,  e  a  noi  non  resta  da  far  altro  : 
avete  letto,  avete  inteso,  non  avete  da  pensarci  più.  Metodo  per  la 
scienza  stupendo,  perchè  non  c'è  scienza  senza  conscienza,  —  me- 
todo deleterio  per  l'arte.  Infatti  non  solo  è  impgssibile  all'analisi 
rappresentare  l'unità  del  fenomeno,  ma  è  impossibile  altresì  alla 
conscienza  il  metterne  in  evidenza,  sia  pure  separatamente,  tutte  le 
singole  parti.  Lo  studiarne  un  aspetto  solo  può  alla  scienza  non 
nuocere,  anzi  talora  esser  utile,  ed  ogni  teoria  nuova,  ancor  che 
errata,  quando  sia  fondata  sui  fatti,  può  costituire  un  vero  progresso. 
Ma  l'opera  della  scienza  può  essere  dalla  scienza  stessa  distrutta, 
0  modificata  :  le  teorie  si  rinnovano  e  muojono  per  lasciar  posto  a 
delle  altre,  ed  è  ragionevole  e  giusto  che  sia  così.  Non  così  dovrebbe 
essere  invece  dell'opera  d'arte,  ma  così  è  ora  pur  troppo:  grandi 
successi,  ma  passaggeri.  L'esagerazione  dell'attenzione  e  della  rifles- 
sione sopra  un  dato  momento  del  fenomeno  può  colpire  di  ragio- 
nevole meraviglia  il  pubblico  per  un  certo  lasso  di  tempo  ;  il  colorito 
della  rappresentazione  può  consentire  con  la  moritura  teoria  che 
in  quel  momento  è  sul  candeliere;  la  sovi-eccitazione  nervosa  del- 
l'artista può  intonarsi  all'unisono  con  la  sovreccitazione  artificiale 
dell'ambiente  ;  e  si  produce  un  genere  di  moda,  come  il  crinolino, 
che  piace,  o  si  tollera,  fin  che  dura  la  moda,  e  passata  quella  non 
solo  non  interessa  più  (il  che  è  naturale  che  succeda,  e  potrebbe 
essere  il  caso  per  es.  anche  di  molta  poesia  di  Pindaro),  ma  si 
riconosce  che  è  roba  da  pazzia  e  non  si  capisce  più  come  alla  gente 
sana  un  tempo  abbia  potuto  piacere.  E-  la  malattia  grave  dell'arte 
comincia  dal  seicento^  e  coincide  con  l' introduzione  del  metodo  scien- 
tifico. Ora  questo  difetto  della  dismisura  non  era  nell'arte  antica, 
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appunto  perchè,  presentando  essa  il  fenomeno  nella  sua  sintesi,  non 
si  può  discorrere  di  presentazioni  di  parti.  Lo  studio  delle  parti  è 
lasciato  alla  critica  e  alFarte  nuova^  la  quale  perciò  dalle  opere 
antiche  può  trarre  alimento  e  vita  a  nuovi  germogli,  mentre  dalle 
moderne  spesso  attinge  occasione  di  retoricumi  e  di  traviamenti. 
Della  gente  che  parla  a  vanvera,  non  perchè  sappia,  ma  perchè 
si  immagina,  o  perchè  ripete,  come  le  gazze,  le  formule  sonore  che 
le  hanno  titillato  TorecchiO;  ha  accusato  gli  studi  classici  di  sterilità. 
Se  questo  fu  (e  non  fu  mai  nel  tempo  del  loro  fiore,  ma  quando 
decaddero),  non  fu  effetto  dei  classici,  ma  del  dogmatismo  retorico 
che  tutto  riduceva  ai  suoi  moduli,  che  tutto  pretendeva  comprendere 
nelle  sue  formule,  che  non  voleva  vedere  più  in  là,  che  scomunicava 
chi  fosse  stato  più  curioso  ;  e  se  questo  è  ora,  ora  è  effetto^  e  della 
retorica  sempre,  peste  perpetua  delle  nostre  scuole,  e  d'una  micro- 
logia non  meno  balorda,  che  pone  per  fine  delle  ricerche  ciò  che 
ragionevolmente  non  deve  e  non  può  essere  altro  che  il  mezzo, 
che  si  perde  a  discutere  se-  il  padre  di  Tucidide  si  chiamasse  Oloro 
ovvero  Orolo,  e  si  dimentica  che  Tucidide  può  vivere  ancora  util- 
mente per  la  storia,  per  la  filosofia,  per  l'arte,  per  la  politica  e  per 
la  patria.  Sono  le  restrizioni  nostre,  le  nostre  deduzioni  e  le  nostre 
formule,  sono  i  nostri  ragionamenti  e  i  nostri  perchè,  quelli  che 
traviano  la  sana  natura^  non  il  conformarsi  alla  vita  sana  e  il.  con- 
templarne con  fede  le  leggi  savie  e  sicure.  Ma  Teducazione  dell'artista 
greco,  nel  buon  tempo  di  quella  letteratura;  essendo  limitata  sopra 
tutto  alla  parte  tecnica,  non  inceppava  il  libero  svolgimento  della 
concezione.  L'esempio  dei  grandi  era  il  solo  ammaestramento  arti- 
stico, ma  insegnamento  teorico  del  comporre  non  v'era  affatto,  ove 
non  si  voglia  far  passare  per  tale  qualche  consiglio  pratico,  come 
quelli  dati  a  Pindaro  da  Corinna.  L'essersi  scritti  dagli  antichi  poeti 
e  musicisti  trattati  sulla  musica  e  sulla  danza  e  non  mai  sulla 
poetica,  dimostra  che  di  quelle  arti  v'era  un  insegnamento  teorico 
che  si  poteva  codificare,  e  di  questa  no.  E  che  trattati  di  poetica, 
nel  senso  che  diamo  noi  a  questa  parola,  non  ve  ne  fossero,  lo  si 
può  argomentare  con  sicurezza  dal  Gorgia  di  Platone  (pag.  450-51), 
dove  r  insegnamento  della  retorica  è  posto  a  confronto  con  quello 
di  molte  altre  scienze  ed  arti,  ma  non  si  parla  della  poetica:  se  una 
teoria  di  quest'arte  vi  fosse  stata,  sarebbe  stata  la  prima  ad  essere 
invocata  a  confronto,  come  la  più  somigliante  e  più  prossima,  né 
è  ammissibile  che  Platone  potesse  fare  lo  gnorri  sopra  un'analogia 
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cosi  evidente.  Tant'è  yero,  oltre  di  ciò,  che  la  retorica  prese  ad 
imprestito  nomi,  divisioni  e  ordinamenti  dalla  musica  :  Tavrebbe  essa 
preferita  all'arte  più  vicina,  se  questa  fosse  stata  costituita  in  teoria  ? 

Lo  studio  dunque  che  ci  proponiamo  di  fare  ha  per  oggetto  un 
fenomeno  essenzialmente  spontaneo  e  naturale,  spoglio,  quanto  mai 
non  fu  più^  di  elementi  convenzionali  e  di  coartazioni  arbitrarie^  non 
soggetto,  quanto  a  sé,  a  limiti  di  ragione  e  di  sistemi;  ma  solo  a 
quelli  della  materia  cui  si  lega  ;  un  fenomeno  sano,  che  potrà  even- 
tualmente fornir  materia  di  deduzioni  e  di  norme,  ma  che  nella  sua 
parte  essenziale  non  fu  prodotto  artificialmente  per  la  conscienza  di 
alcuna  norma.  Di  cotesta  poesia  spontanea  e  vergine  degli  antichi 
due  elementi  bisogna  distinguere  e  considerare  a  parte  a  parte  ;  il 
primo,  la  natura  e  le  caratteristiche  delle  idee  di  cui  si  compone; 
il  secondo,  il  modo  col  quale  coteste  idee  vengono  associate. 

Se  consideriamo  il  procedimento  naturale  della  conscienza  nel- 
Tumanità,  vediamo  che  solo  movendo  dalla  percezione  e  dalla 
impressione  di  cose  singole  e  di  fatti  singoli,  si  risale  alle  gene- 
ralizzazioni ed  alle  astrazioni:  T esperienza  di  ogni  giorno  ci  mostra 
che  così  procede  V  individuo  dair  infanzia  all'adolescenza,  alla  gio- 
ventù, alla  virilità  e  alla  vecchiezza^  e  la  storia  ci  insegna  che 
così  procedono  i  popoli.  Questo  procedimento  è  spontaneo,  ed  è 
in  questo  procedimento  la  fonte  di  tutto  il  nostro  sapere  positivo  : 
ogni  cognizione  che  acquistiamo  non  è  infatti  altro  che  la  consta- 
tazione che  tra  quella  cosa  o  fatto  o  idea  e  un'altra  o  più  altre 
cose  o  fatti  o  idee  esiste  un  determinato  rapporto.  Perchè  dunque 
la  natura  universale  ci  sia  aperta,  conviene  che  nessun  impedimento 
ci  sia  posto  nell'associare  le  idee,  come  del  pari  nessun  pregiudi- 
zio (1).  Se  io  ho  mente  che  veda  delle  associazioni  che  altri  non 
vedono,  devo  riprodurle  come  le  vedo:  la  mia  intuizione,  se  sono 
sano  di  mente,  ha  qualche  lato  sicuro,  perchè  essendo  cosa  natu- 
rale, deve  essere  anche  nell'ordine  della  natura  e  corrispondere  ad 
una  legge:  ma  se  mi  fermo  a  considerarla  e  a  trarne  una  conse- 
guenza^  può  essere  che  il  giudizio  mio  erri,  che  segua  la  moda 
passaggera,  che  dia  nel  falso,   che  esageri  da  una  parte,   che  sia 


(I)  Pessimo  sistema  è  perciò  nell'educazione  elementare  quello  di  insegnare  a  distinguere  le 
cose  per  ria  di  definizioni.  La  ragione  si  devo  escludere  dall'  insegnamento  primo,  non  tanto 
perchè  11  bambino,  come  pretende  11  Rousseau,  non  sia  capace  d' intenderla,  quanto  perchè  la  ra- 
giono limita  e  restringe,  e  lo  spettacolo  della  natura  Invece  dove  presentami  al  bambino  in  tutta 
la  «ni  pienezza  e  in  tutta  la  sua  immensità. 
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deficente  dalPaltra  :  se  non  erra,  la  restringe  sempre,  e  il  più  delle 
volte  per  impotenza  ne  rileva  solo  la  parte  più  volgare,  ciò  che 
v'è  di  comune  coi  casi  noti,  lasciando  perdere  ciò  che  vi  era  di 
originale.  La  formula  razionale  è  sempre  una  restrizione  dal  feno- 
meno che  ci  apparisce  al  fenomeno  che  si  capisce  ;  oltre  di  ciò 
non  sempre  tra  più  immagini  o  idee  messe  a  fronte  il  rapporto 
razionale  può  determinarsi  o  coglie  nel  vero.  Che  se  anche  il 
rapporto  razionale  paresse  forse  il  più  proprio  a  determinare  Tas- 
sociazione  delle  idee  immateriali,  in  quanto  queste  sieno  un  elaborato 
della  nostra  ragione,  è  evidente  che  viceversa  Tassociazione  delle 
immagini  e  dei  sentimenti  sarà  principalmente  regolata  dai  rapporti 
sensibili.  I  nessi  razionali  sono  relativamente  pochi,  e  solo  quei 
tanti  che  si  possono  avere  in  quel  dato  grado  di  svolgimento  della 
conscienza  ;  i  nessi  sensibili  sono  pressoché  infiniti  e  certamente 
indeterminabili  di  numero,  e  sono  la  fonte  dei  nessi  razionali,  in 
quanto  che  i  nessi  sensibili  dalP  inconsciente  passano  mano  mano 
alla  conscienza,  dalla  sensazione  nasce  Tosservazione,  dalPosservazione 
si  induce  la  norma.  Se  io  dunque  rappresento  la  mia  riflessione, 
rappresenterò  quel  poco  che  vale  il  mio  raziocinio,  quel  poco  che 
può  essere  anche  nulla:  se  io  riproduco  le  idee  stesse  come  si  as- 
sociarono nella  mia  mente,  la  mia  intuizione  pura  e  sincera,  rap- 
presenterò un  fenomeno  naturale  che  può  essere  infinitamente  ricco 
di  verità.  Ora  l'arte  che  riproduce  intatto  questo  fenomeno  è  essa 
stessa  natura  e  fenomeno  inesauribile,  e  in  questo  consiste  Tesser 
essa  imitazione  della  natura,  non  nel  copiare  le  cose  materialmente 
e  arbitrariamente. 

5.  —  Perciò  mentre  sono  del  resto  d'accordo  con  Paolo  Cauer  (1) 
nelle  osservazioni  giustissime  ch'egli  fa  sul  concepire  d'Omero,  in 
ciò  non  convengo,  nel  chiamare  debolezza  o  difetto  quanto  in  quel 
modo  di  concepire  v'è  di  differente  dal  nostro  :  direi  che  quello  esce 
dai  confini  della  nostra  logica;  dubiterei  anzi  se  sia  materia  che  possa 
mai  formare  oggetto  di  logica  ;  ma  piuttosto  la  direi  ima  ricchezza  e 
una  forza  che  non  una  debolezza.  L'appunto  fondamentale  che  il  Cauer 
fa  ai  poemi  omerici  si  riduce  in  complesso  a  questo,  che  Omero  non 
aveva  ancora  imparato  a  fissar  bene  il  proprio  punto  di  vista  e 
perciò  commette  dei  gravi  errori  di  prospettiva:   così  per  es.  egli 

scambia  i   soggetti   senza   avvertirne   l'uditore,   e   quanto   ai  verbi 

% 

(1)  P.  Cauer,  IWwr  eine  eiyenthilmlicMe  SehwUche  der  homerinchen  Denkart  ;  nel  Rhein.  Mms. 
Voi.  47  (1892)  pagg.  74-113. 
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'^  egli  non  aveva  ancora  imparato  a  distinguere  l'uno  dall'altro  i 
differenti  gradi  del  passato,  ma  poneva  gli  avvenimenti,  che  raccon- 
tava, senza  cura  l'uno  presso  dell'altro,  come  se  un  pittore  rappre- 
sentasse gli  alberi  e  i  cespugli  d'un  paesaggio  tutti  egualmente 
grandi,  quasiché  fossero  tutti  egualmente  lontani  dal  punto  di  vista 
dell'osservatore.  „  Il  paragone  è  vero  e  scelto  bene,  ma  non  vor- 
remmo però  tirarne  delle  conseguenze  arrischiate:  il  pittore  rappre- 
senta un  istante  solo;  il  poeta  una  serie  indefinita  di  momenti; 
perciò  il  poeta  non  è  così  legato  al  suo  punto  di  vista  come  il 
pittore:  propria  del  concetto  pittorico  è  la  contemporaneità,  quindi 
la  stabilità;  propria  del  concetto  poetico  è  la  successione,  quindi 
l'evoluzione;  e  perciò  quello  che  per  il  pittore  può  essere  uno 
sproposito,  può  invece  essere  una  cosa  lecita,  anzi  un  pregio,  per 
il  poeta.  Il  Cauer  cita  ad  esempio  il  principio  stesso  dell'Iliade; 
dove  tutti  gli  avvenimenti  sono  narrati  con  l'aoristo,  senza  distin- 
zione, ancorché  rispettivamente  alcuni  sieno  anteriori  o  posteriori 
agli  altri;  cita  l'Od.  V  321,  dove  Ulisse  naufrago  é  impacciato 
dalle  vesti  che  Calipso  gli  donò,  e  l'Od.  II  392,  dove  i  compagni 
di  Telemaco  si  radunano  al  porko  poiché  la  dea  li  eccitò.  Io  non 
voglio  stare  ora  a  discutere  se  in  questi,  o  in  altri  casi  di  simil 
genere,  l'aoristo  in  luogo  del  piuccheperfetto  sia  una  bellezza  o 
una  bruttezza:  questo,  ed  anche  il  Cauer  ne  conviene,  non  é  altro 
che  un  effetto  speciale  del  modo  dì  concepire  del  poeta;  egli  cioè 
non  rappresenta  le  cose  secondo  la  logica,  ma  secondo  il  senso,  e 
le  distribuisce  a  norma  dell'  impressione  e  dello  svolgersi  e  succedersi 
delle  immagini.  Potrei  aggiungere  che  presso  gli  scrittori  popolari 
di  questi  fenomeni  se  ne  trovano  sempre,  e  c'è  solo  differenza  di 
quantità:  alcuni  anzi  per  il  lungo  uso  entrarono  legalmente  nella 
sintassi  normale,  come  in  certi  casi  appunto  l'aoristo  in  luogo  del 
piuccheperfetto,  e,  senza  cercar  tanto,  citerò  il  principio  delV Anabasi 
che  tutti  conoscono  (1). 

Ma  lasciando  per  ora  questo  e  i  casi  analoghi  che  toccano  la 
forma  grammaticale,  mi  pare  sia  utile  per  conoscere  i  precedenti 
dell'arte  pindarica,  fermarsi  un  po'  su  quelli  nei  quali  il  concepire 
d'Omero  va  al  di  là  e  al  di  sopra  della  nostra  logica,  senza  che 
però  la  forma  sintattica  ne  soffra;  il  che  toglie  il  dubbio  che  là 
ove  questa  pare  guastarsi,  ciò  avvenga,  o  perché  si  sia  mutato  poi 

(1)  XeH.  Ah.  I.  1,  2:  KHqov  òè  neranépinevat  ànò  ri)c  àoxì)<;,  t's  avròv  oatgànììv  ènoirice, 
itai  tixQaxTjiyòv  ànéòeiSe  ndvtfov   ónoi  «tX. 
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il  significato  delle  sue  forme,  o  per  imperizia  dello  scrittore  che 
non  seppe  usarle  come  va.  Il  Cauer  esaminò  anche  questi  casi  nella 
seconda  parte  del  suo  lavoro  :  mi  sia  lecito  aggiungere  qualche  altra 
osservazione.  Le  immagini,  Tho  già  detto,  in  Omero  si  succedono 
e  prendono  il  posto  che  spetta  loro,  non  sulla  misura  del  loro  valore 
logico,  ma  su  quella  dell'  impressione  e  del  sentimento  che  destano. 
Questa  è  la  legge  che  regola  Tassociazione  delle  idee  in  tutto  il 
poema,  sia  quella  delle  idee  singole,  sia  quella  dei  gruppi  di  idee. 
Un  esempio  evidente  e  non  fuori  del  nostro  stesso  uso  è  neiril. 
Ili  45.  Ettore  rimprovera  Paride  della  sua  viltà  e  gli  dice  che 
gli  Achei  rideranno,  che  aveano  immaginato  fosse  valoroso,  perchè 
avea  un  bell'aspetto  ;  *  ma  non  vi  è  vigoria  nei  precordi  né  alcun 
valore.  „  Quest'ultima  sentenza  è  aggiunta,  non  più  come  un  pensiero 
degli  Achei  che  si  sieno  accorti  del  loro  inganno,  ma  come  una 
verità  reale  e  attuale  :  non  è  cosa  di  cui  si  dubiti  né  che  si  revochi 
in  discussione,  la  è  così  :  la  mente  di  Ettore  compresa  e  agitata  da 
questi  pensieri  passa  dal  dubbio  alla  certezza.  Così  fa  chi  pensa 
appassionatamente;  ed  anche  nelle  cose  di  ragione,  chi  è  avvezzo 
a  riflettere  sopra  se  stesso,  vedrà  che  ciò  che  oggi  é  per  lui  con- 
vinzione profonda,  un  tempo  non  gli  appariva  che  come  ipotesi,  poi 
diventò  probabilità,  e  così  via  via.  Similmente  ciò  che  uno  sa  solo 
per  udito  dire,  procedendo  il  discorso,  diventa  il  fatto  reale:  il 
Cauer  cita  in  proposito  Od.  XVI  142  sqq.,  id.  XVII  525  sqq., 
nei  quali  esempi  si  ammette  che  altri  possa  torcere  il  naso.  Ma 
altrove  è  tutt'altra . cosa.  Prendo  ancora  una  citazione  dal  Cauer: 
II.  XXI  526-28:  "  Stava  il  vecchio  Priamo  sulla  sacra  torre,  e 
riconobbe  Achille  immane  ;  ma  da  lui  i  Trojani  subito  erano  incal- 
zati trepidanti.  „  Se  la  poesia  deve  essere  rappresentazione  di  imma- 
gini, nessuna  miglior  arte  di  quella  che  al  momento  opportuno  sa 
secondo  il  grado  dell'  interesse  e  della  passione  disporle  e  accostarle 
quanto  meglio  giova  agli  spettatori.  Sono  casi  abbastanza  comuni: 
^  e  nel  pensare  e  nel  parlare  del  pari,  e,  non  meno  adesso  che  nei 
tempi  eroici,  quando  si  parla  appassionatamente,  l'idea  si  svolge 
e  si  modifica,  e  alla  fine  del  discorso  é  ben  differente  da  quella  che 
era  nel  principio.  L'ombra  di  Achille  nell'Ade  domanda  ad  Ulisse 
notizie  del  vecchio  suo  padre  Peleo,  Od.  XI  494-503  :  **  E  dimmi 
del  nobile  Peleo,  se  ne  hai  sentito  qualche  cosa,  se  ancora  ha  onore 
tra  molti  Mirmidoni,  o  se  lo  disprezzano  in  Eliade  e  in  Ftia,  perchè 
la  vecchiezza  lo  tiene  le  mani  ed  i  piedi.  Perocché  se  fossi  io  difen- 
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sore  sotto  i  raggi  del  sole,  tale  essendo  quale  un  tempo  sotto  Tampia 
Troja  uccisi  popolo  fortissimo  sostenendo  gli  Argivi,  se  tale  venissi 
anche  per  poco  alle  case  del  padre,  allora  a  qualcuno  io  saprei  fare 
temibili  la  mia  forza  e  le  mani  invitte,  —  a  coloro  che  gli  fanno 
violenza  e  gli  contendono  Tonore.  „  Àvea  cominciato  a  domandare 
di  Peleo,  come  uno  che  non  sa,  e  avea  posto  i  due  casi  possibili, 
che  fosse  ancora  rispettato^  e  che  non  lo  fosse  :  la  rappresentazione 
di  questo  secondo  caso  naturalmente  nel  cuore  del  figlio  è  molto 
più  vivace  dell' altra;  finisce  quindi  col  predominare  questa  sola, 
che  dal  caso  possibile  diventa  il  caso  reale.  £  che  cosa  è  più  natu* 
rale,  e  perciò  più  bello,  di  questo? 

Così  talora  anche  là  dove  parrebbe  che  la  logica  dovesse  tenere  il 
primo  posto,  quando  si  tratta  di  persuadere  qualcheduno  a  fare  qualche 
cosa,  se  una  forte  impressione  o  un  vivo  sentimento  prende  chi  parla, 
egli  segue  questo,  e  T  argomentazione  resta  scossa  e  abbandonata. 
Menelao  ricorda  i  servizi  che  gli  avea  resi  Ulisse  e  compiange  la. 
sua  sorte:  tutti  si  commuovono,  e  Trasibulo  figlio  di  Nestore  più 
degli  altri,  perchè  ripensa  al  fratello  Antiloco,  caduto  per  mano  di 
Mennone,  e  dice  (Od.  IV  190-202):  *  0  Atride,  che  tu  fossi  saggio 
sopra  gli  altri  mortali  lo  diceva  il  vecchio  Nestore,  ogni  qualvolta 
facessimo  menzione  di  te  nelle  sue  case  e  ci  interrogassimo  reci- 
procamente ;  ed  ora,  se  è  mai  possibile,  fa  a  mio  modo  :  poiché 
io  non  mi  diletto  a  piangere  dopo  cena;  ma  verrà  anche  T aurora 
nata  dal  vapore  crepuscolare;  e  invero  io  non  disapprovo  che  si 
])iauga  quello  dei  mortali  che  sia  morto  ed  abbia  raggiunto  il  suo 
fato.  Questo  infatti  anche  è  il  solo  onore  per  i  lagrimosi  mortali, 
tagliarsi  la  chioma  e  versare  lagrime  dalle  guancie.  Perocché  anche 
il  mio  fratello  è  morto,  non  il  peggiore  degli  Argivi;  e  tu  lo  devi 
sapere  ;  perocché  io  non  mi  trovai  mai  con  lui,  né  lo  vidi,  ma  di- 
cono che  sopra  agli  altri  sia  stato  Antiloco  e  veloce  a  correre  e  guer- 
riero. „  Certamente  la  seconda  parte  di  questo  discorso  non  è  fatta 
per  cacciare  via  i  pensieri  malinconici;  anzi  ci  si  ferma  su  più  che 
prima  non  avesse  fatto  Menelao  :  logicamente  dunque  è  in  contrad- 
dizione con  la  prima,  ma  per  il  sentimento  è  quanto  di  più  natu- 
rale e  di  più  vero  si  possa  trovare.  E  non  solo  quando  la  passione 
lo  travolge  il  pensiero  si  sposta,  ma  anche  ogni  qualvolta  un'im- 
magine più  appariscente  prenda  il  sopravvento,  anche  nel  racconto 
fatto  direttamente  dal  poeta.  È  stato  osservato  tante  volte  che  le 
similitudini  omeriche  eccedono  il  tertiuin   comparationis  ;    questa  é 
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la  prova  più  evidente  di  quanto  s'è  detto.  Il  pensiero  è  qualche 
cosa  di  vivente,  e  ciò  che  vive  continuamente  si  modifica  :  si  modifica 
più  spesso  lentamente  e  insensibilmente;  —  d'ordinario  noi  non 
ci  accorgiamo  d'essere  oggi  mutati  da  quelli  di  ieri;  —  ma  la 
mutazione  talora  può  avvenire  notevole  da  un  attimo  all'altro.  Così 
il  pensiero  talora  si  sposta  nel  passare  da  una  parola  alla  imme- 
diatamente seguente.  Nel  primo  dell'Iliade,  v.  383,  i  dardi  di  Apollo 
vanno  pel  campo  greco  e  i  Danai  morivano  (dvfjOKOv)  gli  vni  sopra 
gli  altri  {ènaóCvregoi):  il  verbo  ci  mostra  i  morenti;  l'aggettivo 
che  segue  immediatamente  ci  mostra  già  i  morti. 

Similmente  vedremo  succedere  in  Pindaro  :  qui  ne  anticipiamo  un 
esempio.  Nella  P.  IX  105  sqq.  (Str.  5  vv.  3  segg.)  Pindaro  si  pre- 
para a  cantare  l'antica  fama  degli  antenati  di  Telesicrate;  *^  i 
quali  per  una  donna  Libica  vennero  ad  Irasa  città  di  Anteo  proci 
della  famosa  giovine  dalle  belle  chiome.  ^  Veramente  uno  fu  l'an- 
tenato di  Telesicrate  che  andò  ad  Irasa,  e  ottenne  la  donzella;  ma 
siccome  i  proci  erano  molti,  la  mente  del  poeta  senza  badare  salta 
a  questo  secondo  concetto.  E  neanche  qui  lo  stile  o  la  gram- 
matica ci  hanno  che  fare,  come  non  ci  hanno  che  fare  nei  citati 
esempi  d'Omero. 

6.  —  La  nostra  devozione  alla  logica  non  fa  che  immiserire  la 
poesia,  potandola  per  tutti  i  versi  per  ridurla  al  modulo  prestabi- 
lito. E  figlio  della  logica  è  il  verisimile,  un'altra  catena  imposta 
alla  poesia  proprio  senza  alcuna  ragione.  Certo  v'è  una  specie  d'in- 
verisimiglianza  che  non  è  altro  che  sciocchezza  e  goffaggine,  ma  vo 
n'è  di  quella  che  è  poesia  schietta  e  della  specie  migliore.  Che  reste- 
rebbe delle  commedie  d'Aristofane  toltone  ciò  che  non  è  verisi- 
mile? (I)  Non  già  il   verisimile   dunque  è  elemento    proprio  della 

(1)  L' inverosimiglianza  nelle  commedie  di  Aristofane  non  è  solUnto  nell'  ipotesi  generale  del 
drama,  ma  anche  nel  particolari,  11  che,  a  considerare  logicamente,  sarebbe  nn  difetto  più  grave. 
Senza  cercar  tanto,  fino  dalle  primo  scene  degli  Amrnfsi,  oltre  le  anomalie  di  tempo  e  di  lnug«.>, 
vo  ne  ha  una  che  tocca  direttamente  la  azione.  Oli  ambasciatori  che  erano  tornati  dalla  oort«  di 
Persia  presentano  come  un  gran  dignitario  della  corte  del  re  uno  scalzacane  qualunque,  tanto 
d'infinocchiare  l'assemblea.  A  costui  pongono  un  nome  persiano,  Artabaito,  e  polche  non  è  un 
Artabano  vero,  lo  chiamano  PseudarUbano  :  ma  Artabano  lo  avrebbero  dovuto  nominare,  a  voler 
ben  coprir  la  finzione.  E  poi  di  seguito  Pseudartabano  deve,  secondo  gli  ambasciatori,  promettere 
denari  da  parte  del  re,  e  quello,  in  un  Greco  stroppiato  alla  Persiana,  ma  anche  troppo  intelli- 
gibile, risponde 

ov  Xtfipi  XQv<fo,  xftvvónQ(OKT'  'laouaxf. 

Anche  qui  logicamente,  per  serbar  la  finzione,  avrebbe  dovuto  rispondere  tutto  airopx>ost.o  :  ma 
allora  se  ne  andava  In  commedia  ;  e  .\ristofaue  badava  all'  impnvssione  degli  spettatori,  e  non 
già  alla  verosimiglianza  e  alla  ronsentaneltA  dell'azione. 
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poesia,  ma  il  conveniente:  che  cosa  sia  però  il  conveniente  non  lo 
si  può  definire,  perchè  non  è  un  concetto  esclusivamente  logico. 
Certamente  ciò  che  è  inverisimile  non  dovrà  esser  tale  per  mero 
capriccio,  senza  un  motivo  o  chiaro  od  occulto  :  allora  diventa  sem- 
plicemente strano,  e  lo  strano,  in  quanto  è  strano,  non  è  oggetto  del- 
l'arte. Così  in  Omero  troviamo  che  in  mezzo  alla  battaglia  gli  eroi  tra 
un  colpo  di  lancia  e  Taltro  si  fanno  dei  lunghi  discorsi:  e  gli  altri,  o 
che  stamio  a  sentire?  e  perchè  non  si  muovono  mentre  quelli  discor- 
rono? 0  è  verisimile  questo?  Menelao,  per  dirne  una,  ucciso  Pisandro, 
gli  pone  un  piede  sul  petto,  e  spogliandolo  delle  armi  tiene  un  discorso 
di  venti  esametri  (II.  XIII  620-39).  Se  ciò  non  è  logico,  è  però 
molto  efficace:  quelle  parole  non  sono  altro  che  la  rappresentazione 
materiale  dei  sentimenti  che  agitavano  Tanimo  di  Menelao;  e  l'impres- 
sione nostra  è  assai  più  viva,  che  se  il  poeta  ce  ne  avesse  dato  per 
via  di  riflessione  una  analisi  psicologica.  Così  un  critico  moderno 
potrebbe  giudicare  superfluo  ed  irrazionale  che  Andromaca  nell'ul- 
timo addio  racconti  ad  Ettore  le  peripezie  della  propria  famiglia 
(II.  VI  407-39),  che  certo  egli  ben  le  sapeva  e  le  avea  udite  contare 
altre  volte  ;  ma  il  poeta  antico  sentiva  che  quelle  tutte  dovevano 
essere  vive  e  presenti  alla  mente  di  lei  nel  momento  del  supremo 
pericolo,  e  per  rappresentare  lo  stato  d'animo  d'Andromaca  doveva 
rappresentare  anche  quelle  immagini  che  a  quello  stato  di  animo 
si  associavano.  Né  quei  ricordi  sono  inseriti  calcolatamente  come 
spedienti  retorici  esteriori  per  commuovere  l'animo  di  chi  legge  o  di 
chi  ascolta,  ma  sono  parte  integrante  della  immagine  principale. 
Riprovare  questi  ricordi  e  questi  discorsi  perchè  inverisimili,  non  ò 
affatto  più  giusto  che  riprovarli  perchè  Menelao  o  perchè  Andromaca 
parlino  in  versi  :  quello  non  è  meno  di  questo  un  presupposto  del- 
l'arte, chi  ben  la  intende  ;  gli  è  che  noi  la  confondiamo  con  la  specu- 
lazione. La  ragione  insomma  non  dee  trattare  l'arte  da  serva,  ma  piut- 
tosto, se  occorra;  l'arte  la  ragione.  Il  poeta  più  devoto  della  logica 
e'  è  maestro  anche  in  ciò.  Dopo  che  Beatrice  aveva  fatto  tanta  pre- 
mura a  Virgilio  perchè  andasse,  dopo  che  Virgilio  aveva  risposto. 

Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'  è  tardi, 

questi,  invece  di  muoversi,  invece  d'andare,  le  pianta  una  questione, 
che  potrebbe  a  molti  parere  oziosa^  come  mai  non  si  fosse  guar- 
data dallo  scendere  allo  Inferno;  e  i  vv.  82-117  (Inf.  II)  si  con- 
sumano in  questo  episodio  ;  trentasei  versi,  mentre  c'era  tanta  fretta 
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d'andare.  Ma  Dante  aveva  un  motivo  preponderante  per  ciò:  egli 
voleva  spiegare  perchè  e  come  avesse  avuta  quella  missione  del 
viaggio  attraverso  i  regni  dei  morti  ;  egli  doveva  fondare  anzi  tutto 
l'idea  su  cui  edificare  il  poema.  Un  critico  dell'avvenire  potrebbe, 
chi  sa,  tagliar  via  questi  versi,  così  tome  ora  per  esempio  si  ac- 
consente da  molti  senz'altro  di  tagliare  nel  libro  XI  dell'Iliade  i 
vv.  668-763,  ove  Nestore  conta  le  gesta  della  sua  gioventù,  mentre 
Patroclo  ha  premura  di  tornare  da  Achille  a  riferirgli  ciò  che  aveva 
veduto. 

7.  —  La  poesia  dunque,  conchiudendo,  per  essere  imitazione 
della  natura  deve  rappresentare,  non  la  riflessione  e  il  giudizio,  ma 
il  fenomeno  stesso  nel  suo  svolgersi,  nel  suo  divenire.  Essa  deve 
rappresentare  dunque  l'antecedente  della  logica,  dunque  le  cose 
e  le  immagini;  requisito  pertanto  essenziale  dell'arte  è  l'ogget- 
tività e  la  plasticità  delle  rappresentazioni.  Che  se  la  poesia  sorge 
prima  delle  altre  arti  più  propriamente  plastiche,  gli  è  perchè  essa 
ha  meno  bisogno  da  principio  di  attitudini  tecniche,  e  la  sua  materia 
resiste  meno  alla  lavorazione  dell'artista;  gli  è  perchè  la  fantasia 
d'un  popolo  giovine  non  può  saziarsi  della  rappresentazione  di  un 
istante  solo  e  di  immagini  immobili.  Né  fu  l'arte  plastica  a  sug- 
gerire le  immagini  alla  poesia,  ma  la  poesia  fu  occasione  della 
plastica.  Il  gruppo  in  Omero  è  già  delineato;  non  occorre  altro,  se 
non  che  la  tecnica  si  perfezioni,  per  poterlo  eseguire  nello  spazio. 
Omero  ha  l'intuizione  piena  delle  cose  e  delle  forme:  perciò  è  pit- 
tore senza  avere  studiato  il  disegno,  è  notomista  senza  avere  studiato 
r  anatomia,  come  è  auriga,  fabbro,  stratego,  senza  professare  alcuna 
di  coteste  arti  :  se  non  ne  ha  la  scienza,  la  émórtjjuri,  ne  ha  una 
retta  opinione,  òq^ì)  dó§a,  oggettivamente  equivalente,  una  opinione 
che  è  retta,  appunto  perchè  la  percezione  delle  cose  è  in  lui  piena 
e  precisa.  Le  cose  perciò  egli  le  rappresenta  bene  determinate,  e  la 
precisione  dei  loro  contorni  fornisce  l' occasione  dell'arte  plastica  e 
ne  propone  la  meta  ideale.  Il  poeta  primitivo  non  vedeva  dunque 
solo  il  mare,  la  terra  ecc.  come  un  concetto  generico,  intellettuale 
e  sbiadito,  ma  vedeva  il  mare  e  la  sua  immensità,  il  suo  diverso 
aspetto,  le  sue  tempeste,  vedeva  la  terra  e  insieme  la  sua  ampiezza, 
le  sue  messi,  i  suoi  abitanti,  e  cosi  via,  onde  nacquero  gli  epiteti 
epici,  che  pajono  oziosi  a  noi,  e  di  cui  molti  indagarono  variamente 
r  origine,  ma  non  erano  oziosi  allora,  anzi  erano  la  parte  essenziale 
dell'immagine:  alla  ragione  infatti  può  parere   superfluo  il  notare 


che  il  mare  è  immenso,  ma  il  senso  invece  è  colpito  sopra  tutto 
da  questa  determinatezza,  mentre  il  concetto  generico  e  nudo  di 
mare  lo  sfiora  appena. 

La  poesia  nostra  si  accostò  alla  ragione,  e  non  fu  però  sempre 
un  progresso:  i  Greci  invece  sentirono  profondamente  la  differenza 
essenziale  tra  il  mito  e  il  discorso  (1),  tra  l'immagine  e  il  ragio- 
namento, e  la  posero  a  fondamento  della  distinzione  tra  prosa  e 
poesia.  La  storia  della  loro  letteratura  ci  mostra  il  graduale  svol- 
gimento del  genio  ellenico  dalla  intuizione  plastica  al  ragiona- 
mento, secondo  la  natura  delle  singole  razze  greche  e  secondo  le 
scuole  e  gli  elementi  nuovi,  che  di  mano  in  mano  presero  parte  alla 
vita  della  nazione.  In  tale  maniera  la  natura  si  rinnovava  di  forze 
fresche,  che  il  lavoro  della  conscienza  non  giungeva  ad  esaurire  : 
restando  la  virtù  intuitiva  piena  ed  intera,  le  si  aprivano  nuovi 
orizzonti  e  le  si  agevolavano  nuove  combinazioni.  Per  tal  modo  la 
marcia  trionfale  dell'arte  si  rinnova  con  Pindaro,  con  Eschilo  e  con 
Sofocle  ;  e  quando  pare  essa  accenni  di  nuovo  a  mutar  natura  nella 
passione  sofistica  e  nei  filosofemi  d'Euripide,  ritorna  invece  un'ul- 
tima volta  a  risplendere  della  sua  maggior  luce,  rituifata  da  Ari- 
stofane nella  vita  del  popolo.  Anche  in  questo  senso  è  vero  che  la 
poesia  deve  essere  popolare,  nel  senso  cioè  che  sia  pensata  a  quel 
modo  che  pensa  il  popolo  ed  espressa  come  il  popolo  esprime,  pla- 
sticamente e  oggettivamente  ;  che  quanto  al  suo  contenuto  può  es- 
sere invece  aristocratica  finché  si  vuole,  come  aristocraticissima  è 
quella  di  Pindaro. 

E  plastica  e  oggettiva  deve  essere  non  solo  nelle  grandi  linee 
e  nei  grandi  concetti;  non  solo  nella  scelta  delle  immagini  diverse, 
ma  più  intimamente  ancora  nel  fraseggiare  e  nella  lingua.  Omero 
non  ci  rappresenta  concetti  generici,  ma  realtà,  anche  nelle  espres- 
sioni singole.  —  Ciò  non  si  farà  **  finché  io  viva  „  dice  Achille,  ma 
vivere^  senz'altro,  è  un  concetto  generico,  perciò  aggiunge  più  spe- 
cificatamente, *  e  finché  sulla  terra  io  guardi:  „  —  noi  diremmo: 
*  finché  io  abbia  aperti  gli  occhi,  „  determinando  uno  stato  ;  Omero 
invece  determina  un'azione.  —  E  un'altra  volta  lo  stesso  Achille 
dice:  spero  di  essere  onorato  da  parte  di  Zeus  *  fin  tanto  che  il 


(1)  Di  ciò  che  è  riassunto  in  questa  pagina,  ho  trattato  più  particolarmente  nella  mia  prolu- 
Moae:  Del  refaismo  nella  poesia  greca.  (Verona  1887).  Vedi  ancho  il  principio  del  capitolo 
che  procode,  sulla  tradizione  della  lirica  dorica. 
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respiro  nel  petto  mi  rimanga  e  a  me  balzino  le  proprie  ginocchia  (1).  » 
E  nel  luogo  di  sopra  non  dice,  —  nessuno  ti  oflFénderà,  —  ma  — 
*  nessuno  porterà  sopra  di  te  le  pesanti  mani,  ,,  Tale  è  il  concepire 
d'Omero  anche  nei  particolari;  e  la  sua  lingua  è  strumento  adatto 
ad  esprimerlo  :  leviamo  V  immagine  e  mettiamo  invece  il  semplice 
concetto  nostro,  e  addio  poesia. 

Ma  la  lingua  letteraria  si  esaurisce,  e  si  esaurì  anche  quella 
d' Omero  nei  poeti  elegiaci.  La  lingua  popolare  invece  si  rinnova  e 
rinfresca  la  lingua  letteraria  di  nuovi  tropi  e  di  nuove  immagini; 
anzi  la  frase  popolare  nasce  già  figurata,  perchè  così  è  più  vicina 
alla  natura;  non  già  che  la  figura  si  applichi  dopo  alla  idea   im- 
materiale. Naturalmente  il  popolo  parla  secondo  il   proprio   carat- 
tere e  la  propria  educazione,  la  sua  immaginativa  attinge  alla  vita 
quotidiana,  e  il  poeta  ha   da  scegliere  secondo   T  intonazione  della 
sua  poesia.  Che  se  deve  errare,  meglio  è  che  prri  neir accettare  troppo 
di  questi   elementi   vitali,    che  non  nello  sceglierne  troppo   pochi. 
"  Sappia  il  figliuolo  di  Sostrato,  „  dice  Pindaro,  0.  VI  9-10  (Ant.  1 
vv.  1-2),  "  che  egli  ha  il  divin  piede   in  questa  scarpa;  „   e  vuol 
dire:  che  egli  si  trova  in  queste  condizioni.  Al  qual  luogo  il  Mezger 
fa  questa  osservazione:  *  Tali  espressioni  della  lingua  volgare  che 
ad  un  abate  Massieu  mettevano  orrore  e  che  L.  Gin  non  osò  mai  di 
tradurre,  appartenevano,  secondo  l'ottima  osservazione  del  Thiersch, 
alla  sapienza  che  Pindaro  trovava  per  le  strade,  alle  radici  con  le 
quali  l'albero  dei  suoi  canti  si  apprende  al    suolo    e   alla   vita   di 
quel  tempo,  mentre  la  sua  vetta  si  dilata  nell'azzurro   dell'aria.  „ 
Espressioni  e   immagini    simili    tolte  dalla  lingua  volgare   vedine: 
N.  VII  V.  ultimo,  0.  VI  90  (porca  di  Beozia),  P.  Ili  83  (Ant.  4 
vv.  7-8). 

8.  —  Che  se  da  una  parte  oggettivo  e  plastico  è  sempre  il 
pensare  e  il  fraseggiare  del  popolo  che  non  sia  guasto  da  lustre 
di  retoricumi,  se  concreto  e  determinato  è  l'immaginare  dei  bam- 
bini, e  tale  del  pari  deve  essere  la  concezione  poetica  nelle  sue 
origini  e  fino  a  tanto  che  si  conservi  veramente  degna  di  questo 
nome;  dall'altra  parte,  appunto  perchè  tutto  ciò  è  effetto  di  natura 

(1)  Il  I.  Sb:  où  ng  èfief*  ^ciivrog  kuI  èm  x^ovl  òeQMOfiévoio  — 

Q  IX.  609-10  :  elg  ó-n'  dur/i/; 

év  arijÓBOai  fiévfj  nai  fio%  <ptXa  yovvafÒQibQo.  ' 
Questa  frase  è  ripetuta  poi  In  11.  X  89-90,  dove  Agamennone  si  lagna  di  essere  sempre  in  travagii  ; 
e  l'i  si  rivela  il  poeta  di  secondo  ordine,  che  è  colpito  bensì  dall'opera  artistica  del  predecessore, 
o  perciò  la  copia,  ma  fuori  di  luogo,  non  sapendo  pensare  da  so  un  concetto  a  proposito. 
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e  non  di  conscienza,  sotto  queste  apparenze  di  realtà  e  di  oggetti- 
vismo è  tutta  r  essenza  della  idealità  piena,  quale  affatto  non  può 
mai  essere  compresa  da  veruna  nostra  astrazione.  Il  poeta,  il  bam- 
bino ed  il  popolo  concepiscono  le  persone  e  le  cose  sub  specie 
aeternitatis,  per  usare  V  espressione  dello  Spinoza  ;  e  *  i  nostri 
anni  d^  infanzia  —  dice  lo  Schopenhauer  (1)  —  sono  poesia  non 
interrotta.  Perocché  l'essenza  della  poesia,  e  così  di  tutte  le  arti, 
consiste  nello  scorgere  in  ogni  cosa  isolata  l'idea  platonica,  vale 
a  dire  l'essenziale,  ciò  che  è  comune  a  tutta  la  specie;  ciascun 
oggetto  ci  apparisce  così  come  il  rappresentante  di  tutto  il  suo 
genere,  ed  un  caso  ne  vai  mille.  „  Gli  è  perciò  che  quanto  più 
l'arte  risale  verso  le  fonti  dell'intuizione  sincera,  tanto  più  si  ac- 
costa air  idea  universale  (2)  e  a  quella  unità,  dalla  quale  la  mente 
umana  una  volta  partita,  con  incessante  sforzo  si  adopera  di  ritor- 
nare per  altra  via  più  lunga  e  più  faticosa.  Le  tre  arti,  poesia, 
musica  e  danza,  l'ho  accennato  già  nel  capitolo  precedente,  non 
costituivano  una  aggregazione  di  elementi  separati,  ma  una  unità 
organica  e  una  vita  sola,  perchè  V  idea  inconsciente  onde  nascevano 
era  una  sola;  e  allo  stesso  modo  un  tutto  unico  costituirono  poi 
l'architettura,  la  scultura  e  la  pittura,  un  tutto  organico  anche 
questo,  come  l'altro,  ideato  insieme,  non  combinato  per  sovrappo- 
sizione di  parti;  e  i  templi  di  Fidia  si  possono  dire  poemi  viventi, 
come  gli  epinici  di  Pindaro.  Né  tra  l'uno  e  l'altro  gruppo  delle 
arti  è  differenza  di  natura  ma  di  materia;  e  l'ode  trionfale  fu  pa- 
ragonata benissimo  dal  Westphal,  anche  per  la  divisione  delle  parti, 
ad  un  tempio  greco,  come  da  altri  la  Divina  Commedia  ad  una 
chiesa  lombarda.  La  ispirazione  da  questa  unità  traeva  la  sua  forza  ; 
e  la  danza  e  la  musica,  che  si  associavano  alla  poesia,  non  furono 
d'impaccio  al  libero  suo  svolgimento,  ma  d'ajuto  reciproco,  come 


(1)  Aforismi  auJUt  saggezza  (Iella  vita,  pag.  193  della  tradazione  italiana. 

(Q)  Ciò  va  inteso  con  discrezione.  Nella  critica  moderna  tende  a  predominare  l'opinione  che 
nelle  opere  di  plastica  arcaiche  rlconosoe  piuttosto  un  gretto  e  imperito  naturalismo  e  realismo, 
che  non  quell'alta  idealità  che  vi  trovava  Invece  l\  Wlnckelmann.  Tale  questione  non  si  può 
rfcjolver©  un  due  piedi,  uè  forse  si  può  definire  logicamente  :  certo  quanto  più  la  tecnica  è 
imperfetta  tanto  meno  idealità  si  potrà  veramente  trasfondere  nell'opera,  perchè  In  quanto  vi  sono 
imperfezioni  tecniche,  l'opera  non  è  né  ideale  né  vera.  D'altra  parte  l' Ideale  muove  dal  reale, 
l'anivenale  si  stacca  dal  particolare  ;  ogni  progresso  vero  dcUa  tecnica  giova  tanto  alla  rappre- 
sentazione del  reale,  quanto  all'incarnazione  dell'idealo;  ogni  svolgimento  dello  spedientc 
invece  prima  limita  l'opera  alla  sola  verislmlglianza,  poi  la  fa  cadere  nel  convenzionale,  nell'ac- 
cademioo,  nel  retorico.  U  realismo,  quando  si  svolge  spontaneamente  senza  preoccupazioni  di 
scuola,  è  meno  lontano  dall'  idealismo  di  quel  che  si  creda.  Ohe  v'  è  di  più  particolare  e  realistico 
dell'  niade  ?  e  che  v'  è  che  rappresenti  più  Intera  e  più  piena  l'anima  umana  ? 
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la  rima  al  verso  di  Dante.  Quando  la  mente  è  concitata  ed  esce 
dal  suo  stato  normale,  se  vuole  esprimere  sinceramente  questa  con- 
citazione; ha  bisogno  di  altri  mezzi  che  non  sieno  quelli  che  espri- 
mono lo  stato  normale.  E  tanto  naturale  che  Tuomo  nello  stato 
normale  parli  e  cammini,  quanto  è  naturale  che,  ove  sia  eccessiva- 
mente allegro  o  entusiasmato^  si  metta  a  cantare  e  a  saltare.  Perciò 
la  danza  e  la  musica  erano  le  naturali  compagne  della  poesia,  così 
come  la  rima,  e  più  ancora  in  altri  tempi  T  allitterazione,  furono 
un  effetto  spontaneo  deir  insistenza  della  mente  su  qnella  immagine 
sonora  :  la  rima  perciò  cadeva  di  natura  sua  sulle  parole  più  signi- 
ficative e  nelle  pause,  oltre  che  del  ritmo,  del  senso,  mentre  l'arte 
credette  più  tardi  di  variarla  utilmente,  non  solo  trascurando,  ma 
talora  evitando  a  bella  posta  cotesta  combinazione.  Il  prevalere  della 
conscienza  attutì  poi  V  intuizione  dell'  ideale,  e  gli  elementi  dell'arte 
si  disgregarono  :  quindi  la  parola  si  sciolse  dalla  musica,  quindi  la 
rima  fu  tollerata  per  tradizione  e  diventò  causa  e  incremento  di 
formulismo  retorico.  Gli  è  dunque  non  caso,  ma  necessità  di  natura 
che  la  poesia  che  riproduce  il  fenomeno  come  lo  sente  lo  riproduca 
tutto,  e  quella,  se  tale  si  può  dire,  che  lo  rappresenta  solo  come 
lo  intende,  ne  rappresenti  ima  parte  piccolissima  circoscritta  solo  a 
ciò  che  ha  voluto  dire  (1).  E  in  questo  anzi  sta  una  differenza  car- 
dinale tra  prosa  e  poesia,  e  non  già  nella  materia  che  prendono 
a  trattare.  Segnare  un  confine  tra  l'oggetto  dell'una  e  quello  del- 
l'altra^  per  chi  guarda  bene  attentamente  e  spregiudicatamente,  è 
forse  impossibile.  Oggetto  infatti  d'entrambe  sono  le  cose  e  le  loro 
forme:  solo  il  modo  di  rappresentarle  e  coordinarle  è  differente. 
La  prosa  osserva^  analizza,  ragiona,  parla  alla  ragione  e  va  diritta 
per  la  sua  strada  ;  la  poesia  sente  e  intuisce,  e  richiede  dagli  altri 
sentimento  e  intuizione.  Essa  è  insieme  e  più  vicina  e  più  lontana 
dal  senso,  in  quanto  che,  mentre  parte  più  immediatamente  da  esso, 


(1)  Eugenio  Vcron  in  un  grosso  libro  ormai  vecchio  inteso  a  dimostrare  la  superiorità  delle 
arti  moderno  in  confronto  dello  antiche,  dice  che  ciò  che  noi  troviamo  di  bello  in  Omero  In 
gran  parte  glielo  prestiamo  noi;  che  noi  gli  attribuiamo  il  nostro  modo  di  sentire,  la  nostra 
delicatezza,  le  nostre  passioni,  mentre  il  poeta  non  sapeva  nulla  di  tutto  questo.  Quel  povero 
uomo,  tutto  infatuato  del  suo  soggettivismo,  non  s'era  accorto  che  questa  è  la  condanna  del  suo 
sistema:  se  io  in  uno  stato  d'ipnotismo  giungo  a  pronunziare  una  verità  prima  ignota,  io  non 
ne  avrò  merito,  ma  quel  vero,  se  vero  è,  non  è  meno  vero  per  esser  frutto  del  mio  Inconsoieuto, 
che  se  lo  fosse  della  mia  conscienza.  Omero  potrete,  concediamo  pure,  farcelo  passare  per  un 
idiota;  ma  l'opera  sua  nella  quale  ci  vediamo  specchiati  noi  stessi,  che  siamo  tanto  bravi,  varrà 
per  lo  meno  quanto  noi;  e  quando  veiTanno  degli  altri  più  bravi  di  noi,  che  vi  troveranno  degli 
altri  significati,  varrà  quanto  loro,  e  perciò  più  di  noi  e  delle  opere  nostre. 
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spazia  poi  al  di  là  di  esso  liberamente,  non  solo  fin  dove  esso  può 
stendersi  in  atto,  ma  fin  dove  può  giungere  virtualmente:  essa  ri- 
sveglia in  noi  una  rappresentazione  somigliantissima  ad  una  sensa- 
zione reale,  e  ne  la  illumina  d^una  luce  nuova  quale  la  stessa 
sensazione  reale  non  ha. 

9.  —  Che  poi  il  fenomeno  artistico  sia,  come  s'è  detto,  della 
stessa  specie  dei  fenomeni  naturali,  non  è  un'asserzione  gratuita 
ma  una  osservazione  ragionata.  Come  infatti  molte  altre  funzioni 
nostre,  anzi  le  più  importanti  per  la  nostra  esistenza,  si  compiono 
da  noi  senza  intervento  alcuno  della  nostra  conscienza,  al  pari  dei 
fenomeni  della  natura  esteriore  a  noi,  così  non  si  vede  per  qual 
privilegio  noi  potremmo  sottrarre  una  parte  di  noi,  cioè  una  parte 
della  natura,  alle  necessità  della  natura  stessa,  né  perchè  si  abbia 
a  negare  che  quelle  manifestazioni  medesime  ch'essa  concede  alle 
cose  brute,  possa  produrle  anche  per  nostro  mezzo,  fino  a  tanto 
che  noi  non  ci  mettiamo  di  proposito  a  intervenire  e  a  guastarle 
il  lavoro. 

Nfe  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D'intelligenzia,  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  c'hanno  intelletto  ed  amore. 

Perciò  si  spiega  come  non  solo  nel  mondo  del  sentimento  e  nei 
rapporti  delle  cose  la  poesia  veda  fatti  e  nessi  ignorati  alla  rifies- 
sioue,  ma  come  anche  delle  verità  positive  filosofiche  e  scientifiche 
possano  essere  enunciate  dal  poeta  prima  che  la  conscienza  le  abbia 
razionalmente  scoperte  e  provate.  Non  è  infatti  un  postulato  impu- 
gnabile che  il  genio  associ  le  idee  più  ampiamente  e  più  oppor- 
tunamente delle  menti  comuni,  che  colga  legami  veri,  sebbene  non 
visti  dalla  ragione  ;  come  viceversa  vediamo  gli  imbecilli  intromet- 
tere cose  che  non  hanno  che  fare.  Perciò  della  poesia,  non  che 
determinare  qual  sia  il  contenuto,  non  si  può  immaginare  neppure 
un  commento  che  tutta  la  comprenda  ;  neanche  forse  tutte  le  specie 
di  sensi  possibili  da  applicarle  si  possono  determinare. 

Che  se  del  contenuto  si  può  definire  qualche  parte,  a  questo 
esame  bisogna  accostarsi  con  discrezione.  Ogni  fenomeno  naturale 
è  virtualmente  accessibile  alla  ragione,  cioè  può  essere  oggetto  di. 
uno  studio  razionale,  ancorché  la  conscienza  del  suo  immediato 
autore  non  vi  abbia  avuto  parte.  Così  chi  parla,  perchè  ignori  le 
leggi  fonologiche  e  morfologiche  della  lingua,  non  perciò  le  applica 
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meno  bene  di  chi  le  ba  studiate  (1).  Così  il  poeta  traduce  le  sue 
impressioni  in  immagini,  e.  noi  possiamo  sforzarci  di  tradurne  parte 
in  formule  astratte,  purché  lo  si  faccia  per  nostro  uso  e  consumo, 
senza  affliggere  la  sua  poesia  con  le  nostre  miserie.  L^  associazione 
logica  non  è  per  se  stessa  esclusa  dalla  poesia,  perchè  non  è  nella 
natura  della  poesia  di  escluderne  alcuna;  ma  non  perciò  la  poesia 
è  in  alcun  modo  un  ragionamento  vestito  di  immagini,  come  qualche 
anima  di  pedante  potrebbe  definire:  il  ragionamento  nella  poesia 
è  un  elemento  affatto  accidentale,  anzi  non  il  più  utile  né  il  più 
desiderabile.  Ma  se  l'arte,  come  la  natura,  parla  prima  al  senso 
che  .  alla  ragione,  e  il  senso  é  perciò  il  giudice  competente  delle 
opere  d'arte,  non  perciò  vuol  dire  che  essa  sia  abbandonata  al  mero 
caso.  Come  nella  successione  dei  suoni  musicali  v'è  un  rapporto,, 
che  non  è  meno  vero  per  colui  che  lo  sente  soltanto  col  senso,  di 
quello  che  per  colui  che  lo  intende  e  se  ne  rende  ragione  per  mezzo 
di  proporzioni  numeriche,  e  che  non  sarebbe  meno  vero  se  la  sua 
ragione  non  si  fosse  ancora  potuta  trovare,  così  nell'ordine  delle 
immagini  e  delle  idee,  ancorché  vi  debba  essere  una  legge,  in  quanto 
però  anche  queste  hanno  la  loro  radice  nel  senso,  non  é  necessario 
che  la  nostra  conscienza  intervenga.  L'associazione  delle  idee  avviene 
anche  senza  la  nostra  riflessione:  comunemente,  è  vero,  la  riflessione 
la  spiega  o  la  può  facilmente  spiegare;  ma  come  nel  campo,  in 
paragone  limitatissimo,  dei  suoni  vi  sono  delle  armonie  più  difficili 
a  cogliersi,  così  fa  il  genio  nel  campo  infinitamente  più  vasto  del 
pensiero,  anche  se  noi,  o  sia  pure  egli  stesso,  non  se  ne  rende 
ragione.  Insomma  noi  potremmo  bensì  cavare  dalla  poesia  delle 
formule,  ma  non  pretendere  ch'esse  abbraccino  tutta  la  poesia,  e 
tanto  meno  ritenere  che  un  poeta  veramente  tale  se  le  sia  prima 
imposte  come  tanti  temi  da  svolgere.  In  questo  senso  si  capisce 
bene   come  non  sia  una  spiritosaggine    la  citata  osservazione   di 

(1)  lì  prof.  Oildersleeve  (The  Amer.  Tournal  of  PhiMogy,  IV.  pag.  158)  censura  la  spiegazione 
teleologica  del  fenomeno  del  linguaggio,  giustamente,  se  ciò  vuol  dire  che  il  linguaggio  non  e 
affatto  un  fenomeno  della  couscienza;  ma  non  sono  affatto  d'accordo,  se  ne  vuol  dedurre  eUo 
esso  sia  un  risultato  male  accozzato  del  caso  e  non  l'effetto  d'una  legge.  *  La  più  varia,  la  più 
pieghevole,  la  più  sottile  lingua  sulla  terra,  —  egli  dice,  —  è  solamente  una  congerie  di  avanzi. 
Le  armonie  del  linguaggio  sono  il  risultato  dell'  indolenza  degli  organi  della  pronuncia.  Lo  stretto 
nesso  della  composizione  e  dell'  inflessione  è  dovuto  alla  frettolosa  impazienza.  «  D'accordo  : 
vuol  dire  che  l'uomo  non  procede  deliberatamente  e  ragionatamente  alla  trasformazione  della 
lingua,  ma  la  trasforma  ;  come  non  digerisce  deliberatamente,  ma  digerisco  :  né  il  risultato  perciò 
è  meno  perfetto  ;  anzi  è  più  meraviglioso  quanto  più  semplici  e  più  lievi  sono  i  mezzi  adoperati. 
Insomma  basta  negare  la  conscienza,  o  ridurla  al  minimi  termini  ;  e  non  abbiamo  nessun  diritto 
invece  di  negare  la  tendenza. 


—  73  — 

Socrate,  che  ciascun  altro  discorreva  delFopera  del  poeta  meglio 
non  discorresse  il  poeta  medesimo. 

10.  —  S^  intende  da  sé,  ma  non  pertanto  non  sarà  inutile  il 
ricordarlo,  che  quando  si  parla  di  fenomeni  umani  s^ha  da  intendere 
con  discrezione.  Nulla  v'  è  forse  che  possa  dirsi  il  prodotto  genuino 
ed  esclusivo  di  una  sola  delle  nostre  facoltà,  e  quando  della  poesia 
primitiva  o  della  lingua  popolare  si  dice  che  sono  un  prodotto 
spontaneo  dell'umana  natura,  non  si  vuole  escludere  affatto  l'inter- 
vento della  conscienza:  ciò  non  è  possibile  forse  che  in  sogno  o 
in  istato  di  catalessi;  e  perciò  la  distinzione  che  abbiamo  posto 
non  ha  altro  fondamento  che  la  proporzione.  Così  si  dirà  per  esempio 
con  maggior  verità,  che  i  poemi  d' Omero  di  tutta  la  poesia  greca 
sono  quelli  nei  quali  la  rijQessione  ha  la  parte  minore  e  la  ispira- 
zione la  maggiore;  e  così  via,  secondo  che  sarà,  che  non  è  mio 
intendimento  perdermi  qui  in  graduazioni  inutili  e  vane.  E  nemmeno 
da  ciò  che  s'è  detto  si  devono  trarre  conseguenze  esagerate,  attri- 
buendo alla  creazione  popolare,  perchè  è  la  più  inconsciente  di  tutte, 
delle  attitudini  e  delle  virtù  che  non  possono  essere  proprie  che 
dell'individuo,  come  quella  di  dare  unità  organica  ad  un  grande 
poema.  I  canti  popolari  possono  avere,  anzi  avranno  certo,  tra  di 
loro  unità  di  carattere,  di  sentimento,  d'intonazione,  di  ciò  che  si 
vuole,  ma  è  assurdo  pensare  possano  costituire  tutti  insieme  un'unità 
organica  viva  e  vera  di  cui  il  popolo  stesso  non  ha  conscienza  (1). 
Altro  è  il  genere  d'unità  che  pensa  la  specie,  altro  è  quello  che 
pensa  l'individuo:  nella  poesia  popolare  l'azione  individuale,  che 
pure  non  si  può  eliminare,  impedirebbe,  l'unità  organica,  se  pur  si 
potesse  dare,  dell'azione  collettiva. 

Posta  la  tesi  così,  non  ne  viene  neanche  che  ove  la  riflessione 
prenda  uno  svolgimento  più  considerevole,  la  ispirazione  di  necessità 
ne  deva  altrettanto  scapitare;  poiché  può  darsi  anche  un  accresci- 
mento di  intensità  proporzionale  e  nell'una  e  nell'altra,  come  avviene 
quando  si  passa  dalla  epopea  nella  lirica.  Gli  è  naturale  però  che  in 
tal  caso  la  quantità  modifichi,  negli  accessori,  la  qualità:  chi  dipinge 
un  albero  non  lo  riproduce  esattamente  come  chi  dipinge  una  foglia, 

(1)  C*dde  in  questo  errore  lo  Stelnthal  che  credette  il  Kitlévala  un  esempio  di  questa  epica 
collettiva  che  da  canti  minori  arriva  ad  una  grande  composizione  epica  organica:  errò  doppia- 
mente, e  perchè  11  KaìevaJa  non  ha  veramente  unità  organica,  e  perchè  il  Ldnnrot  nel  comporlo 
doTette  spesasare  e  alterare  le  rune  popolari  scegliendo  spesso,  non  ciò  che  criticamente  sarebbe 
stato  preferibile,  ma  ciò  che  ora  preferibile  per  lo  scopo  suo.  V.  ComparetU,,  Il  Kakfala  o  U% 
jàoetna  tradigìonaìe  c/W  Finnl. 
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e  la  rappresentazione  di  molte  cose  in  un  tutto  si  sbriga  altrimenti 
che  quella  di  una  per  una.  Certo  è  dunque  che  tra  la  plasticità 
delle  immagini  deirepopea  e  quelle  della  lirica,  e  in  ispecialità  della 
lirica  pindarica,  ci  corre  differenza  grandissima,  non  solo  per  il 
molto  differente  stadio  di  civiltà  e  di  cultura,  cui  l'uno  e  l'altro 
genere  di  poesia  appartengono,  ma  sopra  tutto  per  il  loro  differente 
carattere,  di  che  s'è  discorso  già  nel  capitolo  precedente.  Le  imma- 
gini d'Omero  sfilano  ordinate  in  una  specie  di  marcia  solenne  davanti 
ai  nostri  occhi  ;  lo  spettatore,  nello  stesso  tempo  che  ammira,  riposa 
e  ricrea  la  mente  in  quella  contemplazione:  quelle  di  Pindaro 
girano  in  danza,  si  affollano  e  si  aggi*uppano,  balenano,  scompajono 
e  ricompajono,  si  incalzano  e  si  intrecciano  rapidissimamente,  senza 
lasciar  tempo  talvolta  allo  spettatore  di  poterle  córre  a  suo  agio. 
Come  la  musica  non  è  il  parlare  ordinario,  come  la  danza  non  è 
il  camminare  ordinario,  così  la  poesia,  e  specialmente  la  lirica,  non 
è  la  rappresentazione  ordinaria,  e  tanto  meno  la  successione  logica 
delle  idee;  e  ciascuno  di  questi  tre  elementi  d'un' arte  sola  coopera 
a  tener  accordati  gli  altri  secondo  la  natura  comune.  E  non  solo  si 
intrecciano  differentemente  che  in  Omero  le  immagini  in  Pindaro, 
ma  anche  la  scelta  loro,  il  loro  abbigliamento  ed  il  loro  umore  è 
adatto  al  dì  della  festa  ed  alla  gajezza  della  danza,  e  l'impressione 
che  lasciano  deve  di  necessità  essere  più  forte  in  intensità  quanto 
più  è  rapida  e  passaggera  in  durata. 

L' arte  di  Pindaro  non  è  dunque  un  indebolimento  o  una  dege- 
nerazione dell'arte  d'Omero,  come  quella  d'altri  poeti;  presso  i  quali 
le  figure  divennero  ombre,  poi  perdettero  i  contorni,  poi  sfumarono 
in  mere  astrazioni  e  ragionamenti;  è  invece  un  ulteriore  sviluppo 
della  poesia  primitiva,  un  acceleramento  e  un  condensamento  della 
intuizione  dovuto  al  fatto  fortunato  che  il  genio  di  Pindaro  del- 
l'arte precedente  potè  appropriarsi  la  parte  veramente  sana,  mentre 
dalle  arguzie  de'  Joni  e  dalla  squisitezza  concettosa  di  Simonide 
lo  allontanavano  il  suo  proprio  carattere  e  quello  di  razza,  l'am- 
biente in  cui  crebbe  e  l'educazione  che  ricevette. 

D'altra  parte  è  nell'essenza  stessa  della  lirica  essere  più  tran- 
sitoria quanto  è  più  singolare.  Gli  uomini  camminano  e  parlano 
abitualmente,  ma  non  abitualmente  cantano  e  danzano,  e  c'è  chi 
non  sa  e  non  ci  trova  gusto  né  a  cantare  né  a  danzare.  Per  inte- 
ressarsi della  lirica  occorre  dunque  una  speciale  sovreccitazione 
dell'animo,  la  quale,  appunto  perchè  è  speciale,  difficilmente  può 
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rinnovarsi  nella  stessa  misura  e  con  la  stessa  intonazione.  Dirò  di 
più:  appunto  perchè  la  lirica  è  la  incarnazione  e  la  individualizza- 
zione del  concetto  poetico  in  quel  dato  momento,  in  quel  dato 
luogo,  in  quel  dato  e  determinato  ambiente,  la  lirica  perfetta  non 
si  può  trasportare ■  fuori  di  quell'ambiente,  perchè  quell'ambiente 
non  si  può  rinnovare.  Talvolta  V  interesse  si  ridesta  facilmente 
per  analogia  di  casi,  come  nella  lirica  amorosa  ;  talvolta  esso  è 
morto  per  sempre  per  il  senso  e  per  il  sentimento,  come  nell'epi- 
nicio pindarico.  Ancora:  il  poeta  epico,  perchè  è  tale  abitual- 
mente, senza  bisogno  di  una  sovreccitazione  particolare,  abbraccia 
tutta  la  natura  e  si  estende  liberamente  in  larghezza  per  tutta 
l'estensione  del  sensibile:  il  poeta  lirico,  in  quanto  è  lirico,  ha 
bisogno  di  questa  sovreccitazione,  per  questa  si  segnala  sugli  altri 
mortali  e  con  essa  avviva  di  speciale  impronta  l'opera  propria: 
egli  perciò  si  eleverà  in  altezza  molto  al  di  sopra  dell'altro,  ma  per 
conseguenza  dovrà  di  necessità  restringersi  in  larghezza:  la  sua 
ispirazione  non  può  abbracciare  tutta  la  natura;  e  neanche  quella 
parte  che  gliene  è  concessa  egli  l'ha  costantemente  ai  suoi  comandi. 
L'epoca  nostra  si  credette  già  propizia  alla  lirica  più  che  a  qualsiasi 
altro  genere  di  poesia:  ora  anche  questa  fede  è  un  po'  scossa.  Ad 
ogni  modo  oggi  abbonda  uno  dei  suoi  presupposti,  la  sovreccitazione 
nervosa,  ce  n'è  anzi  fin  troppa,  ma  abbonda  pure  la  micrologia 
dell'analisi,  che  è  il  veleno  della  lirica:  così  nulla  ha  tempo  di 
crescere,  di  germogliare,  di  maturarsi  ;  ogni  immaginuzza  si  sdraja 
sulla  carta  e  vuole  andare  per  il  mondo  appena  sgusciata  dall'  uovo, 
e  la  sovreccitazione  diventata  morbosa  è  occasione  a  svaporare  fuori 
di  tempo  e  fuori  di  luogo  il  fuoco  dell'  ispirazione.  Appunto  perchè 
la  lirica  è  la  poesia  del  momento,  e  perchè  è  difficilissima  la  misura 
che  la  costituisca  in  vera  opera  d'arte,  nella  storia  troviamo  piut- 
tosto delle  grandi  liriche  che  dei  grandi  lirici  :  il  Foscolo,  il  Parini, 
il  Manzoni,  come  lirici,  passeranno  all'immortalità  con  poche  pagine, 
e  neanche  ciò  che  ci  fu  conservato  di  Pindaro  vorremmo  dire  che 
sia  tutto  meraviglioso.  Si  possono  facilmente  notare  nei  suoi  epinici 
ripetizioni  di  immagini,  ripetizioni  di  frasi,  ripetizioni  di  posizioni 
simili  :  questo  del  resto  è  affatto  naturale  ;  data  la  somiglianza  degli 
argomenti  anche  le  ripetizioni  erano  inevitabili.  Non  guastano  però 
l'opera  d'arte,  perchè  ciascun' ode  sta  da  sé,  ciascuna  è  diretta  ad 
una  persona  differente  ed  era  udita  da  un  pubblico  diverso  :  Seno- 
fonte di  Corinto  probabilmente  ignorava  ciò  che  Pindaro  componeva 
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per  Diagora  di  Rodi,  e  così  via;  noi  invece  giudichiamo  dalla  rac- 
colta, come  questa  dovesse  costituire  un  corpo  unico  di  poesia. 
Perciò  del  pari  non  è  giusta  critica  quella  che  dà  troppo  peso  a 
ciò  che  in  Pindaro  manca.  Certamente  in  lui  non  c'è  né  urto  di 
passioni  né  lotta  di  sentimenti  ;  i  suoi  personaggi  non  hanno  carat- 
teristiche loro  proprie;  Tantalo,  Issione,  Coronide,  Esculapio  sono 
tutti  ambiziosi,  ma  sono  tutti  esemplari  della  stessa  specie  ;  Pelope 
ama  la  gloria  come  Eracle,  come  Achille,  come  tutti  gli  altri  eroi 
delle  odi  trionfali;  e  così  via;  —  lo  notò  ottimamente  il  Croiset  (1). 
,  Ma,  come  s'è  detto,  nella  lirica  non  s'ha  a  cercare  ciò  che  fa  di- 
fetto, che  di  necessità  si  troverà  sempre  in  copia,  ma  ciò  che  ne 
costituisce  il  pregio  e  la  caratteristica  speciale.  *  Un'alta  intelli- 
genza che  procura  la  pace  dell'anima  per  mezzo  della  contempla- 
zione delle  leggi  eterne,  questo  è  l'ideale  di  Pindaro,  „  —  conclude 
il  lodato  autore,  e  riassume  veracemente  l' impressione  che  Pindaro 
lascia.  Ora  dove  è  serenità  non  possono  essere  passioni  ;  questo 
pregio  dunque  esclude  quello  :  notiamo  bene  questo  particolare, 
ma  non  apponiamo  al  poeta  se  non  ha  conciliato  ciò  che  è  incon- 
ciliabile. 

11.  —  L'arte  di  Pindaro,  ho  detto,  è  un  ulteriore  svolgimento 
di  quella  d'Omero:  sarà  opportuno  recare  anche  qualche  esempio 
più  particolare  che  serva  di  prova  dell'asserzione. 

La  poesia,  come  ogni  altra  artC;  quando  va  al  di  là  della  sem- 
plice e  materiale  rappresentazione  del  fatto,  si  riflette  prima  sul 
sentimento  che  sulla  ragione.  Il  sentimento  in  rapporto  a  noi  si 
potrebbe  definire  la  modificazione  del  nostro  essere  sotto  la  im- 
pressione delle  cose  e  dei  fenomeni  :  —  indipendentemente  da  ogni 
misura  razionale  ciascuno  si  modifica  secondo  che  sente,  e  sente 
secondo  ha  capacità  di  sentire  :  nella  proporzione  del  nostro  sentire 
le  cose  per  noi  hanno  vita  e  noi  ci  interessiamo  di  loro.  Si  può 
dire  anzi  che  senza  del  sentimento  non  v'é  opera  d'arte;  esso  è  il 
mediatore  tra  la  natura  e  l'uomo:  ciò  a  cui  noi  non  prendiamo 
alcuna  partecipazione,  ciò  che  non  commuove  in  noi  alcuna  attività, 
è  cosa  morta  e  indifferente  per  l'arte,  come  i  riti  di  una  religione 
in  cui  uno  affatto  non  crede,  augusti  per  altri,  per  lui  vani  e  vuoti, 
—  come  l'immagine  d'un  mondo  deserto,  che  se  può  destare  un'im- 
pressione sconsolata  di  sgomento,  la  desta  per  l'orrore  in  noi  innato 

(1)  La  pò*»,  ctc,  pag.  424-25. 
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del  vuoto,  e  per  la  certezza  di  nou  ritrovarvi  noi  stessi.  Se  in 
relazione  alla  ragione  la  sentenza  di  Protagora,  che  Tuomo  è  la 
misura  di  tutte  le  cose,  potè  essere  trionfalmente  confutata  (1),  in 
relazione  al  sentimento  più  difficilmente  potrebbe  essere  contrad- 
detta, anzi  inchiude  piuttosto  la  definizione  stessa  del  sentimento, 
in  quanto  che,  in  relazione  al  mondo  di  fuori,  esso  non  è,  né  può 
essere  altro,  se  non  il  prezzo  e  il  valore  che  noi  attribuiamo  alle 
cose.  —  L'arte  adunque  dipende  da  due  elementi  distinti,  dalla 
rappresentazione  più  o  meno  plastica  della  cosa,  e  dalla  reazione 
nostra  al  cospetto  di  questa  rappresentazione.  Ora  questa  reazione 
può  essere  o  spontanea  o  procurata,  ma,  perchè  si  abbia  l'effetto 
artistico^  deve  esserci  sempre. 

Nei  tempi  primitivi  si  capisce  dovesse  prevalere  la  reazione  spon- 
tanea. L'uomo,  come  resta  colpito  dai  fenomeni  naturali,  così  per 
effetto  di  questa  stessa  ingenua  impressione  li  riproduce  nell'afte  in 
tutUk  la  loro  verità.  Ma  come  l'uomo  allora  alla  natura  è  più  vicino 
che  non  nella  civiltà  più  progredita,  così  i  fenomeni  morali  che  in 
lui  si  manifestano  hanno  riscontro  nei  fenomeni  fisici,  e  cercano  e 
trovano  spontaneamente  il  loro  posto  accanto  a  questi,  e  prendono 
luce  gli  uni  dagli  altri.  Crise,  respinto  malamente  da  Agamennone, 
se  ne  va  in  silenzio  lungo  il  lido  del  mare  molto  rumoroso ,  e  si- 
milmente Achille  siede  piangendo,  appartatosi  dai  compagni,  sulla 
spiaggia  del  mare  canuto  guardando  sulla  infinita  solitudine  delle 
acque.  Questo  è  ben  altro  che  dire  che  l' ira  e  lo  sdegno  bollivano 
nelle  anime  loro  come  le  onde  nel  mare  in  burrasca^  che  sarebbe  un 
giudizio  determinato  e  perciò  povero^  ed  oltre  di  ciò  riproducibile 
generalmente  in  tutti  i  casi  di  simil  genere,  come  tutto  ciò  che  è 
formulato  ed  acquisito  dalla  ragione;  questo  è  destare  T immagine 
quando  l'animo  nostro  è  disposto  a  riceverne  la  maggiore  impres- 
sione, questo  è  porre  il  sentimento  dei  personaggi  in  relazione  con 
le  cose  e  le  cose  in  relazione  col  nostro  sentimento. 

12.  —  Ma  fino  a  qui  la  relazione  è  spontanea  e  nel  poeta  è 
iiiconsciente  :  vi  sono  invece  dei  casi  nei  quali  è  cercata  o  almeno  è 
avvertita  dal  poeta.  Ho  toccato  altrove  (2)  di  quel  luogo  dell'Iliade, 
studiato  già  dal  Lessing,  dove  il  poeta^  non  potendo  descrivere  ma- 
terialmente la  bellezza  di  Elena  in  modo  da  destarne  un'impressione 
sufficente  nell'  uditore,  fa  intendere  quale  ella  fosse  per  mezzo  della 

(1)  Vedi  specialmente  il  Teeteto  di  Platone. 

(2)  Vtl  realigmo  eoe.  pag.  14. 
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meraviglia  che  desta  la  sua  figura  in  quei  due  vecchioni  savi  e  pru- 
denti, Antenore  ed  Ucalegonte,  che  ]a  vedon  passare  davanti  alle  porte 
Scee.  E  un'  immagine  rappresentabile  che  sostituisce  un'altra  imma- 
gine non  rappresentabile  in  parole^  ma  la  immagine  nuova  alla  rap- 
presentazione materiale  della  cosa  aggiunge  quella  del  sentimento  che 
la  cosa  desta,  e  dirige  ad  esso  la  nostra  attenzione.  Questa  sostituzione 
e  questo  conseguente  accrescimento  dell'intensità^  non  molto  fre- 
quente in  Omero  e  suggerito  dall'istinto  spontaneo  al  poeta  per  una 
certa  legge  di  risarcimento  nei  luoghi  ove  ciò  è  necessario,  mano 
mano  che  la  conscienza  si  svolge  e  si  afferma,  d'eccezione  diventa 
regola. 

Non  occorre  perdere  molte  parole  per  dimostrare  che  il  primo 
e  più  gran  passo  per  il  quale  l'uomo,  non  nei  soli  contrassegni  este- 
riori, non  nelle  sole  potenze  generali  ed  ereditarie  della  sua  specie, 
ma  in  atto  veramente  e  individualmente  d'animale  diventa  fante,  — 
non  occorre  molto  a  persuadere  che  questo  passo  si  fa  per  mezzo 
del  sentimento.  Tutti,  tranne  quelli  che  furono  precocemente  abbru- 
titi dalla  masturbazione  intellettuale  degli  esercizi  scolastici,  abbiamo 
nella  nostra  vita  notato  un  momento,  nel  quale  quasi  sentimmo  ca- 
dere una  caligine  dagli  occhi;  e  abbiamo  trovato  nelle  cose  esterne 
e  in  tutti  i  fatti  e  fenomeni  della  natura  che  ne  circondava  un'in- 
teresse così  nuovo  e  così  intimo,  quale  prima  non  avremmo  neppure 
immaginato.  Ricordo  ancora  quand'ero  fanciullo,  se  qualche  volta  mi 
conducevano  in  campagna,  quanto  tedio  e  quanto  sbadigliare!  Gli 
alberi  per  me  non  erano  altro  che  legna,  i  prati  non  erano  che 
erba,  i  campi  erano  terra^  il  lago  era  acqua;  poi  un  bel  giorno  gli 
alberi,  i  prati,  i  campi  ed  il  lago  sono  diventati  miei  amici,  più  assai 
che  miei  amici,  mia  famiglia,  e  ho  sentito  benissimo  che  erano 
qualche  cosa  di  più,  molto  di  più  che  legna^  erba,  terra,  acqua. 
Allora  mi  sono  accorto  di  vivere;  prima  andavo^  venivo,  parlavo, 
studiavo,  giocavo,  magari  ridevo  e  piangevo.  Dio  sa  perchè,  forse 
per  ereditarietà,  per  abitudine,  per  suggestione,  per  imitazione;  ciò 
che  è  peggio,  facevo  delle  composizioni  retoriche;  ciò  che  è  pessimo, 
le  facevo  con  diligenza,  usavo  parole,  frasi,  costrutti,  pensieri,  im- 
magini altrui,  accattate  sui  libri  o  dalla  bocca  dei  maestri,  e  mi 
davo  ad  intendere  di  esprimere  il  mio  pensiero,  la  mia  opinione  ;  — 
perchè  questa  era  la  consegna,  questo  il  pregiudizio  che  metteva 
radici  nella  mia  testa,  che  il  pensare  non  fosse  altro  che  azzeccare 
meccanicamente,  freddamente,  indifferentemente,  come  quell'  accade- 
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mico  di  Laputa  che  ci  descrive  lo  Swift,  in  una  sgonfiatura  tronfia 
e  balorda  un  po'  di  questo  e  un  po'  di  quello  :  la  retorica  poi  prowe- 
dera  all'uopo  quattro  colpi  di  gran  cassa  e  due  oncie  d'entusiasmo  e  di 
sicumera  ancora  più  bestiale.  Io  viveva  fuori  della  natura,  anzi  in  lite 
con  la  natura;  mi  avvezzavo  a  mentire  sapendolo.  Se  c'è  cosa  che 
veramente  mi  fosse  cara  allora,  come  cara  mi  è  adesso,  era  alzarmi 
tardi  da  letto  ;  eppure  almeno  ogni  tre  temi  ci  mettevo  una  de- 
scrizione dell'aurora,  e  diceva  che  è  un  così  bello  spettacolo,  ripe- 
tendo e  guastando,  senza  sapere^  senza  sentire  e  senza  discernere,  le 
descrizioni  che  avevo  sul  mio  manuale:  —  sciocco!  —  quando,  è 
invece,  tranne  casi  e  condizioni  particolari,  lo  spettacolo  più  bigio, 
più  freddo  e  più  uggioso  che  si  possa  dare,  come  ben  lo  intese  Mi- 
chelangelo, quando  nella  Cappella  Medicea  rappresentò  l'Aurora  col 
dolore  sulla  faccia  e  con  la  noja  e  il  disgusto  in  tutte  le  membra. 

Ma  quando  senti  il  primo  piacere  o  il  primo  dolore  verace^  al- 
lora la  natura  tutta  che  ti  circonda  si  veste  ai  tuoi  occhi  del  tuo 
piacere  e  del  tuo  dolore;  tu  senti  le  cose  esteriori,  non  per  la  forma 
soltanto,  non  per  il  suono  soltanto,  non  soltanto  per  alcuno  degli 
altri  sensi,  come  le  sentivi  prima  e  come  le  devono  sentire  gli  ani- 
mali, ma  per  ciò  che  è  in  esse  in  qualche  modo  conforme  o  ac- 
cordato con  r  armonia  della  tua  anima,  per  una  simpatia  occulta  e 
potente,  la  cui  ragione^  che  pure  vi  deve  essere,  tu  non  conosci,  e 
che  non  è  meno  vera,  ancorché  forse  non  la  possa  conoscere  mai. 

13.  —  Cosi  da  una  parte  questa  sovreccitazione  della  nostra  im- 
maginativa avvicina,  senza  che  ce  ne  accorgiamo,  i  nostri  pensamenti 
alle  cose  e  li  confonde  con  esse  :  quindi  un  parlare  figurato  non  già 
riserbato  solo  alle  grandi  occasioni  ma  costante,  una  caratteristica 
del  pensiero,  non  uno  spediente  dell'arte  (1):  il  più  grande  dei 
lirici  per  questo  rispetto  la  cede  solo  al  più  grande  dei  comici. 
Dall'altra  parte  questa  impressione  singolare  prodotta  in  noi  dui 
sentimento,  questo  confronto  con  la  impressione  più  pacata  di  prima, 
suscita  la  nostra  attenzione;  nasce  il  primo  giudizio  spontaneo,  o 
almeno  il  primo  quesito  suU' esser  nostro.  Questa  prima  forma  della 
conscienza   è   oggetto   adatto   della  poesia^   questo  è  il  secreto   di 

(1)  Pìndaru,  osserva  il  Jobb,  asa  dolia  metafora  abitualmeuto  anche  per  traslazioni  di  poiisfieri 
e  frasi  comnnl.  Riporterò  alcuni  degli  esempi  che  addace  :  O.  IX  80  :  at>Xad€l<;  dyeveUov  — 
c^).ù(hv  cfpt'ifkov,  —  O.  I  58:  eòf-^nttnòva^  dXdrv.  -  àm^vèiiSTdi  cì^tpQonvvtì^.  -  O.  IX  ao  : 
fiiviatfjiv  vjtoKoéuci  =  èyyùg  é*Jn  ftavu'iv,  —  O.  X  72-73:  ùófìvfiov  naQoitfvSe  per  naQéjt€fiìifCt 
-  i4.  94:  àyofcdojft  X^L^^'  fomc  si  trattasse  di  fiori;  similmente  O.  V  23:  ùXfiou  ÓQÒetv,  etc. 
Cfr.  i  7. 
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Alceo  e,  più  ancora,  di  Saffo;  sia  che  chiami  la  natura  a  testi- 
monio dei  suoi  umani  dolori,  (fr.  5):  *  È  tramontata  la  luna,  sono 
tramontate  le  Plejadi,  è  passata  r ora,  ed  io  dormo  sola;  „  —  sia 
che  presti  alla  natura  stessa  i  sensi  dell'  uomo  (fr.  4)  : 

Fresca  la  pioggia  mormora  tra  i  rami 
Del  melo,  e  giù  da  le  commosse  foglie 
Scende  il  sopore. 

Per  questa  stessa  tendenza  anche  Pindaro,  sebbene  non  sia  dei 
più  innanzi  su  questa  strada,  spesse  volte,  invece  di  rappresentare 
le  cose  come  sono,  suiresempio  d'Omero,  ma  più  spesso  che  Omero 
non  faccia,  ce  le  presenta  dall'effetto  che  fanno  sugli  altri.  Lo  notò 
anche  il  Priederichs  (1),  e  ne  citò  parecchi  esempi.  Artemide  e 
Atena  —  N.  Ili  50-52  (Str.  3  v.  ult.  —  Ant.  3  v.  2)  —  sono 
colpite  di  meraviglia  vedendo  la  gagliardia  e  il  cuore  del  piccolo 
Achille,  che  da  sei  anni  in  su  uccide  i  cervi  senza  cani  e  senza 
reti,  perchè  li  raggiungeva  coi  piedi:  —  Urano  e  Gea  —  0.  VII 
38-40  (Ep.  2  V.  4-7)  —  sono  presi  d'orrore,  quando  Atena  balza 
armata  con  un  alto  grido  dal  capo  del  padre  :  —  Apollo  —  P.  IX 
26  sqq.  (Str.  2)  —  alla  vista  di  Cirene,  che  lotta  senz'armi  contro 
un  leone,  è  colpito  da  un  subito  desiderio  di  possederla,  e  sembra 
dimenticare  la  sua  stessa   divina  prudenza:  —  i  cittadini  di  lolco 

—  P.  IV  86  sqq.  (Ep.  4)  » —  dinanzi  a  lasone  stanno  incerti  se 
egli  sia  Ares  o  Apollo,  e  si  chieggono  l'un  l'altro  qual  mai  possa 
essere  degli  eroi  più  meravigliosi,  dei  quali  hanno  sentito  parlare: 

—  la  gloria  di  lerone  —  P.  II  18-20  (Ep.  1  v.  2-5)  —  è  can- 
tata dalle  vergini  Epizefirie;  —  e  così  via. 

In  tal  modo  il  poeta  lirico  riesce  a  determinare  e,  dirò  così, 
individualizzare,  fissandolo  in  quelle  particolari  condizioni  di  tempo, 
di  luogo  e  di  circostanza,  ciò  che  per  se  stesso  sarebbe  indeter- 
minato e  generico.  Un  elogio  ch'egli  vuol  tributare  al  suo  eroe,  una 
sentenza  morale,  spesso  Pindaro  non  la  esprime  soltanto  come  un 
apprezzamento,  un'  opinione  sua  propria,  ma  fissandola  in  una 
scena  determinata,  rafforzandola  con  l'autorità  di  qualche  perso- 
naggio e  con  qualche  circostanza  solenne:  con  l'elogio  o  con  la 
sentenza  si  rappresenta  tutto  un  quadro.  Ad  Agesia  —  0.  VI 
12-18   (xint.   1   V.  5  —  Ep.  1  v.  6)  —  convengono  le  parole  che 

(1)  PintUtr.  StMdien'jtag.  69. 
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Adrasto  disse  di  Ànfìarao,  quando  questi  fa  ingojato  dalla  terra 
col  cocchio  e  i  cavalli  e  sulle  sette  pire  dei  caduti  non  si  potè 
bruciare  anche  il  suo  corpo,  e  —  desidero,  disse,  l'occhio  del  mio 
esercito,  insieme  buon  profeta  e  buon  guerriero.  —  Similmente 
ad  Aristomene  —  P.  Vili  38  sqq.  (Ep.  2  vv.  5  segg.)  —  con- 
viene ciò  che  Anfiarao  disse  di  Alcmeone  e  degli  altri  epigoni, 
che  rispecchiavano  nel  proprio  aspetto  il  valore  dei  genitori.  —  A 
Trasibulo  —  I.  II  9-11  (Ant.  1  v.  4  —  Ep.  1  v.  1)  dimenticato  dai 
poeti,  dopo  la  caduta  della  sua  dinastia,  si  ricorda  ciò  che  disse 
Aristodemo  Argivo,  quando  perdette  pure  insieme  le  sostanze  e  gli 
amici;  e,  —  denaro,  denaro  è  Tuomo^  —  disse  allora  Aristodemo. 
--  Allo  stesso  Trasibulo  ~  P.  VI  19-27  (Str.  3)  —  si  applica 
la  sentenza  di  Chirone  ad  Achille  sull'onore  da  prestare  ai  geni- 
tori. —  A  proposito  della  gratitudine  da  doversi  a  lerone  —  P.  II 
21-24  (Ep.  1  vv.  7-11) — si  osserva  che  Issione,  continuamente 
vòlto  sopra  la  ruota  alata,  continuamente  ripete  questo  consiglio. 
14.  Un  altro  eflfetto  di  questa  condensazione  del  pefnsiero  nella 
lirica  è  il  concentrarsi  dell'  interesse  sul  punto  principale  del 
quadro,  e  perciò  il  disporsi  delle  figure  in  relazione  a  quel  pimto. 
Ho  toccato  di  sopra  de'  traviamenti  dell'  arte  moderna  per  effetto 
della  dismisura  nella  rappresentazione  dei  fenomeni  :  ora  anche 
qui  e'  è  dismisura  :  ma  quella  è  prodotta  dalla  riflessione  e  cercata 
deliberatamente,  quindi  è  convenzionale  ;  questa  è  data  dal  senti- 
mento e  nata  spontanea,  quindi  è  essa  stessa  un  fenomeno  natu- 
rale :  quella  sopprime  parte  del  fenomeno,  questa  soltanto  la  sot- 
tintende. Meglio  che  dismisura  questa  è  giustizia  distributiva;  chi 
vale  di  più  merita  avere  il  primo  posto.  Ne  è  da  dire  che  anche 
neir  epopea  le  immagini  non  abbiano  affatto  alcuna  graduazione  ; 
anche  lì  c'è  un  ordine;  anche  l'epopea  per  esempio  nel  proporre 
r  argomento  ne  anticipa  in  brevi  parole  il  contenuto  ;  ma  questa 
anticipazione,  d' altra  parte  necessaria^  non  comprende  che  cose 
generali,  poco  più,  per  così  dire,  del  titolo  dell'  opera  :  nella  lirica 
di  Pindaro  invece  il  mito  di  volta  in  volta  si  aff'accia  subito  al 
poeta  nel  suo  momento  culminante,  ed  egli  ce  lo  presenta  subito 
tutto  intero  nei  suoi  tratti  caratteristici,  per  poi  secondo  i  casi 
svolgerlo  meglio  a  parte  a  parte.  Così  nella  P.  II  Issione  già 
subito  e'  è  rappresentato  sulla  ruota  che  rij)ete;  convinto  troppo 
tardi,  quella  sentenza  sulla  gratitudine  :  quindi  della  pena  di  Is- 
sione si  narrano  più  distesamente  le  cagioni  e  gli  effetti.  Così  nella 
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P.  Ili  di  Coronide  ci  si  mette  innanzi  prima  di  tutto  la  punizione, 
poi  se  ne  racconta  la  colpa  e  i  particolari  della  punizione  stessa; 
e  così  via,  come  ciascuno  può  vedere  da  sé. 

Che  se  consideriamo  questo  fenomeno  nei  suoi  particolari,  tro- 
veremo in  esso  la  ragione  di  certi  nessi  di  idee,  che  talora  destano 
meraviglia,  talora  ci  riescono  difficili  a  riconcepire.  La  preponde- 
ranza di  un^  immagine  fa  che  le  altre  restino  oscurate  ;  talvolta  le 
offusca  affatto  ;  spesso  sono,  più  che  espresse,  incluse  per  incidenza 
in  una  parola.  Neil'  0.  XIII  64-65  (Ep.  3  vv.  4-5)  rappresentan- 
dosi Bellerofonte  che  riceve  da  Pallade  il  freno  per  domar  Pegaso 
è  detto:  ^  e  di  sogno  subito  fu  realtà;  „  senza  che  prima  fosse 
detto  che  Bellerofonte  dormiva.  Nella  0.  VI  39-40  (Ep.  2  vv.  5-7) 
Evadne  andata  al  bosco  a  partorire,  depone  la  zona  e  V  idria  d' ar- 
gento ;  il  che  fa  capire  che  era  uscita  col  pretesto  d'attinger  acqua, 
sebbene  non  sia  detto  prima.  Nella  P.  II  18  (Ep.  1  v.  3)  le  vergini 
Epizefirie  cantano  innanzi  le  case  le  lodi  di  lerone  ;  il  che  vuol 
dire  che  prima  dovevano  star  ben  chiuse  dentro  ;  quindi  da  una 
parte  vedi  la  città  assediata  e  in  pericolo,  dall'altra  la  vedi  libera 
e  festante  in  pace  e  tranquillità,  come  negli  affreschi  d'Ambrogio 
Lorenzetti  sul  buono  e  sul  mal  Governo  nel  Palazzo  di  Siena. 

I  miti  di  Pindaro  dunque,  come  s'  è  detto,  non  somigliano  a 
processioni,  ma  a  gruppi  di  figure  ;  e  questo  tanto  più  e  più  spesso 
quanto  più  la  poesia  sua  si  allontana  dall'epopea,  tanto  meno  e 
più  di  rado  quanto  più  le  si  accosta,  come  nella  P.  IV.  Perciò 
anche  là  dove  nel  mito  si  devono  di  necessità  rappresentare  più 
cose  distanti  di  tempo  e  di  luogo,  il  poeta  trova  sempre  modo  di 
aggrupparle.  Così  nel  mito  della  N.  I  il  centro  del  quadro  è  Eracle 
in  culla  che  strangola  i  serpenti  ;  le  altre  imprese  di  Eracle  e  la  sua 
apoteosi  si  aggruppano  intomo  a  questo  centrio  per  mezzo  della 
profezia  di  Tiresia,  che,  chiamato  a  vedere  quel  miracolo,  prean- 
nunzia gli  altri  più  grandi  che  si  compirebbero  poi.  Ed  anche  nei 
particolari  si  osserva  questa  unità  :  infatti  in  tutto  questo  lungo 
mito  non  si  esce  mai  dalla  camera  di  Alcmèna  :  Anfitrione  è  rappre- 
sentato, non  mentre  riceve  la  notizia,  ma  mentre  entra  nella  stanza 
con  la  spada  sguainata,  e  della  notizia  si  dà  solo  un  cenno  inciden- 
tale, quando  si  dice,  vv.  58-59  (Str.  4  v.  3),  che  "  gli  immortiili 
gli  volsero  in  senso  opposto  il  discorso  dei  nunzi:  ,  né  si  perde 
tempo  a  descrivere  1'  ambasciata  a  Tiresia,  ma  Tiresia,  chiamato 
appena,  viene  subito  e  subito  annunzia  le  imprese  future. 
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spiega  perchè  i  motivi  e  gli  antecedenti  delle  cose  e  dei  fenomeni 
si  presentino  alla  fantasia  del  poeta  come  agenti  e  non  come  cose 
efiScenti.  In  Omero  non  troviamo  molte  personificazioni  ;  molte  in- 
vece e  molto  particolareggiate  ne  troviamo  in  Esiodo.  —  E  un  proce- 
dimento naturale:  Tuomo  è  pur  costretto  a  fare  delle  astrazioni,  ma 
queste  gli  costano  fatica,  ed  egli  non  sa  poi  reggerle  fino  air  ultimo; 
bisogna  perciò  che  le  puntelli  almeno  con  una  larva  di  realtà.  Il 
puntello  però  è  un  sostegno  provvisorio,  ed  appunto  perchè  anche 
qui  è  un  rimedio  accattato,  è  anche  un  rimedio  povero:  le  perso- 
nificazioni perciò  a  corto  andare  manifestano  tutta  la  loro  vanità,  e 
stancano  e  annoiano  la  nostra  immaginativa.  Così  succede  per  quello 
d' Esiodo  ;  cosi  succede  per  quelle  del  Monti.  Ma  nel  concepire  della 
lirica;  sia  che  per  la  sua  densità  le  immagini  secondarie  attenuan- 
dosi comportino  meglio  una  certa  indeterminatezza^  sia  che  la  mente 
abbia  fatto  un  altro  passo  verso  la  speculazione,  —  anzi  dirò  meglio, 
e  per  Tuna  e  per  T  altra  cagione,  —  la  cosa  immateriale  alla  fan- 
tasia del  poeta  si  presenta  animata^  incarnata  come  in  una  persona 
viva  ;  non  solo  si  mostra  il  fenomeno  nei  suoi  risultati,  ma  si  dà  vita 
di  essere  agente  alle  cause  e  ai  modi  secondo  i  quali  è   prodotto. 
Quindi  nascono  certi  costrutti,  i  quali,  se  materialmente  si  spiegano 
con  una  data  forma  o  figura  retorica,   hanno  poi   la   loro  ragione 
vera  in  questa  forma  del  pensiero.  Per  non  andar  oltre  la  0.  I,  — 
mentre  noi  diremmo  soltanto  che  il  poeta  pensa  Tinno,  che  il  mal- 
dicente spesso  si  tira  addosso  il  danno  egli  stesso,  che  V  uomo  de- 
bole non  affronta  un  gran  pericolo,   —   Pindaro  concependo   come 
agenti,  non  solo  il  poeta,  il  maldicente  e  V  uomo  debole,  ma    del 
pari  anche  Tinno,  il  danno  e  il  pericolo,  dice  che  —  vv.  8-9  (Str.  1 
V.  8-9)  —   r  inno    si  circfonda  allo   menti   dei   poeti  ;   —   che  — 
V.  53  (Ep.  2  V.  2)  —  il  danno  ha  in  sorte  i  maledici;  —  che  —  v.  81 
(Ep.  3   V.  1)  —   il   grande   pericolo    non   prende   V  uomo   debole. 
Certamente    in    parecchi  di   questi   casi    è  difficile  distinguere,    se 
questo  scambio  avvenga  nella  sostanza,  per  la  ragione  che  ho  detto 
ora,  0  nella  forma  per  una  specie  di  trasposizione  simile  all'enal- 
lage  :  esempi  di  quésto  secondo  genere  ne  vedremo  parecchi  a  suo 
luogo;  ma  che  veramente  molte  volte  ciò  avvenga  direttamente  per 
un  fenomeno  del  pensiero,  e  parmi  chiaro  dagli  esempi  addotti,   e 
lo  si  prova  con  altri  casi,  nei   quali  la  astrazione  è  pensata  come 
una  realtà  materiale,  senza  che  si  possa  dire  si  tratti  d'un  semplice 
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scambio.  Così  per  es.  ancora  nella  0.  I  22  (Ant.  1  vv.  10-11) 
il  cavallo  di  lerone  '^  congiunge  alla  forza  „  cioè  alla  vittoria,  il 
suo  signore,  cioè,  diremmo  noi,  lo  getta  in  braccio  della  vittoria, 

—  immaginando  la  vittoria  come  una  donna  o  una  Dea:  cosi  nella 
P..  IV  157  (Ep.  7  V.  3)  •  la  vecchia  parte  dell'  età  gira  intorno  , 
ovvero  "  ministra  a  Pelia;  „  come  Tetà  fosse  una  persona:  così 
nella  P.  V  56-57  (Ep.  2  v.  6)  Apollo  dà  le  fiere  al  timore,  cioè 
incute  timore  nelle  fiere;  e  così  via. 

Appartiene  a  questo  modo  di  concepire  anche  una  categoria  di 
tropi  in  Pindaro  frequentissima,  secondo  la  quale  lo  spettacolo  della 
natura  si  presenta  al  poeta  sotto  la  forma  corporea  umana.  Così 
TEtna  è  la  fronte  della  Sicilia,  P.  I  30;  —  così  troviamo  l'an- 
cora dalle  mascelle  di  rame,  P.  lY  24;  e  similmente  il  dardo  dalle 
guancie  di  rame,  P.  I  44  e  N.  VII  71;  —  e  il  seno  di  Nemea, 
Ò,  IX  87,  e  di  Pisa,  0.  XIV  23,  del  Pelio,  P.  IX  5,  dell'aria, 
0.  XIII  85;  —  e  similmente  la  terra  dall' ampio  petto,  N.  IX  25; 

—  e  la  bocca  dell'Ade,  P.  IV  44;  —  e  V occhio  della  Sicilia,  0.  II 
9-10,  e  dell'esercito,  0.  VI  16;  —  e  la  faccia  della  verità,  N.  V  17, 
e  delle  canzoni,  I.  II  8;  —  e  il  volto  (dòoc;)  della  quercia,  P.  IV 
264;  —  e  le  braccia  della  vittoria,  N.  V  42.  Tralascio  di  notare 
quelle  molte  altre  frasi  simili,  che  per  noi  perdettero  affatto  con 
r  uso  ogni  senso  di  traslato^  come  il  piede  del  Pelio,  il  ciglio 
del  Parnaso,  il  seno  Argolico,  il  corno  del  Nilo,  le  lagrime  del- 
l' incenso,  e  simili,  —  tra  le  quali  va  annoverato  1'  umbilico  della 
terra,  che  per  i  Greci  non  diceva  nulla  di  nuovo  uè  di  strano, 
perchè  credevano  che  veramente  l' umbilico  della  terra  fosse  in 
Delfo.  Del  pari  si  può  notare  quanto  alle  forme  verbali,  e  il  canto 
di  giubilo  (Hdòfio^)  che  cammina  leggermente^  0.  XIV  16;  —  e  il 
ditirambo  che  sospinge  i  buoi,  0.  XIII*  19;  —  e  il  fulmine  che 
configge  la  morte,  P.  Ili  58  ;  —  e  la  fiamma  che  calcitra  contro  il 
fumo,  I.  Ili  84,  ecc.  Sono  frasi  in  generale  facili  a  intendersi,  e 
sulle  quali  non  occorrerebbe  neanche  fermarsi  per  notarle,  se  non 
servissero  per  ispiegarne  altre  più  complicate,  come,  P.  IV  16-17, 
r  occhio  innato,  dove  occhio,  ò(p^aÀiuòg,  vuol  dire,  come  altrove, 
quanto  v'è  di  più  prezioso  e  di  più  eccellente,  e  tutta  la  frase  vale 
la  splendida  sorte  ereditaria,  come  è  chiarito  anche  dal  confronto 
con  ima  espressione  analoga,  P.  Ili  85. 

16.  —  Questi  fenomeni  hanno  la  loro  ragione  nella  tendenza 
naturale  della  lingua  che  accompagnando  lo   svolgersi  della  con- 
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scienza  della  nazione,  si  sforza  di  accrescere  sempre  più  la  quantità 
delle  espressioni  sostantivali  a  scapito  delle  verbali.  Mi  spiego  con 
un  esempio  evidente  :  i  popoli  antichi  volevano  essere  liberi,  i  mo- 
derni dicono  di  volere  la  libertà.  Questa  sostantivazione  dei  concetti 
fa  dunque  capolino  anche  in  Pindaro,  e  la  troviamo  infatti  con  tutte 
le  sue  conseguenze,  buone  e  cattive.  Il  concetto  sostantivale  ha  una 
maggiore  appariscenza  di  plasticità  ;  oltre  di  ciò  vorrebbe  raccogliere 
in  una  sintesi  ciò  che  non  è  che  la  aggregazione  di  concetti  di- 
versi e  di  diversa  natura;  e  queste  sono  due  caratteristiche  consone 
al  concepire  della  lirica.  Ma  d^  altra  parte  moltissime  volte,  e  pre- 
cisamente quando  la  si  fa  di  idee  immateriali,  la  sostantivazione  è 
impotènte  a  raggiungere  questi  scopi;  promette  molto  e  mantiene 
poco,  e  realmente  essa  non  viene  più  al  senso,  ma  solo  alla  ragione 
con  un  significato  convenzionale,  e  perciò  ambiguo  per  i  non  ini- 
ziati, e  atto  piuttosto  a  trarre  in  errore  che  a  fissare  la  verità  oo- 
nosciuta.  Per  ripigliare  Tesempio  addotto,  se  chiediamo  ad  un  uomo 
del  popolo,  che  cosa  intenda  per  libertà,  sarà  molto  più  facile  ch'egli 
erri  nel  rispondere,  di  quello  che  se  gli  chiedessimo,  che  cosa  vuol 
dire  essere  un  uomo  libero.  La  sostantivazione  perciò,  quanto  più 
essa  si  fa  di  concetti  astratti;  tanto  più  in  realtà,  per  la  gente  fuori 
della  scienza,  allontana  il  concetto  da  quella  determinatezza  che  ap- 
parentemente vorrebbe  raggiungere,  e  da  ultimo  in  generale  si  chia- 
risce nemica  della  poesia. 

Ma  checché  si  possa  dire  in  tesi  generale,  è  questo  pure  un 
fenomeno  che  merita  essere  notato,  e  può  dar  nuova  efficacia  al 
concetto,  specialmente  là  dove  la  sostantivazione  ha  luogo  per  un 
naturale  e  spontaneo  atteggiarsi  del  pensiero  e  non  per  l'appli- 
cazione di  una  formula  tradizionale.  Veniamo  ad  un  esempio.  Pin- 
daro, 0.  X  88-90  (Str.  5  vv.  6-8),  aveva  da  esprimere  questo 
concetto,  che  il  lasciare  le  proprie  ricchezze  ad  un  erede  estraneo, 
intruso,  è  una  cosa  dolorosa  ;  ora  egli  invece  della  proposizione  sog- 
gettiva il  lasciare  ecc,  parte  dal  concetto  nominale  la  ricchezza, 
—  è  costretto  però  ad  aggiungere  con  una  proposizione  relativa  le 
altre  determinazioni,  '^  la  quale  ha  in  sorte  un  possessore  intruso, 
estraneo;  „  —  e  quindi  attacca  il  predicato  al  soggetto  nominale: 
'  è  odiosissima  per  chi  muore.  «  La  proposizione  relativa  ha  il 
difetto  di  separare  dal  nome  ciò  che  fa  parte  essenziale  del  con- 
cetto (più  a  dir  vero  in  Italiano  che  in  Greco,  dove  il  participio 
ó  Xa^^ùv  dà  una  proposizione  più  strettamente  connessa  al  soggetto 
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della  principale),  e  la  mente  nostra,  avvezza  a  trattare  tali  propo- 
sizioni come  incidenti,  congiungendo  *  la  ricchezza  è  odiosissima^  , 
resta  alla  prima  colpita  da  una  certa  stranezza.  Però,  per  poco  che 
ci  si  fermi  sopra,  la  stranezza  si  muta  semplicemente  in  grata  ed 
efficace  novità,  sia  perchè  il  concetto  si  ricompone  tutto  intero,  sia 
perchè  ne  nasce  una  tacita  antitesi  :  quella  ricchezza  che  prima  era, 
o  doveva  essere,  fonte  e  causa  di  piaceri,  diventa  in  realtà  causa 
di  tristezza;  oltre  di  ciò  la  ricchezza,  non  essendo  propriamente 
un^  astrazione  ma  una  realtà,  ci  pone  sotto  gli  occhi  la  immagine 
principale,  quella  che  sta  in  cima  di  tutte  le  altre  nella  mente  del 
morente,  la  cosa  stessa,  non  i  modi  della  cosa  ;  e  perciò  la  somma 
dà  assai  più  guadagno  che  perdita.  Il  diligente  lettore  p(»trà  tro- 
vare da  sé  altri  simili  fenomeni;  altri  più  verrà  in  acconcio  di 
ricordame  più  avanti,  quando  parlerò  del  grado  che  prendono  le 
parole  nel  periodo  conforme  alla  prevalenza  dei  rispettivi  concetti 
nella  fantasia  ;  qui  però  ne  aggiungerò  alcuni  che  là  non  potrebbero 
essere  citati  come  esempi  evidenti  di  quella  norma.  Nella  N.  VII  12 
(Ant.  1  V.  5),  per  dire  che  gli  uomini  valorosi  giacciono  ignorati, 
quando  non  abbiano  l'onore  del  canto,  dice:  **  perocché  le  grandi 
prodezze,  ove  manchino  d'inni,  hanno  molta  tenebra.  „  Nell'O.  VII 
25-26  (Str.  2  vv.  4-6),  per  dire  che  gli  uomini  moltissime  volte  si 
sbagliano  nelle  loro  deliberazioni,  dice  che  **  intorno  alle  menti 
degli  uomini  errori  innumerabili  sono  sospesi.  „  Nella  P.  IV  71 
(Str.  4  V.  1),  per  domandare  qual  fu  la  cagione  che  spinse  gli  Ar- 
gonauti a  cominciare  V  impresa,  domanda  :  **  poiché  qual  principio 
della  navigazione  li  accolse?  „  E  così  via. 


IL 

Associazione  delle  idee  singole, 

17.  —  Dalla  considerazione  delle  idee  singole  in  generale  passando 
a  studiare  più  particolarmente  il  modo  della  loro  associazione,  anche 
qui,  quando  si  tratta  della  poesia  antica  e  specialmente  di  quella 
di  Pindaro,  converrà  guardarsi  bene  dai  pregiudizi,  non  dirò  solo 
della  vecchia  retorica,  ma,  come  ho  detto  già,  da  quelli  pure  della 
ragione  e  della  logica  sua  figliuola.  Benché  però  T  associazione 
inconsciente  delle  idee  comprenda  tutte  le  relazioni  possibili  delle 
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cose  tra  loro,  e  non  solo  quelle  disciplinate  o  disciplinabili  dalla 
logica  ;  ad  ogni  modo  uno  deve  essere  il  punto  di  partenza  e  della 
intuizione  e  del  ragionamento,  cioè  il  rapporto  di  somiglianza  o 
dissomiglianza.  Due  idee  si  associano  nella  nostra  mente,  perchè 
si  somigliano  o  perchè  sono  in  antitesi,  e  associandosi  possono 
disporsi  Tuna  accanto  delFaltra  o  Tuna  sopra  dell'altra.  Su  questo 
fondamento  fabbrica  il  suo  edifizio  anche  la  retorica,  ma  natural- 
mente, come  figlia  della  ragione,  non  si  contenta  di  constatare  il 
fatto,  ma  vuol  trovarne  le  ragioni  e  le  determinazioni,  e  perciò 
divide  e  suddivide  i  casi  possibili,  détta  regole,  pone  divieti,  ret- 
tamente, sia  purC;  secondo  il  principio  dal  quale  parte,  ma  sempre 
restringendo  e  potando  a  brevi  confini  convenzionali  ciò  che  era 
nato  senza  limiti. 

*-^  Pigliamo  la  figura  fondamentale  e  più  semplice  di  tutte  le  figure 
retoriche  di  pensiero,  la  similitudine  (1).  Quando  noi  istituiamo  ed 
esprimiamo  una  similitudine,  nel  senso  dato  a  questa  parola  dalla 
retorica,  come  è  proceduta  la  mente  nostra?  Noi  abbiamo  intuito 
una  analogia  tra  la  cosa  o  il  fatto  che  si  aveva  tra  mano  e  un 
altro  fenomeno  qualsiasi,  abbiamo  esaminato  con  un  giudizio  della 
ragione,  se  realmente  T  analogia  e*  è,  e  trovato  il  punto  di  contatto, 
il  tertium  comparationis,  abbiamo  messo  i  due  fatti  a  confronto,  in 
quanto  ci  parevano  paragonabili,  con  un  così  come^  o  un  tale  quale, 
0  un  quasi^  o  altra  formula:  sopra  questi  moduli  i  grammatici  de- 
terminarono sottilmente  le  leggi  della  figura,  e  ne  trovarono  nei 
libri  di  quelle  che  tornano  e  di  quelle  che  non  tornano,  poiché 
appunto  dove  è  intervenuto  un  giudizio  e  dove  s'è  determinato  un 
rapporto,  Terrore  è  possibile.  Così  si  fa  ora  e  così  si  può  dire  s'è 
fatto  sempre,  quando  il  genere  dell'arte  lasciava  una  certa  larghezza 
ad  una  riflessione,  come  nell'epopea.  Anche  a  proposito  dell'epopea 
però  si  è  potuto  osservare  (2),  che  la  bellezza  delle  similitudini 
omeriche  consiste  in  gran  parte  in  ciò  che  eccede  il  punto  imme- 
diato del  confronto  :  viceversa  poi  si  potrebbe  dire  che  la  determi- 
nazione di  questo  punto  logico  è  intervenuta  a  turbare  l' integrità 
del  punto  di  vista  poetico  (3). 

(1)  studiando  l'arte  a  rovescio  dei  retori,  ma  sai  diritto  della  ragione,  cioè  cominciando 
dalla  sostanza  per  passare  alla  forma  e  non  dalla  forma  i>er  passare  alla  sostanza,  è  anche 
Datando  lo  cominci  dalle  figure  di  pensiero  anzichò  da  quelle  di  parole. 

(2)  Vedi,  tra  gli  altri,  Gauer,  1.  e.  pagg.  91-92. 

19)  Anche  nei  poeti  in  cui  predomina  di  più  la  ragione  e  la  logica,  tra  i  quali  ò  primo 
I^te,  la  similitadlne  talora  eccede  11  tertium  emt^^ratiomi»,  e  in  questt,  più  ohe  nella  parte 
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(Ma  nella  lirica,  e  in  quella  di  Pindaro  sopra  tutte  le  altre,  la 

/mente  riscaldata  da  una  concezione  più  viva,  inebbriata  dalla  musica 
/  e  dalla  danza,  vede  passare  davanti  a  sé  le  immagini  più  rapide  e 
I    più  concitate^  le   coglie,  ma  non  le  giudica  :  basta  che   tra  due 
\  immagini  vi  sia  un^  affinità  plastica,  anche  se  non  c^è  un^  affinità 
\  logica.   Pindaro   ha  ben    poche   similitudini   nel   senso   retorico,   e 
I  sebbene  metta  assai  spesso  due  immagini  Tuna  accanto  deir altra  (1), 
non  ne  istituisce  però  un  paragone.  Se  mai  lo  istituisce^  come  nel 
luogo  famoso  sul  principio  dell'O.  VII,  l'immagine  presa  per  pa- 
ragone eccede  il  punto  di  confronto  più  che  mai  non  sia  accaduto 
ad  altro  poeta.  Ma  il  paragone  più  spesso  non  è  istituito:  Tuna 
idea  ha  suggerito  V  altra,  dunque  è  certo  che  una  analogia  tra  quelle 
idee  c'è;  Pindaro  però  non  la  determina;  egli  esprime  le  idee  asso- 
ciate, come  gli  si  presentarono  alla  mente^  e  il  giudizio  lo  lascia 
impregiudicato. 

18.  —  Fino  dalle  prime  parole  della  prima  ode  abbiamo  un 
esempio  e  una  prova  di  ciò  che  ho  detto.  "  Ottima  è  T  acqua,  ma 
Toro  come  fuoco  ardente  si  segnala  di  notte  oltre  magnanima  ric- 
chezza; che  se  desideri  cantare  agoni,  o  mio  cuore,  non  cercare  del 
sole  un  altro  più  caldo  di  giorno  lucente  astro  per  T  etere  deserto, 
né  canteremo  agone  superiore  a  quello  d'Olimpia.  „  Tre  immagini 
sono  associate  a  quella  dell'agone  Olimpico,  l'acqua,  l'oro  e  il  corso 
del  sole;  ma  il  poeta  si  guarda  bene  dal  dire  che  l'agone  Olimpico 
è  eccellente  come  V  acqua,  come  l'oro  e  come  il  corso  del  sole,  che 
sarebbe  una  goffaggine.  Questa  determinazione  porrebbe  in  vista 
la  disformità  delle  cose  paragonate  piuttosto  che  la  somiglianza: 
mentre  dall'altra  parte^  se  ci  mettiamo  nei  panni  del  poeta,  e  se 
possiamo  per  un  momento  non  solo  persuaderci,  ma  sentire,  come 

plastica,  eccede  nelle  osservazioni  razionali  o  sentimentali  che  vi  si  aggiungono.   Per  es:  Par, 
xrill,  100-102: 

..  come  nel  percuoter  dei  ciocchi  arsi 

Surgono  innumerabili  faville, 

Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi. 

Quest'ultima  considerazione  non  ha  che  faro  col  paragone  ;  e  così  del  pari  col  paragone  non  ha 
che  fare  l'ultimo  verso  di  quest'altra  terzina:  Purg.  XXVI,  34-36: 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna 
S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica, 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

(1)  Questo  fu  notato  già  fino  dallo  Schneider  (VevaMch  ilber  Pimìarg  Lèben  und  Séhriften: 
Strassburg  1774  pag.  130)  citato  dal  Mezger,  o.  e.  pag.  428.  Vedi  anche  la  introduzione  alia  P.  VI. 


\ 


ì 


sentiva  lui,  questa  sconfinata  ammirazione  per  i  ludi  Olimpici,  da 
ritenere  esser  ivi  proposto  al  Greco  quell^  apice  di  gloria  che  invano 
altrove  avrebbe  cercato,  allora  comprendiamo  facilmente  come  nella 
mente  accesa  da  questa  idea  dovessero  sorgere  le  immagini  di  quelle 
cose  che  essa  avea  imparato  a  conoscere  e  ad  apprezzare  sopra  tutte 
le  altre.  Nella  filosofia  di  Talete  V  acqua  era  posta  come  principio 
di  tutte  le  cose,  ma  prima  ancora  nell'  Iliade  era  stato  detto  questo 
stesso  deir  Oceano  (1):  ad  ogni  modo  è  vano  cercare  in  qual  senso 
possa  Pindaro  aver  detta  questa  sentenza,  poiché  non  è  opera  della 
poesia  il  limitare  il  senso  dei  concetti,  ma  piuttosto  T  estenderlo. 
Probabilmente  non  era  questa  un'opinione  personale  o  razionale  di 
Pindaro,  ma  una  persuasione  generale,  un  vero  sentito  e  intuito,  e 
perciò  questa  doveva  essere  la  prima  immagine  a  presentarsi  alla 
mente  del  poeta.  Ma  come  è  la  prima,  così  viceversa^  perchè  non 
ha  determinatezza  plastica,  si  presenta  sfuggevole,  ed  è  subito  se- 
guita e  soverchiata  da  un'altra  più  appariscente,  quella  dell'oro. 
Qui  la  somiglianza  si  va  più  determinando  :  non  si  tratta  solo 
d'un' eccellenza  sostanziale,  ma  d' un' eccellenza  che  è  altrettanto 
appariscente:  si  sa  del  resto  come  l'oro  sia  il  termine  di  paragone 
usato  dai  poeti  a  indicare  ciò  che  si  può  immaginare  di  più  ricco 
e  di  più  splendido  (2)  ;  aureo  è  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  Dei  ; 
Apollo  ha  i  capelli  d'oro  come  la  cetra  d'oro,  e  l'immagine  del- 
l'oro dovea  ricorrere  spontanea  alla  mente  di  Pindaro.  L' idea  del- 
l'acqua e  l'idea  dell'oro  possono  dunque  essersi  presentate  al  poeta 
l'una  indipendentemente  dall'altra,  come  due  esempi  della  stessa 
categoria:  può  però  anche  darsi  che  le  due  idee  non  fossero  che 
una  reminiscenza  d'un  giudizio  di  giustaposizione  già  bell'e  fatto, 
poiché  le  troviamo  ancora  insieme  e  con  ordine  e  parole  simili 
nell'O.    Ili  42  (3).  Porse   tutte   e   due  queste  immagini   insieme 


(1)  //.  Xir  201:  'Qiceavóv  te,  ^eCiv  yéveaiv,  -  id.  »46:  óancQ  yéveaig  ndvisaci  révtncrat. 
Xeir  Odissea,  XIII  142,  Zeus  chiama  Poseidone  ttgeofivrarov  ìeai  àQiavov.  Anche  Esiodo  faceva 
j^nerare  tutte  le  cose  dall'  acqna. 

(2)  n  sofista  Ippla  presso  Platone  (Hipp.  m^f.  pag.  289  E)  giunge  perfino  a  definire  l'oro 
essere  il  bello  stesso. 

(3)  1a  formula  di  Pindaro  diventò  proverbiale  per  la  parte  che  si  riferisce  all'acqua,  che 
egli  pure  rijiete  nei  due  luoghi  con  parole  Identiche,  mentre  per  l'oro  le  varia:  O.  I  1-2: 

'Aqiotov  fièv  t>óo^,  ó  Òé  XQ^x^òg  alùófievov  jtOQ 
Are  òuutQénei  wktì  (AeyavoQog  é§oxa  jiXovtov. 
e  0.  ni  42  : 

el  ó'dQiavBvei  juèv  ìjòoq,  leredvov  òé  XQV^^S  alòoiéatavov. 

Platone  [Buthjfd.  pag.  304  B)  attribuisce  sena' altro  la  sentenza  a  Pindaro:  tò  òé  {t6(ùQ  eixùvòxaxov 
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ebbero  una  prima  forma  letteraria  in  uno  scolio,  e  di  là  Pindaro  può 
averle  tratte:  il  motivo  certo  non  sarebbe  nuovo  a  quel  genere  di 
poesia,  se  si  ricordi  soltanto  quello  notissimo:  SchoL  fr.  8: 

Essere  sano  e  il  ben  che  è  dato  a  noi 
Sommo,  indi  vien  del  corpo  aver  bellezza; 
Senza  frode  esser  ricco  è  il  terzo,  e  poi 
Con  gli  amici  goder  la  giovinezza. 

Ora  come  questo  scolio,  se  non  è  di  Simonide,  fu  da  Simonide  in 
qualche  maniera  illustrato  in  qualche  poesia,  come  crede  il  Bergk  (1), 
così  può  benissimo  Pindaro  in  un  epinicio,  che  doveva  essere  cantato 
nel  solenne  banchetto,  aver  preso  il  motivo  da  un  canto  convivale 
analogo  a  quello;  e  il  passo  dell'O.  Ili,  che  riferisce  le  due  im- 
magini come  un  luogo  comune  e  noto,  essendo  quell'ode  anteriore 
airO.  I,  accresce  probabilità  alla  ipotesi  mia. 

Comunque  sia  di  ciò,  una  terza  immagine  si  presenta  al  poeta, 
e  questa  assai  più  determinatamente  vicina  alla  cosa  paragonata: 
la  corsa  del  sole  nel  cielo  si  pone  accanto  alla  corsa  d'Olimpia, 
Non  è  ancora  una  similitudine  ;  ma  mentre  le  due  prime  immagini 
sono  presentate  quasi  indipendenti  e  stanti  da  se,  qui  invece  queste 
altre  due  si  intrecciano  tra  di  loro:  —  ma  se  vuoi  cantare  agoni,  — 
premette,  quasi  per  venire  al  secondo  termine  del  parallelo  ;  e  subito 
inserisce  in  forma  di  apodosi^  ma  in  sostanza  come  una  nuova  idea 
sopraggiunta  a  compiere  il  primo  termine  :  —  non  cercare  di  meglio 
del  corso  del  sole,  —  indi  finalmente  aggiunge  il  secondo  termine 
in  forma  insieme  e  sostanza  di  apodosi  :  —  e  non  canterai  di  meglio 
dell'agone  Olimpico  (2):  le  due  ultime  immagini  sono  poste  più 
vicine  e  coordinate  perchè  sono  più  simili.  Nell'immagine  dell'oro 


AQiarov  6v,  t^g  èq>ti  Jlivòagog.  Aristotele  però  (Rhet.  1,  7)  ripetendo  lo  stesso  concetto  di  Platone 
suir eccellenza  delle  cose  per  la  loro  utilità  ancorché  sleno  comanlssime,  ne  ripete  l'esempio: 
Gi^ev  kèyerai  dgiotov  ftév  Hòcjq:  non  nomina  Pindaro,  ma  viceversa  uè  dà  le  parole,  con  aria 
di  ripetere  cosa  nota.  L'essere  citato  Pindaro  come  autore  del  detto,  non  vuol  dire  che  il  detto 
fosse  originariamente  suo  :  cosi  Dante  cita  Mosca  Lamberti, 

Che  disse,  lasso,  capo  ha  cosa  fatta, 

sebbene  egli  non  avesse  rii>etuto  che  una  frase  comune.  H  luogo  segnalato  ove  la  frase  di  Pindaro 
è  posta,  nel  principio  d'una  delle  sue  odi  più  famose,  può  aver  contribuito  a  farla  passare  come 
sua.  Se  la  sentenza  sull'oro  è  pure  tolta  a  composizioni  anteriori,  nel  luogo  dell'  O.  I  no  certo, 
ma  forse  In  quello  dell'  O.  Ili  potrebbe  riconoscersi  qualche  traccia  della  sua  forma  primltira. 
—  Cfr.  anche  Lucian.  GaU.  7,  voi.  II  pag.  713. 

(1)  Foet.  Lyr.  Gr.  ni\  pag.  511. 

(2)  Cfr.  Hermann,  Opp,  Vf,  pag.  44. 


—  Ol- 
erà introdotta  una  similitudine  regolare,  era  detto  che  esso  splende 
come  fiamma  ardente  di  notte  :  ora  presso  V  idea  della  notte  sorge 
ridea  del  giorno;  presso  Fidea  della  fiamma  che  illumina  le  te- 
nebre, ridea  del  sole  che  reg^a  nel  cielo  deserto  (1),  nascondendosi 
ogni  altro  astro  dinanzi  alla  sua  luce.  Aggiungasi  a  questo  la  gra- 
dazione del  concetto  dalla  notte  al  giorno,  dalla  fiamma  al  sole; 
mentre  la  relazione  delle  immagini  accessorie  si  fa  sempre  più 
stretta,  senza  dare  affatto  neiresagerazione,  appunto  perchè  non  si 
istituisce  giudizio  alcuno,  né  si  richiede  che  altri  lo  istituisca.  Il 
primo  sbozzo  di  questa  associazione  di  immagini  è  nel  principio 
dell'I.  IV:  vegga  lo  studioso  la  mia  introduzione  a  quell'ode,  e 
noti  come  da  quell'embrione  indeterminato  e  confuso  abbia  l'arte 
del  poeta  saputo  sviluppare  queste  immagini  chiare  e  ben  delineate. 

Lungo  ed  ozioso  sarebbe  addurre  qui  altri  simili  esempi,  che 
meglio  si  notano  ciascuno  a  suo  luogo  nel  commento,  tanto  più 
che  non  sono  particolarità  rare  ed  eccezionali  in  questo  poeta 
questi  paralleli  così  liberi,  ma  sono  piuttosto  la  regola,  e  le  simi- 
litudini della  retorica  sono  l' eccezione.  Il  caso  addotto  e  la  maggior 
parte  di  quelli  che  potrei  addurre  non  hanno  a  dir  vero  nulla 
di  strano,  ed  è  un'arte  che  senza  la  menoma  difficoltà  potrebbe 
adattarsi  subito  anche  al  gusto  nostro,  né  si  nega  che  parecchi 
esempi  simili  possano  trovarsi  anche  nei  nostri  poeti.  Ma  questo 
riprodursi  del  fenomeno  dell'  associazione  in  tutta  la  sua  freschezza 
senza  intervento  del  ragionamento,  non  per  eccezione  o  per  conces- 
sione, ma  per  regola  ed  abito  del  concepire,  quale  è  in  Pindaro, 
spiega  certe  particolarità  del  suo  poetare  che  altrimenti  parrebbero 
stranezze,  e  ad  un  certo  punto  poi  si  possono  chiamare  difetti.  Le 
immagini  infatti  bene  spesso  non  procedono  nella  sua  poesia  distin- 
tamente le  une  dopo  le  altre  come  tante  figure  separate,  ma,  così 
come  avviene  nella  nostra  rappresentativa,  si  aggruppano  e  si  ac- 
cavallano e  l'una  entra  nell'altra. 

19.  —  La  retorica  ha  già  disciplinato  il  caso  più  appariscente 
e  insieme  più  semplice  di  questo  fenomeno,  quello  cioè  nel  quale 
la  similitudine  sostituisce  e  sopprime  addirittura  la  immagine  prin- 
cipale, il  qual  caso  lo  battezzò  col  nome  di  metafora.  Ma  questo  è 
il  caso  estremo,  e  prima  di  questa  sovrapposizione  totale  se  ne  pos-y 
sono  dar  tante  di  parziali  che  giova  considerare  grado  per  grado. 

'D  Cfr.  Sim.  C.  fr.  77:  fiòvog  àXtog  èv  ovQavdi. 
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Un  caso  molto  semplice  si  dà  quando  qualche  immagine  d^  una 
serie  entra  a  intrecciarsi  nella  serie  di  altre,  senza  che  se  ne  sop- 
prima nessuna.  Un  esempio  l'abbiamo  già  veduto  nel  citato  prin- 
cipio dell' 0.  I,  dove  l'agone  ginnico  entra  in  mezzo  a  rompere  la 
continuità  delle  immagini  che  gli  vengono  messe  di  fronte.  Ma 
altre  volte  l' intreccio  ci  dà  un  po'  da  pensare  :  nella  N.  IV  79-85 
(Str.  10  V.  ult.  —  Str.  11  v.  4)  è  detto:  *  se  mi  ordini  anche  per 
Io  zio  Callide  erigere  una  colonna  più  bianca  del  marmo  Parlo, 
l'oro  fuso  mostra  ogni  splendore  e  l'inno  delle  belle  opere  rende 
l'uomo  eguale  per  genio  ai  re.  ;,  Ciò  non  vuol  dir  altro  se  non  che:  — 
se  mi  ordini  di  cantare  Callide  tesserò  un  inno  il  quale  non  tocca 
in  sorte  che  ai  re  ;  —  ma  la  figura  illustrativa  dell'  inno  "  una 
colonna  più  bianca  del  marmo  Parlo  „  è  entrata  già  nella  protasi. 
E  anche  qui  le  immagini  dell'oro  e  dell'inno  sono  Tuna  accanto 
dell'altra.  —  Così,  ho  notato  a  suo  luogo,  nell'O.  X  9-12  (Ant.  1 
vv.  5-8)  l'anfibologia  della  parola  calcoli  (ìpdq)ov)  preannunzia  il 
computo  di  cui  si  parla  subito  dopo. 

Ma  se  non  si  tratta  più  d'una  sovrapposizione  materiale,  e  la 
similitudine  ha  già  subito  il  primo  stadio  di  trasformazione  verso  la 
metafora,  nasce  talora,  anzi  nasce  spesso,  più  che  una  fusione,  una 
confusione;  e  le  due  immagini,  o  più  che  sieno,  anziché  seguirsi  o 
aggrupparsi  plasticamente,  si  impediscono  reciprocamente.  Pindaro 
cominciò  a  lasciarsi  andare  a  tale  libertà  fino  dalle  sue  prime 
prove,  e  ne  abbiamo  esempi  già  nella  P.  X,  che  è  la  più  antica 
ode  che  di  lui  ci  resti  :  —  vv.  53-54  (Ep.  8  vv.  4-6);  —  **  perocché, 
—  dice,  —  il  fiore  degl'  inni  trionfali  come  ape  si  muove  ora  sopra 
un  argomento,  ora  sopra  un  altro.  „  Pindaro  avea  in  mente  l'idea 
del  fiore  degl'  inni,  e  il  pensiero  che  volea  esprimere  era  quello  di 
dover  dare  varietà  alla  sua  ode:  il  fiore  degl'inni  e  la  varietà  gli 
suggeriscono  l'idea  dell'ape,  ma  egli  non  si  ferma  già  a  vedere 
come  mai  queste  immagini  si  possano  concatenare  con  precisione 
razionale  e  cosa  occorra  modificare  e  sfrondare:  l'una  entra  nel- 
l'altra, ed  egli  le  esprime  come  si  succedono  senza  compierne 
interamente  nessuna^  bene  o  male  che  tornino.  Similmente  il  Parini 
in  una  delle  sue  odi  più  belle  : 

Ecco  spiegarsi  e  Tornerò 
E  le  braccia  orgogliose, 
Cui  di  rugiada  nutrono 
Freschi  ligustri  e  rose, 
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ove  i  due  ultimi  versi  non  hanno  alcun  senso  logico.  Il  Fennell  (1) 
osserva  che  nella  sua  età  matura  Pindaro  difficilmente  avrehhe  fatto 
volare  il  fiore  come  un^ape.  Ciò  si  può  ammettere;  sebbene  miglior 
difesa;  ancorché  non  serva  sempre,  sia  quella  di  prendere  le  parole, 
non  nel  senso  loro  proprio,  come  suonano,  ma  in  quello  nel  quale 
sono  usate,  come  significa  il  complesso  della  frase  :  qui  per  esempio 
il  fiore  degVinni  non  vorrebbe  dir  altro  che  l'inno  stesso,  l'inno 
eletto,  fresco,  sopra  ogni  altro  eccellente.  Ad  ogni  modo  Pindaro 
non  mutò  maniera,  e  se  non  avrà  fatto  più  volare  il  fiore,  pure  nella 
N.  X  26  (Ant.  2  vv.  2-3)  dà  ad  arare  la  corona  alle  Muse;  nella 
N.  I  7  (Str.  1  vv.  8-10)  il  carro  di  Cromio  spinge  ad  aggiogare 
il  canto;  nell'O.  II  83-86  (Str.  5  vv.  4-6)  i  dardi  hanno  voce  per 
chi  intende,  e  per  i  più  hanno  bisogno  di  interpreti  ;  ed  altri  screzi 
gravissimi  di  tal  fatta  ho  notati  nel  commento  all'O.  VI  82-83 
(Ep.  4  vv.  7-9),  alla  P.  I  86  (str.  5  vv.  11-12),  alla  P.  II  90-92 
e  94-96  (Ep.  4  vv.  4-9),  alla  N.  Ili  76-79  (Ant.  4  vv.  6-9),  alla 
N.  Vili  15  (Ep.  1  V.  5)  e  in  parecchi  altri  luoghi.  Altri  ancora 
ne  ho  sorpassati  senza  alcuna  nota,  perchè  non  offerivano  diffi- 
coltà alcuna  d'interpretazione;  di  questi  basti  citarne  qui  ancora 
unO;  P.  IV  273-77  (Ep.  13  vv.  3-7),  ove  è  detto  che  riporre  di 
nuovo  in  piedi  lo  Stato  è  difficile,  se  di  subito  un  Dio  non  si  faccia 
nocchiero  ai  condottieri:  e  immediatamente  è  soggiunto:  *  a  te  [o 
Arcesilao]  si  tesse  la  gioia  di  tali  cose.  „  Potrà  darsi  che  questo 
accavallamento,  qualche  volta  e,  diciamo  pure,  molte  volte,  non  sia 
una  bellezza,  come  per  es.  nei  citati  luoghi  della  P.  X  e  dell' 0.  VI; 
ma  può  darsi  anche  che  la  cosa  vada,  come  in  quest'ultimo  della 
P.  IV,  dove  non  si  può  dire  sia  perciò  alcuna  incertezza  nel  senso  o 
nel  disegno,  e  piuttosto  che  ad  una  fusione  assistiamo  ad  una  trasmu- 
tazione di  una  immagine  in  un'altra,  come  nei  quadri  dissolventi  (2). 
Così  parla  il  popolo,  e  così  scrivono  quelli  che  scrivono  per  impulso 
naturale  e  non  per  retorica. 

20.  —  Ciò  che  ho  detto,  che  le  metafore  sbagliate  si  correggono 
spesso  intendendo  secondo  il  senso  della  frase  intera,  trova  la  sua 


(1)  PimUtr:  the  Oìimp.  and  Pìfth.  fMe»,  Cambridge  1879.  The  Nem.  ami  iMm.  (hfrs,  Ibid.  1883. 

(2)  Anche  gli  sproi>osltl  hanno  le  loro  leggi,  più  meriteToU  spesso   di  studio   che   di   riso. 
Lasciando  Pindaro,  e  venendo  a  cose  note  e  proverbiali,  chi  scrisse  : 

Sento  l'orme  dei  lìoasì  spietati, 

non  fece  che  sovrapporre   e  confondere  inNicmc  un'immagine  auditiva,  un'immagine  visiva  e 
una  idea  morale,  nate  tutte  o  tre  però  dallo  stesso  sentimento. 
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applicazione  anche  nel  parlare  quotidiano  :  il  fraseggiare  del  popolo  è 
essenzialmente  figurato,  ma  della  figura  chi  parla  si  può  dire  è  in- 
consciente  e  ha  solo  conscieiiza  della  cosa  figurata.  Vero  è  che  per 
una  certa  attrazione  di  vicinanza  la  metafora  si  suol  conservare  in 
tutta  la  frase  in  cui  è  sorta,  e  si  suole  abbandonare  fuori  di  quella 
frase,  ma  neanche  ciò  è  sempre  vero.  Talora  nella  frase  stessa  non 
c'è  questa  esatta  responsione.  Così  nella  N.  Ili  6  (str.  1  vv.  6-7) 
*  altra  opera  ha  sete  di  altra  cosa  „  la  figura  ha  sete  è  così,  per 
r  uso  fattone,  congiunta  col  senso  proprio  ha  bisogno,  che  senza  es- 
sere avvertiti  non  ci  si  accorgerebbe  di  alcuno  screzio.  Così  nella 
N.  II  i  (str.  1  vv.  4-5),  dicendosi  che  Timodemo  "  ha  ricevuto  il 
fondamento  della  vittoria  dei  sacri  agoni,  „  di  nuovo  ha  senso  la 
frase  e  non  le  parole  singole,  e  vuol  dire  ch'egli  ha  ottenuto  la 
prima  vittoria,  sulla  quale  si  fabbricherà  l'edificio  della  sua  fama  (1). 
E  a  tal  segno  il  significato  delle  parole  singole  può  essere  oblite- 
rato, da  nascere  talora  una  contraddizione  apparente  tra  ciò  che  si 
vuol  dire  e  ciò  che  realmente  è  detto  :  è  nota  la  circonlocuzione  **  la 
forza  d' Eracle  ,  per  indicare  semplicemente  Eracle:  similmente  si 
disse  anche  per  altri  eroi  (2)  :  ora  nella  N.  X  73  Pindaro  adopera 
questa  frase  per  Castore  morente,  proprio  quando  la  forza  l'aveva 
tutta  perduta.  Similmente  nella  N.  I  22-24,  "  spesso  sono  non  ine- 
sperte di  stranieri  le  case  (3)  „  dove  spesso  si  riferisce,  non  all'espres- 
sione, ma  al  senso  di  non  inesperte,  cioè  bene  esperte,  frequentate.  — 
Così  viceversa^  ma  più  raramente,  troveremo  anche  (e  non  ci  deve 
far  meraviglia)  la  figura  determinare  il  costrutto  che  le  tien  dietro 
prendendosi  alla  lettera  le  singole  parole^  anche  al  di  là  della  frase 
in  cui  si  trovano.  Neil'  I.  Ili  53-54  (Ep.  3  vv.  6-7)  è  detto  :  «  co- 
noscete la  cruenta  possa  di  Ajace,  la  quale  a  tarda  notte  avendo 
egli  infitta  sopra  la  sua  spada,  ha  biasimo  presso  i  figli  degli  EUeni.  „ 
Del  senso  generale  che  sostituisce  quello  delle  parole  singole 
vedremo  altre  applicazioni  trattando  dei  costrutti  grammaticali  ;  ma 

(1)  Similmente  ncU'O.  XIII  21  (Ep.  1  vv.  6-8)  i7  doppio  re  degli  uecelli,  oiaviòv  fi«oiXt)a 
òiòvfivov,  non  è  altro  che  11  doppio  àeròg  ovvero  àérojfia,  frontone  del  teihplo,  che  preso  qae&to 
nume  probabilmente  dalla  somigliansa  che  avea  con  an'aqalla  con  le  ali  spiegato.  Cosi  nella 
P.  IV  15  Cirene  è  detta  radice  di  città,  cioè  metropoli,  e  vi  è  aggiunto  per  epiteto  jueÀtfaififioorov 
frequentata  dagli  uomini,  giusta  il  senso  di  vtetropoii  e  non  di  radice. 

(2)  Cfr.  Off.  A'///,  5fO;  ieQÒv  fAévo<;  'ààmvóow.o  XVJ,  476:  ieoì)  ìg  TeXe/itàxoio,  cui  segue,  in 
tutti  e  due  1  luoghi  un  participio  maschile,  come  1  soggetti  fossero  semplicemente  Alcinoo  e 
Telemaco. 

(3)  ùaftà  ó' àXXoòajrtTjy  qvk  àneÌQaroi  òófioi  évri.  L'interpretazione  di  J)afià  per  insieme 
nacque  dal  non  essersi  inteso  il  vero  senso  di  oì'k  àn€Ì()av[H.  Sul  concetto  unico  e  positivo  di 
frasi  uegaUvc  vegga»!  il  §  2J,  o  il  §   32  e  note.  Cfr.  pure  //.  /  28,  o*»  XQ<tia/n€ly, 
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né  qui  ne  là  norme  né  consigli  pratici  per  T imitazione  nostra 
non  se  ne  possono  trarre,  appunto  perchè  si  tratta  di  fenomeni  che 
non  soggiacciono  ad  una  regola  generale:  tutto  dipende  dalla  mag- 
giore convenienza  o  sconvenienza,  e  questa  non  si  può  determinare 
razionalmente,  ma  solo  caso  per  caso  sentire,  chi  però  sia  atto  a 
sentirla.  Questo  ad  ogni  modo  è  chiaro,  che  di  gonfiezza  e  ampol- 
losità in  Pindaro,  delle  quali  e  traduttori  e  imitatori  lo  gratifica- 
vano largamente,  non  è  a  parlare:  T  impressione  nostra  alla  prima 
può  richiamarci  alla  mente  cotesti  difetti,  appunto  perchè  le  imma- 
gini, essendoci  rappresentate  in  una  luce  affatto  inusitata,  ci  abba- 
gliano; ma  air  analisi  si  vede  che  nessun  poeta  usa  di  così  pochi 
mezzi  (forse  talora  troppo  pochi)  per  esprimere  più  immagini,  e 
quello  che  prima  pareva  ampollosità;  termina  col  parere  poi  piut- 
tosto vicino  a  secchezza. 

Quelli  che  abbiamo  esaminati  del  resto  non  sono  altro  che  casi 
speciali  del  fenomeno  generale  della  sovrapposizione  delle  immagini, 
e  il  dire  ha  senso  la  frase  e  non  la  parola,  non  è  altro  che  una 
formula  atta  a  comprendere  una  determinata  serie  di  questi  feno- 
meni, non  a  giustificarli.  Accettiamo  pure  la  constatazione  di  questa 
serie,  ma  procediamo  nelle  nostre  ricerche  per  la  via  razionale  in 
cui  siamo  entrati. 

Così  avviene  talora,  —  ed  è  un  caso  che  si  spiega  facilmente, 
perchè  anche  questo  è  dello  stesso  genere  di  quelli  che  abbiamo 
veduto,  —  che  la  immagine  principale  domini  e  soverchi  talmente 
le  immagini  secondarie  che  queste  pure  si  debbano  per  forza  vestire 
delle  sue  spoglie.  Per  es.  N.  VI  12-16  (Ant.  1  v.  3  —  Ep.  1 
V.  1):  '^  venne  dagli  amabili  ludi  di  Nemea  il  figlio  agonale,  il 
quale  inseguendo  questo  fato  che  viene  da  Zeus,  ora  si  è  mostrato 
ndla  lotta  non  infausto  cacciatore,  movendo  il  suo  piede  sulle  orme 
del  prozio  Prassidamante.  „  La  immagine  generale  della  caccia, 
preponderante  in  tutto  il  costrutto^  entra  neir  immagine  speciale 
della  lotta  e  la  soverchia. 

21.  —  Avviene  anche  talora  che  le  immagini  poste  a  fronte  si 
fondano  addirittura  in  una  sola  e  si  comprendano  o  in  tutto  o  in 
parte  sotto  una  sola  espressione.  Appartiene  in  priucipal  modo  a 
questo  genere  di  fenomeni  la  confusione  che  fa  Pindaro  talvolta  della 
personificazione  con  la  cosa  personificata,  come  nell'O.  VII  13-14 
quella  di  Rodi  isola  con  Rodi  persona,  nella  P.  IV  14-15  e  nella 
P.   IX  55  analogamente  quella  della  Libia,  nella  N.  I  4  quella 
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d'Ortigia,  E  ciò  non  avviene  soltanto  coi  nomi  propri,  dove  la 
confusione  era  già  data,  ma  anche  dove  la  personificazione  è  opera 
del  poeta.  Così  nelPO.  II  17  (Ep.  1  vv.  1-3)  il  tempo  padre  di 
tutte  le  cose  non  può  rendere  irrito  ciò  che  è  accaduto,  —  e  sta 
bene;  ma  al  v.  32  (Ant.  2  vv.  5-6)  non  sappiamo  "  qual  giorno 
figlio  del  sole  compiremo  con  felicità  incorrotta;  „  e  qui  la  personifi- 
cazione si  accavalla  sopra  alla  realtà.  Similmente  nelle  N.  IX  50-52 
(Str.  10  V.  9  —  Str.  11  v.  2)  il  vino  è  il  figlio  della  vite^  e  il  cratere, 
in  cui  si  versa,  è  il  profeta  della  gozzoviglia;  e  un  po'  di  confu- 
sione simile  è  pure  nella  personificazione  della  fama  neiri.  Ili  40-45 
(Ant.  3  V.  4).  —  In  questi  esempi,  a  dir  vero,  pedante  sarebbe  chi 
vi  trovasse  dello  strano^  e  bisogna  anzi  porvi  attenzione  per  isco- 
prirvi  uno  speciale  atteggiamento  del  pensiero;  ma  v'hanno  dei 
casi  meno  comuni,  ed  uno  è  ancora  nel  principio  dell' 0.  I  v.  2, 
dove  un  verbo  solo  basta  a  significare  lo  splender  del  fuoco  e  lo 
splender  dell'oro  che  col  fuoco  è  posto  a  confronto  (1). 

Cosi  si  spiegano  certe  espressioni,  nelle  quali  la  poesia  e  la 
novità  nascono  dall'  avvicinamento  di  due  idee  difiFerenti.  Di  questo 
genere  basti  ricitare  P.  IV  72  (Str.  4  vv.  1-2):  "  qual  pericolo 
li  legò  [gli  Argonauti]  coi  forti  chiovi  d'adamante?  „  dove  i  chiovi, 
d'adamante  ci  trasportano  dal  pericolo  alla  necessità  di  sfidarlo  (2)  ; 
e  0.  VI  46-47  (Str.  3  vv.  4-6)  *  lo  nutrirono  [lamo]  due  dragoni, 
curandolo  col  tosco  innocente  delle  api,  ,  dove  pure  il  pensiero 
passa  dal  veleno  dei  serpi  al  miele  salutare  delle  pecchie  procurato 
miracolosamente  dai  serpi  stessi.  Così  similmente  nella  N.  I  42-43 
(Str.  3  vv.  7-9)  i  serpi  vogliono  avvinghiare  {d/bKpisM^aadai)  i  bam- 
bini con  le  rapide  guancie,  confondendosi  in  una  sola  l'immagine 
dell'attorcigliarli  con  le  spire  e  del  morderli  coi  denti. 

(1)  L'urdlnc  logico  di  questi  versi  (v.  notn  (3)  »  pag.  89)  Barcbbc:  ó  Òé  jf^woó^,  Ars  aWóftevov 
xOq  òian^jret  vvktì,  òianQ^jrei  è§oxa  fieyàvoQog  nXovxov.  Uno  scollo  antico  infatti  notji:  dnò 
HQivoO  xò  òtangénei.  Anche  l'ordine  logico  tollera  un  verbo  solo,  quando  questo  si  ponga  In 
modo  da  poter  riferirsi  per  forza  di  simmetria  a  ciaj»cuna  delle  due  idee;  se  si  dicesse  per 
esempio:  ó  òè  j|rs»»oó^  óiajtQénei  è^oxa  fteyàvoQo^;  nXoòvov  dre  aii)òfi€vov  ni^g  vvktì.  Ma  com 
non  sarebbe  più  espressa  la  intuizione  prima  delle  immagini,  ma  la  riflessione  sul  loro  rap- 
porto: invece  Pindaro,  che  bada  alla  loro  riproduzione  materiale,  accavallando  la  similitudine 
con  la  cosa  paragonata  e  associando  ótangèmi  strettamente  a  vwkiì,  assegnò  un  tratto  in  comune 
alle  due  immagini,  anziché  sottintendere  che  si  debba  ripetere  per  una  quello  di  più  che  è  detto 
deiraltra.  Del  resto  nelle  similitudini  queì>ta  fusione  è  abituale  a  Pindaro:  cfr.  O.  VI  1-3,  dove 
il  verbo  jtdSo,uev,  proprio  della  proposizione  principale,  supplisce  anche  al  verbo  del  paragone,  e 
bimllmeutc  1.  Ili  M  11  verbo  àvùrjocv.  Il  germe  di  questo  costrutto  è  in  Omero:  cfr.  //.  lY-k^J: 

liQUfs  d',  log  ore  JtvQyog,  èti  KQartQtì  vftfiivji. 

(2)  Cfr.  L.  Schtmdt,  Pimi.  J^ìie»  ti,  Uirhtttng,  pag.  299. 
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22.  —  Anche  di  questi  fenomeni  il  caso  più  semplice  e  più 
chiaro  fu  riconosciuto  già  dalla  retorica  nella  figura  delFenallage, 
quando  cioè  si  trasporta  ciò  che  è  più  proprio  di  un^idea  ad  un'altra 
che  abbia  relazione  con  essa.  È  una  figura  però  anche  questa  che 
per  i  grammaticanti  dozzinali  non  è  del  tutto  una  buona  figura,  e 
maestronzoli  e  giornalisti  ci  troverebbero  spesso  da  porla  in  ridi- 
colo; perchè  è  forse  saltata  nei  loro  sunti  di  manuali.  Nel  parlare 
comune,  a  dir  vero,  può  riuscire  il  più  delle  volte  una  stonatura, 
ed  io  ho  sentito  troppo  spesso  ridere  di  quel  tale  che  per  avere 
dodici  figli  diceva  di  essere  un  numeroso  padre  di  famiglia:  ma 
per  la  poesia  nulla  v'è  di  più  proprio.  Ne  troviamo  subito  un  e- 
sempio  ancora  nel  principio  dell'O.  I  v.  2,  dove  la  ricchezza  è 
chiamata  magnanima;  similmente  unanime  è  chiamato  il  letto, 
nella  0.  VII  6  (Str.  1  v.  6j,  e  animoso  il  pericolo,  nella  N.  IX  28 
(Str.  6-7),  e  profonda  la  via  del  mare,  nella  P.  V  82  (Ep.  v.  4)^  e  nudo 
lo  stadio,  nella  P.  XI  49  (Str.  4  v.  1),  e  veloce  il  raggio  (la  gloria) 
conquistato  coi  cavalli,  id.  48.  Così  nella  P.  X  48  (Ant.  3  v.  6) 
Perseo  reca  a  quelli  di  Serifo  morte  lapidea,  cioè  li  fa  di  smalto 
per  mezzo  del  Gorgone;  così  nella  N.  Vili  40  (Ant.  3  v.  1)  gli  alberi 
germogliano  per  le  verdi  rugiade;  così  nella  N.  X  43  (Ant.  3  vv.  1-2) 
i  vincitori  di  Sicione  partono  diventati  argentei  con  le  coppe,  cioè 
con  le  coppe  d'argento;  così  nella  P.  II  90-91  si  parla  del  tirare 
una  corda  eccessiva^  invece  che  del  tirarla  eccessivamente.  Può  essere 
anche  sottinteso  un  membro  dell' enallage,  come  nella  P.  IV  81  le 
orride  pioggie,  cioè  le  pioggie  che  fanno  venire  la  pelle  d'oca,  id.  216 
Vinsafio  augello  [la  cutrettola],  cioè  che  rende  insani,  e  così  via  (1). 

Ma  altre  volte  non  è  solo  una  parola  singola  o  un  concetto 
accessorio  che  venga  trasportato  fuori  del  suo  luogo,  ma  addirittura 
il  concetto  fondamentale  del  periodo,  e  allora,  come  negli  esempi 
citati  da  principio,  la  figura  dell' enallage  non  basta  più  a  dare  una 
spiegazione  sufficente.  Così  nell'O.  Vili  68-69  (Str.  4  w.  1-4)  Al- 
cimedonte  "  pose  in  quattro  corpi  di  giovinetti  ritomo  odiosissimo 

(1)  Alcane  volto  l'espressione  è  assolutamente  Intraducibile,  come  O.  X  6-6:  ipevóécìv èvutév 
àMró§cvov  invece  di  ìpevòécàv  dXiroSév<av.  Altri  esempi  d' enallage  sono,  M.  Ili  38:  /aAifóro^v 
'Afia^óvov  ptex'dXxdVfpcT  xftXKOXó^(ov  "A fi.  —  N.  X  6:  fiovóipapov  év  KoXe^  Karaaxotaa  Siipos, 
dove  da  molti  fa  mutato  juovóìpaipov  in  /novóipapos  solo  perchè  non  capirono  la  figura  ;  id.  17  : 
onéQfii'  dòeiftamv  'HQaKÀioi  per  dòei/idvmv  'H.  —  Id.  32  :  dyàìv  jifdAKCo^  —  l'agono  in  cui  si  dava 
ili  premio  uno  scudo  di  bronzo  ;  —  O.  X  29  :  fua&òv  i>néQfiwv,  —  O.  VII  1  :  dtpvetdg  dnò  x^ieàg. 
—  P.  I  71-72:  àfi€Qoy  Kor'  olìtov  ù  d^otvt^...  ixu  per  àfiegos  èxv»  come  male  volle  correggerò 
r  Hartung  ;  —  P.  Vili  26-27  :  viHaq>óQoig  èv  dèùXoig  vneQvdvovs  fìscjag,  por  vtuaipÓQOvs,  come 
malo  preferì  il  Bomemann  {Miil.  L.  pag.  280)  dietro  al  Cod.  £  ;  -  ecc. 
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e  lingua  ingloriosa  e  strada  nascosta;  „  e  nella  P.  IV  255  (Str.  12 
vv.  1-3)  in  terra  straniera  i  giorni  o  le  notti  ricevono  il  seme  della 
fortuna  dei  re  di  Cirene,  cioè  gli  antenati  dei  re  di  Cirene  sono 
generati  in  terra  straniera. 

23.  —  Come  per  le  associazioni  che  nascono  dalla  somiglianza 
delie  idee,  una  simile  analisi  possiamo  applicare  a  quelle  che  na- 
scono dalla  dissomiglianza,  il  cui  prototipo  naturale  e  retorico  è 
r  antitesi.  E  anche  qui  è  da  cominciare  con  la  stessa  osserTazione, 
che  cioè  altro  è  V  intuizione  d^  un  contrapposto  tra  due  idee^  altro 
è  il  determinare  in  che  cosa  il  contrapposto  consista,  qual  sia  il 
punto  di  ripulsione.  Ciò  posto,  e  ritenuto  pure  che  il  poeta  ispirato, 
e  Pindaro  più  d' ogni  altro,  rappresenta  il  fenomeno  e  non  il  giu- 
dizio, non  sarà  difficile  cavarne  dei  corollari  più  speciali. 

Le  antitesi  e  tutte  le  altre  figure  di  proporzione,  come  pure  quei 
pensieri  in  generale  che  constano  di  una  prò  tasi  e  di  un'apodosi, 
affatto  di  raro  in  Pindaro  si  enunciano  nella  forma  esattamente 
simmetrica  della  retorica,  non  dirò  con  membri  uguali  e  ugualmente 
disposti,  ma  neanche  con  ispeciale  contrassegno  che  li  congiunga. 
Infatti  anche  qui,  come  di  regola,  la  legge  retorica  non  fece  altro  che 
isterilire  e  potare  miserevolmente  il  libero  germoglio  del  pensiero. 
In  Pindaro  invece  si  può  dire  che  di  regola,  non  solo  il  pensiero, 
ma  anche  la  sua  veste  perda  la  sua  proporzione,  e  T  una  parte  ec- 
cedendo la  comprensione  dell'altra  passi  oltre  a  nuovi  concetti.  E 
ciò  è  conforme  a  natura:  noi  pigliamo,  è  vero,  i  concelti  già  finiti 
e  morti,  per  così  dire,  e  li  disponiamo  secondo  ragione,  ed  essi  vi 
si  lasciano  disporre,  appunto  perchè  non  è  in  loro  più  alcuna  vita, 
e  perciò  alcuna  resistenza:  ma  il  poeta  li  rappresenta  ancora  vivi 
e  moventesi  secondo  la  loro  naturale  evoluzione.  Se  il  concetto 
singolo  va  continuamente  modificandosi  (cfr.  §  5),  tanto  più  facil- 
mente si  capisce  come  un  secondo  concetto  successivo,  destinato  in 
origine  ad  essergli  simmetrico,  nel  mentre  stesso  che  viene  enunciato, 
non  corrisponda  più  al  primo,  ma  sia  uno  o  parecchi  passi  più  oltre. 
E  appunto  perchè  Pindaro  è  lirico,  e  perchè  la  sua  concezione,  e 
per  la  natura  stessa  della  lirica  e  per  la  speciale  vivacità  del  poeta, 
è  rapidissima,  ne  viene  che  questa  asimmetria  in  lui  sia  assai  mag- 
giore che  in  Omero,  e  che  V  arte  sua  invece  di  fare  un  passo  avanti 
verso  la  razionalità  del  concepire,  ne  faccia  invece,  per  questo  ri- 
spetto, parecchi  in  senso  opposto,  verso  la  massima  libertà.  Nel- 
l'epopea, procedendo  le  immagini  in  serie  continuate  e  non  a  gruppi, 
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la  asimmetria  che  può  nascere  dallo  svolgersi  del  pensiero  non  turba 
la  chiarezza  né  di  ciò  che  precede  né  di  ciò  che  segue,  perché  ogni 
parte  per  così  dire  tende  a  stare  da  sé  e  vuol  essere  intesa  sepa- 
ratamente. Vengo  a  un  esempio,  e  Io  piglio  tra  quelli  addotti  'dal 
Cauer  (1):  IL  V  592-94:  "  precedeva  dunque  a  loro  Ares  e  la  au- 
gusta Enio,  questa  portando  l'immane  tumulto  della  battaglia,  ed 
Ares  nelle  mani  Tingente  asta  scuoteva.  „  In  questo  caso  per  la 
tendenza  del  poeta  a  porre  il  quadro  più  immediatamente  e  diret- 
tamente sotto  gli  occhi  dello  spettatore,  la  seconda  immagine^  che 
doveva  essere  espressa  antiteticamente  col  participio,  si  scioglie  da 
ogni  legame  con  la  prima  e  si  presenta  più  piena  con  un  verbo  di 
modo  finito.  Lo  stesso  dicasi  dell'altro  esempio  delVOd.  XI  81-83 
{èyù  fièv...  lo^tov,  €lóù)Àov  ó\,.  àyógevev)  (2).  Ma  in  Pindaro, 
procedendo  le  immagini  piuttosto  a  passo  di  ballo  che  di  marcia 
e  aggruppandosi  insieme  e  accavallandosi  le  une  sulle  altre,  non 
sempre  la  cosa  é  così  semplice,  e  ne  nasce  talora  un  intreccio  tale 
che  richiede  e  un'intonazione  speciale  nell'artista  per  sentirlo  e 
un'acutezza  non  comune  nel  critico  per  analizzarlo. 

Un  esempio  chiarirà  più  di  molti  discorsi:  nel  principio  del- 
l'0.  II  dopo  aver  chiesto:  ^  qual  nume,  qual  eroe,  qual  uomo  cele- 
breremo? ;,  Pindaro  non  si  risponde  già  simmetricamente:  Zeus, 
Eracle,  Terone,  —  che  secondo  la  nostra  abitudine  retorica  parrebbe 
che  avrebbe  dovuto  fare  un  bell'eflFetto;  ma  senza  preoccuparsi  di 
queste  vanità,  a  lui  per  fortuna  ignote,  mentre  risponde  aggiunge 
insieme  dei  concetti  nuovi,  e  sopra  tutti  quello  della  vittoria  col  carro 
in  Olimpia,  i  quali  diventano  alla  loro  volta  la  cosa  principale, 
mentre  la  risposta  é  per  sé  sola  una  semplice  eco  sfumata  dell'im- 
magine precedente  :  *  per  fermo  Pisa  è  di  Zeus,  e  la  festa  Olimpica 
la  istituì  Eracle,  primizia  della  guerra  ;  ma  Terone  per  la  quadriga 

(1)  0.  e,  pag.  85. 

(2)  Anche  la  similltadinc,  In  quanto  per  la  forma  è  figura  di  proporzione,  per  la  forma 
pare  (come  vedemmo  per  la  sostanza)  talora  in  Omero  va  fuori  di  simmetria.  Nel  libro  IV  del- 
l' Iliade,  w.  130-31,  Atena  devia  un  po'  lo  strale  di  Pandaro,  perchè  non  colpisca  a  morte  Menelao  : 

fj  óé  Tóaov  fièv  èeQyev  ànò  ZQoóg,  cjs  6tt  fJii^rrjQ 
natóòg  ééQyjj  fivtav,  6<y  ijdét  A^^crat  vnv<p. 

A  TÓ0OV  non  corrisponde  6<Jou  ma  <bs  6rs:  11  dire  essa  allontanò  tanto  (il  dardo)  dalla  pelle, 
qHfutto  la  madre  allontana  la  mosca  dal  Aglio  che  dorme,  sarebbe  simmetrico,  ma  non  vero  :  — 
il  dire  —  ed  ella  tanto  l'allontanò  cotne  quando  avviene  che  la  madre  dal  figlio  allontani  la 
musca  ecc.,  —  non  è  simmetrico,  ma  è  vero.  U  primo  membro  è  espresso  con  tanto,  perchè 
questa  è  la  prima  idea  che  naturalmente  nel  paragonare  balena  al  poeta  :  come  però  egli  si 
ili»^  su  questa  idea,  sente  subito  che  il  confronto  non  sta  nella  misura  dello  spazio,  ma  nei 
modo  dell'azione,  e  lascia  perciò  11  primo  concetto  per  il' secondo. 
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vincitore  è  da  cantare  ,  ecc.  Mera  conseguenza  di  questo  modo  di 
concepire  è  che  in  Pindaro  manchi  di  regola  ogni  tautologia  tra  la 
protasi  e  l'apodosi.  Per  esempio  nella  N.  VII  86-89  (Str.  5  vv.  2-4), 
dove  noi  avremmo  detto  :  se  un  uomo  trae  giovamento  da  un  altro 
uomo,  moltissimo  ne  trae  da  un  buon  vicino,  —  Pindaro  conce- 
pisce il  secondo  membro  differentemente:  "  diremo  che  un  vicino 
che  ama  con  mente  intenta  per  il  vicino  è  una  gioja  che  vale 
sommamente.  „  Così  nel  principio  dell' 0.  XI  1-6  (Str.  1),  deve 
l'ordine  logico  sarebbe:  —  utili  sono  i  venti,  utili  le  acque,  ma 
utilissimo  è  l'inno  per  il  vincitore;  —  l'ordine  poetico  è  invece 
quello  di  disporre  le  immagini  l'una  accanto  all'altra;  e  il  con- 
fronto anche  qui  nasce  da  sé.  Le  due  prime  immagini,  che  in  certo 
modo  ne  costituiscono  il  primo  termine,  accennavano  al  quando 
ì  venti  e  le 'acque  sono  utili;  ma  la  immagine  del  secondo  termine 
eccede  il  concetto  di  quelle;  il  quando  gli  inni  sieno  utili  è  detto 
implicitamente,  ma  espressamente  e  in  principal  luogo  è  detto  perchè 
sono  utili.  Viceversa  il  concetto  generico  e  comune  dell'utilità  è 
sottaciuto  nell'apodosi,  perchè  si  supplisce  da  sé:  "  che  se  con 
fatica  alcuno  raggiunga  la  fortuna,  i  melliflui  inni  sono  principio 
ai  discorsi  posteriori  e  fida  sicurtà  delle  grandi  virtù.  ,  Cfr.  N.  II 
14-15  (Str.  3  vv.  3-5). 

24.  —  Alcune  di  queste  particolarità  del  concepire  antitetico 
di  Pindaro  si  possono  aggruppare  in  classi  particolari.  Per  esempio 
spesso  si  dà  che  una  protasi  generale  sia  seguita  da  un'apodosi 
particolare;  cioè  si  faccia  constare  che  una  data  norma  si  applica 
ad  un  dato  caso;  —  e  ciò  non  ha  per  sé  molto  di  notevole,  se 
non  quando  l'apodosi  introduce  un  soggetto  di  specie  diversa  da 
quello  della  protasi  ;  così  nella  N.  VI  1-3  (Str.  1  vv,  1-3)  dopo 
aver  detto  che  gli  Dei  e  gli  uomini  discendono  da  una  sola  stirpe, 
si  soggimige  che  li  distingue  differenza  di  forza,  *  che  l'uno  [cioè 
il  genere  umano]  è  nulla,  e  il  cielo  di  rame  rimane  sempre  sede 
immobile  ;  „  dove  il  cielo,  abitazione  della  Divinità,  occupa  il  luogo 
che  dovea  occupare  la  Divinità  stessa;  mentre  nell'I.  VI  43-44 
CAnt.  3  V.  5-6)  un  concetto  affatto  simile  senza  alcuna  mutazione 
di  soggetto  non  ha  più  nulla  di  strano  :  ^  che  se  uno  va  adocchiando 
le  cose  lontane,  egli  è  breve  per  giungere  alla  sede  degli  Dei  dal 
paviménto  di  rame.  „ 

Viceversa  notevole  è  l'apodosi  generale  che  tien  dietro  ad  una 
protasi   particolare,    come  nella  N.   IV   79-85,   di   cui  vedi  sopra 
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al  §  19,  nell'I.  I  36-39,  di  cui  vedi  la  nota  a  questi  versi  nell'in- 
troduzione all'ode,  e  nell'I.  VI  25-26  (Ant.  2  vv.  4-5):  **  al  quale 
[Strepsiade]  Ares  mescea  il  fato  (la  morte);  ma  l'onore  è  dato 
in  cambio  ai  buoni,  „  —  dunque  anche  a  Strepsiade.  Questo  ultimo 
esempio  così  proprio  anche  dell'uso  nostro  serve  a  provare  come 
queste  non  sieno  stranezze  fuor  di  natura^  ma  fenomeni  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi. 

Questo  modo  di  concepire  lasciava  libero  il  poeta  di  rappre- 
sentare ogni  sfumatura  del  pensiero  e  di  dar  novità  e  originalità 
all'espressione  :  né  la  formula  retorica  (che  non  era  ancora  inven- 
tata) entrava  a  confondere  l'uditore.  Così  nella  P.  IV  17-18:  *  invece 
di  delfini  dalle  ali  brevi  mutando  rapide  puledre,  e  redini  invece 
di  remi  e  carri  agiteranno  dai  piedi  di  procella  ;  „  i  due  termini  si- 
mili invece  di  delfini  e  invece  di  remi  (avvi  òeXcplvoìv..,  àvr' ègerpidiv) 
non  si  susseguono  nello  stesso  costrutto  grammaticale,  come  si  di- 
rebbe noi  :  —  mutati  i  delfini  in  puledre,  i  remi  in  briglie,  gover- 
neranno i  carri  ;  —  né  questa  asimmetria  di  costrutto  in  confronto 
della  simmetria  delle  singole  parole  produce  confusione.  Così  nella 
N.  VII  31:  '^  l'onda  dell'Ade  cade  inaspettata  e  su  chi  l'aspetta;  „ 
ove  la  simmetria  richiedeva  '^  inaspettata  e  aspettata,  „  ovvero  '^  su 
chi  l'aspetta  e  su  chi  non  l'aspetta;  „  ma  il  concetto  di  Pindaro  è 
più  preciso,  e  dice  bene  inaspettata^  perchè  in  tal  caso  la  persona  su 
cui  cade  é  solo  un  oggetto  passivo  e  secondario,  e  su  chi  Vaspetta^ 
perchè  in  tal  caso  occorreva  dare  il  primo  posto  all'uomo  e  porre 
in  luce  la  vanità  dei  suoi  sforzi  per  sottrarsi  al  suo  fato. 

Altre  volte  la  forma  è  perfettamente  simmetrica,  ma  il  pensiero 
esce  di  simmetria.  Così  nella  P.  IV  281-82  (Str.  13  vv.  5-6),  è 
detto  di  Damofilo  che  egli  **  nei  fanciulli  era  garzone,  e  nei  con- 
sigli vecchio  che  ha  sortito  una  vita  di  cento  anni,  „  dove  nei 
fanciulli  e  nei  consigli  non  istanno  realmente  in  contrapposto;  ma 
l'antitesi  è  tra  le  opere  dei  giovinetti  e  le  opere  dei  vecchi;  sic- 
come però  le  opere  dei  vecchi  sono  i  consigli,  così  chi  legge  senza 
preoccupazioni  grammaticali  trova  che  il  senso  corre  evidente.  Più 
singolare  e  più  nuova  è  la  frase  della  N.  IX  44  (Str.  9  w.  7-8) 
dove  le  opere  giuste  compiute  in  gioventù  diventano  le  opere  com- 
piute con  gioventù  e  con  giustizia. 

S'intende  da  sé  che  se  si  ha  talora  simmetria  regolare  anche 
di  forma  tra  due  membri  del  concetto,  ove  ve  ne  sia  un  terzo  vir- 
tualmente proporzionabile,  non  è  affatto  necessario   esso  segua  la 
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forma  dei  primi,  anzi  di  regola  se  ne  separa,  come  si  può  vedere 
nella  N.  Ili  72-73  (Ant.  4  w.  1-3)  e  nella  N.  I  62-66  (Ant.  4 
vv.  1-5),  dove  appunto  furono  fatte  delle  questioni  d'interpretazione, 
in  gran  parte  perchè  si  desiderava  una  formula  che  non  c'è:  vedi 
le  mie  osservazioni  a  cotesto  luogo. 

25.  —  La  precisione  materiale  dell'espressione  non  ha  mai  preoc- 
cupata r  arte  di  Pindaro,  quando  ad  ogni  modo,  a  chi  intenda  con 
sale,  non  può  esser  dubbia  la  precisione  dell'  idea.  Ciò  si  pare,  oltre 
che  nel  campo  accessibile  alla  retorica,  anche  in  molti  altri  feno- 
meni del  suo  concepire.  Così  accade  spesso,  ed  è  pur  questo  affatto 
proprio  della  poesia,  che  nella  rapidità  del  succedersi  delle  idee 
singole  qualcuna  già  accennata  si  dimentichi  e  non  trovi  più  la 
sua  soluzione^  soverchiata  dalle  altre  che  la  seguono.  L'O.  VII 
finisce  con  questa  frase:  '^  in  una  sola  parte  di  tempo,  „  cioè  in 
picciol  tempo,  *  spirano  altre  volte  altri  venti.  „  Il  concetto  era 
che  in  picciol  tempo  la  fortuna  può  mutare;  ma  poi  incalzato  da 
un  concetto  nuovo,  che  cioè  non  è  a  dire  di  una  mutazione  sola, 
ma  di  varie  e  continue,  questo  secondo  prevale  su  quello  primo  e 
lo  fa  restare  senza  il  suo  complemento.  Viceversa  può  darsi  che 
qualche  idea  fin  da  principio  non  trovi  la  propria  espressione.  Nes- 
suna difficoltà  quando  il  salto  è  netto,  ed  anche  nessuna  rarità  :  ma 
in  Pindaro  accade  anche  che  l'idea  omessa  lasci  una  traccia  di  sé 
nel!'  espressione,  e  allora  il  grammatico  ragionatore  trova  subito  uno 
scoglio.  Alcune  volte  ancora  tutto  è  chiarissimo  e  bisogna  anzi  porre 
attenzione  per  accorgersi  di  un'  anomalia.  Per  esempio  quando  nella 
P.  IX  93  sqq.  (Ep.  4  vv.  2  segg.)  si  dice:  *  dunque  se  uno  è 
amico,  se  uno  è  avversario,  ciò  che  s'è  fatto  che  ridonda  a  pub- 
blico onore,  facendo  torto  alla  sentenza  del  vecchio  marino  [che 
diceva  di  lodare  la  virtù  anche  nei  nemici],  non  lo  nasconda,  ,  — 
in  questo  luogo^  sebbene  non  sia  risposto  al  primo  corno  del  di- 
lemma^  non  è  da  vedere  nulla  di  strano  ;  perchè  è  una  ellissi  comune 
nel  parlare  famigliare,  e  solo  per  una  gretta  abitudine  pedantesca, 
lasciando  l'ordine  e  la  gradazione  naturale  di  Pindaro,  noi  rifon- 
deremmo il  concetto  in  un  tutto  formalmente  logico,  ma  effettiva- 
mente convenzionale  :  dunque  non  solo  gli  amici,  ma  anche  gli 
avversari  lo  lodino.  Similmente  pochi  versi  dopo,  vv.  97  sqq.  (Ep.  4 
vv.  5  segg.)  :  "  spesso  vincente  nelle  feste  di  Pallade  ti  videro  mute, 
e,  conforme  ciascuna,  carissimo  marito  le  vergini  o  figlio,  o  Tele- 
sicrate,  ti  desiderarono  ;  „  —  è  da  stupire  che  vi  sia  stato  chi  abbia 
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mosso  delle  difficoltà,  mentre  occorre  piuttosto  pensarci  per  accor* 
gersi  che  non  sono  nominate  le  madri,  che  sarebbero  quelle  che 
avrebbero  potuto  augurarsi  Telesicrate  per  figlio  (1).  Ma  altre  volte 
l'espressione  per  il  senso  nostro  non  è  più  così  chiara:  nella  N.  Vili 
24-25  (Ant.  2  vv.  2-3)  è  detto  che  l'uomo  forte  ma  di  poche 
parole  **  obblio  lo  tiene  nella  triste  lite;  „  cioè  quando  si  tratta  di 
questioni,  in  cui  occorre  giocare  d'accortezza,  facilmente  è  sover- 
chiato, e  perciò,  parendo  da  meno  di  quello  che  è,  perde  quella 
gloria  che  realmente  meriterebbe  e  cade  in  dimenticanza. 

26.  —  Appartiene  a  questo  genere  di  fenomeni  la  figura  dello 
zeugma,  dalla  forma  più  comune  fino  a  tutte  le  sue  possibili  varietà. 
NeirO.  Vili  45-46  (Str.  3  vv.  1-2)  Apollo  profeteggia  che  Pergamo 
cadrà  non  senza  i  figli  d'Eaco,  ma  '^  coi  primi  comincerà  e  coi 
quarti,  „  cioè  coi  quarti  terminerà,  —  e  questo  è  facile  (2).  Più  dif- 
ficile è  il  caso  in  cui  un  verbo  abbia  due  oggetti  con  due  sensi 
diflferenti,  come  nella  N.  X  25  (Ant.  2  w.  1-2):  *  vinse  V  esercito 
greco  in  Pito  e...  la  corona  dell'Istmo  e  di  Nemea,  „  cioè  superò 
i  rivali  e  guadagnò  la  corona.  Similmente  0.  I  88  (Str.  4  v.  1): 
*  vinse  la  forza  d'Enomao  e  la  vergine  conjuge,  „  cioè  vinse 
Enomao  e  ottenne  in  moglie  la  vergine  (3).  Così  P.  I  40  :  *  voglia 
tu  porre  nell'animo  queste  cose  e  il  paese  fertile  d' uomini  egregi  ;  ;, 
cioè  porre  queste  cose  in  animo  e  rendere  il  paese  fertile  d'uomini 
egregi  (4).  Del  pari  ad  un  verbo  si  danno  talora  due  altri  comple- 
menti nello  stesso  caso  e  pure  con  senso  diverso,  come  nella  0.  XIII 
92-94  (Str.  5  vv.  4-6)  :  **  alle  Muse  dal  trono  illustre  io  spon- 
taneo e  agli  Oligetidi  venni  soccorritore  ;  „  cioè  venni  per  cantare 
con  le  Muse  e  per  celebrare  gli  Oligetidi.  —  Talora  poi  lo  zeugma 
non  si  manifesta  in  una  determinata  forma  grammaticale,  ma  consiste 
semplicemente  nell' accostare  insieme  due  idee  disparate:  a  questa 
specie  si  riducono  i  costrutti  accennati  di  sopra,  ove  la  simmetria 
dell'espressione  non  corrisponde  a  simmetria  di  concetto;  altri  se  ne 


(1)  Più  chiaro  ancora  in  Greco,  ma  introducibile  alla  lettera  in  ItAliano,  è  11  principio  dell'  I.  II 
Oi  ftàv  nàXai...  q>£>rsg...  ntuòeiovg  étó§evov  jiteXiyÙQvag  {}ftvovg,  óang  éàv  xaXòg  elxsv  nt?., 
dove  da  xtuòeiovg  ai  cava  facilmente  ncUòeg,  che  è  l'antecedente  logico  di  òcng. 

(2)  C£r.  P.  IV  104-6  (Ant  6  vv.  4-6)  e  O.  H  12-13  (Ant  1  vv.  6-8),  e  sogna  lo  Schwlckert  che 
vorrebbe  emendare. 

(»)  Similmente  iZ.  X/  328  : 

èv^  éXérììv  ÒUpQov  xt  «ai  dvéQe  óìj/tov  dgiano. 

(4)  èifeX^atg  toOto  vóq}  tt^éfiev  e^avÒQÓv  re  x^Q^^'  ^^  verbo  ndriiev  ha  due  costruzioni 
distinta»:  rt^/tev  TaOtii  vÒ6>  e  nòèftev  evavòQov  x<^Qov. 
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possono  aggiungere,  come  I.  Ili  26  (Ant.  2  vv.  2-4),  ove  è  detto 
che  i  Cleonimidi  erano  celebrati  '  come  prosseni  dei  confinanti  e 
privi  di  sonora  insolenza,  „  nella  qual  frase  è  congiunto  Tonore  ma- 
teriale e  positivo  di  ra})presentare  legalmente  i  vicini,  e  il  merito 
morale  della  moderazione.  Così  nella  P.  XII  9,  dei  serpi  della 
Gorgone:  *  sotto  levirginee  e  orrende  teste  delle  serpi;  „  —  dove 
noi  dividendo  diremmo  più  sciattamente  :  sotto  le  orrende  teste  delle 
serpi  che  formavano  la  chioma  della  vergine.  Così  nella  N.  VII  73 
(Ant.  4  vv.  1-2):  non  madido  [di  sudore]  il  collo  e  la  forza,  e 
così  via. 

Si  potrebbero  passare  in  rassegna  altre  figure  analoghe:  per 
es^pio  opposta  a  quella  dello  zeugma  è  l'endiadi,  della  quale  non 
mancano  esempi  in  Pindaro,  come  P.  XII  12:  ^  alla  marina  Serifo 
e  al  popolo,  „  cioè  al  popolo  di  SerifO;  ecc.  Ma  classificare  tutti  i 
fenomeni  di  questa  specie,  come  s'è  già  notato,  è  impossibile,  o 
si  sostituirebbe  una  retorica  ad  un'altra,  una  restrizione  ad  un^altra, 
e  non  varrebbe  il  prezzo  dell'opera  l'insegnare  a  potare  il  pensiero 
piuttosto  su  questo  che  su  quel  modulo.  Ciò  che  s'è  detto  di  questa 
o  di  quella  specie  di  casi  non  serve  che  a  mostrare  la  virtualità 
di  una  classificazione,  requisito  essenziale  in  tutte  le  opere  della 
natura,  non  la  possibilità  attuale  di  esaurire  e  determinare  tutti  i 
fenomeni:  ciò  che  s'è  detto  non  è  che  una  esemplificazione,  ed  oltre 
gli  esempi  coordinati  che  ho  addotto  ne  avrei  degli  altri  che  non 
vedrei  ora  come  poter  classificare,  ma  non  però  nego  che  di  classi- 
ficazione sieno  pur  essi  suscettibili  :  io  mi  accontento  di  mostrare 
un  metodo  di  critica  e  d'estetica  che  credo  inusato;  se  è  buono, 
non  mancherà  altri  che  con  maggiore  pazienza  e  diligenza  accresca 
e  ordini  i  materiali  che  vado  raccogliendo. 

27.  —  Come  la  figura  dello  zeugma  aggruppa  sotto  un  predi- 
cato solo  due  soggetti  o  due  complementi  differenti,  così  è  naturale 
che  chi  bada  al  senso  e  non  alle  parole,  uscito  che  sia  della  figura, 
ove  il  concetto  deva  ancora  essere  terminato,  abbia  a  sdoppiare  ciò 
che  prima  era  sovrapposto,  e  disporre  i  complementi  conforme  spet- 
tano. Un  esempio  chiarirà  ciò  che  intendo  dire.  Nella  N.  I,  26-28 
(Ant.  2  vv.  1-4)  è  detto:  *  perocché  opera  nei  fatti  la  forza,  nei 
consigli  la  mente,  a  prevedere  il  futuro,  a  chi  ciò  segua  innato,  , 
cioè  a  chi  abbia  questo  dono  da  natura:  il  verbo  operare  ha  qui 
due  soggetti  paralleli  la  forza  e  la  mente,  ma  la  proposizione  infini- 
tiva a  prevedere  U  futuro  si  lega  solo  col  soggetto  la  mefite.  Altrove 
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è  da  notare  la  soppressione  d^un  verbo  che  si  ricava  dal  senso  di 
ciò  che  precede,  come  nell'O.  XIII  48-51  (str.  3  vv.  4-10)  (1), 
0  quella  d'un  membro  d'una  frase  che  dovrebbe  essere  doppia, 
come  nell'I.  IV  15-17  (2).  Di  questo  genere  è  pure  l'accumula- 
zione di  due  cose  nel  momento  stesso  in  cui  si  vorrebbero  distin- 
guere, come  nella  stessa  I.  IV  10-11  (Ant.  1  v.  6  —  Ep.  1  v.  1): 
''  due  cose  sole  educano  il  fiore  giocondissimo  della  vita,  se  uno 
avendo  buona  sorta  senta  buona  fama  ;  ,  cioè,  la  prima  aver  fortuna 
propizia,  la  seconda  goder  buona  fama.  Tale  è  pure  l'inversione 
del  verbo  principale  e  del  participio^  usandosi  il  participio  là  dove 
a  stretta  ragione  dovrebbe  andare  il  verbo  finito  e  viceversa,  come 
nell'I.  V  14  ^  andando  all'Ade  cogliere  canuta  vecchiezza  (3),  ^ 
mentre  l'ordine  logico  era,  colta  la  vecchiezza  andare  all'Ade;  e 
all'opposto  nell'I.  VI  39-41  (str.  3  v.  7  —  Ant.  3  v.  2):  ^  l'invidia 
degli  Dei  non  franga  quel  bene  quotidiano  che  Inseguendo  tran- 
quillo vado  a  vecchiezza  e  all'età  fatale,  «  cioè  che  io  inseguo  an- 
dando; nel  qual  luogo  è  superfluo  notare  quanta  bellezza  artistica 
e  quanta  evidenza  aggiunga  c'otesta  inversione  (4).  Cfr.  pure  I.  IV 
54-56. 

28.  —  Sopra  tutto  conviene  costantemente  porre  attenzione 
(spero  essere  giustificato  se  lo  torno  a  ripetere)  a  ciò  che  è  la 
necessaria  conseguenza  del  rapidissimo  associarsi  delle  idee  nella 
mente  di  Pindaro,  cioè  alla  sovrapposizione,  alla  confusione  e  alla 
trasformazione  dell'una  nell'altra.  Come  abbiamo  veduto  ciò  avve- 
nire nelle  immagini  e  nelle  forme  retoriche,  egualmente  avviene  (e 
perchè  non  avverrebbe?)  nei  concetti  e  nelle  forme  grammaticali  e 
sintattiche.  Così  si  spiega  il  significato  fluttuante  di  certe  parole, 
che  includono  per  se  stesse  sensi  differenti,  come  X^Qtgj  àQerà  ecc. 

(1)  ftt^iv  TE  yuQÒùiv  naXaiyóvoìv 
nóXe/ióv  re  év  iJQcitaig  dQexcUciv 

où  ìpeòcofi'  àftqA  KoqIvO<^,  liavfpov  fièv  mmyàrarov  naXdjums  d>g  i^òv, 
taxi  ràv  naxQÒg  avvia  Mtjóeiav  óefiévav  ydfAov  avx^. 

Manca  il  verbo  che  regga  Ziawpov  e  MriÒeiav,  che  non  è  già  yagvov,  ma  da  yagvtùv  è  sug* 
gerito,  come  benissimo  ossenra  11  GildersleeTe. 

(2)  liv  ó'^  'loùfAtp  òmkòa  ifdXXota'  dgerà, 
^Xaxióa,  leelTCU,  Ne/itég  6é  xai  dfA<po(v, 
Uvùèif  re,  naynQariov. 

Ad  d/jupolv  avrebbe  dovuto  seguire  xiv  te  xak  Jlvòé^,  ma  perchè  Fllacida  è  nominato  prima, 
così  ora  non  si  fa  che  aggiungere  Pitea  per  compiere  Vdfupoiv. 

(8)  Sull'anomalia  grammaticale  del  costrutto  di  questo  luogo,  vedi  più  oltre,  §  31. 

(4)  Anche  di  questi  scambi  troviamo  esempi  in  Omero:  IL  V.  253:  oò  ydQ  fioi  yeyvaXQV 
dJLtxncd^ovn  ftdjieaiku,  per  fAaxofAévtfi  dAvCnd^eiv. 
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Così  per  la  parola  x^Q^S  nell'  0.  Vili  80  (Ant.  4  v.  ult.)  vedi  la 
mia  nota  a  quel  luogo  ;  per  la  parola  ^Qy/ua  redi  il  dubbio  espresso 
nella  nota  alla  N.  IV  6  ;  per  la  parola  tpdq)og  redi  l'introduzione 
airO.  X  (v.  9),  e  per  la  frase  KOtvòg  Xòyog  vedi  ivi  la  nota  al 
V.  11.  Così,  per  aggiungere  anche  qui  un  esempio,  nell'I.  I  11  la 
frase  TtQaóóei  dgeràg  significa  cumulativamente  ■  esercita  la  virtù  ^ 
e  *  si  procura  gli  onori  (1).  „  Talora  i  due  sensi  non  sono  cumu- 
lativi ma  si  susseguono.  Col  procedere,  il  pensiero,  s'è  notato  già, 
si  svolge  e  si  muta;  così  muta  talora  il  senso  delle  parole.  Nella 
I.  Ili  49  la  parola  dqxiveia  si  presenta  al  poeta  nel  senso  di 
ignoranza  delle  gesta  compiute  e  termina  a  significare  incertezza 
deW evento \  vedi  la  introduzione  a  quell'ode  e  la  nota  a  cotesto 
verso.  Similmente  avviene  nella  N.  VI  6  della  parola  èfpajmsQiav  (2). 
E  non  solamente  le  parole  lasciano  un  significato  per  un  altro,  ma 
l'idea  stessa  prima  enunciata  in  un  modo  piglia  poi  un'altra  piega 
e  si  modifica,  correggendosi  e  specificandosi.  Vedi  0.  VI  65-70 
(str.  4  vv.  2-10)  e  quanto  ho  osservato  nell'introduzione  a  quest'ode. 
Anche  più  degno  di  osservazione  è  il  caso  di  una  sentenza  che 
servendo  di  transizione  fra  un  gruppo  e  un  altro  di  idee  assume 
due  significati  differenti;  l'uno  come  eco  del  primo  gruppo,  l'altro 
come  preparazione  del  secondo.  Vedi  nell'introduzione  all'  0.  VII 
l'analisi  della  sentenza  del  v.  56:  **  al  saggio  anche  la  sapienza 
straordinaria  è  senza  inganno  :  „  —  quella  della  sentenza  :  ^  pia- 
cevole agli  uomini  egualmente  non  è  alcuna  cosa  „  dell'  0.  VIII  53, 
nella  introduzione  a  quell'ode;  —  e  similmente  quella  dell'I.  II  12: 
"  non  canto  cose  ignote.  „ 

29.  —  Che  poi  anche  il  costrutto  più  propriamente  grammati- 
cale in  Pindaro  segua  talora  la  stessa  sorte  del  costrutto  delle  idee, 
viene  di  mera  conseguenza  da  quanto  s' è  detto.  La  grammatica  però 
è  assai  più  intimamente  legata  alla  lingua  che  non  sia  la  retorica, 
e  l'uso  essendo   inconsciente  costituisce   una  legge  più  salda:  la 


(1)  Similmente  vedi  la  nota  all'  I.  HI  80,  veòòftata  areqoavùì/iara  fiù>ft<òv,  circa  lo  sdoppiarsi 
dell'aggettivo  veóò/iara,  del  quale  nn  elemento  più  razionalmente  si  riferisce  all'altare,  l'altro 
alle  corone. 

(2)  KoixBQ  éipafiegiav  oùn  elòóres  oitóè  fterà  vvKvag  \  à/uftE  nòtfiog 
olav  xiv'  èyQaìpe  ògafielv  /roti  CTÙóftay. 

La  parola  èipauegiav  prima  è  introdotta  in  relazione  a  cràùftav,  e  perciò  vnol  dire  giorno  pn- 
giorno  :  *  qnalo  sia  11  termine  cui  è  prescritto  correre  giorno  per  giorno  :  ,  1*  introduzione  poi 
di  fterà  vintrug  mette  in  rilievo  l'altro  significato  di  èq>afji£Qiav  cioè  fis&  9)ftj^^g:  *  quale  sia  il 
termine  cui  ci  è  prescritto  correre  sia  il  giorno,  sia  la  notte. 
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sintassi  di  Pindaro  per  ciò  non  è  in  generale  se  non  la  normale 
riproduzione  di  quel  momento  storico  nello  svolgimento  della  sintassi 
greca  in  generale.  Le  sue  particolarità  in  confronto  della  sintassi 
omerica  e  della  sintassi  attica  furono,  e  possono  essere  ancora, 
argomento  a  ricerche  minute  e  diligenti,  che  non  entrano  nel  pro- 
gramma di  questo  libro,  perché  non  costituiscono  una  caratteristica 
affatto  propria  del  poeta  e  del  suo  particolar  modo  di  concepire,  in 
quanto  si  allontani  dal  concepire  dei  contemporanei  (1):  mi  limiterò 
quindi  ad  accennare  quelle  particolarità  sole  che  importano  qual- 
cosa di  notevole  nel  modo  di  associare  le  idee,  e  le  troveremo 
piuttosto  nelle  provincie  di  confine,  dove  la  grammatica  tocca  la 
retorica. 

Un  esempio  semplicissimo  è  nell'O.  XI  17-19  (Ep.  vv.  6-8), 
ove  la  consecuzione  delle  congiunzioni  non  è  secondo  la  regola 
generale.  Le  Muse,  -  dice,  verranno  ad  un  popolo,  i  Locri  Epizefirii; 
*  né  inospitale,  né  inesperto  di  belle  imprese,  e  molto  saggio,  e 
battagliero.  ^  Uno  scrittorello  si  sarebbe  sentito  impacciato  nel 
passare  dalla  forma  negativa  alla  positiva  senza  T  aiuto  almeno  di 
un  ma  o  di  altra  congiunzione  avversativa  ;  ma  Pindaro  concepisce 
r  espressione  negativa  come  un  tutto,  nel  senso  che  questa  pure 
attribuisca  una  qualità  alla  cosa  di  cui  si  parla,  qualunque  possa 


(1)  Il  Oildcrslceve  pubblicò  due  interessanti  articoli:  Studies  in  jnndaric Syniax,\Vi  The  Ame- 
rican loumal  of  PhUdogif,  voli.  ITI  e  IV,  a.  1882  e  1883,  trattando  particolarmente  delle  proposi- 
zioni condlxlonali,  dell'uso  di  dv  e  di  ìièv,  e  dell'aorlsto  e  dell'  imperfetto.  Egli  però  comincia 
dal  riconoscere  che  le  quattro  forme  della  proposizione  condizionale  sono  la  cristallizzazione  d'un 
numero  molto  maggiore,  e  che  in  Pindaro  questa  cristallizzazione  è  sostanzialmente  compiuta, 
esGiendo  11  suo  concetto  della  proposizione  condizionale  sostanzialmente  identico  con  quello  della 
lingua  comune:  soltanto  egli  Ti  scopre  la  influenza  di  uno  stadio  precedente.  Così  da  questo 
diligenti  ricerche  apparisce  che  il  numero  delle  proposizioni  condizionali  logiche  (constatazione 
del  fatto)  sono  in  Pindaro  quasi  il  doppio  di  tutte  le  altro  (ne  enumera  quarantotto),  e  molte 
di  queste  sono  soltanto  prò  forma.  Pindaro  mostra  anche  in  ciò  11  suo  gonio  plastico:  le  sue 
supposizioni  sono  tolte  in  gran  parte  da  casi  concreti  :  anche  se  la  proposizione  è  generica, 
sotto  l' indicativo  generico  sentiamo  il  caso  individuale  ;  egli  moralizza,  ma  applica  la  morale 
alla  persona  :  11  suo  ri?  è  una  persona  determinata,  anche  nelle  ipotesi  generiche,  anche  in  O. 
XIV  7,  I.  VI  43  ecc.  Perciò  Pindaro  nella  protasl  preferisce  11  presentOt  ed  evita  il  futuro  (11 
Gildersleeve  qui  spiega  per  congiuntivi  alcune  forme  che  hanno  l'apparenza  di  futuri,  per 
es.  JtaQafiEvGzvai  in  N.  XI  13,  e  così  avòàoo^iev  In  O.  I  7,  fidaofiev  in  O.  VI  24  ecc.)  Notevole 
ù  pure  la  conclusione  sulle  condizioni  ideali  (quarta  forma,  secondo  il  Curtius),  che  cioò  la 
maggior  parte  delle  apodosi  di  Pindaro  si  scostano  dalla  forma  comune  dell'ottativo  con  àv  (kev), 
sostituendosi  invece  la  forma  dell'asseverazione,  per  es.  P.  I  81,  P.  Ili  110,  I.  II  33  ecc.  il  che 
puro  si  può  addurre  ad  esempio  del  concepire  realistico  di  questo  poeta.  ~~  Le  ricerche  sull'ao- 
risto  e  sull'imperfetto  danno  per  risultato  una  maggior  proporzione  di  aoristi  In  confronto  degli 
imperfetti  nelle  odi  logaediche,  e  viceversa  nelle  dattUo-epitritiche  ;  il  che  non  vuol  dire  altro  se 
non  che  la  celerità  e  la  gravità  del  ritmo  erano  accordate  col  movimento  del  pensiero.  —  Per 
queste  ed  altre  particolarità  sintattiche  veggasi  dello  stesso  Oildersleeve  l'ultima  parte  dell'  In- 
troduzione al  suo  Pimlar,  The  Olympinn  and  Pythian  odes.  London  1890. 
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essere  la  forma  della  sua  espressione,  e  secondo  questo  senso  leg^a 
il  tutto  in  una  sola  serie.  Se  avesse  inserito  una  congiunzione  av* 
versativa  avrebbe  segnato  tra  le  due  prime  e  le  due  ultime  qualità 
un^  antitesi  che  non  istà  afiPatto  col  senso,  e  che  noi  tollereremmo 
perchè  abbiamo  le  orecchie  guaste  dalle  formule,  ma  non  dovrebbe 
tollerare  chi  fosse  avvezzo  a  pensare  rettamente.  Simile  a  questo 
luogo  è  un  altro  della  N.  Ili  14-17  (Ant.  1  v.  7  —  Ep.  1  v.  2) 
'^  la  cui  celebre  piazza  [dei  Mirmidoni]  Aristoclide  secondo  il  tuo 
fato  [cioè  di  Clio  (1)]  non  macchiò  di  disonore  essendo  molle  nel 
fortissimo  esercizio  del  pancrazio.  „  Il  costrutto  principale  è  nega- 
tivo quanto  alla  forma,  ma  è  positivo  quanto  al  senso,  e  perciò  è 
introdotta  in  esso  la  frase  positiva,  secondo  il  tuo  fato,  cioè  Ari- 
stoclide non  solo  non  fece  disonore  ecc.,  ma  anzi  per  il  fato  di  Clio 
che  lo  accompagnava  fece  onore.  A  intendere  invece  alla  lettera  ne 
verrebbe  che  Aristoclide  non  disonorò  ecc.  cóme  sarebbe  stato  il 
suo  destino^  —  il  che  è  assurdo  pensare.  Cfr.  §  20. 

30.  —  Le  anomalie  grammaticali  di  Pindaro  sono  dunque  d^  un 
genere  solo,  e  sono  costruzioni,  come  queste,  secondo  il  senso,  anziché 
secondo  la  forma.  Il  caso  più  frequente  di  questo  fenomeno  è  quello 
dell'apposizione. 

Le  lingue  nostre,  da  quando  caddero  in  mano  ai  pedanti  sono 
per  questo  rispetto  d'una  regolarità  insuperabile;  non  che  però  lo 
fossero  anche  in  origine,  e  a  cercare  nei  nostri  antichi  si  trove- 
rebbe una  scioltezza  di  pensiero,  certo  da  non  poter  confrontarsi  con 
la  libertà  grande  di  Pindaro,  ma  però  notevole,  come  questa  del 
Petrarca: 

Chfe  il  furor  di  lassù,  gente  ritrosa, 

dove  ti  guarderai  bene  dal  prendere  gente  ritrosa  per  un  vocativo. 
Quanto  fosse  libera  nell'apposizione  la  lingua  di  Omero  non  occorre 
dire.  Così  IL  III  300-2:  "  a  loro  il  cervello  a  terra  cada,  come 
questo  vino,  di  loro  e  dei  loro  figli,  ;,  —  invece  di  ripetere  a  loro; 
—  Od.  I  30-51:  "  nell'isola  circondata  dalle  onde,  dove  è  l'um- 
bilico  del  mare,  l'isola  circondata  dalle  onde  „  ecc.  Altri  esempi 
veggansi  con  questi  presso  il  Cauer  (2)  ;  e  in  tutti  si  troverà  che  la 
disformità  dalla  norma  grammaticale  non  deriva  che  da  una   certa 


(1)  reàv  Mat* alaav.  Vedi  la  nota  a  questo  luogo  nell'introduzione  all'ode. 

(2)  O.  e.  pag.  86-87. 
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rilassatezza  del  pensiero,  che  non  regge  a  serbare  fino  alla  fine  lo 
stesso  costrutto^  e  quando  è  stanco  lo  abbandona  per  bisogno  di 
perspicuità  e  di  semplicità,  non  già  che  vi  sia  lì  una  maggiore 
intensità  di  concetto.  Questo  invece  accade  sovente  nelle  apposizioni 
anormali  di  Pindaro. 

La  singolarità  delle  apposizioni  Pindariche  comiacia  in  quelle 
nelle  quali  il  costrutto  grammaticale  non  è  veramente  fuori  di  re- 
gola, ma  la  apposizione  abbrevia  una  proposizione  che  nelPuso 
comune  non  si  dovrebbe  abbreviare,  sopprime  cioè  un  concetto  in- 
termedio che  logicamente  vorrebbe  essere  espresso.  Il  caso  più 
semplice  è  quando  la  apposizione  si  fa  al  senso  traslato  e  non  al 
senso  proprio  della  parola:  nella  N.  Ili  12-13  (Ant.  1  vv.  5-6): 
^  egli  avrà  una  graziosa  fatica,  il  fregio  del  paese,  „  per  graziosa 
fatica  sMntende  T epinicio,  e  l'apposizione  il  fregio  del  paese  si 
intende  fatta  al  concetto  d'epinicio  e  non  già  al  concetto  di  fatica. 
Altrove  è  assolutamente  necessario  supplire  mentalmente  un  concetto 
intermedio.  NelPO.  IX  62-66  (Str.  3  vv.  5-6)  è  detto  che  Locro 
"  si  rallegrò  vedendo  il  figlio  supposito  (1),  e  lo  chiamò  in  modo 
che  dell'avo  materno  fo^e  omonimo,  uomo  ingente  per  forma  e  per 
opere  ;  „  —  e  vuol  dire  che  questo  figlio  crebbe  e  divenne  uomo 
ingente  ecc.  Similmente  nell'O.  VI  29-30  (Ant.  2  vv.  1-2)  Pitana 
*^  congiuntasi  con  Poseidone  si  dice  abbia  partorito  la  figlia  Evadne 
dalle  treccie  di  viola,  „  Così,  per  citare  anche  un  esempio  dell' 0.  I, 
Tantalo,  vv.  56-57,  "  per  l' insolenza  si  scelse  una  rovina  immane, 
la  quale  il  padre  gli  sospese  gagliarda  pietra  sopra  di  lui  ;  ,  ove 
in  forma  per  noi  difficile  a  riprodurre  è  congiunta  1'  apposizione 
col  nesso  relativo  dei  concetti  proprio  esso  pure  di  Pindaro,  come 
vedremo. 

Ma  talvolta  la  apposizione,  invece  di  essere  alla  forma  della 
parola,  è  all'idea  contenuta  nella  parola,  e  allora  la  nostra  norma 
grammaticale  non  ci  ha  più  che  vedere.  Nella  P.  XI  9-11  (Ant.  1 
V.  4  —  Ep.  1  V.  2)  si  invitano  le  eroine  Tebane  :  Apollo  vi  chiama, 
dice,  •  acciò  celebriate  Temide,  Pito  e  l'umbilico  della  terra,  n- 

(1)  ...€Xf<pQdyihj  TE  lòù>v  f^Qoyg  iteròv  viòv, 

fAdvQOìoq  d*  ènàXeGCé  viv 
Icùvvftov  èfiftev, 
vnéQq>aTOv  àvÒQa  ftoQq>q  xb  moì 

L'apposizione  grammatioalmento  può  riferirsi  tanto  ad  JacOvUjUov  quanto  a  Hetòv  viòv:  il  senso 
preferisce  questo  secondo  nesso. 
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mnneruzione  a  Tebe  setti  porte  ed  all'agone  di  Cirra  (1),  „  cioè 
acciò  leviate  quel  canto  ohe  deve  essere  rimunerazione.  Eguale  ap- 
posizione ad  un  verbo  e  con  egual  senso  è  nell'O.  VII  17:  ivi 
pure  il  poeta  '  canterà,  premio  del  pugilato  (2),  „  cioè  alzerà  il 
canto  che  sarà  premio. 

Apposizione  non  vuol  dire  altro  che  aggiunzione  di  una  qualifica 
alla  cosa  di  cui  si  parla:  ora  la  associazione  di  queste  due  idee, 
qualifica  e  cosa,  può  essere  così  rapida  da  turbare  la  loro  succes- 
sione naturale  e  dalP  apposizione  passare  alla  prolessi,  come  negli 
esempi  citati  dell' 0.  IX  e  dell' 0.  VI.  Così  del  pari  nell'I.  V  54 
(Str.  3  V.  5)  il  figlio  che  nascerà  a  Telamone  deve  essere  chiamato 
"  largo-potente  Ajace  meraviglioso  fra  le  turbe  nelle  fatiche  di 
Enialio^  ,  dove  l'epiteto  largo-potente  precorre  a  dire  ciò  che  sarà 
Ajace  da  uomo.  Più  facile  è  quest'altra,  0.  I  68  (Str.  3  v.  10): 
•  i  peli  a  lui  il  nero  mento  coprirono.  „  Viceversa  altre  volte  può 
passare  in  forma  predicativa  o  appositiva  ciò  che  logicamente  co- 
stituirebbe un  antecedente.  Così  nella  I.  VII  28  (Str.  3  v.  10)  Zeus 
e  Poseidone  vengono  a  lite  per  Teti  ^  moglie  bella  volendo  ciascuno 
propria  fosse;  „  dove  l'epiteto  bèlla  più  propriamente  indica  la 
cagione  della  lite,  ma  per  l' apposizione  sua  dà  una  nuova  luce  al 
quadro,  trasportandoci  col  pensiero  a  dopo  le  nozze  ed  all'ammi- 
razione non  scevra  d'invidia  per  quel  fortunato  che  possiede  una 
tal  moglie. 

La  promiscuità  dell'idea  verbale  con  l'idea  nominale,  che  vediamo, 
nel  caso  della  apposizione,  apparisce  in  Pindaro  anche  n  altri  co- 
strutti e  figure.  Nella  N.  IX  41  (Str.  9  vv.  1-2)  è  imiicato  un  luogo 
**  là  dove  gli  uomini  chiamano  varco  di  Rea  (3),  ;,  cioè  là  dove  è 
il  luogo  chiamato  dagli  uomini  ecc.  Per  ciò  stesso  il  complemento 
verbale  spesso  è  posto  accanto  al  complemento  nominale:  per  es. 
0.  II  97-98;  ^  volendo  il  cianciare,  „  cioè  le  ciancio,  *  da  parte 
degli  uomini  insani  e  porre  oscurità  alle  belle  opere  dei  buoni  :  ^ 
complemento  del  verbo  volere  sono  le  dande  (oggetto  nominale) 
e  2)orre  oscurità  ecc.  (proposizione  oggettiva)  (4).  Così  pure  talora 

(1)  StpQa  dé/uv...  Jlvdcòvd  re  xai  ..  yù^  òfutf^akòv  KeAadi/oer* . . .  èftranvÀOKSi  Bf'ifiaii  z^qìv 
dyò>vi  TE  KiQQas. 

(2)  aivédcò  jrvyftAs  dyroii'a. 

(3)  È  affatto  dubbia  la  loziono  'Peiag,  non  è  dubbio  II  costrutto:  fvOa  nòQov  uakàoiGi  per 
èvda  ó  nÒQO^  KaXovftevòs  éon.  Cfr.  II.  XI  757-58  xal  'AXeiaiov  tvda  «oXibvti  \  WMXqtm. 

(4)  Vedi  la  nota  a  questo  luogo  nell' introduzione  all' O.  II.  CosìneU'  O.  Ili  6-9:  Oté^pavoi 
ntfà^jopri  f*€  roùro  XQ'^^'i  ("j?'<'3ttj  njoilaalc)  ,..  d  re  Hian  (sottinteso  ngàtsaet)  fic  yeytùvelv 
(proposizione  o}(ó'ettiva).  Questo   del    resto    è    un   uso  frequentissimo  nel  parlare  cornane:  por 
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il  verbo  supplisce  il  senso  del  nome  non  espresso:  per  es.  0.  VII 
85-86  :  "  fu  coronato  due  volte,  e  sulP  inclito  Istmo  quattro,  avendo 
avuto  buona  fortuna,  e  a  Nemea  Vuna  sulV  altra  e  nella  scoscesa 
Atene,  ,  cioè  riportò  una  corona  dopo  T altra:  la  parola  corona 
0  vittoria  è  supplita  dal  senso  proprio  del  verbo  fu  coronato,  che  è 
come  dire  riportò  la  corona. 

31.  —  Similmente,  come  vedemmo  già  delle  asimmetrie  retoriche 
nelle  figure  di  proporzione,  non  meno  copiose  potremmo  trovare  le 
asimmetrie  grammaticali.  Non  mi  fermerò  su  quelle  frequentissime, 
che  consistono  solo  neir  usare  due  differenti  complementi,  o  due 
costruzioni  differenti,  indipendenti  però,  per  determinazioni  e  pro- 
posizioni che  d^  ordinario  dovrebbero  essere  coordinate  fra  loro,  come 
nella  N.  IV  18-19  (Str.  3  vv.  1-2),  dove  si  parla  delle  corone  che 
il  vincitore  manda  '^  dalla  splendida  bene  augurata  Atene  e  in  Tebe 
settiporte,  .  cioè  guadagnate  in  Atene  e  in  Tebe:  cfr.  I.  I  57-58 
(Ep,  4  vv.  3-4);  —  o  come  nell'I.  VII  6-7  (Str.  1  v.  8),  dove  è 
detto  :  **  non  cadiamo  (congiuntivo  desiderativo)  in  orbita  di  corone, 
e  non  carezzare  (imperativo)  i  dolori.  ,  Cfr.  0.  I  5-7  (Str.  1  vv.  5-8): 
non  cercare...  né  cafiteremo.  Ma  abbiamo  dei  casi  assai  più  gravi. 
Talora  avviene  che  due  proposizioni,  che  dovrebbero  essere  coordi- 
nate, sono  invece  espresse  in  modo  che  Tuna  diventa  subordinata 
dell'altra.  Così  nelPO.  I  ancora  nella  prima  strofa,  vv.  3-7,  invece 
di  dire  come  non  troveresti  un  astro  ecc.  così  neppure  potresti  can- 
tare un  agone  superiore  a  quello  d'Olimpia,  —  dice  :  *  che  se  vuoi 
caìUare  agoni,  non  cercare  „  ecc;  né  in  questo  caso  paratassi  o 
ipotassi  era  indifferente,  come  vedemmo  già,  ancorché  il  costrutto 
grammaticale  corra  piano  e  regolare.  Ma  se  per  lo  contrario  l'una 
delle  due  proposizioni  proprio  di  sua  natura  dovesse  essere  subor- 
dinata all'altra,  come  la  costruzione  partecipiale,  e  venga  invece  ad 
essere  coordinata  mediante  una  congiunzione  copulativa,  allora  anche 
la  grammatica  può  soffrirne  grandemente.  Quando  la  proposizione 
partecipiale  sia  la  prima,  può  non  nascere  alcuno  screzio,  se  essa 
abbia  ove  appoggiarsi  in  ciò  che  precede,  perchè  in  tal  caso  la 
proposizione  che  segue,  grammaticalmente  pare  stia  da  sé  sola  come 

citare  un  esempio  facilissimo  vedi  Ar.  Nuh.  v.  1049.  Anche  Omero  usa  promiscuamente  costru- 
zione verbale  e  nominale  con  molta  disinvoltura,  per  ca:  11.  I  258:  ol  neQÌ /ièv  fiovXt)v  Saì^aiòv, 
ncQÌ  ò'  èarè  fidxeoùat:  cfr.  II.  VI  478,  e  con  maggiore  singolarità  II.  XXII  247:  óìì;  (pafiévi)  xal 
KEQÒoeùvg  t'ìyiiOat'  'Aórnn]  (costruzione  non  Ignota  anche  alla  prosa:  Thuc.  Ili  77:  /roJUUp  i^oQÙfiq) 
Ktii  Jiegìofiìffiévoi  nageOKeud^ovro).  Slmilmente  costralscc  con  lo  stesso  verbo  un  sostantivo  e  un 
aggettivo.  II,  III  42:  ti  ovtoì  ÀMfitjv  r'èficvai  xaì  vnóy/tov  àXXoìy. 
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un^  aggiunta  a  infilzatura.  Così  nella  I.  Ili  9-13  Melisso  può  ral- 
legrarsi *  avendo  ricevuto  corone  nei  salti  dell'  Istmo,  e  nella  con- 
cava valle  del  leone  proclamò  Tebe  vincendo  air  ippodromo  (1).  „ 
Ma  se  la  proposizione  partecipiale  comincia  il  costrutto,  come  pure 
se  lo  termina,  lo  screzio  per  il  senso  nostro  è  grave  assai,  né  po- 
tremmo riprodurre  cotesto  fenomeno  in  alcuna  maniera  tollerabile  : 
del  primo  caso  abbiamo  un  esempio  nell'I.  I  12-14  (2);  del  se- 
condo nella  N.  XI  44-45  (3). 

32.  —  La  stessa  ragione  della  buona  fede  nel  lettore  che  debba 
intendere  secondo  il  senso  comune  e  non  secondo  pedanteria,  spiega 
altri  fenomeni  grammaticali,  che  potrebbero  parere  deviazioni  della 
regola  generale.  Uno  è  il  cambiamento  del  soggetto  sottinteso. 
Anche  qui  vi  sono  dei  casi  difficili  e  degli  altri  facili  e  semplici 
assai  e  ammissibili  anche  nel  senso  nostro,  comunissimi  nella  lingua 
parlata,  da  Omero  ed  Aristofane.  (4)  Per  esempio  nella  0.  XIII 
67-69  (Str.  4  vv.  1-4)  è  descritta  la  apparizione  d'Atena  a  Belle- 
rofonte:   '^   la  vergine  dall'egida  bruna  a  lui   assopito  questo  dir 


(1)  koxi  óè  Kol  òibvficìv  àéùXibìv  MeXiaati) 
fiolQa  ftQÒg  eiHpQooùvav  rgéìpai  yXvuelav 

^xoQ,  èv  fidootuoiv  'Iai9ftoi>  ÒB§a/név<fi  areipàìfous,  rà  6è  koìX^  Xéovrog 
èv  fiaàuOTSQvov  vójt^  xdQvSe  St)fiav 
innoÒQo/ni^  KQaréov. 

Cfr.  O.  I  13-14:  ÒQéncìv...  dyXea^erai  óé. 

(2)  dAA'  éyòì  'Hqoòòtc^  tevxtov  xò  fièv  AQ/itan  rsdQÙut^  y^Qa^t 
àvia  r'dXXoTQitug  ov  /ef<7i  voijudcavr* éi^éXo) 

fj  KaaTOQeUi>  fi  *IoXdoC  èvaQuó^ai  /niv  {tjuv<p' 

II  nesso  grammaticale  è  tcO/ov  xal  èdéX€o:  la  ragiono  della  congianzlone  copulativa  re  t»ta  ncl- 
l'aver  volato  Pindaro  notare  che  Erodoto  non  solo  vinse  col  carro,  ma  che  anche  Io  gxiidò:  il 
nesso  logico  perciò  conglungc  re  con  vofidoavra.  Cfr.  l.\  15:  dvndoai<;'Àt6av  yf)Qds  te  óé^aÙM 
jtoXiòv. 

(3)  ...  dXX'èfjinav  jneyaXavoQiaig  éfifktivoftev, 
èQya  TE  noXXà  pievoiyiòvrEs' 

Al  senso  nostro  parrebbe  che  quel  te  ridondasse,  e  chi  guarda  superficialmente  potrebbe  credere 
che  il  testo  fosse  guasto. 

(4)  Quanto  ad  Omero  vcggasi  per  esempio  II.  XV  556-58: 

ov  ydQ  ir'  éonv  djtoataòòv  *Asfyetoiatv 

fidQvaat9ai,  ngiv  y"  i/jè  ìcaruHTd/iEv  t}é  uar'  àHQtj^ 
'IXiov  aUtEiv^v  éXÉEtv  mdaiku  te  noXÌTug. 

Di  KanzKTiì/4£v  il  soggetto  sono  i  Troiani,  di  éXÉEiy  e  di  KrtitJtlhn  sono  gli  Achei.  Vedi  presso  il 
Cauer  (l.  e.  pag.  76-77)  altri  esempi.  Per  citarne  uno  anche  d'Aristofane,  che,  dove  si  tratti  di 
poeti  da  natura  e  non  per  arte,  tiene  il  primo  luogo,  Strepsiade  dice,  Kub.  440  sqq; 

Tovri  TQV ftòv  atòft'  axfTolaiv 
jtaQéx<o  TÙstTEiv,  nEivi)v,  6iìpt)v  ktX. 

dove  di  TÙnTEiv  lì  soggetto  sono  i  socratici,  di  jtEiviJv  e  òiyfi}v  è  Strepsiade. 
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pan'e;  e  su  balzò  in  piedi:  „  il  soggetto  sottinteso  dell'ultimo  verbo, 
non  è  già  Atena,  ma  Bellerofonte,  e  il  cambiamento  avviene  quasi 
senza  che  lo  si  avverta.  Nell'O.  Ili  19-22  (str.  2  v.  5  —  Ant.  2 
V.  2  ):  ^  la  luna  dair aureo  carro  a  mezzo  mese  a  sera  illuminò 
di  contro  Finterò  occhio,  e  dei  grandi  ludi  il  santo  giudizio  e  il 
quinquennio  insieme  pose  sulle  divine  rive  d'Alfeo.  »  Il  soggetto 
(Iella  seconda  proposizione  non  è  più  la  luna,  ma  Eracle,  di  cui  si 
era  discorso  prima:  il  mutamento  è  giustificato  e  dal  senso  e  dal 
passaggio  da  una  strofa  all'altra  (1).  Cfr.  N.  VII  9-10,  P.  Ili 
!)3-94  ecc.  Altrove  il  soggetto  si  sottintende,  non  perchè  sia  stato 
espresso  nelle  proposizioni  precedenti,  ma  perchè  in  quelle  vi  è 
un^espressione  dal  cui  senso  si  cava:  così  nella  N.  Vili  21-22  (str.  2 
vv.  4-5):  ^  i  discorsi  sono  pasto  agli  invidiosi;  e  si  attacca  ai 
buoni  sempre,  e  coi  peggiori  nou  viene  al  paragone:  „  il  soggetto 
della  seconda  proposizione  è  V  invidia,  e  si  cava  dal  senso  della  pro- 
posizione precedente.  Per  la  stessa  ragione  non  fa  meraviglia,  anzi 
pare  naturalissimo^  che  ove  sia  espresso  il  pronome  personale,  questo 
non  si  riferisca  talora  al  soggetto  immediatamente  precedente  ma 
a  qualche  altra  parola.  Così  nella  N.  X  13  è  detto  che  Zeus 
*  favorì  la  lancia  di  Anfitrione,  ed  egli  pieno  di  gloria  venne  alla 
generazione  di  lui:  »  egli  è  Anfitrione  e  non  già  Zeus,  come  si  inter- 
pretò comunemente,  che  sarebbe  una  zeppa  (2).  —  La  stessa  libertà 
la  troviamo  anche  nell'uso  dell'oggetto,  come  si  vede  nell'O.  II  74^ 
il  qual  luogo  fu  inutilmente  tormentato  con  emendamenti  dai  com- 
mentatori antichi  e  moderni  (3),  e  si  spiega  solo  col  doppio  reggi- 
mento del  verbo.  Simile  a  questo  caso  è  quello  nel  quale  il  verbo 
espresso  una  sola  volta  deve  servire  a  due  proposizioni  sia  paral- 
lele, come  nelle  similitudini  (4),  sia  l'una  dipendente  dall'altra,  quasi 
fosse  espresso  due  volte:  per  es.  nella  N.  X  50-51:  *  nessuna 
memviglia  a  loro  innato  essere  buoni  atleti  (5),  „  cioè  che  sia  innato 

(1)  L'Hcyne,  badando  alla  grammatica,  avea  inteso  ifi) va  come  soggetto  anobo  della  seconda 
pruposlzione,  e  ne  veniva  nn  senso  goffo. 

(2)  Vedi  la  nota  a  questo  luogo  nell'  introduzione  alla  N.  X. 

(3)  Dopo  aver  parlato  del  fiori  che  germogliano  nelle  Isolo  del  beati,  prosegue,  v.  74  : 
ÓQpotot  r&v  x^Qog  dvtutXéKovn  xai  avEpàvovs.  B  verbo  dvoniléKovn  regge  separatamente  x^L*<^S 
in  un  senso  e  otEipàfOug  in  nn  altro.  lì  Bueukh  a  crtfpdvous  sostituiva  la  misera  glossa 
wtpaXàs:  gli  scoli  cercano  malamente  spiegare  il  testo  con  la  figura  dell'enallage,  e  la  corre- 
rione  arefpàvois  accettata  dal  Bergk  non  va,  perchè  tornerebbe  a  dire  ciò  che  dice  óg/uotai,  e 
lo  direbbe  impropriamente,  perchè  até<payog  è  la  corona  del  capo. 

U)  V.  S  21  nota. 

(5)  o6  ifaO/ia  fHpifiiv  èyyevèg  ffijuev  dedktjvatg  dyaOotatv:  il  verbo  é/ijttey  dovrebbe  essere 
ripetuto  dne  volte  ;  l'essere  espresso  una  volta  sola  si  giustifica  anche  dall'attrazione  di  dedXtirali: 
dyndotatv  a  a<pi<uv. 


in  loro  che  sieno  buoni  atleti.  Lo  stesso  si  può  dire  degli  altri  comple- 
menti: così  nella  0.  X  5-6  abbiamo  un  nome  con  due  reggimenti  (1); 
e  come  una  parola  può  avere  due  reggimenti^  così  può  anche  essere 
retta  doppiamente:  vedine  un  esempio  nell'I.  IV  53-55  (2). 

La  prevalenza  del  senso  sulla  forma  dà  luogo  ad  altre  anomalie 
grammaticali,  che  non  turbano  però  in  alcun  modo  la  chiarezza. 
Alcune  di  queste  toccano  Tuso  delle  preposizioni,  come  Tuso  di  èjd 
nella  P.  X  37-38  (3)  :  altre  volte  la  proposizione  stessa  con  lo 
stesso  caso  si  ripete  due  volte  in  senso  differente,  per  es.  Ovv  nella 
N.  IX  44;  che  abbiamo  veduto,  e  vjrò  neirO.  VI  43  (4),  come 
viceversa  talora  la  preposizione  stessa  si  ripete  con  casi  differenti  e 
con  senso  eguale,  come  nelP  I.  VI  8  sqq.  (5).  Osserverò  da  ultimo 
che  altre  irregolarità  grammaticali  accompagnano  pure  talvolta  come 
necessaria  conseguenza  l'anormalità  dell'immaginare:  così  nell'I.  V 
46-49  il  primo  membro  del  periodo  antitetico  sembra  restare  in 
sospeso   per  la  mutazione  di   costrutto   nel  secondo  (6).   Così  la 

(1)  ìifevòécjv  évutàv  dXivóSevov,  cioè  èvinàv  tpEvòétav  =  Vaecuaa  di  tnenzogtta,  —  ed  èviìtàv 
dXiTÓSevov  ^^  Vaccuta  che  cffende  l'ospite,  cioè  d'aver  offeso  l'ospite:  sull'enallage  di  qaesta  frosM; 
vedi  «oprm. 

(2)  a/i'é6>  Koi  llvdèav  èv  yvioòdfjuug 
^Xaxiòq  nkaydv  ÒQÓfAov  EÌìóvnoQi\(iai 
xeQOi  òeSiàv,  vó<^  dvrinaXov. 

Vedi  la  mia  nota  a  questo  luogo  nell'  introduzione  all'  I.  IV.  (Pi'Aaiadg  è  retto  tonto  da  evùv- 
jioQt)a(u  quanto  poi  da  dvrùtaXov.  Anche  questo  è  proprio  della  lingua  parlata  e  il  scuso  ai 
caiiisce  subito:  la  difficoltà  comincia  solo  quando  ci  si  pensa.  Cfr.  Ar.  Nub.  1393-94: 

£i  ydQ  TT>tat>rd  /ovrog  iSeiQyaOfiévog 
XaXC^v  dvaneiast, 

dove  totaOro  è  oggetto  tanto  di  èSeiQyaOjLtévos  quanto  di  dvaneicei, 

(3)  Moioa  ò'  oim  dnada/itet  rgó^iots  ini  afperéQoioi.  La  frase  ovm  dnoòa,ucl  è  presa  nel  suo 
senso  complessivo  di  ndgeon  (ctr.  §.  29),  e  perciò  usa  èm  col  dativo. 

(é)  vnò  anXdyxvfov,  t>w'còdfvò<r  x^éQardg. 

(S)  fi  ÓT*dfjq>l  TEiQeaia  nvxivatai  fiovXatg: 

i)  6T*dfiqj'  'lóXaov  Utnó/irjnv; 
/}  InaQTCÒv  dicafiavToXoyzdv  ; 

La  stessa  pruposizionc  dfifpl  è  usata  nell'  identico  senso  prima  col  dativo  e  poi  con  l'accusatlvu  : 
nò  ciò  basto,  ma  in  terso  luogo  viene  il  genitivo  2>r.  dx,  pure  nel  senso  stesso.  Pindaro  vulea 
variare  quanto  più  era  possibile  l'espressione,  come  apparisce  anche  dall'enumerazione  dei  verbi 
precedenti. 

(«)  Xi<J0ofiat  natòa  Oqoovv  èS  'Egifioiag 

àvÒQi  njWVe,  2ccvi*,  àfiaQ  fiot^iòiov  TeXéoav 

Tòv  ftèy  dQQt]Krov  q>vdv,  &OTt&Q  xóòe  òégfia  fie  vOv  nBQUiXavdrcu 

rlhiQós,  óv  nàfutQùìTOV  déóX(ov  KTBtvd  jiot*  èv  Nefié^' 

ih},uòg  ò'énéa^^to. 

Sulla  lezione  dei  due  primi  versi  vedi  le  note  all'  introduzione  dell'ode.  La  protasi  tÒM  fiév  ha 
l'apodosi  ùttfMÒg  d«S  mentre  razionalmente  avrebbe  dovuto  essere  fvd  fiév  —  ùv/aòs  oc.  Nota  beue 
il  Fcnuell  che  tùv  e  congiunto  in  figura  di  zeugma  a  xEXéaau 
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mobilità  del  pensiero  di  Pindaro  spiega  pure  la  confusione  del 
costrutto  esclamativo  e  positivo  :  veggasi  N.  I  62-66  e  N.  X  41-42 
con  le  note  a  questi  luoghi. 

33.  —  Per  bene  intendere  adunque  la  poesia  di  Pindaro  senza 
lasciarsi  traviare  da  pregiudizi  di  retorica  o  di  falsa  critica,  conviene 
seguire  attentamente  il  filo  delle  idee.  Ma  siccome  il  fìlo  delle  idee 
è  appunto  ciò  che  si  cerca,  e  e'  è  pericolo  che  ciascuno  se  lo  fìnga 
come  meglio  gli  piace,  così  è  desiderabile  avere  un  qualche  contras- 
segno estemO;  che  quello  sia  il  filo  buono  per  dipanare  la  matassa. 
E  il  primo  contrassegno  e  il  più  sicuro  è  l'ordine  delle  parole  (1)  ; 
poiché  è  chiaro,  da  ciò  che  abbiamo  discorso,  che  questo  in  Pindaro 
deve  rappresentare,  più  esattamente  che  in  alcun  altro  poeta,  il  suc- 
cedersi e  r  intrecciarsi  spontaneo  delle  singole  immagini  secondo 
si  presentavano  alla  sua  mente.  Per  via  d'esempio  ripigliamo  in 
esame  il  più  volte  citato  luogo  del  principio  dell' 0.  I.  Vedemmo 
già,  analizzando  quei  versi  nella  parte  sostanziale,  come  le  immagini 
si  sieno  ordinate  secondo  loro  spettava  ;  ma  non  perciò  le  osserva- 
zioni possibili  a  farsi  furono  esaurite,  e  discendendo  anche  ai  primi 
elementi  delle  singole  idee,  si  può  riconoscere  come  anche  questi 
sieno  disposti  e  costituiti  secondo  la  norma  di  natura.  La  prima 
preoccupazione  di  Pindaro  infatti  era  quella  di  rappresentare  il 
concetto  d'ogni  maggior  eccellenza,  e  perciò  la  parola  che  esprime 
questa  eccellenza  (dQiarov)  va  in  capo  dell'ode  ;  e  non  dice  già  che 
V acqua  è  ottima,  ma  che  ottima  è  l'acqua:  si  noti  poi  che  nel 
testo  il  neutro  àgtórov  include  l' idea  generale  di  ottimo  assai  meglio 
del  nostro  femminile  ottima,    che  anticipa  già  l'idea  di  una  cosa. 


(1)  Non  si  può  e  non  si  vuol  negare  che  anche  in  Pindaro  ciualche  volta  l'ordino  delle 
parole  possa  essere  arbitrario  ed  artificiale  :  si  dice  solo  che  ciò  avviene  di  rado,  lì  Jebb  (1.  e.  §  20) 
\tf*v  esempio  nota  che  talora  la  disposizione  delle  parole  può  essere  spiegata  solo  dalle  esigenze 
del  metro  :  ciò  è  vero,  ma  degli  esempi  che  cita,  uno  solo  è  certamente  di  questo  genere,  ed  ò 
P.  rv  24  :  àyKVQav  noti  /oAkó^cwi'  vat  xQrjjUvdvrtov,  invece  di  dyn.  x^^k-  noti  vat:  gli  altri  si 
bpiegoiiu  altrimenti,  come  O.  IV  1-2:  teoì  yàg  cogai  i)nò  notKiXo(pÒQpnyyo$  àoiòdg  éXiGOóficvai, 
dove  la  frase  imo  n.  ci.  ék.  costituisco  un  solo  peoslcro,  e  non  si  può  diro  che  éMaaòfievcu  sia 
soponitu  da  oìqìu  con  intrusione  d'elementi  estranei  ;  e  così  O.  Vili  5  :  fAaiofièvcùv  fAeyd?,av 
àQcxày  <7v/i0  Xafielv,  dove,  sebbene  àv/ntò  vada  unito  a  fiaiofiévcùv  e  non  ad  d^rriv,  l'ordino 
delle  parole  è  secondo  il  grado  della  loro  importanza,  prima  il  desiderio,  poi  l'oggetto  del  desi- 
derio, poi  il  modo  del  desiderio.  Lo  stesso  si  potrebbe  dire  di  P.  IV  lOfl-8,  e  214-17.  Per  l'I.  Ili 
36  vedi  §  21  in  nota.  Conviene  poi  sempre  ricordare  come  noi  (e  gli  Inglesi  peggio  di  noi)  avvezzi 
a  lìngue  nello  quali  la  collocazione  delle  parole  è  unica  e  prestabilita,  o  altrimenti  non  ci  si  intende, 
duriamo  fatica  a  capire  ciò  ohe  non  si  conforma  a  quell'ordine,  e  la  prima  impressione, 
difficilmente  evitabile,  è  che  quello  sia  un  guazzabuglio:  ma  questo  è  difetto  nostro,  e  bisogna, 
invece  di  censurare  gli  antichi,  adoperarsi  a  soccorrere  con  ogni  studio  al  nostro  senso 
puTcrOt  unilaterale  e  atrofizzato  per  lungo  disuso. 
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determinata  che  deve  seguire  nel  nome.  Fissato  il  concetto  astratto 
di  ottimo  in  una  immagine  materiale  e  concreta,  la  astrazione  si 
dissolve,  e  le  immagini  concrete  che  danno  corpo  a  questa  idea 
si  schierano  immediatamente  Tuna  accanto  deir  altra  conforme  la 
loro  appariscenza  esteriore  ;  a  quella  delVacqua  succede  quella 
delPoro,  il  cui  splendore  richiama  il  fuoco  ardente,  col  quale  la 
riflessione  istituisce,  soltanto  dopo,  un  confronto  (1).  E  il  confronto 
consiste  nel  notare  ciò  che  è  comune  alle  due  immagini,  cioè  il 
vincere  di  splendore  {òiojtQéneC)  ;  e  perchè  V  uno  splende  material- 
mente ed  illumina,  T  altro  materialmente  è  piuttosto  luccicante  che 
luminoso,  e  il  suo  splendore  è  piuttosto  metaforico  che  reale,  il 
reale  perciò  va  innanzi,  e  si  nota  prima  lo  splender  di  notte  del 
fuocO;  e  poi  gli  si  aggioga  il  metaforico  splender  dell'oro,  senza 
un  verbo  suo  proprio,  come  s'è  veduto  di  sopra.  Né  senza  molto 
senso  è  premesso  alla  ricchezza  l'epiteto  di  magnanima,  in  quanto 
che  questo  introduce  la  figura  dell'uomo  tra  quella  delle  cose:  si 
apprezza  l'oro  per  l'uso  che  ne  fanno  coloro  che  hanno  l'animo 
nobile,  non  gli  avari  che  lo  accumulano  inutilmente.  E  poiché 
nessun  migliore  uso  dell'oro  si  può  dare,  per  chi  voglia  spenderlo 
gloriosamente,  che  quello  di  aspirare  per  esso  ad  una  vittoria 
equestre  nei  giuochi,  e  specialmente  nei  giuochi  Olimpici ,  nel- 
r  immaginativa  del  poeta  ripiglia  il  primo  posto  la  loro  imma- 
gine, e  si  pone  perciò  la  proposta  del  canto  con  quel  noto  ordine 
naturale  della  protasi  dell'  Iliade,  dell'  Odissea,  dell'  Eneide  e  del 
Furioso  (2).  —  Potrei  andar  oltre  con  questa  analisi,  ma  il  com- 
mento alle  singole  odi  fornirà  esempi  a  sufficenza,  e  li  chiarirà  al 
loro  proprio  posto  assai  meglio  che  non  si  potrebbe  far  qui  stac- 
cando singoli  passi  dal  contesto,  nel  quale  principalmente  trovano 
la  ragione  dell'essere  disposti  così  o  così. 

34.  —  Ma  ciò  che  si  dice  della  collocazione  delle  parole  non 
deve  riferirsi  soltanto  alla  loro  consecuzione  materiale  nel  periodo, 
ma  altresì  al  grado  che  tengono  nel  costrutto:  cioè  mentre  nella 
sostanza  l'interesse  si  concentra  sull'immagine  principale  (v.  §  14), 
nella  forma  i  concetti  singoli  prendono  quella  determinata  piega 
che  è  loro  più  propria,  non  quella  che  sarebbe  più  comune  e  più 
facile  per  le  menti  avvezze  al  formulismo  logico  e  retorico.  Mi  spie- 
di oLOòttevov  n\\t  tire. 

(2)  f(  ò'àetltXa  yativvv  cXòcm,  q.>tXov  )}ru£*.  Preci!>amcut«,  prima  l' argomontu,  ih>1  Ucautaref 
poi  r  invocazione. 
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gherò  meglio  con  un  esempio.  Nella  P.  IV  217-19  (Aut.  10  vv.  2-4) 
Cipride  insegna  a  Jasone  gli  incanti  *  acciò  togliesse  a  Medea  il 
pudore  dei  genitori,  e  l'Eliade  desiderata  lei  ardente  nella  mente 
agitasse  col  flagello  di  Peito,  „  cioè  della  Persuasione.  Il  Croiset  (1) 
segnala  questa  frase  come  una  delle  più  singolari,  in  cui  si  paja  lo 
splendore  straordinario  dello  stile  di  Pindaro,  la  associazione  rapida, 
strana^  delle  cose  e  delle  idee,  mentre  si  trattava  di  dire  soltanto 
che  "  Afrodite  per  mezzo  d'un  filtro  ispira  a  Medea  un  violento 
desiderio  di  seguire  Jasone  in  Grecia  a  dispetto  di  tutte  le  leggi 
della  pietà  filiale.  ,  Ma  perchè,  si  può  domandare,  un  concetto 
così  comune  ha  preso  in  Pindaro  un  giro  così  singolare?  Lo  ha 
egli  aggrovigliato  per  dar  nello  strano?  La  risposta  non  è  difficile. 
Prima  di  tutto  non  occorre  ripetere  che  al  poeta,  finché  è  poeta, 
le  idee  si  presentano  in  forma  plastica:  perciò  non  dice  che  un 
violento  desiderio  trascina  Medea,  al  qual  concetto  non  corrisponde 
alcuna  immagine^  ma  che  la  sferza  della  Persuasione  la  agita,  la 
fa  girare  {óovéoi).  Il  desiderio  poi  è  un'astrazione,  ma  non  lo  è 
la  cosa  desiderata;  e  la  cosa  desiderata  è  l'Eliade,  la  quale  si 
pianta  fissa  nella  mente  di  Medea  e  occupa  il  posto  di  tutti  gli 
altri  pensieri.  Perciò  *  l'Eliade  desiderata  „  anche  nel  periodo  deve 
prendere  il  posto  che  le  conviene,  e  quanto  alla  collocazione  ma- 
teriale in  principio  della  proposizione,  e  quanto  al  grado,  diven- 
tando soggetto  della  proposizione  stessa.  Questo  è  l'ordine  naturale 
dei  concetti  e  delle  parole  in  quel  quadro,  con  quella  data  intensità 
di  passione,  in  quel  dato  caso  particolare:  la  formula  nostra,  che 
pare  più  semplice  e  più  facile,  non  lo  è  per  se  stessa,  ma  pare  tale 
perchè  si  sdraja  nell'  uniformità  delle  nostre  riflessioni  generali  ;  ed 
è  un  segno  convenzionale  che  richiama  alla  mente  in  modo  gene- 
rico un  caso  non  raro  a  succedere,  ma  non  lo  fa  rivivere  al  senso 
estetico. 

Citerò  un  altro  esempio.  Nell'O.  II  15-17  (Ep.  1  vv.  1-S)  il 
concetto  logico  da  esprimere  era  questo,  abbastanza  comune,  che 
ciò  che  si  è  fatto^  anche  se  è  mal  fatto,  non  v'è  più  modo  di 
far  sì  che  non  sia  stato  fatto.  Ora  anche  questo  concetto  piglia 
plasticità,  e  con  essa  originalità,  nell'  immaginativa  di  Pindaro  : 
*  di  ciò  che  è  stato  compiuto  con  giustizia  o  contro  giustizia, 
irrito  (infectum)  neppure  il  tempo  padre  di  tutte  le  cose  potrebbe 

(1)  I^  Poe»,  de  P.  pagg.  402-8. 
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porre  il  termine.  „  La  impossibilità  del  disfare  il  fatto  nasce  da 
questo,  che  ogni  mutazione  delle  cose  ha  la  sua  ragione  nel  tempo  : 
il  tempo  dunque  diventa  padre  di  tutte  le  cose,  l'arbitro  del  loro 
essere  :  egli  è  la  condizione  della  loro  esistenza,  ma  non  può 
mutare  ciò  che  è  essenziale  alla  natura  loro:  perciò  essendo  T im- 
magine principale,  diventa  anche  il  soggetto  del  periodo,  intorno 
a  cui  ogni  altra  immagine  si  raggruppa,  ed  è  posto  in  principio 
di  verso  nel  luogo  più  segnalato.  —  Similmente  nella  N.  I  46-47 
(Ant.  3  vv.  4-5);  dove  noi  avremmo  detto  che  Eracle  bambino 
tenne  stretti  i  draghi  pel  collo  finche  morirono,  questa  povera 
determinazione  avverbiale  del  tempo  si  personifica  in  Pindaro: 
*  e  agli  strozzati  il  tempo  fece  soffiar  fuori  le  anime  dalle  membra 
immani.  „ 

Così  si  spiega  la  frequenza  in  Pindaro  di  certe  costruzioni, 
come  quella  personale  con  un  participio,  invece  d'una  impersonale 
con  l'accusativo  e  l'infinito.  Per  es.  nell'O.  IX  103-4  (Ant.  4 
vv.  8-9)  il  concetto  generico  da  esprimere  era  questo:  —  delle 
cose  senza  Dio,  cioè  di  quelle  che  non  sono  doni  di  Dio,  non  è 
mal  fatto  tacere:  —  ma  Pindaro  dà  vita  all'immagine  per  mezzo 
del  participio  in  luogo  dell'  infinito,  e  dice  :  *  ma  senza  Dio  taciuta 
la  cosa  non  è  peggio.  »  L'espressione  con  l'infinito  non  conter- 
rebbe che  una  considerazione  morale;  l'espressione  col  participio 
rappresenta  più  oggettivamente  la  cosa,  come  un  essere  vivente 
che  prospera  o  intristisce.  Così  del  tutto  similmente  nella  N.  V 
16-17,  invece  di  dire  :  non  è  utile  che  ogni  verità  mostri  la  faccia 
aperta,  dice:  **  non  è  migliore  ogni  verità  mostrante  aperta  la 
faccia.  „  E  nella  0.  Vili  77-78  (Ant.  4  vv.  5-6)  invece  di  dire: 
s'  ha  da  rendere  anche  ai  morti  qualche  parte  (d'onore)  secondo 
la  legge,  dice:  **  anche  ai  morti  è  qualche  parte  resa  seconda 
la  legge.  „  Cfr.  -I.  VII  11-13  (lez.  òelfia  jiièv  7caQoi;(ó/A€vov\ 
e  P.  XI  22-23. 

Pindaro  —  s'ha  a  ripeterlo?  —  non  ha  fatto  certo  tutte  queste 
considerazioni,  né  in  questi  luoghi,  né  altrove;  ciò  non  toglie  però 
che  le  possiamo  fai*  noi.  Anzi  quante  meno  egli  ne  fece,  più  a 
noi  il  farne  può  essere  utile,  perchè  il  fenomeno  è  più  vicino  alla 
natura,  e  perchè  si  pare  ancor  meglio  come  le  produzioni  dell' in- 
consciente  sieno  il  cibo  più  sano  e  più  nutritivo  della  nostra  stessa 
ragione. 


—  119  — 

m. 

Gruppi  di  idee. 

35.  —  Dalla  considerazione  delle  singole  immagini  nei  loro 
rapporti  con  le  altre  singole,  conviene  ora  procedere  ad  esaminare 
le  immagini  stesse  in  quanto  sono  ordinate  a  costituire  dei  gruppi 
maggiori  in  sé  più  determinatamente  finiti,  allo  stesso  modo  che 
la  grammatica  e  la  retorica  dallo  studio  della  proposizione  passano 
a  quello  del  periodo. 

Aristotele  (Rhet.  5,  9)  distingue  il  discorso  concatenato  o,  meglio 
si  potrebbe  dire,  infilzato,  (eiQOjuévì]  Xé§ig\  opponendolo  al  discorso 
complicato  {HareórQafifjiévri  Xé§ig\  Nel  primo  le  proposizioni,  come 
i  concetti,  si  succedono  appunto  a  infilzatura,  V  una  di  seguito  al- 
r altra:  nel  secondo  sono  coordinate  in  periodi  complessi  secondo 
il  rispettivo  loro  valore  razionale.  Quel  primo  discorso  per  natura 
sua  è  conforme  al  succedersi  spontaneo  delle  idee;  il  secondo  è 
effetto  d^  un  giudizio,  che  ha  già  assegnato  alle  idee  concepite  quel 
posto  che  logicamente  ciascuna  deve  tenere  rispetto  alle  altre  :  quello 
è  lo  scrivere  spontaneo  e  naturale,  questo  è  lo  scrivere  per  arte. 
Ora  differente  è  Tapprezzamento  di  questi  due  stili  secondo  appli- 
chiamo la  divisione  alla  poesia  oppure  alla  prosa. 

Proprio  e  caratteristico  della  poesia,  dopo  ciò  che  s^è  dettO;  non 
V*  ha  dubbio  sia  essenzialmente  soltanto  il  primo.  Tale  è  in  sommo 
grado  lo  stile  di  Pindaro,  come  s^è  in  gran  parte  già  veduto,  e  non 
ostante  questo  stile  più  semplice,  anzi  per  effetto  di  esso,  Pindaro 
è  senza  contestazione  il  lirico  più  sublime  di  quanti  furono.  Non 
ha  che  fare  dunque  la  sublimità  e  la  grandezza  della  poesia  col 
maggior  artificio  dello  scrivere,  ma  bensì,  e  soltanto,  con  la  qua- 
lità delle  idee  e  con  la  loro  varietà  e  mobilità  nelP  associarsi. 

Se  invece  applichiamo  questa  distinzione  alla  prosa^  essendo  la 
prosa  per  propria  natura  lo  strumento  della  ragione  e  la  veste  della 
logica,  certo  le  ò  più  proprio  il  periodo,  dove  ciascun  concetto  si 
colloca  al  posto  che  gli  compete  rispetto  agli  altri:  così  nessuno 
dirà  per  esempio  che  lo  stile  di  Demostene  non  riveli  un  pensiero 
più  profondo  di  quello  d^  Erodoto,  senza  far  torto  alla  freschezza, 
al  brio  ed  all'umorismo  dello  storico  di  Alicamasso.  Ma  questa 
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preferenza  però  allo  stile  complicato  non  la  si  può  concedere  neanche 
*in  prosa  senza  certe  restrizioni.  La  logica,  s'è  detto^  è  la  forma  della 
ragione:  perciò  le  serie  logiche  delle  proposizioni  sono  limitate  e 
determinate  fin  dove  la  ragione  si  estende;  e  lo  stile  che  ne  deriva, 
non  ostante  la  sua  appariscenza  migliore,   è  virtualmente  nella  sua 
essenza    di    gran   lunga    meno   ricco    e    meno  variabile  dell'altro. 
Se  questo  stile  si  svolge  di  pari  passo  con  lo  svolgimento  del  pen- 
siero e  della  riflessione,   costituirà  quanto  alla  prosa  un  progresso 
immenso,  perchè  di  mano  in  mano  e  di  volta  in  volta  esso  ci  no- 
terà   quanto    del   mondo   universale   si  va   affacciando  alla   nostra 
conscienza,  lasciando  insieme  intatte  d'altra  parte  le  fonti  dell'in- 
tuizione. Così,  per  chi  abbia  ancora  tanta  energia  da  seguirlo  e  da 
intenderlo,  la  lettura  di  Tucidide  è  una  festa  dell'intelligenza  e  il 
miglior  esercizio  per  imparare  a  pensare  e  a  ragionare,  poiché  ad 
ogni  atteggiamento  del  suo  pensiero,  ad  ogni  nuova  combinazione 
di  concetti  egli  adopera  o  crea  una  forma  nuova  di  sintassi,  un 
collegamento  speciale  e  caratteristico  di  quel  luogo,  nel  quale  le 
parole  sono  serve  e  il  pensiero  è  dominante  anzi  tiranno.  Non  si 
vuol  negare  che  egli  si  sia  giovato  anche  di  quanto  di  nuovo  avea 
introdotto  nella  lingua  e  nella  sintassi  l'attività  degli  scrittori  e 
degli  oratori  intorno  alla  retorica  nascente;  ma  di  rado  questo  gli 
si  può  apporre  a  difetto,  perchè  egli  in  generale  si  appropriò  solo 
quanto   questa   cultura  intensiva  produsse,   e  nei  primordi  doveva 
produrre,  di  vivo  e  di  vitale.  Non  si  vuol  negare  che  molte,  anzi 
troppe,  durezze  sieno  da  lamentar  nel  suo  scrivere:  egli  per  la  prima 
volta  contorceva  la  lingua  secondo  le  tortuosit^à  del  pensiero;  ma 
il  suo  esempio  avrebbe  potuto  essere  più  fecondo^  se  la  retorica, 
divenuta  abitudine,  non  avesse*  preso  il  sopravvento  con  le  sue  for- 
mule e  coi  suoi  moduli.  Lo  stile  riflesso  così  diventò  spesso  uno 
studio  di  combinazioni  meccaniche  di  elementi  determinati  e   pre- 
stabiliti: invece  di  piegare  la   lingua  a   dire   ciò  che  si   aveva  da 
dire,  si  potò  il  concetto  per  ridurlo  a  quel  dato   modo  di  dire:  a 
furia  di  scrivere  bene,  si  procedette  a  scrivere   elegantemente,  poi 
pedantescamente  e  nojosamente:  la  mente  perdette  l'attitudine  alle 
nuove  intuizioni  e  alle  nuove  combinazioni,  e  la  letteratura  rovinò 
con  la  rovina  del  pensiero. 

36.  —  Pindaro,  come  ho  detto,  non  ha  che  fare  con  lo  stile  com- 
plicato; però  mi  pare  di  poter  istituire  un  paragone.  Come  Tuci- 
dide nelle  combinazioni  dei  suoi  pensamenti  fornì  materiali  e  motivi 
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per  la  logica  della  ragione,  così  Pindaro  con  la  serie  delle  sue 
immagini  fornì  documenti  ed  esempi  yìvì  deir  altra  logica  sopra- 
razionale delle  rappresentazioni.  Come  nel  periodo  di  Tucidide  le 
parole  prendono  il  posto  e  il  grado  che  loro  compete  giusta  il 
loro  valore  logico  nella  riflessione  del  pensatore^  così  nel  periodo 
di  Pindaro  prendono  il  posto  e  il  grado  che  è  proporzionato  alla 
loro  posizione  e  grandezza  plastica  nelP  immaginativa  del  poeta. 
Non  c'è  dunque  altra  via  dUntendere  il  poetare  di  Pindaro  che  quella 
di  tentar  d'investirsi  per  quanto  è  possibile  del  suo  modo  di  sentire. 
Ma  "  pare,  —  dice  ottimamente  il  Croiset  (1),  —  che  lo  spirito 
moderno  educato  per  tanti  secoli  alla  rigida  scuola  del  sillogismo,  „ 
—  e  peggio,  aggiungi,  più  recentemente  al  formulismo  retorico,  — 
'^  abbia  contratto  in  questi  esercizi  una  piega  della  quale  stenta  a 
liberarsi.  La  preoccupazione  dell'  ordine  logico,  del  metodo,  della 
ragione  analitica,  è  diventata  alle  volte  nell'ordine  letterario  quasi 
tirannica.  Il  desiderio  di  chiarezza  può  essere  un  pericolo.  I  mo- 
derni leggendo  Pindaro  corrono  rischio  o  di  disgustarsene  alla  prima 
non  trovandovi  senso  alcuno,  o  di  prestargli  più  regolarità  logica 
eh'  egli  non  abbia  e  che  la  sua  arte  non  possa  ammettere.  Bisogna 
avvezzarsi  a  questo  movimento  poetico  d'  una  immaginazione  celere 
e  ardita.  Il  cuore,  dice  Pascal,  ha  delle  ragioni  che  la  ragione  non 
conosce.  La  lirica  ha  pure  la  sua  logica,  non  intesa  dalla  logica 
ordinaria,  ha  dei  legami  ignorati  del  ragionamento.  Le  idee  vi  si 
collegano  non  solo  per  mezzo  della  loro  filiazione  logica  e  astratta, 
ma  per  tutto  ciò  che  v'ha  in  esse  di  sensibile  e  di  poetico,  per 
la  loro  appariscenza  vivace  o  tetra,  come  pure  per  la  musica  delle 
parole  e  delle  sillabe.  „  Questo  dice  il  Croiset  per  ispiegare  i  miti 
e  i  passaggi  di  Pindaro  da  un  ordine  di  idee  ad  un  altro,  ma  chi 
soltanto  abbia  seguito  con  discreta  attenzione  quanto  sono  venuto 
osservando  fino  a  qui,  riconoscerà  che  queste  parole  non  hanno 
soltanto  il  significato  generico,  che  potrebbero  parere  aver  lì,  d'una 
spiegazione  che  dice  tutto  e  non  dice  nulla,  ma  realmente  rispon- 
dono ad  una  verità  e  ad  una  proprietà  speciale  del  poetare  di 
Pindaro,  non  soltanto  nei  nessi  principali  delle  odi,  cui  il  Croiset 
si  riferisce,  ma  cominciando  dall'associazione  delle  idee  nei  suoi 
primi  e  più  semplici  elementi.  Che  poi  questo  valga  effettivamente 
intanto  anche  per  i  nessi  più  ampi,  di  cui  parliamo,  oltre  che  una 

(1)  Lfi  pofi,  de  P.  pag.  343. 
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presunzione  da  ciò  che  avviene  nei  più  piccoli;  ne  troveremo  la 
prova  analizzando  anche  questi  partitamente,  come  s^è  fatto  dei 
primi. 

Anche  qui,  come  là,  dunque  le  immagini  si  dispongono  spon- 
taneamente o  per  giustaposizione  o  per  sovrapposizione. 

37.  —  Il  primo  caso  è  quando  un'idea  ne  suggerisce  un'altra 
e  questa  ima  terza  e  così  di  seguito.  Ora  còme  queste  idee  na- 
scono, così  Pindaro  le  ordina  nell' esprimerle,  e  il  tipo  fondamen- 
tale di  questo  ordine  è  la  forma  relativa.  Così  materialmente  il 
concetto  di  Pindaro  si  può  estendere  a  molti  versi,  senza  che  però  si 
possa  dire  affatto  che  costituisca  un  periodo  nel  senso  razionale 
dato  a  questa  parola  da  Aristotele  (1),  cioè  d'una  frase  che  ha  per 
la  sua  propria  struttura  un  principio,  un  mezzo  ed  un  fine.  La 
catena  in  Pindaro  materialmente  non  si  riannoda;  ogni  idea  tende, 
almeno  apparentemente,  ad  allontanarsi  sempre  più  dalla  prima. 
Veggasi  la  lunga  serie  che  comincia  la  P.  IV^  e  comprende  la  prima 
strofa  e  parte  dell' antistrofa,  ove  si  passa  in  un  solo  contesto  dalla 
vittoria  di  Arcesilao,  al  tempio  di  Pito,  alla  profezia  della  Pitia, 
che  pur  viene  inserita,  e  a  quella  più  antica  di  Medea,  che  segue 
subito  dopo,  rincarando  la  dose  con  delle  serie  ancora  più  lunghe 
infilate  tutte  allo  stesso  modo. 

Questi  nessi;  mentre  contribuiscono  alla  rapidità  meravigliosa  di 
Pindaro,  sono  d'altra  parte  per  noi  faticosissimi.  L'abitudine  retorica 
e  logica  ci  ha  avvezzati  a  separare  i  periodi  secondo  la  maggiore 
analogia  delle  idee:  qui  invece  idee  razionalmente  tra  loro  disformi 
entrano  a  far  parte  grammaticalmente  d'un  sol  tutto.  Nella  0.  I 
23-25  (Ep.  1  vv.  1-3)  si  dice  che  la  gloria  di  lerone  splende  **  nella 
colonia  del  Lidio  Pelope,  del  quale  si  innamorò  Poseidone;  ,  e  giù 
di  seguito  il  mito  di  Pelope.  In  simil  modo  moltissime  volte,  anzi  di 
regola  generale,  si  intreccia  il  mito  e  si  congiungono  le  varie  parti 
dell'ode. 

Jl  Croiset  (2)  notò  anche  questo  fatto:  dice  che  ciò  che  guida 
la  ispirazione  di  Pindaro  da  un  capo  all'altro  delle  lunghe  sue  frasi 
è  *  un'  onda  sempre  rinnovellantesi  di  immagini,  di  idee,  d'emozioni, 
che  escono  le  une  dalle  altre  per  mezzo  d'associazioni  subitanee 
e   che  si    riattaccano  tra  loro    grammaticalmente   coi  legami  più 

(1)  Gfr.  Croiset,  O.  e.  pag.  408. 

(2)  O.  e.  pag,  40«. 
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semplici  e  meno  logici.  Si  direbbero  dei  ricordi  che  si  destano  reci- 
procamente nella  memoria  conforme  il  canto  si    svolge.  Un  nome 
pronunciato  ne  evoca  un  altro:  un  fatto  ricordato  tira  con  sé  una 
spiegazione,  e  così  giù  giù,  di  spiegazione  in  spiegazione,  di  ricordo 
in  ricordo,  la  frase  del  poeta  si  stende  indefinitamente,  senza  che  la 
sua  struttura  T  obblighi  mai  a  terminarla  piuttosto  qui  che  là.  „  Egli 
ascrive  poi  a  queste  serie  un  istinto  ritmico,  e  le  spiega  con  la 
musica  e  col  canto,  cui  erano  legate,  e  che  potea  mettere  in  evidenza 
le  parole  poetiche  e  appariscenti^  che  formavano  il  ricamo  del  di- 
scorso, in  confronto  del  resto  che  era  come  il  fondo  della  tela.  Ma 
questa  spiegazione  non  ha  che  fare.   La  musica  è  tirata  in   ballo 
troppo  spesso  quando  in  Pindaro  non  si  sa  trovarci  il  bandolo,  ed 
è  una  ragione  fatta  apposta  per  chiudere  la  bocca  a  chi  fosse  più 
curioso.  A  me  pare  invece  che  la  difficoltà  di  questi  nessi  sia  più 
apparente  che  sostanziale.  Se  Pindaro  infatti  avesse  rotto  la  con- 
tinuità, tenendo  pero  delle  idee. lo  stesso  ordine,  la  difficoltà  scom- 
parirebbe. Così  per  esempio  il  principio  della  P.  IV  non  ci  urterebbe 
più  i  nervi,  se  fosse  costituito  così:  —  Oggi  conviene,  o  Musa,  tu 
venga  a  stare  col  nostro  amico   re  di  Cirene:  Àrcesilao  guida  il 
trionfo,  e  perciò  daremo  incremento  all'aura  degli  inni  dovuti  ai  figli 
di  Leto  e  a  Pitona  (dove  Àrcesilao  vinse).  Fu  infatti  (1)  a  Pitona 
stessa  che  la  Pitia^  presente  Apollo,  profetò  a  Batto  ch'egli  avrebbe 
fondato  Cirene  e  avrebbe  dato  compimento  dopo  diciasette  genera- 
zioni alle  parole  di  Medea.  —  Ora  in  che  sta  la  differenza?  In  questo, 
che  Pindaro  non  solo  ci  rappresentò  le  singole  idee,  ma  ci  rappre- 
sentò insieme  come  nella  sua  mente  si  erano  venute  ad  associare.  Noi 
siamo  avvezzi  nelle  nostre  lingue  analitiche  a  sottintendere  questi 
rapporti;  perchè  non  li  possiamo  esprimere  :  quando  esse  saranno 
morte,  quando  sarà  modificato  l' abito  del  pensiero  e  sarà  perita  la 
tradizione,  le  nostre  lingue,  ridotte  a  quello  che  sono,   spoglie  del 
nostro  soggettivismo,  non  si  intenderanno  più  così  bene.  Ma  nelle 
lingue  antiche  l'espressione  corrisponde   all'idea   assai  più   piena- 
mente, e  ancorché  quelle  lingue  sien  morte,  esse  nulla  hanno  per- 
duto per  noi,  che  abbiamo  degli  strumenti  del  pensiero  tanto  più 
deboli.  Talora  anzi  quella  determinatezza  concreta   e  specifica   ci 
affatica,  e  attribuiamo  a  colpa  di  quelle  ciò  che  invece  é  difetto 
dalla  parte  nostra. 

(1)  Hi  si  permetta  questo  gallicismo,  acciò  l' espressione  sia  più  volgarmente  moderna. 
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38.  —  Potrebbe  qui  alcuno  osservare:  ma  o  che  intendete  di 
farne  dunque  un  merito  a  Pindaro  di. questa  rilassatezza  di  nessi, 
di  questi  brandelli  penzolanti  senza  regola  e  norma  razionale?  Io 
intendo  di  mostrare  solo  che  Pindaro  ha  composto  secondo  le  norme 
naturali,  perchè  avea  natura  di  poeta,  e  non  ha  combinato  frasi  e 
parole  sopra  alcun  modulo  convenzionale:  ora  ciò  che  è  conforme 
a  natura  è,  quanto  a  sé,  per  ciò  stesso  ben  fatto.  Del  resto  se  ri* 
cordiamo  che  T  essenza  della  poesia  non  istà  nel  ragionamento  ma 
nelle  immagini,  e. che  tale  per  il  genio  dell'autore  e  per  la  tradi- 
zione tecnica  è  la  caratteristica  del  poetare  di  Pindaro,  quel  periodo 
che  non  si  trova  nella  forma  logica  del  costrutto,  lo  cercheremo 
invece;  e  lo  troveremo  più  che  mai  vivo,  nella  serie  delle  immagini*. 
Se  il  circuito  si  chiude,  non  è  il  circuito  logico  quello  che  si  chiude, 
ma  il  circuito  sensibile  delle  rappresentazioni.  Così  per  es.  nelPO.  VII 
13-20  (Ep.  1)  un  quadro  che  si  distende  per  otto  versi,  comincia 
dal  ricordare  Rodi,  e  dopo  parecchie  altre  immagini,  con  Rodi  finisce. 
Talora  pure  dopo  una  lunga  divagazione  è  richiamato  a  chiuderla 
il  costrutto  medesimo  d'onde  s'eran  prese  le  mosse  ad  aprirla,  come 
nel  principio  dell' 0.  Vili  1-9  (Str.  1  —  Ant.  1  v.  2).  Più  spesso 
però  il  circuito  abbraccia  interi  i  diversi  quadri  principali  dell'ode 
senza  tener  alcun  conto  delle  serie  grammaticali  in  cui  sono  divisi  ; 
bisogna  cercarlo  perciò  questo  circuito  in  ciascuna  delle  parti  prin- 
cipali che  costituiscono  l'epinicio  e  sopra  tutto  nel  complesso  del- 
l'ode stessa.  Né  del  periodo  ritmico  si  tiene  troppo  più  conto, 
comecché  però;  per  la  tendenza  che  vedemmo  avere  la  divisione 
strofica  a  diventar  prevalente,  si  debba  riconoscere  più  volte  che 
la  serie  plastica  delle  immagini  effettivamente  si  uniforma  con 
esso.  La  divisione  strofica  la  troviamo  concordare  col  periodo  pla- 
stico, ancorché  non  col  periodo  grammaticale,  per  esempio  nella 
P.  IV  259-62,  dove,  con  un  ordine  che  non  si  può  riprodurre  esat- 
tamente nelle  nostre  lingue,  é  detto  (1):  '^  Di  qui  a  voi  il  Letoide 
diede  a  far  prosperare  il  piano  di  Libia,  (a  voi)  che  avete  trovato 
un  retto  consiglio  per  governare  la  divina  città  di  Cirene  dall'aureo 
trono.  „  Le  parole  in  corsivo  cominciano  l' antistrofa;  tutte  le  altre 


(1)  ...  èvàev  ò*v/ifti  AaToiòag  ènogev  Aifiifag  mòiov, 

<Jvv  l9e4>,  Tifiatg  òtpéXXBiv,  doro  XQvfJoóQóvov 
òiavéfiEiv  óelov  KvQàvag 

*Avx,  ifi'. 
ÙQiòòpovXov  fAl^v  éipevQOuévoig. 
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sono  nella  strofa:  ora  tutte  le  altre  entrano  nel  cerchio  di  imma- 
gini che  precede  e  celebra  la  città  di  Cirene;  queste  invece^  a  voi 
che  trovale  un  retto  consiglio,  cominciano  un  nuovo  ordine  di  pen- 
sieri, che  celebrano  il  re  Arcesilao,  e  questo  nuovo  periodo  si  estende 
nelle  strofe  seguenti.  Così  nella  P.  XI  il  periodo  grammaticale  con- 
tinua tra  la  strofa  e  la  antistrofa  2,  vv.  21-22;  ma  il  soggetto 
spietata  donna  {vrj^S  yvvà)  che  lo  finisce  e  comincia  T  antistrofa, 
appartiene  plasticamente  meglio  al  gruppo  delle  immagini  di  questa, 
poiché  in  questa  si  indagano  le  cagioni  per  le  quali  Clitennestra 
potè  essere  stata  spinta  ad  uccidere  il  marito.  Similmente  dicasi 
del  nesso  tra  questa  antistrofa  e  l'epodo,  vv.  26-27;  che  le  tien 
dietro,  e  poi  tra  T  antistrofa  3  e  T  epodo  3,  vv.  42-43. 

Così  si  pare  anche  in  Pindaro  quella  simmetria  che  è  una  delle 
caratteristiche  principali  del  genio  greco,  simmetria  di  cose  e  non 
di  parola,  che  ho  avuto  spesso  occasione  di  notare  nel  commento. 
Il  mito  deirO.  I  è  chiuso  tra  queste  due  idee  affatto  simili  e  corri- 
spondenti tra  loro,  vv.  23-24  (Ep.  1  vv.  1-2),  che  la  gloria  di  lerone 
risplende  nella  colonia  di  Pelope,  e  vv,  90-95  (Str.  4  vv.  3-9),  che 
nelle  corse  di  Pelope  sulPAlfeo,  dove  Pelope  sepolto,  è  grande  la 
gloria  dei  giuochi  Olimpici,  nei  quali  gareggia  la  velocità  dei  piedi 
e  il  nerbo  della  forza.  E  questo  stesso  periodo  di  immagini  non  istà 
da  sé,  ma  é  chiuso  dentro  ad  un  altro  più  ampio  che  abbraccia  tutto 
l'epinicio.  L'ode  infatti  comincia  col  lodare  le  cose  più  eccellenti,  e 
finisce  col  dire  che  lerone  toccò  il  vertice  d'ogni  eccellenza,  con  l'au- 
gurio per  lui  di  incedere  sempre  nell'alto,  e  per  sé  di  conversare 
con  lui  essendo  famoso  in  tutta  la  Grecia  per  l' eccellenza  dei  propri 
canti.  Quell'unità  insomma  che  deve  informare  tutta  l'opera  d'arte, 
e  della  quale  ho  discorso  a  lungo  più  sopra,  non  era  ancora  spezzata 
in  tante  unità  minori  costituenti  delle  parti  a  sé  e  in  se  stesse 
compiute:  essa  abbraccia  tutta  l'ode  in  un  solo  quadro,  composto 
di  gruppi,  non  sciolti,  ma  legati  tra  loro  e  fusi  'col  tutto,  sia  per 
mezzo  del  nesso  naturale  della  successione  spontanea,  sia  per  l'ac- 
cavallarsi dei  costrutti  grammaticali  da  una  strofa  all'altra  senza 
rispetto  dei  periodi  ritmici,  a  indicare  che  il  frazionamento  della 
forma  non  era  che  una  necessità  prodotta  dalle  leggi  stesse  della 
materia  adoperata,  ma  non  dovea  nuocere  alla  sostanza  del  conce- 
pimento. Così  l'onda  del  mare  non  soffre  altre  divisioni  o  altri  confini 
che  il  lido,  e  del  resto  è  una  massa  unica  ingente  e  potente;  ma 
se  versiamo  un   secchio   d'acqua  sul   pavimento,   vedremo   dei  bei 
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rivoletti  e  dei  bei  globuletti  staccati  in  tante  unita  frazionali,  come 
i  nostri  periodi. 

Se  da  una  part^  dunque  Pindaro  è  il  poeta  lirico  spontaneo  per 
eccellenza,  questa  spontaneità  è  retta  dalP  ordine  e  da  un  filo  oc- 
culto. Le  sue  associazioni  di  idee  non  sono  adunque  determinate 
casualmente  lì  per  lì,  mentre  il  componimento  si  svolge,  di  guisa 
che  dair  una  si  passi  alP  altra  senza  sapere  dove  si  vada.  Egli  non 
va  come  chi  cammina  smarrito  per  un  bosco,  precipitando  d'errore 
in  errore,  ma  come  la  rondine  che  ritorna  al  suo  nido,  eppure  non 
sa,  a  quel  modo  che  noi  la  sapremmo,  la  strada.  Il  poeta  è  ispirato, 
non  in  quanto  parli  air  impazzata  senza  sentire  il  valore  di  ciò  che 
dice,  ma  in  quanto  per  natura,  per  educazione  e  per  ambiente  è 
disposto  a  sentire  e  ad  intuire  ciò  che  ha  da  dire.  L' unità  artistica 
dell'opera  sua  è  data  dall'intonazione  del  suo  spìrito,  che  perdura 
dal  principio  alla  fine  del  componimento  e  lo  governa  :  le  parti  perciò 
di  necessità  si  dispongono  da  sé  nella  conveniente  ordinanza. 

39.  —  L'altro  modo  dei  nessi  maggiori  di  Pindaro,  ho  detto,  è 
per  sovrapposizione.  Ciò  che  nelle  menti  comuni,  si  presenta  anali- 
ticamente in  tante  immagini  quanti  sono  gli  elementi  del  concetto, 
spesso  nella  mente  di  Pindaro  si  riunisce  in  una  immagine  sola  e 
piena.  E  questo  pure  è  uno  dei  fattori  della  rapidità  della  poesia 
pindarica  e  insieme  una  delle  sue  caratteristiche  più  meravigliose. - 
Il  Croiset  (1)  cita  un  esempio  molto  ben  scelto  di  questa  rapida 
sintesi,  la  quale  egli,  secondo  il  solito,  vuole  fosse  chiarita  per 
mezzo  del  ritmo  e  della  melodia,  che  avrebbero  posto  tra  le  parole 
e  le  idee  quello  spazio  necessario  che  la  retorica  affidò  più  tardi 
alla  costruzione  analitica  del  periodo,  —  la  quale  opinione  io  non 
divido.  Nella  P.  Ili  25-26  (Str.  2  vv.  2-3),  a  mostrare  la  leggerezza 
di  Coronide,  Pindaro  doveva  esprimere  questa  serie  di  concetti  :  che 
capitò  un  forestiero  dall'Arcadia,  le  piacque  e  andò  in  letto  con 
lui.  Anche  così  sarebbe  per  noi  rappresentata  efficacemente  la  subita 
voglia  della  fanciulla;  ma  Pindaro  riduce  tutto  ad  un  tratto  solo: 
*  all'ospite  venuto  d'Arcadia  salì  nei  letto  (2).  „  Il  Croiset  mette 
a  confronto  questa  frase  sintetica  con  quella  analitica  di  Cesare, 
veni^  vidi,  vici,  e  nota  come  alla  lettura  di  Pindaro  occorra  qual- 
che sforzo  d'attenzione  per  sceverare  i  diversi  momenti   del  fatto. 

(1)  Op.  eit.  pag.  405. 

(2)  L'espressione  del  testo  ò  più  piena  che  uon  si  possa  rendere  nelle  nostro  lingue  :  èXOóvtos 
yàg  evvàoifii  ^évov  XéHTQoiaiv  ò/t'  'AQKaòia<:. 
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Più  notevole  ancora  è  quest'altro  esempio^  che  tolgo  dalla  P.  XI 
31-34.  Il  poeta  voleva  rappresentare  il  fasto  di  Troia  e  la  sua 
distruzione,  le  battaglie  combattute  per  Elena  e  le  sconfitte  dei 
Trojani,  le  pire  dei  cadaveri  e  Agamennone  il  vincitore  dell'im- 
presa, che  è  ucciso  come  ritoma  in  patria.  Ora  tutte  queste  im- 
magini in  Pindaro  si  fondono  in  un'immagine  sola:  '^  morì... 
Atride,..  poiché  dei  Trojani  arsi  sulla  pira  intomo  ad  (per)  Elena 
le  case  del  fasto  disciolse,  „  cioè,  poiché  distrusse  le  case  dei  Trojani 
che  erano  caduti  combattendo  per  Elena  (1). 

La  sovrapposizione  naturalmente  di  rado  può  abbracciare  una 
grande  ampiezza  senza  generar  confusione;  perciò  più  che  nei 
grandi  quadri  essa  avviene  negli  elementi  dei  quadri,  nelle  imma- 
gini singole,  di  cui  s'è  parlato  di  sopra:  d'altra  parte  la  sintesi, 
limitando  l'espressione  alla  massima  brevità,  si  risolve  di  fatto 
molte  volte  nell'arte,  di  cui  pure  ho  discorso,  di  collocare  le 
parole  nella  proposizione  al  posto  e  al  grado  che  loro  compete. 
Ma  quando  essa  abbraccia  parecchi  concetti,  ciascuno  dei  quali  di 
una  certa  ampiezza,  può  essere  cagione  di  costrutti  lunghi  e  in- 
trecciati, più  simili,  esteriormente,  ai  periodi  propriamente  detti, 
che  non  quelle  serie  a  infilzatura,  delle  quali  ho  discorso  poco  fa. 
Ma  anche  questi  periodi  di  Pindaro  errerebbe  grossamente  chi  li 
credesse  nell'essenza  loro  paragonabili  ai  periodi  logici  della  prosa. 
Bisogna  sempre  badare,  non  ai  rapporti  logici  dei  concetti  tra  loro, 
ma  ai  rapporti  sensibili  delle  immagini;  e  quello  che  abbiamo 
veduto  accadere  per  le  singole  proposizioni,  egualmente  accade  in 
questi  circuiti  più  ampi:  le  parole  ed  i  membri  si  collocano  nel 
posto  che  più  loro  compete  e  pigliano  nella  schiera  quel  grado  che 
la  rispettiva  immagine  ha  in  confronto  delle  altre.  Questi  costrutti 
per  noi  tornano  difficili  a  intendersi;  noi  abbiamo  bisogno  che  il 
cibo  ci  sia  sminuzzato  e  tritato  per  poterlo  digerire,  e  però  dei 
periodi  come  quello  dell'O.  IX  53-61  (Ep.  2  v.  3  —  Str.  3  v.  4), 
che  è  dichiarato  nell'introduzione  a  quell'ode,  diedero  occasione  a 
molti  discorsi  tra  i  commentatori.  Similmente  nell'O.  I  i  vv.  55-64 
(Ep.  2  V.  4  —  Str.  3  v.  4),  dei  quali  ebbi  occasione  di  toccare  più 


(1)  Vt.  33-31:  ènei  dpiq)"  'EXévif  nvQoi^évTov  \  Teóxov  èXvae  òò/iovs  àfiQÓxavog.  Anche  qui  è 
impossibile  riprodurre  in  altre  lingue  tutta  la  sintesi  doli' immagine  Pindarica.  Per  es.  dfiup'  'SJiév^ 
è  ben  diverso  da  'EXéytjg  évcna,  perchè  rende  la  immagine  plastica  del  combattimento  che  prima 
si  presenta  al  poeta,  dalla  quale  successivamente  passa  a  quella  dei  funerali,  —  il  qual  ordine 
se  ne  va  nella  traduzione. 
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sopra  e  nel  commento  più  per  disteso,  non  sono  per  sé  stessi  tanto 
diffìcili  quanto  si  vogliono  fare,  purché  si  badi  a  quell'ordine  che 
ho  accennato  e  non  si  lasci  sfuggir  nulla  alla  nostra  attenzione.  Ma 
le  idee  toccate  di  sfuggita,  a  noi  avvezzi  a  leggere  i  libri  moderni 
sonnecchiando,  come  é  degno,  stentano  a  fissarcisi  in  mente,  e  il 
complesso  perciò  perde  molto  di  quell'evidenza  che  avea  nella  mente 
del  poeta.  Infatti  un  solo  periodo  abbraccia  talora  un  poema.  Le 
gesta  d'Achille  nella  N.  Ili  56-63  (Ant,  3  v.  7  —  Ep.  3)  sono 
sintetizzate  in  un  solo  costrutto,  dalle  nozze  di  Teti  all'uccisione 
di  Mennone;  e  l'ansietà  del  periodo  stesso  rappresenta  più  al  vivo 
la  rapidità  meravigliosa  e  l'incalzarsi  di  quelle  imprese.  Ancorché 
non  si  possa  desiderare  maggior  evidenza,  pure  quel  periodo  per 
noi  è  faticoso:  noi  siamo  avvezzi  a  renderci  ragione  di  ciò  che 
leggiamo,  e  qui  non  sentiamo  che  un'impressione  violenta,  ci  ba- 
lenano delle  immagini  che  ci  abbagliano  col  loro  splendore,  e  solo 
alla  seconda,  alla  terza  ed  alle  ulteriori  letture"  distinguiamo  un 
po'  chiaro  in  quella  ridda.  Anche  la  prima  strofa  deirO.  I  ci  fa 
un  po'  questo  effetto. 

Ma  che  la  deficenza  sia  appunto  dalla  parte  nostra,  parmi  si 
possa  addurre  per  prova  anche  questo  fatto,  che  all'opposto  di 
ciò  che  si  penserebbe  dovesse  accadere,  dei  costrutti  lunghi  di 
Pindaro  ci  tornano  più  diffìcili  quelli  di  genere  narrativo,  mentre 
chiarissimi  ci  sono  invece  quelli  di  genere  descrittivo.  Nella  nar- 
razione un  anello  che  manchi  basta  a  rompere  la  serie;  nella 
rappresentazione  di  fatti  o  cose  che  avvengono  o  sono  contem- 
poraneamente, la  mancanza  d'un  tratto  secondario  non  turba  il 
complesso  del  disegno.  Di  questo  genere  è  la  descrizione  dell'eru- 
zione dell'Etna  nella  P.  I  21-24  (Str.  2  vv.  1-7):  il  tratto  prin- 
cipale é  questo,  che  il  monte  vomita  fuoco  e  che  di  giorno  non 
si  vede  che  fumo,  e  la  notte  fiamme  che  travolgono  con  sé  dei 
sassi.  Ora  Pindaro  può  aggiungere  tutto  ciò  che  vuole,  perché  se 
anche  tutto  o  parte  di  questo  ci  sfugge,  la  immagine  principale 
ci  resta:  soltanto  invece  di  notare  a  parte  a  parte,  e  i  torrenti  di 
fuoco,  e  l'ardore  eccessivo,  e  il  candore  del  fumo,  che  tutto  avvolge 
di  giorno,  e  l'oscurità  della  notte,  e  il  contorcersi  delle  fiamme, 
e  i  sassi  lanciati,  e  la  superficie  del  mare  in*  lontananza,  e  il  rim- 
bombo dei  massi  che  vi  cadono,  egli  dà  unità  artistica  a  tutte 
queste  immagini  facendone  un  quadro  solo:  '^  dalla  quale  [Etna] 
eruttano  di  inaccessibile  fuoco  fuor  delle  viscere  purissime  sorgenti, 
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e  i  fiumi  di  giorno  versano  correnti  candide  di  fumo;  ma  nella 
tenebra  notturna  pietre  la  purpurea  fiamma  roteando  porta  alla 
profonda  superficie  del  mare  con  rimbombo.  „  Così  nella  X.  IX 
24-27  (Str.  5  v.  8  -  Str.  6  v.  3)  il  fatto  di  Anfiarao  occupa  un 
solo  costrutto:  *  Ma  ad  Anfiarao  ruppe  col  fulmine  violento  Zeus 
la  terra  dal  largo  seno,  e  lo  nascose  insieme  coi  cavalli^  prima  che, 
dalPasta  di  Pendimene  colpito  il  dorso,  T  animo  battagliero  sver- 
gognasse. „  Anche  qui  un  moderno  si  sarebbe  sbizzarrito  in  tanti 
quadretti;  ma  Pindaro  piglia  l'immagine  principale,  —  principale 
perchè  più  meravigliosa,  e  principale  perchè,  non  la  vergogna,  ma 
la  gloria  di  Anfiarao  egli  voleva  anzi  tutto  ricordare,  —  e  intomo 
a  questa  aggruppa  le  altre  figure. 

40.  —  Ho  detto  che  quando  si  vuol  distinguere  tra  P  opera 
dell'ispirazione  e  quella  della  riflessione  bisogna  procedere  con 
discretezza.  Vedemmo  come  una  tecnica  poetica  fosse  già  bene  in 
uso  prima  di  Pindaro,  e  ne  trovammo  nelle  sue  odi  notevoli  traccie. 
Ora  gli  era  naturale  e  giusto,  che  degli  espedienti  di  questa  tecnica 
e  dei  mezzi,  che  gli  offriva  la  materia,  egli  pure  si  giovasse  secondo 
se  ne  presentava  opportuna  occasione;  e  nella  tessitura  di  questi 
costrutti  maggiori  pare  T  occasione  dovesse  porgersi  più  spesso. 
Vediamo  infatti;  e  questa  osservazione  è  stata  fatta  più  volte,  che 
egli  spesso  dà  alla  frase  un  tal  giro  per  il  quale  o  il  soggetto 
grammaticale,  o  il  soggetto  logico,  o  altra  parola  o  frase,  sulla 
quale  il  poeta  vuol  richiamare  l'attenzione  degli  uditori,  non 
solo  vieu  collocata  in  fine  del  costrutto,  ma  spesse  volte  fuori  del 
periodo  ritmico  e  della  strofa  cui  il  costrutto  appartiene,  in  capo  al 
periodo  o  strofa  seguente.  Né  questa  era  una  novità  :  anche  Omero  a 
scopo  d'efficacia  usa  porre  il  soggetto  in  fine  del  costrutto,  e  in  testa 
del  verso  (1);  però  Pindaro  lo  fa  più  intenzionalmente.  Anche  ad 
un  lettore  non  molto  attento  questa  forma  di  costrutti  salta  agli 
occhi  facilmente,  perciò  è  superfluo  analizzarne   degli  esempi  (2). 

(1)  IL  1 11-12:  ovvcKa  ròv  X^ùdi^v  iljri/iaocv  àQt)Ti)Qa 

'ÀTQeiòijs. 
SlmUmente.  Id.  1.  523,  IL  244,  IV.  270,  V.  656,  occ. 

(2)  Cfr.  P.  XII  18-17  (Str.  2  v.  ^  -  Str.  3  v.  1);  P.  IX  15-17  (Ant.  1  v.  7  -  Ep.  1  v.  1);  P.  XI 
19-22  (Str.  2  V.  4  -  Ant.  2  v.  1)^  I.  Ili  70-73  (Ep.  4  v.  4  -  Str.  6  v.  1);  O.  X  31-34  (Ant,  2  v.  5 
-  Ep.  2  V.  1);  Id  53-55  (Ant.  3  v.  6  -  Ep.  3  v.  1);  O.  Xni  14-17  (Ant  1  v.  6  -  Ep.  1  v.  1); 
I.  I  28-31  (Ant  2  V.  5  -  Ep.  2  v.  8)  ;  1.  V  31-36  (Str.  2  v.  7  -  Ant  2  v.  1),  senza  contare  che  il 
soggetto  è  posto  in  fine  di  costrutto  anche  nel  periodo  immediatamente  precedente,  w.  27-30 
(Str.  2  vv.  2-7),  e  nel  periodo  quasi  immediatamente  seguente,  vv.  37-40.  Distesamente  e  accu- 
ratamente trattò  di  questi  passaggi  Paolo  Barre  nella  dissertazione  inaugurale  :  Ve  verborum  ajMtd 
F.  cotOoeatione  (Berlino  1867). 
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Si  potrebbero  però  fare  delle  distinzioni,  secondo  cioè  si  porta 
a  capo  il  vero  soggetto  grammaticale,  oppure,  come  succede  assai 
spesso,  si  porta  a  capo  l'immagine  principale.  Nel  primo  caso 
può  darsi  talvolta  che  quella  inversione  non  abbia  conseguenze  fuori 
del  suo  costrutto  e  sia  un  principio  di  formulismo  nato  dall'abi- 
tudine e  usato  per  amore  dell' eflFetto;  il  secondo  caso  invece  è 
essenzialmente  legato  a  quel  dato  modo  di  concepire  e  di  associare 
le  idee,  e  perciò,  come  più  inconscio,  è  più  degno  di  studio.  Badisi 
alle  prime  parole  di  ciascuna  strofa  dell' 0.  I,  e  si  vedrà  come 
ciascuna  cominci  con  un'  immagine  principale,  con  uno  dei  concetti 
precipui  da  svolgersi  nell'ode,  —  sia  che  questo  abbia  il  suo  com- 
pimento, conforme  il  nostro  uso  più  frequente,  in  ciò  che  segue, 
sia  che  l'abbia,  secondo  quest'uso  più  speciale  di  Pindaro,  in  ciò 
che  precede.  Toma  sempre  la  norma  generale,  che  le  immagini  si 
dispongono  secondo  la  loro  importanza  nel  quadro;  e  il  periodo 
ritmico,  come  abbiamo  veduto  prima  per  il  periodo  grammaticale, 
presta  i  diversi  gradi  a  questo  ordine  senza  ancora  inceppare  il 
libero  movimento  con  le  sue  divisioni  e  suddivisioni.  L'immagine 
è  sovrana  nell'opera  del  poeta,  e  non  già  il  ragionamento^  —  non 
che  però  questo  s'abbia  scioccamente  da  creder  soppresso:  alla 
logica  sii  vuol  fare  una  parte  secondaria^  ma  ciò  non  vuol  dire 
che  in  un'opera  di  un  essere  pensante  e  consciente  essa  non  ne 
debba  avere  affatto.  Perciò  anche  le  parole  che  esprimono,  non 
un'immagine,  ma  una  semplice  categoria  del  pensiero,  possono  talora 
avere  tal  peso  nell'ordine  dei  concetti  da  meritare  di  essere  messe 
in  vista  a  preferenza  di  altre  (1). 

La  mente  di  Pindaro,  sintetica  per  eccellenza,  non  poteva  venir 
meno  a  ciò  che  è  la  condizione  essenziale  della  sintesi,  sentire  cioè 
in  differente  grado  l'essenziale  e  l'accessorio.  Così  la  ricchezza  della 
sua  fantasia  era  al  sicuro  dal  venire  adoperata  per  isperperO;  segui- 
tando il  luccicore  delle  immagini  nuove  senza  sapere  dove  andar  a 
finire:  la  immagine  principale  era  sempre  là  nel  suo  seggio  conve- 
niente, donde  irradiava  le  altre;  e  come  la  forma  esteriore  dell'espres- 
sione dovea  in  tutto  corrispondere  al  concetto,  così,  e  nell'ordine  del 
costrutto,  e  nella   disposizione  delle  parti  dentro  al  giro  gramma- 

(1)  Così  l'Harre  (1.  u.  pag.  37)  riportando  rosscrvazfono  del  Bocckh  (II  2,  pag.  158)  notò  che 
ènei  6  posto  in  fine  di  vorso  quattro  volte,  O.  VI  47,  N.  IV  31,  N.  X  51  e  57,  per  dar  maggior 
forza  alla  sentenza  che  segue,  quia  vox  aut  euhsialit  pnuUulwn  aut  certe  alloUitHr;  e  similmente 
^n  P.  n  31,  V  19,  X  69,  N.  V  3  e  46,  -  e  così  altre  congiunzioni. 
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ticale,  e  nella  collocazione  dentro  al  periodo  ritmico,  questa  imma- 
gine prendeva  il  suo  posto  o  lo  riprendeva,  qualora  fosse  parso  per 
un  momento  ch'essa  si  fosse  lasciata  soverchiare.  E  quest'uso  parti- 
colare, di  collocare  questa  immagine  in  fine  del  costrutto  e  al 
principio  della  nuova  serie  ritmica,  anche  materialmente  contribuiva 
a  tenere  il  poeta  in  carreggiata,  sia  che  egli  di  lì  volesse  ripigliare 
la  strada  onde  prima  era  deviato,  sia  che  come  da  un  caposaldo 
volesse  muovere  a  illustrare  sotto  un  altro  aspetto  e  per  altra  via 
il  suo  argomento  principale. 

41.  —  Alla  ricerca  delle  leggi  della  logica  nello  studio  dei 
poeti  veri,  cioè  dei  poeti  ispirati,  devesi  dunque  preporre  quella 
delle  leggi  dei  sensi,  e  i  nessi  e  le  associazioni  più  facilmente  si 
scopriranno  badando  al  modo  di  prodursi  e  riprodursi  delle  imma- 
gini sensibili,  di  quello  che  ragionandoci  sopra  con  la  dialettica 
più  sopraffina.  Come  dunque  le  immagini  visive  restano  impresse 
nell'occhio  per  un  certo  tempo  senza  che  la  volontà  nostra  ci  abbia 
che  fare,  e  l'impressione  loro  ridesta  spontaneamente,  o  può  ride- 
stare, altre  rappresentazioni,  con  le  quali  la  immagine  presente  abbia 
qualche  affinità  ;  così  nella  fantasia  nostra  le  immagini  che  si  ride- 
stano hanno  anche  un  rapporto  e  una  colleganza  più  materiale  che 
logica,  e  possono  presentarsi  non  solo  senza  un  atto  della  nostra 
volontà,  ma  anche  senza  che,  presentatesi,  vi  badiamo.  Così  di  tutti 
gli  oggetti  che  si  trovano  in  quella  data  relazione  col  nostro  occhio, 
il  nostro  occhio  riceve  l' immagine,  non  solo  senza  bisogno  che  guar- 
diamo, ma  anche,  per  la  maggior  parte  delle  impressioni,  senza  che 
ci  accorgiamo  di  riceverle.  Il  moto  continuo  della  fantasmagoria 
della  nostra  immaginativa  deve  essere  regolato  da  una  legge  di 
associazione,  ma  modificato  individuo  per  individuo  e  caso  per  caso 
dalla  particolare  disposizione  o  naturale  o  abitudinaria,  per  la  quale 
ciò  che  fa  maggiore  impressione  e  desta  maggiore  interesse,  di  volta 
in  volta  prevale  su  ciò  che  ne  desta  meno,  e  tende  ad  occupare  perciò 
un  posto  più  segnalato.  Così  nel  succedersi  delle  immagini  ciò  che 
in  un  quadro  antecedente  era  un  accessorio  tirato  dentro  di  conse- 
guenza dalla  immagine  principale,  può,  quando  sia  ridestata  la  sua 
rappresentazione,  riprodursi  poi  come  immagine  o  parimenti  acces- 
soria o  anche  principale  in  un  altro  quadro. 

Mi  spiegherò  meglio  con  degli  esempi  ;  e  poiché  si  tratta  d' un 
fenomeno  generale,  così  comincerò  a  sceglierne  fuori  di  Pindaro; 
li  sceglierò  anzi  nel  poeta  più  ragionatore  e  più  riflessivo,  quello 
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perciò  nei  cui  concepimenti  V  inconsciente  ha  la  parte  minore.  Nel 
canto  XIX  del  Purgatorio  a  questa  terzina,  vv.  61-63: 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagne» 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne: 

segue  immediatamente  quest^ altra: 

Quale  il  falcon  che  prima  a  più  si  mira. 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende, 
Per  lo  desio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

Tal  mi  fec'io  ecc. 

La  similitudine  del  falcone  è  connessa  materialmente  con  T  imma- 
gine del  logorO;  sebbene  non  vi  sia  alcun  legame  logico  ne  razionale  : 
l'impressione  dell'una  ha  destato  T altra.  Così  nel  Purg.  XXVIII, 
dopo  aver  parlato  dell'acqua  di  Lete  e  di  Eunoè  e  dell' effetto  che 
fa  a  chi  la  beve,  Matelda  soggiunge,  vv.  134-36: 

Kd  avvegnaché  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra, 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia. 

E  qui  pure  la  figura  della  sete  è  suggerita,  senza  alcun  legame 
logico,  dall' immagine  dell' acqua  che  precede. 

Tal  altra  volta  l'immagine  ricompare  ad  una   certa  distanza. 
Nel  Par.  XXXI  vv.  31  segg.  è  questa  similitudine: 

Se  i  barbari  venendo  da  tal  plaga 
Che  ciascun  giorno  d*  Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  suo  figlio  ond'ella  è  vaga, 

Yeggcndo  Roma  e  T  ardua  sua  opra 
Stupefacensi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra: 


e  dopo,  vv.  43  segg.: 


E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'ello  stea 
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e  più  avanti  ancora,  vv.  103  e  segg.: 

Quale  ò  colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  Tantica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier  finché  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra! 

Fra  le  due  prime  similitudini  c^è  un  rapporto  logico  di  continuità; 
la  seconda  rappresenta  un  secondo  stadio  del  fatto  rappresentato 
nella  prima,  e  si  paragona  ad  un  secondo  sentimento  surto  nel- 
Tanimo  di  Dante,  ma  analogo  al  primo,  all'attenzione  succeduta 
alla  meraviglia.  Ma  la  terza  similitudine  è  lontana  da  ogni  legame 
razionale  con  le  altre  due,  eppure  non  è  che  la  riproduzione  di 
quei  due  quadri  fusi  in  uno.  La  fantasia  del  poeta  era  rimasta 
impressionata  dalle  immagini  di  prima,  e  forse  senza  volerlo  vi 
ritoma  sopra,  modificandole  e  perfezionandole,  si  intende,  perchè 
la  mente  del  poeta  non  si  riposa  mai  né  si  addormenta.  Così  nel 
Par.  XXX  la  similitudine  dei  vv.  82-84  : 

Non  è  fantin  che  si  subito  rua 
Col  volto  verso  il  latte,  s'ei  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua, 

io  credo  non  sia  stata  senza  efficacia  nell'immaginativa  del  poeta 
a  determinare  la  figura  analoga  dei  vv.  139-41: 

La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia 
Simili  fatti  v'ha  al  fantolino, 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

Similmente  succede  in  Pindaro.  L'I.V  comincia  con  un'immagine 
tolta  dal  propinare:  *  Come  nel  fiorente  convivio  degli  uomini,  il 
secondo  cratere  dei  canti  delle  Muse  noi  versiamo  per  l'atletica 
prole  di  Lampone,  in  Nemea  a  te,  o  Zeus,  il  primo  (avendo  versato), 
quando  abbiamo  ricevuto  il  fiore  delle  corone,  ed  ora  viceversa  al 
signore  dell'Istmo  ed  alle  cÌ4Ìl][uanta  Nereidi,  essendo  vincitore  il 
minor  figlio  Filacida.  E  ci  sia  dato  offrendo  il  terzo  all'Olimpio 
Salvatore  aspergere  Egina  di  canti  melliflui.  „  Questa  immagine,  su 
cui  tanto  il  poeta  si  ferma,  non  poteva  lasciare  un'  impressione  de- 
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lebile,  e  perciò  si  capisce  come  nel  mito  di  Eracle  che  va  a  visitare 
Telamone,  V  immagine  stessa  tomi  a  prendere  il  centro  del  quadro, 
vv.  37  sqq.  (Ant.  2  v.  1  segg):  ,  al  forte  in  guerra  Anfitriòniade, 
che  nella  pelle  del  leone  stava  ritto,  volse  preghiera  di  cominciare 
le  nettaree  libagioni;  e  gli  porse  il  valoroso  Telamone  una  coppa 
da  vmo  orrida  d^oro;  ed  egli  levando  al  cielo  le  mani  invitte  parlò 
questa  parola,  ,  ecc.  Si  può  osservare  ancora^  che  questa  principale 
impressione  del  bere  dispone  l'immaginativa  a  .rappresentazioni  se- 
condarie analoghe,  sulle  quali  si  aggira  in  gran  parte  la  tropica 
dell'ode  (1). 

Ci  sarà  forse  chi  tratterà  queste  osservazioni  d'oziose,  e  dirà  che 
ciò  che  è  casuale  non  ha  che  fare  con  l'arte  ;  perchè  e'  è  chi  tratta 
di  casuale  tutto  ciò  che  non  sa  spiegare  o  non  deriva  da  un  atto 
della  conscienza  o  della  volontà.  A  me  pare  però  che  il  cercare  nelle 
opere  d'arte  anche  quello  che  si  sottrae  in  certo  modo  alla  nostra 
elaborazione  consciente,  ma  che  non  è  però  meno  elaborato  per 
un  processo  spontaneo,  —  a  me  pare  che  il  cercar  questo,  non  sia 
affatto  tempo  gittato.  Il  caso  in  natura  non  ai  dà,  ma  tutto  risponde 
a  qualche  legge;  e  in  arte,  per  convenzione  soltanto^  si  può  chiamar 
caso  ciò  che  avviene  per  una  depravazione  o  fisica  o  morale,  e  prin- 
cipalmente retorica,  dell'  autore;  la  quale  depravazione  gli  impedisca 
di  sentire,  di  cogliere  e  di  riprodurre  il  fenomeno  della  sana  natura. 
Il  giusto  stesso  si  dice  che  pecchi  sette  volte  per  giorno,  e  così  Dio 
sa  quante  volte  peccherà  contro  le  leggi  vere  della  sua  arte  il  poeta 
anche  più  perfetto:  ma  il  peccato  non  è  mai  dalla  parte  dell' in- 
consciente,  perchè  le  leggi  di  natura  non  errano,  e  l'errore  è  un 
prodotto  della  nostra  libertà,  che  può  conformarsi  ad  esse  ed  anche 
violarle.  Dunque  nell'opera  d'arte  ciò  che  avviene  per  una  di  queste 
leggi  naturali,  se  si  potesse  interamente  sceverare,  è  per  lo  meno 
tanto  degno  di  osservazione  quanto  ciò  che  è  espressamente  voluto, 
perchè  è  sottratto  ad  ogni  contingenza  e  ad  ogni  arbitrio. 

Questi  ritomi  spontanei  dell'  idea  stessa  non  sono  del  resto  che 
manifestazioni  singole  dell'unità  d'intonazione  che  presiede  ad  ogni 
opera  d'arte.  Non  dico  affatto  che  queste  ripetizioni  sieno  sempre, 
o  sieno  per  loro  natura,  delle  bellezze:  la  immagine  dello  spruzzare 
e  dello  irrigare  è  ripetuta  troppe  volt»  e  senza  varietà  nell'I.  V; 


(1)  Vv  .8-9  :  Alyivav  Karà  anèvòsiv  ju£Xiq)i9óyyoig  doiòalg,  —  v.  21:  vdKJov  é'^ivejusv  evXoylaig, 
—  V.  64  :  XaQiruv  àQÒovn  tcaXXiar^  ÓQÓatp,  —  v.  74  :  jiÌOùì  ti(pe  AiQxag  àyvòv  Mcìq. 
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ma  i  due  luoghi  principali  ricevono  lume  Tuno  dall'altro,  riavvi- 
cinano Torà  alPallora^  e  contribuiscono  essenzialmente  all'unità  di 
tinta  deir  ode.  Primo  requisito  dell'  unità  artistica  è  infatti  la  omo- 
geneità delle  immagini  :  la  omogeneità  genera  tedio,  se  non  ha  com- 
pagna la  varietà;  ora  le  associazioni  di  idee  che  si  operassero  più 
o  meno  conscientemente,  con  gli  espedienti  retorici,  facilmente  ri- 
sponderanno al  primo  requisito,  ma  difficilmente  al  secondo,  perchè 
il  caso  singolo  e  il  luogo  proprio  e  speciale  non  può  affatto  entrare 
nella  retorica.  L'associazione  omogenea  e  insieme  varia  e  nuova  non 
può  essere- che  l'associazione  inconsciente,  —  s'intende  bene,  in  chi 
abbia  anima  d'artista;  perciò  questa  più  che  l'altra  conviene  studiare 
attentamente,  e  per  questa  via  sola  potremo  avvicinarci  allo  spirito 
dell'arte.  E  vediamo  di  fare  qualche  altro  passo  più  innanzi. 

42.  —  Succede  spesso  che  un'  impressione  antecedente  influisca 
sulla  determinazione  dei  concetti  che  seguono  nello  stesso  contesto, 
più  strettamente  che  non  accada  nelle  riproduzioni  staccate  che 
ho  citato.  Un  esempio  basterà  per  ispiegare  ciò  che  intendo  dire. 
Dante,  Par.  XI  49  segg.,  chiama  S.  Francesco  un  sole:  dice  infatti 
parlando  della  costa  del  monte  Subasio: 

Di  quella  costa,  là  dov'olia  frange 
Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  d'esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto. 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Ora  è  questa  una  formula  retorica  pensata  semplicemente  per  amore 
dell'iperbole,  come  si  direbbe  oggi,  per  esempio,  —  il  tale  fu  un 
gran  luminare  della  scienza?  —  È  una  formula  generica,  che  si  possa 
applicare  oggi  a  S.  Francesco  e  domani  ad  im  altro  qualunque  che 
volessimo  lodare?  I  temi  retorici,  che  si  fanno  continuamente  a 
scuola,  avvezzeranno  forse  a  credere  anche  questo,  ma  avvezzano  a 
credere  delle  grandi  sciocchezze.  Questa  immagine  è  determinata  da 
ciò  che  precede,  vv.  43  segg. 

Intra  Tupino  e  l'acqua  che  discende 
'Dal  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'  alto  monte  pende, 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole. 


—  136  — 

Il  poeta  avea  trasportato  il  suo  punto  di  vista  a  Perugia;  ora  il 
nome  di  Porta  Sole,  la  posizione  di  Assisi  rispetto  a  Perugia,  press' a 
poco  ad  oriente^  e  V  aver  notato  che  il  monte,  sul  quale  si  adagia 
Assisi,  influisce  sul  clima  di  Perugia,  secondo  vi  si  riflette  il  freddo 
delle  nevi  o  T  ardore  dei  raggi  solari,  tutto  ciò  prepara  Tidea  del 
sole,  e  la  fa  sorgere  spontanea  nella  mente  del  poeta,  —  giustificata- 
mente  assai  più  che  non  se  la  si  prende  come  un  semplice  ricordo 
delle  parole  dell'Apocalisse,  che  S.  Bonaventura  avea  applicate  a 
S.  Francesco:  vidi  alterum  angdum  ascendentem  ab  ortu  solis.  Che 
se  Dante  ebbe  in  mente  queste  parole,  convien  dire  che  il  suo  genio 
gli  suggerì  come  adattarle  in  modo  che  fossero  al  posto  nel  quale 
sarebbero  sorte  per  lo  svolgimento  spontaneo  del  pensiero,  e  ricon- 
dusse la  natura  là  dove  prima  non  era  che  la  convenzione. 

Similmente,  per  venire  a  Pindaro,  e  senza  tanto  andare  a  cer- 
care, nel  più  volte  citato  principio  dell'O.  I  ho  fatto  notare  già 
come  all'  immagine  del  corso  del  sole  per  il  cielo  deserto  di  giorno 
preludesse  in  certo  modo  quella  della  fiamma  che  splende  nella 
notte.  Così  nella  N.  Vili  17  l'immagine  della  felicità,  che  è  più 
duratura  per  gli  uomini  quando  è  piantata  da  Dio,  osserva  il  Bury, 
suggerì,  l'espressione  del  verso  seguente,  che  cioè  Iddio  caricò 
{èfÌQiae)  anche  Cinira  di  ricchezza,  dove  il  verbo  èfigióe  è  appro- 
priato all'albero  che  ha  i  rami  gravati  dal  peso  dei  frutti.  Ma 
senza  ripetere  qui  altri  esempi  singoli,  che  ho  notati  nel  commento, 
mi  basti  citare  qualche  fenomeno  di  questo  genere  che  si  ripete 
più  spesso. 

Ed  uno  principalissimo  è  quello  già  altrove  accennato,  che  il 
mito  di  regola  generale  si  introduce  riassumendolo  dapprima  com- 
plessivamente e  brevemente  e  poi  svolgendolo  nei  particolari.  Potrà 
talvolta  ciò  essere  effetto  d' arte  o  d' abitudine,  ma  tal  altra,  e  più 
spesso,  può  l'immagine  presentarsi  così  spontaneamente:  pare  che 
questa  anzi  debba  essere  la  norma  di  natura.  Infatti  a  qualunque 
cosa  o  fatto  si  pensi,  la  cosa  o  il  fatto  ci  si  presentano  sempre  così. 
Questo  avviene  nel  parlar  popolare  e  nel  parlar  famigliare  :  così  si 
comincia  a  narrare  un  avvenimento  o  im  aneddoto,  specialmente  se 
chi  parla  è  agitato  da  una  particolare  commozione;  vi  si  accenna, 
poi  lo  si  delinea  nelle  sue  particolarità  :  la  sintesi  sensibile  è  sempre 
anteriore  all'analisi  intelligibile.  E  così  fa  Pindaro   costantemente. 

E  ch'egli  ci  presenti  nel  mito  una  intuizione  e  non  una  rifles- 
sione, oltre  di   questo  procedimento  nell'esporlo,  lo  prova  anche 
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quest^  altro  fatto,  che  qualche  volta  messosi  a  svolgere  in  un  quadro 
particolareggiato  il  primo  schizzo  della  sua  idea,  proceduto  un  po' 
innanzi  lo  corregge,  accorgendosi  che  così,  come  essa  s'era  presen- 
tata alla  prima;  non  poteva  andare.  Questo  avviene  anche  nella 
sempre  citata  0.  I,  dove  fattosi  a  narrare  il  mito  di  Tantalo  secondo 
la  leggenda  comune,  vv.  26  sqq.,  il  sentimento  religioso  del  poeta 
si  ribella  subito  a  tanta  enormità,  v.  28,  e  la  rigetta;  e  questo 
avviene  pure  nell'O.  IX,  dove  dopo  aver  cominciato  a  descrivere  la 
battaglia  d' Eracle  contro  gli  Dei,  si  interrompe  subito  esclamando, 
vv.  35-36  (Str.  2  vv.  5-6),  **  gettalo  via,  o  bocca,  cotesto  discorso,  „ 
Un  altro  fenomeno  notevolissimo  di  questo  genere  si  ha  quando 
r  immagine  nel  ripresentarsi  si  modifica  in  modo  tale  da  non  essere 
più  quella  di  prima,  sebbene  logicamente  vorrebbe  esserlo.  Pindaro 
è  bensì  tenace  nel  conservare  le  rappresentazioni  e  ripigliarle  dopo 
lunga  interruzione  abitualmente  nella  luce  medesima  nella  quale 
le  aveva  viste  la  prima  volta,  e  questo  era  il  filo  necessario  che 
lo  dovea  reggere  per  T intricato  labirinto;  ma  viceversa  ho  fatto 
notare  fino  da  principio  in  questi  prolegomeni  (cfr.  §  23),  e  Tho 
mostrato  con  moltissimi  esempi  nel  commento,  come  caratteristica 
essenziale  dei  suoi  concetti  sia  la  continua  evoluzione,  per  la  quale 
non  cessano  di  mutarsi.  Se  questo  è  vero  dei  concetti  elementari, 
nessuna  meraviglia  che  possa  avvenire  anche  per  le  immagini  prin- 
cipali, fatta  ragione  però  sempre  del  loro  maggior  vigore,  che  le  fa 
più  salde  a  resistere.  Anche  queste  sono  soggette  a  mutazioni,  sia 
perchè  non  fossero  alla  prima  ben  chiaramente  determinate,  sia 
per  il  soverchiare  di  altre  immagini  concomitanti.  Citerò  due  esempi 
evidenti  della  P.  I.  Quest'ode  comincia  con  l'invocazione  della  cetra: 
"  Aurea  cetra,  d'Apollo  e  delle  Muse  dalle  treccie  di  viola  comune 
dovizia:  „  —  fin  qui  pare  si  tratti  della  cetra  che  suona  sull'Olimpo; 
ma  continua:  '^  cui  ascolta  il  passo,  principio  della  danza,  e  obbe- 
discono i  cantori  ai  segni,  quando  vibrata  prendi  le  mosse  al  pre- 
ludio che  guida  i  cori:  „  —  e  questo  conviene  invece  alla  cetra 
degli  uomini,  che  questi  cantori  che  obbediscono  ai  segni  (l),  cia- 
scuno sente  che  non  possono  essere  le  Muse.  Ma  di  nuovo,  subito 
dopo,  la  cetra  è  proprio  quella  d'Apollo  e  la  scena  è  suirOlimpo. 
Che  è  avvenuto  nella  mente  di  Pindaro?  La  prima  immagine  che 
si  presenta  alla  mente  è  la  cetra,  ma  la  cetra  nel  suo  più  nobile 

(1)  n£t9ovT€u  ò'doiòoi  aàfiaatv. 
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ufficio,  in  mano  d'Apollo  ;  però  V  immagine  ha  qualcosa  di  nebuloso 
e  d'indefinito:  poi  si  chiarisce:  vengono  le  lodi  della  cetra;  e  qui 
al  poeta  si  presenta  per  prima  l'immagine  reale  di  ciò  ch'egli  avea 
visto  tutti  i  giorni,  che  tutti  avevano  visto,  e  questa  immagine  è 
in  terra,  ma  non  è  perciò  meno  propria  né  meno  efficace  :  ora  il 
piede  di  Pindaro  posa  sul  sicuro,  dalla  terra  può  spiccare  il  salto 
all'Olimpo.  Senza  l'immagine  dei  cori  terreni  quella  dei  cori  celesti 
sarebbe  stata  per  gli  uditori  troppo  campata  in  aria;  —  questo 
per  l'arte:  —  oltre  di  ciò  l'invocazione  della  cetra  si  faceva  per 
cantare  lerone,  quindi  si  dovea  almeno  cominciare  dalla  cetra  ter- 
rena, se  no  tutto  il  primo  squarcio  dell'ode  sarebbe  stato  un  fuor 
d'opera,  e  non  avrebbe  avuto  interesse  per  il  principe  ;  —  e  questo 
per  la  convenienza.  Ma  all'  immagine  dei  cori  dell'Olimpo  segue  per 
contrapposto  quella  di  Tifone,  —  vv.  15  sqq.  (Ep.  1  v.  4  segg.):  — 
**  il  quale  giace  neìV orrendo  Tartaro,,,  ed  ora  i  colli  circondati 
dal  mare  sopra  di  Cuma  e  la  Sicilia  preme  l'irsuto  petto  di  lui; 
e  la  colonna  celeste  lo  tiene,  la  nevosa  Etna  tutto  Tanno  nutrice 
di  acuta  neve.  „  Dunque  è  chiaro  che  Tifone  è  sotterra,  nel  Tar- 
taro, lungo  disteso  dall'Etna  all'Epomeo.  Ma  ai  vv.  27-28  (Ant.  2 
vv.  1-4)  la  sua  posizione  è  del  tutto  cambiata:  **  Quale  nelle  fosche 
di  selve  cime  dell'Etna  è  legato  e  nel  piano,  e  il  letto  gli  punge 
graffiandogli  tutto  il  dorso  accline.  »  Che  è  avvenuto  dunque  ?  Pin- 
daro concentrando  la  sua  immaginativa  suU'  Etna,  della  quale  ci  ha 
rappresentato  l'eruzione,  perde  di  vista  i  punti  più  lontani,  e  non 
solo  accorcia  di  molto  le  gambe  a  Tifone,  che  non  arriva  più 
all'Epomeo,  ma  lo  tira  anche  su  dal  Tartaro,  e  non  lo  pone  più 
come  prima  in  posizione  orizzontale,  ma  in  una  specie  di  piano 
inclinato  dal  vertice  alla  base  del  monte.  E  scusate  se  è  poco.  — 
Eppure^  chi  lo  direbbe?  io  non  ricordo  di  aver  letto  che  nessuno 
abbia  rilevato  questa  incongruenza.  Né  io  la  noto  per  fame  carico 
a  Pindaro;  la  noto  per  dimostrare  come  egli  concepisce,  e  come 
noi  dobbiamo  studiarlo. 

43.  —  Anche  la  partizione  speciale  dell'epinicio,  che  Pindaro 
preferiva  seguire,  doveva  avere  la  sua  efficacia  nel  provocare  in 
determinati  pimti  il  passaggio  da  uno  ad  un  altro  ordine  di  con- 
cetti, ed  allora  abbiamo  quei  luoghi  comuni  e  uniformi  di  transi- 
zioni, che  ho  notato  parlando  della  tecnica  di  Pindaro,  e  nei  quali 
invano  si  cercherebbe  quella  originalità  e  quella  eccellenza,  che 
abbiamo  veduto  nell'associazione  delle  singole  immagini  e  nel  pas- 
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sare  dairuna  all'altra  nello  stesso  quadro.  D'altra  parte  anche 
questi  passaggi  convenzionali  e  monotoni  sono  un'altra  prova  che 
Pindaro  riproduceva  le  immagini  che  intuiva,  e  non  le  conseguenze 
della  riflessione  :  in  situazioni  uniformi  e  convenzionali  il  suo  pen- 
siero si  doveva  dunque  atteggiare  a  concetti  uniformi  e  convenzio- 
nali. Quei  passaggi  non  potevano  avere  ciascuno  un  carattere  suo 
proprio  e  adatto  a  quel  luogo  singolarmente:  la  tecnica  voleva  che 
lì  ci  fosse,  e  lì  bisognava  trovar  modo  di  porlo  :  ora  la  tecnica  può 
suggerire  soltanto  degli  espedienti  da  applicarsi  generalmente  e 
adatti  a  tutto  un  ordine  di  fatti  o  di  circostanze,  ma  non  mai 
l'idea  originale  per  il  caso  singolo. 

Anche  in  tali  casi  però  la  legge  accennata  di  sopra  sulla  ripro- 
duzione delle  immagini  ha  una  delle  sue  principali  applicazioni. 
La  fantasia,  che  avea  deviato  dietro  una  serie  d'immagini  d'altro 
genere,  avvertita  dall'arte  di  ritornare  al  suo  oggetto  principale, 
ove  non  abbia  altre  preoccupazioni  maggiori,  lo  rivede  nell'aspètto 
ultimo  che  esso  avea  preso  là  dove  essa  se  ne  era  dipartita,  e  quel- 
r  immagine  si  riproduce.  Così  nell'O.  I  ho  osservato -già  che  il  mito 
è  introdotto  e  abbandonato  con  l' immagine  medesima  e  con  parole 
somigliantissime:  —  nelFO.  Vili  30-31  (Ant.  2  vv.  1-2)  il  mito 
comincia  con  l'accennare  allo  stato  d'Egina  fino  dal  tempo  d'Eaco,  il 
quale  fu  condotto  come  compagno  da  Poseidone  ad  Ilio  ;  e  termina; 
vv.  48-51  (Str.  3  vv.  4-7),  col  dire  che  da  Ilio  Poseidone  ricon- 
dusse Eaco  ad  Egina.  Similmente  nella  P.  Ili  il  mito  comincia  da 
Chirone  e  a  Chirone  ritorna,  e  lo  stesso  è  il  concetto  tutte  e  due 
le  volte,  cioè  il  desiderio  di  chiedergli  un  rimedio  per  la  malattia 
di  lerone  :  —  molti  altri  esempi  vedi  ai  loro  luoghi  nel  commento. 

La  proporzione  e  la  simmetria  delle  singole  parti  tra  loro  e  col 
tutto  è  la  caratteristica  forse  più  appariscente  e  più  universale  di 
tutta  l'arte  greca,  così  delle  arti  plastiche  come  della  poesia,  e 
Pindaro  non  è  che  un  esempio  di  questa  regola.  Era  tanto  parti- 
colare e  propria  del  genio  greco,  che  poi  anche  la  retorica  formale 
non  seppe  far  altro  che  esagerare  questa  tendenza,  e  le  sue  prime 
figure  non  furono  altro  che  figure  di  proporzione,  proporzione  di 
misure;  proporzione  di  suoni,  da  ultimo  e  di  necessità  anche  propor- 
zione di  concetti.  Natura  dunque  e  tradizione  confermavano  questo 
abito  del  pensiero;  e  per  tal  modo  la  disposizione  delle  odi  di 
Pindaro  consigliata  dalla  pratica  tecnica,  e  il  ritomo  di  concetti  e 
immagini  simili  nelle  parti  simmetricamente  corrispondentisi,  a  quel 
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punto  deir  ascendere  del  pensiero  e  al  punto  corrispondente  del 
discendere,  hanno  anche  una  giustificazione  più  piena  in  un  fenomeno 
naturale,  e  perdono  la  caratteristica  di  formulismo  convenzionale. 
Nessun  formulismo  del  resto  può  nascere  e  durare,  se  non  nasce 
dair  abito  alla  ripetizione  d^  uno  stesso  fatto^  e  il  fatto  che  si  ripete 
più  spesso  non  è  in  origine  se  non  il  fenomeno  naturale  nella  sua 
forma  più  comune. 

44.  —  Pertanto  fino  ad  un  certo  punto  non  si  può  disconoscere 
il  canone,  che  il  Mezger  vorrebbe  applicare  alle  odi  di  Pindaro,  e 
nel  quale  egli  vuol  trovare  la  chiave  per  la  loro  interpretazione. 
Egli  notò  come  in  parecchie  odi,  anzi  in  tutte  le  più  lunghe,  certe 
parole  determinate  (escluse  le  formule  comuni  e  gli  epiteti  stereotipi 
derivanti  dalla  tradizione  poetica)  si  ripetano  in  luoghi  corrispon- 
denti delle  strofe  (antistrofe  ed  epodi)  nello  stesso  verso  e  nello 
stesso  piede  ;  e  alcune  volte  riuscì  per  tal  mezzo  a  confermare  con- 
vincentemente la  tesi  del  Westphal  sull'applicabilità  del  nomos  di 
Terpandro:  vi  riuscì  specialmente  quando  le  parole  ricorrenti  cadono 
nelle  parti  di  passaggio,  come  avviene  nelPI.  Ili  e  nella  P.  I.  Il  ricor- 
rere dello  stesso  pensiero  produce  facilmente  il  ritorno  della  stessa 
parola.  Ma  egli  andò  troppo  più  oltre.  Egli  osservò  pure  che,  anche 
restringendo  l'osservazione  del  Paley  e  del  Fennell  che  prima  del 
450  a.  C.  non  vi  fosse  in  Grecia  alcuna  letteratura  metrica  scritta, 
certamente  al  tempo  di  Terpandro  l' uso  della  scrittura  dovea  essere 
ristrettissimo,  e  che  perciò  difficilmente  egli  avrebbe  potuto  fare  a 
meno  di  certi  spedienti  per  ajutare  la  memoria  del  coro.  Pindaro 
pertanto,  come  dalla  tecnica  di  Terpandro  tolse  altre  norme,  così 
si  sarebbe  appropriato  anche  questo  spediente,  il  quale  essendo  pur 
noto  al  pubblico,  avrebbe  pur  ad  esso  servito  di  norma  per  tener 
dietro  al  filo.  Il  Mezger  adunque  nell'esposizione  delle  singole  odi 
segna  tutte  queste  parole  disposte  simmetricamente,  traendone  con- 
seguenze per  determinare  il  senso  del  complesso;  e  da  ultimo  il 
Bury,  andando  agli  eccessi^  notò  non  solo  anche  quelle  che  non 
sono  in  luoghi  simmetrici,  ma  persino  i  riscontri  di  mezze  parole 
e  di  sillabe  simili,  ovunque  si  trovino,  —  e  se  non  vi  sono  ne 
inventa,  —  dando  con  queste  esagerazioni  la  più  bella  prova  della 
falsità  della  tesi  sostenuta  (1). 


(1)  Vedi  la  mia  recensione  sul  libro  del  Bury,  The  Nemenn  odes  of  Pindar,  nella  Rivisto  di 
filologia,  1890-91,  fase,  di  Aprlle-Qtugno. 
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L'osservazione  del  Mezger,  torno  a  ripetere,  e  si  pare  anche  da 
quanto  ho  discorso  fino  a  qui,  se  dalle  parole  singole  la  si  allarga 
alle  singole  immagini  e  al  complesso  del  senso,  è  giustissima:  ma, 
più  che  da  un  espediente  tecnico,  questi  ritorni  derivano,  come  ho 
mostrato,  da  cause  naturali.  Il  Mezger  ha  ragione  quando  confronta 
ì  più  volte  citati  versi  23  sqq.  e  94  sqq.  dell'O.  I;  quando  nella 
stessa  ode  osserva  che  la  preghiera  di  Pelope,  vv.  77-78  (Ant.  3 
vv.  9-10),  per  ottenere  la  vittoria  sopra  Enomao,  è  Teco  delle  pa- 
role adoperate  nel  far  menzione  della  vittoria  di  lerone,  vv.  20-23 
(Ant.  1  V.  10  —  Ep.  1  V.  1).  Ancora  la  frase  del  v.  84,  ójtàyrcov 
KaÀdov  àjujuoQog,  si  può  concedere  abbia  un'eco  in  quella  del  v.  104, 
HaÀ<òv  lÒQiv.  Ma  nessuna  di  queste  analogie  cade  in  luoghi  sim- 
metrici delle  strofe  e  dei  versi.  La  corrispondenza  simmetrica  egli 
la  nota  tra  l'Ant.  1  e  la  Str.  4;  le  quali  rappresentano  tutte  e  due 
la  felicità  che  segue  alla  vittoria,  —  la  prima  la  felicità  di  lerone, 
la  seconda  quella  di  Pelope,  —  e  l'osservazione,  così  complessiva^ 
coglie  il  vero  e  fa  rilevare  una  legge  e  non  certo  un  caso  accidentale. 
Ancora  innegabile  è  la  corrispondenza  tra  il  principio  e  la  fine 
delPodc;  tra  l'elogio  di  ciò  che  è  ottimo,  e  quello  di  ciò  che  è 
sommo  (1),  tra  il  non  dover  cercare  astro  più  lucente  del  sole,  v.  5, 
e  il  non  dover  cercare  grandezza  maggiore  di  quella  dei  re,  v.  114 
(Ep.  4  V.  5),  dove  pure  le  espressioni  sono  simili,  sebbene  non  in 
versi  corrispondenti  (2).  Non  capisco  invece  che  cosa  giovi  il  notare 
che  la  preposizione  à/iq>l  si  trova  due  volte  in  luoghi  simmetrici 
(l'una  però  in  composizione)  (3),  o  che  v'è,  ma  senza  esatta  cor- 
responsione dyXat^erai  al  v.  14  e  dyÀataXOt  al  v.  91,  tutte  e  due 
parole  riferentesi  allo  splendore  conseguito  per  la  vittoria,  e  il 
nome  dgerà  ai  vv.  13  e  89  in  versi  corrispondenti  bensì,  ma  non 
nel  corrispondente  piede.  Neanche  farei  gran  caso  della  ripetizione 
della  parola  Unarov  (sommo)  al  v,  42  e  al  v.  100,  ancorché  in 
luoghi  esattamente  simmetrici  (4),  prima  come  epiteto  della  casa 
di  Zeus,  alla  quale  vien  trasportato  Pelope,  poi  del  bene  più  du- 
raturo che  è  concesso  a  un  mortale.  Ripetizioni  di  parole  come 
queste  se  ne  trovano  quante  se  ne  vogliono  nei  poeti  che  badano  a 


(1)  àQkarov  ed  èoxarov,  vv.  1  e  113. 

(2)  Vv.  5-«:  ftt}ké^  deXiov  OHÓJtei  dJLAo  mtX.,  e  v.  114:  /iiìttén  ncutraive  nóQawv. 

(3)  V.  17  :  dt^ÒQeg  àfupi  ikifid  TQtbfc^av,  e  v.  03  :  rvpifiov  àfupmoMìv  éx^v. 

(4)  V.  l'i  :  vnarov  evQvrifiov  non  òtifia  àiòs,  e  vv.  99-100:  rò  ó'alei  naQÒ^eQov  éaXòv  vrcarov 
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ciò  che  hanno  da  dire  piuttosto  che  alla  schizzinosità  delle  orecchie 
delicate  ;  anzi  molte  volte  sono  così  naturali  che  senza  una  speciale 
attenzione  nessuno  se  ne  accorge,  e  meno  ancora  se  ne  potevano 
accorgere  in  tempi,  nei  quali  non  c'era  come  ora  l'abitudine  di 
riflettere  sulla  lingua,  perchè  si  badava  in  buona  fede  più  al  senso 
che  alla  forma.  Così  subito  in  Dante,  nel  cauto  primo  deirinferno 
perchè  troviamo  tre  versi: 

Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto  — 
Allor  fu  la  paura  un  poco  queta  — 
Ma  non  sì  che  jmura  non  mi  desse  — 

con  la  voce  paura  nello  stesso  posto,  che  fa  ciò?  Dante  avea  da 
parlare  della  paura  patita,  e  il  vocabolo  cade  ove  il  verso  lo  porta, 
senza  che  ci  sia  sotto  una  speciale  malizia,  sia  che  cada  più  volte 
nello  stesso  posto,  sia  che  cada  in  posto  differente,  come  in  questi 
altri  versi  dello  stesso  canto  : 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  — 
Con  la  paura  che  uscia  di  sua  vista.  — 

Così  è  altrettanto  naturale  che  a  Pindaro,  parlando  di  valore  e  di 
gloria,  si  affacciassero  le  parole  che  significano  valore  e  gloria,  e 
poiché  anch' egli  faceva  versi,  così  queste  parole  spesso  gli  tornas- 
sero di  per  sé  in  quello  stesso  punto  del  verso  nel  quale  s'  erano 
collocate  la  prima  volta.  Né  si  può  sostenere  che  queste  ripetizioni 
avessero  origine  da  spedienti  mnemonici:  si  capisce  come  le  ripe- 
tizioni omeriche  potessero  servire  di  riposo  alla  memoria  del  rapsodo 
nei  luoghi  solenni  ove  si  incontravano;  ma  una  parola  sola  in  mezzo 
al  contesto  non  si  vede  come  alla  memoria  dei  cantori  potesse  esser 
utile.  Piuttosto  anzi  poteva  ingenerar  confusione.  Il  Mezger  infatti 
dice  d'aver  badato  a  queste  ripetizioni  imparando  Pindaro  a  memoria; 
così  anche  a  me  accadde  di  notarne  molte  simili  imparando  Dante; 
ma  l'occasione  dell'osservazione  mia  fu  anzi  la  difficoltà  maggiore, 
che  trovavo,  di  tenere  a  mente  quei  luoghi,  tanto  agevolmente  perciò 
confondibili,  se  non  vi  si  bada  molto,  l'uno  con  l'altro.  Oltre  di 
ciò  molte  volte  questa  corresponsione,  sia  pure  aiutata  dalla  musica 
quanto  si  vuole,  —  poiché  la  musica  è  sempre  quella  che  deve 
giustificare  le  nostre  ipotesi,  ~  si  risolverebbe  in  un  indovinello, 
in  un  giochetto,  punto  conforme  all'arte  sana  di  Pindaro,  in  un 
giochetto  che  poi  spesso  non  servirebbe  a  nulla,  come  nel  citato 
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esempio,  dove  proprio  non  si  vede  cosa  aggiunga  la  ripetizione  di 
àfÀfpl^  e  cosa  mancherebbe  se  non  la  ci  fosse. 

Ma  non  vi  è  forse  errore  che  non  abbia  in  sé  un  germe  di  vero, 
né  la  constatazione  di  un  fenomeno  è  inutile,  perché  Tosservatore 
ne  tragga  delle  conseguenze  sbagliate.  Il  Mezger  osservò  rettamente, 
e  le  sue  deduzioni,  almeno  in  parte,  sono  rette  e  accettabili:  il 
Bury  esagerò  la  tesi  del  Mezger  e  ne  trasse  delle  conseguenze  fuori 
d'ogni  ragione  :  ciò  non  vuol  dire  però  che  le  sue  osservazioni  sieno 
inutili.  Quei  riscontri  di  parole  e  di  sillabe,  nei  quali  il  Bury  vuole 
scoprire  una  deliberata  intenzione  del  poeta  e  una  piena  conscienza 
deireffetto  e  della  causa,  comecché  spesso  sieno  affatto  accidentali 
e  inerenti  alla  materia  della  lingua  (1),  talora  però  manifestano 
un'associazione  inconsciente.  La  parola  talora,  tanto  come  figura, 
quanto  come  suono,  si  imprime  nella  mente  e  vi  lascia  una  traccia 
materiale.  Ciascuno  può  osservare  come  realmente  essa  si  fissi  e 
resti  per  un  certo  tempo  nei  nostri  sensi:  a  me  succede  abitual- 
mente andando  per  via  di  pronunciare  mentalmente  e  distrattamente 
delle  parole,  senza  aver  affatto  conscienza  del  loro  senso  ;  poi  accor- 
gendomi cerco  come  quelle  parole  mi  sieno  cadute  in  mente,  e  vedo 
che  erano  su  qualche  scritta  davanti  alla  quale  ero  passato:  la  loro 
immagine  visiva,  che  si  era  impressa  nel  mio  occhio,  avea  sugge- 
rito r  immagine  auditiva,  e  la  lingua  si  era  mossa  a  riprodurla  in- 
conscientemente.  Quello  che  avviene  nell'organo  del  senso  a  maggior 
ragione  deve  avvenire  nell'organo  del  pensiero  :  che  é  la  memoria 
so  non  la  riproduzione  di  un'immagine  o  di  un'idea  già  prima  im- 
pressa nei  nostri  sensi  e  nella  nostra  mente  ?  Ora  se  la  parola,  anche 
come  suono  e  come  figura  scritta,  lascia  una  traccia  materiale  nell'or- 
gano del  pensiero,  essa  può  anche  suggerire  un  altro  concetto,  cui 
corrisponda  un  suono  o  una  figura  simile,  senza  che  vi  sia  affatto  la 
conscienza  di  avvicinare  l'uno  all'altro.  Tante  volte  nello  scrivere 
succede  ripetere  pensieri  e  frasi  altrui,  credendoli  in  buona  fede  tro- 
vati nostri:  quella  immagine  era  rimasta  impressa  in  noi,  ma  ne 
avevamo  perduta  la  conscienza;  ora  la  riflessione  la  fa  rivivere 
come  un  carattere  obliterato  sotto  un  reagente  chimico,  ma  con 
l'immagine  non  rivivono  sempre  le  circostanze  nelle  quali  fu  im- 
pressa. Tanto  più  adunque  ciò  può  accadere^  se  si  tratterà,  non  di 


(1)  Vedi  U  mia  citaUi  rcueimlono:  uu  118001111*0   casuale   affatto   è  per  e.s.  I.  134:   'looìno' 
dùtQov^  e  V.  63  (Jeatonaftévov,  dove  sa  aoino-  e  acona- 11  Bury  Invoce  fabbrica  del  castelli  In  aria. 
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reminiscenze  di  cose  altrui,  ma  di  impressioni  proprio  nostre.  Così 
nella  N.  V  51-52  (1)  la  metafora  delle  tarla  (vele)  può  essere  stata 
suggerita  inconscientemcnte  dall'  impressione  lasciata  dal  nome  Sejji' 
Onov,  non  già  che  Pindaro,  come  vorrebbe  il  Bury,  conscientemente 
derivi  quel  nome  da  dejuodv  laria^  e  ne  faccia  un  risibile  giuoco  di 
parole  (2). 

Tornando  al  Mezger  e  ai  richiami  voluti  deliberatamente  dal 
poeta,  anche  il  richiamo  della  parola,  oltre  che  dell'  immagine  può 
darsi  che  aggiunga  un'efficacia  artistica^  e  convenga  perciò  sia  os- 
servato dal  commentatore:  anche  Dante  a  bella  posta  ripete  la  parola 
stelle  in  fine  di  ogni  cantica:  perciò  dei  raffronti  del  Mezger  feci 
qualche  volta  tesoro  anch'io,  come  ho  notato  a  suo  luogo:  confutare 
gli  altri,  quando  non  vi  sia  un'occasione  particolare  della  discussione, 
m'è  parsa  sempre  pompa  vana  di  saccenteria  superflua  ed  ingiusta. 
Non  infatti  il  compiacersi  di  rilevare  gli  errori  altrui  fa  utilmente 
progredire  la  critica,  ma  il  riconoscere  le  verità  ritrovate  e  negli  er- 
rori stessi  il  cercare  quale  apparenza  di  verità  li  abbia  fatti  accettare. 

IV. 
Unità  dell'epinicio  pindarico. 

45.  —  A  tutte  queste  associazioni  di  idee  presiede  un'  unità  che 
abbraccia  tutto  l'epinicio  (3). 

Il  Croiset  (4)  riassume  i  risultati  della  critica  più  sana  quando 
dice  che  all'epinicio  non  si  deve  attribuire  un  genere  d'unità  ove 


(1)  et  6è  Sefiionov  ÌHEig,  ùa-^  ùeLòèiv,  fiijìtén  Qiyei'  òiòot 
g>ù>vàv,  dvà  6*  Icria  xEtvov  ytQÒg  ^xfyòv  xaQxaaiov. 

(2)  Così  nella  N.  Vili  22-23  : 

àjnerm  ò'èaXtòv  dei,  x^^Qòve-fjai  ò'oùk  èQi^ei. 

feetvog  tcai  TeXajutòvos  òdìpev  vlòv  ktX. 
si  può  crederò  ohe  il  tropo  òdy^ev  sia  stato  suggerito  materialmente  dal  suono  di  dxTETai  del 
V.  precedente.  Anche  al  w.  35-37: 

dXXd  ìtEXevóoig 

dnXóois  5(>>ds  ètpcmrolfiav,  ^avòìv  òtg  natoì  KAéo^ 

fifl  xò  òvOfpafÀOv  nQoadìptù, 
si  può  ritenere  nQOOdyx^  suggerito  inconsclentemente  dal  suono  di  è^panmiftav  :  certo  non  fu 
scelto  a  bella  posta,  perchè  questa  ripetizione  non  ora  una  bellezza  che  si  potesse  cercare,  e  se 
Pindaro  la  lasciò  correre,  si  può  dir  piuttosto  che  non  so  n'  è  accorto. 

(3)  Tralascio  di  occuparmi  dell'ox^inione  di  A.  B.  Drachmann  (De  recetUiorum  interpretatione 
Pindarica,  Kopenhagen  1891),  che  nega  qualsiasi  unità  all'ode,  perchè,  oltre  che  di  per  sé  cade 
dopo  quanto  ho  detto  fin  qui,  come  assurda  e  contraria  ad  ogni  norma  di  ragione  e  di  senso, 
fu  con  tutta  evidenza  confutata  dal  Bornemann,  lahresben:  1892,  pag.  268-76. 

(4)  L($  po/9.  de  P.  pag.  124. 
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domini  la  logica,  ove  le  idee  si  annodino  come  i  termini  successivi 
d^una  deduzione  regolare,  ove  il  poeta  dimostri  una  tesi,  ma  che 
questa  unità  consiste  in  queir  associazione  piuttosto  sensibile  che 
razionale^  della  quale  egli  discorre  anche  nelP  altro  luogo  che  ho 
citato  di  sopra  al  §  36.  Ciò  sta  benissimo  :  ma  V  abitudine  logica  del 
dedurre,  nel  momento  stesso  ch^egli  ha  colto  il  vero,  glielo  strappa 
di  mano,  quando  parla  del  conciliare  la  varietà  degli  elementi  ne- 
cessari con  r  unità  essenziale  dell' ispirazione,  la  moltiplicità  degli 
accessori  col  predominio  d'un  motivo  principale,  come  d'un  pro- 
blema difficilissimo  da  risolvere,  da  lasciare  più  al  gusto  del  poeta 
che  ad  alcuna  legge.  Non  consiste  infatti  nel  combinare  elementi 
singoli  in  un  tutto  l'arte  del  poeta:  il  tutto  e  l'uno  egli  lo  intuisce 
bello  e  formato;  sta  piuttosto  alla  sua  arte,  in  quanto  s'estrinseca 
nella  materia,  risolvere  questo  tutto  e  questo  uno  immateriale  in 
modo  da  adattarlo  alle  parti  e  ai  più,  che  sono  propri  appunto  della 
materia  in  cui  si  deve  incarnare.  Il  tutto  e  l'uno  non  sono  altro 
che  la  somma,  già  bella  e  data,  delle  svariate  impressioni  del  poeta, 
in  una  risultante  prodotta  da  leggi  naturali;  alla  maggior  parte  delle 
quali  la  conscienza  del  poeta  stesso  rimane  estranea  :  è  la  disposi- 
zione d' umore  e  d' animo  in  cui  egli  si  trova  rispetto  a  quel  com- 
plesso di  fatti  e  di  persone,  è  il  tono  nel  quale  la  sua  anima  risulta 
accordata  e  secondo  il  quale  si  accorda  tutta  l'opera  sua,  è  la  sintesi 
inconsciente  dell'opera. 

La  sintesi  ha  sempre  preceduto  l'analisi;  ^  perciò  è  naturale  e 
sana,  ancorché  irragionevole,  l' impazienza  di  chi  si  mette  a  imparare 
i  primi  elementi  delle  cose  e  delle  scienze:  l'istinto  sì  ribella,  e  la 
ragione  ancora  non  ha  tanta  forza  da  prevalere.  Perciò  l'opera 
d'arte  nasce  intera  e  finita,  prima  che  si  abbia  conscienza  dei  singoli 
elementi  e  delle  singole  parti  che  la  compongono.  La  poesìa^  la 
musica  e  l'orchestica,  quando  cominciarono  ad  essere  costituite  in 
arte,  si  presentarono  congiunte  :  per  restringerci  alla  poesia,  il  verso 
venne  alla  luce  dapprima  tutto  intero  e  compiuto,  e  fu  lavoro  della 
conscienza  posteriore  il  dividerlo  ne'  suoi  elementi,  e  prima  ne'  suoi 
elementi  maggiori  o  membri,  poi  ne'  minori  o  piedi.  Così  l'esametro 
e  il  giambo  li  troviamo  prima  della  pentemimera,  e  similmente  dicasi 
dell'endecasillabo  delle  lingue  neolatine.  Gli  endecasillabi  nostri 
più  antichi  sono  effettivamente  più  fusi  in  una  unità  continuata; 
gli  endecasillabi  più  nuovi  e  più  artisticamente  elaborati  ammettono 
più  frequentemente  il  distacco  e  l'urto  delle   arsi  tra  la  protasi  e 
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Tapodosi,  il  che  richiede  una  pausa  più  lunga.  Lo  stesso  dicasi  della 
strofa  dei  poeti  eoli  dapprima  fusa  in  un  tutto,  poi  disgregata  verso 
per  verso  ;  come  parimente  i  nostri  poeti  più  recenti  trascurarono  i 
periodi  ritmici  delle  canzoni  dei  trecentisti  per  nuove  combinazioni 
dei  versi  singoli.  Così,  per  non  lasciare  l'esempio  più  prossimo,  i 
grammatici  che  ci  tramandarono  gli  schemi  delle  odi  di  Pindaro, 
ruppero  i  suoi  periodi  ritmici  nei  singoli  membri,  dandoci  cosi  dei 
pezzi  morti  e  disgregati,  anziché  V  unità  organica  del  periodo  musicale. 
46.  —  Se  pertanto  la  sintesi  è  originaria  anche  nella  veste,  por 
così  dire,  materiale  dell'arte,  che  sarà  là  dove  si  tratta  della  sua 
sostanza  spirituale,  dell'idea  o  del  sentimento  che  la  informa?  Ivi 
essa  è  nel  suo  proprio  e  naturale  dominio,  e  perciò  non  possiamo 
coglierla  coi  mezzi  della  logica,  perchè  la  logica  per  sua  propria 
natura  comincia  dall'  analisi  dei  singoli  elementi  e  va  a  ritroso. 
Supponiamo  per  un  momento  che  la  ragione  nostra  quando  che  sia, 
di  qui  a  centinaia  di  secoli;  possa  essere  fatta  capace  di  ponderare 
con  precisione  e  sceverare  uno  per  uno  tutti  i  presso  che  infiniti 
elementi  oggettivi  e  soggettivi  che  costituiscono  im' opera  d'arte: 
ne  avremo  conosciuta  allora  la  sua  unità  per  questa  via?  Io  dico 
di  no:  avremo  anche  allora  conosciuto  le  parti,  alcune  delle  quali 
conosciamo  anche  adesso,  ma  l' unità  no,  perchè  per  conoscerla  con- 
verrebbe tenessimo  contemporaneamente  presenti  alla  nostra  cono- 
scenza tutti  questi  innumerabili  elementi,  il  che  eccede  la  nostra 
comprcnsività.  La  sintesi  dell'opera  d'arte  non  può  prodursi  che 
per  il  senso  e  per  il  sentimento.  Così  la  ragione  ci  può  persua- 
dere per  via  di  calcoli  della  legittimità  degli  accordi  musicali,  e  si 
potrà  provare  matematicamente  come  quei  tali  suoni  di  quei  tanti 
e  diversi  strumenti  debbano  star  bene  insieme  per  quelle  tali  con- 
venienze proprie  a  ciascuno  in  rapporto  con  ciascuno  e  con  tutti; 
ma  la  sintesi  vera  e  piena  e  istantanea  ed  esatta  è  data  soltanto  al 
senso  per  mezzo  dell'esecuzione  musicale:  la  formula  matematica 
che  vi  si  volesse  sostituire,  per  quanto  breve,  non  cesserebbe  di 
rappresentarci  il  fenomeno  disgregato  nei  suoi  elementi,  o  tutt'al 
più  potrebbe  essere  un  mezzo  mnemonico  di  rievocare  rappresen- 
tazioni passate  e  provate.  Così  nell'amore?  perchè  si  ama  quella 
tal  persona?  Perchè  ha  le  tali  e  tali  qualità,  che  la  rendono  amabile: 
allunghiamone  la  lista  quanto  vogliamo;  —  ma  anche  tante  altro 
persone  possono  avere  tutte  quelle  qualità.  Ora  proviamo  a  dire 
all'  innamorato  sincero  e  di  buona  fede  :  —  quella  donna  lì  lasciala 
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andare,  che  io  te  ne  darò  invece  un'altra  con  tutte  quante  quelle 
belle  qualità  e  delle  altre  per  giunta,  —  e  sentirete  se  si  accontenta. 
La  condizione  assoluta  dell'  amore,  finché  è  amore,  si  è  che  si  ama 
quella  persona,  perchè  è  quella:  questo  lo  sanno  tutti,  e  non  c'è 
bisogno  che  lo  si  insegni,  e  fama  perchè  sei  tu,  è  dell'amore  la 
sintesi  più  piena  e  più  cara,  nota,  senza  che  glieV  abbiano  insegnata, 
anche  al  più  umile  degli  esseri  intelligenti  che  sia  veramente  inna- 
morato. La  nostra  povera  logica  per  lo  contrario,  avvezzandoci  a 
ragionar  molto  ed  a  sentir  poco,  tutt'al  più  può  ridurne  disamorati; 
e  allora  si  cercano  le  ragioni,  e  si  confonde  allora  P  amore  vero  e 
sentito  con  un  ragionato  e  ragionevole  apprezzamento. 

Anche  la  poesia,  come  Tamore,  —  tomo  a  ripetere  la  sentenza 
platonica,  —  è  una  follia,  una  bellissima  e  cara  follia:  pensiamo 
dunque  come  potevano  indagarne  l'essenza,  il  centro  della  vita, 
coloro  che  vi  si  adoperarono  intomo  con  gli  strumenti  della  ragione. 

47.  —  Perciò  più  lontano,  anzi  direttamente  contro  al  vero, 
andò  il  Dissen,  che  dell'epinicio  pindarico  volle  cercare  l'unità  in 
una  formula  generale,  un  titolo  da  porre  in  capo  delPode,  una 
specie  di  compito  da  svolgere  direttamente  e  indirettamente,  pro- 
priamente e  allegoricamente,  con  ogni  precisione  di  logica  e  di 
ragione.  Se  a  questa  norma  si  potesse  ridurre  qualche  ode,  per 
es.  la  N.  VI,  o  altra,  specialmente  di  quelle  della  vecchiezza  del 
poeta,  ciò  non  fa  alcuna  prova  in  favore  della  formula.  È  natu- 
rale che  tra  le  infinite  guisC;  con  le  quali  il  poeta  può  trattar 
l'argomento,  ve  ne  sieno  anche  di  quelle  che  possono  entrare  nei 
moduli  della  nostra  ragione;  poiché  se  la  poesia  è  oltre  la  ragione, 
non  è  contro  di  essa,  ma  la  comprende.  Oltre  di  ciò  anche  la  mente 
di  Pindaro  dovea  seguire,  come  ogni  altra  cosa  di  natura,  l'evolu- 
zione, alla  quale  vediamo  essere  soggetti  e  gP individui  e  la  specie: 
procedendo  dunque  verso  la  ragione  e  la  conscienza,  è  naturale 
che  anche  le  opere  sue  si  andassero  accostando  alle  opere  della 
ragione  e  della  conscienza;  e  perciò  la  tesi,  in  tali  casi,  se  anche 
egli  non  l'ebbe  in  mente,  si  potrà  forse  adattargliela  senza  troppo 
contorcerlo.  Ma  le  sono  eccezioni,  anzi  più  propriamente  accidenti. 
E  ad  ogni  modo  questa  formula,  anche  se  applicabile,  non  chia- 
risce Tessenza  delPopera  d'arte:  questa  formula  poteva  servire  per 
tema  anche  ad  un'  orazione  elogistica,  che  è  pure  tutt'  altra  cosa. 
Dirò  di  più:  qualsiasi  riduzione  ad  un  tipo  costituisce  un  appunto, 
non  un  elogio,  per  l'opera  d'arte.   Quando  diciamo  che  i  sonetti 
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del  tale  sono  sillogismi,  quelli  del  tal  altro  epigrammi^  non  rile- 
viamo un  pregio,  ma  un  difetto,  non  fosse  altro,  quello  di  mono- 
tonia e  povertà. 

Il  Boeckh,  molto  meglio,  l'unità  la  volle  trovare  nella  rappre- 
sentazione dell'eroe  preso  a  lodare:  unità  oggettiva:  —  ma  poiché 
questa,  a  intenderla  alla  lettera,  sarebbe  stata  troppo  assoluta,  e 
per  mostrar  che  Pindaro  l'avesse  seguita,  conveniva  tirarlo  coi  denti, 
e  presa  in  generale,  diceva  troppo  poco,  cioè  quello  che  ognuno  sa, 
che  si  tratta  del  tale  dei  tali;  cosi  vi  aggiunse  una  unità  sogget- 
tiva, consistente  nello  scopo  speciale  che  di  volta  in  volta  il  poeta 
si  sarebbe  proposto;  del  quale  scopo  adduce  due  esempi,  quello 
d'avvertire,  e  quello  di  confortare.  Con  questa  distinzione  egli  si 
accostò  un  po'  più  al  vero;  ma  perchè  volle  determinare  la  ten- 
denza del  poeta  in  uno  scopo  pienamente  consciente  e  formulabile 
razionalmente,  egli  ricadde  nel  solito  errore,  e  credendo  di  vedere 
il  tuttO;  non  ne  colse  che  qualche  parte. 

48.  —  Il  vero  parve  intuirlo  Godofredo  Hermann,  quando,  con- 
futando il  sistema  del  Dissen,  affermò  che  l'unità  dell'ode  di  Pin- 
daro non  si  dovea  cercare  in  un'idea  freddamente  esatta,  ma  in 
una  idea  poetica,  la  quale,  dice,  è  un  pensiero  che  da  qualche  parte 
tocca  il  sentimento  (1).  Il  suo  concetto,  che  si  pare  assai  meglio 
dell'esame  che  fa  del  sistema  del  Dissen,  fu  riassunto  dal  Croiset; 
il  quale,  se  da  una  parte  gli  muove  degli  appunti,  dall'altra  ha  il 
merito  non  solo  di  aver  chiarito  ciò  che  l'Hermann  voleva  dire, 
ma  d'aver  aggiunto  forse  qualcosa,  di  cui  nell'articolo  del  critico  di 
Lipsia  era  piuttosto  il  cenno  che  l'espressione.  Riporterò  perciò  le 
sue  parole.  Dopo  aver  notato  come  la  critica  dell'Hermann  apponga 
al  Dissen  (e,  secondo  me,  ben  giustamente)  Terrore  d'aver  preso  i 
dati  di  fatto  dell'ode,  cioè  la  vittoria,  il  vincitore,  la  patria  ecc., 
come  la  sostanza  dell'opera  d'arte,  —  mentre  non  ne  sono  che  il 
contenuto,  —  di  non  aver  inteso  l'ufficio  e  le  ragioni  del  mito,  di 
non  aver  conosciuto  che  l'unità  dell'ode  è  data  dall'idea  poetica, 
di  cui  s'  è  detto  di  sopra,  soggiunge  (2)  : 

"  È  chiaro  che  questa  critica  di  G.  Hermann  non  riconosce 
abbastanza  i  meriti  del  Dissen.  L'Hermann  è  d'accordo  con  lui 
sulla  necessità  di  cercare  in  ciascuna  ode  un  tema  predominante. 


(1)  Opusce.  VI.  pag.  31. 

(2)  La  poé».  de  F.  pag.  325. 
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e  potrebbe  convenirne  con  miglior  garbo.  Su  di  un  altro  punto  la 
sua  critica  non  è  del  tutto  giusta.  Egli  deride  volentieri  le  nojose 
analisi  date  dal  Dissen  di  quarantaquattro  odi  di  Pindaro,  ed  è 
certo  che  queste  analisi  a  leggerle  sono  una  pena.  £  certo  pure, 
come  dice  V  Hermann,  che  questi  quadri  del  piano  delle  odi,  per 
quanti  fossero,  non  potrebbero  esaurire  la  diversità  infinita  dei  piani 
possibili,  e  che  tutto  cotesto  lavoro  del  Dissen  sarebbe  più  dan- 
noso che  utile;  se  l'autore  avesse  preteso  con  esso  di  limitare  in 
qualche  modo  nel  poeta  la  facoltà  di  creare.  Una  sola  ode  di  più, 
che  si  fosse  salvata,  avrebbe  richiesto  un  nuovo  quadro  per  sé 
sola,  senza  che  alcuna  delle  altre  quarantaquattro  desse  modo  di 
descriverla  prima.  Non  v'  è  affatto  formula  generale  che  possa  ren- 
dere pienamente  ragione  d'un  essere  vivente;  non  si  può  che  rico- 
noscere ciò  ch'egli  è  e  descriverlo  a  posteriori.  Ogni  opera  d'arte 
è  un  essere  vivente  (1).  Ogni  ode  di  Pindaro  ha  la  sua  propria 
fisonomia,  che  non  si  conviene  esattamente  a  nessuna  formula  trac- 
ciata a  priori^  e  che  non  si  potrebbe  conoscere  dallo  studio  delle 
altre.  Nulla  di  più  vero;  ma  l'Hermann  non  è  perfettamente  equo 
quando  pare  attribuire  al  Dissen  l'errore  ch'egli  combatte  a  questo 
modo.  Il  Dissen,  analizzando  volta  per  volta  ciascun'ode  di  Pin- 
daro, faceva  un'opera  che  aveva  il  difetto  generale  d'essere  nojosa, 
e  che  oltre  di  ciò  cadeva  in  molti  errori  particolari;  ma  egli  non 
avea  torto  di  cercar  di  scoprire,  confrontando  le  varie  odi,  ciò  che 
v'era  di  generale  e  d'essenziale  nella  legge  della  loro  composi- 
zione. Anche  gli  individui  viventi  hanno  delle  somiglianze.  Quelli 
d'una  stessa  specie  riproducono  tutti  il  tipo  comune  della  specie, 
che  è  come  ima  media  tra  le  differenze  individuali.  Lo  stesso  avviene 
con  le  odi  di  Pindaro.  Il  genere  d'unità  d'una  qualunque  di  esse 
somiglia  più  a  quella  di  tutte  le  altre  che  a  quella,  per  esempio, 
di  un'epopea  o  di  un  discorso.  Il  Dissen  dunque  aveva  ragione  di 
cercar  di  trar  fuori  del  complesso  delle  odi  di  Pindaro  il  tratto 
comune  che  le  avvicina  le  une  alle  altre  quanto  all'arte  della  com- 
posizione; ma  eseguì  malamente  ciò  che  avea  concepito  bene,  e  si 
perdette  in  un  labirinto  di  astrazioni,  dove  alcuni  principi  brevi  e 
semplici  sarebbero  bastati.  La  critica  dell'  Hermann,  per  questo 
rispetto  era  esagerata.  , 


(1)  Questa  espressione  non  c'è  nell'articolo  dell'Hermann,  o  non  saprei  come  mi  potesse 
essere  sfuggita. 
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49.  —  Il  lettore  che  ha  avuta  la  pazienza  di  seguirmi  fin  qui 
in  queste  ricerche,  ha  già  compreso  come  e  perchè  le  osservazioni 
del  Croiset,  tutto  che  in  parte  vere,  sieno  fuori  di  luogo.  L'Her- 
mann avrebbe  potuto  essere  più  chiaro:  ma,  letto  e  riletto  più 
volte  il  suo  articolo,  in  contraddizione  non  trovo  che  cada  mai  :  il 
Cróiset  invece  confonde  la  tecnica  e  Tarte,  e  si  può  dire  gli  accada 
quello  che  accadde  in  parte  presso  che  a  tutti  gli  altri,  che  prima 
aveano  discusso  la  lite  tra  T  Hermann  e  il  Dissen,  che  a  furia  di 
disputare,  di  restringere,  di  concedere,  non  si  capisce  più  bene  in 
che  propriamente  consista  1'  errore  eh'  essi  vogliono  combattere,  e 
come  se  ne  distingua  la  verità  che  vogliono  sostenere. 

Quanto  alla  tecnica  bisogna  convenire,  che  il  Dissen  con  le 
sue  divisioni  e  suddivisioni,  sia  pur  fatte  empiricamente,  fu  il 
primo  a  spingere  lo  sguardo  nella  struttura  materiale  dell'ode,  e 
questo  essendo  uno  studio  oggettivo,  egli  poteva  farlo  meglio  di 
ogni  altro,  perchè  non  aveva  preoccupazioni  di  trovare  lo  spirito 
sotto  alla  materia.  Poiché  però  egli  non  condusse  le  sue  ricerche 
con  metodo  storico,  che  pure  era  stato  tentato,  specialmente  dal 
Thiersch,  così  i  suoi  risultamentì,  anche  /][uanto  alla  tecnica,  non 
sono  che  affatto  subiettivi,  che  esercizi  di  possibili  combinazioni, 
saggi  d'ingegno  acuto  e  sottile,  ma  nulla  di  più.  Per  ciò  che 
tocca  l'arte,  è  bensì  vero  che  anche  il  Dissen  ammette  che  l'unità 
consista  in  una  idea  o  in  una  sentenza  poetica,  che  abbracci  tutta 
l'ode;  ma  quando  siamo  allo  stringer  dei  conti,  la  idea  o  sentenza 
poetica  diventa  una  idea  o  sentenza  razionale,  una  tesi. 

Egli  nega  apertamente  che  un'opera  classica  potesse  sorgere 
per  associazione  di  idee,  e  rimprovera  coloro  che  ritennero  che 
Pindaro  si  lasciasse  trasportare  da  impeto  cieco,  sia  per  lodamelo, 
sia  per  biasimamelo.  La  quale  osservazione  del  Dissen  può  tro- 
vare facilmente  chi  la  approvi;  quando  con  essa  si  intenda  negare 
che  Pindaro  sia  un  poeta  scomposto,  ribelle  alle  norme  della 
tecnica,  una  mente  esaltata  quanto  alle  manifestazioni  dell'arte. 
Vedemmo  già  quanta  influenza  sul  poetare  di  Pindaro  abbia  eser- 
citato la  tradizione;  e,  se  fosse  stato  del  caso  nostro,  si  sarebbe 
potuto  notare  come  strettamente  pura  e  severa,  più  che  forse  in 
nessun  altro  poeta,  sia  la  sua  tecnica  quanto  ai  ritmi  e  alla  loro 
composizione:  ora  ima  mente  che  si  conforma  a  così  bell'ordine 
nella  parte  materiale,  non  può  esser»  disordinata  nella  parte  sostan- 
ziale.  Impeto   cieco   è   una  brutta  parola,    che  tende  a  tagliar   la 
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questione  più  che  a  risolverla:  chi  vorrà  attribuire  al  suo  poeta 
impeto  cieco  ?  Ma  io  ritorno  là  donde  sono  partito  nel  principio 
di  queste  ricerche,  e  invece  della  parola  brutta  sostituisco  la  parola 
bella,  ad  impeto  cieco  sostituisco  ispirazione. 

La  tecnica  si  applica  per  mezzo  della  conscienza  ;  V  arte,  in 
quanto  è  creazione,  è  in  sommo  grado  un  prodotto  dell'  incon- 
sciente.  Noi  camminiamo,  parliamo,  cantiamo,  compiamo  la  mag- 
gior parte  degli  atti  più  comuni  senza  badarvi,  anzi  senza  accor- 
gercene il  più  delle  volte  :  se  questo  è  impeto  cieco,  e  sia  pure  ; 
—  certo  è  una  cosa  così  preziosa,  che  la  perfezione  delle  opere 
della  nostra  conscienza  si  misura  propriamente  dal  somigliare  più 
o  meno  a  quelle  deir  impeto  cieco.  Non  è  dunque  da  meravigliarsi 
che  un'opera  poetica  sia  sorta  principalmente  in  tal  modo  e  sia 
di  sommo  valore:  il  suo  valore  è  sommo  appunto  perchè  è  sorta 
in  questo  modo.  Che  poi  così  sia  sorta  la  poesia  di  Pindaro  ho 
cercato  mostrarlo  a  parte  a  parte  nei  paragrafi  che  precedono,  e 
non  sarà  difficile  ad  altri  con  maggiore  pa'^ienza  accrescere  il 
numero  degli  esempi  e  compiere  le  prove  che  ho  cominciate. 

50.  —  Il  sistema  del  Dissen  adunque  quanto  all'arte,  come  ho 
detto,  procede  per  la  strada  direttamente  opposta  a  quella  che 
può  guidare  al  vero;  e  le  sue  distinzioni  dei  quadri  delle  odi  non 
si  riferiscono  che  agli  accidenti  materiali  ed  esteriori  :  tutt'al  più 
dicono  che  cosa  contiene  V  epinicio,  non  come  ve  lo  contenga,  come 
vi  possa  essere  entrato  ;  né  hanno  che  fare  affatto  con  la  sostanza 
e  con  ciò  che  nelle  odi  di  Pindaro  v'è  di  generale  e  di  essenziale 
che  valga  la  pena  d'esser  notato.  Il  Croiset  osserva  veramente 
bene  che  ogni  opera  d'arte  è  un  essere  vivente;  ma  quando  per 
difendere  il  Dissen,  soggiunge  che  anche  gli  individui  viventi 
hanno  delle  somiglianze,  non  pensa  certo  che  molte  volte  gli  stessi 
connotati,  descritti  per  esempio  su  di  un  permesso  di  caccia,  pos- 
sono riferirsi  cosi  bene  ad  un  uomo  molto  bello  come  ad  un  uomo 
molto  bruttO;  e  che  le  indicazioni  materiali,  quando  sieno  gene- 
riche, non  possono  mai  dare  un'idea  della  bellezza,  di  quella  bel- 
lezza che  è  l'essenza  e  la  vita  d'un' opera  d'arte,  e  non  possono 
servire  che  ad  indicare  differenze  e  caratteristiche  affatto  acciden- 
tali, e  quanto  all'  arte  perciò  indifferenti,  non  mai  a  giudicare  come 
e  perchè  quella  sia  un'opera  d'arte  e  qual  sia  il  suo  valore:  tutt'al 
più,  se  notano  dei  difetti  e  delle  imperfezioni;  possono  servire  ad 
escludere  subito,  per  mancanza  delle  condizioni  necessarie;   quella 
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tale  o  tal  altra  opera  dal  novero  delle  opere  d'arte.  Il  Dissen 
proponeva  il  quesito  alla  ragione;  ma  poiché  la  ragione,  s'è  detto, 
nell'arte  non  è  che  un  elemento  secondario,  parziale  ed  accidentale^ 
così  egli  non  poteva  trovare  nelle  odi  di  Pindaro  che  somiglianze 
o  dissomiglianze  di  caratteristiche  affatto  secondarie,  parziali  ed 
accidentali,  le  quali  non  possono  per  loro  propria  natura  essere 
norma  per  classificare  queste  odi,  e  perciò  si  riducono  a  pedanterie 
e  vanità  inconcludenti.  L' arte  ha  i  suoi  mezzi  di  manifestarsi,  che 
rispondono  alle  facoltà  nostre  sulle  quali  l'arte  si  fonda:  chi  ne 
cerca  altri,  la  snatura.  Il  corpo  d'una  bella  donna  l' artista  pittore 
lo  rappresenta  per  mezzo  dei  colori;  l'artista  poeta  per  mezzo  dei 
sentimenti  che  ispira;  il  retore  invece  descrivendone  materialmente 
a  parte  a  parte  le  bellezze.  Quest'ultimo  mezzo  per  sé  solo  non 
produce  alcun  effetto  artistico,  se  non  in  quanto,  cessando  di  par- 
lare il  retore  e  comparendo  il  poeta,  vi  sia  aggiunto  un  movi- 
mento che  vada  oltre  la  rappresentazione  pittorica.  Io  mi  posso 
scuotere  dinanzi  agli  occhi  d'Alcina,  quando  sento  che  erano 

Pietoai  a  riguardare,  a  mover  parchi, 

con  quel  che  segue:  ma  il  naso  non  mi  commove  affatto,  quando 
sento  solo  che 

Indi  il  naso  per  mezzo  il  viso  scende, 
E  non  trova  T invidia  ove  T emende; 

non  ostante  quell'osservazione  giusta  e  maliziosa,  che  l'invidia  prende 
di  mira  i  nasi  di  preferenza,  e  che  di  rado  ne  riconosce  uno  senza 
peccato.  Ma  l'anatomista  che  di  questo  corpo  mi  enumerasse  le 
singole  membra,  carne,  ossa,  nervi,  muscoli  ecc.,  e  il  chimico  che 
mi  dicesse  nome,  qualità  e  misura  degli  elementi  primi  di  cui 
è  composto,  non  mi  spiegherebbero  né  l'uno  né  l'altro  affatto 
il  perché  della  mia  impressione  estetica.  Parimenti  per  il  corpo 
d'una  bella  poesia^  per  così  esprimermi;  non  mi  spiega  nessun 
sentimento  chi  mi  dice  di  quali  elementi  generali  e  particolari  è 
composta  e  come  questi  per  avventura  vi  sieno  distribuiti  per 
entro.  Io  cerco  che  cosa  è  la  vita  e  dove  è  la  vita,  e  voi  dan- 
domi ad  intendere  di  spiegarmi  la  vita,  mi  descrivete,  se  ben  vi 
riesce,  un  cadavere. 
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51.  —  Ma  in  che  consiste  dunque  questa  vita?  Il  Croiset,  come 
abbiamo  veduto,  non  ostante  abbia  cercato  di  giustificare  un  po^ 
il  Dissen,  accetta  la  eredità  deir  Hermann,  passata  già  per  le  mani 
del  Raucbenstein  ;  toglie  però  ed  aggiunge  qualche  cosa  negli 
accessori.  A  indicare  Punita  delPode  pindarica,  non  adopera  più 
l'espressione  di  idea  poetica,  ma  quella  più  precisa  di  idea  Urica. 
Ma  che  è  questa  idea  lirica  ?  ^  Nulla  di  più  difficile  a  definire, 
—  risponde  (1),  —  nulla  di  così  impossibile  a  cogliere  come 
un'idea  lirica,  ora  idea  astratta,  ora  immagine  sensibile,  ora  sem- 
plice impressione  liberamente  espressa  per  mezzo  d' una  lenta  catena 
di  sentenze,  di  pitture,  di  scoppi  d'emozione,  che  si  succedono  fuori 
d'ogni  gradazione  logica  regolare  e  piuttosto  nell'unità  armonica 
e  fissa  d'una  certa  tinta  fondamentale  e  predominante.  »  Più  sotto 
dice  pure  assai  giustamente  che,  come  l'ode  quanto  alla  musica  è 
scritta  ora  in  tono  dorico  ora  in  tono  lidio  e  così  via,  e  la  diver- 
sità dei  motivi  melodici  si  fonde  in  questa  unità,  similmente  quando 
Pindaro  scriveva  le  parole,  vedeva  sopra  la  diversità  dei  particolari 
un  certo  colore  generale,  che  si  potrebbe  chiamare  il  tono  poetico 
in  cui  quell'ode  è  composta.  —  Il  paragone  regge  ottimamente,  pur- 
ché si  badi  che  ì  toni  musicali  erano  pochi  e  determinati,  e  il  tono 
poetico  per  sua  natura  dovea  essere  diverso  per  ogni  ode.  E  al 
paragone  si  può  aggiungere  anche^  che  come  la  musica  (del  pari 
che  le  altre  arti)  non  esprime  ragionamenti,  e  nessuno  s'è  mai 
sognato  di  domandargliene,  così  pari  stoltezza  è  il  richiederne  alla 
poesia;  sebbene  accidentalmente  il  suo  strumento,  la  lingua,  sia 
pure  lo  strumento  adoperato  anche  dalla  logica.  A  ben  distinguere 
però  e  ad  imprimere  anche  allo  strumento  ima  caratteristica  pro- 
pria, la  natura  aveva  legato  la  poesia  greca  al  ritmo  e  alla  quan- 
tità, e  indebolitisi  l'uno  e  l'altra,  era  venuta  nelle  lingue  nostre 
in  soccorso  e  risarcimento  la  rima  ;  né  la  poesia  si  è  mai  conce- 
pita, tranne  dalla  barbarie  moderna,  in  veste  di  prosa,  spoglia 
aflfatto  di  proporzioni  percettibili  dal  senso  dell'udito. 

Quella  dell'  Hermann  ritengo  anch'  io  dunque  era  la  buona  se- 
menza; vediamo  perciò  di  non  confonderla  con  le  altre  erbe.  E 
perché  sia  bene  lontana  da  ogni  elemento  logico,  da  tutto  ciò  che 
può  costituire  una  tesi  o  una  formula,  invece  che  idea  questa  unità 
la  chiamerei  piuttosto  sentimento,  poiché,  come  vedemmo,  l'arte  è 

(l)  La  poéa.  de  P.  pag.  329.  Cfr.  Hi^.  de  la  liti.  gr.  II  pag;  414. 
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essenzialmente  intuizione  del  vero  per  mezzo  di  immagini  sensibili 
intonate  fra  loro,  e  si  affida  al  senso  e  air  affettività  anziché  alla 
ragione.  Ciò  è  tanto  vero,  che  qualche  volta  succede  che  tra  l'oc- 
casione materiale  o  T argomento  apparente  dell'ode  e  cotesta  sua 
intonazione  artistica  non  vi  sia  un  nesso  molto  stretto.  Orazio  invita 
a  cena  Mecenate  con  Tode  sua  forse  più  splendida  (Cann.  Ili  29): 
che  cosa  è  che  costituisce  l'unità  vera  di  quell'ode?  L'essere  stato 
Orazio  in  sé  e  verso  di  Mecenate  in  tale  disposizione  d' animo  per 
la  quale  all'  invito  a  cena  si  associano  quei  pensieri  così  romani  ed 
umani  scTpra  la  atarassia  dello  spirito.  Quell'ode  non  potrebbe  servire 
di  esemplare  nei  manuali  di  retorica  o  di  poetica  per  invitare  amici 
a  far  penitenza  con  noi.  Così  forse  le  più  belle  odi  di  Pindaro  non 
si  potrebbero  proporre  per  modello  di  epinici  o  di  composizioni 
gratulatorie,  perchè  appunto  ciò  che  è  più  proprio  di  quel  tal  caso 
è  meno  adatto  alla  misura  generale.  Gli  é  che  quanto  può  entrare 
nei  manuali,  da  poter  servire  d'esempio  generale,  in  quanto  serve 
d'esempio  generale,  non  é  poesia.  Gli  è  che  la  poesia  di  Pindaro  é 
essenzialmente  poesia  di  occasione,  la  prima,  secondo  il  Goethe  e 
secondo  verità,  e  la  più  legittima  di  tutte  le  specie  di  poesia:  è 
poesia  d' occasione  nella  sua  essenza  generale,  perché  sempre  celebra 
successi  ben  determinati  nel  tempo,  nel  luogo,  nel  genere  e  nelle 
persone:  é  poesia  d'occasione  volta  per  volta,  perché  volta  per  volta 
li  celebra  secondo  quella  specialissima  caratteristica  delle  persone  e 
dell'  ambiente,  né  alcun'ode  dà  l' idea  di  una  composizione  preparata 
in  tutto  o  in  parte  col  nome  in  bianco,  né  alcuna  mai  si  potrebbe 
pensare  di  trasferirla  da  un  vincitore  ad  un  altro,  né  in  tutto  né 
in  parte,  come  sciaguratamente  si  potrebbe  fare  in  generale  della 
roba  moderna  per  nozze  o  per  laurea  o  per  che  so  io. 

52.  —  Ma  ritorniamo  a  ciò  che  dice  il  Croiset.  Egli  abbraccia 
nel  suo  concetto  delle  particolarità  che  per  me  non  sono  accettabili  : 
egli  dice,  che  il  poeta  alcune  volte  svolge  un'  idea  astratta  tirando 
dai  fatti  una  conclusione,  e  che  talora  la  formula  più  o  meno 
pienamente  in  una  proposizione  ;  e  qui  non  dice  esattamente.  Il  pen- 
siero fondamentale  non  entra  in  alcuna  formula,  ma  é  la  somma 
delle  impressioni  di  tutte  le  sentenze  e  di  tutti  i  miti:  vi  potrà 
essere  differenza  non  nel  quale,  ma  nel  quanto,  secondo  che  il 
sentimento  vivente  che  governa  l'opera  é  qua  o  là  più  o  meno 
intenso,  ma  la  vita  é  nel  corpo  intero  e  non  nelle  membra  stac- 
cate. Certamente  non  v'è  opera  dello  spirito  umano  senza  difetti^ 
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e  poiché  Tatti  vita  consciente  dalle  opere  dello  spirito  non  si  può 
mai  del  tutto  escludere  perciò  anche  nelle  odi  pindariche  possono 
esservi  delle  zeppe;  ma  certo  è  pure  che  quanto  più  l'ispirazione 
prevale  sulla  riflessione,  più  T  opera  avvicinandosi  alla  natura  è 
perfetta  in  sé  e  nell'ufficio  di  ciascuna  sua  parte,  e  meno  facil- 
mente si  può  confondere  con  le  opere  del  ragionamento. 

Infatti  nessuno,  che  fosse  degno  di  chiamarsi  uomo,  ha  mai 
pensato  sul  serio  a  cercare  una  formula  razionale  nella  poesia  amo- 
rosa: nel  sonetto 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 

La  donna  mia  quand'ella  altrui  salata, 

nessuno  si  sognerà  che  V  essenza  della  poesia  consista  nella  trovata 
di  descrivere  gli  effetti  del  saluto  di  Beatrice:  questa  é  una  materia 
come  un'altra:  l'essenza  sta  nel  sentimento  che  dà  vita  a  questa 
materia,  vita  organica  e  caratteristica,  che  si  intuisce  nel  complesso 
e  non  risiede  in  nessuna  parola  e  in  nessun  concetto  particolare, 
che  si  sente  più  o  meno,  secondo  l'età,  secondo  l'umore,  secondo 
la  diversa  sensibilità,  e  che  chi  fosse  impastato  di  sola  ragione 
potrebbe  non  sentire  affatto  ;  —  tanto  è  vero  che  e'  è  stato  persino 
chi  ha  potuto  credere,  che  quel  sonetto  non  sia  stato  fatto  per  una 
donna.  Ma  l'amore  non  é  il  solo  sentimento  che  ci  sieda  nell'animo, 
ancorché  sia  il  più  appariscente:  altri  ne  abbiamo,  di  cui  ci  accor- 
giamo e  di  cui  non  ci  accorgiamo,  i  quali  pure  non  si  possono 
destare  né  assopire  per  un  semplice  atto  della  volontà,  come  ap- 
punto non  si  può  amare  per  forza  di  ragione  ciò  che  non  sentiamo 
sia  amabile,  ma  soltanto  si  può  diligere.  Ora  ogni  cosa  del  mondo 
estemo  sta  in  rapporto  con  la  nostra  sensibilità,  la  quale  al  primo 
contatto  risponde  con  una  o  più  vibrazioni  principali,  cui  si  asso- 
ciano 0  contemporaneamente  o  successivamente  altre  minori,  come 
quando  certe  corde  del  pianoforte,  sebbene  direttamente  non  toccate, 
rispondono  alla  vibrazione  di  certe  altre.  Questo  accordo  dei  senti- 
menti al  di  sopra  del  dominio  della  ragione  e  della  logica  costituisce 
l'unità  del  poema  e  la  sua  vita.  Così  nei  Sepolcri  del  Foscolo,  per 
citare  un'opera  somigliantissima  alle  opere  di  Pindaro  e  sentita  an- 
cora dal  lettore  assai  meglio  di  quelle  di  Pindaro,  il  mito  di  Giove 
e  d'Elettra  non  é  un  semplice  ornamento  artistico  o  retorico,  e  non 
è  neppure  un'allegoria  né  un'allusione   ad  un  fatto  determinato; 
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come  c^entri  è  difficile  definire  razionalmente,  ma  quanto  bene  c^entri, 
e  quanto  bene  si  adatti  intimamente  a  quel  luogo  e  sia  parte  in- 
tegrante del  tutto,  lo  sente  ciascuno  che  non  sia  idiota,  e  che  si 
accontenti  di  essere  più  uomo  che  critico  o  filosofante. 

La  natura  veramente  genera,  anche  secondo  lo  spirito,  degli 
organismi  viventi,  come  ne  genera  secondo  il  corpo;  ma  Tuna  e 
r altra  generazione  avviene  senza  intervento  della  nostra  conscienza: 
conscientemente  e  razionalmente  possiamo  combinare  dei  pezzi  pre- 
parati, ma  non  creare  alcuna  vita.  E  come  la  generazione  secondo 
il  corpo  può  essere  o  impedita  o  favorita  col  corcare  o  col  fuggire 
quelle  circostanze  che  possono  destame  in  noi  il  desiderio  e  il  bi- 
sogno, così  solamente  nei  suoi  motivi  può  procurarsi  incremento 
alla  generazione  secondo  lo  spirito;  ma  come  e  perchè  la  genera- 
zione avvenga,  non  sappiamo  ;  e  che  cosa  sia  Tessenza  ultima  della 
vita  e  deir  individualità  nuova  a  cui  si  dà  origine,  non  possiamo 
definire  né  determinare,  perchè  non  si  può  definire  né  determinare 
ciò  che  non  è  interamente  conosciuto  in  ogni  sua  parte.  Ben  è  vero 
che  anche  gli  elementi  delPopera  d'arte,  quanto  alla  materia  loro, 
si  possono  analizzare  uno  per  uno,  —  ed  abbiamo  infatti  analizzato 
quelli  deir  epinicio  pindarico,  discorrendo  della  sua  tecnica,  —  come 
si  possono  analizzare  gli  elementi  materiali  del  nostro  corpo;  ma 
che  essenzialmente  T  opera  d^arte  consti  di  quei  tali  elementi,  è 
vero  soltanto  quanto  può  essere  vero  il  dire,  che  la  nostra  vita 
consta  di   tanto  della  tale  sostanza  e  tanto  delle  tali  altre. 

Mi  si  perdoni  se  torno  a  ripetere  la  stessa  cosa,  ma  appunto 
perchè  a  questo  non  badarono  troppo  bene  gli  interpreti,  cioè  a 
distinguere  costantemente  V  arte  e  la  materia  deir  arte^  avvenne  che 
in  quasi  tutti  i  sistemi  d^  interpretazione  proposti  e'  è  qualche  cosa 
di  vero  anche  in  mezzo  al  falso  e  air  errore.  Chi  si  accontenta  per 
esempio  di  un  nesso  esteriore  del  mito  con  V  argomento^  dirò  così, 
principale,  questo  nesso  gli  è  facile  trovarlo:  chi  vuole  una  tesi  o 
una  formula,  può  talora  trovare  anche  questa,  e  se  non  comprenderà 
tutta  rode,  ne  comprenderà  una  parte;  come  del  pari  chi  cercasse 
le  leggi  di  statica  del  campanile  di  Giotto,  certamente  le  potrebbe 
trovare  appuntino,  senza  che  però  sia  in  esse  la  ragione  ultima  di 
queir  opera  d^arte.  Ma  chi  voglia  fiissar  T  attenzione,  aldi  là  degli 
elementi  materiali  e  accidentali,  suir  essenza  stessa  delFopera,  con- 
viene dunque  abbandoni  del  tutto  il  pregiudizio  dei  pedanti;  e  si 
spogli    deir  impressione   sigillata   in    testa   dai    sciagurati    esercizi 
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retorici  quotidiani,  che  essa  possa   essere  la  traduzione  in  lingua, 
frasi  e  figure  poetiche  d^un  concetto  pensabile  dalla  ragione. 

53.  —  Rappresenta  bene  la  parte  soltanto  V  attore  che  si  investe 
della  parte,  e  noi  intenderemo  la  poesia  di  un  dato  autore  se  ci  in* 
vestiremo  del  caso  suo.  Il  Croiset  (1)  crede  che  l'opera  del  poeta 
si  possa  accontentarsi  di  gustarla  così  com'  è,  senza  conoscere  le  cir- 
costanze nelle  quali  nacque.  Certo  si  deve,  quando  non  e'  è  di  meglio, 
accontentarsi  di  ciò,  ma  non  credo  si  possa  infingersi  di  sentirne  la 
parte  principale.  Meno  male,  anzi  poco  male  affatto,  quando  si  tratti 
di  sentimenti  comuni  a  tutti  gli  uomini,  come  per  esempio  nella 
poesia  amorosa^  dove  ciascuno  preferisce  piuttosto  trovar  rispec- 
chiato sé  stesso,  di  quello  che  sapere  i  casi  del  poeta  e  reggergli  il 
candeliere.  Ma  nella  poesia  essenzialmente  oggettiva,  senza  conoscere 
bene  l'ambiente  in  cui  nacque  l'opera  d'arte,  si  potrà  forse  inten- 
derla^  ma  non  sentirla,  che  è  ciò  che  più  importa.  Io  darei  volen- 
tieri metà  delle  odi  di  Pindaro,  se  mi  si  desse  in  cambio  di  conoscere 
interamente  l' ambiente  particolare  in  cui  ciascuna  delle  altre  fu 
prodotta  e  ogni  circostanza  che  le  accomjìagnò;  e  crederei  sarebbe 
un  cambio  vantaggioso.  Ma  poiché  questo  non  può  essere  che  un 
desiderio^  ho  creduto  mio  principalissimo  dovere  il  cercare  di  ripor- 
tarle tutte,  per  quanto  era  possibile,  al  tempo  nel  quale  nacquero; 
e  poiché  ho  voluto  lasciare  le  ipotesi  e  stare  ai  fatti  ho  dovuto 
sobbarcarmi  a  disquisizioni,  specialmente  per  ciò  che  si  riferisce  alla 
cronologia^  minutissime  e  noiosissime  (2):  ho  cercato  così,  quelle 
che  mi  fu  possibile,  di  ripiantarle  nel  loro  suolo  e  nel  loro  clima; 
ma  parecchie  non  sono  che  ruderi  mutilati,  nei  quali  però  chi  abbia 
anima  d' artista  e  occhio  educato  allo  studio  delle  opere  intere,  può 
riconoscere  ancora  il  lavoro  geniale  dell'autore.  Che  se  d'altra  parte, 
anche  dove  le  notizie  non  mancano,  è  però  sempre  grandemente  dif- 
ficile il  ricostituire,  pur  soltanto  all'  ingrosso,  un  ambiente  che  non 
è  più,  è  vero  anche  che  il  conoscere  ciò  che  altri  ha  trovato  è 
opera  infinitamente  più  facile  del  trovare. 

54.  —  Il  determinare  e  l'accettare  piuttosto  uno  che  un'altro 
principio  come  cardinale  per  l'esegesi  degli  epinici  pindarici,  non 
ha  soltanto  una  importanza  speculativa,  ma  porta  gravissime  e 
diversissime   conseguenze   pratiche  caso    per   caso.    A   compimento 


(1)  La  poesie  de  P.  pagg.  313-13. 

(2)  Vedi  il  citato  mio  studio:  Bw  Ut  rvonviogitt  defJe  offi  Hi  Pindaro. 
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pertanto  di  queste  ricerche  e  a  riprova  della  loro  ragionevolezza, 
contuttoché  più  casi  mi  sia  convenuto  esaminare  nel  commento, 
uno  almeno  ne  citerò  qui  in  via  d^  esempio^  quello  della  P.  I^  che 
è  forse  Tode  della  quale  meglio  conosciamo  le  circostanze  che  la 
precedettero  e  che  la  accompagnarono  (1). 

Lungo  e  fastidioso  sarebbe  riportare  tutte  le  formule  che  le 
furono  applicate,  tutte  le  tesi  delle  quali  si  volle  ritenerla  la  so- 
luzione. Il  Dissen  intese  che  il  poeta  richiamasse  la  virtù  regia  di 
lerone  all'esempio  della  maestà  e  severità  dei  Numi  congiunta  alla 
mitezza  ed  all'amore  della  musica,  e  la  sconsigliasse  dai  vizi  opposti 
con  l'esempio  di  Tifeo  e  di  Falaride.  —  Il  Boeckh,  che  Pindaro  con- 
sigliasse a  lerone  che,  terminate  le  guerre^  dovesse  attendere  alle  arti 
della  pace,  dalle  quali  avrebbe  conseguito  vera  gloria.  —  C.  0.  Mtiller 
dice  che  l'idea  fondamentale  dell'ode  è  questa  (2):  ^  la  bella  quiete 
e  la  tranquillità  dell'animo,  a  cui  mirò  dopo  tante  azioni  da  re, 
accolga  omai  lerone^  e  se  la  faccia  spezialmente  entrare  nell'  animo 
per  la  musica  e  per  la  poesia.  „  —  E  G.  Hermann  :  "  0  cetra,  canta 
la  città  di  Etna  illustrata  dalla  vittoria  di  lerone  e  desiderale  con- 
cordia, pace,  prosperità  e  governo  giusto  e  liberale. ,  —  Ed  il  Rau- 
chenstein:  ^  L'armonia,  la  bella  pace  dell'ordine  nella  natura,  nella 
vita  morale  e  nello  Stato  è  cara  a  Zeus,  e  sta  sotto  la  sua  prote- 
zione: egli  abbatte  la  violenza  brutale  e  selvaggia  che  si  oppone 
a  quest'  ordine.  „  —  Il  Mezger  dice  che  il  pensiero,  che  lega  il  tutto, 
è:  ^  che  la  somma  felicità  è  quella  che  lascia  dopo  di  sé  una  lode 
duratura.  „  —  Lascio  parecchie  altre  soluzioni  escogitate,  che  somi- 
gliano all'una  o  all'altra  di  queste,  e  queste  bastino  per  saggio. 
Se  si  fosse  costretti  a  sceglierne  una,  quella  del  Rauchenstein^  come 
parve  al  Croiset,  parrebbe  anche  a  me  la  preferibile,  perchè  ab- 
braccia di  più;  ma  neppur  questa  formula  abbraccia,  né  può  abbrac- 
ciare tutta  l'ode,  e  molti  accenni  evidenti  di  essa  rimangono  inesplo- 
rati, e  molte  relazioni  di  concetti  trascurate  e  perdute.  Ho  insistito  fin 
da  principio  sulla  maniera  speciale  di  Pindaro  nell'  associare  le  idee 
e  le  immagini  che  hanno  tra  loro  una  qualche  relazione,  ponendole 
cioè  come  si  presentano  l'una  accanto  all'altra  senza  determinare 
in  che  si  somiglino:  per  lo  stesso  modo  tal  altra  volta  egli  espone 
solo  un  termine  della  proporzione  e  l' altro  l' ha  da  pensare  il  lettore. 


(1)  Tra  gli  esempi  del  commento  vedi  siiecialmente  la  chiusa  dell'introduzione  all'O.  II. 
Ci)  Moria  deUa  lett.  gt\  J.  pag.  370;  -  trad.  di  O.  Miiller  ed  E.  Ferrai. 
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La  rappresentazione  della  musica  sulFOlìmpo  si  connetteva  natu- 
ralmente nel  pensiero  degli  uditori  air  idea  delle  feste  musicali  della 
corte  di  lerone,  delle  quali  Pindaro  stesso  aveva  fatto  cenno  nel 
principio  deirO.  L  Oltre  di  ciò  quest'arte  che  spegne  il  fulmine,  che 
addormenta  l'aquila,  che  placa  Ares,  ridesta  l'immagine  della  civiltà 
greca  che  vince  e  ammansa  la  barbarie:  Tifeo  è  sepolto  e  disteso 
dall'Etna  a  Cuma,  quanto  si  stende  la  gloria  di  lerone^  e  a  Zeus  Etneo 
fra  gli  Dei  fa  riscontro  lerone  Etneo  tra  i  mortali.  Nessuno  di 
questi  paralleli  è  espresso  da  Pindaro,  ma  l'uditore,  che  viveva  in 
mezzo  a  quei  fatti^  li  doveva  sentire,  anche  senza  rendersene  ragione. 
Non  si  può  affermare  che  questi  fossero  concetti  dell'ode,  che  fossero 
parte  di  quella  qualunque  tesi  che  Pindaro  avea  preso  a  trattare.  Ma 
in  qualunque  formula  razionale  si  voglia  pensare  come  unità  dell'ode, 
anche  questi  rapporti  converrebbe  o  tralasciarli  o  farceli  entrare  :  a 
tralasciarli  la  formula  è  monca,  ad  esprimerli  la  formula  eccede,  per- 
chè si  ridurrebbe  a  preconcetto  razionale  quello  che  non  è  altro  che 
l'impressione  spontanea  del  lettore  per  effetto  d'una  associazione  di 
idee  sua  propria.  Qualunque  formula  insomma  tendente  a  sostituire 
la  ragione  al  senso,  non  può  con  termini  precisi  abbracciare  ciò  che 
è  illimitato^  ridurre  ai  conjBni  del  conosciuto  tutta  l'estensione  del 
conoscibile.  L' unità  dell'  ode  è  determinata  quanto  alla  materia  dal 
fatto  che  ne  è  argomento,  quanto  alla  sostanza  dal  sentimento  lirico, 
cioè  dalla  speciale  disposizione  del  poeta  rispetto  a  quei  fatti  e  a 
quelle  circostanze,  e  dalla  speciale  intonazione,  onde  tutte  le  sue 
impressioni  e  i  suoi  affetti  prendono  colore.  La  prima  può  essere 
intesa  fino  ad  un  certo  punto  anche  dai  pedanti  ;  della  seconda  si  potrà 
intuire  più  o  meno,  secondo  il  nostro  sentimento  più  o  meno  risponda 
a  quello  del  poeta  :  ma  ove  manchi  la  intuizione,  nessuna  definizione 
può  trovarsi  a  supplirla,  perchè  definizione  vuol  dire  limitazione,  e 
qui  converrebbe  trovare  una  definizione  che  limitasse  il  meno  pos- 
sibile, che  dunque  dicesse  il  meno  possibile,  che  non  dicesse  nulla. 
Ma  se  abbandoniamo  la  fissazione  di  imporre  le  nostre  pastoje 
alle  opere  dell'arte,  allora  solo  queste  opere  ci  si  potranno  rivelare 
in  tutta  la  loro  interezza  :  noi  non  vi  cercheremo  infatti  più  esclu- 
sivamente un  dato  ordine  di  concetti  od  un  dato  altro,  ma  il  loro 
contenuto  si  ripercoterà  nel  nostro  sentimento,  e  di  mano  in  mano 
potrà  passare  nella  nostra  conscienza.  L'opera  d' arte  resterà  allora 
un'opera  sempre  viva,  dalla  quale  potremo  attingere  sempre  nuove 
impressioni:  il  più   alto  fenomeno   morale  ci  si  svolgerà  sotto  gli 
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occhi  nei  suoi  molteplici  aspetti,  secondo  la  ricettività  delle  facoltà 
nostre,  secondo  la  nostra  preparazione  ad  accoglierne  questa  o  quella 
parte,  e  ne  intenderemo  senza  limitazioni  il  senso  apparente  e  gli 
altri  più  riposti. 

55.  —  Così  appunto  perchè  l'opera  del  poeta  non  è  opera  spe- 
culativa, e  perciò  è  in  complesso  senza  preoccupazioni  teoretiche, 
essa  rispecchia,  nelF  intuizione  delle  verità  filosofiche,  lo  stato  e  le 
tendenze  della  conscienza  nazionale  del  suo  tempo,  V  effetto  insieme 
e  r  antecedente  della  speculazione,  il  punto  di  partenza  delle  nuove 
ricerche,  l'impressione  e  la  modificazione  dello  spirito  per  opera 
delle  speculazioni  avvenute,  il  fiore  della  scienza,  ciò  che  in  essa 
è  di  costante  e  di  universale,  e  lascia  cadere  ciò  che  v'è  di  tran- 
sitorio, di  contingente  e  di  micrologico. 

Per  citare  un  esempio,  —  la  vita  delle  anime  dopo  la  morte, 
ciascun  popolo  se  la  immagina  secondo  la  intensità  della  sua  con- 
scienza in  astrarre  dai  sensi  e  dal  corpo  e  risalire  ai  concetti  im- 
materiali. Fino  a  che  tutto  è  legato  al  senso  e  ogni  attività  nostra 
da  esso  parte  e  ad  esso  ritoma,  è  naturale  che  la  perdita  del  corpo 
si  deva  considerare  come  una  rovina  anche  dello  spirito,  e  la  vita 
dell'oltretomba  come  un  indebolimento  della  vita  presente.  Perciò  le 
ombre  dei  morti  nell'Iliade  e  nell'Odissea  sono  senza  conscienza  (1), 
ne  possono  giungere  a  conoscere  cosa  alcuna,  se  non  bevono  alla 
fossa  del  sangue  (2),  e  Achille  preferirebbe  servir  per  mercede  in 
terra  ad  un  uomo  diseredato,  piuttosto  che  essere  il  re  di  tutto  il 
popolo  dei  defunti  (3).  Ma  in  Pindaro,  —  lo  osserva  anche  il 
Croiset  (4),  —  per  la  prima  volta  la  vita  futura  è  rappresentata 
invece  come  per  qualche  rispetto  superiore  alla  presente.  Ai  morti 
giunge  l'eco  delle  feste  della  terra,  0.  XIV  19  (Str.  2  v.  13  segg.): 
—  essi  si  interessano  di  ciò  che  fanno  i  vivi,  ne  discorrono,  01.  Vili 
77  sqq.  (Ant.  4  v.  5  —  Ep.  4  v.  4),  —  e  ascoltano  con  la  mente 
sotterranea  le  loro  grandi  opere,  P.  V  92  sqq.  (Str.  4  vv.  4-6)  (5). 


(1)  dq)Qaòéeg.  Ckl.  XI  476.  Cfr.  H.  XTII  103-4  : 

ò>  nónot,  ^  éà  tt^  èou  xal  elv  'Aiòao  òópiotatv 
tpvxi)  Kai  elòotXov,  àrao  q>Qèveg  ovk  èvinàunav. 

(2)  Od.  Xr,  147-49. 

(3)  Id.  id   488-91. 

{4)  La  poesie  de  P.  pag.  209. 

(6)  Oiustamente  osson'a  lo  Jebb  che  non  vi  è  alcuna  ragione  d' Interpretare  qui  jf^ovi^ 
q^QCvi  per  **  quella  imperfetta  conscienza  che  po8sedono  i  morti,  ^  e  che  queste  parole  piuttosto 
includono  l' idea  che  T  intelligeuEa  che  appartiene  al  mondo  invisibile  è  di  un  ordine  differente 
dall'  intelligenza  dei  viventi. 
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Lasciando  stare  le  pene  inflitte  al  malvagi  e  le  prove  per  la  pur- 
gazione delle  anime,  la  vita  d'oltre  tomba  —  0.  II  61-65  (Str.  i 
VY.  1-4)  —  pei  buoni  non  è  più  sotterra  nelle  tenebre;  ma  al  sole 
del  pari  il  giorno  e  la  notte  essi  vedono  e  sentono  scorrere  la  vita, 
la  vita  vera  dello  spirito,  senza  le  fatiche  materiali  ed  illiberali,  che 
tengono  occupata  la  vita  nostra  soltanto  per  mantenerla  inutilmente, 
senza  goderla  e  senza  giovarsene.  E  in  un  altro  luogo,  />.  131, 
ancora'  più  chiaramente  : 

Tutti  per  fausta  sorto 

A  un  fin  che  scioglie  d'ogni  cara  affrettano, 

Ed  il  corpo  d' ognun  tien  dietro  a  morte. 

Pur  viva  resta  deiretà  un'immagine, 

Che  sola  e  da  gli  Dei, 

E  dorme  quando  le  membra  lavorano, 

Ma  ne'  sogni  al  dormente 

Il  giudizio  imminente 

De'  casi  suol  mostrar  fausti  e  de'  rei. 

Pindaro  non  è  filosofo  di  professione,  e  non  va  accattando  nelle 
teorie  delle  scuole  dei  cenci  da  cucire  nelle  sue  poesie:  egli  rap- 
presenta, come  deve  rappresentare  il  poeta,  ciò  che  della  specula- 
zione è  maturo,  ciò  che  entra  già  nei  sentimenti  delP  umanità  :  così 
vediamo  che  la  astrazione  suprema  dai  vincoli  della  materia  era 
avvenuta,  che  l'ideale  si  stava  formando  e  con  esso  la  conscienza 
di  questo  ideale.  Dall'orrore  della  morte  e  dalla  infinita  miseria 
dell'oltretomba  d'Omero,  si  passa  così  al  desiderio  della  liberazione, 
all'infinita  felicità  ed  alla  luce  dell'oltretomba  platonico. 

56.  —  Similmente  anche  la  morale  prima  di  Pindaro  la  troviamo 
ristretta  alla  pratica  e  al  senso,  né  si  saprebbe  forse  trovare  un 
principio  abbastanza  determinato  a  cui  ricondurla.  Ma  la  mente  di 
Pindaro  intuisce  gli  elementi  che  ne  costituiscono  l'essenza,  e  pre- 
para i  materiali  per  la  formazione  della  legge  che  la  determina. 
Il  sentimento  morale  inconsciente  non  basta  più  ed  è  scosso:  la 
pratica  della  vita  mostra  che  questa  morale  non  è  più  la  guida 
dell'  umanità.  Pindaro  non  può  infingersi  di  non  vederlo,  e  lo  nota, 
fr.  213: 

Se  con  giustizia  all'  alte  ròcche  ascende, 

0  con  oblique  insidie 

La  schiatta  dei  terrigeni, 

La  mente  a  definire  incerta  pende. 
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Il  primo  effetto  della  conscienza  è  il  dubbio  e  la  negazione  : 
perchè  questo  è  bene,  e  questo  è  male  ?  La  riflessione  però  d'altra 
parte,  cominciando  a  distinguere,  e  insieme  purificando  V  idea  astratta, 
viene  in  ajuto  alla  morale  istintiva:  ma  la  riverenza,  per  la  tradi- 
zione trattiene  ancora  il  poeta  solamente  alla  parte  materiale.  Così 
il  mito  di  Pelope,  che  sarebbe  stato  mangiato  a  cena  dagli  Dei,  egli 
lo  rigetta,  neirO.  I  28-52,  non  tanto  perchè  sia  immorale, ^quanto 
perchè  è  brutto  e  indecoroso  far  cannibali  i  Numi  ;  quello  bello,  che 
vi  sostituisce,  non  ci  rappresenta  però  i  Numi  moralmente  più  puri  : 
la  correzione  di  Pindaro  sta  tutta  nelPapparenza  esteriore.  A  riflet- 
terci più  addentro,  l'edificio  morale  della  tradizione  egli  l'avrebbe 
visto  sfasciarsi.  Eracle  rapì  le  vacche  a  Gerione  :  era  giusto  questo  ? 
0  almeno  era  ingiusto  Gerione  a  difendere  il  suo  ?  Pindaro  non  si 
sente  d'affermarlo,  f>\  81: 

E  te  con  esso,  o  Gerione,  applaudo, 

(Ciò  che  non  piace  a  Zeus  possa  io  tacer)  ; 

Che  non  è  ragionevole  seder, 

Mentre  il  tuo  si  rapisce,  accanto  al  fuoco, 

Kd  essere  un  dappoco. 

Già,  non  è  ragionevole  (ov  yÙQ  £ìhól;\  ma  Pindaro  teme  che  il 
dir  questo  dispiaccia  a  Zeus.  Così  anche  altrove,  quando  il  mito 
tradizionale  urta  il  senso  morale  del  poeta,  egli  o  non  tocca  quel 
punto,  o  lo  sfiora  appena,  o  lo  corregge.  Ma  dunque  la  morale  non 
sarebbe  d'accordo  con  la  religione  ?  *  Altro  presso  altri  è  legittimo, 
e  ciascuno  loda  le  proprie  leggi,  „  dice  altrove,  fr,  215,  Dunque 
la  morale  è  relativa?  Pindaro  sente  quanto  è  grande  il  pericolo,  e 
mentre  cerca  una  ragione  per  giustificare  la  sua  riverenza  alla  mo- 
rale tradizionale,  implicitamente  ne  muta  il  fondamento.  La  morale 
primitiva  ha  fondamento  nella  natura,  quella  di  Pindaro  nella  legge. 
E  la  legge  è  la  forza;  l'avea  riconosciuto  anche  Solone,  il  quale 
confessa, />•.  .!^6',  d' avere  nelle  sue  disposizioni  congiunte  insieme  Ja 
violenza  e  la  giustizia  {^iav  te  nal  òIhìjp  avvaQf,iòoa^).  La  morale 
in  Pindaro  diventa  una  norma  positiva,  fr,  169: 

La  legge 

He  di  tutte  mortai  cose  ed  eterne 
Con  le  mani  superne 
Rende  giusta  la  forza  e  la  corregge: 
K  lo  argomento  da  le  gesta  d' Eracle. 
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Che  crEuristeo  wu  le  Ciclopie  porte 

Di  Gerione  le  vacche  menò 

Non  richieste,  né  compre (1) 

E  Puomo  più  forte,  dice  altrove,  N.  IX  15  (Str.  3  vv.  9-10), 
pone  fine  alla  giustizia  di  prima;  cioè  a  ciò  che  prima  era  giusto 
toglie  la  sanzione  che  lo  rendeva  tale:  e  nella  chiusa  della  N.  I 
Eracle,  liberato  dai  travagli  della  vita,  banchettando  presso  il  Cro- 
nide^  loda  le  sue  leggi  venerabili.  La  morale  è  essenzialmente  la 
volontà  di  Dio  che  si  esplica  nella  forza,  P.  II  49-52,  e  89  (Str.  3 
Y.  1-6,  ed  Ep.  4  V.  1-2)  (2).  La  legge  dà  l'impronta  di  moralità 
alPazione,  e,  se  la  necessità  la  impone,  ogni  cosa  è  bella,  anche  il 
mestiere  delle  giovinette  ospitali  di  Corinto,  fr.  122  (3).  Dall'altra 
parte  Torigine  del  male  non  è  solo  la  colpa,  ma  anche  l'ignoranza; 
e  il  male  morale,  ancora  confuso  col  male  materiale,  tieu  dietro 
all'errore,  sia  o  no  colpevole.  La  punizione  perciò  è  intimamente 
congiunta  alla  colpa,  come  sua  conseguenza  necessaria  e  necessario 
complemento;  e  non  soltanto  come  una  modalità  esteriore  ;  come  del 
pari  il  buon  successo  non  è  solo  attribuito  alla  fortuna,  ma  è  parte 
del  merito,  N.  I  10-11  (Ant.  1  v.  3-5),  ecc.  Viceversa  la  respon- 
sabilità morale  è  attenuata  dalla  considerazione,  che  nessuno  scelse 
il  male  per  il  male,  fr.  226j  e  che  le  virtù  e  i  vizi,  come  la  for- 
tuna e  la  sventura^  si  trasmettono  col  sangue  e  si  lasciano  in  eredità 
di  generazione  in  generazione,  ancorché  qualche  volta  la  sorte  si 
alterni.  Il  principio  e  la  causa  d'ogni  cosa  Pindaro  la  riferisce 
sempre  alla  natura,  e  per  la  natura  agli  Dei:  l'antinomia  tra  la 
onnipotenza  divina  e  la  libertà  umana  egli  pure  l'aveva  veduta,  e 
aveva  tentato  risolvere  il  problema  concedendo  la  parte  maggiore 
alla  grazia  e  la  minore  all'attività  nostra  (4).  Ma  questo  progresso 
della  conscienza,  che  troviamo  in  Pindaro^  non  porta  ancora  all'esclu- 

(1)  Un  diligente  stadio  su  qtnesto  e  simili  punti  delicati  della  morale  di  Pindaro  veggasl 
nel  commendevole  saggio  :  Ereoìe  nei  canti  di  Pindaro,  del  prof.  Vitaliano  Menghini  (Milano  1870) 
a  pagg.  9d-120. 

(2)  Anche  Esohilo  ha  lo  stesso  concetto:  Jgam.  172-73:  òtufuàvtiv  òé  nov  x^^&S  fiiakùg 
(iéXfjLa  ae/ayòv  ij/iév&>v.  —  Legge  e  forza  si  compiono  a  vicenda:  anche*  ncU' Iliade,  XVI  542, 
Sarpedone  reggeva  la  Licia:  òixjici  te  kcU  o^évet  4>' 

(3)  Vedilo  tradotto  nell'  introduzione  all'  O.  XIIL 

(4)  Ài  tanti  luoghi  delle  odi  superstiti  che  afTormano  questo  aggiungasi  U  fr.  61: 

Che  speri  sia  la  sapienza,  ond'altri 
Poco  più  ch'altri  vale? 
Perocché  non  si  dà  dentro  il   concetto 
De  gli  Del  penetrar  con  intelletto 
Mortale  a  nato  di  madre  mortale. 
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sivismo  di  alcuna  teorìa:  la  nuova  intuizione  apre  un  nuovo  campo 
air  intelligenza,  e  non  ne  chiude  nessuno  :  essa  è  la  osservazione,  ma 
non  ancora  la  deduzione  logica  ;  essa  ci  mostra  quale  era  la  prepa* 
razione  dello  spirito  umano  alla  speculazione  dei  nuovi  veri. 

57.  —  Osserva  con  molto  acume  il  Croiset  (1),  che  mentre 
Platone  parte  da  un  punto  di  vista  psicologico,  Pindaro  parte  da 
un  punto  di  vista  religioso.  La  distinzione,  ch'egli  fa  per  un  caso 
particolare,  si  può  estendere  a  tutto  il  complesso  e  alPessenza  del 
loro  modo  di  vedere  ;  né  poteva  essere  altrimenti,  se  uno  va  in  cerca 
della  ragione  delle  cose,  e  T  altro  sente  in  esse  la  presenza  della 
divinità.  Si  è  creduto  di  vedere  in  Pindaro  l'influenza  delle  teorie 
orfico-pitagoriche,  né  si  può  affatto  disconoscere  ch'egli  abbia  attinto 
a  quelle  fonti,  e  forse  anche  ad  altre  della  filosofia  che  lo  prece- 
dette (2).  Ma  la  filosofia  da  principio  non  era  separata  dalla  poesia, 
anzi  andavano  di  pari  passo,  e  nella  forma  ritmica,  che  V  una  pre- 
stava all'altra,  e  nel  modo  altresì  di  cercare  il  vero.  Come  ebbe 
principio  il  dissidio,  quella  che  ne  sofferse  dapprima  fu  la  filosofia  : 
di  nuovo  infatti  e  di  particolarmente  suo  proprio  la  filosofia  eleatica 
avea  applicato  alla  speculazione  la  forma  dialettica,  la  quale,  aggio- 
gata al  carro  della  fantasia,  non  poteva  che  allontanare  l' intuizione 
dalle  pure  fonti  dell' inconsciente,  senza  avvicinarla  ai  domini  del 
vero:  quindi  confusione^  assurdità,  scetticismo,  e  poi  la  sofistica 
come  conseguenza.  Ma  Pindaro  non  è  filosofo  di  professione,  e 
quindi  si  salva  dalle  sottigliezze:  egli  coltiva  il  fiore  delle  nuove 
verità  secondo  la  sua  arte,  ma  non  vi  immischia  la  logica,  non  ne 
cava  deduzioni.  Egli  rispetta  la  natura,  nella  quale  riconosce  la 
divinità,  e  ne  nota  i  fenomeni  come  sono  dati  e  come  si  presen- 
tano alla  nostra  comprensione,  senza  cercarvi  una  formula  razionale  ; 
rappresenta  il  vero  intatto,  non  elaborato  dalla  riflessione  :  egli  è 
essenzialmente  ed  esclusivamente  poeta. 

E  poiché  è  sempre  vero  che  opinionum  commenta  delet  dies, 
naturae  judicia  confirmat,  così  puossi  anche  aggiungere,  che  ciò 
che  della  speculazione  del  tempo  suo  riprodusse  Pindaro^  non  sono 
cose  invecchiate.  L'equilibrio  rotto  della  scienza,  che  di  voli-a  in 
volta  dà  un'  importanza  eccessiva  od  esclusiva  ad  un  solo  elemento 


(1)  La  JW«.  de  K,  In  una  note  a  pag.  239,  a  proposito  della  ei^rvxia  e  della  evnQayia.  Vedi 
le  mie  oaservazlont  agli  ultimi  versi  della  P.  VII. 

(2)  Cosi  nel  suo  disprezzo  per  quelli  che  non  sanno  da  su,  ma  hanno  studiato,  ni  può  trovnr 
l'eco  del  principio,  così  vero,  attribuito  ad  Eraclito,  che  nokvft<xùi]frì  vòov  ov  òiòàOKet, 
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dei  fenomeni,  si  ristabilisce  poi  per  forza  e  di  ragione  e  di  natura; 
ma  il  fiore  del  vero  coltivato  dal  poeta  dura  fresco  attraverso  i 
secoli,  perchè  il  poeta  riproduce  la  vita,  non  la  convenzione,  perchè 
il  poeta  non  pregiudica  il  vero  con  esclusioni  dottrinali,  ma  rap- 
presenta ciò  che  sente,  come  lo  sente  e  di  mano  in  mano  che  lo 
sente. 


LE  ODI  OLIMPICHE 


L'ODE  OLIMPICA  I 


La  vittoria  nella  corsa  col  cavallo  Ferenico,  che  è  celebrata  in 
quest'ode,  fu  riportata  da  lerone  nell'Olimp.  LXXVII  (1),  e  l'ode 
fu  composta  subito  dopo,  nei  primi  mesi  della  dimora  di  Pindaro 
in  Sicilia  (2),  probabilmente  dopo  la  morte  di  Terone  d'Agrigento 
e  prima  che  Trasideo  suo  figlio  e  successore  movesse  guerra  a 
Siracusa.  lerone  perciò,  non  restandogli  più  alcun  antagonista  nel- 
r  isola,  può  veramente  esser  salutato  da  Pindaro  come  il  principe  più 
potente  e  più  glorioso  di  quanti  vivono,  vv.  103-5  (Ant.  4  vv.  5-7), 
mentre  altre  volte  erano  state  poste  delle  restrizioni  (3).  Era  questo 
un  tempo  di  piena  tranquillità;  nessun  pericolo  minacciava,  e  il 
re  poteva  darsi  tutto  alle  arti  della  pace  :  forse  non  mai  la  reggia  di 
un  principe  riunì  insieme  tanto  fiore  di  poesia,  come  allora  quella 
di  lerone.  Infatti,  per  tacere  di  Epicarmo  e  di  Formide  e  degli 

<1)  È  una  sciocchezza,  dico  Didimo,  opporre  ohe  uell'Olimp.  LXXVII  lerone  si  sarebbe 
dovuto  dire  Etneo,  avendo  egli  assunto  uflìclalmente  questo  titolo  con  la  fondazione  di  Etna, 
mentre  al  v.  23  ò  dotto  Siracusano.  Senza  discutere  qui  sull'anno  preciso  nel  quale  egli  assunse 
ufficialmente  l'appellativo  della  nuova  città,  ò  corto  che  non  perdette  mai  quello  dell'antica: 
anche  dopo  la  sua  morte  il  figlio  suo  lo  scrisse  sul  dono  votivo  consact-ato  ad  Olimpia  per  le 
tre  vittorie  ivi  riportate,  l'ultima  delle  quali  è  dell'Ollmp.  LXXVIII  :  xialg  ò'  dvéihjKS  AéivofAéviic; 
TtaxQÒq  fivf^ua  SvQaKoaiov  (Paus.  Vili  42,  9).  lerone  oltre  che  nell'Olimp.  LXXVII  avea  vinto  In 
Olimpia  col  ceìete  anche  prima  un'altra  volta,  forse  nell'Olimp.  LXXVI,  ma  l' ode  nostra  ò  certo 
per  la  vittoria  posteriore  :  il  poeta  augura  a  lerone  una  vittoria  col  carro  (e  l' ottenne  poi  di 
fatti  e  in  Pito  e  in  Olimpia)  ;  ciò  è  segno  ohe  lerone  eoi  céleU  non  pensava  di  concorrere  più. 

(2)  Pindaro  dice  di  se  e  del  colleghi,  vv.  10-11:  ès  àtpvsàv  luo/iévovg  fiàwuQav  'légovos 
éoriav.  Questa  frase  vuol  dire  che  non  ci  stavano  da  un  pezzo  :  io  non  direi  ora  di  me  '^  arrivato 
a  Messina  „  dopo  un  palo  d'anni  che  vi  abito,  e  non  i'  avrei  detto  neppure  dopo  uno  :  dò  è 
chiaro.  D'altra  parte  se  la  P.  Ili  fu  composta  in  Grecia  nell'  Olimp.  LXXVI  8,  non  essendo  Pin- 
daro xMkrtlto  certamente  l'indomani,  la  data  probabile  della  sua  venuta  in  Sicilia,  anche  per 
questa  considerazione,  si  avvicina  molto  all'OUmp.  LXXVII. 

(8)  Cftr.  P.  n  60:  xtùv  nàQOti^e.  Anche  nell'O.  II  »3-93  l'elogio  che  si  fa  di  Terone  è  ristretto 
al  confronto  eoi  cittadini  d'Agrigento. 
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altri  poeti  della  commedia  siciliana,  Simonide,  benché  giunto  al- 
l' estremo  della  vecchiezza,  aveva  in  corte  grande  autorità  (v.  V  in- 
troduzione airO.  II),  suo  nipote  Bacchilide  usava  ogni  ingegno  per 
segnalarsi,  ed  Eschilo  pure  vi  giungeva  con  Pindaro,  o  poco  prima 
o  poco  dopo  di  lui.  Più  che  alcuna  altra  ode  perciò  questa  ha 
un'intonazione  letteraria,  e  anziché  dai  commovimenti  politici  essa 
si  ispira  dalle  gare  coi  compagni  d'arte,  con  Bacchilide  segnata- 
mente: perciò  anche  segue  con  meno  licenze  di  qualsiasi  altra  le  tra- 
dizioni della  tecnica  poetica  tanto  nella  forma  quanto  nel  contenuto. 
Del  principio  dell'ode,  nel  quale  l'eccellenza  dell'agone  olimpico 
è  posta  a  fronte  gradualmente  di  tre  cose  eccellentissime,  l'acqua, 
r  oro  e  il  corso  del  sole,  ho  ragionato  partitamente  e  diffusamente 
in  vari  luoghi  del  capitolo  terzo  dei  prolegomeni  (1).  Segue  subito 
strettamente  connessa  a  queste  immagini  la  proposta  dell'argomento. 
Da  Olimpia  muove,  cioè  prende  occasione,  l'inno  ad  ispirare  le 
menti  dei  poeti,  perchè  cantino  il  figlio  di  CronO;  protettore  dei 
giuochi  olimpici,  intorno  alla  mensa  di  lerone.  lerone  associato  qui 
subito  a  Zeus  richiamava  la  mente  degli  uditori  ad  una  certa  cor- 
relazione tra  il  re  degli  Dei  ed  il  re  di  Siracusa,  senza  adulazione 
e  senza  invidia,  perchè  il  paragone  non  è  ne  formulato  né  pensato 
razionalmente  (2).  Il  quale  lerone,  prosegue,  regge  la  Sicilia  con 
ogni  virtù  e  si  fregia  del  fiore  della  musica  (3),  nella  quale  noi 


(1)  V.  spociiUmonte  §§  18,  21  o  33. 

(2)  Orazio  invoco  lo  formula  tra  Aagusto  e  Giovo,  e  perciò  passa  i  limiti  deUa  convenienza, 
quando  dico  a  questo  (Cat'm.  1.  12):  tu  «ecumio  Coesore  fegnen;  e  che  Augusto 

Te  minor  latum  rcget  aequus  orbem  ; 
Tu  gravi  cumi  quatios  Olympum, 
Tu  panim  castls  inimica  mittes 
Fulmina  Incls. 

(3)  Vv.  lé-l«  :  àyXat^erai  òé  xai 

fiovOiKdg  èv  dùxq), 
ola  Tcai^ofiEV  kx?.. 

n  Dissen  spiega  ;ttfe<t  inHÌgnie^  ceUbratur  etiam  UUis  et  ornatura  nobit.  Ma  l' Hermann  (Opp.  VI 
pag.  48)  dice  che  questo  non  è  il  senso  vero,  perchè  non  sarebbe  una  gran  gloria  per  lerono 
una  lode  avuta  dagli  amici,  nel  proprio  palazzo,  alla  propria  mensa,  tra  amichevoli  scherzi.  Dice 
che  invece  àyXat^eteu  significa  compiacersi  di  qualche  cosa:  così  pure  intende  il  Seymour. 
L'Hermann  vuol  confutare,  e  le  confuta  splendidamente,  le  sottigliezze  del  Dissen,  ma  qui 
oade  egli  pure  in  sottigliezze,  e  parmi  vada  più  lontano  dal  vero.  L' espressione  usata  da  Pindaro 
comprende  l'una  e  l'altra  interpretazione  e  ricorda,  benché  in  senso  meno  materiale,  VdyXahitpi 
nemnikiit,  d'Omero  (12.  VI  510),  e  vuol  dire  tutt' insieme,  che  lerone  si  fa  onore  proteggendo  la 
musica,  ne  riceve  onore  essendo  da  essa  cantato,  e  perciò  la  sua  gloria  è  questa  sua  stessa 
virtù.  Noto  ciò  per  mostrare  quanto  pericoloso  sia  per  tutti  il  mettersi  a  interpretare  la  poesia, 
e  la  poesia  di  Pindaro  in  particolare,  e  quanto  si  risichi  d'immiserirla  coi  nostri  preconcetti  di 
retorica  e  di  ragionevolezza. 
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poeti  spesso  gareggiamo  intorno  alla  sua  mensa.  E  subito,  poiché 
ha  parlato  della  gara,  quasi  questa  debba  aver  subito  effetto;  con- 
tinua: stacchiamo  dunque  dal  chiodo  la  cetera  (e  questo  non  s^ha 
ad  intendere  nel  senso  che  la  cetra  cominci  a  sonare  soltanto  qui, 
ne  che  proprio  qui  la  si  andasse  a  levar  dal  suo  posto,  che  le  sono 
gofferie)  (1);  poiché  ora  è  il  momento  di  cantare  la  vittoria  riportata 
dal  cavallo  Ferenico  in  Olimpia,  —  la  quale  Olimpia  é  colonia  del 
Lidio  Pelope. 

Con  un  nesso  apparentemente  così  semplice,  air  idea  della  vittoria 
di  lerone  si  associa  quella  del  mito  di  Pelope,  che  si  svolge  nella 
parte  centrale  delP  ode  ;  il  qual  mito,  partendo  dalla  vittoria  da 
Pelope  ottenuta  in  Olimpia,  dopo  esser  risalito  alle  vicende  della 
sua  puerizia,  ritoma  là  onde  avea  preso  le  mosse,  alla  corsa  olim- 
pica contro  EnomaO;  e  si  può  dire  rientra  in  se  stesso  collegandosi 
al  resto  dell'  ode  nelP  idea  comune  col  caso  presente.  Il  mito  dunque 
ha  una  ragione  sufficente  d'essere  introdotto,  anche  per  chi  guarda 
le  cose  affatto  materialmente.  L'epinicio  per  la  tradizione  artistica 
inveterata  dovea  contenere  un  mito;  ora,  trattandosi  d'una  vittoria 
Olimpica,  un  mito  che  illustra  Olimpia  e  le  gare  in  essa  celebrate, 
è  dei  più  adatti  che  il  poeta  possa  scegliere,  tanto  adatto,  che  per- 
suase Aristofane  di  Bisanzio  a  collocare  perciò  solo  quest'ode  in 
capo  alla  raccolta  degli  epinici  di  Pindaro,  come  l'ode  olimpica  per 
eccellenza.  Ma  un'occasione  più  prossima  determinò  il  poeta  ad 
usare  di  questo  mito  proprio  in  questa  occasione,  e  questa  fu  una 
gara  con  Bacchilide. 

Bacchilide  aveva  cantato  una  vittoria  anteriore  di  lerone  riportata 
con  lo  stesso  cavallo  Ferenico.  Ora  Pindaro,  che  altre  volte  contro 
di  Bacchilide  dovette  essere  pessimamente  disposto,  che  nell'  0.  II, 
solo  di  quattro  anni  anteriore  a  quest'ode,  tratta  senz'altro  i  suoi 
rivali  da  corvi  e  mostra  per  loro  soltanto  sdegno  e  disprezzo,  qui 
invece,  alla  corte  di  lerone  e  intomo  alla  sua  mensa,  naturalmente 
sa  contenersi  in  quei  limiti  che  la  convenienza  anche  verso  l' ospite 
comune  imponeva.  Egli  non  inveisce  più  contro  di  loro,  ma  li  op- 
prime col  confronto  del  proprio  valore.  E  che  qui  egli  intenda 
misurarsi  con  Bacchilide,  lo  si  può  con  sicurezza  conchiudere  da 
parecchi  dati. 


(1)  È  ana  reminiscenza  retorica  di  II.  V  209,  Od.  XXI  53,  ove  si  stacca  dal  ndaaaAo^  l'arco, 
n.  XXIV  268,  ove  se  ne  stacca  II  giogo,  e  Od.  Vili  ff7,  ove  al  nddCaXog  si  appende  la  cetra. 
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Di  Bacchilide  abbiamo  un  frammento,  conservatoci  dallo  sco- 
liaste al  titolo  di  quest^ode,  che  canta  una  vittoria  di  Ferenico,  e 
somiglia  moltissimo  ai  vv.  20-23  (Ant.  1  v.  8  —  Ep.  1  v.  1)  di 
quest^ode,  ma  molto  in  peggio.  Bacchilide  avea  buon  gusto,  è  anzi 
questo  il  pregio  suo  principale,  che  nessuno  gli  nega;  perciò  non 
può  aver  egli  imitato  Pindaro  così  goffamente  :  si  capisce  invece  che 
Pindaro,  conosciuto  il  debole  del  rivale,  sia  andato  ad  assalirlo  in 
quel  punto  (1).  Oltre  di  ciò  uno  scolio  al  v.  37  dice  che  Bacchilide 
raccontò  di  Pelope  la  tradizione  comune,  a  differenza  di  Pindaro,  il 
quale  professa  di  dir  cose  contrarie  a  coloro  che  l'hanno  prece- 
duto (2):  lo  scoliaste,  ricordando  la  versione  di  Bacchilide  in  questo 
luogo,  mostra  di  credere  che  ad  essa  veramente  mirasse  Pindaro 
con  le  sue  novità.  Anche  la  gara  amichevole  dei  poeti,  accennata 
ai  vv.  16-17  (3),  non  è  che  un  preludio  a  disporre  P  animo  degli 
uditori  a  prestare  attenzione  ad  una  di  queste  prove,  e  le  parole 
ivi  e  prima,  vv.  9-11,  informate  ad  un  sentimento  di  collegialità, 
senza  prevenzioni  cattive  verso  gli  altri  poeti,  nessuno  eccettuato, 
servivano  a  togliere  ogni  dubbio  che  la  gara  serena  potesse  tra- 
scendere ad  una  polemica  iraconda. 

Comincia  dunque  Pindaro  a  narrare  il  mito  di  Pelope  giusta  la 
leggenda  comune,  e,  conforme  è  suo  uso,  vi  accenna  complessiva- 
mente per  poi  accingersi   a   svolgerlo  nei  suoi    particolari.    Dice 

(1)  Vv.  20-23:  óic  nag'  'Ahf)€tp  auro,  òéfias 

dHévxTjTov  èv  ÒQÙjuoiai  naQtxcov, 

KQàtei  òé  nQooéfti^e  òeonòxav 

IvQaKÙCiov  InjioxàQfiiav  fiaaiXi)a. 
E  Bacchilide: 

$avi)órQixa  fièv  iPEQéviKOv 

'ÀX^€Òv  nag'  evQvòivav  nùiXov  deXkoÒQÒfiov 

elòe  vwàoavra, 
A  Bacchilide  pareva  forse  di  aver  usato  una  espressione  scelta  ornando  II  suo  ntòXov  dell'epi- 
teto di  deXXoÒQÒfMv:  e  per  so  non  e'  è  che  diro,  e  anche  Pindaro  ha  delle  espressioni  simili  : 
sarebbe  però  una  parola  misera  affatto,  so  volesse  rendere  il  avrò  òéftag  ditévTfjxov  èv  ÓQÒfioiai 
naQéx<ov  di  Pindaro.  Similmente  per  sé  non  e'  è  che  ridire  su  vvKÙaavra,  ma  è  volgarisslmo  e 
prosaicissimo  se  ha  da  competere  con  KQàzei  òè  nQo<3éjLU§£  òcanórav.  Dunque  Bacchilide  scrisse 
per  una  vittoria  precedente,  e  Pindaro  ebbe  sott'occhio  il  testo  del  suo  epinicio  :  ma  leruno 
riportò  due  vittorie  olimpiche  eoi  ceJete,  dunque  anche  per  questo  modo  si  prova  che  Pindaro 
canta  la  seconda,  cioè  quella  dell' Olimp.  LXXVII. 

(2)  Y.  3ó  :  dvria  nQorèQov  <p&€y§o/Aai. 

(3)  ola  nal^ofAEV  xpiXav 
àvÒQcg  djutpl  óa/AÒ  TQÒne^av. 

Cfr.  nello  stesso  senso  Catullo,  L: 

Hestei-no,  Llcini,  die  otlosi 
Multum  lu9imus  in  meis  tabelils, 
Ut  convenerat  esse  delicatos. 
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dunque,  dopo  nominato  Pelope,  che  di  lui  si  era  innamorato  Po- 
seidone, poiché  Cloto  lo  ebbe  tratto  dal  lebete  ornato  d' una  spalla 
d'avorio.  Ma  soggiunge  subito  dopo  :  *  ben  è  vero  che  si  spacciano 
molte  cose  meravigliose,  e  i  miti  adorni  di  vaghe  menzogne  oltre 
la  verità  ingannano  i  discorsi  degli  uomini  (1),  „  cioè  ingannano  gli 
uomini  così  che  se  ne  divulghino  poi  discorsi  e  credenze  erronee. 
Oltre  di  ciò,  a  togliere  ogni  odiosità  all'  osservazione  che  tacce- 
rebbe di  menzognero  chi  ha  detto  altrimenti,  soggiunge  che  la 
Caritè,  cioè  la  Musa,  autrice  d'ogni  cosa  piacevole,  aggiungendo  i 
suoi  pregi,  rende  credibile  anche  l'incredibile,  talché  lì  per  lì  la 
verità  non  si  può  più  riconoscere,  e  deve  aspettare  giustizia  dal  fu- 
turo. Cfr.  un  concetto  similissimo  in  N.  VII  22-23  (Str.  2  vv.  1-3). 
Ma  dei  vv.  25-27  (Ep.  1  vv.  3-5)  (2)  non  tutti  danno  l' interpre- 
tazione che  ho  data  io^  e  v'  è  chi  spiega  come  se  il  poeta  accenni 
al  mito  già  sùbito  dandogli  il  senso  migliore,  che  cioè  Poseidone 

(1)  Vv.  28-29: 

ii  ùavfiarà  noXÀà,  xni  noi)  te  xal  fiQovCiv  (pàng  vnèQ  xòv  dXadti  Xóyov 
òeòaiòaXfiéfoi  yfeùòeai  jioikìXois  è^anarfòvn  /ivdoi. 

Qnei^ta  è  la  lezione  più  aecredlt;ita.  AH' Infuori  dell'Hermann  {Opp.  VI,  pag.  1)5)  seguito  dal 
Seymour  o  dal  Glldcrslccve,  che  prende  <pàn*;,  i  dineorsi  degli  uomini,  por  nominativo  e  fivdoi 
Ò€òfuÒ€tX/ji€vot  come  sua  appuitizione  (Inverosimilmente,  che  le  sono  cose  differenti),  por  effetto 
della  quale  il  verbo  è^ananòvn  sarebbe  andato  al  plurale,  gli  altrt  interpreti  in  generale,  con 
miglior  gusto,  vorrebbero  Intendere  *ptini;  come  accusativo  plurale  per  rpdna^  (cfr.  P.  Ili  112). 
In  tal  caso  dovrebbe  avere  (  lungo,  invece  ha  (  breve.  Analogo  affatto  a  questo  è  un  avvcaig  nella 
N.  VII  CM);  e  poiché  tanto  nell'un  caso  quanto  nell'altro  riuscirebbe  difflolle  spiegare  questa  quan- 
tità, COSI  subito  soccorse  l'espodlente  di  mutare  il  plurale  In  singolare  e  scrivere  ipànv  e  aùvcGiv.  11 
tpoéva^^  sostituito  già  in  molti  codici,  è  un  infelice  glossema.  Un'altra  uscita  trovò  Maurizio 
Schmidt  {Pind.  01.  p.  CXVI)  leggendo  qoàno'  come  dativo  plurale  e  spiegando  :  certe  mirabilia  sunt 
mnìta,  tted  nonnHnqunm  etiam  hominum  fnm^  tupra  veraeem  sermonem  variegatae  varii»  mendaciis  deei- 
piutU  fabulae,  cioè  per  la  fama  che  ne  corro  tra  gli  uomini.  In  tal  caso  ifavfiavà  e  /.wóoi  io  credo 
sarebbero  da  prendere  per  una  endiadi,  cioè  le  meraviglie  e  i  miti,  I  miti  meravigliosi,  per  causa 
del  discorsi  degli  uomini  (passando  di  bocca  in  bocca)  inducono  In  errore.  Però  contro  questa 
interpretaxiono  è  da  osservare  che  é§<uiaTùivn  resterebbe  male  senza  un  oggetto,  e  che  non 
abbiamo  in  Pindan>  alcun  esempio  certo  d'elisione  del  i  nel  dativo  plurale  (v.  Mommsen,  Adn. 
crii,  suppi,  pag.  Ili  e  137).  Il  Boehmer  (Pindurs  Siciì.  Oden,  Bonn,  1801)  mette  un  punto  in  alto 
dopo  Xòyovt  ottimamente  fino  a  qui,  e  aderirei  alla  sua  trovata,  so  il  verso  che  seguo  non  rima- 
nesse affatto  campato  in  aria.  Se  proprio  q)àtiq  non  si  può  accettare  come  accusativo  i)lurale, 
io  mi  adatto  a  correggerlo  in  ipànv:  del  resto  q^àttg  (ìqotcòv  corrisponde  a  tpàficu  KvnQÙov  della 
P.  U  16.  Vedi  r  identico  concetto  in  O.  XI  .V7  :  cfr.  pure  P.  VI  16-18. 

(2)  Toì)  fiieyaaàevìig  èQdaaaro  Vaiàoxog 

Jlotseibùv,  ènei  viv  xa^agoù  Xéfiìjrog  ISeXe  KXkoóio 
èXèipavn  q>aiòifiOv  òfiov  iteKaduévov., 

L'epiteto  ìcaóaQoi>  può  interpretarsi  e  per  nitido  e  -per  puro:  l'un  senso  e  l'altro  è  ammissibile; 
polche  non  si  tratterebbe  già  del  lebete  nel  quale  il  fanciullo  fu  cotto  empiamente  dal  padre 
suo,  come  si  sono  impuntati  a  credere  i  commentatori  che  seguono  questa  versione,  ma  di 
quello  per  mezzo  del  quale  fu  dagli  Dei  fatto  rivivere.  Lo  Jebb  intende  senz'altro,  il  vwm  della 
purifieazionf,  dando  all'epiteto  xai^ooòs'  senso  attivo,  ingegnosamente,  —  ma  l'uditore  era  poi 
obbligato  a  capirlo  in  questo  senso? 
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amò  Pelope,  perchè  fin  dalla  nascita,  quando  Cloto  lo  tolse  dal 
puro  lebete^  ove  era  stato  posto  a  lavare,  aveva  questo  singolare 
ornamento  d^una  spalla  d'avorio.  Cosi  intendono  i  migliori  com- 
mentatori recenti,  non  senza  mia  maraviglia.  Questa  io  la  credo 
un'  interpretazione  affatto  sbagliata.  Innanzi  tutto  che  questa  forma 
di  pensiero,  che  si  manifesta  in  quella  figura  che  i  retori  chiamano 
correzione,  non  fosse  niente  affatto  insolita  a  Pindaro,  lo  prova 
l'esempio  chiarissimo  della  0.  IX  29-39  (Str.  2  —  Ep.  2  v.  1)  (1): 
anche  senza  esempi  però  si  potrebbe  asserire  che  essa  è  naturalissima 
in  un  poeta  che  rappresenta  le  immagini  così  come  si  producono  e 
si  succedono  nella  fantasia  e  non  delle  riflessioni  sopra  di  esse.  Ora 
rievocando  egli  cotesta  leggenda,  il  primo  tratto  che  si  presenta 
alla  fantasia,  e  che  tocca  il  caso  presente  più  da  vicino,  è  la  risur- 
rezione di  Pelope  e  il  suo  balzare  a  nuova  vita  più  bello  di  prima  : 
gli  si  presentava  della  leggenda  la  parte  onesta  e  accettabile.  Ma 
quando  sta  per  isvolgerla,  gli  si  parano  innanzi  gli  orribili  prece- 
denti necessari  per  condurre  a  quello  svolgimento,  e  perciò  la  ri- 
getta, perchè  indegna  e  indecorosa  :  preferisce  contare  cose  bdle, 
V.  35  :  —  per  il  nostro  senso  morale,  a  dire  il  vero,  non  sono  più 
belle  di  quelle  che  conta  Bacchilide,  soltanto  sono  più  civili.  Oltre 
di  ciò  questo  lebete,  se  dovesse  avere  il  significato  che  si  vor- 
rebbe, sarebbe  stato  introdotto  qui  proprio  per  far  della  confusione: 
non  poteva  Pindaro  trovare  un  altro  modo  per  indicare  la  nascita 
di  Pelope  senza  di  questo  lebete  equivoco?  0  Poseidone,  come 
voleva  il  Dissen,  confutato  trionfalmente  dall'Hermann  (2),  si  sa- 
rebbe innamorato  di  Pelope  fino  da  quando  nacque,  perchè  avea  una 
spalla  d'avorio  ?  Che  si  può  dare  di  più  scipito?  E  se  Pindaro  voleva 
trovare  del  mito  una  versione  più  degna,  perchè  andava  proprio  a 
rinvangare  codesta  corbelleria?  Non  poteva  passarla  sotto  silenzio 
per  lo  meno  ?  Peggio  ancora,  dopo  cotesta  scipitaggine  egli  avrebbe 
avuto  il  coraggio  di  tacciare  le  corbellerie  altrui.  Invece  il  lebete 
nell'altra  interpretazione  ci  sta  di  necessità.  Bacchilide  aveva  detto 
che  Rea  avea  ricomposto  e  risuscitato  il  fanciullo,  mettendolo  nel 


(1)  Di  queste  palinodie  l'esemplo  più  famoso  lo  aveva  dato  già  Stosicoro,  che  ricantò  Elona 
cominciando  : 

Non  è  vero  cotesto  discorso. 

Era  dunque  una  inversione,  diremo  cos'i,  retorica,  della  quale  non  è  meraviglia  si  servlsso  anche 
Pindaro. 

(2;  Opp.    VI.  pagg.  52-54. 
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lebete  (1),  Pindaro  dunque  non  fa  che  richiamare  Timmagine  di 
Bacchilide,  che  Poseidone  si  innamorò  di  Pelope,  poiché  (2)  per 
opera  di  Cleto  (e  ben  poteva  dirsi  questa  una  nuova  nascita)  lo 
vide  uscire  dal  lebete  con  la  spalla  d^avorio.  Ma  quando  invece,  per 
parlare  degli  Dei  più  degnamente,  si  fa  a  raccontare  il  mito  a  modo 
proprio  e  diverso  da  quelli  che  avevano  detto  prima^  in  opposizione 
a  quel  poiché  o  dopoché,  dice  determinatamente  che,  allorquando 
Tantalo  invitò  gli  Dei  ad  un  banchetto  religiosissimo  in  Sipilo  (3), 
allora  Poseidone  rapì  il  giovinetto,  vinto  dall'amore  (non  parla  di 
spalle  d^avorio)  e  dal  desiderio  di  trasportarselo  alla  casa  di  Zeus 
per  lo  stesso  scopo  per  il  quale  fu  rapito  più  tardi  Ganimede,  — 
dunque  per  iscopo  carnale,  e  non  già  perchè  fosse  un  bel  bimbo 
appena  nato  con  una  spalla  d'avorio.  QueìV allorquando .  . .  allora 
fìssa  nel  modo  più  chiaro  un'antitesi  di  occasioni  e  circostanze  ben 
differenti  da  quelle  ritenute  comunemente;  o  altrimenti  non  ha  senso 
alcuno.  Oltre  di  ciò  se  Bacchilide  parlò  del  lebete  nel  quale  Pelope 
sarebbe  stato  ricotto,  Pindaro  pure  non  poteva  parlare  che  di  quello 
stesso,  e  non  di  quello  della  comare,  o  doveva  spiegarsi  chiaro,  se 
intendeva  altrimenti.  Che  se  nella  versione  che  del  mito  dà  Pindaro 
il  lebete  poi  e  la  spalla  d'avorio  non  c'entrano  più,  ciò  non  importa: 
la  leggenda,  in  quanto  era  empia^  Pindaro  la  rigetta  nel  suo  com- 
plesso, dei  particolari  non  si  cura. 

La  leggenda,  che  Pelope  fosse  stato  cotto  dal  padre  e  imban- 
dito a  mensa  agli  Dei  (4),  Pindaro  la  dice  una  chiacchiera  dei 
vicini  invidiosi,  quando  videro  scomparso  il  fanciullo  e  non  lo  tro- 
varono più  per  quanto  si  affaticassero  a  cercarlo.  Il  cenno  disteso 


(1)  Sehol.  ftd  e.  S7  :  xaùeldav  òià  toO  Xéfitirog. 

Vi)  1,'ènel  del  v.  26  corrlspoudo  al  nostro  poiché  nei  dna  sen»l  di  perchè  (proferito  dal  R»u- 
chenstcln)  e  di  dopoché",  questa  ambiguità  può  essere  stata  voluta  da  Pindaro  stesso:  ad  ogni 
mudo  il  significato  temporale  è  sempre  precedente  al  causale. 

(3)  Vv.  37-40:  ó^ór'...  rór". 

(4)  Vv.  50-51  :  rQajtéi^aioi  r'  àfitpi  derùmni   KQEihv 

iJéóev  òieòdaavxo  «ai  q>dyov. 

Si  può  dubitare  se  s'abbia  a  congiungere  roané^ami  r*  dfi<pl,  ovvero  dfnpl  òeùrara,  ovvero  òeifvaTu 
KQetòv,  corno  pure  si  può  dubitare  sul  significato  di  òeiftata.  U  Boeckh  oltre  di  ciò  trasse  fuoil 
da  un  codice  dfiq)i  òevftara,  e  spiegò  òevfiara  per  carne»  embammaie  aire  Jmculo  imbutae  ;  la  qual 
lezione  fu  accettata  pure  dal  Luebbert,  Prodroimta  in  Pind.  locum  de  l^elopùt  pueritia,  (Bonn,  1888) 
spiegandola  però  per  yev/iura  mqe<!>v,  eamium  o^ae.  Ma  non  ò  da  cambiar  nulla  :  il  McEger 
h-piega  beòxara  per  zk  guttr  Ijefzt,  e  ìcge^v  per  un  genitivo  partitivo,  e  slmilmente  11  Olldorsleevc. 
Uno  scoliaste  con  poca  diversità  interpretava  òeòxuxa  per  tò  reAevtalof,  e  cosi  anch'  io  lo  intendo 
per  un  avverbio  superlativo  :  **  e  intomo  allo  mense  da  ultimo  si  divisero  le  tue  carni  e  le  man- 
giarono,  «  cioè  giunsero  perfino  a  mangiarle.  Al  v.  49  re  è  da  intendere  per  fJé:  cfr.  Chrlst, 
BeitrSye  Zftm  Dkd.  l'imi  (in  SiUunffeberr.  d.  k.  hayer.  Ak.  1891). 
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e  concettoso  che  qui  si  rinnova  di  cotesta  leggenda  probabilmente 
dovea  trovare  un  altro  riscontro  in  Bacchilide,  ed  è  posto  ])er 
amore  del  confronto  nel  quale  Pindaro  confidava.  Ma  io,  dice, 
non  so  come  si  possa  attribuire  agli  Dei  quest*àtto  di  cannibali- 
smo: lungi  da  me:  danno  incoglie  spesso  i  maledici  (1);  cioè,  io 
mi  guarderò  bene  dal  dire  degli  Dei  cose  tanto  indecorose  quali 
quelle  che  furono  spacciate,  che  temerei  d'essere  da  loro  punito. 
Pindaro  si  scaglia  sempre  contro  la  maldicenza,  e  queste  espres- 
sioni sono  come  Teco  smorzata  di  quelle  che  avea  usato  altre  volte, 
specialmente  nella  P.  IL  —  Se  vi  fu  uomo  onorato  dagli  Dei, 
continua,  fu  Tantalo;  ma  egli  non  seppe  digerire  la  sua  felicità,  e 
si  guadagnò  per  la  sua  tracotanza  un  danno  straordinario,  la  pietra 
che  gli  pende  sempre  sul  capo  e  non  gli  lascia  gustare  alcuna 
dolcezza.  La  stessa  immagine  della  pietra  di  Tantalo  s'era  presen- 
tata a  Pindaro,  ma  in  veste  molto  più  povera,  nell'  L  VII  9-10 
(Str.  1  vv.  10-18).  E  questa  vita  che  non  ha  rimedio  neppure  con  la 
morte,  perchè  Tantalo  è  immortale,  gli  è  una  quarta  fatica  oltre  le 
altre  tre  note  (2),  perchè  rubò  agli  Dei  per  darlo  agli  uomini  il 

(1)  V.  5'ó:  dteÉQÒna  XcXoyxev  Oafnvà  uaKayÒQo^. 

Nessun  commentatore,  eh'  io  sappia,  ha  notjito  come  Euripide  collegasse  queslo  verso  con  ciò 
che  se^ue,  ansdchò  con  ciò  che  precede,  e  attribuisse  perciò  la  maldicenza  a  colpa  di  Tantalo. 
Dice  infatti  nel  principio  dclV  Oreste,  y\.  4-10: 

ò  yàQ  /itaxdQwg,  koi'-k  ói'ciAt'Cw  n'';j^is. 

Mòc  jrctpir9c<bg,  <ò<;  Xèyovci,  Tdvrakog, 

KOQVfpi)g  vncQxeXXovxa  òeifÀoiìH'jv  nevQov 

ri**oe  ^ordrat,  ìcai  rivei  rai»T»;v  òixìjv, 

€!>g  /lèv  XiyovGiv,  Ón  óeotg  àvÙQ<ùito^  Ctv 

HOivì)i  XQ€UtsC,r)g  d^rcoju'^/wv  laov, 

àHÒkaOxov  ècx€  yXtòaaav,  a'axiorrjv  vùaou. 

Euripide,  poeta  della  rat^ione,  non  poteva  accettare  ucxipur  lui  la  leggenda  cornane. 

(2)  Vv.  5U-04:      r/et  ò'djfàXauov  fiiov  roOvov  èfijreòòuoxOov 

fiera  tqiCìv  TéraQTOv  nóvov,  d&uvdriov  ón  KÀctpats 
àXineoai  avjunóraig 

Vé-KTOQ  dfÀ^QOOiaV  TE 

òiÒKBv,  olmv  <ìq)óirov 
i9i(iOaì'. 

Che  l  vv.  5»-60  non  posnauo  !«lgnlflcarc,  come  vorrebbero  alcuni,  **  cui  tre  (dannati)  quarta  fatica.  , 
intendendo  pei  tre  Sisifo,  Tizio  e  Issione,  lo  impedisce  la  grammatica  e  la  logica  naturale,  perche, 
come  osserva  giustamente  Francesco  Cipolla  (L'Ateneo,  rivista  Hai.  di  iattuz.  puftM.  «  fiM.  r/ax». 
A.  I  voi  II  fase.  II,  1874)  *  secondo  le  regole  grammaticali  non  solo,  ma  eziandio  logiche,  in  tali 
casi  il  numero  ordinale  deve  riferirsi  ad  un  oggetto  della  stossa  categoria,  cui  si  riferisce  il 
numero  precedente  :  se  il  quarto  è  diverso  dalla  natura  del  terzo,  non  è  più  il  quarto  :  il  /ueré 
TOKÒv  deve  quindi  riferirsi  alla  categoria  stessa  cui  si  riferisce  11  réraQTog,  epperò  a  nóvog  e 
non  a  persona  come  vorrebbesi.  «  Ma  si  l'a  questione  quali  sieno  le  quattro  pene,  e  sebbene 
ciò  che  ho  detto  nel  testo  dirima  ogni  dubbio,  aggiungerò  ancora  qualche  altra  osservazione.  La 
interpretazione  sostenuta  da  Niccolò  Camarda  (Owiervazioni  alle  parole:  fiera  rQu^v  rFrai*rov  nóvov 
fii  rindaro,  O.  I  str.  3  v.  3,  Mcshina  1873),  che  la  quarta  pena  sia  lu  cacciata  di  Pclope  dal  cielo. 
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nettare  e  Tambrosia,  coi  quali  era  stato  reso  immortalo  egli  pure: 
il  dono  deir  immortalità  gli  si  muta  iu  un  nuovo  tormento.  Le 
tre  pene  sono  la  rupe»  già  espressamente  nominata,  e  la  sete  e  la 
fame,  accennate  dal  ricordo  del  nettare  e  delPambrosia.  II  senso 
del  mito  è  questo:  alPuomo  che  passa  il  segno,  anche  se  effetti- 
vamente sale  più  alto  che  non  sarebbe  concesso  alFumana  natura, 
questa  singolare  fortuna  si  converte  poi  in  un  singolare  supplizio. 
Eguale  è  il  senso  morale  del  mito  di  Issione  nella  P.  II:  anche 
Issione  ebbe  una  pena  singolare  (l),  e  il  concubito  nefario  da  lui 
stesso  voluto  fu  causa  della  sua  rovina;  anch^egli,  come  Tantalo; 
si  tirò  addosso  con  atti  deliberati  la  propria  sciagura,  credendo  di 
trovare  invece  la  propria  felicità.  Il  luogo  dove  Tantalo,  è  punito 
non  è  neirAde,  come  non  è  neppure  quello  di  Issione,  ma  alla 
mensa  degli  Dei.  Pindaro  non  segue  la  versione  del  mito  come  è 
nell'Odissea,  ma  si  accosta  a  quella  dei  Ritorni,  la  quale  fu  seguita 
dai  lirici  (2)  e  dai  tragici;  cioè  Tantalo  andato  alla  mensa  degli 
Dei  ebbe  licenza  da  Zeus  di  domandare  ciò  che  voleva;  ora  avendo 
esfli  osato  di  domandare  di  vivere  la  vita  degli  Dei,  gli  fu  con- 
cesso, ma  perchè  non  toccasse  nulla  dei  cibi  appostigli  gli  fu 
sospesa  sul  capo  la  pietra.  Un   commento  pratico  di  questo  mito 


cai  si  accenna  nel  versi  che  vengono  dopo  {e  non  è  nuova,  perchè  la  diede  già  il  Tafel,  Diluc. 
Pimd.  I  pag.  43),  fu  già  confutata  dal  Cipolla  nell'articolo  succitato.  Poiché  la  vedo  però  ancora 
accettata  dal  Hezgcr,  così  honoris  caumt  mi  ci  fermerò  sopra  un  poco.  Che  le  pene  di  Tantalo, 
per  essere  pene,  dovessero  operare  direttamente  sopra  di  lui  fu  già  osservato  :  dispiaceri  por  la 
sua  famiglia  ne  ebbe  anche  altri.  Quel  Tovvexa  ktX.  del  v.  65,  osaorva  il  Comparctti  (IVtilol.  XXXII, 
Die  Strofe  des  Tìtnt.  tutch  JHnd.),  dice  solo  11  motivo  perchè  Pelope  ritornò  fra  i  mortali,  serve  a 
legare  una  parto  del  mito  con  l'altra  e,  si  può  aggiungere,  è  separato  dalla  narrazione  precedente 
per  mezzo  della  sentenza  generale  del  v.  64  :  **  se  un  uomo  spera  celare  ad  un  Dio  qualcuna 
delle  sue  opere,  erra.  ,  Ma  oltre  di  ciò  la  grammatica  non  concede  che  una  interpretAZionc  sola  : 
xvTaQTOv  nóvQV,  come  notava  l'Heimsocth  (Add.  et  eorrig.  pag.  3)  è  apposizione  di  fiiov  roOrov, 
e  perciò  non  vedo  come  si  possa  dubitare  della  interpretazione  del  Comparctti,  che  intende  lu 
quarta  pena  per  la  Immortalità  :  énàXafios  non  equivarrà  qui  ad  dóàvaroc,  come  egli  vorrebbe, 
ma  lo  include  come  conseguenza,  e  del  resto  la  idea  di  immortalità  è  espressa  pienamente  nei 
suoi  elemenU,  fUog,  la  vite,  e.  oloiv  àq^ùtrov  Oéaaav,  la  incorrutUbilltà.  Quell'dTi  del  v.  60  servo 
a  far  notare  espressamente  la  causa  speciale  della  quarta  pena,  come  fu,  per  cosi  dire,  voluta 
dallo  stesso  Tantalo:  egli  si  procurò  11  proprio  danno,  mentre  credeva  di  faro  la  propria  felicità. 

(1)  Si  noti  la  grande  somiglianza  di  alcune  espressioni  e  costrutti  di  quest'ode  con  la  P.  IL 
Nella  P.  II  29  Issione  éSaiQerov  éXc  /*ó/*)v,  e  qui,  w.  66-57,  Tantalo  kóq<^  ò'è>xv  àxav  vnéQOTiXov. 
IjMlono  lo  trasse  a  rovina  la  tracotanza  {f'fiQig,  P.  II  28)  e  il  non  serbare  misura  (id.  v.  34); 
Tantalo  la  sazietà  (kò^^)  e  il  non  saper  smaltire  la  sua  grande  fortuna  (O.  I  68-56).  Similmente, 
P.  II  39-40:  &v  re  òóXov  avv^  óéoav  Zt)vòg  naXdfim,  xaXòv  /tt)fm,  ©  O.  I  56-67  :  dv  ol  naxiiQ 
vncQKQéfiaOB  ìmqtsqòv  o«)tJj>  Xiihiv,  dove  oltre  le  altre  somiglianze  v'ò  quella  singolare  della 
apposizione.  Issione  ò  ingannato  dalle  nakéfuu  di  Zeus,  Tantalo  ha  una  esistenza  dnàXafiov. 
Tutto  ciò  mostra  che  Pindaro  voleva  anche  con  la  forma  chiamare  l'attenzione  sul  parallelismo 
della  sostanza  dei  due  miti.  ' 

(2)  V.  Alcman.  fr.  87. 
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fu  fatto  da  un*}  che  era  in  cai»o  di  capirla.  Dìodìmo  il  vecchio, 
tiranno  di  Sira^ru^a,  per  nioiti  rispetti  sì  può  dire  una  copia  di 
lerone,  e  poi  eh»?  iuUfh':,  si  vede,  il  mito  di  Pindaro  per  il  suo  verso, 
he  fe':e  fare  la  prova  a  Damocle,  sostituendo  solo  la  spada  alla 
pj«rtra,  j>en:hé  la  a^^a  diventasse  più  pratica,  e  Damocle  capì  benis- 
»inio  cjjtn*'.  non  hi  potesse  cogliere  alcun  piacere  stando  in  quella 
posizione. 

Una  conseguenza  del  delitto  di  Tantalo  fu  che  suo  figlio  Pelope 
venne  rimandato  dalla  casa  degli  Dei  tra  il  popolo  dei  mortali  :  così 
del  pari  il  genere  umano  fu  escluso  dal  paradiso,  perchè  il  primo 
patire  mangiò  il  frutto  proibito.  Ora  come  egli  dall'adolescenza 
passò  alla  giovinezza,  sì  pose  in  capo  di  sposare  Ippodamia  figlia 
dì  Knomao  re  di  Pisa.  Enomao  aveva  bandito  che  la  avrebbe  data 
in  moglie  a  colui  che  avesse  saputo  vincerlo  alla  corsa  del  carro; 
chi  si  lasciava  oltrepassare  era  ucciso,  e  così  ben  tredici  proci  vi 
perdettero  la  vita,  Pelope  dunque  sceso  sul  lido  del  mare  di  notte 
chied(5  protezione  ed  aiuto  a  Poseidone  (1)  per  quell'impresa,  alla 
(jualc  è  deciso  di  porsi  non  ostante  qualsiasi  pericolo.  Poseidone 
lo  esaudisce,  gli  dà  un  cocchio  d'oro  e  cavalle  alate;  così  Pelope 
vhice,  sposa  la  vergine,  n'ha  sei  figli,  e  finalmente  ora  dorme  presso 
l'Alfco  vicino  all'ara  di  Zeus,  dove  si  celebrano  i  giuochi  olimpici. 
(Josì  il  mito  si  chiude  richiamando  le  parole  stesse  con  le  quali 
era  cominciato  (2). 

E  ritornando  al  frutto  della  vittoria,  che  è  la  serena  gioja  di 
aver  conciuiatuto  un  onore  che  nessuno  può  togliere,  e  che  perciò, 
durando  sempre,  è  il  maggior  bene  che  possa  toccare  ad  un  mor- 
tale, è  facile  dalla  considerazione  generale  venire  al  caso  partico- 
lare di  Icrono;  del  quale,  dice,  nessuno,  tra  quanti  vivono  ora, 
potremo  colobraro  (3),  che  sia  più  esperto  di  tutto  ciò  che  è  bello, 
e  più  «igjioro  per  potenza.  Questo  ricorda  bene  a  proposito  il  para- 
gono della  prima  strofa  tra  l'agone  olimpico  e  le  tre  cose  più  eccel- 


li) Vv,  7«-7fl:      fJuÀm  tV.^oci  KonQia^  ày' ri  n  Iloariòaov,  ^<:  X»Q**' 
TikXrrtu, 
.\\\\u\o  alla  roURloao  aiuoi-ona  avuta  c>on  Poseidone.  Più  delicato   è  Virgilio,  Aen.  IV  317:  fnU 
(Itti  tihi  tifi  iti  ifuitm  tÌHÌcf  Mfum. 

Vi)  Vv.  a3.!i4:  Xdftnn  òè  oi  kAi-o<  év  evnvoni  AudoO  IleXoiro^  iij€oiHÌ{t,  o  vv.  93-95:  td  oc 
nXtus'  ti/AimV»'  òt^iStìQMc  rrl»*  'OXvftmàò<ov  èv  dpò,uoK  UtXonog,  dove  è  perciò  da  cuiigiangere,  coi 
Mo«KMir:  kA«*ik  ni»*  ' OXvfimtìò(àv  o  non  già  nXto^  NéXonos^. 

[A)  L'oHpnsmom',  v.  IM,  KXvnttfli  òeòinXtitiFfirì'  r/n-wv  nrrjafi'rlchiamtt  l' immagine  dell'ar- 
ttHolo  aol  Inbtrlntu  a  ooìifnmto  dell'artllìcio  dell'odo. 
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lenti.  Se  Iddio  continua  ad  aiutarti  (1),  conehiude,  spero  poter 
cantaro  di  te  una  vittoria  anche  più  grande,  quella  col  carro,  — 
e  lerone  infatti  la  riportò.  —  L'ode  si  chiude  con  una  specie  di 
parallelisHio,  come  al  solito,  più  che  di  paragone,  tra  l'altezza 
del  canto  del  poeta  e  la  potenza  del  re. 

Obbligatosi  Pindaro  a  seguire  le  orme  di  Bacchilide,  non  poteva 
cavare  dal  mito  più  relazioni  col  fatto  ch'egli  celebra  e  con  l'am- 
biente nel  quale  lo  celebra,  di  quelle  che  il  mito  stesso  potesse 
offerire  ;  né  d' altra  parte  e'  era  allora  materia  a  sentimenti  o  a  pas- 
sioni potenti  :  quindi  parve  ad  alcuni  commentatori  di  trovar  nell'ode 
una  certa  slegatura,  che  cercarono  di  correggere  fantasticando  fatti 
e  circostanze  speciali.  Ma  se  pensiamo  ai  rapporti  di  Pindaro  con 
lerone  e  ai  sentimenti  che  informano  le  altre  odi  a  lui  dirette, 
anche  questa  ci  parrà  più  chiara,  e  vedremo  come  in  ogni  sua  parte 
sia  trasfusa  la  intuizione  viva  dell'ambiente  in  cui  è  sorta  e  il 
sentimento  morale  corrispondente  a  questa  intuizione,  in  modo  da 
dover  ripercotersi  nel  sentimento  degli  uditori,  ancorché  non  se  ne 
sapessero  forse  rendere  una  ragione  logica.  In  tutte  le  odi  dirette  a 
lerone,  come  anche  in  questa,  il  mito  si  aggira  in  uno  stesso  ordine 
di  idee,  quelle  che  facevano  al  caso  del  tiranno,  esempi  di  tracotanza 
ed  esempi  di  moderazione  fortunata,  ed  ha  per  fondamento  lo  stesso 
principio  morale,  che  non  si  deva  desiderare  più  in  là  di  quanto 
conceda  la  umana  natura.  "  L'ultima  altezza  è  quella  dei  re;  non 
indagare  più  oltre,  „  é  detto  aperto  ai  vv.  113-14;  e  Tantalo  avea 
trasgredito  questo  precetto,  mentre  Pelope  lo  aveva  osservato.  Dunque 
Pindaro  intese  con  l'esempio  di  Tantalo  ammonire  il  tiranno  ?  volle 
nell'angoscia  di  Tantalo  rappresentare  la  vita  angosciata  e  sospettosa 
di  lerone,  quale  era  di  fatti,  secondo  ci  tramandarono  altre  testi- 
monianze? Non  é  da  credere  che  questo  sia  stato  il  suo  tema,  né 
che  lerone  dovesse  pigliare  il  mito  in  questo  senso  :  basta  solo  che 
il  poeta  abbia  associato  nella  sua  mente  questa  idea  all'  argomento 
che  trattava,  e  che  il  tiranno  e  gli  altri  uditori  abbiano  ricevuto 
questa  impressione:  il  rifletterci  su  e  il  formularsene  una  ragione 


(1)  Vv.  106-108:  i)€Òs  ènirgono^  èùv  realai  fiì'jòerai, 

éxiov  ToOto  udòog,  'lèQov, 

fiEQifiVaidlV, 

(^neW èjiiTQono^  étbv  vuol  dire  ohe  Iddio  stesso  era  II  demone  tutelare  di  lerone:  au  questi 
demoni  tutelari  veg^sl  l' introduzione  all'  O.  IX.  Nel  v.  109  a  yXvKVTÈnav  sottintendi  ftéQifivav, 
col  Mezger  e  col  Gildersleeve. 
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lì  per  li  non  era  del  caso;  al  tempo  forse  poteva  esseme  riservato 
il  commento.  Cosi  a  Verona  sulla  facciata  d^un  palazzo,  tra  gli 
altri  affreschi,  è  rappresentata  la  cena  di  Damocle,  ma  io  non  ho 
mai  sentito  dire  che  Michelangelo  Aliprandi,  che  la  dipinse,  V  abbia 
scelta  come  una  satira  deliberata  al  padrone  di  casa.  Tutte  le  cose 
del  resto  si  possono  prendere  in  buono  o  in  cattivo  senso,  secondo 
la  presunta  disposizione  di  chi  le  dice  e  secondo  1*  umore  di  chi  le 
ascolta. 

Se  il  mito  di  Tantalo  neir  ode  stesse  da  solo,  forse  però  anche 
ad  un  uditore  di  buona  fede  la  impressione  avrebbe  potuto  essere 
per  lo  meno  penosa;  ma  altre  sentenze  e  9,ltre  immagini  vengono 
a  correggerlo.  L' ode  è  veramente  trionfale,  ed  è  intonata  a  serenità 
ed  a  fiducia  nella  protezione  degli  Dei;  che  espressamente  si  asse- 
risce governino  ogni  consiglio  di  lerone  e  sieno  causa  della  sua 
fortuna  e  della  sua  saggezza.  Accanto  a  queste  considerazioni  sta  la 
immagine  di  Pelope,  a  lumeggiare  la  quale  il  poeta  si  ferma  di  prefe- 
renza. E  poiché  Pelope  è  il  primo  vincitore  in  Olimpia,  si  può  dire 
che  egli  perciò,  più  di  Tantalo;  sia  T  immagine  mitica  di  lerone  (1), 
in  quanto  però  lerone  abbia  a  seguire  la  retta  via,  come  è  neir  ideale 
del  poeta.  Cosi  la  riverenza  e  i  voti  fatti  agli  Dei  per  la  vittoria 
lodati  neir  uno  si  riflettevano  suU'  altro,  come  V  ambizione  di  com- 
piere fatti  egregi  e  diventare  per  essi  illustre  non  era  sentimento 
meno  vivo  in  lerone  che  in  Pelope.  Mancava  un  solo  tratto  al  pa- 
ragone, la  vittoria  col  carro  come  quella  di  Pelope,  e  Pindaro  non 
dimentica  in  fine  di  augurarla  a  lerone,  come  prima  glieP  aveva  rap- 
presentata nel  mito. 

E  poiché,  come  ho  detto,  nessuna  commozione  singolare  d^  inte- 
resse pubblico  nò  privato  agitava  questa  volta  il  poeta  e  gli  uditori, 
cosi  anche  quanto  alla  forma  Tode  è  sopra  le  altre  segnalata  per 
proporzione  e  simmetria  di  misure.  Il  mito  occupa,  secondo  il  solito, 
il  centro  dell'ode,  vv.  25-93  (Ep.  1  v.  3  —  Str.  4  v.  6).  Le  due 
altre  parti  principali,  vv.  8-23  (Str.  1  v.  8  —  Ep.  1  v.  1)  e  vv.  100-111 
(Ant.  4  V.  2  —  Ep.  4  v.  2),  cantano  più  direttamente  e  più  propria- 
mente le  lodi  del  vincitore:  il  proemio,  vv.  1-7  (Str.  1  vv.  1-8)  e 


(1)  V.  Mezger,  op.  cit  pag.  86  e  96.  Si  può  non  convenire  con  questo  autore  in  tutti  i  pa- 
rallelismi di  espressione  che  egli  vuol  trovare  in  quest'ode,  ma  le  due  frasi  affatto  analoghe  del 
V.  22:  KQdm  òè  gzQoacuiSc  òeanórav,  a  proposito  della  vittoria  di  lerone,  e  del  v.  78:  teQàvEt 
òé  néXaaov,  per  la  vittoria  di  Pelope,  dicevano  al  senso  degli  ascoltatori  che  l'eroe  storico  cor- 
rispondeva all'eroe  mitico.  Cfr.  t  Prolog.  Gap.  Ili  g  Ai. 
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l'epilogo,  vv.  111-16  (Ep.  4  vv.  3-8)  contengono  tutti  e  due  l'elogio 
della  maggiore  eccellenza  che  per  un  mortale  si  possa  immaginare 
o  raggiungere  :  le  parti  di  passaggio  fra  le  tre  principali,  vv.  23-24 
(Ep.  1  vv.  1-2)  e  vv.  93-100  (Str.  4  v.  7  —  Ant.  4.  v.  2),  conten- 
gono la  menzione  della  vittoria,  quasi  a  mostrare  che  questo  è  il 
vero  legame  che  introduce  Punita  tra  le  differenti  immagini  asso- 
ciate nell'ode  (1). 

Così  parla  la  poesia:  la  prosa  traduce  le  immagini  in  ragio- 
namenti, e  secondo  la  propria  natura  svolge  quella  che  diventa  una 
tesi  nel  lerone  di  Senofonte.  Ivi  lerone  vuol  persuadere  Simonide 
che  la  vita  del  tiranno  non  è  che  una  splendida  miseria,  e  che  dalla 
vita  privata  differisce  in  peggio  tanto  nei  piaceri  quanto  nei  dolori. 
Ma  quando  già  pare  non  occorra  altro  a  provar  pienamente  che  la 
sia  così,  Simom'de  mette  innanzi  i  pregi  indiscutibili  della  vita 
del  tiranno.  E  specialmente  l' ultimo  capitolo  pare  volti  in  parole  e 
sostanza  di  prosa  ciò  che  Pindaro  avea  cantato  al  tiranno  in  forma 
e  sostanza  di  poesia:  che  se  il  consiglio  che  gli  dà  di  occuparsi 
dell'agone  dello  Stato  più  che  degli  agoni  ginnici,  è  affatto  contrario 
al  sentire  di  Pindaro,  ciò  non  è  che  una  conseguenza  dell'  essere  la 
prosa  talora  sostanzialmente  contraria  alla  poesia,  e  la  morale  della 
ragione  differente  da  quella  del  sentimento.  Senofonte  aveva  uno 
scopo  razionale,  di  combattere  ciò  eh'  egli  riteneva  pregiudizio,  e  di 
dare  a  tutte  le  attività  umane  quel  grado  d' importanza  che  propor- 
zionatamente secondo  le  norme  di  ragione  spetta  a  ciascuna.  Simo- 
nide dunque  in  quel  dialogo  traccia  l' immagine  di  un  principe  ideale 
secondo  ragione.  "  E  se  questo  farai,  —  conchiude,  —  sappi  che  di 
tutti  gli  umani  beni  tu  possederai  il  più  bello  e  il  più  beato,  poiché 
sarai  felice  senza  essere  invidiato.  • 


(1)  Lo  schema  dell'ode,  secondo  le  norme  del  nomoa,  sarebbe  dunque  il  seguente,  che  di 
poco  si  scosta  da  quello  dato  dal  Mezger  : 

7  {Jt.)  -  16  (d.)  -  2  (K.)  -  69  (ó.)  -  8  ("•)  -  12  (<T,)  -  6  (è.) 
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A     lERONE     SIRACUSANO 
vincitore  col  celètk 


Strofa  1. 

Ottima  ò  Tacqua,  e  l'oro   |  qual  fuoco  ardente  splende  ne  le  tenebre 
Sopra  di  ogni  altra  dovizia  magnanima: 
Che  se  laudare  i  ginnici 
Ludi,  cor  mio,  desideri, 
Non  ricercar  più  fervido 

Altro,  il  giorno,  astro  lucente   |  contro  al  sol  nel  ciel  deserto; 

Né  d'Olimpia  agon  più  nobile 

Canterem;  —  di  dove  il  celebre 

Inno  al  senno  dei  poeti  |  si  circonda,  alzando  il  suon 
Di  Crono  al  figlio,  quanti   |  siamo  venuti  al  nobile  convivio 
Beato  di  leron, 

Antitttrofa  L 

Che  a  la  dai  molti  armenti  |  Sicilia  stende  lo  scettro  legittimo, 
D'ogni  eccellenza  raccogliendo  il  vertice: 
Anche  del  pari  ei  fregiasi 
Nel  fiore  de  la  musica, 
Qual  noi  sovente  in  lepida 

Gara  alziamo  dell'amica  |  mensa  intorno.  —  Or  su  dal  chiodo 

Distacchiam  la  Dona  cetera, 

Se  di  Pisa  e  di  Ferfenico 

L'onor  mai  con  dolci  cure   |  soggiogò  tua  mente,  allor 
Che  senza  spron  lanciossi   |  presso  l'Alfeo  nel  corso,  e  ne  la  gloria 
Gittava  il  suo  signor 

Epodo  1. 

Siracusano  equestre   |  prence.  E  sua  fama  sfolgora 
Ne  la  prestante  d'uomini  |  stanza  del  Lidio  Pelope, 

Cui  d'amore  amò  Enosìgeo  |  Poseidon  che  largo  domina. 
Poi  che  Cloto  lui  da  nitida  |  conca,  insigne  il  candid' omero 
Per  avorio,  estrasse  Inter.  — 


—  183  — 

Ben  meraviglie  molte  |   vi  sono,  e  frode  al  favellar  de  gli  uomini 
Le  d'inganni  con  bell'arte  |  dedalea  conteste  favole 
Soglion  far  di  là  dal  ver. 

Strofa  2, 

E  rincredibil  anco  |  la  Caritè,  che  adoma  all'uman  genere 
Quanto  è  di  dolce,  meditò  credibile, 
Fregi  apponendo,  rendere. 
Ma  sono  i  di,  che  restano, 
Giudici  prudentissimi. 

Lice  all'uom  parlar  dei  Numi  |  cose  belle,  e  fìa  la  colpa 

Grave  men.  Figliuol  di  Tantalo, 

Te  (e  dirò  diversa  istoria) 

Quando  il  padre  ai  Numi  il  santo  |  desco  a  Sìpilo  imbandì. 
Rendendo  de  la  cena  |  l'amichevol  vicenda,  allor  te  il  principe 
Del  tridente  rapì, 

Antistvofa  2. 

Domo  dal  desiderio  |  di  trasportarti  sopra  l'aureo  cocchio 
Nell'alte  sale  di  Zeus  venerabile  ; 
Dove  salì,  nei  posteri 
Dì,  Ganimede,  assuntovi 
Da  Zeus  per  uopo  simile. 

Or  poiché  sparisti,  e  nullo  |  può  cercando  a  la  tua  madre 

Ricondurti,  alcun  degl' invidi 

Prossimani  di  già  mormora. 

Che  te  rotto  a  brano  a  brano  |  col  coltello  a  riscaldar 
Posero  in  fervid' acqua  ;  |  e  all'ultimo  le  tue  carni  divisero 
A  mensa  e  le  mangiar. 

Epodo  2.    , 

Ma  a  me  impossibil  toma  |     chiamare  un  Dio  cannibale. 
Lungi  da  me.  I  maledici  |  snoie  jattura  incogliere. 

Se  morta.1  fu  alcun  che  i  vigili  |  dell'Olimpo  amasser.  Tantalo 

Fu  ;  ma  quei  non  seppe  reggere  |  la  sua  gran  beatitudine  : 

Clade  immane  adesso  egli  ha 
Per  l'insolenza;  e  il  padre  |  ponderosa  sul  capo  a  lui  la  pensile 

Pietra  impose,  ch'ei  tentando   |  di  cansar,  senza  mai  requie 

Da  letizia  in  bando  va. 


—  184  — 

Strofa  3. 

Senza  rimedio  ei  questa  |  vive  perpetua  vita  di  miserie, 

Quarto  dolor;  poi  che,  a'  celesti  ei  toltala, 

A'  pari  suoi  l'ambrosia 

Die'  nel  convivio  e  il  nettare, 

Che  prima  e  temo  il  fecero. 

S'uom  presume  a  Dio  nascosa  |  Topra  sua  f^crbarc,  e^li  erra. 
Quindi  il  figlio  a  lui  respinsero 
I  Celesti  fra  la  rapida- 
mente moritura  gente  |  de  gli  umani.  £  come  ornò 

A  lui  la  giovinezza  |  il  mento  bruno  in  pria  di  sua  lanugine, 

Pronte  nozze  ei  pensò, 

Antistrofa  3, 

Dal  genitor  Pisano  |  la  ben  famosa  Ippodamia  di  rincere. 
Solo  ei  venne  da  presso  ove  il  mar  frangesi, 
Gridando  ne  la  tenebra 
Al  signor  dal  tricuspide 
Sonante  ;  —  e  a'  piedi  apparvegli 

Quei  vicino  ;  ed  ei  gli  disse  :   |  Se  ha  di  Cipri  il  dolce  frutto, 

Poseidone,  appo  te  grazia, 

D'Enomao  tu  Tasta  bronzea 

Frena,  e  in  Elide  mi  reca  |  sui  volanti  carri,  e  me 
Colloca  ne  la  gloria:  indugia  quei  le  nozze  de  la  vergine. 
Che  dieci  amanti  e  tre 

Epodo  3. 

Spense.  Periglio  grande  |  non  tenta  il  cuor  d'uom  languido; 
Ma  chi  pur  morte  aspettasi,  |  come  ei  vecchiezza  ignobile 

Riposando  ne  la  tenebra  |  smaltirebbe  invano,  immemore 

D'ogni  laude?  A  me  il  pericolo  |  si  prepari;  a  te  far  prospera 

L'opra  mia.  Così  parlò. 
N(3  di  parole  vane  |  cominciamento  fu  cotesto  ;  e  cocchio 

D'oro  diegli,  e  diegli  alati  |  destrieri  infaticabili 

Fausto  il  Nume,  e  l'onorò. 
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Strofa  4, 

Tal  d*Enomao  la  possa  |  conquise  e  la  fanciulla  ebbe  nel  talamo  : 
£  sei  figli  educò  duci  di  popoli 
Pieni  di  gloria.  Ai  funebri 
Riti  ei  posò  partecipe 
Ora  d'Alfeo  sul  margine, 

Tomba  avendo  accanto  all'ara  |  per  molti  ospiti  frequente.   — 

Ma  la  fama  lungi  h  fulgida 

Deir  Olimpio  agon  di  Pelope, 

Dove  il  pie'  veloce  e  il  nerbo  |  de  la  forza  in  gara  va 
Fidente  ;  e  quei  che  vince  |  )o  circonda  nei  dì  che  ancor  gli  restano 
Dolce  serenità 

Antistrofa  4, 

Per  la  vittoria.  Il  bene,  |  che  sempre  dura  in  ogni  giorno,  b  il  massimo 
Che  un  mortai  possa  cor.  —  Ma  a  me  contessere 
Serti  per  lui  con  l'ippico 
Modo  nel  canto  Eolico 
Convien.  Confido  che  ospite 

Nessun  altro  insiem  d'egregie  |  laudi  esperto  e  per  possanza 

Più  signor,  tra  quanti  regnano, 

Coi  meandri  almi  dei  cantici 

Non  potremo  ornar.  Patrono  |  le  fatiche  tue,  leron, 
Di  te  pensoso  Iddio  |  le  regge;  che  s'ei  pur  non  muti  subito, 
Spero  con  miglior  suon 

Epodo  4. 

Trionfo  ancor  più  dolce  |  cantar  col  cocchio  rapido, 
La  via  trovando  agevole  |  degl'inni  appresso  al  Cronio. 

Duro  infatti  un  dardo  m' educa  |  con  vigor  la  Musa  :  eccellono 

Altri  in  altre  opere,  l'ultima  |  per  i  re  soli  incoronasi. 

Più  lontan  non  indagar. 
A  te  così  sia  dato  |  sempre  nell'alto  in  questa  vita  incedere  ; 

Ed  a  me,  coi  vincitori  |  conversando,  insigne  in  Eliade 

Pei  miei  carmi  ovunque  andar. 


L'ODE  OLIMPICA  II 


Quest'ode,  come  pure  la  seguente,  celebra  una  vittoria  col  carro 
riportata  da  Terone  tiranno  d'Agrigento  neirOlimp.  LXXVI.  Vera- 
mente lo  scoliaste  al  titolo  ascrive  l'una  e  l'altra  all'Olimp.  LXXVII, 
ma  erra.  Terone  morì  al  più  tardi  nell'  Olimp.  LXXVII  a.  1  ;  ora 
poiché  tutte  e  due  le  odi  sono  per  la  stessa  vittoria,  .e  tra  l' una  e 
l'altra  deve  essere  corso  un  intervallo^  se  si  tien  conto  del  tempo 
occorrente  perchè  la  notizia  del  trionfo  riportato  giungesse,  si  desse 
la  commissione  al  poeta^  si  componessero  gli  epinici  e  si  rappre- 
sentassero, non  si  troverebbe  in  pochi  mesi  il  tempo  sufficente  per 
tutto  ciò.  Un  altro  scolio  poi  al  v.  166  dubita  se  la  vittoria  sia 
deirOlimp.  LXXVI  o  LXXVII,  e  Pindaro  parla  di  cento  anni  decorsi 
dalla  fondazione  della  città:  essendo  questa  avvenuta  nell'Olimp.  L, 
Agrigento  nell'Olimp.  LXXVI  avrebbe  contato  104  anni.  Anche  il 
tono  e  le  allusioni  dell'ode  meglio  convengono  ai  dolorosi  avveni- 
menti deirOlimp.  LXXVI,  che  non  alla  pace  dell'Olimp.  LXXVII. 
Fu  composta  molto  probabilmente  dopo  deirO.  Ili;  e  di  credere  ciò 
ho  recato  alcune  ragioni  nelF introduzione  all'I.  Ili,  che  io  reputo 
di  questo  stesso  tempo.  Oltre  di  ciò  nel  v.  90  Pindaro  si  propone  di 
scagliare  di  nuoro  {(ivre)  i  dardi  della  cetra;  e  questo  di  nuovo  non 
ha  migliore  spiegazione  di  quella  d'ammettere  che  li  avesse  sca- 
gliati mi'altra  volta.  Finalmente,  per  tacere  di  qualche  altro  indizio 
meno  certo,  di  cui  toccherò  più  sotto,  è  pur  da  notare  che  le  altre 
volte  che  Pindaro  ricanta  la  stessa  vittoria,  l'ode  composta  dopo  è  in 
un  metro,  non  solo  differente  da  quello  della  prima,  ma  anche  diffe- 
rente dai  soliti  di  Pindaro,  quasi  che  egli  sentisse  il  bisogno  di  com- 
pensare con  questa  novità  la  ripetizione  dello  stesso  tema  ;  tali  sono 
la  P.  V,  la  0.  X  e,  se  è  di  Pindaro,  la  0.  V;  ed  anche  l'ode  presente 
in  ritmo  peonìo  non  è  meno  singolare  tra  tutte  le  odi  di  Pindaro. 


—  187  — 

Il  re  d'Agrigento  nel  tempo  in  cui  quest'ode  fu  composta  era 
stato  colpito  da  gravi  sciagure.  Trasideo  figlio  suo,  un  cattivo  sog- 
getto, era  stato  cacciato  per  il  suo  mal  governo  da  Imera,  che  aveva 
offerto  di  aprir  le  porte  a  lerone  di  Siracusa;  e  nello  stesso  tempo 
Capi  ed  Ippocrate  parenti  stretti  di  Terone  si  erano  ribellati  contro 
di  lui.  Dall'altra  parte  Polizelo  marito  di  Demareta  figliuola  di 
Terone  e  fratello  di  lerone^  venuto  con  costui  in  discordia^  era 
ricorso  allo  suocero  per  difesa^  e  così  tra  i  due  tiranni  s'era  lì  lì 
per  venire,  non  che  a  guerra  aperta,  a  battaglia,  se  i  buoni  uffici 
di  Simonide  non  avessero  scongiurato  il  pericolo.  Egli  riuscì  a  ri- 
conciliare i  cognati,  e  la  conciliazione  fu,  pare,  sincera,  poiché  i 
legami  tra  le  due  famiglie  furono  stretti  ancor  più  con  un  nuovo 
matrimonio  tra  lerone  e  una  nipote  di  Terone,  la  figliuola  di 
Senocrate,  intomo  al  quale  veggansi  le  odi  P.  VI  ed  I.  IL  La  pace 
era  così  tornata  in  Sicilia,  ma  restava  per  Terone  quanto  al  passato 
un  doloroso  ricordo,  'quanto  all'avvenire,  chiaritosi  il  carattere  biz- 
zarro del  figlio,  una  previsione  poco  lieta  :  la  morte  sola  lo  sottrasse 
infatti  a  veder  di  peggio. 

La  fortuna  della  sua  famiglia  non  era  dunque  costante;  e  tale* 
era  pure  stata  per  i  suoi  antenati  :  era  questo  il  suo  fato.  Terone  e 
Senocrate  erano  figli  di  Enesidemo^  questi  era  figlio  di  Emmenide, 
che  diede  il  nome  alla  famiglia,  e  alla  sua  volta  Emmenide  era 
figlio  di  un  Telemaco,  che  era  stato  un  secolo  prima  uno  dei  fon- 
datori della  città  di  Agrigento.  Gli  Emmenidi  si  credevano  appar- 
tenere alla  famosa  gente  degli  Egidi,  che  Pindaro  altrove  vanta 
come  suoi  propri  antenati  :  gli  Egidi  poi  discendevano  da  Cadmo,  e 
quindi  vantavano  Labdaco,  Lajo,  Edipo  e  Polinice,  il  quale  dalla 
moglie  Argia,  figlia  di  Adrasto  re  di  Argo,  ebbe  un  figlio,  che  si 
chiamò  Tersandro  e  che  solo  sopravvisse  alla  tragica  fine  della  sua 
famiglia.  I  discendenti  di  questo  Tersandro  passarono  a  Rodi  (1), 
donde  poi  partiti  con  Antifemo  e  gli  altri  coloni  vennero  in  Sicilia 
a  fondar  Gela  (Olimp.  XXIII),  di  dove  finalmente  mossero  i  coloni 
di  Agrigento. 

Quest'ode,  tra  le  bellissime  di  Pindaro,  è  singolare  tra  tutte 
per  concetti  e  per  forma.  Comincia,  come  poi  ebbe  quasi  a  copiare 


(1)  Cfr.  fr.  119:  Bodl  sua  gente  ottonue, 

Donde  partiti  or  l'alta  ròcca  albergano, 
Gran  doni  offrendo  al  Numi;  e  di  dovlKio 
Sempre  11  accompagnò  nembo  perenne. 
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Orazio  (1):  **  0  inni  re  della  cetra,  „  —  li  chiama  così  perchè 
iieirarte  greca  la  poesia  teneva  il  primo  posto  e  la  musica  il  se- 
condo, —  '^  qual  Dio,  qual  eroe  e  qual  uomo  celebreremo?  ,  Ma 
mentre  Orazio  continua  per  tutto  il  componimento  a  far  delle  va- 
riazioni sempre  sullo  stesso  motivo,  Pindaro  si  sbriga  subito  e 
risponde:  *^  Pisa  è  di  Zeus,  ,  —  cioè  Olimpia  è  sacra  a  Zeus,  ed 
ecco  il  Dio  che  vuol  cantare  ;  —  *  Eracle  istituì  la  Olimpiade,  pri- 
mizia della  guerra  ;  »  —  cioè;  adoperando  le  spoglie  di  Augea,  compì 
r  impresa  con  la  istituzione  dei  giuochi  ;  ed  ecco  l' eroe  ;  —  '^  ma  è 
da  acclamare  Terone  per  la  quadriga  vincitrice  ;  „  —  ed  ecco  l'uomo. 
Poiché  Terone  osserva  il  Mezger,  è  messo  insieme  col  primo  degli 
Dei  e  col  primo  degli  eroi,  s'intende  ch'egli  è  anche  il  primo  degli 
uomini,  mentre  il  parallelo  del  resto  non  urta  affatto,  perchè  fra  i 
tre  v'  è  un'  altra  relazione  materiale  che  li  lega  insieme.  Zeus  come 
protettore  dei  giuochi.  Eracle  come  istitutore,  e  Terone  come  vin- 
citore: cfr.  N.  IV  9-11  (Str.  2  vv.  1-2).  Il  von  Leutsch  richiama 
l'attenzione  su  questo  numero  tre  che  ritoma  più  volte  nell'ode. 
E  poiché  anzi  tutto  a  Terone  il  canto  è  diretto,  così  si  aggiungono 
ì  suoi  elogi,  che  si  dividono  in  tre  capitoli,  come  ospite  degli  stra- 
nieri (2),  come  protettore  d'Agrigento,  come  germoglio  di  schiatta 
illustre. 

Terone  aveva  dovuto  sopportare  recentemente  delle  disgrazie  e 
dei  dolori;  ma  risalendo  indietro  nei  secoli  passati  si  vedeva  che 
questo  alternarsi  di  felicità  e  di  sciagure  era  stato  anche  il  fato 
dei  suoi  antenati.  La  storia  dei  discendenti  di  Labdaco  era  una 
storia  lagrimevole,  e  i  tragici  poi  ne  trassero  partito  per  rappre- 
sentare la  lotta  disperata  tra  il  senno  umano  misero  e  cieco  e  la 
forza  del  fato  assoluta  ed  inesorabile.  Per  molte  generazioni  si  può 
anzi  dire  che  la  sciagura  era  stata  costante  in  quella  famiglia,  e 
questa  anzi  è  la  caratteristica  che  ci  colpisce  in  questa  leggenda: 


(1)  Carm.  1.  12:  Qaem  vlrum  aut  horoa  lyra  vcl  acri 

Tibia  samis  celebrare,  Clio? 
Quem  Deum? 

L'uomo  Invece  dopo  l'eroe  è  posto  con  la  stessa  gradazione  nella  [P.  Vili  27-28.  Cfr.  puro  Tlteocr. 
XVII 1-4, 

(2)  V.  6:  uni.  òiwuov  ^évov.  Il  Mezger  dice  che  ciò  facea  ricordare  ch'egli  aveva  accolto 
Polizelo  e  negato  di  consegnarlo  a  lerono.  È  vero  ;  però  l'accenno  all'ospitalità  di  Terone  è  fug- 
gevole, come  e  più  di  tanti  altri  in  altre  odi  che  lodano  genericamente  questa  virtù.  Pindaro 
più  avanti  invoca  l'obblio  sa>ciò  che  è  stato;  non  conveniva  dunque  ch'egli  insistesse  troppo 
su  certi  ricordi,  anche  se  per  Terone  onorifici.  Forse  anche,  essendo  stato  dell'ospitalità  discorso 
più  di  proposito  ncll'O.  Ili,  non  giovava  ripetere  qui  per  esteso  la  medesima  cantilena. 
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se  vi  fu  poi  qualche  tempo  di  pace  e  di  tregua,  soltanto  per  via 
di  ragionamento  e  con  molto  buona  volontà  si  poteva  parlare  di 
alternarsi  della  fortuna  cattiva  con  la  buona.  Pindaro  naturalmente 
non  poteva  che  dare  del  mito  la  interpretazione  meno  triste,  e 
poiché  era  adesso  il  momento  del  buon  successo,  poiché  il  tempo- 
rale, che  pareva  addensarsi,  era  svanito,  pur  senza  darsi  a  gioja 
spensierata,  senza  inebbriarsi  per  il  successo  ottenuto,  dovea  richia- 
mare il  suo  eroe  a  godere,  a  sperare  e  a  temperare  per  ora  la 
sua  pensosa  malinconia.  Pindaro  oltre  di  ciò  avea  probabilmente  da 
poco  composto  ri.  Ili,  nella  quale  pure,  parlando  dei  Cleonimidi, 
discendenti  dei  Labdacidi  dal  lato  materno,  tocca  pure  della  sorte 
mutevole  di  quella  schiatta,  e  mostra  come  questa  variabilità  s^era 
perpetuata  nella  famiglia.  Questo  concetto  ora  si  colorisce  assai 
di  più;  esso  prende  forma  più  plastica  e  si  muove  con  maggiore 
efficacia  nella  fantasia  del  poeta:  T affinità  tra  il  mito  e  il  presente 
era  in  questo  caso  molto  più  viva;  non  si  trattava  solo  di  fortuna 
0  di  disgrazia  in  generale,  ma  era  tornata  ancora  la  guerra  tra 
parenti  a  funestare  i  posteri  di  Edipo  e  di  Polinice:  Terone  aveva 
dovuto  difendersi  non  solo  dai  suoi  affini  di  Siracusa,  ma  i  suoi 
consanguìnei  stessi  gli  si  erano  volti  contro.  Però  non  ostante  queste 
e  le  passate  avversità,  Terone  teneva  ancora  il  grado  e  Tautorità 
regia,  non  certo  minore  di  quella  che  avevano  avuto  i  re  Tebani  suoi 
antenati:  egli  era  ricco  e  potente,  come  erano  stati  essi;  e  questo 
pure  era  un  bene  che  segnalava  Terone  come  singolarmente  privile- 
giato: la  sua  gloria  valeva  le  sue  sventure. 

Or  dunque,  appena  accennato  agli  avi  di  lui,  Pindaro  nota 
quello  che  doveva  essere  il  sentimento  fondamentale  di  tutta  l'ode; 
che  cioè  essi,  dopo  aver  sopportato  molti  mali  nell'animo,  tennero 
finalmente  la  sacra  stanza  del  fiume,  —  cioè  poterono  fondare  la 
città  di  Agrigento  sulle  rive  del  fiume  Acragas,  che  le  diede  il 
nome  (1);  —  e  furono  l'occhio  della  Sicilia,  e  li  accompagnarono 
gli  anni  fatali,  —  cioè  conforme  quanto  il  fato  avea  stabilito  (2), 

(1)  Anche  nella  P.  XII  Agrigento  è  rappres^ntatn  allo  stesso  modo,  come  la  città  che  abita, 
il  ben  fondato  colle  salle  rive  del  fiame  omonimo  abbondante  di  pascoli  ;  così  nella  P.  VI  essa 
ha  l'epiteto  di  fluviale,  e  la  reminiscenza  di  questi  luoghi  perciò  chiariva  anche  il  luogo  pre- 
bcntc,  così  che  •*  la  sacra  stanea  del  fiume,  ,  —  o  sul  fiume,  —  diventava  una  perifrasi  non 
dubbia,  ma  di  significato  già  detcrminatamente  convenuto. 

(2)  V.  10;  alà>v  ó'ItpejiE  uÓQGipios.  Il  Jebb  Interpretando:  "  la  vita  li  segui  fino  al  termine 
che  è  dato  all'uomo,  cioè  essi  non  furono  rapiti  da  promatura  morte,  ^  --  restringe  troppo  il 
conoetto  di  Pindaro  e  Io  riduce  ad  una  vanità  ;  che  cosa  includa  fiÓQaifiog  e  spiegato  da  ciò  che 
segue:  «Aovtóv  te  k«1  ;ir«^iv  àyiov. 
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guidando  ricchezza  a  grazia,  ' —  cioè  la  gloria  meritata,  —  sopra 
la  innata  virtù.  La  ricchezza  congiunta  alla  virtù  è  segnalata  dunque 
fin  d'ora  come  il  pregio  caratteristico  di  questa  famiglia,  non  volgar 
lode,  per  chi  considera  le  coso  senza  dismisura,  e  simile  a  quella  dei 
Malaspina  in  Dante,  Purg.  Vili,  127-29  : 

Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada, 
Che  vostra  gerite  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spadsu 

Pindaro  anche  della  ricchezza  fa  sempre  quel  giusto  conto  che  ve- 
ramente se  no  dee  fare  (1);  in  questo  caso  poi  non  è  questo  un 
apprezzamento  generico,  poiché  per  la  ricchezza  dei  Lahdacidi  sono 
parole  di  ammirazione  anche  nell'I.  Ili  17:  erano  dunque  costoro 
veramente  nohili,  giusta  la  sentenza  di  Federico  II  (2), 

che  gentilezza  volse, 

Secondo  il  suo  parere, 

Che  fosse  antica  possession  d'avere 

Con  reggimenti  belli. 

Dopo  ciò  era  necessario  qui  più  che  mai  far  voti,  perchè  la 
felicità  loro  fosse  duratura:  si  rivolge  dunque  Pindaro  a  Zeus, 
che  tiene  l'Olimpo  e  la  fortuna  dei  giuochi  e  il  varco  dell' Alfeo 
(tre  cose),  —  che  cioè  aveva  dato  a  Terone  la  vittoria  olimpica,  — 
acciocché  propiziato  dai  suoi  inni  conservi  loro  la  patria  terra  per 
i  posteri.  Il  pericolo  era  stato  grave,  e  le  previsioni,  per  chi  cono- 
sceva il  carattere  di  Trasideo  e  gli  umori  del  paesC;  non  potevano 
essere  molto  liete;  perciò  l'augurio  era  tanto  più  opportuno.  Gli  è 
che  quando  si  fanno  auguri  in  casi  simili  parlano  più  il  desiderio 
e  l'amicizia,  —  se  non  è  soltanto  la  creanza  quella  che  li  sug- 
gerisce, —  che  non  la  probabilità  ragionevole  di  vederli  compiuti. 
E  all'augurio  di  Pindaro  toccò  appunto  quello  che  suole  alla 
maggior  parte  degli  auguri  simili;  non  fu  compiuto,  e  non  passa- 
rono molti  anni  che,  morto  Terone,  il  figlio  suo  perdette  il  trono 
e  la  vita. 

Ma  Pindaro  intanto  spera,  o  mostra  sperare,  che  il  passato  non 
si  rinnovi  e  la  sua  triste  memoria  si  possa   cancellare.   Ciò   che  è 


(1)  Cfr.  per  es.  P.  lU  llU-ll. 

(2)  Danto,  Conv.  IV. 
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staffco,  dice,  non  si  può  più  fare  che  non  sia  stato  (I),  ma  con  la 
fausta  fortuna  ne  potrebbe  venire  l'oblio.  Questo  lo  dice,  non  già 
come  sentenza  generale,  ma  come  considerazione  speciale  per  il  caso 
di  Terone  :  la  sentenza  generale,  che  giustifica  questa  considerazione 
particolare,  segue  subito  dopo  :  *  perocché  il  dolore  perisce,  ancorché 
tenace  a  rinnovarsi;  domato  da  buona  ventura,  quando  la  Moira  di 
Dio  ,  —  che  qui  pare  confondersi  con  la  volontà  di  Dio  —  **  volga 
in  su  Talta  beatitudine.  „  Immagina  egli  dunque  la  Moira,  come 
noi  la  fortuna,  con  la  ruota,  e  spiega  cosi  V  avvicendarsi  delle  umane 
sorti. 

E  adduce  subito  un  esempio;  ciò  che  si  é  detto  conviene  alle 
figlie  di  Cadmo,  lo  quali  ebbero  a  soffrire  grandi  prove,  ma  il  loro 
lutto  finì  (2)  davanti  a  beni  più  grandi;  e  Semele,  che  morì  per- 
cossa dal  fulmine  vive  tra  gli  Dei  dell' Olimpo,  ed  Ino  é  immortale 
tra  le  Nereidi,  L'esempio  è  scelto  ottimamente:  Cadmo  era  uno  degli 
antenati  mitici  di  Terone,  perciò  siamo  in  famiglia,  e  si  vede  dunque 
come  fino  da  allora  la  ruota  aveva  cominciato  a  girare.  Oltre  di 
ciò,  sebbene  le  figlie  tengano  qui  la  parte  apparentemente  princi- 
pale, pure  che  anche  a  Cadmo  il  poeta  voglia  richiamare  l'attenzione^ 
lo  mostra  col  ricordarlo  un'altra  volta  più  sotto,  come  vedremo;  e 
l}0Ìchè  Terone  aveva  avuto  anch'egli  gravi  dolori  per  causa  del  figlio 
e  gravi  preoccupazioni  senza  dubbio  anche  per  causa  della  figlia 
Demareta,  che  essendo  moglie  di  Polizelo  aveva  diviso  con  lui  la 
fuga  e  i  pericoli,  —  così  l'esempio  calzava  perfettamente  al  suo 
caso,  e  serviva  indirettamente  di  buon  augurio.  Nella  P.  Ili,  com- 
posta poco  tempo  dopo  quest'ode,  ritorna  lo  stesso  esempio  di  Cadmo 
e  delle  figlie  (come  pure  quello    d'Achille   e   della   madre,   di  .cui 


(1)  Vv.  13-17:       rd>v  òè  nBnQayfxèvcav 

èv  òixq  TE  ìcai  naQà  dixav  dnoiì]Tov  ovò'  àv 
XQÒvog  ó  ndvTùjv  narfjQ  òvvaiTO  ih-jaev  èQycov  TéXog. 
Cfr.  llof.  Carm.  Ili,  if9  vr.  45-iH  : 

non  tamcn  irritnm, 

Quodcumqno  retro  est,  officlet  ncque 
Dlfflnget  Infectamquo  reddet 
Quod  fuglens  semel  bora  vexlt. 

Che  Orazio  avesse  in  mente  il  luogo  di  Pindaro,  lo .  indica  il  soggetto  medesimo  l'atei',  che  è 
nel  Terso  precedente  ai  citati,  sebbene  qui  il  padre  sia  Giove,  mentre  in  Pindaro  è  il  tempo. 
La  imitazione  però  è  esuberante  di  parole  e  molto  più  povera  di  immagini  e  di  pensiero. 
Più  vicino  alla  prosa  ò  il  fr.  69  di  Simonldo  Geo  :  xò  yào  yeyevijfxévov  oincé'f  àQCKTOV  toxai. 

(3)  V.23:  névéog  òè  mrvel  fioQV.  Cosi  i  codd.  ed  è  inutile  correggerò  ò*ènitvci,  quando 
però  si  intenda  nixvel,  col  FenncU,  corno  presente  storico:  una  sentenza  generale  qui  non 
avrebbe  che  fare,  e  sarebbe  una  ripetizione  dei  vv.  19-20.  Cfr.  per  il  passaggio  contrario,  dalla 
sentenza  particolare  alla  generale,  I.  XII  18  e  23-24. 
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anche  in  quest^  ode  si  tocca  più  sotto),  e  là  Cadmo  tiene  veramente 
la  parte  principale,  e  si  parla  della  sua  felicità  o  infelicità  come 
dipendente  dai  casi  delle  figlie:  è  lo  stesso  concetto  di  questo,  più 
nettamente  sviluppato  e  determinato,  quantunque  non  così  stretta- 
mente appropriato  al  caso  come  qui. 

Dopo  ciò  che  si  poteva  conchiudere?  Che  l'uomo  non  ha  mezzi 
per  conoscere  ciò  che  lo  aspetta;  —  ma  invece  di  dire  così  indeter- 
minatamente, del  futuro  si  sceglie  di  preferenza  quella  cosa  che  è 
più  incerta  di  tutte,  e  che  più  parrebbe  importasse  di  conoscere, 
la  morte:  "  noi  non  conosciamo  alcun  termine  di  morte,  ,  —  cioè, 
non  sappiamo,  né  quando  morremo,  né  come  morremo,  —  *  né 
quando  „  —  cioè,  e  non  sappiamo  neppure  quando  —  *  compiremo 
un  giorno  tranquillo  figlio  del  sole  con  gioia  non  disturbata;  ma 
diverse  correnti  in  diverso  tempo  sogliono  venire  agli  uomini  con 
felicità  e  con  travagli  ;  ,  —  cioè  ora  ci  coglie  la  buona  fortuna,  ora 
la  sciagura.  In  questa  sentenza  non  c'è  tautologia  con  le  sentenze 
precedenti  suU' alternarsi  della  fortuna,  perchè  è  mutato  il  punto  di 
vista:  là  era  considerato  il  fato  in  sé  come  agente  in  virtù  di  una 
legge  divina;  qui  comincia  ad  entrare  nel  concetto  anche  l'interesse 
dell'uomo,  al  quale  si  crede  che  gioverebbe  fossero  chiari  preventiva- 
mente i  decreti  di  cotesto  fato. 

Ma  la  legge  che  governa  la  schiatta  di  Terone  fino  a  qui  non 
era  ancora  formulata  :  essa  era  balenata  alla  mente  del  poeta  e  avea 
suggerito  quelle  immagini  e  quelle  sentenze,  ora  generali,  ora  par- 
ticolari, che  abbiamo  vedute,  ma  a  determinarsi  razionalmente  non 
è  matura  che  qui.  Qui  il  poeta  fa  constare  che  così,  cioè  giusta 
quanto  ha  già  detto,  "  la  Moira  che  tiene  la  lieta  sorte  paterna  di 
questa  famiglia,  „  —  cioè,  che  governa  il  fato  in  complesso  e  in 
sostanza  fausto  e  felice,  "  aggiunge  anche  qualche  dolore  con  la 
loro  beatitudine  „  (propriamente  ricchezza  fortunata)  *  vincibile  in 
altro  tempo;  „  cioè,  mesce  dei  mali  alla  loro  felicità,  dei  mali  che 
saranno  alla  loro  volta  vinti  e  compensati  dalla  felicità  stessa  che 
è  fatale  compagna  della   loro   famiglia   (1).  E   questo   cominciò   ad 

(1)  Vv.  35-37:       ovtù)  òè  MoIq',  à  ts  naxQÙlov 

xtbvò*  èxBi  ròv  eùqjQova  rtÓT/nov,  deÓQvq}  fjì'v  óXfiq) 
èni  TE  Kai  ntifC  àyei  naÀivTQ<ijr£}.ov  dLU<^j  XQ^^V' 

Senza  dubbio  &EÓQni>  oòv  òXfi(^  va  cungfunto  con  ciò  che  segae,  e  non  con  ròv  ewf)Qova  nòrfiov, 
col  quale  farebbe  tautologia.  Si  disdiente  poi  sul  scuso  di  naXivzQÙJiekov,  e  i  più  lo  spiegano 
IntxansltiTamcnto  per  ritornante,  rinnovatUeei :  *  con  la  divina  felicità  guida  anche  per  di  più 
qualche  dolore  che  ritorna  in  altro  tempo  ;  «  cioè  conduce  anche  la  sciagura,  la  quale  appunto 
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accadere  da  quando  il  figlio  fatale,  —  cioè  Edipo  che  era  condotto 
dal  destino,  —  uccise  Laio,  essendoglisi  fatto  incontro,  e  compì  V  an- 
tico responso  di  Delfo.  Il  mito  di  Edipo,  nel  quale  si  pare  più  che 
in  alcun  altro  T  assoluta  incertezza  delle  umane  vicende,  è  a  tutti 
noto  per  le  tragedie  di  Sofocle.  L^  oracolo  aveva  predetto  a  Laio, 
dover  egli  essere  un  giorno  ucciso  dal  proprio  figlio,  e  perciò  egli 
dispose  che  il  bambino  che  gli  era  nato  fosse  messo  a  morte.  Invece 
il  bambino  fu  salvato  ed  educato  in  Corinto  qual  figlio  di  quel  re  : 
ma  fatto  grande,  essendo  stato  predetto  anche  a  lui  che  ucciderebbe 
il  proprio  padre,  fuggì  da  Corinto  per  sottrarsi  a  questo  pericolo, 
e  presso  a  Delfo  avendo  incontrato  Laio,  venuto  a  rissa  con  coloro 
che  lo  accompagnavano,  lo  uccise  senza  sapere  né  che  fosse  il 
proprio  padre,  né  che  fosse  Laio.  Naturalmente  su  tutti  questi 
tristi  ricordi  Pindaro  sorvola,  e  viene  alla  conclusione  e  alla  con- 
seguenza che  "  r  Erinni  che  ha  la  vista  acuta,  avendo  veduto  ciò, 
^li  uccise  con  mutua  morte  la  progenie  bellicosa:  „  i  suoi  figli  in- 
fatti Eteocle  e  Polinice  maledetti  come  incestuosi,  venuti  in  discordia 
e  a  singolare  tenzone,  reciprocamente  si  uccisero.  '^  Ma  però,  „  sog- 
giunge subito,  per  cancellare  la  trista  impressione  di  queste  sciagure, 
*  fu  lasciato  Tersandro  sul  prostrato  Polinice,  nei  giovanili  agoni  (1) 


si  rinnova  di  tempo  In  tempo  secondo  la  legge  fatale.  Con  questa  interpretazione  però  è  Incerto 
se  yeramonte  àXXtii  Z6àyti>  vada  aggiunto  a  naXivvQdjtcXov,  o  non  s'abbia  a  Intendere  invece 
à^et  éXÀ<i>  XQÓy<^f  e  in  tutti  e  due  1  casi  naÀwvQÓneÀov  parrebbe  ridondare.  Lo  Schwickert 
spiega  ;  jr^/ia  nàXiv  roénetv  òvvaròv  tòv  eìnpQova  fiòQov  Hai  tòv  itéoQvov  ÓXfiov,  ma  che  r^^eÀov 
possa  slgniilcare  TQÉnetv  òvvutòv  in  senso  transitivo,  dubito  forte:  oltre  di  ciò  Pindaro  fa  di 
tutto  per  metterci  innanzi  il  concetto  buono,  che  la  felicità  vinco  la  sciagura,  e  qui  direbbe 
invece  il  contrarlo,  un  malaugurio  e  una  sconvenienza  inconciliabile  con  l'intonazione  e  con 
lo  scopo  dell'ode.  Io  intendo  Invece  col  Boeckh  na}AvtQànEXov  in  senso  passivo,  che  pwò  esaere 
Mutaio  o  rivoltato:  se  evTQàneXos  vuol  dire  facile  a  mutami,  a  vijlgergi,  cioè  ad  eswre  mutalo 
u  tòlto,  naXtvTQÒneXog  mi  pare  non  possa  voler  dir  altro  se  non  che  può  essere  vòlto  in  senso 
contrario.  Con  questa  interpretazione  dXXq)  ZQ^*'V  ^^^  si  può  unire  che  a  TtctXtvTQtutBXov. 
L'esempio  che  soggiunge  Pindaro  è  puro  a  favore  di  questa  spiegazione:  dice  infatti  che  la 
fortuna  prospera  mutò  dopo  la  morto  di  Laio,  ma  però  dalla  cattiva  si  salvò  poi  Tersandro,  in 
cui  si  vide  rinnovata  l'antica  gloria.  Ma  come  mal  poteva  con  la  diritta  felicità  congiungersl  11 
dolore?  Non  vuol  dire  che  la  felicità  e  il  dolore  si  dleno  insieme,  ma  che  quella  Moira  che  dà 
runa  dà  anche  l'altro:  oltre  di  ciò  ihàgn^  aifv  òXfiq>  è  collocato  In  mezzo  alle  altre  Immagini 
ad  indicare  che  questa  è  la  condizione  permanente  ;  che  il  male  si  mesce  a  questa  felicità,  e 
che  per  questa  felicità  poi  il  male  si  allontana. 

<1)  Vv.  43-46  :  véoiff  èv  déóXots  èv  ftéxaig  te  jtoXéjuov  n/ucjfievog.  U  Fennell,  Interpretando 
Muoci  agoni,  credo  sieno  quelli  istituiti  da  Adrasto  a  Sidone,  di  cui  la  N.  IX  9-12,  ove  ap- 
punto questa  solennità  è  detta  véai  éoQrai.  I  più  però  a  ragione  intendono  véoig  èv  déùXoig 
per  agwii  giovanili^  sebbene  il  Fennell  dubiti  si  usasse  véog  come  epiteto  di  cose  materiali  :  véoig 
èv  déOkoig  non  è  per  nulla  differente  da  ónÀiraig  ÓQóftoig  dell'  I.  I  20  e  ihìQtòv  Xeóvreùv  dell'  I. 
Ili  64,  e  qui  vémg  è  usato  come  sostantivo  aggettivato  con  minor  stranezza  che  là  óxXivaig  e 
ùiìqOv.  è  perciò  inutile  anche  questa  volta  l'emendamento  del  van  Herwerden,  véiov  èv  dé^Xoig. 
Tale  uso  è  frequente  in  Omero,  sebbene  in  casi  più  perspicui,  come  fìotg  vaftQog,  yvvri  òfuot), 
X^fMQQOvg  Koxnfióg,  ecc. 
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e  in  battaglia  onorato,  rampollo  soccorritore  della  casa  degli  Àdra- 
stidi.  „  Infatti  Adrasto  re  di  Argo,  a  cui  Polinice  avea  chiesto  aiuto, 
aveva  un  figlio,  Egialeo,  ed  una  figlia,  Argia,  che  sposò  Polinice: 
Egialeo  mori  sotto  Tebe  nella  guerra  degli  Epigoni,  e  perciò  sarebbe 
finita  la  famiglia,  se  non  fosse  restato  Tersandro  figlio  di  Argia. 
^  D^onde,  ,  continua,  *  il  figlio  d^Enesidemo  avente  la  radice  del 
suo  seme  conviene  abbia  e  canti  di  lode  e  lire:  ,  —  cioè,  con- 
vien  dunque  cantare  sulla  lira  Terone  che  discende  da  lui.  Oltre  la 
nobiltà  dei  Labdacidi  Pindaro  opportunamente  attribuisce  a  Terone 
anche  quella  degli  Adrastidi:  la  prima  aveva  con  sé  un  fato  nemico 
e  portava  con  sé  una  labe;  perciò  quasi  il  poeta  la  esclude  dal  suo 
computo;  quando  dice  che  da  Tersandro  Terone  ha  la  radice  dd 
suo  seme.  Ciò  che  dice  poi,  che  conviene  lodare  Terone,  non  si  deve 
intendere  alla  lettera,  nel  senso  che  lo  si  deva  lodare  perchè  di- 
scenda da  Tersandro  :  i  due  concetti  si  esprimono  V  uno  accanto 
all*altro  nelFordine  naturale,  secondo  si  presentano  alla  mente,  senza 
che  vi  sia  nesso  di  causalità;  soltanto,  come  succede  spesso  in  Pin- 
daro, si  legano  in  un  solo  costrutto:  il  primo  concetto  è:  —  donde 
discende  Terone:  —  il  secondo  è:  —  il  quale  noi  dobbiamo  lodare. 
La  cagione  della  lode  è  detta  dopo,  ed  è  perchè  vinse  in  Olimpia 
(l'occasione  dell'epinicio),  e  perchè  il  fratello  suo  Senocrate  vinse 
a  Pito,  —  come  Pindaro  avea  già  cantato  nella  P.  VI;  —  e  così 
pure  ai  giuochi  Istmici,  —  della  qual  vittoria  canterà  poi,  vera- 
mente molto  in  ritardo,  nell'I.  II.  *  L'aver  buon  successo,  ,  con- 
tinua, *^  tentando  la  prova  degli  agoni,  scioglie  dalle  tristezze.  „ 
Questa  sentenza,  che  altre  volte  non  vuol  dir  altro  se  non  che  chi 
vince  ai  giuochi  ha  il  meritato  compenso  delle  fatiche  e  delle  spese 
e  si  riposa  delle  ansietà  provate,  qui  ha  un  senso  più  largo:  questa 
gloria  compensa  molte  sventure  d'un  altro  genere  (1),  essa  è  la 
buona  fortuna  che  riprende  il  sopravvento.  Ma  poiché  Terone  avea 
guadagnato  la  corona  olimpica  col  carro  per  mezzo  della  ricchezza, 
poiché  la  ricchezza  era,  come  avea  detto  prima,  uno  dei  fregi  prin- 
cipali della  sua  famiglia,  poiché  della  ricchezza  Terone  avea  fatto 
un  uso  saggio,  e  avea  mostrato  che  in  lui,  come  nei  suoi  maggiori, 
era  congiunta  al  valore,  —  era  dunque  facile  il  passaggio  alle  lodi 
di  questa  ricchezza  adoma  di  virtù.  Dice  perciò  che  essa  "  apporta 


(1)  V.  52:  leggasi:  naQcùvei  òvtJgiQovdv,  che  è  remendamento  più  generalmente  accattato 
e  cbe  meglio  corrisponde  al  senso,  invece  dell'errata  lezione  dei  codd.  òvaqpQoavvav  noQoXvet. 
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Topportunità  di  queste  cose  e  di  altre  (1),  „  —  cioè  è  causa  delle 
vittorie  agonistiche,  e,  dirà  poi,  rende  possibile  la  conoscenza  del 
futuro,  —  ■  sostenendo  la  profonda  selvaggia  cura  (2);  „  —  cioè 
rendendoci  meno  grave  il  peso  delle  cure;  —  essa  che  è  *  astro 
splendido,  verissima  luce  per  V  uomo.  ,  E  prosegue  :  *'  se  vi  è 
alcuno  che  Tabbia,  egli  sa   il   futuro  (3).  „    Ma  che  cosa,  si   do- 


(1)  y.  63:  TbHv  re  koI  ttbv.  Non  s'ha  ad  Intendere  né  beni  e  maliy  come  nell'I.  Ili,  SI  e  IV 
4G,  che  qui  non  avrebbe  senso,  e  neanche  ogni  aorta  di  beni,  la  quale  interpretazione  non  so 
capire  come  si  possa  conciliare  con  la  forma  dlsgiuntiya  dell'espressione.  Oli  esempi  che 
adduce  il  Mezger  della  P.  V  51  e  della  P.  VII  22  hanno  significato  del  tutto  diverso,  come  ho 
notato  a  suo  luogo,  ed  anche  quello  della  N.  I  30,  rc^v  te  koì  t€ìv  xQH^^S»  alludo  separata- 
mente aUe  opere  ed  ai  consigli,  di  cui  avea  parlato  tre  versi  prima.  Qui  pure  la  forma  tic^v 
T7  x€ù  Ttì^v  è  determinata  da  ciò  che  precede  e  compiuta  da  ciò  che  segue,  e  vuol  dire  che 
la  ricchezza  congiunta  a  virtù  è  cagiono  di  ciò  che  s'  è  detto  e  d' altri  beni  ancora. 

(2)  y.  54  :  fia^tav  ^néx€ùv  ftégifivav  àyQQrèQav. 

Di  queste  parole  si  danno  in  generale  due  spiegazioni.  La  più  comune  (Fenncll,  Jebb,  Seymour), 
è  che  la  ricchezza  fa  sorgere  in  chi  l'ha  una  grande  attività  caociatrìce,  cioè  un  desiderio  instan- 
cabile di  gloria;  o,  con  leggera  differenza  (Boehmer),  che  tiene  viva  sotto  la  superficie,  cioè 
nel  profondo  del  cuore,  questa  aspirazione.  Questa  spiegazione  non  mi  persuade,  ^  sia  perche, 
se  ciascuna  di  queste  parole  di  per  sé  può  avere  anche  un  senso  buono,  tutte  Insieme  non 
possono  averne  uno  che  non  sia  cattivo;  —.sia  perchè,  essendo  nel  rd>v  ts  ttai  Ttòv  del  verso 
precedente  compresi  altri  beni  oltre  la  gloria  agonistica,  ad  illustrare  i  quali  il  poeta  si  prepara 
il  passaggio,  queste  parole,  ove  tornassero  a  richiamare  l'attenzione  esclusivamente  alle  corone 
dei  giuochi,  guasterebbero  il  procedimento  naturale  del  pensiero,  e  avrebbero  confuso  l'uditore. 
L'altra  spiegazione,  preferita  dal  Mezger  (e  dallo  Schwiokert,  che  cita  Thue.  Ili  62:  xaTÈzovvES 
('Ojfvc  tò  jiXliifog:  —  ma  Marc/»  non  è  ^n^to),  è  che  la  ricchezza  arrechi  I  citati  beni,  tenendo 
sotto,  cioè  dominando,  la  grave  cura  selvaggia.  Ma  questo  sarebbe  la  ripetizione  dell'effetto  stesso 
ohe  immediatamente  prima  Pindaro  aveva  attribuito  alla  vittoria  nei  giuochi,  che  cioè  rò 
Tvxetv  nBiQùiftevov  dyojvlas  naQoXvet  òv(Sq)Qovó,v,  il  qnal  verso  meglio  di  questo  richiama  i 
vv.  19-20:  èoXfòv  yàQ  itnò  /a^/idre^v  nf^fxa  &fd6Hei  xaXiyicoTov  òapiaa^èv.  Oltre  di  ciò  dubito 
anche  deU' interpretazione  di  vjtézcj,  del  qual  verbo  gli  esempi  che  si  citano  nel  significato 
di  tener  totto  hanno  tutti  senso  buono,  come  tener  la  mano  «otto,  o  la  mammella,  o  la  tazaa  ecc. 
Tatte  lo  volte  che  ho  letto  questo  verso  senza  pensare  a  sottigliezze  ermeneutiche,  il  senso 
che  mi  parve  avere  fu  sempre  un  altro,  il  quale,  anche  a  pensarci  su,  per  me  è  sempre  il  più 
naturale,  cioè  che  la  ricchezza  sostiene,  è  atta  a  tollerare,  o  fa  tollerare,  le  gravi  cure.  DI  questo 
senso  di  v/cé/cj,  il  qual  verbo  non  si  trova  più  né  in  Pindaro  né  in  Eschilo,  è  no  esempio  simile 
in  Sofocle,  Trach.  v.  1274,  dove,  parlando  della  triste  fine  di  Eracle,  é  detto,  che  quel  fatto  ei-a 
doloroso  per  tutti,  ma  dolorosissimo  per  lui  che  sopportava  una  tale  sciagura  :  np  rjjvd'iSnyv 
vnéxoyn.  —  .\vevo  già  scritto  queste  considerazioni  quando,  trovata  finalmente  l'edizione  del 
(fltdersleeve,  vidi  ch'egli  pure  interpreta  a  questo  modo.  Poiché  il  convenire  in  due,  indipen- 
dentemente l'uno  dell'altro,  nella  stessa  veduta  è  un  argomento  a  favore  di  quella  veduta,  così 
non  ho  cancellato  questa  nota. 

(3)  V.  66:  ei  òé  fuv  èx^v  ne  olòev  ró  ftékXov. 
Non  credo  necessario  mutare  è/uv  in  èxoi  o  in  èxEi  coi  codd.  meno  autorevoli  per  dare  a  questo 
verso  il  senso  che  m'è  parso  dover  accettare,  poiché  si  può  ammettere  l'ellissi  di  èoxi:  cfr. 
P.  XII 29-29  e  il  Pindaro  del  Dissen,  II  pag.  39.  Altri  intendono  Invece  :  •*  e  se  alcuno  avendola  sa 
il  futuro,  ,  e  ammettono  che  l'apodosi  sia  andata  perduta  per  il  lungo  inciso  inserito  subito  dopo. 
Ma  senza  contare  che  l'anacoluto  sarebbe  durissimo,  l'apodosi  che  si  vorrebbe  cavare  dai  vv.  83 
e  Hegg.,  che  cioè  costui  intenderà  anche  ciò  che  il  poeta  dice,  pare  troppo  poca  cosa  dopo  una  sì 
grande  promessa  :  Ivi  si  parla  dei  ótrvcrol,  che  soli  possono  capire  la  poesia  di  Pindaro,  il  quale 
e  un  nokXà  siòc>g  q>v^:  egli  dunque  per  creare  la  poesia  ha  bisogno  di  un  dono  solo,  il  genio 
naturale;  ora  sarebbe  curiosa  che  per  i  óvvexol,  gli  irttelUgenti,  quelli  ohe  la  debbono  capire, 
occorresse  nientemeno  che  ricchezza,  virtù  e  conoscenza  del  futuro.  Si  può  dire,  è  vero,  che  il 
concetto  di  Pindaro  non  perdura  lo  stesso  di  seguito  fino  alla  fine,  e  si  é  Invece  andato  modi- 
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manda,  ha  che  fare  la  ricchezza  con  la  conoscenza  del  futuro  ?  Non 
si  parla  della  ricchezza  sola,  ma  della  ricchezza  ornata  di  virtù: 
il  saggio  che  è  ricco  ha  la  capacità  di  conoscere,  perchè  è  saggio, 
e  questa  capacità  non  gli  è  impedita^  perchè  è  ricco.  In  questo  senso 
dice  che  una  ricchezza  sì  fatta  è  vera  luce  per  Tuomo;  e  noi  pos- 
siamo razionalmente  sostituire  una  saggezza  sì  fatta,  perchè  nel- 
r ordine  materiale  delle  immagini  T ultima,  e  che  lascia  l'ultima 
impressione,  è  quella  della  virtù,  che  perciò  diventa  T  immagine 
principale.  Ma  perchè  è  essa  luce?  Perchè  rischiara  le  tenebre  che 
prima  avvolgevano  la  nostra  conoscenza  :  cfr.  vv.  30-34  (Ant.  2 
vv.  4-9).  In  prosa  il  concetto  di  Pindaro  tornerebbe  semplicemente 
a  dire  che  da  tale  saggezza  è  aiutata  la  nostra  conoscenza,  —  e  nes- 
suno vi  potrebbe  trovar  che  ridire.  Ma  perchè  della  conoscenza 
Pindaro  va  a  scegliere  quella  del  futuro?  Per  la  stessa  ragione  che 
prima  aveva  scelto  quella  della  morte.  Un  concetto  simile  e'  è  in  un 
altro  luogo,  nella  N.  I  26-28  (Ant.  2  vv.  1-3):  **  perocché  nei  fatti 
agisce  la  forza^  nei  consigli  la  mente^  a  prevedere  ciò  che  sarà,  per 
(jnelli  cui  tal  pregio  è  dato  da  natura.  „  Ora  conviene  che  noi  ci 
sforziamo  di  pensare  come  poteva  pensare  Pindaro,  non  come  pen- 
siamo noi.  Il  sapere  essenzialmente  per  noi,  da  Socrate  in  qua,  pare 
che  si  riassuma  nella  conoscenza  di  noi  stessi,  o,  più  oggettiva* 
mente,  nel  perchè  delle  cose;  e  il  nascete  ipsum  e  il 

Felix  qui  potuit  rerum  cognoscerc  caussas 

sono  concetti  che  noi  pure  sentiamo  profondamente.  Ma  se  ci  tra- 
sportiamo ai  tempi  che  precedettero  la  speculazione  filosofica  e  mo- 
rale^  o  anche  se  ci  rifacciamo  giovinetti,  se  ci  mettiamo  nei  panni 
di  chi  non  ha  subito  né  direttamente  né  indirettamente  T  influenza 
degli  studi  e  della  riflessione,  vedremo  che  l'interesse  maggiore  e 
la  maggiore  aspirazione,  che  prima  nasce  quanto  al  sapere,  è  sem- 
pre per  la  conoscenza  del  futuro  :  questo  ci  pare  allora  il  vertice 


ficando;  dal  ricco  ornato  di  virtù  si  ò  passati  facilmente  al  sapiente;  ma  per  non  fargli  dire 
delle  assurdità,  bisognerebbe  ammettere  una  modificazione  tale  da  dover  conchluderc  che  di 
apodosl  affatto  affatto  non  v'ò  più  nemmeno  la  reminiscenza,  lì  Seymour  con  molta  durezza 
sottintende  un  altro  olòe  dopo  £/wv  e  spiega:  "  se  alcuno  possedendo  ricchezza  adorna  di  virtù 
sa,'  costui  (Teronc)  sa  11  futuro.  ,  Peggio  poi  spiegano  coloro  che  mutando  òé  in  ye,  o  intendendolo 
per  òfj,  legano  questa  condizione  ad  darijQ  dgi^iìXos,  érufiiòrarov  dvÒQi  tpéyyog,  che  precede, 
quasi  che  la  ricchezza  fosse  luce  agli  uomini  nel  caso  che  uno  avendola  sappia  il  futuro:  e  che 
altro  gli  servirebbe  ad  illuminare,  se  vede  già  il  futuro  senza  bisogno  di  questa  lucerna? 
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d'ogni  conoscenza,  e  allora  intendiamo  perchè  come  tale  Pindaro 
ce  lo  presenti. 

Di  tutte  le  cose  future  però  quella  che  è  più  incerta,  avea 
detto  di  sopra  essere  il  termine  della  morte,  ma  qui,  essendo  il 
concetto  proceduto  più  oltre  verso  la  conscienza,  non  nota  più 
che  questo  sia  anche  ciò  che  più  interessi  di  sapere  (che  sarebbe 
anche  vana  speranza)  :  ciò  che  veramente  interesserebbe  conoscere 
sopra  ogni  cosa,  per  un  essere  pensante  e  consciente,  è  ciò  che 
avverrà  di  noi  dopo  la  morte;  e  perciò  a  questo  futuro  tende 
Tanimo  Pindaro,  e  la  conoscenza  di  questo  futuro  egli  ammette 
essere  in  Terone.  Altrove  una  simile  conoscenza  egli  l'attribuisce 
agli  iniziati  nei  Misteri  Eleusinii^   dei  quali  misteri  dice,  fr.  137: 

Beato  è  chi  vedutili 

Sotterra  scende  :  ei  de  la  vita  il  termine, 

Egli  il  principio  che  è  da  Zeus  conosce. 

Il  termine  della  vita  corrisponde  a  quello  che  in  quest'ode  è  chia- 
mato il  termine  della  morte:  l'iniziato  conosce,  non  per  virtù  propria, 
ma  per  afflato  divino,  ciò  che  è  chiuso  per  tutti  gli  altri  mortali: 
la  mistica  luce  che  lo  illumina  si  chiama  (péyyog  (1),  e  (pé/yog  è 
pure  chiamata  qui  la  luce  della  ricchezza  congiunta  alla  virtù  : 
dunque  Pindaro  anche  qui  del  sapere  accennava  alla  fonte  mistica, 
all'ispirazione,  non  alla  ragione,  a  un  sapere  che  non  è  nell'umana 
prudenza,  ma  scende  da  speciale  grazia  illuminante,  la  quale  dà  e 
ricchezza  e  prudenza  ed  ogni  virtù,  —  come  poi  esplicitamente  con- 
fermerà verso  la  fine  dell'ode,  in  quel  celeberrimo  luogo,  ove 
afferma  che  saggio  è  colui  che  sa  molte  cose  da  natura,  e  non  chi 
Ila  imparato.  Dunque,  per  riepilogare,  la  ricchezza  congiunta  con 
la  virtù  produce  la  sapienza^  e  fa  perciò  conoscere  ciò  che  più 
importa  di  conoscere.  Ma  come  poteva  Pindaro  immaginare  che 
potesse  far  conoscere  la  sorte  delle  anime?  In  complesso  la  dot- 
trina di  Pindaro  sull'oltretomba  si  riduce  a  questo,  che  le  virtù, 
saranno  ricompensate  e  i  delitti  e  i  viz!  saranno  puniti;  e  questa 
si  può  dire  che  è  una  convinzione  morale  cui  il  saggio  può  facil- 
mente giungere  da  sé  stesso.  Ma  Pindaro  determina  a  parte  a 
parte,  come  vedremo,  lo  stato  delle  anime  e  le  loro  trasmigrazioni, 


(1)  ^éyyog  ÒéòoQxev  è  la  frase  mistica.  La  parola  9>éyyos  è  usata  pare  dagli  Iniziati  nelle 
Sane  d'Aristofane,  v.  446  :  <pèyyog  legóy,  e  455  :  (féyyog  IXagóv.  V.  anche  Bury,  The  Kem,  wì.  p.  XIII. 
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unendo  insieme  le  teorie  eleusinie  con  le  omeriche  e  le  orfico-pita- 
goriche:  ora  come  poteva  ammettere  egli  o  in  Terone  o  in  altri 
questa  conoscenza  particolare  per  effetto  della  ricchezza  e  della 
v^rtù  ?  Si  potrebbe  ammettere,  —  e  forse  anche  questo  pensiero 
sta  semiconscientemente  in  fondo  alPanima  del  poeta,  —  che  con 
ciò  volesse  dire  che  il  ricco  sapiente  ha  tutti  i  mezzi  possibili 
per  far  suo  il  fiore  della  speculazione  filosofica,  e  che,  non  avendo 
egli  bisogno  di  provvedere  alla  vita  materiale  e  alle  necessità 
quotidiane,  attende  alla  vita  intellettuale,  e  approfitta  di  queste 
dottrine,  e  crede  ad  esse  come  a  nuove  rivelazioni.  Se  consideriamo 
che  intorno  al  tempo  nel  quale  quest'ode  fu  composta  si  dovette 
svolgere  T educazione  d'Empedocle,  il  quale  tali  teorie  dalla  spe- 
culazione filosofica  condusse  fino  alP  esaltazione  mistica,  non  ci 
parrà  difficile  ammettere,  che  una  certa  diffusione  tali  dottrine 
l'avessero  già  allora  nelle  classi  eulte  di  Agrigento,  e  che  Pindaro 
potesse  reputar  beato  Terone,  poiché  era  in  grado  di  poterle 
conoscere.  Ma  anche  senza  di  ciò  dobbiamo  sempre  ricordare  che 
abbiamo  tra  le  mani  un  poeta^  e  che  perciò  gli  dobbiamo  chie- 
dere dei  miti  e  non  dei  ragionamenti.  Pensiamo  che  Platone  stesso 
parecchie  volte  nel  chiudere  le  sue  più  alte  speculazioni,  ciò  che 
avea  pensato  con  l'intelletto,  lo  ripresenta  al  senso  in  un  mito, 
che  non  è  perciò  né  un  ornamento  ozioso  né  una  ciarpa  retorica 
attaccata  per  vano  diletto  di  chi  legge,  ma  sostanza  esso  pure  e 
parte  integrante  del  suo  argomento:  tanto  più  dunque  Pindaro 
poteva  plasmare  in  un  mito  i  suoi  pensamenti;  e  la  forma  apoca- 
littica con  la  quale  li  espone  non  é  altro  che  l'antecedente  sen- 
sibile della  speculazione  pura  e  dell'astrazione  filosofica  non  ancora 
pienamente  maturata. 

Il  mito  dell' oltre  tomba  ha  in  questo  luogo  anche  un'altro 
interesse  speciale  :  esso  si  riassume  nella  trasmigrazione  delle  anime, 
che  passano  da  questa  vita  alla  vita  di  sotterra  e  da  quella  a  questa, 
e  nell'avvicendarsi  della  colpa  e  della  punizione  fino  alla  purgazione 
perfetta,  alla  quale  colui  che  sa  giungere  passa  poi  alle  isole  dei 
beati.  Questa  continua  vicenda  nel  mondo  degli  spiriti  richiama  alla 
vicenda  del  fato  di  Terone  e  della  sua  famiglia  nel  mondo  della 
materia  :  le  sciagure  umane  e  i  dolori  servono  a  purgare  le  anime, 
e  perciò  si  devono  tollerare  con  serenità.  Terone  non  poteva  non 
sentire,  anche  se  non  pensava  a  rendersene  ragione,  che  dai  suoi 
antenati  mitologici  era  scesa  una  labe  sopra  la  sua  famiglia,  una 
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labe  che  doveva  essere  purgata  (1):  di  questo  perciò  il  poeta  gli 
fa  sentire  anche  il  conforto;  mentre  alla  conscienza  quelle  atrocità 
le  presenta  oggettivamente  come  disgrazie  e  non  ancora  come  colpe, 
e  perciò  vi  può  accennare  liberamente  senza  turbare  la  serenità  della 
festa  (2). 

Ma  veniamo  a  ciò  che  dice  Pindaro.  Costui  sa,  continua^  '^  che 
dei  morti  qui  tosto  le  anime  indomite  pagano  le  pene  „  (3),  cioè 
che  le  anime  dei  morti  che  sono  macchiate  di  colpa  ne  pagano  il 
fio  in  questa  nostra  vita;  **  e  che  le  cose  empie  commesse  sotto 
questo  governo  di  Zeus,  ,  —  cioè  in  questa  vita,  —  *  sotterra  le 
{pudica  alcuno,  dandone  ragione  (sentenza)  con  nemica  necessità,  „  — 
cioè  decretando  loro  le  meritate  e  inevitabili  pene.  Fino  a  qui  il 
concetto  principale,  di  cui  la  mente  del  poeta  è  occupata,  è  quello 
della  reciprocità  delle  punizioni  :  chi  fa  male  aspetti  la  pena,  ovunque 
e  comunque  questo  male  egli  lo  compia,  tanto  da  vivo  quanto  da 
morto:  ma  naturalmente  di  questa  duplice  immagine  una  parte  poi, 


(1)  AltroTe  Pindaro  pare  accenni  ad  nn  peccato  originale  cornane  a  tutti  gli  nomini  o  che 
da  tatti  deve  essere  purgato;  fr,  183: 

Ma  quei  da  cui  Persefone 
La  pena  accetterà  del  prisco  duol, 
Rimanderà  lor  anime 
Suso  di  nuovo  nel  novo  anno  al  sol. 

Di  queste  e  i  re  magnanimi 
£  in  guerra  1  piodi  ed  in  saper  gli  eletti 
Nascono,  e  poi  da  gli  uomini 
In  ogni  tempo  santi  ei*oi  son  detti. 

(2)  L.  Schmidt  (op.  cit.  pag.  229)   fa   osservare   a  questo  proposito  quanto  Pindaro  nella 
conscienza  del  mondo  morale  rimanga  indietro  di  Esohilo. 

(3)  Vv.  57-68  :       ón  i^avóvrov  fièv  èvddò'  avtM  dndXaftvoi  <pQéves 

noivdg  èxtaav,  va  ó*  èv  r^Òe  Atos  àgx^  ttrX, 
La  interpretazione  cbe  ho  dato,  e  che  è  comunemente  accettata,  è  quella  d'Aristarco:  alcuni 
antichi  però,  e  dei  recenti  il  Boehmer,  spiegano  tutto  all'opposto,  unendo  èv^àòe  con  dnàXafivoi, 
cioè  che  le  anime  dei  morti  che  qui  furono  Indomite,  cioè  ree,  pagano  tosto  la  pena  sotterra: 
ma  è  Spiegazione  insostenibile,  perchè  ciò  che  segue  evidentemente  non  è  in  continuazione  ma 
in  antitesi  con  ciò  che  è  detto  qui,  e  Io  mostra  11  òé  del  v.  58,  che  corrispondo  esattamente  al 
fUv  del  V.  67.  Ma  possono  dunque  lo  anime  del  morti  ancora  peccare?  Il  Luebbert  (De  Pind. 
dogmatU  de  migrai,  animarum  cultore,  Bonn  1887)  chiamando  in  soccorso  la  Bepubbliea  di  Platone, 
spiega  che  la  colpa  delle  anime  non  può  essere  che  nella  scelta  della  nuova  vita,  alla  qual 
scelta,  secondo  Platone,  accade  che  spesso  si  presentino  impreparate  e  ancora  Immonde  dalle 
illecebre  della  carne,  e  cosi  scelgano  male,  e  ne  debbano  poi  portare  tristi  conseguenze  :  la  voce 
dyràXafiyoi  pare  dar  ragione  a  questa  spiegazione.  La  quale  sarebbe  senz'altro  da  accettare,  se 
non  ci  fossero  i  w.  68-69,  che  parlano  di  quelli  che  "*  durarono  tre  volte  dimorando  nell'un 
]n<^o  e  nell'altro  ^  —  cioè  al  mondo  e  sotterra  —  **  ad  astenere  l'anima  affatto  dalle  ingiustizie  :  ^ 
questo  non  si  può  spiegare  che  di  colpe  positive  commesse  ;  non  resta  dunque  se  non  ritenere 
che  secondo  Pindaro  anche  i  morti  potessero  peccare.  D'altra  parie  appena  nasce  il  concetto  di 
un'altra  vita,  gli  è  naturale  che  questa  vita  si  concepisca  simile  alla  presente,  dunque  il  con- 
cetto della  peccabilità  dei  defunti,  se  non  sarà  buono  filosoficamente,  è  però  il  più  naturale 
fantasticamente. 
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quella  che  interessa  di  più,  prende  il  sopravvento:  che  cosa  sia  per 
toccare  ai  morti  quando  dovranno  rivivere,  c'è  tempo  da  pensarci 
allora;  ma  ai  vivi  intanto  interessa  sapere  cosa  li  aspetta  dopo 
la  morte;  perciò  il  quadro  che  viene  ora,  non  mette  più  in  con- 
trapposto i  vivi  coi  morti,  ma,  portando  la  scena  tutta  neir  oltre* 
tomba,  contrappone  lo  stato  delle  anime  dei  buoni  a  quello  delle 
anime  dei  cattivi  ;  poiché  però  parla  a  Terone,  ed  è  più  conveniente 
confortarlo  con  la  speranza  che  non  atterrirlo  con  le  minaccie,  la 
descrizione  dei  premi  dei  buoni  è  ampia  ed  efficace  (1)  ;  e  delie  pene 
dei  rei  si  tocca  di  volo,  ancorché  facilmente  chi  udiva  potesse  tra 
costoro  annoverare  anche  Capi  ed  Ippocrate.  Dice  dunque,  che  i  beati 
sempre  alla  luce  del  sole,  e  la  notte,  che  perciò  è  uguale  al  giorno, 
e  il  giorno,  che  perciò  è  uguale  alla  notte  (non  solo  in  lunghezza, 
come  vorrebbero  il  Seymour  e  il  Boehmer,  ma  in  tutto,  in  quanto 
che  la  notte  non  si  distingue  dal  giorno),  vedono  (2)  la  propria  vita 
più  facile  (che  non  sia  la  nostra),  senza  turbare  la  terra  col  lavoro  (3) 
né  il  mare  per  un  tenue  guadagno  che  basta  appena  a  sostentarsi  ; 
ma  presso  a  Plutone  e  Persefone,  venerabili  divinità  ctoniche,  quelli 
che  rispettarono  la  santità  dei  giuramenti,  —  cioè  quelli  in  generale 
che  furono  pii,  —  passano  la  vita  senza  lagrime.  Gli  altri  invece 
sopportano  una  orrenda  fatica  (4). 

(1)  Una  descrizione  della  vita  dei  beati  analoga  a  questa  è  in  un  altro  frammento  di  Fin- 
darò  conservatoci  da  Plutarco,  fr.  129  : 

E  a  lor  del  sole  l'impeto  risplende 
Laggiù,  mentre  qui  è  notte,  e  sui  purpurei 
Prati  ombreggiato  dagl'incensi  e  carico 
D'aurei  frutti  il  suburbio  a  lor  si  stende. 
Ed  essi  o  coi  cavalli,  o  ai  ludi  ginnici, 
O  al  tavoliere  o  con  le  cetre  scheizano; 
Che  rigogliosa  ò  in  fiore 
Presso  di  loro  ogni  felicità. 
E  un  amabile  odore, 
Mentre  sull'are  de  gli  Del  le  vittimo 
Mescono  d'ogni  sorta  al  fuoco  splendido, 
Sempre  d'intorno  va. 

(2)  Vv.  C2-63:  dnovéareQov  èaÀol  òéf^Kovrai  fiiorov.  Cosi  i  codd.,  ma  òéffHOvrtu  non  può 
.«(tare  per  il  metro,  perchè  lì  occorre  una  parola  che  abbia  la  prima  breve:  facile  è  mutare,  e 
e'  è  già  in  qualche  codice,  in  òéKovrai,  ma  dispiace  perdere  il  verbo  òéQKOftait  che  era  usato 
pure  come  sacramentale  nei  misteri,  e  il  significato  di  vedere,  che  poro  richiesto  doll'esser  detto 
prima  che  là  è  sempre  il  sole,  anche  di  notte:  preferibile  è  perciò  la  congettura  del  Boeckh, 
ÒQàKrjaav  (prima  aveva  proposto  ÒQàKovTai),  o  quella  dell'Hermann  òeòóQitavn  fiiov.  Con  cbro- 
vèOTEQov  cfr.  i  ifeol  jjcte  ^otòvTEg  di  Omero. 

(3)  V.  63  :  tengasi  la  lezione  comune  :  èv  z^Q^S' 

<4)  Anche  altrove  e  posto  a  confronto   Io  stato  delle  anime  buone  e  delle  malvage,  fr.  132: 

Svolozzan  sotto  al  del  l'alme  de  gli  empH 
In  terra  fra  martiri  orridi,  stretti 


—  201  — 

Ma  ancora  questa  delle  anime  buone  non  è  la  perfetta  felicità; 
è  la  condizione  della  vita  temporale  che  si  rinnova  sulla  terra  o 
sotto  la  terra,  finché  non  sieno  compiute  tutte  le  prove.  Per  rag- 
giungere la  felicità  perfetta  bisogna  durare  tre  yolte  (badisi  al  nu- 
mero tre)  a  vivere  di  qua  e  di  là  mantenendo  V  anima  pura  da  ogni 
ingiustizia:  costoro  compiono  la  strada  di  Zeus  fino  alla  torre  di 
Crono  e  giungono  alle  isole  dei  beati,  delle  quali  segue  la  descri- 
zione ispirata  a  quella  d'Esiodo  (Opp.  167-73);  e  prima  si  tocca 
dei  piaceri  che  vi  si  godono;  poi  del  retto  consiglio  di  Radainanto, 
che  siede  presso  di  Crono  stesso  (1)  e  le  governa;  finalmente  di 
coloro  che  vi  abitano,  tra  i  quali  si  annoverano  prima  di  tutto 
Peleo  e  Cadmo  (notisi  Cadmo,  che  è  progenitore  di  Terone),  e 
con  loro  (così  fanno  tre),  portatovi  dalP  intercessione  della  madre, 
Achille,  che  vinse  Ettore  e  Cicno  ed  Etiope^  cioè  Mennone  (e  sono 
tre  anche  questi).  Il  ricordo  delle  gesta  di  Achille  non  è  punto 
inutile,  perchè  naturalmente  per  Pindaro  esse  sono  tanti  meriti, 
per  i  quali  si  giustifica  come  Teroe  abbia  potuto  ottenere  un 
premio  così  singolare:  tale  del  resto,  si  ha  da  capire,  è  Terone, 
che  pure  debellò  nella  battaglia  d'Imera  (v.  la  P.  I)  i  soliti  nemici 
della  civiltà  Greca. 

A  questo  punto  è  quel  passaggio  meritamente  famoso,  non  ostante 
la  metafora  sbagliata  :  *  Molti  dardi  veloci  sono  a-me  sotto  il  cubito 
dentro  della  faretra,  che  hanno  voce  per  quelli  che  capiscono,  ma 
per  ì  molti  hanno  bisogno  d^  interpreti.  „  Questa  è  una  specie  di 
commento  a  ciò  che  aveva  detto  :  alla  gente  volgare  poteva  parere 
strana  la  digressione  sulP  oltre  tomba,  ma  Terone  vi  doveva  sentir 
dentro  un  significato.  Ogni  parallelo,  che  Pindaro  avesse  formulato 
razionalmente  tra  le  cose  efimere  di  questo  mondo  e  la  vita  perenne 
del  mondo  delle  animC;  sarebbe  stato  ridicolo  e  odioso^  ma  il  pre- 


Dei  dolor  sotto  11  giogo  Inevltato; 
Ma  l'alme  do  gli  eletti 
Del  cielo  abitatrici  alxan  nel  cantici 
Le  lodi  del  Gran  Boato. 
Nel  qual  Inogo   è  noteTolUnlma  l'nltinia  espressione,  jtàìtaaa  ftéyav  deiÒovx'  év  {^fiyotg,  ohe 
pare  appartenga  piuttosto  al  fraseggiare  mistico   che   al   poetico.  Evidentemente  però  questo 
frammento  va  inteso  riferirsi  al  premio  e  alla  pena  finale  per  le  anime  che   sono  passate  per 
tutte  le  prove,  e  non  già  alla  condizione  passaggera  di  quelle  che  non  hanno  ancora  compiute 
tutte  le  loro  trasmigraadoni. 

(1)  Vv.  76-77.  Leggasi  col  Boeckh,  col  Dlssen  e  col  Fennell  : 

ùv  naji'iQ  èxet  KQóvog  érolfiov  aifT<p  nàgeògov, 
nóatg  ó  nàvmv  'Péag  vnéQTaTov  èxoicag  óqóvov. 


—  202  — 

sentare  lo  stesso  paragone  al  senso  che  non  inganna,  costituisce 
r  essenza  deir  arte.  Del  pari  il  promettere  apertamente  a  Terono  la 
vita  eterna  nelle  isole  dei  beati,  sarebbe  stata  una  volgare  adula- 
zione: il  fargli  invece  sentire  che  Peleo  vide  venirvi  suo  figlio  Achille, 
e  che  egli  pure  aveva  un  antenato,  Cadmo,  al  quale  avrebbe  potuto 
andar  a  tenere  campagnia,  era  nobile  e  onesto  conforto.  Perciò  il 
poeta  giustamente  di  ciò  si  compiace^  e  sente  che  questi  ravvici- 
namenti non  possono  essere  trovati  che  dal  genio  soltanto,  e  non 
già  p€fr  forza  di  ragionamenti  e  di  studi:  ^  saggio  è  chi  sa  molte 
cose  da  natura,  „  —  e  nella  parola  saggio,  O0(pÓ£,  si  comprendeva 
prima  di  tutti  il  poeta;  —  'ma  quelli  che  hanno  imparato  pifeci- 
pitosamente  alla  rinfusa^  come  corvi,  cose  vane  essi  (due)  gracchiano 
verso  il  divino  augello  di  Zeus,  —  cioè,  come  intende  il  Mezger,  al 
paragone  del  divino  augello  (1).  Si  fa  questione  sul  significato  del 
duale  yaQvetov  (essi  due  gracchiano):  i  più  con  gli  scoli  intendono 
si  parli  apertamente  di  Simonide  e  di  Bacchilide,  ma  il  Mezger  divide 
l'opinione  del  Thiersch  e  del  De  longh,  che  cioè,  come  a  questi  due 
poeti  non  si  riferiscono  altri  luoghi  di  Pindaro,  ove  gli  scoliasti 
credono  ch^essi  fossero  presi  di  mira,  così  nemmeno  qui  sieno  toccati, 
e,  senza  però  mutar  nulla,  crede  che  il  duale,  come  vuole  anche  il 
Friederichs,  sia  usato  a  cagione  del  metro  nel  senso  preciso  del 
plurale,  come  si  trova  in  tre  luoghi  delP  inno  omerico  ad  Apolline  (2). 
Poiché  però  Pindaro  non  fa  mai  altrove  questo  scambio  dei  numeri, 
e  qui  il  duale  era  dall'uditore  troppo  bene  applicabile  secondo  il 
suo  vero  senso,  non  pare  che  T  allusione  si  possa  del  tutto  escludere. 
Si  potrà  dire  piuttosto  che  la  possibilità  dello  scambio  tra  i  due 
numeri,  rendendo  la  espressione  equivoca,  le  togliesse  un  po'  della 
sua  durezza,  e  così  non  offendesse  più  di  punta  ma  di  taglio.  Che 
rivalità  tra  Pindaro  e  i  due  detti  poeti  vi  fosse,  non  lo  si  può  negare, 
poiché  ne  abbiamo  altri  indizi,  e  se  non  ne  avessimo,  quando  Pindaro 


(1)  Vv.  86-H8  :  ftai^òvxES  òé  XàfiQoi 

ytayyX<Msaig,  tcógaues  &s,  dxQavra  yuQvetov 

Aiòg  ngòg  ÒQvtxa  f9€tov. 
n  Mezger  levando  le  virgole  conginnge  XdfiQot  con  Kàganeg,  ma  siccome  in  mezzo  e'  è  tmyyXemai^, 
e  questo  al  corvi  non  si  pnò  riferire,  e  non  lo  si  pnò  neanche  staccar  dalla  frase  entro  la 
quale  sarebbe  legato,  così  è  preferibile  l'interpretazione  più  comune:  Xòfigoi  si  riferisce  alla 
conftislouc  della  mente  di  queUi  che  non  pensano  con  la  propria  testa,  e  naj^JiùHloi^  alla 
confusione  dei  fatti,  notizie  e  opinioni,  che  insaccano  in  cotesta  povera  mente.  Cf^.  Theocr. 
VIL  47-48. 

(3)  Vedi  la  nota  di  A.  Oemoll  al  v.  456  dell'  Inno  ad  ApoUo.  Si  trova  pure  il  duale  per  U 
plurale  in  Empedocle,  vv.  135  sqq.  e  447  (ed.  MuUach). 
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parla  dei  propri  rivali,  non  si  vede  perchè  questi  rivali  noi  li  dob- 
biamo considerare  sempre  come  qualcosa  di  aereo  e  di  astratto  senza 
ima  consistenza  personale:  ora  altre  persone  non  pare  si  possano 
trovare,  cui  meglio  che  a  quei  due  poeti  questa  rivalità  possa  ap- 
plicarsi (1).  Dall'altra  parte  un  assalto  aperto  e  sgarbato  contro 
Simonide,  proprio  l'indomani  dei  buoni  ufiSci  ch'egli  aveva  pre- 
stato per  la  concordia,  sarebbe  stata  una  di  quelle  rustiche  sconve- 
nienze, dalle  quali  Pindaro  era  solito  di  astenersi:  ora  l'espressione 
equivoca  dice  egualmente  ciò  che  vuol  dire,  senza  che  le  si  possa 
imputare. 

L'attenzione  del  lettore  sul  senso  delle  parole  Pindaro  eviden- 
temente la  richiede  per  i  versi  che  hanno  preceduto  (2),  ma  se  ne 
giova  anche  per  ciò  che  segue,  e  continuando  perciò  con  la  stessa 
immagine  degli  strali,  dice  che  dirizzerà  l' arcò  alla  mira  :  ma  qual 
mira?  Agrigento:  e  giurerà  insieme  che  questa  città  da  un  secolo, 
cioè  dacché  fu  fondata,  non  produsse  un  uomo  più  benefico  e  più 
generoso  di  Terone.  Notisi  come  qui  sul  finire  il  pensiero  ritoma 
nella  stessa  disposizione  che  aveva  sul  cominciare  :  là  aveva  doman- 
dato: chi  canterò?  e  avea  risposto:  Zeus,  Eracle  e  Terone:  qui 
domanda:  chi  coglierò  con  lo  strale?  e  risponde  ancora:  Agrigento 
e  Terone.  Ma  le  lodi,  dice,  sogliono  produrre,  e  produssero  infatti, 
fastidio,  cioè  invidia,  la  quale  neanche  ora,  come  non  lo  fu  mai;  è 
compagna  della  giustizia,  ma  ama  il  blaterare  degli  insani  e  imporre 


(1)  n  Verrall  (citato  dal  Bury,  Nem.  Od.  p.  17,  e  lodato  anche  dal  OlIdersleeTe)  ha  sostenuto 
cou  molta  apparenza  di  verità  che  1  dae  qui  notati  sieno  1  retori  siracusani  Conce  e  Tisia:  e 
veramente  il  numero  duale,  11  fAadòvx£g,  —  poiché  questi  due  signori  professavano  che  l'arte 
di  scrivere  e  di  parlare  si  impara,  —  il  nayyXtùOaiq,  che  potrebbe  alludere  alla  provvista  di  luoghi 
comuni  buoni  per  qualunque  caso,  e  sopra  tutto  la  paranomasia  di  KÓQaHES  con  Cornee  (e  notisi 
anche  il  proverbio  che  si  volle  applicare  a  costui'^  xaKoO  kóqohos  monòv  <^ói/);  tutto  dò,  oltre 
la  maggior  nostra  soddisfazione  di  veder  strapazzati  questi  due  mestieranti  piuttosto  che  duo 
nobili  poeti,  indurrebbe  a  far  accettare  senz'altro  la  nuova  interpretazione.  Ma  l'argomento 
principale  della  paranomasia  ò  distrutto  dal  confronto  con  la  N.  Ili  80-82,  dove  si  ripete  la  stossa 
immagine  e  nello  stesso  senso,  e  Pindaro  è  ancora  l'aquila,  ma  i  rivali  sono  KQayérai  koXoioì: 
ivi  Corace  e  Tisia  non  hanno  che  fare;  ora  se  qui  la  espressione  era  singolarmente  dedicata  a 
loro,  non  si  capirebbe  come  si  fosse  potuta  ripetere  poi  per  altri.  Ancora  è  da  osservare  che 
Pindaro  parla  ad  un  Agrigentino  e  non  ad  un  Siracusano,  e  che  secondo  ogni  probabilità  egli 
non  era  ancora  venuto  in  Sicilia  per  poter  conoscere  da  vicino  i  due  retori,  e  far  loro  l'onore 
di  interessarsi  delle  loro  quisquiglie,  mentre  Simonide  e  Bacchilide  certamente  egli  11  doveva 
aver  tenuti  d'occhio  da  un  pezzo,  fosse  pur  da  lontano,  come  colleghi  e  come  rivali.  H  Boetimer, 
meno  male,  osserva  che  la  parola  xàganeg  dovea  risvegliare  nella  mente  degli  uditori  il  nome 
di  Corace  (in  Agrigento?);  quanto  a  Tisia  dice  che  allora  doveva  essere  un  fanciullo,  se  pure 
era  nato.  Anche  nell'  O.  IX  100  si  parla  dell'arte  imparata,  e  neanche  lì  certamente  ò  l'arte  retorica. 

(2)  Cfr.  P.  IV  363:  yvd^i  vvy  vàv  Oiòuióòa  Goipiav,  dove  pure  si  richiama  l'attenzione  a 
ciò  che  precede. 
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silenzio  alle  opere  egregie  dei  buoni  (1):  —  si  direbbe  che  anche 
allora  vi  fossero  dei  giornalisti  ;  o  Capi  ed  Ippocrate,  ai  quali  è  qui 
probabile  V  allusione  (2),  erano  nel  concetto  di  Pindaro  i  loro  antichi 
progenitori.  —  Con  le  lodi  però  si  può  tagliar  corto  e  in  breve  dir 
tutto  quello  che  e'  è  da  dire  :  *  poiché  V  arena,  „  dice,  "  ha  fuggito 
il  numero,  „  —  cioè  non  si  può  annoverare,  —  *  quanti  piaceri 
egli  abbia  fatto  agli  altri,  chi  mai  sarebbe  capace  di  dirlo?  ;,  — 
E  l'ode  è  finita. 

Poche  odi  sono  costruite  con  così  esatta  simmetria  come  questa- 
Il  principio,  vv.  l-ll  (Str.  1  —  Ant.  1  v.  5),  e  la  chiusa,  vv.  89-100 
(Ant.  5  V.  3  —  Ep.  5  v.  ult.),  contengono  le  lodi  del  vincitore,  ed 
ho  notato  già  come,  non  solo  il  contenuto,  ma  anche  la  disposizione 
del  secondo  luogo  sia  identica  a  quella  del  primo.  Il  principio  però, 
com'è  sua  natura,  oltre  le  lodi  dirette  di  Terone  come  individuo, 
contiene  anche  la  proposta  delle  lodi  indirette,  quelle  cioè  che  toccano 
la  sua  famiglia  e  lui  stesso  come  membro  di  essa;  similmente  la 
chiusa,  oltre  le  lodi  ancora  di  Terone  come  individuo,  contiene  anche 
quelle  di  Agrigento  e  di  Terone  stesso  come  cittadino.  Le  due  parti 
di  passaggio,  vv.  12-22  (Ant.  1  v.  6  —  Str.  2  v.  2)  e  vv.  83-88 
(Str.  5  V.  4  —  Ant.  5  v.  2),  sono  pure  simmetriche  per  il  contenuto  : 

(1)  Vv.  95-96  :      ....  àXX'  alvov  inéfia  ìcógog 

oi)  òiic^  awavTÒfABvog,  dXXà  /ÀÙgyoiv  vn'  àvÒQdv 
TÒ  XaXayfjOai  iféXov  KQvq>ov  te  dèftsv  écXdv  xaXolg 
èQyoig. 
Il  Dlssen  spiega  où  òinq.  avvavró/uevog  per  non  honestum  in  modum  aggrediens  aperte,  sed  cJ^im. 
Ma  oltre  che  anche  assalire  apertamente,  quando  si  assale  a  torto,  non  è  onesto,  a  questa  inter< 
pretozlone  contraddice  un  altro  luogo  simile,  I.  II,  2:  kXvi^  q>ÓQfiiyyi  avvavró/iet^oi,  che  vuol 
dire  inelgtftm  ad  citharam  accedente»;  dunque  anche  qui  la  buona  è  la  interpretazione  comune: 
che  non  ai  accompagna  con  la  giustizia.  Con  la  interpretazione  del  Dissen  si  capirebbe  però  la 
virgola  dopo  dvÒQdv^  e  àXXà  fiùQytùv  vn'  dvÒQdv  si  potrebbe  tirare  a  fare  da  antitesi  a  oò 
òiKg.  awavTÓfievog.  U  costrutto  però  sarebbe  duro  assai,  in  quanto  che  a  fiàQycìv  vn"  àvÒQCtVf 
essendone  énéfia  separato  per  mezzo  del  secondo  dXXà,  converrebbe  supjjlire  un  verbo,  per  es., 
come  fa  il  Boeokh,  aed  ab  impotentie  cupiditati»  hominibus  profecta;  e  più  che  duro  sarebbe  goffo 
con  quei  due  àXXà  asimmetrici.  Tenendo  invece  la  spiegazione  comune,  non  capisco  più  come 
si  mantenga  la  virgola  dopo  dvd^c;>v  e  si  persista  a  voler  fare  del  secondo  inciso  del  v.  96  una 
specie  d'antitesi  col  primo.  L'antitesi  non  è  tra  il  cougiungersi  con  la  giustizia  ed  il  provenire 
dagli  insani,  che  reggerebbe  male,  ma  tra  il  rendere  giustizia  e  il  preferire  le  chiacchiere  degli 
insani  tacendo  insieme  le  belle  opere  del  buoni.  Costruisco  dunque  :  dkXà  ^éXov  rò  XaXayiìoai 
vnò  fxÒQycìv  dvÒQdv  koX  ì^é/mev  ngwpov  yaXolg  ègyoig  éckCtv.  U  genitivo  di  agente  v^rò  fiàgyav 
dvÒQdv  è  giustificato  dal  senso:  per  opera  di  uomini  insani:  rò  XaXayt}Gai  richiama  Vàit^vra 
yaQverov  dei  corvi  del  v.  87.  Notisi  poi  la  disposizione  delle  parole  per  la  quale  ^éXcov,  che 
propriamente  non  può  reggere  che  ifé/uev  iiQÒtpov,  regge  anche,  nella  figura  dello  zeugma,  rò 
XaXayfìaai.  L'Interpretazione  che  ho  dato  di  questo  luogo  era  stata  sentita  anche  da  un  antico 
scollaste,  che  nota:  vnò  yÒQ  jaavuoòdUv  nvov  xal  dvoijTCJv  itpóovi^dìj,  avrò  toOto  ^QÒp<iì  nvi 
xaì  fiatai^  q)XvaQÌq.  KQvxpai  uaì   afiéaai  fiovXrjiUvTcov  tv  èK  nòv  tcaXXiarùìv  aìfTOi' ègyMv  dya&òv. 

(2)  V.  96  :  énéfia  ha  insieme  senso  gnomico,  perchè  la  sentenza  è  frequento  in  Pindaro,  e 
senso  storico,  perchè  ne  è  attuale  l'applicazione. 
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nella  prima  infatti  si  prega  Zeus^  acciocché,  vinto  dagP  inni  di  Pin- 
daro, conservi  alla  famiglia  di  Terone  la  buona  fortuna  e  faccia 
dimenticare  la  avversa;  la  seconda  esalta  Tinno  stesso  di  Pindaro 
sopra  ogni  altra  produzione  delFarte  umana,  e  paragona  il  poeta 
air  aquila  di  Zeus.  Il  centro  dell'ode,  ben  vide  il  Mezger,  si  divide 
ancora  in  tre  parti,  e  celebra  il  passato,  vv.  22-45  (Str.  2  v.  3  — 
Str.  3  V.  7).  il  presente,  vv.  46-56  (Str.  3  v.  7  —  Ep.  3  v.  3),  ed 
il  futuro  della  famiglia  di  Terone,  vv.  57-83  (Ep.  3  v.  3  —  Str.  5 
V.  3)  (1).  Oltre  di  ciò  si  può  anche  notare  che  di  queste  tre 
parti  quella  di  mezzo  comprende  T  attualità,  cioè  quei  vanti  della 
famiglia  di  Terone  che  constavano  storicamente  e  positivamente; 
mentre  le  altre  due  si  aggirano  nel  mondo  dei  miti;  e  la  prima 
principalmente  nella  leggenda  tradizionale,  la  seconda  principalmente 
nella  rivelazione  mistica. 

Più  che  non  facciano  per  altre  molte,  i  commentatori  affliggono 
quest^ode  con  le  loro  ricerche  sul  pensiero  fondamentale  che  la 
informa  e  sulla  tesi  che  Pindaro  prese  a  svolgere.  Ma  P  artista  che 
ne  ha  seguito  la  mia  esposizione  non  ha  bisogno  di  confondersi 
con  questi  raziocinamenti.  Il  tema  o  Punita  è  senz' altro  la  vittoria 
agonistica  riportata  da  Terone  :  di  Terone  sappiamo  che  era  un  re, 
che  era  ricco,  che  era  saggio,  che  era  addolorato:  ora  possiamo 
sostituire  a  Terone  questi  termini,  però  soltanto  approssimativi  e 
difettivi,  e  dire  che  il  tema  è  dunque  la  vittoria  agonistica  riportata 
da  un  re  ricco,  saggio  e  addolorato.  Ancora,  poiché  nulla  si  dice, 
finché  non  si  dice  come  queste  qualità  generiche  si  specificassero  nel 
caso  di  Terone,  dovremo  nella  definizione  data  sostituire,  alle  parole 
ricco,  saggio  e  addolorato,  tutte  le  particolarità  di  queste  tre  doti 
che  erano  proprie  di  questo  caso,  o  aggiungere  più  analiticamente 
delle  spiegazioni,  dire  per  esempio:  il  quale  re  dalla  saggezza  e 
dalla  ricchezza  trae  rimedi  e  conforti  per  le  sue  sventure,  e  nelle 
avversità  riconosce  la  parte  men  buona  del  destino  della  propria 
famiglia,  che  in  ciò  è  simile  al  destino  di  tutti  gli  uomini.  Ma 
ancora  in  ciò  non  é  tutto  :  converrebbe  dire  quali  rimedi  e  conforti 
egli  ha   trovato,   e  quale  è  il  destino   della  sua  famiglia,   e   così 

(1)  n  Mezger  dico  che  qaest'ulUma  parte  celebra  il  futaro  del  vincitore  ;  ma  poiché  abbiamo 
veduto  come  questo  futuro  fosse  congiunto  col  fato  dei  Labdacidi,  cosi,  se  anche  qui  si  parla 
dell'avvenire  di  Terone,  se  ne  parla  però  come  membro  di  quella  famiglia.  Anche  la  dottrina 
della  trasmigrazione  dello  anime  trasporta  il  poeta  in  più  largo  spazio  che  non  sia  quello  ristretto 
alla  presente  incarnazione  del  suo  eroe.  —  Lo  schema  è  dunque  : 

11  (d.)  -  10  (K.)  -  24  4-  11  4-  26  (<J.)  -  «  (II.)  -  12  (<J.). 
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andando  di  questo  passo  si  ripeterebbe  tutto  ciò  che  dice  Pindaro. 
L'unità  insomma  dell'argomento  è  Terone,  con  le  sue  virtù,  coi 
suoi  difetti,  in  quelle  date  circostanze  ecc.  ;  e  non  già  che  *  il  vir- 
tuoso è  premiato  sulla  terra  e  dopo  la  morte;  „  né  che  "  chi  pos- 
siede capacità  innata,  da  ultimo  sarà  felice  ;  ,  ne  altre  simili  vanità 
senza  costrutto,  temi  di  scuola,  buoni  per  guastar  la  testa  ai  ra- 
gazzi con  delle  generalità  inutili  e  campate  in  aria.  Certamente 
anche  di  queste  formule  ve  ne  possono  essere  di  quelle  che  com- 
prendono di  più  e  di  quelle  che  comprendono  di  meno:  buona  è 
quella  pensata  dal  von  Leutsch,  che  cioè:  '^  l'alternarsi  di  fortuna 
e  sventura  sulla  terra  si  risolve  per  il  principe  virtuoso  solo  dopo 
la  morte  in  una  esistenza  piena  di  pura  letizia:  „  —  ma  neanche 
essa  comprende  tutto  ciò  che  Pindaro  dice;  per  esempio  non  include 
le  lodi  della  ricchezza,  che  è  pur  considerata  un  mezzo  principalis- 
simo  per  raggiungere  questo  fine.  Migliore  è  la  sintesi  data  dal 
Mezger  :  ^  la  ricchezza  nelle  mani  di  un  uomo  nobile  dà  occasione 
a  vittorie  e  a  benefici  :  per  mezzo  delle  prime  egli,  come  mostra  il 
glorioso  presente,  produce  delle  gioie  che  fanno  dimenticare  i  dolori 
del  passato;  per  mezzo  degli  ultimi  egli  prepara  altre  gioie  agli 
altri,  per  le  quali  segue  la  mercede  nel  mondo  di  là,  e  così  illu- 
mina la  oscurità  del  futuro;  essa  è  dunque  (la  ricchezza)  in  fatto 
una  stella  risplendente.  „  Ma  anche  questa  ha  qualcosa  di  più  e 
qualcosa  di  meno;  —  di  più,  perchè  sui  benefici  di  Terone  Pindaro 
non  ha  per  disteso  tante  parole  quante  il  Mestger  ne  dà  in  riassunto; 
—  di  meno,  perchè  non  rileva  l'alternarsi  continuo  della  fortuna, 
che  è  al  di  sopra  degli  umani  consigli  e  che  presiede  alle  sorti  di 
Terone.  Gli  è  che  la  ragione  non  può  alle  opere  d'arte  applicare 
che  l'analisi,  classificando  gli  elementi,  o  alcuni  degli  elementi,  di 
cui  constano;  e  perciò  si  potrebbe  piuttosto  dire,  che  in  quest'ode 
Pindaro  celebra  la  vittoria  di  Terone,  rappresenta  il  fato  della  sua 
famiglia,  sente  quanto  siano  incerte  le  umane  sorti,  ha  conscienza 
di  ciò  che  possono  valere  la  virtù,  la  sapienza  e  la  ricchezza,  si 
rende  ragione  delle  vicissitudini,  sogna  in  un  mondo  ideale  la  giu- 
stizia che  tutto  equilibra,  —  e  potrei  continuare  l'enumerazione, 
perocché  l'uomo  intero  con  tutte  le  sue  passioni  e  con  tutte  le  sue 
facoltà  è  trasfuso  nell'opera  d'arte  secondo  la  natura  dell'opera 
stessa.  L'opera  d'arte,  torno  a  ripetere,  è,  come  i  fenomeni  naturali, 
senza  limiti;  perciò  vano  è  cercarne:  e  chi  ve  li  trovasse  non 
darebbe  i  limiti  dell'opera,  ma  i  limiti  di  ciò  che  egli  ne  intende. 
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A     TERONE     AQKIGENTINO 
vincitore  col  carro 


Strofa  1. 

Inni  ro  de  la  cetera, 
Qual  nume,  qual  eroe,  qual  uomo  ai  cantici 
Darem?  Pisa  è  di  Zeus:  la  gara  olimpica 
La  istituì,  del  militar  primizia, 
Èracle;  ma  or  Teron  convien  si  celebri, 
Poiché  con  la  quadriga  b  vincitor, 
De  gli  ospiti  santissimo  presidio, 
Civico  d'Agrigento  propugnacolo, 
£  di  bene  famosi  avi  splendor. 

Antistrofa  L 

£i,  poi  che  assai  nell*  animo 
Durar,  del  fiume  il  sacro  albergo  ottennero, 
E  di  Sicilia  furon  l'occhio;  e  corsero 
Uli  anni  fatali,  a  le  virtù  legittimo 
Conduccndo  ricchezze  insieme  e  grazia. 
Cronio  figlio  di  Rea,  che  Olimpo  re 
Tieni  e  de'  ludi  la  fortuna  e  il  valico 
D'Alfeo,  conserva  a  lor  la  terra  patria 
Fausto,  se  gl'inni  ascendon  cari  a  te, 

Epodo  1. 

Pei  loro  figli.  Ahi,  di  ciò  ch'ebbe  a  compiersi, 
Giusto  od  ingiusto,  non  potria  por  irrito 
11  tempo  padre  d'ogni  cosa  il  termine. 
Ma  oblio  l'evento  dar 
Ne  può  però;  che  suol  buona  letizia 
La  più  instancabil  miseria  domar, 
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Strofa  2. 

Quando  dei  Numi  il  placito 
Rivolga  in  alto  la  fortuna  prospera. 
E  ben  segue  tal  ver  le  Cadniee  vergini 
Da  gli  alti  scanni:  molto  elle  soffersero, 
Ma  il  grave  lutto  lor  cesse  a  letizia^ 
D'un  ben  più  grande.  Or  tra  gli  Olimpii  sta 
Percossa  da  lo  strepito  del  folgore 
Semole,  e  cara  il  padre  Zeus  e  Pallade, 
E  cara  il  figlio  ederigero  Tha. 

Antistrofa  2, 

Nel  mar  così,  di  Nereo 
Tra  le  equoree  figliuole,  incorruttibile 
La  vita  ad  Ino  essere  imposta  narrano 
Per  ogni  tempo.  Ahi,  che  dall' uom  non  scemeai 
Di  morte  il  fin,  nb  quando  un  dì  pacifico 
Potremo  terminar  figlio  del  sol 
Con  gioja  integra:  varie  in  tempo  vario 
Correnti  vanno  tra  i  mortali  e  vengono, 
Recando  or  umor  lieto,  or  triste  duol. 

Epodo  2. 

Così  la  Moira,  che  all'avita  è  preside 
Ventura  lor,  suol  qualche  danno  intessere 
In  altro  tempo  a  lor  beatitudine 
Vincibil  pur;  dacché 
11  fatai  figlio  incontrò  Lajo,  e  spcnselo, 
E  il  vecchio  oracol  di  Pito  compiè. 

Strofa  3, 

Lo  ride  Erinni  vigile, 
E  gli  uccideva  la  dura  progenie 
Con  mutua  morte;  ma  restò  superstite 
Sul  rovesciato  Polinice,  e  in  ginnici 
Ludi  Tersandro  tra  i  garzoni  e  in  belliche 
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Pugne  onorato,  germe  ajutator 
De  le  case  Adrastee;  donde  l'origine 
D' Enesidémo  avendo  il  figlio/  merita 
E  canzoni  di  lode  e  cetre  cor: 

Anthtrofa  3. 

Che  a  Olimpia  ebbe  egli  il  premio, 
E  al  fi-atel  suo  d'uguale  onor  partecipe 
In  Pito  e  air  Istmo  le  consorti  Cariti 

I  fior  dei  cocchi,  che  compiano  i  dodici 
Giri,  guidar.  Porsi  a  la  prova,  e  vincere 
Ne  la  gara,  discioglie  ogni  martir. 

Sì,  se  ricchezza  di  virtudi  adomasi, 
Questo  ed  altro  per  lei  diventa  facile, 
Ajutando  le  fiere  ansie  a  soiMr, 

Epodo  3. 

Splendida  stella,  all'uom  luce  verissima. 
Se  v'è  chi  rabbia,  ei  T avvenir  discemore 
Sa,  —  che  V  anime  ree  dei  morti  pagano 

II  fio  subito  qua; 

E  alcim  sotterra  chi  in  quest'aer  fu  empio 
Cerne  con  legge  che  h  senza  pietà. 

Strofa  4, 

Ma  al  par  le  notti  assidue, 
Al  pari  i  giorni  aVai  del  sol  più  facile- 
mente  i  buoni  la  vita  ascender  veggono, 
Senza  turbare  il  suol  con  le  man  valide 
Dietro  a  misero  cibo  o  V  onde  al  pelago  : 
Ma  presso  ai  Numi  che  han  laggiuso  onor 
Coloro  che  illibati  si  mantennero 
Il  tempo  senza  lagrime  trascorrono: 
Sostengon  gli  altri  orribile  dolor. 

Antistrofa  4. 

Ma  quei  che  tre  durarono 
Volte  qua  e  là  vissuti  intatta  T  anima 
D'ogni  colpa  a  serbar,  di  Zeus  il  tramite 
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Vino  a  la  torre  di  Crono  compirono  ;  — 

*Ve  intorno  irpiran  dei  beati  all'isole 

Le  anrette  oceanine,  e  i  fiorì  stan 

D*oro  ffplendidi  in  terra  altri  sn  gK  alberi, 

E  altri  Tac/^na  ne  nutre,  e  se  ne  intrecciano 

Serti  e  ghirlande  al  crine  e?$(i  e  a  le 


Di  Radamanto  ne  le  norme  savie, 
(Jhe  preciso  a  Crono  padre  alacre  assidesi, 
A  Crono  sposo  a  Rea,  che  ha  il  trono  altissimo. 
Cadmo  e  Pelèo  con  lor 

Sono,  e  Achille  il  portò  la  madre,  —  in  supplici 
Preghi  poi  ch'ebbe  nnto  a  Zeus  il  cor;  — 

Strofa  r,. 

Che  prostrò  Ett<)rre,  immobile 
Colonna  alta  di  Troja.  e  Cicno  agP  inferi 
Donava  e  dell'Aurora  il  figlio  Etìope.  — 
Molti  dardi  veloci  ho  sotto  il  cubito 
Ne  la  faretra,  che  a  color  che  intendono 
Suonan,  ma  duopo  ò  chi  li  spieghi  ai  più. 
Saggio  h  colui  che  molto  sa  per  indole, 
Ma  quei  che  insani  a  la  rinfusa  appresero, 
(Iracchiano  cose  che  non  han  virtù, 

Anthfrofn  fi. 

Corvi  al  divino  aligero 
Di  Zeus.  —  Ma  al  segno  ornai  Tarco  dirigasi. 
Or  su,  cor  mio,  chi  colpirem,  dall*  ilare 
Mente  scagliando  ancora  i  dardi  splendidi? 
A  te  drizzo,  Agrigento,  e  con  veridico 
Sonno  un  motto  giurato  io  vo*  gridar, 
Che  non  produsse  la  città  da  un  secolo 
Un  uom  di  più  benefici  precordi!, 
Nb  con  gli  amici  di  man  largo  al  par 
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Ejyodo  5. 

Dì  Teron.  Ma  a  le  lodi  usa  fastidio 
Seguir,  nemico  a  la  giustizia,  e  d'uomini 
Stolti  ama  il  grido  e  impor  silenzio  air  opere 
Belle.  Contar  non  sa 

Nessun  le  arene;  or  quanlj  a  gli  altri  ei  gaudii 
Ponea,  chi  mai  noverar  li  potrà? 


L'ODE  OLIMPICA  III 


Anche  quest'ode  celebra  la  vittoria  col  carro  dell' Olimpiade 
LXXVI,  e  probabilmente  fu  composta  prima  dell'  0.  II,  della  quale 
veggasi  l'introduzione.  Gli  scoli  e  il  titolo  dicono  che  era  desti- 
nata a  cantarsi  nelle  feste  Teossenie,  le  quali  si  celebravano  ad 
Agrigento  in  onore  dei  Dioscuri,  ma  fu  chi  giudicò  questa  notizia 
un  trovato  degli  annotatori,  che  volevano  spiegare  il  mito  contenute^ 
noli'  ode  stessa.  A  me  non  interessa  ne  negare  né  affermare  che  così 
fosse,  perchè,  come  vedremo,  l'ode  non  diventa  nò  pili  chiara  né  più 
oscura  ;  ad  ogni  modo  lo  scoliaste  é,  dirò  così,  in  possesso  della  sua 
asserzione.  Che  l'ode  sia  stata  composta  per  una  determinata  festa 
solenne,  pare  dai  vv.  6-7  (Ant.  1  vv.  1-2);  e  che  precisamente  si  trat- 
tasse d'un  convito  solenne  in  onore  dei  Dioscuri,  parmi  si  possa 
argomentarlo  dai  vv.  39-41  (Ant.  3  v.  ult.).  In  questa  festa,  qua- 
lunque essa  fosse,  si  celebrava  la  vittoria  olimpica  di  Terone,  e 
l'ode  del  resto  è  un  vero  epinicio,  come  tanti  altri,  che  muovono 
appunto  dal  celebrare  gli  Dei  della  città  cui  il  vincitore  appartiene, 
o  quelli  cui  quei  dati  giuochi  sono  sacri  (1)  ;  anzi,  se  valesse  la  pena 
di  far  (luestioni  di  parole,  si  potrebbe  dire  con  l'Hartung,  che  il 
titolo  di  epinicio,  e  per  la  forma  e  per  il  contenuto,  convenga  meglio 
a  quest'ode  che  all'altra. 

Comincia  dunque  con  una  formula  non  rara  in  Pindaro,  cioè  con 
la  proposta  di  cantare  il  vincitore,  che  onora  la  tal  città,  la  quale 
è  sotto  la  protezione  dei  tali  Dei.  Veramente  su  questi  Dei,  i  Tin- 
daridi,  qui  il  poeta  insiste  più  che  forse  altrove  non  usi  ;  ma  nulla 
v'è  che  possa  fare  argomentare  fossero  essi  l'argomento  principale 
dell'ode:  anche  il  rinnovarsi  la  menzione  di  loro  verso  la  fine  e  il 

(1)  O.  IV,  V,  vili,  XIII,  otc. 


^,J 
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notarvÌ8Ì  che  la  famiglia  di  Terone  li  onorava  singolarmente  di  mense 
ospitali  e  ne  celebrava  le  feste,  non  è  che  uno  dei  soliti  ritomi  di 
Pindaro,  per  i  quali  i  concetti  girano  come  in  un  cerchio,  e  si  ri- 
prendono poi  allo  stesso  punto  onde  erano  partiti.  Dice  dunque  che 
vuol  piacere  ai  Tindaridi,  lodando  Agrigento  ed  innalzando  Tinno 
olimpico  di  Terone,  V  inno  che  è  gloria  delle  quadrighe.  Ciò  che 
dice  poi  deir  aiuto  che  ebbe  dalla  Musa  (1)  a  trovare  una  nuova 
meravigliosa  maniera  di  accordare  la  voce  sul  modo  dorico,  si  ri- 
ferisce alla  musica  di  quest^ode  più  che  alla  poesia^  e  non  può,  come 
vorrebbero  alcuni,  riferirsi  all'O.  II,  —  che  secondo  loro  sarebbe 
stata  composta  precedentemente,  —  sia  perchè  TO.  II  è  invece  sul 
modo  eolico,  sia  perchè  non  c'è  bisogno  di  tirare  in  campo  il  metro 
peonio  di  quell'ode,  quando  è  abitudine  di  Pindaro  il  vantare  la 
novità  del  proprio  canto  (2),  sia  perchè  delle  interpretazioni  tutte 
che  vorrebbero  scoprire  in  Pindaro  allusioni  ad  altre  odi  o  composte* 
o  da  comporre,  non  ve  n'è  una,  come  vedremo,  che  abbia  almeno 
ima  qualche  probabilità  d'azzeccarla. 

E  che  si  tratti  di  cosa  presente,  lo  confermano  i  versi  seguenti, 
che.  dicono  che  i  serti  che  sono  circondati  alle  chiome  invitano  il 
poeta  a  pagare  il  debito  impostogli  dagli  Dei.  Questi  serti  circon- 
dati alle  chiome,  mentre  alludono  al  premio  olimpico;  ci  rappresen- 
tano insieme  la  festa  e  il  convito  solenne,  nel  quale  si  celebra  la 
vittoria,  che  può  essere  benissimo^  come  s'è  detto,  la  festa  delle 
Teossenie;  né  disdice,  anzi  conviene  benissimo,  nella  festa  dei  Dio- 
scuri la  celebrazione  d' una  vittoria  agonale.  Del  debito  poi  del  poeta, 
che  analiticamente  consiste  nell'  adattare  al  suono  delle  cetre  e  dei 
flauti  la  collocazione  delle  parole,  non  è  da  cercare  alcun  significato 
riposto;  il  poeta  deve  lodare  le  opere  egregie:  —  questo  è  un  sen- 
timento in  Pindaro  frequentissimo:  —  egli  è  ispirato  dagli  Dei  per 
questa  missione,  alla  quale  dunque  è  tenuto  di  rispondere:  perciò 
il  suo  debito  si  dice  istituito  dagli  Dei  {deóò/uarov),  E  così  pure 
al  canto  lo  invita  Pisa,  dalla  quale  muovono  gl'inni   al  vincitore. 


(1)  V.  4.  Leggasi:  Molaa  ò'oùuo  voi  na^èara  ftm,  secondo  11  testo  più  accreditato  dal  codd. 
—  Vano  è  ogni  cambiamento  :  Pindaro  asserisce  che  la  Musa  lo  ha  assistito  nell'  Ideare  la  nuova 
musica  per  quest'ode,  e  che  ora  non  resta  che  metterla  in  opera  adattandola  convenientemente 
alla  poesia.  L'interpretazione  che  danno  alcuni  (Mezger,  Gildersleeve,  Bochmor),  che  la  novità 
consista  nell' intrecciare  Tepinleio  al  canto  religioso,  contraddice  con  ciò  che  Pindaro  stesso 
afferma,  cioè  che  la  novità  ò  nel  modo  di  "^  armonizsare  la  voce  sul  calzare  dorico.  , 

{2)  Cfr.  O.  IX  48,  dove  novità  di  metro  non  ce  n'è. 
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E  il  vincitore  è  colui  a  cui  il  giudice  di  campo,  —  il  quale  uffi- 
cio spettava  agli  Elei  (che  il  poeta  chiama  Etoli,  per  via  della 
colonia  di  Ossilo),  —  secondo  le  norme  d' Eracle  abbia  posto  in 
capo  la  corona  d^  oleastro. 

Questa  è  occasione  per  digredire  sul  mito  d' Eracle,  che  portò  in 
Olimpia  cotesta  pianta,  chiestala  al  popolo  degli  Iperborei,  avendoli 
persuasi  che  gliela  concedessero,  perchè  la  si  ponesse  a  far  ombra 
intorno  alla  lizza  e  le  sue  frondi  servissero  di  corona  ai  vincitori. 
Il  mito,  secondo  il  solito^  è  introdotto  prima  con  im  breve  cenno 
e  poi  narrato  più  distesamente.  Infatti,  dice,  egli  aveva  già  consa- 
crate le  are  agli  Dei  nel  plenilunio,  e  aveva  stabilito  come  si  dovesse 
giudicare  dei  giuochi^  e  determinato  il  periodo  de^  cinque  anni,  quando 
si  accorse  che  quel  terreno  era  nudo  e  troppo  esposto  ai  raggi  del 
sole  :  deliberò  dunque  d' andare  nella  terra  Istria,  dove  aveva  veduto 
r oleastro.  Ivi  era  stato  un'altra  volta,  e  vi  era  stato  accolto  dalla 
figlia  di  Leto,  cioè  da  Artemide;  e  fu  quando  Euristeo,  secondo  i 
decreti  di  Zeus,  gli  ordinò  di  prendergli  la  sacra  cerva  femmina  (1) 
dalle  auree  corna,  che  Taigeta  aveva  dedicato  ad  Artemide  sopran- 
nominata Ortosia.  Questa  Taigeta  era  una  delle  Pleiadi  e  figlia 
d'Atlante,  e  Artemide  T  aveva  mutata  in  cerva  per  sottrarla  alla 
persecuzione  di  Zeus  :  ricuperata  la  prima  forma,  ella  consacrò  alla 
Dea  una  cerva,  e  vi  inscrisse  la  dedica  sul  collare.  Eracle  dunque 
inseguendo  cotesta  cerva,  dall'Arcadia  era  giunto  fino  agli  Iperborei^ 
cioè  a  quei  popoli  che  si  immaginava  fossero  a  settentrione  del 
luogo  d' onde  spira  Borea,  ed  ivi  ammirò  la  bellezza  degli  oleastri. 
Si  ricordò  dunque  (quando  ebbe  preparato  tutto  per  la  istitq^ione 
dei  giuochi  olimpici)  d' aver  visto  quelle  belle  piante^  e  pensò  d' an- 
darle a  prendere.  E  così  il  mito  finisce  ritornando  al  punto  stesso 
donde  era  incominciato. 

Ed  ora,  prosegue,  egli  viene  propizio  a  questa  festa  insieme  coi 
Gemelli  :  e  dice  anche  perchè  Eracle  si  associa  a  loro  ;  perchè  cioè, 
quando  salì  all'  Olimpo,  affidò  loro  il  governo  dei  giuochi.  Così  ri- 
torniamo ai  Tindaridi,  dai  quali  eravamo  partiti,  e  quindi  a  Terone 
e  agli  Emmenidi,  che  li  onorano  di  moltissime  mense  ospitali^  curando 
con  pia  mente  le  loro  feste. 


(1)  V.  29:  /fivOÓKa^6i>v  iXtupov  i^Àeiay  ...  dv  ktà. 

Kon  è  Inutile  raggiunta  di  ^^Asiav  ad  èXa^ov,  sebbene  il  relativo  seguente  chiaiisca  che  il 
nome  era  di  genere  femminile;  perchè  richiama  l'attenzione  alla  singolarità  che,  pare  essendo 
femmina,  aveva  le  coma,  e  d'oro. 
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L'ode  termina  con  una  frase  proverbiale  (1):  —  se  l'acqua  è  la 
miglior  cosa  e  Toro  fra  le  dovizie  la  più  pregevole,  —  cioè,  come 
queste  sono  di  tutte  le  cose  quanto  di  meglio  si  può  immaginare,  — 
così  ora  Terone  giunse  alle  colonne  d' Eracle,  cioè  al  più  alto  grado 
di  gloria  che  si  possa  immaginare.  La  figura  di  Eracle,  principale 
nel  quadro  che  precede,  suggerisce  quest>a  metafora,  del  resto  non 
nuova  in  Pindaro  (2).  Più  oltre  non  è  possibile  passare  né  ai  savi 
né  ai  pazzi  ;  né  io,  dice,  lo  tenterò,  perchè  sarei  un  uomo  vano,  cioè, 
perchè  è  impossibile  riuscirci  :  parla  in  persona  propria,  come  tante 
altre  volte,  con  V  intenzione  però  che  la  sentenza  se  la  appropri  il 
vincitore. 

L'ode  non  pare  abbia  affatto  altri  sensi  riposti,  e,  specialmente 
se  si  ammette  l' occasione  delle  feste  Teossenie,  non  lascia  desiderio 
di  altre  spiegazioni  per  esser  chiara.  È  singolare  questa  grandissima 
differenza  con  l'O.  II:  quella  tutta  piena  d'interesse  per  Terone  e 
sgorgata  dal  fondo  dell'anima  del  poeta,  densa  di  pensieri  profondi 
e  viva  di  passioni  personali  e  politiche  ;  questa  disinteressata,  indif- 
ferente più  che  serena,  legata  alla  festa  più  da  un'  associazione  mec- 
canica ed  esteriore  di  idee  e  di  frasi  abituali,  che  da  un  rapporto 
intimo  e  sentito.  Certo  le  immagini  procedono  varie  e  nitide,  e  nella 
stessa  abbondanza  affannosa  con  la  quale  esse  s'incalzano,  senza 
tregua  e  senza  respiro  (3),  si  sente  la  mano  maestra;  ma  tutt' in- 
sieme questa  è  veramente  una  delle  più  deboli  cose  che  Pindaro 
abbia  composto,  e  anche  tra  le  odi  di  tre  triadi,  che  in  generale 
sono  le  meno  belle,  non  occupa  certo  uno  dei  primi  posti.  Si  po- 
trebbe anche  in  ciò  trovare  un  indizio  per  argomentare  che  fu  com- 
posta prima  dell'O.  II:  forse  Pindaro  la  dovette  scrivere  lì  su  due 
piedi,  essendo  imminente  il  giorno  della  festa;  e  fors' anche,  mentre 
durava  la  lite  fra  Terone  e  lerone,  evitò  a  bella  posta  ogni  allusione 
politica  e  si  tenne  sulle  generali. 

L'architettura  dell'ode  è  semplicissima:  il  centro,  vv.  13-38 
(Ep.  1  V.  4  —  Ant.  3  v.  3),  contiene  il  mito  ;  il  principio  e  la  fine 
contengono  le  lodi  del  vincitore  e  il  ricordo  della  festa  che  si  celebra. 


(1)  V.  42:  si  ó'd^otevet  /Aèv  vó<aìq,  ìcvedvov  òè  /fivaò^  alòotéaxuTov.  Vedi  i  Proleg.  cap.  HI 
§  18. 

(2)  Vedi  una  frase  aiEatto  identica  nell'I.  lU  29-30. 

(3)  Notlnsi  i  nessi  relativi  e  cansoli  che  legano  1  periodi  più  continuatamente  che  altrove: 
T.  6:  ènei,  v  9:  vAg,  v.  11:  ^nvt,  v.  13:  tàv,  così  che  la  prima  triade  è  tutta  un  costrutto  solo. 
Katiuralmente,  per  la  carità  che  dovevo  ai  polmoni  dei  lettori,  m' è  stato  necessario  qui  ed 
altrove  spezzare  nella  tradnzione  queste  serie  troppo  lunghe. 
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Le  parti  di  passaggio  non  hanno  estensione  materiale,  ma  constano 
solo  d'una  formula  relativa  al  v.  13  (Ep.  1  v.  4)  e  d'una  formula 
avversativa  al  v.  38  (Ant.  3  v.  3-4)  (1). 


A    TERONE    AGRIGENTINO 
per  le  feste  Teossenie 


Strofa  1. 

Ai  Tindàridi  ospitali  I   deh  possa  io  piacere  e  ad  Elena 

Dal  bel  crin,  per  Agrigento  |  mentre  onor  di  laudi  io  medito, 

Di  Terone  il  carme  olimpico 

Rizzando,  fregio  ai  corridor  volanti  : 
Così  a  me  assistea  la  Musa  |  nel  trovar  recenti  e  splendidi 

Da  porre  in  dono  stil  modi  sonanti, 

Antùftrofa  L 

De  la  festa  ornato  illustre.   |  Già  a  le  chiome  i  serti  aggiogansi 
Che  a  discior  m'invitan  questo  |  da  gli  Dei  fondato  debito, 
Cetra  arguta  unendo  e  strepito 

Di  flauti  ed  intrecciar  di  voci  nuove, 
Pel  figliuol  d'Enesidfemo;  |  Pisa  già  a  gridare  invitami; 

Donde  il  canto  divino  a'  mortai  move, 


(1)  Non  convengo  col  Mezger  che  trova  In  quest'ode  tutte  le  sotte  parti  del  nomo$  terpau- 
dreo,  perchè  la  solita  inversione  al  v.  38,  éfiè  6'  ecc,  che  tiecondo  il  MoKger  comincerebbe  la 
otpQoyis,  è  più  propria  e  solita  della  fieTttttaTUTQond,  secondo  il  Westphal  e  secondo  Luebbert, 
IM  priwne  cujusdam  epin.  formae  ap.  P.  ventigii»  (Bonn.  1885).  SI  potrebbe  dividere  pertanto: 

9.  (d.)  -  6.  (K.)  -  26.  (ó.)  -  4.  (fi.)  -  4.  (<J.) 
La  simmetria  però  così  sarebbe  turbata,  perchè  11  contenuto  della  prima  parte  principale  cor* 
risponderebbe  poi  non  solo  a  quello  dell'ultima,  ma  anche  a  quello  del  secondo  passaggio,  e  la 
lode  del  vincitore  resterebbe  divisa  fra  questo  e  quella.  Preferisco  perciò  ascrivere  al  secondo 
passaggio,  come  In  altre  odi,  soltanto  la  formula  retorica  di  cui  sopra,  bastando  ad  accennarlo 
il  giro  speciale  della  frase,  senza  bisogno  che  gli  si  attribuisca  una  estensione  materiale  (efr. 
We.stphal.  Prol.  zh  Aesch.  Trag,  pag.  90-91)  ;  e  così  si  può  ridurre  anche  il  primo  passaggio  sim- 
metricamente : 

13  (d.)  -  Tàv  jtOTB  (k.)  -  25  (ó.)  -  éfté  Ò'òi'  («.)  -  7  {ti.) 


^^ 
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Se  ad  alcun,  compiendo  i  prischi  |  cenni  d'Èracle»  il  veridico 

Giudice  Etòlo  sopra  de  le  pàlpebre 

Intorno  al  crine  il  pallido  gittò 
Ornamento  dell*  ulivo,   |  che  una  volta,  onor  bellissimo 

Deirolimpico  agon,  l'Anfitriònide 

Sul  fonte  ombroso  d'Istro  a  córre  andò. 

Strofa  2, 

Persuaso  col  discorso  |  egli  il  iK)polo  Iperbòreo 

Che  d'Apolline  è  devoto,   |  francamente  per  la  pubblica 

Di  Zeus  chiostra  impetra  l'albero, 

Per  dar  serti  ai  gagliardi,  ombre  a  la  gente. 
Chb  a  lui,  sacre  l'are  al  padre   |  già,  la  luna  dal  carro  aureo 

Schiudea  T intero  a  sera  occhio  lucente: 

Ani'Mtrofa  2, 

Ed  insieme  avea  dei  grandi   |   ludi  posto  egli  il  pericolo 
Santo  e  il  giro  dei  cinque  anni  |  dell'Alfeo  sul  divin  argine. 
Ma  il  poder  del  Cronio  Pelope 

D'alberi  belli  non  avea  corona. 
Nudo  parvegli  ed  a  gli  acri  |  rai  del  sol  quell'orto  suddito; 

E  ancora  all'Istria  terra  il  cor  lo  sprona; 

Epodo  2, 

'Ve  di  Leto  avealo  accolto  t  la  figliuola  equestre  vergine 

Dai  gioghi  uscito  e  dai  curvi  d'Arcadia 

Recessi,  quando  lui  patema  armò 
Legge  a  prender  per  comando  |  d'Euristeo  la  cerva  femmina 

Dall'auree  corna,  che  sacra  ad  Ortòsia 

Taigéta  un  giorno  iscrisse  e  dedicò. 

Strofa  3. 

Lei  seguendo,  quella  terra  |  vide  pur  eh' è  dietro  al  rigido 
Alitar  di  Borea,  dove  |  si  fermò  ammirando  gli  alberi. 
Or  lo  prese  un  desiderio 
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Dolce,  a  la  meta  che  sei  volte  e  sei 
Gira  il  cocchio  porli.  E  adesso  |  questa  festa  amioo  ei  visita 
Coi  due  figli  di  Leda  uguali  a'  Dei. 

Antistrofa  3, 

Poi  che  a  lor  fidò,  salendo  |  suirOlimpo,  i  ludi  a  reggere 
Celebrati  de  la  possa  |  dei  gagliardi  e  de  la  furia 
Che  al  voi  preme  i  cocchi.  —  L*  anima 

Sì  m'urge  a  dir,  che  gloria  a  Teron  venne 
E  a  gli  Emmènidi;  ed  a  loro  |  la  porgean  gli  equestri  Gemini 

Ch'ei  fregian  d'ospitai  mensa  perenne, 

Epodo  3. 

Con  pia  mente  custodendo  |  de  gli  Dei  santi  i  misteri i. 

Che  se  ottima  e  l'acqua,  e  a  le  dovizie 

Tutte  in  orranza  Toro  innanzi  va, 
Giunto  ai  lidi  estremi  afferra  |  col  valore  i  segni  d'ÈracIe 

Terone:  al  di  là  b  chiuso  ai  folli  e  ai  savii. 

Non  vo'  cercarlo  :  —  saria  vanità. 


L'ODE  OLIMPICA  IV 


Psaumide  di  Camarina  figlio  di  Acrone  (0.  V  8)  vinse  ad  Olimpia 
col  carro  da  mule  (1)  nell'Olimp.  LXXXIL  Camarina  colonia  di 
Siracusa  era  stata  già  dalla  stessa  Siracusa  distrutta,  poi  ricostruita 
da  Ippocrate,  poi  spogliata  di  abitanti  da  Gelone;  finalmente  fu  ri- 
fondata neir  Olimp.  LXXIX  a.  4  come  colonia  dei  Geloi.  Pare  che 
Psaumide  fosse  giunto  agli  anni  maturi,  v.  19  sqq.  (Ep.)  e  0.  V  22 
(Ant.  3  y.  4),  fosse  uomo  ospitale,  appassionato  per  i  cavalli,  buon 
cittadino  ed  amante  della  pace  :  ciò  solo  si  può  cavare  da  quest'ode 
e  dalla  seguente.  Tutte  e  due  sono  di  diciott'  anni  più  recenti  del- 
Tultima  (la  P.  I),  che  ci  resti  di  Pindaro,  su  vincitori  Siciliani: 
tutto  era  mutato  in  Sicilia  ;  i  personaggi  di  prima  erano  scomparsi 
dalla  scena,  e  Pindaro  toccava  il  settantesimo  anno  d'età.  Ne  è  cre- 
dibile che  in  Sicilia,  morto  lerone,  egli  sia  più  ritornato  ;  né  il  mu- 
tato governo  certo  lo  allett'ava  a  tornare.  In  Siracusa  era  stata 
ristabilita  la  libertà,  ma  certo  il  buon  gusto  dell'arte  era  in  deca- 
denza :  ora  vi  trionfava  la  retorica  ;  Corace  e  Tisia  con  gli  am- 
maestramenti e  con  l'esempio  aveano  già  insegnato  a  parere  più  che 
ad  essere,  e  Gorgia  probabilmente  avea  cominciato  a  farsi  conoscere. 
Che  Pindaro,  neppur  da  lontano,  tenesse  relazione  alcima  con  co- 
testa  gente  nuova  non  pare,  e  Psaumide  verosimilmente  apparteneva 
alla  generazione  anteriore. 

L'ode  è  semplicissima.  Trattandosi  d'un  vincitore  olimpico  e  nei 
giuochi  equestri,  si  comincia  dall' invocare  Zeus  (protettore  d'Olim- 
pia) auriga  del  tuono,  perchè  accolga  benignamente  l'eroe  e  l'epi- 


ci) Così  il  Boeckh  :  il  titolo  dice  però  àQfMn  o  Innoigf  e  11  y.  14  di  quest'ode  potrebbe 
far  credere  si  tratti  appunto  di  caTslll;  ma  il  nome  di  òxog,  v.  11,  dato  al  carro  di  Psaumide  e 
proprio  del  carro  da  mule,  rende  più  probabile  l'opinione  del  Boeckh.  Oltre  di  ciò  Tode  seguente 
ò  certamente  per  una  vittoria  col  carro  da  mule  (O.  V  8),  e  non  consta  che  Psaumide  abbia 
riportato  in  Olimpia  più  di  una  vittoria,  checché  sia  stato  detto  sul  senso  del  v.  7  di  quell'ode. 
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nicio  che  lo  accompagna.  Dopo  T  invocazione  di  Zeus  v'è  un  inciso, 
vv.  1-5  (Sfcr.  vv.  2-7),  ove  è  detto  che  le  Ore,  le  quali  si  volgono 
al  suono  della  cetra,  mandano  il  poeta  come  testimonio  delle  altis- 
sime prove.  L'aggirarsi  delle  Ore  (1)  non  è  che  il  passare  del  tempo, 
mentre  l'immagine  della  loro  danza  è  tolta  verosimilmente  dall'Inno 
ad  ApoUo;  vv.  194-97,  dove  le  Ore  con  le  Cariti  ed  Ebe  ed  Armonia 
ed  altre  divinità  danzano  tenendosi  per  mano  al  canto  delle  Muse. 
Il  tempo  dunque,  che  tutto  apporta,  ha  recato  anche  a  Psaumide  la 
vittoria  ;  gliela  apportarono  le  ore  serene  della  gagliardia  e  del  vi- 
gore giovanile,  le  ore  della  gioia  e  della  festa,  che  rallegrano  il 
il  cuore  di  tutti  i  buoni  all'annunzio'  della  buona  ventura  degli 
ospiti  (2).  Finito  r inciso  si  ripiglia  l'invocazione,  v.  6  (str.  v,  7), 
precisamente  come  nell'O.  Vili  9  (Ant.  1  v.  2),  e  Zeus  lo  si  invoca 
più  propriamente  sotto  il  titolo  di  Etneo,  e  lo  si  prega  di  ricevere  il 
«6>/io^,  che  sarà  luce  perenne  (3)  alla  grande  virtù  dimostrata.  Questo 
H^juog  è  lo  stesso  inno  trionfale,  che,. come  fosse  una  persona,  viene 
dai  carri  di  Psauhiide  (4)  ;  il  qual  Psaumide  incoronato  dell'  ulivo  Pi- 
sano si  affretta  a  destar  gloria  a  Camarina.  In  queste  parole  non  si 
fa  che  enunciare  brevemente  il  soggetto  dell'epinicio,  e  la  imma- 
gine del  vincitore  che  ritorna  sul  carro,  diventato  carro  trionfale, 
non  è  nuova  né  rara  in  Pindaro:  veggasi  per  es.  il  principio  della 
N.  IX.  Seguono  la  solita  preghiera,  che  Iddio  compia  anche  i  voti 
dell'avvenire,  e  le  solite  ragioni  di  questi  voti,  cioè  che  Psaumide 
si  diletta  degli  studi  de'  óavalli,  ed  è  ospitale  'e  sincero  e  tranquillo 


.  (1)  y,2:éXta<fóftev<u:  — qualcosa  di  mezzo  ira  Jte^tèXXofiau  (nella  nota  formula:  nsgiTsXXo- 
ptéycjv  éviavTcòv:  cfr.  più  partlcolanncntc  Soph.  Oed.  Tyr.  156  :  jieQirsXXofiévaig  cj^aig)  e  neQiviaao- 
fiai,  che  Focilide  adopera  pei  bicchieri  che  vanno  in  giro  nel  convito:  cfr.  Eur.  Ale.  4i9: 
àvina  Kagveiov  neQiviooerai  &Qa. 

(3)  Non  è  decisiva,  come  credo  11  Hezger,  la  parola  dyyeXia  del  v.  4  per  escludere  la  prc* 
senza  del  poeta.  Questa  parola  si  adopera  anche  per  la  proelamaziono  della  vittoria  nel  circo: 
P.  I  32  :  nxrdiàòos  6'èv  ÒQÓfiù>  kùqvS  dvéeiTté  viv  dyyéXÀ€OV. 

(8)  Vv.  8-10  :  óèìuv 

XoQìuov  ixan  ròvòe  xCjfiov, 

XQOviùratov  q>dog  evQvaùevétJv  dQerdv. 
Si  potrebbe  dubitare  se  /^oviórarov  vada  interpretato  per  giunto  lardi,  perchè  la  vittoria  fosse 
desiderata  da  un  pezzo  :  XQ^^^S  ha  questo  senso  nella  P.  XI  36  ;  oltre  di  ciò  l'appello  alle  Ore, 
che  finalmente  a  furia  di  girare  hanno  portato  la  vittoria,  potrebbe  consigliare  questa  inter- 
pretazione. Ma  nel  senso  di  perenne,  diuturno  questa  parola  si  trova  nella  N.  IV  6,  e  nella 
P.  Ili  115  :d  &'dQErà  nXeiyals  doiòatg  xQOvia  reXéidei,  dove  evidentemente  il  concetto  è  identico 
a  questo.  Lo  Schwickert  (Kritisch-exsg.  ErSrt.  zu  Pind.  II  p.  3)  toglie  la  virgola  e  congiungo 
Xagiroìv  énan  xQoviùxeqov,  citando  la  N.  IV  tf  :  --  no,  —  va  intoso,  come  intendono  tutti,  òéìtev 
XoQivùJv  énan,  perchè  11  senso  è  identico  a  quello  della  P.  n  69-71:  tò  KaaròQBUtv ,. . .  àÙQtjaoy 
XdQiV  éjrraKTÙnov  ipÓQfuyyog.  U  jcQotuòxvatov  tpdoq  evgvaósvèùìy  dgexdv  è  apposizione  di  ttC^fiov. 

(4)  Heimsoeth,  Add.  et  corrift,  pag.  12. 
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cittadino.  Nota  la  lode  della  tranquillità  {7'j0v/iaif  (piÀÓTtoÀir),  che 
si  ripete  poi  nella  P.  Vili,  e  se  fu  sempre  virtù  cara  a  Pindaro, 
più  cara  gli  fu  ancora  nei  suoi  tardi  anni.  Non  tingerò  di  menzogna, 
continua,  il  discorso  (cfr.  N.  I  18);  poiché  l'esperienza  è  quella  che 
mostra  il  vero  (1).  Ed  invece  di  soggiungere  che  infatti  Psaumide 
mostrò  di  essere  qual  si  diceva^  salta  dalla  realtà  al  mito  e  in 
brevi  tratti  ricorda  che  il  figlio  di  Climeno  (Ergino),  uno  degli 
Argonauti,  era  bensì  stato  deriso  dalle  donne  di  Lenno,  quando  si 
presentò  alla  gara  della  corsa  armata  nei  giuochi  funebri  che  Issi- 
pile  celebrava  in  onor  del  padre  Toante,  ma  poiché  fu  vincitore, 
mentre  andava  a  prendere  la  corona,  le  disse:  tale  son  io  nella  ve- 
locità, e  le  mani  e  il  cuore  sono  pur  tali.  Dal  qual  mito  si  può 
argomentare  che  anche  Psaumide  fosse  piuttosto  innanzi  negli  anni. 
Infatti  al  racconto  si  soggiunge  per  chiusa  una  sentenza,  che  il  crine 
divien  canuto  talora  anche  ai  giovani  prima  che  non  converrebbe. 
Il  vecchio  poeta  pensava  e  sentiva,  che  gli  anni  non  tolgono  il 
vigore,  né  T anima  invecchia  col  corpo;  ma  poiché  questo,  se  stava 
bene  per  lui,  non  sarebbe  stato  un  complimento  troppo  lusinghiero 
per  il  vincitore,  che  forse  non  pensava  ancora  di  esser  passato  tra 
i  vecchi,  lo  modifica  secondo  il  gusto  di  lui,  e  finisce  l'ode  la- 
sciandogli il  dolce  in  bocca  (2). 

Si  discute  dove  l'ode  sia  stata  cantata,  se  ad  Olimpia,  come  vo- 
gliono il  Boeckh,  il  Fennell,  il  Boehmer,  o  a  Camarina,  come 
vogliono  L.  Schmidt  ed  il  Mezger:  né  la  brevità  dell'ode  è  sufficente 
prova  per  la  prima  opinione  ;  né  il  ricordo  di  Zeus  Etneo  (a  Ca- 
marina) per  la  seconda.  Ora  l'ode  seguente  fu  certo  cantata,  in 
Camarina,  al  ritomo  di  Psaumide  (0.  V  3),  ed  é  per  la  stessa 
vittoria:  furono  dunque  tutte  e  due  cantate  nello  stesso  luogo?  Il 
Mezger,  che  sta  per  il  sl^  crede  che  questa  sia  stata  eseguita  nella 
pompa  trionfale,  e  la  0.  V  nel  convito:  a  me  parrebbe  un  bis  in  idem, 
anche  se  la  seconda  è  d'un  altro  poeta,  perciò  sto  col  Boeckh.  — 
Nella  sua  semplicità  l'ode  è  perfetta;  di  nuovo  però  e  di  proprio  non 
ha  che  il  mito.  In  cosa  sì  breve  non  è  da  discorrere  di  alcuna 
divisione  di  parti. 


(1)  V.  18;  óiduiciQd  toc  Pqotiòv  f'M^ì^og.  Cfr.  Airtnan,  fr.  BH  :  n^lQà  xoi  fiaùii<Ko<;  dQxd, 

(2)  L'Hermann  (Opp.  Vili  pag.  li)5)  seguito  dai  più  vuole  ohe  anche  questa  sentenza  di 
chiosa  sia  pronunciata  da  Ergino.  A  me,  so  fosse  cosi,  questi  non  parrebbe  più  àyXtodaog  juèu, 
jjTOfi  ò'dXntfiog,  per  usare  un'espressione  di  Pindaro  stesso,  ed  anche  le  parole  di  prima  perde- 
rebbero dell* efficacia  loro  con  questa  moralizxaxione.  i 
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A    PSAUMIDE    CAMARINESE 
HncHore  col  carro. 


Strofa. 

Sommo  auriga  del  tuon  dai  piedi  rapidi, 
Zeus,  —  rOre  tue  mi  mandano, 
Che  in  danza  vanno  al  suon  di  cetra  varia, 
Teste  a  le  prove  altissime: 
Quando  felice  è  l'ospite 
Godono  al  dolce  annunzio 
Subito  i  buoni:  —  or  tu  che  l'Etna  domini, 
Figlio  di  Crono,  all'orrido 
Cento-capi  Tifon  ventoso  pondo, 
Da  le  Cariti  accòr  cotesto  Olimpico 
Ti  piaccia  inno  giocondo, 

Antistrofa, 

Di  possente  virtù  luce  perpetua. 
Che  dai  cocchi  di  Psaumide 
Vien,  che  il  Pisano  ulivo  al  capo  avvintosi, 
S'affiretta  a  destar  gloria 
A  Camarina.  Ai  posteri 
Preghi  sìa  Dio  propizio. 

Poich'io  lo  lodo,  0  corsier  nutra,  o,  a  gli  ospiti 
Largo,  volga  ei  nell'  integro 
Senno  la  pace  che  a  la  patria  giova. 
Col  falso  il  ver  non  vo'  corromper:  l'opera 
È  dei  mortai  la  prova; 

Epodo. 

Che  di  Climèno  al  figlio 
Allontanava  di  vergogna  il  morso 
Tra  le  donne  di  Lenno; 


—  223  — 

Quando  a  gara  de'  pie'  vinse  il  perìglio 

Armato,  e  disse  a  Issìpile, 

Cogliendo  il  serto:  tal  son  io  nel  corso, 

£  ugnai  le  mani  e  il  senno.  — 

Ma  bianco  in  fronte  crebbe 

Anche  più  d' una  volta  il  crine  ai  giovini, 

Pria  del  tempo  che  a  ciò  più  converrebbe. 


L'ODE  OLIMPICA  V. 


Di  Psaumide  e  delle  sue  vittorie,  di  Camarina  e  delle  sue  vi- 
cende parla  T  introduzione  all'O.  IV. 

L'ode  presente  si  ripartisce  anche  per  i  concetti  secondo  le  tre 
triadi  delle  quali  è  composta.  —  La  prima,  più  specialmente  in 
onore  di  Psaumide,  contiene  l'invocazione  di  Camarina  figlia  del- 
l'Oceano, ninfa  eponima  della  città,  acciò  accolga  l'inno,  che  è  il 
fiore  delle  alte  virtù  e  dei  serti,  })remio  di  Psaumide  e  del  suo 
carro  da  mule.  Soggiunge  poi  i  meriti  di  Psaumide,  che  illustrando 
la  città  onorò  le  sei  doppie  are  degli  Dei  in  Olimpia.  Queste  sei 
doppie  are  erano  state  dedicate  da  Eracle  ciascuna  a  due  dei  do- 
dici Dei  maggiori,  cioè  Zeus  e  Poseidone,  Era  ed  Atena,  Ermete 
ed  Apollo,  le  Cariti  e  Dioniso,  Artemide  e  l'Alfeo,  Crono  e  Rea. 
Psaumide  dunque  onorò  di  sacrifici  ciascuna  di  queste  are  il  quinto 
giorno,  nel  quale  hanno  luogo  le  gare  equestri  (1).  Questo  pare 
il  senso  dei  vv.  5-7,  all'oscurità  dèi  quali  contribuisce  la  conve- 
nienza d'escludere  che  Psaumide,  o  abbia  vinto  in  tre  gare  Olim- 
piche e  sia  stato  elogiato  così  poveramente,  o,  se  in  due  rimase 
inferiore,  sia  stata  notata  la  sua  sconfitta  in  un'ode  che  dovea  cele- 
brare il  suo  trionfo.  Contribuisce  ancora  all'oscurità  di  questo  luogo 
l'essere  del  pari  aflFatto  incerto  e  sospetto  di  lacunu  il  luogo  di 
Pausania  (  V.  9,  5),  dove  si  parla  dell'ordine  dei  giuochi  in  Olimpia 
e  d'una  mutazione  introdotta  nell'Olimp.  LXXVII.  Certo  i  contem- 
poranei, che  non  avevano  di  questi  dubbi,  capivano  questi  versi 
meglio  di  noi;  non  credo  però  che  dall'accusa  di  oscurità,  apposta- 
gli da  L.  Schmidt,  questo  passo  si  debba  del  tutto  scagionare,  che 

(1)  L.  Sctamldt  (l*ind.  Leb.)  spiega  con  molta  chiarezza:  **  il  qnale  onorò  i  sei  altari  gemini 
durante  la  grando  festa  sacriflcatoria  degli  Dei  e  durante  i  giuochi  tenuti  il  quinto  giorno  con 
carri,  mule  e  cavallo  da  corsa.  „  Sul  sen^i  possibili  dei  vv.  5-7  veggasi  l'ultima  nota  a  quest'ode. 
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specialmente  nel  congiungere  insieme  le  parole  moltissime  incer- 
tezze possono,  e  anche  allora  potevano  nascere.  Quanto  a  noi  biso- 
gnerebbe vedere  come  stavano  le  cose,  e  allora  si  potrebbe  pensare 
come  hanno  a  star  le  parole  ;  così  non  si  potrebbero  fare  che  degli 
esercizi  di  sofisticherie  senza  fondamento  oggettivo.  Con  chiude  il 
poeta;  che  Psaumide  vincendo  onorò  Camarina  (la  Dea  patria)  e  fece 
proclamare  il  padre  Acrone  e  la  nuova  città. 

La  triade  di  mezzo,  che  è  la  più  bella  e  più  specialmente  ce- 
lebra la  città,  contiene  l'invocazione  di  Pallade,  Dea  tutelare  di 
essa.  Psaumide,  dice,  venendo  da  Olimpia,  che  fu  la  stanza  di 
Enomao  e  di  Pelope,  canta  il  tuo  bosco,  o  Pallade,  che  tieni  l'arce 
e  il  fiume  Oani  (l)  e  il  lago  e  i  canali,  per  mezzo  dei  quali  il 
fiume  Ippari  irriga  la  città;  e  fabbrica  [soggetto  Psaumide]  un  alto 
bosco  di  saldi  talami,  guidando  la  cittadinanza  dalla  oscurità  alla 
luce  (2).  E  questo  non  vuol  dir  altro,  se  non  che  Psaumide  con- 


fi) Su  questo  flumo  Oano  o  Oant  (la  lezione  dei  codici  è  varia)  il  prof.  Pala  mi  comunica 
una  sua  congottuia,  ohe  ha  tutta  la  probabilità  di  coglier  nel  vero.  Solino,  6,  16  pag.  66  M.  ri- 
corda un  fiume  presso  Camariua  chiamato  Diana:  sappiamo  da  Draconte  Corcireo,  apud  Athen  XV 
pA?.  692,  d.,  0  risulta  puro  dalle  monete,  che  lano  era  onorato  in  Sicilia  ed  a  Siracusa.  Dianua 
era  il  Dio  ohe  presiedeva  alle  sorgenti  ed  ai  fiumi,  ed  è  nome  egli  stesso  di  fiume.  La  lingua 
doi  Siculi  pare  itAlico,  e  italico  il  nomo  di  Camarina.  Che  in  Pindaro,  conclude  il  Pais,  in  luogo 
di  Oano  sia  da  leggero  latto  ?  Si  può  aggiungere  che  la  correzione  di  'Oavov  in  Alavov,  anziché 
'Uavov,  ha  il  vantaggio  di  toglier  l'iato  col  re  che  precede  (uno  dei  sette  casi  enumerati  dal- 
l' Hcimcr,  Slmlia  Fln'ì.  pag.  8),  ed  è  altrettanto  accettabile  paleograficamente.  Superfluo  osservare 
cbe  anche  in  Diana  l'i  spesso  si  usa  lungo. 

(2)  Vv.  10-14  ;  Psaumide àsi^e^  ftèv  àXaog  àyvòv 


ical  ceftvoùg  òxexovg,  'InnaQtg  olaiv  àQÒei  argaróv, 
«oXX^  XB  axuòiov  ^aXàfiùtv  taxéog  vyjiyviov  àXdog, 
vn'  dfiaxaviag  àytùv  èg  qDÓog  róvòe  ÒAfiov  àcxtbv. 
Oli  scoliasti  non  conoscono  che  una  sola  interpretazione  di  questi  versi,  cui  accedono  il  Boeckh, 
il  Dissen,  il  De  longh,  L.  Schmidt  ed  11  Mezger,  secondo  la  quale  il  poeta,  personificando  questo 
tinme,  direbbe  che  esso  fabbrica  la  città:  e  sarebbe  questa  un'interpretazione  ottima  quanto  al- 
l'arte, e  l' immagine  che  ne  verrebbe  sarebbe  la  più  nuova,  anzi  la  sola  nuova  e  originale  del- 
l'ode  e  quella  che  le  potrebbe  dare  vita  e  valore.  Ma  ci  sono  dei  guai,  quando  la  esaminiamo 
più  attentamente.  Come  fabbrica  l' Ippari  la  citta?  Portando  il  fango  da  fame  mattoni,  come 
1'  Achcloo  e  11  Nilo,  dico  Aristarco  :  ma  lo  dice  per  congettura,  non  perchè  lo  sapesse  ;  infatti 
I>idtmo  osserva  in  contrarlo,  che  non  ne  portava  tanto  da  bastare  per  fabbricare.  Soggiunge  egli 
invece  che  l' Ippari  serviva  a  far  scendere  i  legnami  d'una  selva  attraverso  la  quale  passava: 
ma  lo  Schubring  (Camarina^  trad.  di  A.  Salinas,  Palermo  1882),  oppone  che  esso  non  nasce  in  fo- 
resto montuose  e  che  il  suo  corso  e  troppo  meschino  (bisognerebbe  però  vedere  come  le  cose 
stavano  allora)  ;  e  si  riduce  perciò  a  spiegare  che  l' Ippari  costruisce  la  città,  perchè  irrigando 
una  fertile  pianura,  arricchisce  gli  agricoltori  ;  mentre  secondo  l'Holm  si  alluderebbe  invece  alla 
ricc  bozza  acquistata  per  mezzo  del  commercio.  Per  me  tutti  questi  sono  troppo  grandi  effetti 
attrìT>uiti  a  troppo  piccole  cagioni.  Ma  l'Hermann,  l'Hartung,  il  Bergk,  lo  Schwickert  e  11 
Bochmer  intendono  11  testo  altrimenti,  e  rimovendo  del  tutto  la  difficoltà  d'un  Ippari  navigabile, 
o  altrimenti  agent«  in  modo  alcuno,  fanno  soggetto  di  koXX^  Psaumide.  E  ben  a  ragione.  Infatti 
dciòei  uèv  aspetta  un  correlativo,  e  questo  è  appunto  koXX^  te.  È  vero  che  il  Boeckh  risponde 
che  questa  interpretazione  non  è  possibile,  perchè  a  Psaumide  si  farebbe  la  parte  piuttosto  di 

16 
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tribuì  per  la  parte  sua  alla  ricostruzione  della  città  e  le  fece  onore 
vincendo  nei  giuochi.  Poteva  parere  prima  impresa  arrischiata  e  de- 
naro gettato  il  fabbricare  a  Camarina,  chi  non  ne  avesse  preveduto 
l'avvenire;  ora  quel  borgo  spopolato  era  risorto  a  floridezza  di 
città,  e  aveva  la  gloria  di  annoverare  tra  i  suoi  cittadini  un  vinci- 
tore Olìmpico.  Così  unendosi  in  Psaumide  le  virtù  cittadinesche  e 
Tonore  agonale,  si  soggiunge  una  sentenza  che  specialmente  faceva 
al  caso  di  lui  :  sempre,  dice,  '^  per  la  gloria  che  deriva  dal  valore  la 
fatica  e  la  spesa  combattono  contro  un'  opera  coperta  di  pericolo  ; 
ma  chi  riesce  in  essa  pare  saggio  anche  ai  cittadini,  ,  i  quali,  si  sot- 
tintende, prima  erano  facili  a  censurare.  Questo  concetto  corrisponde 
a  quello  dell'ode  precedente,  dove  si  dice,  che  l'esperienza  è  la  prova 
dei  mortali,  e  si  parla  della  sfiducia,  che  aveva  destato  Ergino,  quando 
si  presentò  nell'  agone  ;  e  tutti  e  due  facilmente  lasciano  supporre 
che  anche  a  Psaumide  fosse  toccato  qualcosa  di  simile. 

Come  la  prima  triade  invoca  Camarina  e  la  seconda  Pallade,  cosi 
la  terza  invoca  Zeus  salvatore,  che  tiene  il  Cronio  e  l'Àlfeo  e  l'antro 
dell'Ida;  ed  il  poeta  lo  prega  sui  flauti  lidii  di  ornare  la  città  di 
nobili  imprese  e  far  sì  che  la  vecchiezza  conduca  a  placido  fine, 
presenti  i  figli,  il  vincitore;  dopo  che  abbia  continuato  a  prendere 
piacere  dei  cavalli.  Se  alcuno,  conchiude,  coltiva  la  sua  fortuna, 
quando  è  prospera  e  sana  (cioè  tale  che  non  contenga  in  sé  il  germe 
della  rovina^  come  la  beatitudine  di  Issione,  ch'egli  non  potè  tollerare, 
P.  II  26,  —  0  quella  di  Tantalo,  che  non  la  potè  digerire,  0. 1  55), 
abbia  ricchezze  da  bastare  anche  altrui  (cfr.  N.  I  32),  e  vi  ag- 
giunga la  buona  fama,  non  cerchi  di  diventare  un  Dio  (cfr.  P.  Ili  61), 
cioè  non  cerchi  più  in  là. 

Quest'ode,  che  fu  compresa  negli  epinici  pindarici  soltanto  per  la 
prima  volta  da  Didimo  e  non  era  nelle  antiche  recensioni,  sebbene 


tiranno  che  di  cittadino,  e  il  poeta  gii  avrebbe  suscitato  piuttosto  invidia  che  ammirazione:  lo 
però  non  ci  vedo  nulla  di  questo  :  il  v.  13  per  sé  non  significa  veramente  ohe  Psaumide  o  altri 
fabbricasse  la  città  (Cfr.  Hermann,  Opp.  F/// pag.  100-101);  basta  che  si  fabbricasse  una  bella 
casa  per  ispiegare  il  traslato  di  àXGog,  che  di  solito  si  dice  dei  soli  templi  (fr.  101)  :  del  resto  vedi 
il  principio  dell'  O.  VI ,  che  forse  11  poeta  aveva  a  memoria.  Né  11  v.  14  *  dalla  oscurità  traendo 
alla  luce  questo  popolo  di  cittadini,  ^  credo  si  deva  riferire  alla  fabbrica  della  città  fatta  da 
Psaumide  o  da  chi  che  sia,  ma  bensì  alla  gloria  agonistica  guadagnata  da  Psaumide  (Hermann 
1.  e),  poiché  non  è  che  la  copia  del  v.  92  della  P.  IX:  oiyakòv  dfiaxaviav  èQy<i>  ipìfy<ov,  che  ha 
questo  senso.  La  vecchia  interpretazione  rompeva  anche  lo  proporzioni  delle  parti  dell'ode,  e 
già  il  von  Leutsch  {JPhilol.  I  pag.  124  nota  23)  riconosceva  di  non  comprendere  perchè  il  poeta 
avesse  tanto  insistito  sull'Ippari.  Del  Vesto  il  quadro  non  è  senza  una  certa  confusione;  né  lo 
immagini  dell' Ipparl  e  dell' Oani  hanno  un  determinato  e  chiaro  rapporto  tra  loro;  nò  piacciono 
di  seguito  al  v.  10  VdXoog  di  Pallade»  e  al  v.  13  VàXoog  delle  case  di  Psaumide. 
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nota  ai  critici  alessandrini  (von  Leutsch,  MiiloL  I,  pag.  117-18),  è 
veramente  di  Pindaro  ?  Dicono  di  sì  il  Boeckh,  il  Dissen,  G.  Her- 
mann e  THartung:  il  Boehmer  pure  l'accoglie  tra  le  odi  di  Pin- 
daro e  non  muove  dubbio  in  contrario:  dicono  di  no  il  von  Leutsch, 
il  Bergk,  L.  Schmidt  ed  il  Mezger:  altri  stanno  incerti.  Io  pro- 
pendo per  il  no,  e  alle  ragioni,  che  sono  state  bene  riassunte  dal 
Mezger,  credo  se  ne  possa  aggiungere  qualche  altra.  Il  Mezger  con- 
sidera r  ode  quanto  al  metro^  quanto  alla  lingua^  quanto  ai  concetti 
e  quanto  alla  composizione.  Quanto  al  metro,  non  fu  mai  usato  da 
Pindaro  un  metro  simile  a  questo  :  sono  serie  dattilico-itifalliche, 
che  vanno  classificate  coi  metri  d'Archiloco,  e  la  loro  composizione 
è  assai  più  semplice  e  leggèra  di  quella  che  suole  usare  la  lirica 
Dorica.  Conviene  però  riconoscere  che  le  strofe  di  quest'ode  sono 
più  ampie  di  quelle  del  poeta  di  Paro,  e  gli  elementi  ritmici  sono 
combinati  quasi  tanto  liberamente,  quanto  nelle  strofe  logaediche  di 
Pindaro  gli  elementi  delle  strofe  eoliche.  Oltre  di  ciò  è  da  notare, 
che  quando  Pindaro  cantava  due  volte  la  stessa  vittoria,  usava  due 
forme  metriche  del  tutto  dififerenti,  e  la  seconda  talvolta  affatto  lon- 
tana dai  generi  a  lui  famigliari,  come  sopra  tutte  l'O.  II.  Dunque 
dal  metro  non  si  può  trarre  argomento  contro  l'autenticità  di  que- 
st'ode. Il  dialetto  e  la  lingua  sono  precisamente  quelli  di  Pindaro  : 
le  parole  che  non  si  trovano  in  Pindaro  altrove  (1),  non  hanno 
nulla  di  singolare,  anzi  sono  di  stampo  prettamente  Pindarico  (il 
che  non  si  può  dire  per  es.  di  molte  parole  di  Bacchilide,  che  non 
si  trovano  in  Pindaro  e  sentono  più  della  prosa).  I  concetti  pure,  il 
Mezger  ne  conviene,  sono  anch'essi  pindarici  veramente  :  l'alta  stima 
dei  giuochi,  l'onore  alla  città  e  alla  famiglia,  il  premio  delle  fa- 
tiche, la  stima  adequata  delle  ricchezze,  la  preghiera  a  Zeus  per  un 
lieto  avvenire,  ecc.  sono  elementi  dell'epinicio  pindarico,  e  dei  più 
generalmente  adoperati.  Se  le  immagini  sono  meno  vive,  si  potrebbe 
ascrivere  questo  difetto  alla  tarda  età  del  poeta. 

Ma  l'argomento  principale  del  Mezger  per  negar  l'ode  a  Pin- 
daro è  il  modo  con  cui  è  composta.  Egli  osserva  che  l'ode  è 
tripartita,  come  già  abbiamo  veduto,  e  che  il  primo  sistema  strofico 
rappresenta  il  passato^  il  secondo  il  presente,  il  terzo  il  futuro  : 
conclude  che  però  vi  manca  l'unità,  e  quindi  l'ode  non  è  di  Pindaro. 
Convenendo  pure  nella  sentenza  per  le  ragioni  che  aggiungerò  poi, 

(1)  Keftnrd/ieQOg,  ftovafimntia,  véoiKog,  ardòios,  ^nplyviog,  vtpivetpiis  ed  evavoQia. 
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non  convengo  qui  nel  considerando.  Il  Mezger  ha  fisso  che  nella 
seconda  triade  vi  sia  una  personificazione  deirippari  ;  ma  se  stiamo 
air  interpretazione  più  piana,  chi  coopera  al  risorgimento  della  città 
è  Psaumide,  e  così  il  centro  del  quadro  c'è,  perchè  tutto  si  rag- 
gruppa intorno  di  Psaumìde,  il  quale  non  lascia  mai  la  scena.  Più 
acuta  però,  più  nuova  e  più  attendibile  è  un'altra  considerazione 
che  fa  il  Mezger.  L'ode  è  piena  zeppa  di  frasi  pindariche  (1),  ma 
specialmente  vi  sono  copiate  per  disteso  quelle  del  principio  e  del 
fine  dell'I.  V  (2),  il  che  fa  sì  che  non  lo  si  possa  credere  effetto 
del  caso  :  avrebbe  Pindaro  copiato  in  tal  modo  sé  stesso  ?  Al 
Mezger  pare  incredibile.  Ma  come  mai  im  imitatore  che  conosce 
così  bene  l'arte  e  la  tecnica  di  Pindaro,  si  sarebbe  limitato  alla 
riproduzione  di  questi  soli  brani  ?  La  ragione  la  trova  in  ciò,  che 
l'argomento  imposto  al  poeta  era  un'ode  per  un  simposio;  che  nel 
simposio  era  costume  di  riempire  tre  crateri,  il  primo  a  Zeus 
Olimpico,  il  secondo  alla  Terra  e  agli  eroi,  il  terzo  a  Zeus  Sal- 
vatore ;  che  il  tema  dato  richiamò  al  poeta  il  principio  dell'  I.  V, 
ove  è  cenno  di  questo  costume,  e  che  questo  lo  allettò  a  fame 
delle  variazioni  per  il  caso  proprio.  I  tre  sistemi  corrisponderebbero 
ai  tre  crateri:  e  se  vi  sono  delle  variazioni  quanto  alle  divinità 
invocate,  osserva  ancora  il  Mezger  acutamente^  che  il  primo  sistema 
si  aggira  di  fatto  intorno  a  Zeus  Olimpico,  il  secondo  ai  benefici 
che  i  Camarinesi  ricavavano  dal  suolo  e  dalla  posizione  della  città, 
e  il  terzo  torna  finalmente  a  Zeus  Salvatore. 


(1)  n  GUderslecve  nota  i  seguenti  confronti  con  l'altra  odo  per  Psaamide  :  O  IV  8  :  ùunjlo 
rrittuv  déàXcov,  10:  eÒQvOÒBvécìv  àQevav,  e  V  1:  vtprjXdv  dQEvAv.  —  IV  4:  dyyeXiav  yXvKclav, 
o  V  1:  dcjvov  yXvKvy.  —  IV  1:  fìQovrdg  àicauavTÓnoòog,  e  V  3:  dMa,uavvòno6o:;  dnt)vag.  — 
IV  8  e  V  3:  óéìeeiK  —  IV  11:  KOòog  ògaai^  e  V  7:  %ùòoq  dvé&rjKe.  —  IV  10:  Ixei,  o  V  9:  Ikùìv.- 

IV  26:  noXiai,  e  V  22:  yi)Qas. 

(2)  Riassumo  i  confronti  istituiti  dal  Mezger.  I.  V.  4  :  óùìtov  òegà/ievoi  (Ttc^xivov,  e  O.  V 
1-3:  avBipdvùìv  dtarov  òéìcev.  —  I.  V  8:  aor/igi  'OXv/mù{>,  e  O.  V  17:  Oùìttìq  ZeO.  —  I.  V  62:dfà 
ò'àyayov  èg  (pdog  olav  /lolgav  {jjuvcjv,  o  0.  V  14:  dy<av  èg  q>dog   róvòe  ÒAfiov  dora>v.    —   I. 

V  63:  Tùv  'FaXvztàdv  ndxQav  d^ovn,  e  O.  V  12:  dQÒei  oxQaTÒv.  —  I.  V  74:  Aigieag  óyvòv 
Oó<u^,  0  O.  V  10:  àXaog  àyvòv  tò  reo v.  Altra  volte  l'espressione,  se  non  è  copiata,  è  determinata 
da  reminiscenze  di  qncU'ode:  I.  V  niiarcea&ai  ìtXvratg  dvÒQÒg  g>iXov  égìev/aalg,  e  O.  V  20:nóXtv 
davoQimg  nXvtatg  óatòàXXetv.  —  I.  V  66:  ÒQÓùaavTEg  olxov^  e  O.  V  4:  gróAtv  a^Siov.  —  1.  V 
21  :  tdvòe  v(l<Jov  ^ivéjuev  eòXoyiaig,  e  O.  V  20  :  nóXiv  eòavoQiaiOi,  rdvòe  òaióàXXeiv.  —  I.  V 
12:  òóSav  ènìjQavov,  e  O.  V  9:  noQ'  eùrjQdrùìv  Qxa&fidv.  Altrove  si  corrispondono  espressioni 
insieme  e  pensiero:  I.  V  10  sq.  el  ydQ  ng  dv^Qù>Ti<ùv  óanàv^  rt  x^Qelg  ìtal  nòv<o  nQàOdfi 
iSeoòfxdTxwg  dQerdg,  e  O.  V  15:  atei  ò' djuxp' doeraltsi  nóvog  ótutdva  te  fidQvarai  nQÒg  iQyov 
Wìfòvvf^  KSKaXvftftévov,  —  I.  V  14-16:  rotaWi  ògyalg  et'/CTat  dvndaMg  dtóav  yf^gdg  ve  òè§aodm 
jfoXióv  ó  KXeoyiMov  nalg,  e  O.  V  21  sq.:  oé  r\  ' OXvfuaóviice,  Uoaeiòaviaiciv  ènnoig  émTtQnó/uvov 
fpéQeiv  yfìgag  ev&vfwv  èg  teXevxdv. 

Del  resto  anche  in  altre  odi  potremmo  trovare  espressioni  da  paragonare  con  quest'ode, 
per  esempio  I.  IV  12  :  fii)  juidreve  Zevg  yevéadm,  e  O.  V  24.:  juf}  fAaxeòGjj  ikòg  yevéaùai. 
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A  queste  ragioni  per  togliere  Tode  a  Pindaro  se  ne  possono 
aggiungere  delle  altre.  Ed  una  è  la  ambiguità  del  senso  che  si 
trova  in  molti  luoghi,  come  abbiamo  accennato  (1),  la  quale  è 
ben  diversa  da  quella  che  si  può  trovare  nelle  altre  odi  di  Pin- 
daro :  là  è  una  ambiguità  per  sovrabbondanza  di  significato^  qui  per 
scarsezza.  Oltre  di  ciò,  poiché  s^è  levata  la  personificazione  del- 
l'Ippari,  l'ode  è  povera  assai  di  concetti,  ed  è  un  mosaico  di  formule 
fredde  e  morte,  tranne  ancora  i  vv.  12-14  (Ant.  2)  e  i  vv.  22-23 
(Ant.  3  V.  3  —  Ep.  3  v.  1),  che  pure  non  sono  del  tutto  originali,  e 
ancora  né  Tuno  né  Taltro  luogo  è  del  tutto  chiaro. 

E  perchè  avrebbe  Pindaro  composto  anche  quest'ode^  quando 
per  Psaumide  e  per  la  istessa  vittoria  compose  la  0.  IV  ?  Ab- 
biamo pure  le  0.  II  e  III,  la  P.  IV  e  V  e  le  0.  X  e  XI,  che  cele- 
brano una  stessa  vittoria;  ma  in  tutti  e  tre  questi  casi  Puna  ode 
non  ha  nulla  di  simile  air  altra,  c'è  diiFerenza  o  di  scopo,  o  di 
estensione^  o  di  tempo,  oltre  che  di  metro.  Qui  non  ci  sarebbe  che 
solo  quest'ultima  diversità^  mentre  del  resto  la  seconda  ode  sarebbe 
invece  lunga  quanto  la  prima^  e  da  meno  per  la  sostanza.  Sta  bene 
che  il  luogo  della  rappresentazione  sia  atato  differente,  ma  par- 
rebbe strano  che  Pindaro  facesse  l'una  di  seguito  all'altra  due  odi 
per  la  stessa  persona  e  sull'identico  argomento,  due  odi  di  presen- 
tazione del  vincitore  l'una  a  Zeus,  l'altra  a  Camarina,  con  la  sola 
diversità  che  l'una  si  dovesse  cantare  lì  per  lì,  e  l'altra  il  vincitore 
se  la  mettesse  in  saccoccia  per  farsela  cantare  a  casa.  Finalmente 
r  ode  non  solo  mostra  una  piena  conoscenza  dei  luoghi  e  dei  fiumi 
tra  i  quali  giaceva  Camarina  e  della  palude  e  dei  canali  dell' Ippari 

(  1)  Nei  VY.  6-7  :    ficifAoiyg  ig  òiòvfiovg  éyégaQev  éoQrats  ùeOv  fteyiaraig 
ifjtò  fiovdvGiaig  dédXov  tb  nEfinrafiégoig  dfiiXXcug, 
Uatoig,  i^ftióvoig  re  fiova/imnti^  re,     • 
Ri  può  congfangere  :  èyéQOQev  éogratg  e  i)e<òv  fisyiaraig  vnò  0ovih>aiaig,  ovvero  :  éoQrat»;  i^cf^v, 
ovTcro:  éoQtalg  i9e^y  ficyiaraig;  poi:  èyéQagev  vnò  fiovduoiaig  àèùkciv  te  nefinx.  àft,  (Schwi- 
ckcrt),  ovvero:  éogralg  vnò  fiovóvaìaig,  prendendo  fiovàucia  per  sostantivo  dipendente  da  éoQvatg 
(Mezgcr)»  ovvero  egaaimcnto  prendendolo  per  aggettivo:  poi  ancora:  éyégaQev  Inntng,  ^fitóvoig 
re  ftovafuivKixf  re,  —  e  forse  dimentico  qualche  altra  combinazione.  È  vero  che  alcune  di  queste 
costruzioni  si  può  mostrare  che  sono  contorte  e  impossibili,  ma  questo  piuttosto  dietro  la  guida 
dei  fatti,  cui  pare  si  alluda,  che  per  ragioni   sintattiche.  —   Peggio  è,  abbiamo  veduto,  il  v.  13, 
dove  è  affatto  incerto,  se  il  soggetto  sia  l' Ippari  o  Psaumide,  e    questo  doveva  essere  oscuro 
anche  agli  antichi.  Similmente  al  w.  22-23; 

Gè  'f,  *  OXvfimòviKe,  ITooetòaviaioiv  Innoig 

èniregnóftevov  (péQetv  yiìQog  evih}/tov  ég  reXevrdv, 

non  è  chiaro  se  ce  sia  soggetto  e  yi)Qag  oggetto,  o  viceversa,  né  se  si  abbia  a  congiungere:  yiigag 
ctróvftov,  ovvero:  ev&vftov  ég  teXeuvàv.  E  lascio  altri  dubbi  creati  piuttosto  dalla  meticolosità 
dei  commentatori. 
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(il  che  tutto  difficilmente  Pindaro  aveva  veduto,  quando  era  stato  in 
Sicilia,  perchè  allora  la  città  giaceva  in  rovina),  ma  dà  a  divedere 
chiaramente  che  Fautore  era  presente  alla  ricostruzione  della  città: 
anzi  questa  della  fabbrica  delle  case  di  Psaumide  è  ancora  T  imma- 
gine più  viva  e  più  originale  che  nelP  ode  ci  sia.  Ora  non  v^  è  af- 
fatto né  tradizione  né  indizio  alcuno,  che  Pindaro  sia  più  tornato  in 
Sicilia  dopo  la  morte  di  lerone. 

Pertanto  è  per  me  attendibilissima  T  opinione  del  von  Leutsch 
che  Fautore  di  quest^ode  fosse  un  Siciliano,  e  certamente  un  ammi- 
ratore devoto  e  conscienzioso  di  Pindaro,  un  verseggiatore  di  buon 
gusto  e  non  privo  di  una  buona  vena  di  poesia,  —  uno  però  che 
aveva  imparato,  ma  non  era  ispirato  da  natura.  E  se  Pindaro  ebbe 
scolari,  ne  dovette  avere  sopra  tutto  in  Sicilia,  dov'egli  aveva  colto 
il  fìore  della  poesia,  dove  la  rappresentazione  delle  sue  odi  si  può 
dire  fosse  un  avvenimento  di  Stato,  dove  aveva  avuto  competitori  e 
rivali  sommi,  quali  non  trovò  in  alcun  altro  paese. 


A  PSAUMIDE   ca::arinese 

vincitore  col  carro  da  mule. 

Strofa  1, 

D'alte  virtudi  il  dolce  |  fiore  e  il  fior  de  gli  Olimpici  serti, 

0  figlia  dell'Oceano, 
Con  cor  sereno  accogli,  |  e  del  cocchio  indefesso  a  la  gara 

E  di  Fsàumide  il  premio, 

•     Antistrofa  1, 

Che  tua  cittade  ornando,    |    Camarìna,  di  popoli  madre, 

De'  Numi  le  sèi  gemine 
Aro  onorò  nei  riti   |  dei  giovenchi  immolati  e  de  gli  alti 

Nel  quinto  dì  pericoli, 

Epodo  1, 

Quando  con  mule  e  carri  |  e  a  cavallo  contendono.  E  gloria 
Lauta  a  te  addusse,  Acrone  |  padre  suo  proclamando  l'araldo 
E  la  risorta  patria. 
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Strofa  2, 

Or  d'Enomào  lasciata  |  e  di  Pelope  Taula  gioconda, 

0  Palla  alVarce  preside, 
Egli  la  tua  foresta  |  veneranda  e  le  rive  d'Oàni 

E  il  lago  patrio  celebra. 

Antistrofa  2, 

E  gli  augusti  canali,   |  onde  VÌppari  il  popolo  irriga; 

E  di  ben  saldi  talami 
Ardua  una  selva  in  alto    |    presto  pianta,  guidando  a  la  luce 

Da  inopia  questo  popolo. 

Epodo  2, 

Dietro  a  la  gloria  sempre  |  e  sudore  e  larghezza  combatte 
Ter  opra  d'alea  piena  :  |  ma  chi  ottengala  saggio  a'  vicini 
Pur  anco  sembra  egli  essere. 

Strofa  3. 

Zeus  Salvator,  che  i  nembi  |  reggi,  ed  abiti  il  Cronio  ed  onori 

L'Alfeo  dai  larghi  vortici 
E  il  venerabil  d'Ida  |  speco,  supplice  a  te  risonando 

Vengo  sui  flauti  Lidii; 

Antistrofa  3 

Questa  città  ti  chieggo   |  popolare  di  prodi;  e  che  tardi 

Te,  0  vincitore  Olimpico, 
Dei  Posidonii  studi  |   de'  cavalli  contento  conduca 

Vecchiezza  a  uscita  placida, 

Epodo  3, 

Presenti,  o  Psaumi,  i  figli.  |  Che  se  alcuno  la  sana  ventura 
Coltivi,  a  sue  ricchezze  |  sufficente,  aggiungendovi  lode, 
Dio  diventar  non  mediti. 


L'ODE  OLIMPICA  VI 


Agesia  figlio  di  Sostrato,  Siracusano,  ma  originario  di  Stinfalo 
d'Arcadia,  donde  un  antenato  suo  era  venuto  a  fondar  Siracusa 
con  Archia  di  Corinto,  vinse  in  Olimpia  col  carro  da  mule,  pare,  nel- 
rOlimp.  LXXVI  (I):  l'auriga  che  gli  guadagnò  la  vittoria  si  chia- 
mava Finti,  doricamente,  invece  della  forma  comune  Filti.  Oltre  che 
atleta,  Agesia  era  anche  sacerdote  ed  apparteneva  alla  nobilissima 
famiglia  degli  lamidi,  che  si  vantavano  discendere  da  Apollo,  ed 
esercitavano  per  diritto  ereditario  la  piromanzia  suU'  ara  massima  di 
Zeus  in  Olimpia.  Era  anche  legato  a  lerone  d' amicizia  e  di  principi, 
tanto  che,  narrano  gli  scoli,  quando  morto  lerone  fu  rovesciata  la 
tirannia,  egli  fu  tra  le  vittime  di  quel  rivolgimento.  Quest'ode  fu 
composta  a  Tebe,  vv.  85-86  (Str.  5  vv.  1-2),  e  che  sia  stata  cantata 
a  Stinfalo  lo  si  desume  dai  vv.  99-100  (Ant.  5  v.  ult.  —  Ep.  5  v.  3). 

Pianteremo^  comincia,  colonne  d'oro,  come  chi  fabbrica  l'atrio 
di  un  palazzo;  all'opera  cui  s'è  dato  principio  conviene  porre  una 
fronte  che  splenda  da  lontano.  E  subito  riassume  le  tre  qualifiche 


(1)  Nell'ode  si  parla  di  lerone  re  ;  lerone  regnò  nelle  Ollmp.  LXXVI,  LXXVII,  LXXVHI  : 
l'odo  è  mandata  di  Orecia,  dunque  non  è  deiroiimp.  LXXVU,  perchè  allora  Pindaro  era  in 
Sicilia.  Tra  le  altre  due  Olimpiadi  non  si  può  decidere  con  sicurezza,  ma  pare  preferibile  la  prima 
per  i  vv.  93-96  (Ant  6  vv.  1-6),  i  quali  si  spiegano  benissimo  come  un'allusione  alla  recente 
successione  di  lerone,  non  solo  nel  regno,  ma  anche  nella  jcrofantia.  Narra  Diodoro  {XI  S6)  che 
Gelone  avea  cominciato  ad  edificare  un  tempio  «ara  n)v  Alrviìv,  ma  morì  prima  di  condurlo  a 
termine.  Nella  famiglia  dei  Dinomenidi  il  sacerdozio  delle  due  Dee  era  ereditarlo,  e  lerone 
(cfr.  Luebbert,  Db  Hier.  règia  aaeerdotio  cereali,  Bonn.  1887)  dovette  finire  ciò  che  il  fratello  avea 
cominciato.  Forse  dal  compimento  di  questo  tempio  prese  occasione  lo  speciale  accenno  di 
Pindaro  a  cotesto  culto,  e  Zeus  Etneo  è  ricordato  a  proposito  di  Dometer  Etnea.  Vero  è  che  da 
alcuni,  e  recentemente  dal  Pais  (Studi  italiani  di  fllol.  class.  I,  pagg.  113-17,  a.  1893)  è  stato  proposto 
di  sostituire  nel  luogo  di  Diodoro  ad  Etna  Enna  ;  ma  non  credo  con  sufficiente  ragione  :  l'espres* 
sione  nata  rr}V  Àltvtjv  è  più  appropriata  ad  un  monte  che  ad  una  città  :  che  poi  Catana  e  Nasso, 
nella  cui  regione  sarebbe  stato  il  tempio,  sieno  stat«  soggiogate  da  lerone  solo  verso  il  17G 
(Olimp.  LXXVI  a.  1),  non  lo  darei  per  sicuro,  e  perchè  non  e'  è  da  fidarsi  molto  della  cronologia 
di  Dlodoro,  e  perchè  Diodoro  nel  luogo  citato  dico  solo  che  lerone  mandò  altrove  i  loro  abitanti, 
il  che  egli  poteva  fare  anche  se  il  paese  l'aveva  soggetto  da  un  pezzo. 
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per  le  quali  Agesia  era  insigne:  *  che  se  fosse,  ,  dice,  "  vincitore 
Olimpico,  ministro  presso  l'ara  fatidica  di  Zeus,  e  fondatore  „  (per 
parte  degli  antenati)  "  dell'inclita  Siracusa,  qual  inno  fuggirebbe 
quell'uomo,  imbattendosi  nei  canti  amabili  dei  cittadini  non  invi- 
diosi ?»  —  cioè,  non  vi  è  lode  che  gli  possa  disconvenire,  anzi  chi 
non  è  invidioso  gli  deve  dare  ogni  lode.  Notisi  la  forma  ipotetica, 
quasi  ad  esprimere  una  condizione  ideale,  che  meglio  può  augu- 
rarsi che  avverarsi.  Eppure  si  avvera,  e  perciò  risponde  asseverando: 
"  sappia  il  figlio  di  Sostrato,  ch'egli  ha  il  piede  in  questo  calzare,  „ 

—  espressione  proverbiale,  che  vai  quanto  dire,  che  in  lui  appunto 
si  uniscono  tutte  queste  qualità.  La  misera  fine  di  Àgesia  ci  fa  capire 
che  non  a  caso  accennò  Pindaro  qui  all'invidia  dei  concittadini;  — 
ed  allo  stesso  genere  di  sentimenti  è  ispirata  pure  la  sentenza  che 
segue,  che  le  virtù  senza  pericolo  non  sono  apprezzate  **  né  presso 
agli  uomini,  „  cioè  in  terra,  '*'  né  nelle  curve  navi  „  cioè  in  mare, 

—  cioè  non  sono  apprezzate  in  nessun  luogo,  —  mentre  invece  molti 
ricordano  ciò  che  si  è  ottenuto  con  la  fatica.  Osserva  infatti  oppor- 
tunamente qui  il  Mezger,  che  questa  sentenza  non  si  deve  restringere 
solo  ai  pericoli  che  erano  annessi  e  connessi  con  la  gara  d'Olimpia, 
e  ricorda  la  nota  dello  scoliaste  che  accenna,  benché  indetermina- 
tamente, ad  altri  pericoli  per  la  casa  di  Àgesia.  Si  può  aggiungere 
che  nella  sentenza  di  Pindaro,  che  pare  generale,  velatamente  e  quasi 
dissimulatamente  è  inchiuso  un  conforto  ed  una  speranza.  Àgesia 
era  nobile  e  sacerdote;  ma  questi  pregi  erano  dati  dalla  sorte,  e 
non  tutti  li  tenevano  certo  in  quel  sommo  conto  in  cui  li  teneva 
Pindaro:  ma  egli  aveva  vinto  in  Olimpia,  e  si  era  così  acquistato 
un  pregio  tutto  suo  personale  altissimo  agli  occhi  di  tutti  :  di  questo 
si  parlerà,  e  nell'  opinione  pubblica  succederà  un  mutamento.  Senza 
dunque  esprimere  questo  concetto  apertamente,  che  sarebbe  stato 
prosaico  e  grossolano,  per  mezzo  di  questa  sentenza  Pindaro  dispose 
le  menti  degli  uditori  ad  un  tale  ordine  di  idee.  Non  era  questo 
un  piccolo  frutto  di  piccola  arte,  perocché  forse  non  mai  l'uomo 
si  arrese  tutto  ad  un  tratto  alla  persuasione  che  è  diretta  aperta- 
mente alla  conscienza,  quando  questa  non  sia  stata  preceduta  da 
un'altra  attività  modificatrice  dell'esser  nostro^  la  quale  noi  non  pos- 
siamo governare;  e  di  cui,  in  quanto  ci  modifica  o  mentre  ci  modi- 
fica, non  ci  accorgiamo. 

D' Àgesia  dunque,  prosegue,  sacerdote  ed  eroe  si  può  ripetere 
la  lode  che  di  Anfiarao  inghiottito  dalla  terra  con  le  cavalle  disse 
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Adrasto,  quando  vide  composti  i  cadaveri  sopra  le  sette  pire^  cor- 
rispondenti alle  schiere  dei  sette  re  che  assediarono  Tebe:  (1)  allora, 
vedendo  mancare  Anfiarao,  —  desidero,  disse,  l'occhio  del  mio  eser- 
cito, buon  vate  e  buono  a  combattere  con  Tasta.  —  Or»  se  badiamo 
a  quello  che  notano  in  questo  luogo  gli  scoliasti,  cioè  che  Agesia 
condusse  a  buon  termine  molte  guerre  insieme  a  lerone  coi  vaticini 
e  col  valore,  se  aggiungiamo  che  in  una  parte  delP  ode  simmetrica 
a  questa  con  Agesia  è  ricordato  pure  lerone,  chiaro  è  il  doppio 
confronto  :  non  solo  Agesia  corrisponderebbe  ad  Anfiarao,  ma  anche 
lerone  ad  Adrasto,  —  non  che  però  il  paragone  s'abbia  ad  esten- 
dere anche  ad  altri  punti  estranei  al  soggetto.  —  Questa  lode,  dice 
dunque,  conviene  anche  al  signore  del  mio  canto.  E  insiste:  io, 
che  non  sono  rissoso  né  amo  fare  questioni^  glielo  testifico  e  glielo 
giuro,  e  me  lo  concederanno  le  Muse.  E  anche  quest'osservazione 
evidentemente  s'accorda  con  ciò  che  è  detto  di  sopra:  Pindaro 
adopera  la  propria  autorità,  con  buona  pace  di  chi  non  fosse  con 
lui  d' accordo,  per  segnalare  i  meriti  d' Agesia,  e  non  ammette 
discussione  sopra  di  essi. 

Ma  questa  non  è  che  l' introduzione  e  come  l' atrio  del  tempio  :  (2) 
per  entrare  dentro  di  esso  il  poeta  chiama  Finti,  l'auriga  che  aveva 
guidato  il  carro  in  Olimpia,  acciocché  aggioghi  le  stesse  mule  :  con 
esse  andrà  per  la  via  aperta  (cfr.  I.  II  33)  là  dove  ebbe  origine  la 
prosapia  del  vincitore  :  si  aprano  dunque  loro  le  porte  degl'  inni  e  si 
scenda  a  Pitana  suU'  Eurota.  Così  passiamo  solennemente  allo  svol- 
gimento del  mito  sull'origine  della  famiglia  degli  lamidi. 

Pitana,  che  diede  nome  ad  un  borgo  di  Sparta,  era  una  ninfa 
figlia  del  fiume  Eurota:  di  Poseidone  ella  generò  Evadne;  tenne 
però  nascosto  in  grembo  il  suo  portato  virgineo  (3),  e  come  di 
nascosto  l'ebbe  partorito,  lo  mandò  ad  Epito  figlio  di  Elato  re 
di  Fesana  in  Arcadia  suU'Alfeo,  dal  quale  la  piccola  fu   educata: 


(1)  n  von  Wllamowltz-Moellendorff  (PhilologUéhe  UnUrsuchungen.  IX  pag.  163),  non  vuole  eieno 
lo  tombe  delle  sette  schiere,  ma  quelle  dei  sotte  to.  Sia  puro  che  il  namero  sette  sia  costante 
e  sacramentalo  per  i  re  che  assediarono  Tebe,  ma  anche  a  voler  ammettere  che  per  Polinice 
Pindaro  seguisse  un'altra  versione,  sarebbe  ben  strano  questo  edificare  sette  pire,  quando  Adrasto, 
uno  dei  sette,  è  vivo  e  sano  e  fa  il  funerale  agli  altri. 

(2)  Veggasi  Westphal.  o.  e.  pag.  86. 

(3)  V.  31  :  ìtQVìpe  òé  naQrDsvlav  tbótva  KóXnoig.  Ancora  11  Fennell,  il  Oildersleeve,  il  Boehmer 
e  il  Wilamowitss  spiegano  xóXnog  per  il  seno  fatto  dalle  vesti:  il  Bomemann  (Philol.  N.  F.  1 
pag.  689-98)  per  regio  circa  pectus  inter  brachia  ;  ma  è  chiaro  che  qui  HÓXnos  indlc4i  il  grembo 
materno,  come  in  Etir.  Hel.  1145  :  nravòg  yàQ  èv  xóXnoig  ae  (Elena)  Ai^ag  ètéxvcjoe  nan'iQ.  —  9J 
diceva  virgineo  il  figlio  d'una  ragazza  che  si  sarebbe  creduta  vergine. 
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perchè  la  mandasse  ad  Epifco,  e  perchè  Epifco  si  prendesse  questa 
brigìi,  il  poeta  non  dice,  o  non  sapeva.  Evadne  pure,  che,  si  vede, 
non  voleva  mancare  di  rispetto  agli  esempi  materni,  fece  all'amore 
con  Apollo;  le  conseguenze  però  essa  non  le  potè  a  lungo  celare 
ad  Epito,  il  quale  da  uomo  prudente  compresse  nelP  animo  la  collera 
e  andò  a  chiedere  consiglio  air  oracolo  di  Delfo.  Ma  finché  egli  era 
assente,  venne  il  momento  del  parto,  ed  Evadne,  deposta  V  idria  (che 
avea  preso  come  dovesse  andare  alla  fontana)  (1),  partorì  nell'ombre 
d'un  bosco  un  figliuolo:  Apollo  mandò  a  soccorrerla  Ilitia  e  le 
Moire,  ed  egli  venne  alla  luce  '^  dalle  viscere  e  dalle  amabili  doglie^  , 
cioè  uscì  dall'  utero  con  dolore  della  sua  madre,  ma  con  dolore  caro, 
perchè  per  questo  dolore  proverà  le  dolcezze  della  maternità.  Essa 
a  malincuore  lo  lasciò  lì,  ma  due  draghi  per  volere  degli  Dei  lo 
nutrirono  portandogli  a  sugger  del  miele.  Tornò  intanto  Epito  da 
Delfo  tutto  contento,  e  domandava  a  tutti  del  bambino  che  Evadne 
doveva  aver  partorito,  dicendo  che  era  figlio  di  Febo,  che  sarebbe 
stato  eccellente  profeta  e  che  la  sua  progenie  non  avrebbe  avuto 
fine.  Ma  nessuno  ne  sapeva  affatto  nulla,  e  solo  dopo  cinque  giorni 
di  ricerche  lo  trovarono  tutto  coperto  di  violette  :  da  lov,  che  vuol 
dire  viola,  al  neonato  fu  imposto  il  nome  di  lama  (2).  Or  com'egli 
giunse  a  giovinezza,  discese  di  notte  in  mezzo  all'Alfeo  (3)  e  chiamò 
Poseidone  **  chiedendo  pel  proprio  capo,  „  cioè  per  sé,  **  un  qualche 
onore  che  mantenesse  il  popolo,  „  cioè  un  ufficio  tale  che,  giovando 
al  popolo,  desse  a  lui  perciò  una  superiorità  su  di  esso  simile  a  quella 
dei  principi,  che  perciò  Omero  chiama  pastori  di  popoli.  E  udì  allora 
la  voce  patema  che  lo  cercava  e  lo  eccitava  a  seguirla.  Così  vennero 
al  Cronio,  dove  egli  ebbe  un  doppio  tesoro  di  profezia,  cioè  intanto 
il  privilegio  di  dare  responsi  veritieri,  *  e  quando  poi  venuto  Eracle, 
santo  germoglio  degli  Alcidi,  al  padre  la  popolosa  festa  istituisca 
e  la  massima  norma  dei  giuochi,  allora  sul  sommo  altare  di  Zeus 
di  nuovo  porre  l'oracolo  ordinò.  „  L'idea  si  è  andata  modificando 


(1)  n  Friedcrichs  (Pind.  Stud.  pag.  68)  a  proposito  di  questo  qaadvo  stupendo  e  tratteggiato 
in  COSI  poche  linee,  fa  notare  come,  non  solo  nella  grandiosità,  ma  anche  nella  delicatezza,  quando 
oecoTra,  Pindaro  sia  meraviglioso.  '^  Ad  una  sorgente  in  un  bosco  solitario  vediamo  la  giovinetta 
col  suo  divino  neonato,  e  il  nostro  pensiero  vien  trasportato  in  quell'antico  tempo  patriarcale 
quando  anche  le  figlie  dei  principi  andavano  alla  fontana.  « 

(3)  Dai  VY.  45-46:  àfiepupel  l^  /ÀeXtaadv  HOÒóftevoi^  avremmo  aspettato  che  il  nome  di  lamo 
Pindaro  ce  lo  avesse  derivato  da  log. 

(8)  Vv.  «8-61  :  cfr.  O.  I  71  sqq.  Dice  L.  Bchmidt:  il  luogo  dell' O.  VI  ò  una  debole  remini- 
scenza di  quello  dell'  O.  I.  Dico  io  :  se  il  luogo  dell'  O.  I  è  più  bello,  ciò  è  segno  che  è  posteriore  : 
Pindaro  certo  non  si  copiava  per  guastare  l'opera  propria,  ma  per  migliorarla. 


mentre  sì  svolgeva,  e  perciò,  mentre  avea  cominciato  rappresen- 
tandoci il  momento  in  cui  lamo  e  Poseidone  andarono  al  Cronio 
e  a  quel  momento  avea  riferito  la  istituzione  tanto  dei  semplici 
responsi  quanto  dell^  oracolo  solenne,  come  mostra  il  congiuntivo 
istituisca  (KTlarj)y  da  ultimo  per  raggiunta  di  aH^  di  nuovo  e  di 
ìiéÀsvaev,  ordinò,  ci  troviamo,  quanto  all'istituzione  definitiva  del- 
l'oracolo,  trasportati  per  punto  di  vista  al  momento  in  cui  Eracle 
stabilisce  le  norme  della  festa.  Che  poi  la  duplicità  dell'  oracolo  sia 
da  intendere  durata  contemporaneamente,  e  non  sia  stato  V  un  modo 
prima  e  l'altro  dopo,  lo  dimostro  nell'introduzione  all'O.  Vili  spie- 
gando la  prima  strofa  di  quell'ode.  Da  allora  la  schiatta  degli 
lamidi  divenne  famosissima  in  Eliade,  ^  e  onorando  la  virtù  cammi- 
nano per  via  aperta,  „  cioè  si  rendono  noti  e  perciò  gloriosi  (1). 

Perchè  gli  lamidi  sono  così  segnalati  sono  anche  esposti  all'  in- 
vidia ;  ma  l' invidia  è  appunto  per  questo  quella  che  prova  il  valore 
d'ogni  fatto  (2),  e  la  si  attacca  di  preferenza  a  coloro  che  hanno 
vinto  in  Olimpia.  Notisi  questa  insistenza  del  poeta  sopra  l'invidia, 
e  come  Pindaro  continua  a  cavare  da  essa  argomento  per  glorificare 
il  suo  eroe.  Che  se  da  una  parte  essa  è  di  necessità  connessa  con  le 
opere  grandi,  non  perciò  può  nuocere  ad  esse,  perchè  in  questo  caso 
Agesia  è  sotto  la  protezione  degli  Dei.  Se  infatti,  dice,  i  tuoi  avi 
materni  sotto  i  monti  di  Cillene,  cioè  a  Stinfalo,  onorarono  pia- 
mente Ermete,  egli  (per  il  culto  che  gli  prestarono  loro)  e  Zeus 
(per  il  culto  che  gli  presti  tu)  compiranno  la  tua  felicità.  —  Chi 
sieno  questi  avi  materni  si  dubita  :  potrebbero  essere  gli  ascendenti 
della  madre  di  Agesia,  ma  forse  meglio  sono  gli  ascendenti  d'Evadne, 
cioè  la  famiglia  d' Epito,  non  ostante  che  secondo  la  favola  gli  ascen- 
denti di  lei  fossero  Poseidone  e  Pitana,  la  quale  non  era  veramente 
d'Arcadia  ma  di  Laconia  (3). 


(1)  V.  73:  èg  tpavegàv  òòóv.  Per  i  vinti  nell'O.  VHI  69  si  usa  l'espressiono  esattamente 
opposta:  èmxQwpov  oI/àov.  Cfr.  anche  P.  Vili  86-87. 

(2)  Vv.  73-74: ren/ialoet 

XQf^'  èxatSTOV  fAOfiog  è^  òXXùìv  xQéfiarai  fp^oveóvvciv,  k,  t.  A. 
Cobi  si  legge  comanemente  :  i  oodd.  danno  bensì  ftdfiog  ò\  ma  questo  d'  convien  torlo  Tla,  perchè 
guasta  il  verso.  Del  primo  inciso  si  danno  due  spiegazioni  :  1)  **  ogni  loro  opera  dà  la  prova,  « 
cioè  di  ciò  che  si  è  detto  :  2)  **  11  fatto  prova  ciascun  uomo  «  cioè  dal  fatti  si  vede  ciò  che  uno 
vale.  Contro  la  prima  interpretazione  sta  l'asindeto  con  ciò  che  precede  ;  contro  la  seconda 
l'asindeto  con  ciò  che  segue.  —  Perciò  preferisco  il  leggero  emendamento  del  Fennell  ick;mi/- 
0^*-  XQ^*  inaotov  fiCtftog-  ex  ò'dXXtov  «rX.»  che  conviene  ottimamente  perii  costrutto  e  per  11 
senso.  Ctr.  anche  O.  IV  18  :  òtdnetQd  xw  figorOv  èXeyzog. 

(8)  Sulla  famiglia  di  lamo  veggansi  le  diligenti  ricerche  del  von  Wilamowltz-Moellendorfl;  1.  e. 
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A  questo  punto  la  fantasia  di  Pindaro  si  rialza  e,  lasciando  stare 
r  invidia  e  le  considerazioni  razionali,  si  abbandona  airentusiasmo  del 
canto.  Le  figure  ch'egli  usa  sono  per  noi  delle  più  strane  e  di- 
sformi dal  nostro  concepire  ;  le  immagini  sono  accavallate  V  una  sul- 
Taltra,  e  perciò  questo  luogo  diede  da  pensare  ai  commentatori  (1): 


(1)  Vv.  82  sqq.  La  lezione  accreditota  dal  codd.  è: 

dó^v  ^/6>  ttv*  ini  yXoyaa^  dKÒvag  XiyvQdg, 

d  fi"  èiféXovxa  nQoaéQnet  xaXXiQÓoiai  nvoalg. 

MaTQOfidrcjQ  èfià  SrupupaXig,  evavùfig  Metùna^ 

nXd§ui7rov  à  &fifiav  ìtiktev,  xùg  égarstvòv  ifócoQ 

nio/Acu,  àvÒQàOiV  cdxfitìxalGi  nXéwùv 

noiKiXov  i>/ivov,  ÒTQwov  vùv  éxaiQovg, 

Alvéa,  jtQCivov  /lèv  'Hgav  IlaQ&eviav  ìeeXaófjaai, 

yvOvai  t'  elisir',  d^;(farov  óveiòog  dXaóéoiv 

Xóyoig  el  q>evyotfiev,  Bouoriav  vv.  èaai  yàg  àyyeXog  ÒQi)òg, 

i^ihtófUùv  GKuxdXa  Motadv,  yXvxvg  xgatijQ  dyaqrdéyKvov  doiòdv 

ebtòv  òé  /iefivd(Ji9cu  kxX. 
Ed  io  sto  coi  più  a  questa  lezione.  Invece  l'Hartung  e  poi  L.  Schmldt  non  furono  soddisfatti  di 
questo  costrutto,  e  però  separarono  il  primo  verso  dal  secondo  e  legarono  invece  il  secondo  col 
tenso,  mutando  Va  del  secondo  verso,  quegli  in  wxX,  questi  in  4'  facendone  cosi  soggetto  tutto 
il  terzo  verso,  n  Bergk  alla  sua  volta  lascia  congiunti  i  due  primi  versi  (ancorché  li  altari  a  suo 
modo),  tenendoli  separati  dai  seguenti  ;  ma  dei  seguenti  riduce  il  primo  periodo  ad  una  invo- 
cazione, mutando  éxinzEv  in  ènKteg,  leva  il  punto  dopo  iffivov^  sostituendogli  una  virgola,  e  intende 
con  L.  Schmidt  Aivéa  per  genitivo,  approvante  11  Wiskemann  (De  Pind.  carm.  0.  VI  et  P.  IT, 
Marburg,  1871).  U  senso,  secondo  il  Bergk,  a  cominciare  dal  terzo  verso,  sarebbe  dunque:  O 
avola  mia  Motope,  ....  esorta  ora  i  compagni  d'Enea  a  cantare  prima  Era  Partenia,  e  a  conoscere 
poi,  o  a  far  prova,  so  ecc.;  —  intendendo  yvdtvai,  rettamente,  col  Dissen,  nel  senso  ordinario, 
cioè  :  1  coreuti  stessi,  cantando  11  mio  carme,  conosceranno  se  sia  giusto  quel  proverbio,  —  e  non 
già  in  senso  causativo,  cioè  i  coreuti  faranno  vedere,  come  vorrebbe  il  Boeckh  dietro  agli  sco- 
liasti. La  mutazione  del  Bergk  è  leggera,  ed  il  senso  correrebbe  netto,  ma  è  un  periodo  da 
perderei  il  flato.  Io  non  vedo  però  affatto  cagione  di  alterare  punto  la  lezione  comune.  Nei  due 
primi  versi  infatti,  se  V  immagine  non  ò  ben  chiara,  questo  nasce  dal  non  essere  conservata  la 
metafora,  e  non  devo  far  meraviglia.  Vero  è  che  il  Boehmcr  (come  già  prima  il  von  Wilamowitz) 
pone  la  virgola  prima,  invece  che  dopo  dxóvag  XiyvQdg,  e  traduce  :  '^  un  senso  di  gloria  (ein  Etwats 
con  jRUhmeH)  io  ho  sulla  lingua,  che  me  volente  avvicina  alle  ben  fluenti  aure  della  stridula  cote,  ^ 
e  intonde  per  la  cote  i  flauti  che  accompagnano  il  canto.  Ma  la  novità  mi  pare  più  appariscente 
che  vera  :  ad  ogni  modo  dò|a,  così  solo,  non  credo  possa  avere  il  signiflcato  di  gloria^  ma  solo 
di  parvenza  o  di  sensazione,  cioè  :  ho  una  sensazione  sulla  lingua  :  meno  accettabile  ancora  ò 
r  interpretazione  del  von  Wilamowitz,  io  ho  una  leggenda  sulla  lingua.  Oltre  di  dò  1*  iperbato  di 
dKÓvag  XiyvQdg  prima  del  pronome  relativo  sarebbe  intollerabile,  poiché  le  parole  così  come 
sono  collocate  danno  un  alti-u  senso  ben  chiaro  e  definito,  che  ciascuno  sente  alla  prima  spon- 
taneamente, mentre  il  costrutto  del  Boehmer  non  lo  si  può  scoprire  che  a  pensarci  su.  Così  pure 
i  versi  che  seguono  con  la  lezione  comune  s' intendono  benissimo.  Può  forse  a  qualcuno  parer 
fredda,  dopo  tanta  appariscenza  di  figure  e  di  traslatl,  una  così  semplice  affermazione  :  *"  Metope 
mia  avola,  che  partorì  Tebe,  è  da  Stinfalo  :  «  ma  questa  affermazione  era  la  giustlflcazione neces- 
saria del  passaggio  da  uno  ad  un  altro  concetto.  L' inno  si  doveva  cantare  a  Stinfalo  ;  ad  ogni 
mudo  Stinfalo  ci  doveva  entrare  :  come  si  poteva  farcela  entrare  ?  che  relazione  v'era  col  resto  ? 
V'era  la  relazione  estema  dell'essere  Stinfalo  l'altra  patria  d'Agesia;  questo  era  stato  già  accen- 
nato :  ma  Pindaro  sa  trovare  un  altro  legame  più  soggettivo  ;  —  egli  è  parente  degli  Stinfalesi. 
Teniamo  dunque  la  lezione  come  sta,  e  soltanto  badisi  che  SxvfifpaXig  s'ha  da  intendere  come 
predicato,  cioè  non  s'ha  da  tradurre  "  la  fiorente  Metope  Stlnfalla,  che  partorì  Tebe,  è  mia 
avola,  «  —  che  è  ozioso  dire  :  la  madre  di  mia  madre  è  mia  nonna;  ma  **  la  fiorente  Metope  avola 
mia  è  da  Stinfalo.  «  Posto  ciò,  più  pieno  di  significato  toma  ^uel  vùv,  che  con  la  costruzione 
del  Bergk  sarebbe  essenzialmente  temporale,  e  con  questa  Invece  è  essenzialmente  consequen- 
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"  Io  ho  una  certa  sensazione.  „  —  dice  —  "  sopra  la  lingua,  come 
di  stridula  cote,  la  quale  si  insinua  in  me  volonteroso  con  aure  bene 
scorrenti^  „  —  cioè  col  bel  fiume  dell'ispirazione.  E  subito  invoca 
Metope  sua  avola,  notando  che  era  da  Stinfalo.  Infatti  questa  Metope 
sarebbe  stata  figlia  di  Ladone  fiume  d'Arcadia  (e  perciò  Stinfalia), 
e  Tebe  sarebbe  nata  dalle  sue  nozze  col  fiume  Asopo  :  quindi  Metope 
diventava  avola  del  cittadino  tebano.  Come  parente  egli  ha  dunque 
ancora  maggior  diritto  di  cantare  le  cose  di  Stinfalo.  Si  rivolge 
pertanto  ad  Enea,  che  gli  scoliasti  credono  fosse  il  capo  del  coro  (1), 
e  gli  dice  che  esorti  i  compagni  a  cantare  prima  Era  Partenia,  che 
specialmente  si  venerava  a  Stinfalo  (gli  Dei,  come  di  dovere,  vanno 
innanzi  a  ogni  cosa,  e  Pindaro  pone  di  consueto  in  primo  luogo  la 
loro  menzione),  e  a  riconoscer  poi  con  la  prova  del  canto  quanto 
sia  insolente  senza  ragione  quel  proverbio  '^  porca  beota,  „  —  che 
alludeva  al  crasso  ingegno  di  quella  popolazione.  Non  dovevano  poi 
ì  cantori  dimenticarsi  di  Siracusa  e  d'Ortigia,  che  lerone  amministra 
con  giusto  scettro,  rettamente  deliberando,  mentre  onora  Demeter 
dai  piedi  purpurei  (2)  e  la  figlia  dai  bianchi  cavalli  e  la  potenza  di 


zialo  ;  cioè  :  poiché  siamo  parenti,  perciò  a  me  conviene  cantaro  ;  esorta  dunque  i  compagni,  o 
Enea.  Per  questa  parentela  nasce  una  certa  comunanza  d'interessi,  così  anche  agli  Arcadi  di 
Stinfalo  doveva  piacere  si  smentisse  il  proverbio  che  offendeva  i  Tebani.  Anche  gli  epiteti  di 
retto  nunzio,  di  sehitale  delle  Muse,  cratere  di  canti,  convengono  a  questo  Enea,  chiunque  ci 
fosse  (V.  la  nota  seguente),  non  meno,  anzi  assai  più,  che  a  Metope.  Come  gli  Spartani  manda* 
vano  gli  ordini  scritti  sopra  di  una  coreggia  in  modo  da  potersi  leggere  solo  quando  la  coreggia 
fosse  avvolta  intomo  a  quel  determinato  bastone,  cosi  ad  Enea  era  stata  affidata  l'ode  di  Pindaro, 
ch'egli  doveva  fare  eseguire  e  per  cosi  dire  darle  vita  per  mezzo  del  coro.  Questa  immagine, 
pur  cosi  adatta,  in  Italiano  è  intraducibile  :  come  il  concetto,  cosi  ci  manca  la  parola,  o  se  anche 
la  parola  la  inventassimo,  non  la  si  capirebbe. 

Ciò  poi  che  da  questi  versi  alcuni  vogliono  inferire,  che  Pindaro  abbia  composto  oltre 
questo  epinicio  due  altri  inni,  per  Era  e  per  Siracusa  (Dissen),  o  almeno  uno  solo  per  Era 
(Schneidowln),  non  ha  alcun  fondamento.  La  lode  per  Pindaro,  —  basti  notarlo  una  volta  per 
sempre,  —  è  compiuta  con  la  semplice  menzione  del  nome  e  con  l' Invito  all'elogio  :  cfr.  O.  II 3, 
III  1,  P.  rv  3,  K.  I  6,  IX  4,  ecc;  e  senza  andare  per  le  lunghe  basta  aprir  Pindaro  alla  prima 
pagina  e  leggere  la  prima  strofa  dell' O.  I:  anche  li  è  detto  che  l'inno  si  circonda  alle  menti  dei  poeti 
per  cantare  il  figlio  di  Crono  :  a  questa  stregua  bisognerebbe  immaginare  un  altro  inno  oltre 
ro.  I,  nel  quale  veramente  il  figlio  di  Crono  fosso  cantato,  perchè  in  quell'ode  non  se  ne  fa 
più  parola. 

(1)  G.  Hermann,  il  v.  Wilamowitz  ed  il  Boehmer  fra  i  recenti,  lo  ritengono  invece  un  pa- 
rente d'Agesia,  il  quale  avrebbe  ottenuto  da  Pindaro  l'ode  e  avrebbe  curato  che  fosse  cantata: 
infatti  il  nome  di  Enea  si  trova  altre  volte  nella  gente  degli  lamidi.  Questa  ipotesi  non  escludo 
però  la  notizia  data  dagli  scoliasti:  Enea  poteva  essere  benissimo  e  parente  d'Agesia  e  /o^- 
òtòdOMoXos.  Che  se  l'epiteto  di  (TKvraAa  Moiaav  (v.  nota  precedente)  conviene  anche  a  chi  avesse 
procurato  l'ode,  quello  di  K^ari^^  dyatpóéyurcov  doiòdv  è  più  proprio  del  capo  del  coro,  in 
quanto  che,  come  nel  cratere  si  tempera  il  vino  con  1'  acqua,  il  capo  del  coro  tempera  e  mett« 
in  accordo  vari  suoni  vocali  e  istrumentali.  Cfr,  O.  Ili  8-9:  tpÓQfiiyyà  re  noixiXòyaQVv  noi  fioàv 
avXCtv  ùtéav  te  i)éoiv tjvfifit§ai  TtQenàvxcìg. 

(2)  Vv.  04-96  :  ff>oiViKÒ3te^av  djuqpénei  Adftarga.  La  chiama  ipoivtKÒne^a  eertamente  dal  co- 
lore rosso  dato  ai  sandali  della  statua  (Jebb). 
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Zeus  Etneo:  egli  è  noto  alla  poesia  (1),  e  così  possa  durare  la  sua 
fortuna:  accolga  egli  dunque  amichevolmente  Tinno  trionfale  che 
viene  da  Stinfalo.  Ricordare  lerone  era  opportuno,  trattandosi  d'un 
suo  fautore:  e  notisi  come  prima,  parlando  dei  cittadini,  il  poeta 
aveva  accennato  all'  invidia,  e  qui  invece,  parlando  del  principe,  tocca 
del  sentimento  del  tutto  opposto,  '^  la  bene  amabile  accoglienza  ami- 
chevole. „  L'inno  d'Agesia,  andando  da  Stinfalo  a  Siracusa^  passa 
da  ima  patria  all'altra  del  vincitore;  ed  è  bene,  è  soggiunto,  in  notte 
tempestosa  poter  calare  due  ancore  per  tener  salda  la  nave:  cioè, 
Agesia  vive  più  sicuro  di  ogni  altro,  perchè  è  cittadino  di  due  città, 
cioè  di  Stinfalo  e  di  Siracusa.  Neanche  questa  immagine  certo 
voleva  alludere  ad  un  pericolo  determinato,  anzi  come  le  espressioni 
precedenti,  e  conforme  alla  prudenza  di  Pindaro^  non  è  per  se  stessa 
che  un  ricordo  generico  della  mutabilità  delle  cose  umane  e  dei  casi 
cui  è  soggetta  la  troppo  grande  felicità.  Ma  gli  animi  umani  accol- 
gono e  intendono;  o  almeno  sentono,  e  se  ne  interessano  più  o  meno  o 
diversamente,  anche  le  idee  generali  e  indeterminate  secondo  che  gli 
eventi  e  l'ambiente  li  hanno  disposti.  Non  parlava  qui  Pindaro  di 
un  rimedio  a  probabile  e  determinata  mala  fortuna  ;  non  volea  dire  : 
se  ti  toccherà  scappare  da  Siracusa^  potrai  rifugiarti  a  Stinfalo  :  egli 
espresse  l'idea  in  modo  che  apparisse  solo  quanto  v'era  in  essa  di 
lieto:  egli  disse  soltanto,  —  tu  sei  doppiamente  sicuro:  —  l'altra 
parte  più  disgustosa  dell'  idea  andava  essa  pure  a  deporsi  nell'anima 
di  Agesia,  non  inutilmente  forse  per  lui,  se  avea  senno,  ma  non  doveva 
chiarirsi  alla  sua  conscienza,  se  non  quando  i  casi  l' avessero  com- 
mentata. 

La  chiusa  è  un  voto  per  la  prospera  sorte  delle  due  città  e  una 
preghiera  a  Poseidone,  che  conceda  un  viaggio  libero  da  pericoli 
(e  questo  s' ha  ad  intendere  tanto  metaforicamente  quanto  in  senso 
proprio,  poiché  Agesia  dovea  tornare  in  Sicilia),  e  che  accresca  il 
fiore  degl'inni  del  poeta. 

Quale  sia  il  senso  dell'  ode  apparisce  tutto  dalla  esposizione  che 
ne  ho  fatto.  Se  altro  vi  dovesse  intendere  Agesia  o  i  suoi,  a  noi  non 
è  più  dato  d'indovinare,  ma  credo  che  poco  ci  sfugga,  e  nel  mito 


(1)  Vv.  06-96:  dòvXoyoi  óé  viv  XvQtu  fAoXnai  te  yivioanovn.  Dico  il  Boehxner  che  non  paru 
che  Pindaro  aTrebbo  potuto  dir  qacsto  nell'O.  LXXVI  a  1  :  l'osscrvaKione  è  speciosa  :  non  consta 
infatti  eh©  Pindaro  avesse  ancora  composto  nulla  per  Icrono.  Si  potrebbe  però  rispondere  che 
non  è  affatto  necessario  ammettere  che  qui  egli  parli  di  sé  :  egli  non  poteva  Infingersi  di  non 
sapere  che  v'erano  degli  altri  poeti,  1  quali  lo  avevano  cantato. 
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non  pare  affatto  che  debba  cercarsi  un  significato  speciale.  Àgesia 
era  un  privato  cittadino,  e  perciò  solo  nella  vita  privata  sua  e  dei 
suoi  si  cercano  gli  omamenti  dell'ode.  L'interesse  pubblico  e  ge- 
nerale e  le  allusioni  politiche  convenivano  nelle  odi  pei  re  ;  e  Pin- 
daro, quando  ebbe  a  celebrare  lerone^  fece  bene  a  lasciar  stare  i 
di  lui  antenati:  c^era  materia  più  vicina  da  illustrare.  Ma  per  un 
uomo  privato  nulla  interessa  tanto  quanto  la  propria  famiglia  : 
quella  poesia  perciò  che  cantava  le  favolose  origini  della  sua  no- 
biltà, per  Agesia  doveva  essere  la  più  interessante  e  la  più  sua 
propria.  Pare  che  di  ciò  in  questo  caso  anche  gli  altri  commentatori 
sieno  persuasi,  infatti  quest^  ode  non  la  tormentano  tanto  con  tante 
ipotesi,  come  fanno  delle  altre  (1). 

L^  unità  dunque  materiale  delFode  è  data,  come  sempre,  dagli 
elementi  di  fatto  del  soggetto,  e  qui  perciò  essa  consiste  nella  glo- 
rificazione di  Agesia  vincitore  Olimpico  e  sacerdote.  Egli  è  degno 
per  se  stesso  e  per  i  suoi  antenati  di  ogni  ammirazione  e  d^ogni 
riverenza:  possono  bene  l'invidia  ed  il  malvolere  negargli  l'onore  che 
gli  spetta,  ma  la  sua  fortuna  è  affidata  agli  Dei,  perchè  egli  di- 
scende dagli  Dei,  perchè  i  suoi  maggiori  hanno  sempre  onorato  gli 
Dei,  perch'egli  è  sacerdote  degli  Dei.  Quanto  al  complesso  dell'in- 
tonazione si  possono  pure  segnalare  alcuni  sentimenti  che  ritornano 


(1)  citerò,  perchè  più  recente,  quella  di  L.  Bornemann  (1.  e.)-  Egli  vuole  che  In  quest'ode 
sia  adombrato  il  passaggio  d' Agesia  da  Btlnfalo  a  Siracusa.  Io  non  escludo  assolutamente  questo 
concetto,  ma,  a  fame  11  concetto  principale  o  a  intenderlo  secondo  il  Burnemaun,  bisognerobbei-o 
molte  e  gravi  alterazioni  del  testo.  E  ancora  la  prova  riesci rebbc  male.  Infatti  ben  deboli  ragioni 
egli  cava  dal  v.  8  (Ani.  1  v.  1),  quasi  quella  frase  proverbialo  dovesse  accennare  al  viaggio,  dal 
V.  16  (Ep.  1  V.  3),  quasi  contenesse  un  rimpianto  della  patria  che  perde  il  suo  migliore  citta- 
dino, dairé^  <pavEQ(kv  óòòv  Inxovrai  del  v.  73,  e  dal  principio  8t<»sso  dell'ode,  che  egli  modi tìca, 
e  per  trovare  un  ÙQXÒficvog  ègyov^  uno  che  comincia  un'impresa  (rgyov  per  il  domiciliarni  in 
una  città  mi  parrebbe  un'espressione  ben  singolare  !),  e  por  interpretare  che  perciò  ttein  Antlitz 
(d' Agesia)  giU'«  lewMend  wie  die  Sonne  zu  inacìufn.  Ma  oltre  che  questo  fare  la  faccia  luminosa 
al  vincitore  sarebbe  un  modo  di  concepire,  anche  per  Pindaro,  molto  .strano,  è  da  badare  che 
rijXavyiji  Pindaro  lo  adopera  soltanto  delle  cose  che  realmente  o  figuratamente,  ma  sempre  vera- 
mente, splendono  da  lontano,  e  non  mai,  come  sarebbe  qui,  in  senso  di  allegro,  contento,  aodtti- 
sfatto.  Non  toma  neanche  la  spiegazione  che  dà  poi  dei  vv.  31  sqq.,  che  Pitana  nascondesse  in  seno 
(y.  nota  3  a  pag.  234)  il  neonato,  perche  non  sapeva  staccarsene,  ma  che  so  ne  staccò,  al»  es  sein 
ntuatite,  nugUp  év  jutììfi^  quando  venne  l'ora  decisiva  (dice  veramente  U  mese)  o  stabilita  della  sepa- 
razione. Si  può  Infatti  domandare:  qual  era  quest'ora?  com'era  stata  stabilita?  —  Cosi,  soggiunge, 
anche  Agesia  deve  separarsi  dalla  patria.  —  La  è  semprt?  questione  del  principio  che  si  metto  a 
fondamento  della  ermeneutica  di  Pindaro,  e  con  quello  che  ho  posto  Io  queste  intcrpretjizionì 
soggettive   non  hanno  che  fare. 

Più  accettabile,  purché  non  se  ne  faccia  11  motivo  fondamentale  dell'ode,  è  la  conclusione 
del  V.  Wilamowitz.  (l.  e),  che  il  mito  pindarico  di  lamo  rlcolebri  la  leggenda  degli  lamtdi 
d' Elido,  cho  voleva  essere  modificata  e  corretta  quanto  a  Pitana  da  quella  degli  lamidi  Stlnfulii 
o  Spartani,  dopoché  gli  lamidi  Tisameno  od  Agia  ebbero  ottenuta  (480  a.  C.)  In  Sparta  la  i>iena 
cittadinanza. 
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a  galla  in  diversi  luoghi:  —  gli  Dei,  gli  oracoli,  i  profeti^  sono  le 
immagini  che  occupano  la  massima  parte  deir  ode,  e  ciò  conveniva 
al  sacerdote  :  —  V  invidia  pure  è  il  brutto  fantasma  che  turba  V  al- 
legrezza del  vincitore,  sia  che  se  ne  parli  espressamente,  sia  che  si 
cerchi  di  rassicurarlo,  mostrandogli  che  egli  per  le  sue  particolari 
condizioni  non  avea  da  temere;  e  questo  conveniva  all'uomo  poli- 
tico: —  finalmente  immagini  e  figure  che  si  riferiscono  a  viaggi  e 
navigazioni  non  si  può  disconoscere  esservene  parecchie;  e  questo 
conveniva  pure  al  caso  speciale  d'Agesia,  che  aveva  due  patrie,  ed 
ora  si  preparava  a  tornare  da  Stinfalo  a  Siracusa.  Questo  è  quanto 
si  può  definire  con  la  ragione,  e  la  partizione  dell'ode  ajuta  queste 
stesse  impressioni.  Si  possono  infatti  trovare  in  essa  tutte  le  sette 
parti  del  nomos  terpandreo.  Il  mito  è  nel  mezzo,  secondo  il  solito, 
e  le  due  parti  di  passaggio,  vv.  22-28  (Str.  2  vv.  1-8)  e  vv.  71-76 
(Ant.  4  vv.  1-8),  si  corrispondono,  oltre  che  ritmicamente  e  simme- 
tricamente, anche  per  il  contenuto:  parlano  infatti  Tuna  e  P altra 
della  famiglia  degli  lamidi,  della  strada  da  percorrere  (1)  e  della  vit- 
toria riportata  in  Olimpia.  Così  pure  si  corrispondono  le  altre  due 
parti  principali  dell'ode,  vv.  8-21  (Ant.  1  —  Ep.  1)  e  w.  77-102 
(Ant.  4  V.  9  —  Ep.  5  v.  7):  in  quella  infatti  si  parla  degli  eroi 
mitici  Adrasto  ed  Anfiarao;  in' questa  del  loto  contrapposto  storico, 
lerone  ed  Agesia.  Questi  richiami  simmetrici  così  evidenti  e  di  fatto 
dispensano  dal  citarne  altri  dubbi  ed  opinabili.  L'ode  ha  poi  un 
proemio,  come  vedemmo,  vv.  1-7  (Str.  1),  e  un  epilogo,  w.  102-5 
(Ep.  5  vv.  7-10),  il  primo  contenente  la  proposta  del  canto,  il  se- 
condo l'augurio  all'eroe  celebrato  (2). 


(1)  n  Mezger  confronta  a  questo  proposito  t.  36:  yévog  àvògdv  con  v.  71  :  yévos  '/«/uódv, 
~  0  V.  23:  ìteX£v^<ii  -f  èv  ìia&ag^  con  v.  73:  èg  q>aveQàv  óóóv. 

(2)  Lo  scliema  dunque  sarebbe  il  seguente,  che  leggermente  si  scosta  da  quello  dato  dal 
Mezger  :  ' 

7  in.)  -  14  (d.)  -  6  (K.)  -  43  (ó.)  -  6  (^.)  -  26  (a.)  -  3  (è.). 
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AD     A6ESIA     SIRACUSANO 
vincitore  col  carro  da  mule 


Strofa  1. 

Colonne  al  ben  murato  atrio  del  talamo 
Auree,  qual  chi  magìon  miranda  edifica, 
Fianterem  sotto:  fronte  giova  all'opera 
Che  si  comincia  impor  da  lungi  splendida. 
Or  vincitore  Olimpico 
S*ei  fosse,  e  in  Fisa  a  Zeus  Tara  fatidica 
Reggesse  egli  patrizio 
Di  Siracusa,  qual  de*  carmi  onor 
Di  non  ni  cittadin  nei  versi  amabili 
Fuggiria  quel  signor? 

Antistrofa  1. 

In  tal  calzar  tiene  il  figliuol  di  Sostrato 
Il  divin  pie\  Virtù  senza  pericolo 
Ne  presso  ai  prodi  ha  onor,  ne  in  nave  concava. 
Ma  sudata  merco  molti  ricordano. 
Agèsia,  a  te  l'encomio 
È  preparato,  che  le  labbra  sciolsero 
D'Adrasto  con  giustizia 
Sul  vate  Eclìde  Anfiarao  quel  dì, 
Quando  la  terra  lui  stesso  e  le  candide 
Sue  cavalle  inghiottì. 

Epodo  1. 

E  poi  che  vide  piene  di  cadaveri 
Le  sette  pire,  disse  il  Talaònide 
In  Tebe  :  —  io  piango  l'occhio  del  mio  esercito. 
Buon  vate  insieme  e  con  l' asta  a  combattere.  — 
Al  siracusio  principe 
Dell'inno  ciò  s'addice.  Io  di  contendere 
Non  amo.  e  troppo  non  desìo  querele  ; 
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Ma  giurando  un  gra.n  giuro  io  gliel  testifico 
Chiaramente,  e  il  concede  a  me  la  Caritè 
Dai  canti  uguali  al  mele. 

Strofa  2. 

Finti,  la  forza  de  le  mule  aggiogami 
Tosto,  ond'io  su  la  strada  aperta  il  cocchio 
Rechi,  del  prode  infino  a  la  prosapia. 
Infatti  questo  calle  a  ben  percorrere 
Più  che  altre  esse  impararono, 
Perocché  le  corone  hanno  in  Olimpia 
Conquistate:  dei  cantici 
Convien  dunque  le  porte  a  loro  aprir: 
A  Pi  tana  mi  giova  oggi,  ed  al  valico 
Dell' Eurota  venir, 

Antistrofa  2. 

Che  unita  al  Cronio  Poseidon,  raccontano, 
Produsse  Evadne  da  le  treccie  morbide: 
Nascose  ella  nel  grembo  il  duol  virgineo, 
Finché  le  ancelle  nel  mese  legittimo 
Inviando  all*Elàtide 

Signor,  porgere  impose  a  lui  la  parvola; 
Che  suirAlfeo  de  gli  Arcadi 
Fu  sire  ed  in  Fesana,  ove  abitò. 
Lì  cresciuta  il  piacer  pria  con  Apolline 
D'Afrodite  gustò. 

Epodo  2. 

Ne  seppe  sempre  ad  Epito  nascondere 
Del  Nume  il  seme:  e  a  Delfo  ei  venne,  in  animo 
L'ira  infanda  con  cura  acre  premendosi, 
A  interrogar  sul  caso  intollerabile. 
Intanto  essa  la  croceo- 
purpurea  zona  nell'orror  d'un  cenilo 
Dumeto  e  l'idria  argentea  deposta, 
Sponeva  il  divin  figlio;  e  il  Dio  dall'aurea 
Chioma  le  Moire  le  mandava  e  llitia, 
Che  mite  altrui  s'accosta. 
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Strofa  3. 

Dair  utero  a  la  luce  e  dair  amabile 
Doglia  uscì  lamo  tosto.  In  terra,  misera, 
L'abbandonò;  ma  per  voler  de'  Superi 
Lo  nutriron  due  draghi  occhi-cerulei 
Amorosi  col  tossico 

De  le  pecchie  innocente.  Or  poi  che  rapido 
Fu  da  le  balze  Pitie 
Gitmto,  in  casa  a  ciascun  domandò  il  re 
Del  figlio  che  produsse  Evadne,  —  e  Apolline, 
Dicea,  che  padre  gli  è, 

Antistrofa  5. 

E  che  a  gli  umani  ei  sarà  vate  esimio 
Su  tatti,  nò  avrà  fin  la  sua  progenie.  — 
Disse:  e  nulla  di  lui  nò  udir  nò  scemcre 
Quei  per  anco  nel  dì  quinto  vantarono. 
Tra  i  giunchi  egli  celavasi 
E  dentro  ad  un  roveto  inaccessibile. 
Da  rai  biondi  e  purpurei 
Di  viole  suffuso  il  tenerci 
Corpo;  e  quindi  lodò  nei  giorni  posteri 
Di  chiamarlo  con  quel 

Epodo  3, 

Nome  etemo  la  madre.  E  poi  che  d*  aurea 
Giovinezza  raggiunse  il  fior  piacevole, 
Sceso  in  mezzo  all'Alfeo,  chiamò  il  grand* avolo 
Suo  Foseidon  largo -potente  e  il  vigile 
Arcier  di  Delo,  all'aere 
Aperto,  ne  la  notte,  utile  al  popolo 
Chiedendo  al  proprio  capo  onor.  Solenne 
Sonò  di  contro  e  lo  cercò  la  patria 
Loquela  :  —  Sorgi,  o  figlio,  al  ludo  pubblico 
Dietro  a  mia  voce  Vienne. 
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Strofa  4. 

Giunser  essi  a  la  rupe  ardua  del  Cronio 
Eccelso,  e  qui  gli  die*  tesauro  gemino 
Di  vaticini  ;  —  e  allor  voce  incolpevole 
Di  fraudi  udir;  —  quando  poi  giunga  V  anima 
Fiera  d*Eràcle»  orrevole 
De  gli  Al  cidi  germoglio,  e  al  padre  celebri 
La  frequente  di  popolo 
Festa,  e  ai  ludi  la  gran  norma  a  fondar 
Prenda,  allora  ordinò  ripor  V  oracolo 
Di  Zeus  sul  sommo  aitar. 

Antistrofa  4, 

Da  allor  famosa  h  de*  lamldi  in  Eliade 
La  gente,  e  il  buon  evento  insiem  li  seguita; 
Mentre,  virtù  onorando,  ei  corron  l'ampia 
Strada.  È  buon  testimonio  ai  fatti  egregii 
L'invidia;  e  a  quelli  apprendesi 
Dall'altrui  mal  voler,  cui  pria  dal  nobile 
Volto  stillò  la  Caritè 
Bella  il  sudor  nel  dodicesmo  voi. 
Che  se  la  tua  gente  materna,  o  Agèsia, 
Che  di  Cillene  il  suol 

Epodo  4. 

Tenne,  al  divino  araldo  Erme,  ne'  supplici 
Molti  olocausti,  molti  doni  offersero 
Con  santa  mente,  —  il  quale  onora  Arcadia 
Gagliarda  e  dell' agon  le  leggi  e  il  premio;  — 
Egli  e  il  Tonante,  o  sobole 
Di  Sostrato,  la  tua  ventura  adempiono.  — 
Farmi  che  sopra  la  mia  lingua  sia 
Cote  arguta,  ed  in  me  voglioso  penetra 
Con  dolce  spiro.  Mètope  è  Stinfalia 
Fiorente  avola  mia, 
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Strofa  5. 

Madre  di  Tebe  equestre,  onde  T  amabile 
Acqua  berremo,  a  gli  uomini  belligeri 
Tessendo  il  vario  carme.  Esorta  i  socii, 
Enea,  dunque  a  cantare  Era  Partènia 
Prima;  dovran  poi  scemere 
Se  r  antico  disnor,  porca  Beozia^ 
So  con  parlar  veridico 
Fuggir.  Tu  nunzio  a  cui  si  presta  fe\ 
Tu  araldo  de  le  Muse,  e  dolce  agl'ilari 
Canti  coppa  tu  se*. 

Antistrofa  5. 

Di  Siracusa  di*  che  non  si  scordino 
E  Ortigia,  cui  leron  con  scettro  equanime 
Regge,  onorando,  mentre  il  giusto  ei  medita, 
La  dai  purpurei  pie*  Demétra,  e  i  mistici 
Riti  de  la  dai  candidi 

Corsier  sua  figlia,  e  Zeus  che  TEtna  domina. 
Lui  san  canzoni  e  cetere 
Dolciloquenti.  Non  infranga  il  dì 
Che  vien  sua  gloria.  Accolga  ei  con  amabile 
Bontà  rinno,  che  uscì 

Epodo  5. 

Da  Stìnfalo,  e  dall*una  all'altra  patria 
Move  d*Agèsia,  la  di  molte  pecore 
Ricca  Arcadia  lasciando.  È  buono  in  tenebra 
Tempestosa  se  puoi  calar  due  ancore 
Da  la  tua  nave.  Un  inclito  « 

Fato  a  questi  ed  a  quelli  Iddio  benevolo 
Conceda.  0  re  del  mar,  dammi  secondo 
Vento  al  viaggio  fuor  d*ogni  pericolo: 
D*Anfitrite  aurea-rócca  o  sposo,  accrescimi 
Degl'inni  il  fior  giocondo. 


L'ODE  OLIMPICA  VII 


Nei  giuochi  deirOlimp.  LXXIX  fu  vincitore  nel  pugilato  Diagora 
di  Rodi  figlio  di  Demageto,  un  Eraclide  della  gente  degli  Eratidi, 
V.  98  (Ep.  5  V.  5),  i  quali  riconoscevano  per  loro  progenitore  Cal- 
lianatte  (ibid).  Gli  Eraclidi,  cioè  i  Dori^  occuparono  Rodi  parecchio 
tempo  dopo  l' emigrazione  nel  Peloponneso  (comecché  però  vantas- 
sero per  proprio  condottiero  Tlepolemo),  e  secondo  il  costume  della 
loro  razza  divisero  il  regno  in  tre  parti  e  tre  città,  Lindo,  Camiro 
e  laliso:  di  quest'ultima  furono  signori  gli  Eratidi,  ma  T autorità 
regia  fino  dalPOlimp.  XXX  era  stata  abolita.  La  famiglia  di  Dia- 
gora è  la  più  gloriosa  famiglia  d'atleti  che  si  conosca:  Diagora 
stesso,  che  fu  di  membra  gigantesche  (1),  vinse  in  tutti  e  quattro 
i  giuochi  panellenici,  oltre  che  in  molti  altri  di  minor  conto  ;  e  cele- 
berrimi atleti  e  vincitori  furono  pure  i  suoi  figli  é  i  suoi  nipoti, 
come  ci  attesta  distesamente  Pausania  (VI  7)  parlando  delle  loro 
statue  erette  in  Olimpia.  Noto  è  poi  V  aneddoto  ricordato  da  Cicerone 
(Tusc.  I  46^  111),  che  quel  giorno  che  Diagora,  vecchio  di  già,  vide 
insieme  vincitori  in  Olimpia  due  suoi  figliuoli,  uno  Spartano  gli  si 
accostò  e  gli  disse:  *  Muori,  Diagora;  poiché  tu  non  puoi  già  ascen- 
dere in  cielo  :  „  —  egli  avea  toccato  il  sommo  dell'  umana  felicità, 
e  non  gli  restava  più  altro  da  desiderare.  Quello  Spartano  non  ebbe 
torto  :  infatti  pochi  anni  dopo,  cresciuta  la  potenza  degli  Ateniesi  e 
prevalendo  la  democrazia,  il  vecchio  atleta,  se  pure  era  ancor  vivo, 
assistette  alla  rovina  della  propria  famiglia,  e  vide  i  figli  esulare 
dalla  patria. 

L'ode  comincia  con  una  similitudine:  *  Come  colui  che  pren- 
dendo una  coppa  dentro  spumante  della  rugiada  della  vite,  tutta 

(1)  V.  16:  neXòQwv  àvòga  =  uomo  immane.  V.  anche  gli  scoli. 
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d^oro,  vertice  delle  sue  dovizie,  dalla  ricca  mano  (1)  la  dona  ad  un 
giovine  [sostantivo]  suo  genero,  propinando  [e  facendola  passare] 
da  casa  a  casa  (2)  e  per  la  solennità  del  convito  e  per  fare  onore 
air  affinità  [che  contrae],  e  lo  rende  tra  gli  amici  presenti  degno 
di  invidia  per  l'unanime  letto;  »  —  così  io,  dice,  propinando  ai 
vincitori  il  nettare  delle  Muse,  li  propizio,  cioè  faccio  loro  piacere. 
E  soggiunge:  beato  colui  che  è  oggetto  di  nobili  parlari,  —  cioè, 
si  capisce,  beato  chi  può  essere  celebrato  da  me.  E  questa  però 
una  grazia  che  non  tocca  a  tutti,  anche  se  ne  sieno  meritevoli  :  la 
Caritè  infatti,  cioè  la  Musa,  fissa  lo  sguardo  ora  su  di  uno,  ora  su 
di  un  altro  con  la  lira  o  con  le  tibie,  cioè  concede,  secondo  le  piace, 
ora  a  questo  ed  ora  a  quello  i  suoi  favori,  che  sono  i  canti  accom- 
pagnati dalla  cetra  e  dalle  tibie. 

Ed  ora,  seguita,  con  V  una  e  con  le  altre  io  discesi  insieme  con 
Diagora  (questo  non  significa  affatto  che  Pindaro  sia  andato  real- 
mente a  Rodi);  cantando  Rodi  figlia  di  Afrodite  e  sposa  di  Elio 
(il  sole),  per  così  rendere  il  dovuto  premio  alla  vittoria  ottenuta 
da  Diagora  nel  pugilato  in  Olimpia  ed  a  Pito,  vittoria  che  onora 
indirettamente  anche  il  padre  suo  Demageto,  che  piace  a  Dice,  cioè 
che  è  un  uomo  giusto:  i  quali  (padre  e  figlio,  e,  si  sottintende, 
tutta  la  famiglia)  abitano  col  fiore  della -gente  Argiva  (perchè  i 
coloni  di  Rodi  partirono  da  Lerna  presso  Argo)  V  isola  che  ha  tre 
città  ed  è  posta  presso  lo  sprone  dell'Asia,  cioè  Rodi. 

Qui  si  inserisce  il  mito  della  colonizzazione  di  Rodi  per  opera 
di  Tlepolemo  figlio  di  Eracle.  Sull'occasione  di  questa  colonizzazione 
correva  una  storia  non  troppo  bella,  ricordata  molto  crudamente  nel 
Catalogo  {IL  II  653-70)  ;  e  Pindaro,  benché  non  la  smentisca,  cerca 
scusarla  e  metterne  in  luce  la  parte  migliore  (òiOQ'dóiaai  Xòyov). 
Prima  di  tutto  egli  nota  la  antica  nobiltà  di  questi  Eraclidi  Rodiesi, 
i  quali  per  parte  di  padre  risalivano  a  Zeus  e  per  madre  ad  Asti- 
damia  moglie  di  Tlepolemo  e  figlia  di  Amintore  :  poi  all'  errore  di 
Tlepolemo  ei  dee  pur  venire  ;  ma  premette  una  sentenza  che  disponga 
gli  animi  a  scusarlo:  intorno  alle  menti  dei  mortali,  dice,  pendono 


(1)  Enallage,  Invece  di  :  —  o  ne  fa  un  ricco  dono  :  —  dq)veùs  dnò  ^eiQÓg,  v  1,  va  congiunto 
sintatticamente  con  òoQi^Tai,  v.  8  :  ma  la  saa  collocazione  in  principio  ci  rappresenta  il  mo- 
mento in  cui  la  coppa  è  ancora  in  mano  del  propinante  ;  perciò  dnò  si  può  tradurre  per  con,  e 
toma  anche  pel  costrutto  :  "  dona  con  ricca  mano.  „ 

(2)  V.  4:  olxoiftv  olnade,  non  solo  dalla  casa  del  suocero  a  quella  del  genero,  ma  sempli- 
cemente da  casa  a  casa,  cioè  partendo  da  casa  e  tornando  a  casa:  cioè  la  coppa  non  esce,  ma 
continua  a  restare  in  famiglia,  perchè  la  famiglia  del  suocero  si  continiia  in  quella  del  genero. 
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infiniti  errori,  ed  è  impossibile  trovare  ciò  che  all'uomo  giovi  ora 
e  nel  futuro.  Questa  aggiunta  sull'  oscurità  del  futuro,  che  razional- 
mente è  figlia  della  prima  sentenza,  non  ne  è  una  inutile  ripetizione, 
ma  lascia,  benché  inavvertita,  un'  impressione  modificatrice  della 
prima.  Pindaro,  come  uomo  retto,  non  poteva  giustificare  ragione- 
volmente la  colpa  di  Tlepolemo,  e  la  attribuisce  all'umana  cecità, 
la  quale  non  vede  le  conseguenze  delle  proprie  azioni:  così  Tlepo- 
lemo commesso  il  delitto^  deve  sottostare  all'espiazione.  Ma  questa 
espiazione  poi  fu  causa  della  colonizzazione  di  Rodi:  d'un  male 
privato  uscì  un  gran  bene  pubblico.  Ora  l'ultima  parte  della  sen- 
tenza, mentre  seguita  apparentemente  il  concetto  della  prima,  ne 
cancella  l' impressione  sinistra  :  forse  era  provvidenziale  che  così 
succedesse,  se  ne  dovea  venire  un  vantaggio  maggiore.  È  un'  impres- 
sione però,  non  un  concetto  formulato  razionalmente,  e  il  principio 
morale  non  è  offeso,  perchè  del  resto  la  prudenza  e  la  previdenza^  — 
lo  dice  dopo  ai  vv.  45-46  (Str.  3  w.  6-7),  —  non  solo  sono  utili  mate- 
rialmente all'uomo,  ma  sono  obbligatorie  moralmente.  Narra  dunque 
come  avvenne  quel  fatto  :  Tlepolemo  uccise  un  suo  prozio  Licinnio. 
Questo  Licinnio  era  fratello  di  Alcmena,  e  perciò  figlio  di  Elettrione 
re  di  Micene,  ma  non  figlio  legittimo:  Elettrione  l'ebbe  da  una  con- 
cubina, che  si  chiamava  Midea.  Tlepolemo  dunque  in  Tirinto,  dove 
abitava,  uccise  questo  Licinnio  in  un  momento  d'ira,  della  quale 
Pindaro  non  dice  la  cagione.  Costretto  perciò  ad  esulare,  chiede  con- 
siglio all'oracolo  di  Delfo,  il  quale  gli  risponde  che  vada  a  quel- 
l'isola, nella  quale  il  re  degli  Dei  spruzzò  la  città  d'una  pioggia 
d'oro,  quando  Efesto  con  una  scure  spaccò  al  padre  la  testa  e  ne 
balzò  fuori  Atena  gridando  un  alto  grido  di  battaglia^  al  quale 
Urano  e  Gea  (il  cielo  e  la  terra)  inorridirono. 

Questa  è  occasione  di  ricordare  una  leggenda  che  si  riferisce  ad 
un  tempo  anteriore,  quella  della  prosperità  di  Rodi  dopo  il  natale  di 
Atena.  Elio  figlio  di  Iperione  era  considerato  come  il  progenitore 
dei  Rodiesi^  essendo  egli  sposo  della  ninfa  Rodi  :  or  tosto  che  Atena 
balzò  dalla  testa  di  Zeus,  egli  consigliò  ai  suoi  cari  figli,  cioè  a  quelli 
di  Rodi,  di  prestare  per  primi  il  culto  alla  nuova  Dea:  istituirono 
essi  dunque  altare  e  sacrifizi  alla  figlia  ed  al  padre.  E  questo  sug- 
gerisce a  Pindaro  una  sentenza  che  serve  benissimo  di  transizione 
da  questo  concetto  al  seguente:  la  previdenza,  dice,  procura  ai  mortali 
virtù  e  felicità.  Ma  questa  sentenza  è  espressa  in  maniera  singolare 
affatto  e  con  molta  densità  di  concetti  :  '^  la  riverenza  di  Prometeo 
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gitta  fra  gli  uomini  virtù  ed  allegrezza  (1).  j^  Prometeo  non  è  qui 
soltanto  etimologicamente  la  semplice  personificazione  del  concetto 
astratto  di  previdenza,  ma  è  insieme  la  previdenza  in  atto,  T  ideale 
incarnato  e  divinizzato  del  previdente;  e  la  riverenza  o  il  pudore 
verso  Prometeo  è  assai  più  che  una  semplice  circonlocuzione  per 
indicare  T  esercizio  di  questa  attitudine  :  il  prevedere  non  è  soltanto 
rappresentato  come  utile^  ma  come  doveroso:  esso  è  la  riflessione 
e  la  conscienza;  necessario  presupposto  della  moralità.  Perciò  dice 
che  esso  genera  la  virtù  e,  aggiunge,  P  allegrezza,  perocché  la  sod- 
disfazione e  la  gloria  sono  la  conseguenza  del  bene  operare.  Dunque 
i  Rodiesi  ebbero  questa  previdenza,  quando  istituirono  per  primi  il 
culto  d^ Atena:  or  si  soggiunge,  che  però  non  T ebbero  interamente; 
e  cosi  la  sentenza  di  prima  serve  intenzionalmente  per  la  lode  dei 
Kodiesi,  in  quanto  da  essi  era  messa  in  pratica,  e  spiega  insieme 
gli  errori  loro,  in  quanto  non  la  praticarono  interamente:  li  spiega 
e  li  scusa,  perchè  la  nebbia  dell'oblio  trascina  le  menti  fuori  di 
strada;  e  così  si  rincalza  la  sentenza  dei  vv.  26-27,  che  è  difficile 
conoscere  ciò  che  sia  utile  ora  e  poi.  Quelli  di  Rodi  istituirono 
adunque  bensì  il  culto  di  Atena,  ma  si  scordarono  il  fuoco.  Ciò 
non  ostante  essi  giunsero  ad  un  alto  grado  di  prosperità  ;  Zeus  piovve 
oro  sulla  città  (e  ciò  ne  spiegava  la  ricchezza),  e  Atena  concesse 
loro  di  superar  tutti  nelle  arti  che  richiedono  mani  industri,  cioè 
specialmente  nella  statuaria,  e  per  le  loro  strade  si  vedevano  opere 
che  pareano  esseti  vivi  e  moventisi,  tanto  che,  —  aggiungeva  la 
leggenda,  —  legavano  loro  le  gambe,  perchè  non  iscappassero  via. 
Ciò  si  soleva  dire  più  spesso  anche  delle  opere  di  Dedalo,  e  non 
voleva  dir  altro  se  non  che,  mentre  prima  non  si  facevano  che  rozzi 
pupazzi  con  le  gambe  e  i  piedi  uniti,  con  le  braccia  distese  lungo 
i  fianchi  e  con  gli  occhi  chiusi,  le  statue  di  Dedalo  invece  avrebbero 
avute  le  membra  sciolte.  L^  asserzione  di  Pindaro  non  ha  dunque 
nulla  di  esagerato;  —  anzi  forse  egli  accenna  alla  meraviglia  degli 
idioti,  che  attribuiva  a  magia  tanta  perfezione  delP  arte,  quando  sog- 
giunge: •  la  bravura  anche  fuori  del  comune,  per  chi  sa,  è  senza 


(1)  Vv.  45-4«:  év  d'  à^xàv 

èfiaXev  Kol  xàQfiaT  dvÙQùìTtoiGi  IlQOfiaMos  aióùs. 
Lo  Jebb  Intende  Jloo/uiaiféog  Àfòùs  per  "  il  Pudore  figlio  della  Prevldensa,  ,  confrontandolo  con 
P.  V  25-26:  'Emfia&èos*. ..  òytivóov  óvyatéQa  JlQÓqHzaiv:  ma  il  confronto  non  basta  per  regalare 
a  Pindaro  nu  costrutto  che  non  è  proprio  che  dello  stile  della  prosa  più  famigliare.  Però  la 
spiegazione  che  dà  è  buona:  a  providetU  deaire  for  the  good  cptnioH  of  the  good. 
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inganno  (1);  ,  cioè,  chi  sa  spiega  benissimo  anche  quella  perfezione 
che  desta  la  incredulità  del  Tolgo. 

E  qui  si  fa  un  terzo  passo  indietro,  e  si  riferisce  il  mito  del- 
r  origine  di  Rodi  stessa^  cioè  quando  quest^  isola,  che  sorgeva  allora 
dal  mare,  venne  assegnata  ad  Elio  come  sua  parte  ;  poiché  egli  era 
rimasto  senza  niente,  quando  gli  Dei  si  divisero  la  terra.  Veramente 
qui  alla  prima  non  pare  vi  sia  un  legame  troppo  naturale,  e  i  com- 
mentatori si  accontentano  di  osservare  che  V  occasione  di  questo  mito 
è  il  mito  precedente:  dopo  detto  della  prosperità  di  Rodi  segue  a 
proposito  che  si  parli  della  sua  origine.  E  questo  sta  bene  quanto 
al  nesso  esteriore:  ma  un  nesso  intemo  vi  deve  pur  essere,  e  deve 
consistere  nella  continuazione  organica  delle  idee  :  questo  nesso,  se* 
condo  il  solito,  lo  trovo  nella  sentenza  che  chiude  il  quadro  prece- 
dente. Per  chi  conosce,  avea  detto,  il  sapere  anche  molto  più  grande 
del  comune  è  senza  inganno  :  —  or  questa  sentenza,  mentre  riassume 
il  concetto  di  prima  per  presentarlo  nella  sua  vera  luce  alla  nostra 
conscienza,  prelude  pure,  senza  che  ce  ne  dobbiamo  razionalmente 
accorgere,  a  ciò  che  vien  dopo.  Anche  nel  mito  che  segue  v'è  uno 
che  conosce,  ed  è  Elio,  —  v'  è  una  accortezza  sovrumana,  ed  è  quella 
degli  Dei  che  si  dividono  il  mondo;  —  v'è  un* apparenza  dMnganno,  — 
ed  è  il  non  dare  ad  Elio  la  sua  parte,  —  che  si  risolve  nel  suo  van- 
taggio, poiché  ottiene  Rodi.  Quella  sentenza  dunque  rispetto  a  ciò 
che  segue  prende  un  altro  colorito:  per  chi  è  prudente  non  v'è 
abilità  che  lo  inganni.  Né  veramente  gli  Dei  lo  ingannarono,  perchè 
dalP  averlo  escluso  dalla  divisione  venne  anzi  ad  Elio  un  vantaggio  : 
Pindaro  rifugge  dalP  ammettere  negli  Dei  la  capacità  di  fare  il  male, 
e  poiché  tutto  finisce  bene,  P inganno  è  solo  nell'apparenza  e  nel 
nostro  modo  di  vedere,  e  V  ultima  impressione  complessiva  che  resta, 
è  che  la  sapiènza  superiore  all'  umana  non  inganna  né  si  lascia  in- 


(1)  V.  66:  òaévn  òè  »ai  <jo(pla  fisl^tòv  dòoXog  VBXéùei.  Questa  sentenza  si  presta  a  più  sensi  ; 
però  la  interpretazione  che  ho  data,  che  è  pure  quella  del  Welcker  e  del  Kezger  ed  è  ammessa 
pare  dal  Seymoor,  è  la  sola  che  convenga  al  nesso  con  dò  che  precede.  U  Boeckh  invece  rife- 
riva òaéyn  all'artista  e  non  al  giudici,  ed  li  Bergk  similmente  spiegava  :  in  prudeftte  hominé  etiam 
major  mnpientia  fraudia  eH  expara:  ma  non  pare  si  fossero  accorti  ohe  in  tal  caso  Óaévxi  è  parola 
inutile  e  vana:  la  sapienza  superiore  al  comune  bisogna  bene  che  sia  in  uno  che  sa.  Altri  (Dissen, 
Fennell,  Jebb)  intendono  che  per  un  buon  giudice  anche  il  sapere  senza  furberie  è  maggiore: 
ma  anzi  tutto  è  impossibile  concepire  un  predicato  yiiec^aiv,  ficcato  tn  mezzo  a  aoq>ia  ed  àòoXog^ 
che  sarebbero  il  soggetto  ;  ed  oltre  di  ciò  koI  non  avrebbe  pia  alcun  senso  ragionevole  :  il  Jebb 
lo  spiega:  il  buon  successo  anche  nell'arte  (come  il  buon  successo  nelle  altre  cose)  è  un  fatto 
pili  grande  se  è  onesto  ;  ~-  cioè  gli  Eliadl  furono  più  grandi  dei  Telchinl  e  dei  Dattili  Idei,  che 
erano  fattucchieri.  Ma  lo  non  vedo  affatto  come  coq>ia  possa  intendersi  esclusivamenio  dell'opera 
d'arie  (fosse  della  poesia  t),  da  giustificare  un  tal  senso  di  wìL 
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gannare.  L^espressione  sintetica  di  Pindaro  corregge  quanto  di  aspro 
e  di  sconveniente  potesse  essere  nella  nostra  analisi,  appunto  perchè 
tutti  i  sensi  possibili  sono  contemporaneamente  presenti  e  ciascuno 
tempera  gli  altri.  —  Racconta  egli  dunque  che,  secondo  le  antiche 
leggende,  quando  Zeus  e  gli  altri  Dei  si  divisero  la  terra,  Rodi  non 
era  ancora  sorta  dal  mare  ;  che  allora  essi  fecero  le  parti,  e  nessuno 
parlò  di  Elio,  che  non  era  presente  ;  che  questi  poi  ne  fece  parola  a 
Zeus,  il  quale  era  disposto  a  rinnovare  la  divisione.  Elio  però  non 
volle  disfare  il  già  fatto  (che  danno  egli  non  ne  avea  ricevuto),  ma 

—  vedo,  disse,  l'isola  sorgete  dalle  acque,  mi  prendo  quella.  —  Così 
si  fece:  si  ordinò  a  Lachesi  (quella  delle  Moire  che  attribuisce  a 
ciascuno  la  sorte  che  gli  spetta)  di  giurare,  approvante  Zeus  col 
cenno  usato,  che  quell'isola  sarà  la  parte  di  Elio;  **  e   i  vertici  , 

—  cioè  la  somma,  il  senso,  *  dei  discorsi  furono  compiuti  cadendo 
nella  verità;  „  —  metafora  presa  dal  giuoco  dei  dadi;  e  che  potremmo 
rendere  con  una  figura  identica,  consumata  però  dall'  uso,  coincidendo 
con  la  verità.  Germogliò  dunque  Rodi  dal  mare,  e  l' ebbe  Elio,  che 
dalle  sue  nozze  con  Rodi  stessa  (la  quale,  secondo  l' uso  di  Pindaro, 
è  insieme  un'isola  ed  una  persona)  ebbe  sette  figliuoli,  *  che  ere- 
ditarono consigli  sapientissimi  tra  gli  uomini  del  tempo  antico.  « 
Tre  figli  pure  ebbe  uno  di  questi,  che  gli  scoli  chiamano  Cercafo, 
e  furono  laliso,  che  era  il  maggiore,  Camiro  e  Lindo,  i  quali  si 
divisero  la  terra  paterna  in  tre  parti  e  diedero  ciascuno  il  proprio 
nome  alla  città  che  abitò. 

Qui  ci  riannodiamo  al  mito  di  Tlepolemo,  donde  si  era  divagati. 
Ivi,  dice,  sono  istituiti  sacrifici  e  ludi  ginnici  in  onore  di  lui  come 
d' un  Dio,  e  questo  gli  sia  compenso  della  lagrimevole  sventura  che 
ebbe  a  patire.  E  da  Tlepolemo  si  ritoma  a  Diagora,  poiché  egli  vinse 
anche  in  queste  feste  due  volte;  e  quinci  muove  l'enumerazione  delle 
vittorie  da  lui  riportate.  Diagora  dunque  vinse  quattro  volte  sul- 
l' Istmo,  due  volte  a  Nemea  e  due  ad  Atene  :  vinse  pure  nei  giuochi 
di  Argo,  ove  si  guadagnava  uno  scudo  di  rame,  e  in  quelli  d'Arcadia 
e  di  Tebe,  il  premio  dei  quali  era  un  tripode,  e  negli  altri  di  Beozia 
e  in  quelli  di  Pellene  ;  del  pari  vinse  sei  volte  in  Egina  e  altrettante  a 
Megara  (1),  dove  il  nome  del  vincitore  si  incideva  sopra  una  colonna. 

(1)  Vv.  90-91  :        èv  MeyÓQoiCiv  ò'oùx  ìtbqov  Xi^iva 

yfdfpog  éxei  Xóyov, 
Ti  Diaseli,  segaito  dal  Fennell,  dal  Seymour  e  dal  Gildersleeve,  spiega  appunto   nel  senso   che 
r  iscrlEione    di  Megara  non  dà  computo  differente  da  qaello  di  Egina  ;  e  questa  interpretazione 
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Finita  r  enumerazione,  si  invoca  Zeus  che  impera  dal  vertice  del- 
TAtabirio  (monte  di  Rodi,  sul  quale  Zeus  aveva  un  tempio),  acciocché 
onori  il  rito  dell^  epinicio  Olimpico,  e  Tuomo  in  cui  lode  è  composto, 
e  lo  faccia  stimato  dai  cittadini  e  dai  forestieri.  Egli  è  uomo  retto, 
uomo  che  sa  bene  ciò  che  gli  ha  appreso  il  senno  degli  antenati  (1); 
come  aveva  detto  prima,  v.  76,  dei  figli  di  Elio.  Fa  onore  dunque, 
o  Zeus,  ai  discendenti  di  Callianatte  (2):  la  festa  della  famiglia  degli 
Eratidi  è  una  festa  per  tutta  la  città.  Ma  in  brevi  istanti  il  vento 
può  mutare.  —  Questa  chiusa,  sebbene  si  possa  rivolgere  piuttosto 
alla  città  che  alla  famiglia  del  vincitore,  è  pessimista  :  è  però  into- 
nata coi  concetti  di  tutto  il  resto  delPode,  e  dà  la  certezza  che 
qualche  cosa  di  torbido  già  si  macchinasse  contro  Diagora,  se  pure 
piuttosto  qualche  guaio  già  non  gli  era  accaduto.  Senza  di  ciò  sa- 
rebbe stato  un  cattivo  augurio. 

Il  nesso  materiale  delPode  è  semplice  ed  evidente:  Pinno  di 
Pindaro  è  il  premio  delle  vittorie  di  Diagora  ;  il  triplice  mito  celebra 
la  famiglia  e  la  patria  del  vincitore  ;  da  ultimo  si  ritorna  di  nuovo 
al  soggetto  principale,  si  enumerano  le  altre  vittorie  e  si  fanno  voti 
per  l'avvenire.  Notevole  è  il  ritomo  del  numero  tre:  l'ode,  come 
vedremo,  consta  di  tre  sole  parti,  vi  sono  tre  miti,  l'isola  di  Rodi 
è  divisa  in  tre  domini,  fra  tre  fratelli,  che  fondano  tre  città.  A  tutte 
e  tre  queste  città  Pindaro  volea  egualmente  far  onore:  non  è  chiaro 
infatti  nemmeno  in  quale  delle  tre  l'ode  sia  stata  cantata,  e  per  dir 


risponde  ottìmamente  alle  parole,  specialmente  a  Xióiva  yjdq>os:  *  i  calcoli  marmorei  non  danno 
altra  somma. ,  La  spiegazione  più  comnne  che  sui  marmi  di  Megara  non  vi  fosse  altro  nome 
che  il  suo,  non  traduce  JU^^iva  tpOqyoSt  e  contiene  un'iperbole  patentemente  falsa  e  insolita  a 
Pindaro,  quando  ha  da  dire  cose  precise  e  di  fatto. 

(1)  Vt.  96-97  :  leggasi  : 

cdtpa  òcielg  d  xs  ol  natégov  ÒQi9ai  q>Qéveg  è§  àyaùdv 

èxQaov. 
Questo    èxQ(xov   non   lo   intendo,   come  si  fa,  nò  nel   senso   di  impartire    tm  oracolo,    nò    in 
quello  di  usare  ma  in  quello  più  generale  e  più  proprio  di  toccare,  strieciar  acpra,  apprendere 
aUrui,  dal  quale  poi  si  generano  gU  altri  :  quanto  alla  reggenza  di  questo  verbo  in  questo  senso 
voggasl  :  11.  XXI  869  e  Od.  V.  399.  Qtt.  v.  76  :  naQaòe§ajuévov£. 

(2)  Vv.  97-98  ;  .  .  .  ,  fiii  HQvnve  xoivòv 

anéQfjt'  dnò  KaXXidvaicxos. 
I  commentatori  più  recenti  spiegano  tcoivòv  nel  senso  di  pubblico,  cioè  tale  alla  cui  sorte 
tutta  la  città  si  interessa  :  non  credo:  intendi  col  Seymour,  quelli  che  hanno  comune  la  discendenza 
da  Callianatte  :  U  seme  di  Callianatte  aveva  dato  origine,  non  solo  alla  famiglia  di  Diagora,  ma  a 
tutta  la  gente  degli  Eratidi,  e  perciò  a  tutti  gli  Eratidi  del  pari  si  estendono  la  gloria  e  i  voti 
per  r  avvenire.  Cfr.  Par.  XVI  97-99  : 

ond'  è  disceso 

n  conte  Ouido,  e  qualunque  del  nome 

Dell'alto  Belllncione  ha  poscia  preso. 
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che  fosse  laliso,  non  c^è  che  il  solo  argomento,  d^esser  stati  gli  Era- 
tidi  signori  di  questa  città,  ed  esser  notato  al  v.  74  che  laliso  èra  il 
maggiore  dei  fratelli.  Pertanto  il  numero  tre  conveniva  alP  isola  tri- 
partita^ e  la  tripartizione  piace  anche  a  Pindaro,  perchè  è  una  carat- 
teristica dello  Stato  Dorico,  che  secondo  lui  è  l'ideale  dello  Stato. 
Anche  V  unità  deir  intonazione  non  è  difficile  sentirla,  ma  è  più 
difficile  argomentarne  la  ragione.  Ci  sono  alcuni  concetti  dominanti 
in  tutta  Pode,  che  ritornano  insistentemente  e  nel  mito  e  nelle  sen- 
tenze. In  ciascuna  parte  delPode  c'è  im  errore,  che  è  vinto  da  una 
buona  ventura:  c'è  chi  ha  peccato,  chi  ha  dimenticato,  chi  è  stato 
assente.  Il  Gildersleeve  fa  osservare  che  il  difetto  è  sempre  minore 
quanto  più  si  procede  nella  narrazione  :  viceversa  è  maggiore  quanto 
più  si  procede  nel  tempo  ;  perchè  la  narrazione  cammina  in  ordine 
inverso,  dalla  colonizzazione  di  Rodi  risalendo  agli  Eliadi,  da  questi 
al  sorgere  di  Rodi  stessa  dalle  acque.  Ad  ogni  modo  tutti  questi 
errori  finiscono  per  il  meglio.  —  La  stessa  morale  dei  fatti  è  pure 
nelle  sentenze;  e  ai  w.  25-27  sugli  errori  che  circondano  le  menti 
umane  e  sulla  impossibilità  di  conoscere  ciò  che  più  giova;  e  al  v.  47 
sulla  nebbia  della  dimenticanza  che  conduce  fuori  del  retto  cammino; 
e  nella  chiusa  sul  repentino  mutare  dei  venti.  —  Un'  altro  concetto, 
che  ritoma  insistentemente  nell'ode,  è  che  in  cotesta  vicenda  la  sal- 
vezza la  si  può  trovare  nella  prudenza  e  nel  senno.  E  lo  si  trova 
in  atto  nel  mito,  sia  quando  Tlepolemo  chiede  il  parere  dell'  oracolo, 
sia  quando  i  Rodiesi  seguono  i  consigli  di  Elio,  sia  quando  Elio  sa 
rifarsi  del  danno  patito  nella  divisione  fatta  in  sua  assenza.  E  Io 
si  trova  formulato  espressamente,  e  al  v.  46,  dove  si  dice  che  la  pre- 
videnza genera  virtù  e  gioia,  e  al  v.  56,  ove  per  chi  sa  la  sapienza 
non  ha  inganni,  e  al  v.  76,  ove  dei  figli  di  Elio  si  nota  che  aveano 
ricevuto  una  eredità  di  senno  savissimo,  e  al  v.  96,  ove  il  pensiero 
identico  è  ripetuto  per  Diagora  stesso,  ed  è  ripetuto  intenzionalmente, 
come  mostra  il  ritomo  della  stessa  parola  nello  stesso  verso  e  nello 
stesso  piede  (1).  Che  s'ha  a  concludere?  A  me  pare  si  possa  con- 
cludere questo  soltanto,  che  nelle  vicende  passate  di  Diagora,  o  della 
sua  famiglia,  o  nella  storia  contemporanea  della  sua  città,  o  nell'  av- 


(lì  V.  M:6€iéyn,  o  v.  96:  òcteis»  Questo  confronto,  notato  dalMezger,  difficilmente  è  casaalc, 
perchè  non  è  di  parole  o  formale  comuni  o  generiche:  il  Mezger  nota  pure  che  al  v.  21  TXartoXéfKfi 
trova  poi  un  corrispondente  TkajtoXéfu^  nel  v.  81  in  luogo  simmetrico  ;  m.a  questo  io  lo  credo 
affatto  casuale,  sia  perchè  non  ci  vedo  ragione  por  insistere  su  di  un  nome  proprio,  che  è  poi 
del  mito,  sia  perchè  la  parola  è  lunga,  e  i  luoghi  ove  la  si  poteva  adagiare  erano  contati. 
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venire  sperato  o  temuto,  vi  dovesse  essere  qualche  cosa  che  suggeriva 
quest^ordine  di  idee  ;  sia  per  esempio  che  la  riparazione  di  errori  o 
colpe  commesse  fosse  già  stata  ottenuta  o  si  sperasse  di  ottenerla  ; 
sia  che  il  poeta  volesse  ritrarre  Diagora  da  qualche  passo  falso  che 
stava  per  fare.  Determinare  anche  solo  con  una  certa  probabilità 
fatti  e  passioni,  che  non  sappiamo,  è  impossibile.  Sappiamo  solo  che 
allora  prevaleva  la  potenza  Ateniese,  che  anche  a  Rodi  la  democrazia 
cercava  di  soverchiare  la  nobiltà,  che  la  famiglia  di  Diagora  qualche 
anno  dopo  fu  cacciata.  Può  darsi  dunque  che  anche  allora  il  mal- 
volere del  popolo  per  gli  Eratidi  cominciasse  a  mostrarsi  ;  forse  la 
nobiltà  di  Rodi  in  qualche  occasione  con  poca  politica  non  avrà 
mostrato  verso  il  popolo  quella  equanimità  che  sarebbe  meglio  con- 
venuta :  r  agitazione  della  mente  travia  anche  il  saggio^  dice  al  v.  30; 
—  e  nelle  lotte  di  parte  succede  spesso  di  perdere  la  pazienza.  I  tre 
miti  contenevano  un^  ammonizione  ciascuno,  ma  per  compenso  anche 
ciascuno  un  augurio;  poiché  di  tutti  e  tre  quelli  errori  T  ultimo  risul- 
tato fu  un  maggior  bene.  L^  esempio  pertanto  delle  altre  odi,  il  cui 
ambiente  è  meglio  conosciuto,  e  la  singolare  unità  del  tono  di  questa, 
impediscono  di  accettare  Topini one  del  Rauchenstein,  che  nei  tre  miti 
non  vede  che  una  semplice  glorificazione  di  Rodi. 

La  chiusa  delTode,  più  facile  a  spiegarsi  anche  razionalmente, 
conferma  V  interpretazione  che  abbiamo  data  del  mito.  La  spiegò  il 
Welcker,  e  il  Mezger  pure  conviene  con  lui.  Diagora  è  l' uomo  pru- 
dente e  previdente,  vv.  94-96  (Ep.  5  vv.  3-4),  che  riassume  in  sé 
quella  virtù  che  è  stata  celebrata  in  tutta  Tode:  non  copra  dunque 
Zeus  la  discendenza  di  Callianatte.  E  in  questo  voto  si  sente  una 
certa  preoccupazione  per  V  avvenire.  Per  queste  virtù  di  Diagora  fino 
ad  ora  la  sua  felicità  fu  felicità  dello  Stato;  convien  dunque  allo  Stato 
tenersi  stretto  a  lui,  vv.  93-94  (Ep.  5  v.  2);  perocché  in  poco  d'ora 
il  vento  muta,  cioè  la  fortuna  si  può  cambiare.  Il  che  vorrebbe  dire 
ancora,  secondo  il  Welcker,  che  se  il  popolo  starà  con  gli  Eratidi, 
sarà  sicuro  del  suo  avvenire,  perché  la  previdenza  non  può  non  pro- 
durre virtù  e  gloria;  se  starà  con  gli  Ateniesi,  si  metterà  in  mano 
della  fortuna.  Quest'  ultima  allusione  non  è  però  espressa  intenzio- 
nalmente e  direttemente  contro  i  democratici  e  contro  gli  Ateniesi  ; 
nessuno  ama  sentirsi  contraddire,  e  nessuno  muta  pensiero,  né  per 
una  bella  ammonizione,  né  per  un  bel  ragionamento:  era  un'impres- 
sione non  aliena  da  quel  caso,  e  nasceva  spontanea  dalle  premesse: 
la  previdenza  ci  salva  sempre,  la  fortuna  è  mutabile.  Cui  tocca  tocca: 
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ma  se  la  conscienza  può  deliberatamente  rifiutare  anche  il  vero  ed 
il  giusto,  r  inconsciente  si  sigilla,  senza  scelta,  di  tutto  quello  che 
oggettivamente  gli  conviene;  e  ne  serba  T  impronta. 

Quest'ode,  attesta  Gorgone,  fu  scritta  a  lettere  d'oro  e  appesa 
nel  tempio  di  Atena  Lindia  :  ciò  ad  ogni  modo  non  può  essere  av- 
venuto che  molto  più  tardi,  e  il  Boeckh  crede,  non  in  Lindo,  ma  nella 
città  di  Rodi.  I  Rodiesi  forse  non  intesero  tanto  all'  onore  di  Pindaro, 
i[uanto  a  quello  della  propria  città  ;  ad  ogni  modo  l'ode  è  delle  più 
perfette,  e  quanto  più  la  si  legge  e  la  si  studia,  tanto  più  la  si 
ammira. 

L'ordinamento  materiale  delle  parti  anche  in  quest'ode  segue  la 
norma  solita:  il  mito  è  nel  mezzo,  vv.  21-84  (Str.  2  —  Str.  5  v.  3); 
r  attualità  nel  principio  e  nella  fine  :  le  parti  di  passaggio  constano 
tutte  e  due  della  sola  formula  relativa,  al  v.  21  e  al  v.  84.  Il  mito 
poi  si  tripartisce,  come  abbiamo  veduto^  e  toma  a  finire  là  donde 
avea  cominciato  (I). 


A    DIAGORA    RODIO 
pugile 


Strofa  1. 

Qual  chi  con  ricca  man  levando  il  calice 

iJoir  umor  de  la  vite  |  dentro  spumante,  il  dona  a  giovin  genero, 

Propinando  da  casa  |  a  casa  il  fior  di  sue  dovizie  d'oro, 

Per  la  gioja  del  convivio,  |  per  l'onor  del  fidanzato, 

Che  beato 
Per  il  talamo  unanime 
Pon  così  de  gli  amici  in  mezzo  al  coro; 

(1)  Lo  schema  è  dunque  il  seguente: 

20  (d.)  -  TOtaiv  (K.)  -  IC  4-  20  +  28  (ò.)  -  rojv  (/«.)  -  1«  (<j.), 
*ì  i  ouvlone  con  la  partizione  che  dà  II  Westphal,  o.  e.  psigg.  82  e  91. 11  Mezger  Invece,  seguito  dal 
Liiobbcrt,  dà  un'estensione  anche  alle  parti  di  passaggio;  però  mentre  nel  tosto  alla  xaxaTQonà 
aij'^egna  soltanto  tre  versi,  nello  schema  no  assegna  setto,  che  sarebbero  i  w.  21-27,  e  per  la 
firvaieaTaTQOJcà  i  w.  81-84.  Vero  è  che  in  tutti  e  due  questi  luoghi  il  concetto  torna  a  Tlcpo- 
lùuio,  ma  appunto  per  questo  essi  sono  parte  integrante  del  mito.  Oltre  di  ciò  caratteristica  nor- 
male delle  parti  di  passaggio  è  il  toccare  tutto  e  due  dell'&rte  del  poeta  e  dell'  importanza  del 
canto;  qui  invece  questo  concetto  nel  secondo  passaggio  non  ci  sarebbe,  e  l'esserci  nel  primo 
JGi  anche  più  notevole  la  asimmetria. 
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Antistrofa  1, 

Tal  de  le  Muse  il  don,  diflFuso  nettare, 

Dolce  frutto  del  senno,  |  mandando  a  quei  che  a  Pito  e  a  Olimpia  vinsero, 

Del  pari  io  li  propizio.  |  Felice  è  V  uom  cui  laude  onesta  ammanti  ; 

Ma  ora  questi  or  quei  la  Caritè,    |  che  ne  abbella  i  giorni,  mii-a 

Con  la  lira 
Gioconda  e  de  le  tibie 
Con  gli  strumenti  insieme  alto  sonanti. 

Epodo  1. 

E  su  queste  e  su  quella  or  con  Diàgora 
Son  sceso  a  dir  di  Rodi  |   ad  Èlio  sposa  e  d'Afrodite  genita; 
Ond'io  carmi,  del  pugile  |  valor  mercè,  all'immane  uomo  belligero 
Sciolga,  cui  fece  Alfeo,  |  cui  fé'  di  serti  la  Castàlia  don, 

E  a  suo  padre  Demagèto  |  caro  a  Dice,  la  cui  gente 

Guarda  l'isola  fiorente 
Di  tre  città,  con  l'aste  |   Argive,  d'Asia  immensa  appo  lo  spron; 

Strofa  2. 

Ai  quali  io  dal  principio  e  da  Tlepòlemo 

La  pubblica  leggenda  |  vo'  cantando  emendare,  a  la  progenie 

D'Eràcle  alto  potente.  |  Son  per  padre  da  Zeus,  da  Astidamìa 

Madre  lor  sono  Amintòridi.  |   De  gli  umani  intomo  ai  cuori 

Stanno  errori 
Appesi  innumerabili  ; 
Nb  questo  di  trovar  v'è  modo  o  ria, 

Antistrofa  2. 

Che  cosa  all'  uom  sia  meglio  ora  ed  al  termino. 

Poiché  a  Liclnnio  incusse  |  fratel  bastardo  d'Alcmena,  che  il  talamo 

Generò  di  Midèa,  |  con  clava  di  nodoso  olivo  morte 

In  Tirinto  irato  il  principe  |  che  qui  venne.  I  turbamenti 

De  le  menti 
Seducono  anche  il  savio. 
Andò  a  chiedere  ei  dunque  al  Dio  la  sorte. 
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Epodo  2. 

Dal  recesso  odoroso  il  Dio  dair  aurea 

Chioma  le  prore  indisse  |   a  lui  dal  Lemèo  lito  ai  paschi  volgere 
Circondati  dal  mare,   |  dove  la  città  un  giorno  il  re  dei  Sui)eri 
D'aurea  neve  cosperse,  |   quando  per  l'arte  d'Efesto  s'aprì 

Con  la  bronzea  scure  al  padre  \  Zeus  la  testa,  e  fuor  d'un  salto 

Balzò  Atena  armata,  un  alto 
Grido  tonando,  a  cui  |  la  Terra  madre  e  il  Cielo  inorridì. 

Strofa  3. 

E  il  lucifero  nume  Iperiònide 

Allora  ai  figli  cari  |  d'osservar  comandò  il  futuro  debito, 

Acciò  ei  fondasser  primi  |   alta  un'  ara  a  la  Diva,  e  la  prescritta 

Ostia  sacra  al  padre  l'anima  |  ricreasse  ed  a  la  casta 

Che  con  Tasta 
Freme.  Virtude  e  gaudio 
A'  mortai  di  Prometeo  il  pudor  gitta. 

Antistrofa  3, 

Ma  anche  nube  d'obblio  ci  coglie  improvvidi 

Talora,  e  da  le  menti  |  fuori  sottrae  la  retta  via  dell'opere. 

Così  essi  pur,  saliti  |  senza  seme  di  fiamma,  a  fuoco  spento 

Il  delubro  nell'acropoli  |  fabbricarono.  Ed  a  loro 

Molta  d'oro 
Pioggia  da  bionda  nuvola 
Riversò  il  padre;  ed  ella  ogni  argomento 

Epodo  3. 

D'arte  industre  di  man  porse,  i  terrigeni 

A  superar,  la  Diva  |  da  gli  occhi  azzurri.  Ed  opre  a'  vivi  simili 
E  moventisi  i  fori  |  portavano;  e  profonda  era  la  gloria. 
Sapienza  anche  grande  |  sincera  è  al  saggio.  Un  giorno  sorteggiar 

(De'  mortai  le  saghe  antiche  |  narran)  Zeus  e  i  Numi  il  mondo; 

Giacea  l'isola  nel  fondo 
Chiusa,  ed  ancóra  il  nauta  |  Rodi  non  additava  in  mezzo  al  mar. 
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Strofa  4, 

Ne  de  la  parte  d' Èlio  alcun  fu  memore, 

K  lui  senza  retaggio   |  di  suolo  adunque  il  puro  Iddio  lasciarono. 

Pronto  era  Zeus  la  sorte,   |  cora'ei  fé*  motto,  a  rinnovar:  non  volle 

Quei  però  :  —  poiché  nel  pelago  j  terra  d' uomini  feconda, 

Che  gioconda 
Sarà  di  molte  pecore, 
Su  dall'imo,  diss'ei,  veggo  s'estolle. 

Antistrofa  4. 

Ed  a  Lachbsi  comandò  dall'infula 

Aurea,  le  man  distendere,   |  e  non  fraudar  dei  Numi  il  giuro  massimo, 

Ma  col  figliuol  di  Crono  |   quella  annuir  nell'aer  lucido  alzare. 

Perchè  premio  a*  giorni  posteri  |  fosse  al  capo  suo.  Nel  vero 

Cadde  intero 
Di  quei  discorsi  il  vertice, 
E  fùr  compiuti.  Germogliò  dal  mare 

Epodo  4. 

m 

L'isola;  e  il  padre  che  i  rai  caldi  genera 

L'ha,  de'  cavalli  il  sire  |  foco  spiranti;  e  qui  stretto  in  concubito 
Con  Rodi  un  tempo,  sette  |   figli  produsse,  tra  la  gente  pristina 
Di  prudenti  consigli  |  rede.  Primo  laliso  uno  di  lor 

Generò,  e  Camìro  e  Lindo  :  |  questi  in  tre  diviso  il  suolo 

Patrio,  s'ebbe  ognun  da  solo 
La  sua  cittade,  e  il  nome   |  proprio  le  impose,  che  ritiene  ancor. 

Strofa  5. 

Ivi  dolce  riscatto  ai  lagrimevoli 

Casi  al  Tirinzio  duca,   |  come  a  Nume,  ò  statuto  ora  a  Tlepòlemo, 

E  la  pompa  fumante  |  de  le  greggi  e  de'  ludi  ardui  il  cimento; 

De'  cui  fior  s'ornò  Dì'àgora  |  per  due  volte,  e  all'Istmo  insieme 

Quattro;  e  a  Neme 
E  a  la  città  Cecròpia  ' 

Gli  die'  un  serto  sull'  altro  il  lieto  evento  : 
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Antistrofa  5. 

E  d'Argo  il  bronzo  lo  conobbe,  e  le  Arcadi 

Opere  e  le  Tebane,  |  e  Pellene,  e  i  Beoti  agon  legittimi: 

Sei  volte  a  Egina  ei  vinse,  |  ned  altro  han  conto  i  Megaresi  marmi. 

Ma,  0  Zeus  padre,  che  da  gli  omeri  |  d'Atabìrio  il  mondo  reggi. 

Tu  le  leggi 
Onora,  che  a  gli  Olimpici 
Trionfatori  contessono  i  carmi. 

Epodo  5. 

E  r  uom  che  al  pugilato  acquistò  gloria  : 

A  lui  tu  il  verecondo  |  onor  dai  cittadin  rendi  e  da  gli  ospiti: 

Poi  che  il  sentier  nemico   |   di  tracotanza  ei  calca  dritto,  e  intendere 

Sa  ciò  che  il  cor  de  gli  avi  |   giusto  gli  apprese.  Al  comun  ceppo  onor 

Non  negar  di  Callianatte:  |  de  gli  Eràtidi  a  le  feste 

Gioja  pur  la  città  veste; 
Ma  in  brevi  istanti  varia  |  in  vario  modo  de'  venti  il  furor. 


L'ODE  OLIMPICA  Vili 


Alcimedonte  da  Egina,  della  gente  dei  Blepsiadi,  v.  75  (Ant.  4  v.  2), 
pretesi  discendenti  di  Eaco  e  di  Zeus,  yinse  nella  lotta  dei  giovinetti 
ai  giuochi  Olimpici  delPOlimp.  LXXX.  Egli  era  figlio  di  Ifione,  di 
recente  morto  per  malattia,  vv.  81-85  (Ep.  4  vv.  1-5),  aveva  però 
r  avolo  ancora  vivente,  v.  70  (Str.  4  vv.  5-6),  e  un  fratello  di  nome 
Timostene  vincitore  nei  giuochi  Nemei,  vv.  15-16  (Ep.  1  vv.  1-3). 
Callimaco  nominato  al  v,  82  (Ep.  4  v.  2)  come  già  morto  forse  era 
un  suo  zio  paterno.  Maestro  di  Alcimedonte  fu  il  famoso  Melesia 
ateniese,  ricordato  anche  nelle  N.  IV  e  VI,  e  questa  vittoria  era 
la  trentesima  riportata  da'  suoi  alunni:  né  Melesia  insegnava  solo 
la  ginnastica  teoricamente,  ma  la  esercitava:  fu  infatti  egli  pure 
vincitore  Nemeo  nel  pancrazio  e  da  giovinetto  e  da  adulto.  —  Tutto 
ciò  si  ricava  dall'ode. 

Essa  comincia  con  l'invocazione  d'Olimpia,  madre  dei  serti  e 
signora  della  verità.  Perchè  signora  della  verità?  Perchè  (benché 
non  sia  detto)  lì  si  prova  il  vero  valore,  —  e  la  rettitudine  de'  suoi 
giudici  era  superiore  ad  ogni  dubbio,  —  e  perchè  (e  questo  è  detto) 
ivi  era  l'oracolo  di  Zeus,  cui  gli  atleti  interrogavano,  o  potevano 
interrogare,  prima  di  cimentarsi,  e  i  sacerdoti  (della  famiglia  degli 
lamidi,  V.  0.  VI)  rispondevano  congetturando  dalle  viscere  delle 
vittime.  Ma  siccome  erano  molti  i  concorrenti  ad  una  gara,  ed  uno 
solo  poteva  essere  il  vincitore,  il  Krause  e  poi  il  De  longh  e  poi  il 
Mezger  si  proposero  queste  questioni,  —  come  mai  l'oracolo  potesse 
sempre  trovar  modo  di  coglier  nel  vero,  o  come  potesse  dare  a  tutti 
delle  speranze,  o,  se  non  ne  dava,  come  avessero  potuto  gli  atleti 
con  questa  preoccupazione  scendere  in  lizza,  —  mentre  infatti  non 
si  ha  memoria  di  alcuno  che  si  sia  ritirato  per  aver  avuto  un  responso 
sfavorevole,  —  o  come  insomma  la  faccenda  non  terminasse  a  far 
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nascere  un  malcontento  generale.  Furono  proposte  due  soluzioni. 
LUnterrogazione,  fu  detto,  sarà  stata  fatta  intomo  air  evento  gene- 
rale dei  giuochi  neir  interesse  pubblico,  e  non  nelP  interesse  privato 
dei  singoli  concorrenti.  Ma  le  parole  di  Pindaro,  risponde  il  De  longh, 
dicono  chiaro  che  appunto  l'interrogazione  si  faceva  dai  singoli  e  nel 
loro  particolare  interesse.  Allora,  replicano,  vorrà  dire  che  Toracolo 
sarà  stato  interrogato  solo  in  via  di  eccezione,  quando  si  prevedeva 
la  vittoria.  Ma  neanche  questa  è  risposta  soddisfacente:  T oracolo 
avrebbe  potuto  esser  còlto  alla  sprovvista  ;  e  solamente  il  pericolo, 
che  si  introducesse  questa  abitudine  di  interrogarlo  prima  della  prova, 
avrebbe  potuto  nuocere  ai  giuochi;  conveniva  dunque  prevedere  e 
provvedere.  Ma  vediamo  che  cosa  dice  propriamente  Pindaro:  *  0 
Olimpia,  „  dice,  *  madre  della  verità,  dove  gli  uomini  vaticinatori, 
congetturando  dagli  olocausti,  fanno  un  qualche  tentativo  (1)  su  di 
Zeus  folgorante,  se  ha  qualche  conto  intorno  d'uomini  che  bramano 
in  cuore  di  cogliere  una  grande  virtù  [compresa  la  gloria  che  le  è 
connessa]  e  il  ristoro  delle  fatiche  [che  ne  consegue],  e  se  accondi- 
scende in  grazia  della  pietà  alle  preghiere  degli  uomini....  „  (2)  Ora 


(1)  Tlconc  Mommsen,  Annoi,  crii,  auppl.  pag  96,  osserva  a  naQ<utEigcÌ>vTai,  y.  3:  **  Audacis 
hominlB  esset  neiQdtsi^ai  toO  Mòg,  sed  naQcuieiQdaOai  modesti,  —  perictUutn  fae*re  de  Tore  expìo- 
rondo.  Nam  non  est  explorare  slmpUciter.  Beete  Papius  in  lexico  :  eimen  Mchten  Vermch  macheti.  « 

(2)  Vv.  1-9  :  Jr^.  a'. 

MdTBQ  ò  xevaoaTE<pdvoìv  dé^Xcjv,  *Okv/inla, 

òéanoiv  àXadeiaSt  Iva  fiàvneg  àvÒQeg 

éfinvQoig  xEXfiaiQÓfiBvoi  nagtuteiQibvTai  Aiòg  àQyiìteQavvov 

éi  nv' èxBi  Xòyov  dvÙQijnov  négi 

/tatojuévùìv  jueydXav 

dQeràv  óvfi(i>  Xafiely, 

tOv  òè  ftóx^ùìv  dfÀJtvodv  * 
*AvT.  a'. 

dverai  òè  nQÒg  z^eiy  evaefieiag  dvÒQcbtf  Xiratg  • 

dXX'  eh  Uioag  evòevÒQOv  èn  'AXg>e^  dXcog,  urX, 
Comancmente  il  primo  verso  dell'antistrofa  si  stacca  dal  contesto  del  versi  precedenti,  e  Inten* 
dendo  dverai  impersonalmente  (Mezger,  Fennell,  Glldersleeve)  si  spiega:  *  e  avviene  il  compi- 
mento delle  preghiere  ecc.  „  Il  Thicrsch  nella  sua  versione  pone  Zeus  come  soggetto  di  dvexai, 
ma  sottinteso,  e  stacca  egli  pare  questo  verso  dai  precedenti.  Soltanto  11  De  longh  interpreta, 

come  me  :  aoUirilant  lovem  an  aliquatn  eHr($m  genti  hominum et  aatisfacìtU  vtrorum  proeiìma  in 

grtUiam  eorum  pietatie.  £  cita  a  confronto  P.  n  49  :  óeòg  djrav  ini  èXniÒEGOi  Téìifiag  avverai. 
Tioone  Hommsen  (1.  e.  pag.  98)  dubita  che  si  usasse  mal  dvofiai  come  medio,  ma  poiché  di 
questo  verbo  abbiamo  un  uso  scarsissimo,  e  Pindaro  usa  dvòerai  medio,  e  solamente  medio, 
non  si  vede  perchè  non  avrebbe  potuto  usare  egualmente  la  forma  parallela  di^enzc.  Dubita  pure 
il  Mommsen  se  dverai  medio  possa  reggere  il  dativo  Xiralg,  mentre  dvvevai  nel  luogo  citato  a 
confronto  ha  l'accusativo  :  ma  ^Itraf^  non  è  già  complemento  diretto,  ma  di  causa,  —  cfr.  P.  II 49, 
èTd  èkniòeeai:  —  l'oggetto  sarebbe  sottinteso.  È  vero  che  grammaticalmente  oggetto  potrebbe 
essere  jt<i^v,  chi  intendesse  ngòg  per  avverbio  ;  ma  nQòg  in  questo  senso  Pindaro  non  lo  usa 
che  in  tmesi,  e  l'accusativo  che  ha  dopo  toglie  ogni  dubbio  sulla  sua  natura.  Che  poi  T  inter- 
pretazione del  De  longh  sia  l'unica  vera,  oltre  lo  ragioni  addotte,  Io  prova  anche  U  bisogno  che 


da  queste  parole  non  apparisce  affatto  che  direttamente  si  domandasse 
un  responso  suir  esito  dei  giuochi,  ma  semplicemente  che  si  interro- 
gava se  Zeus  fosse  disposto  a  rispondere.  Né  è  da  credere  che  ad 
Olimpia  si  facesse  diversamente  da  ciò  che  si  usava  altrove,  per  es. 
a  Delfo,  dove  pure  prima  di  interrogare  l'oracolo  si  facevano  dei 
sacrifici,  per  vedere  se  il  Dio  fosse  disposto  a  rispondere,  ed  era  cosa 
pericolosa  assai,  si  credeva,  volerlo  sforzare  (1).  Si  capisce  poi  come 
questa  aruspicina  preventiva  dovesse  essere  la  parte  più  importante 
deir  affare,  poiché  non  sarebbe  stata  trovata  favorevole,  si  può  cre- 
dere, se  non  quando  l'oracolo  sapeva  bene  che  cosa  dover  rispondere 
senza  pericolo.  Nell'O.  VI  infatti,  vv.  65  sqq.  (Str.  4),  é  detto  che 
gli  lamidi  ebbero  un  doppio  tesoro  di  profezia,  cioè  dapprima  fu 
sentita  voce  immune  da  menzogna,  e  poi,  quando  Eracle  ordinò  solen- 
nemente la  festa,  fu  istituita  questa  aruspicina.  Ora  crede  il  Tafel  (2) 
che  r  istituzione  di  questa  non  importasse  la  soppressione  del  primo 
oracolo,  ed  a  ragione;  né  le  parole  di  Pindaro  possono  far  nascere 
cotesto  dubbio,  o  non  sarebbe  esatto  dire  che  gli  lamidi  ebbero  doppio 
tesoro  di  profezia.  Durando  insieme  dunque  i  due  oracoli,  è  evidente 
che  dovevano  essere  coordinati  fra  loro,  in  modo  da  compiersi  a 
vicenda,  e  non  già  da  farsi  la  concorrenza.  L' aruspicina  doveva  certo 
precedere,  e  dovette  essere  istituita  come  una  salvaguardia  dei  sa- 
cerdoti, poiché  avevano  per  essa  sempre  aperta  V  uscita  di  dire  che 
l'oracolo  non  voleva  rispondere:  siccome  poi  evidentemente  nella 
maggior  parte  dei  casi  la  risposta  affermativa  preannunciava  anche 
una  risposta  favorevole  dell'oracolo  orale,  così  si  capisce  come  a 
cotesta  aruspicina  si  desse  la  maggiore  importanza.  Un  risultato 
negativo  di  essa  non  voleva  dire  del  resto  un  cattivo  augurio:  anche 
se  il  Dio  non  voleva  rispondere,  qualcuno  pure  doveva  vincere.  E 
questo  dice  precisamente  qui  Pindaro,  e  lo  dice  così  chiaro  che  pare 
strano  non  sia  stato  subito  capito.  Tentare  modestamente  se  Zeus 


tutu  questi  versi  costituiscano  un  costrutto  unico,  dopo  il  quale  si  possa  ripigliare  la  Invoca- 
zione di  prima.  Da  Iva  fino  a  Xitafg  è  tutto  un  inciso  :  dopo  di  questo,  polche  per  la  sua  lun- 
ghezza s'era  quasi  persa  la  memoria  dell'invocazione  fatta,  la  invocazione  si  ripiglia:  dopo 
Mtals  perciò  sta  bene  solo  un  punto  in  alto,  n  v.  9  non  introduce  un  concetto  nuovo,  ma 
ripiglia  quello  del  primo  verso;  perciò  una  mutazione  di  costrutto  nel  mezzo  devierebbe  dol- 
Targomento,  e  il  senso  principale  n'andrebbe  perduto  più  che  smarrito.  Affatto  identicamente 
inserisce  concetti  incidenti  e  poi  ripiglia  il  senso  principale  l'  O.  TV  1-6. 

(1)  Veggasi  Schoemann,  Antieh.  Gr,  III  pag.  302-4  della  traduzione  italiana. 

(2)  DUucidalione»  IHnd.  pag.  214-16.  Crede  poi  che  l'oracolo  orale  anche  ad  Olimpia  fosse 
d'Apollo,  citando  Fau».  V  15^  5,  ma  dubita  se  pure  ad  esso  presiedessero  gli  lamidi  anche  dopo 
Istituita  l'aruspidna,  il  che  a  me  pare  certo  per  via  del  iìriaavQòv  òiòvfiov  del  v.  A6. 
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ha  in  alcun  conto,  o  fa  qualche  caso  di  alcuno,  se  ci  pensa,  o  gli 
pare  valga  la  pena  di  occuparsene,  non  vuol  dire  già  cavargli  di 
bocca  il  futuro.  Né  che  Zeus  ci  pensi  è  ancora  condizione  sufficente 
per  avere  il  responso;  bisogna  anche  che  egli  creda  di  esaudire  le 
preghiere^  ritenendo  degna  di  qualche  rimunerazione  la  pietà  di  chi 
aspira  a  farsi  onore^  e  perciò  è  aggiunta  V  altra  condizione,  se  egli 
vuole  accondiscendere  alla  preghiera.  Doveva  dunque  essere  prov- 
veduto con  fine  accorgimento  a  dare  dell' aruspicina  quel  risultato 
che  non  compromettesse  poi  l'oracolo  orale,  ed  è  anche  probabile 
che  i  più  si  accontentassero  di  questo  risultato,  senza  voler  sforzare 
il  Nume  ad  una  esplicita  dichiarazione.  Che  poi  l' aruspicina  si  ado- 
perasse da  tutti  avanti  il  cimento^  non  si  può  inferire  con  certezza: 
nel  caso  d'Alcimedonte  ci  potevano  essere  delle  ragioni  speciali  per 
consigliare  questa  cautela.  Egli  era  giovinetto,  e  forse  per  la  prima 
volta  si  cimentava  a  giuochi  di  tanta  importanza;  aveva  da  poco 
perduto  il  padre  e  un  altro  congiunto  per  malattìa  ;  era  dunque  natu- 
rale che  i  parenti  suoi,  prima  di  porlo  a  questo  rischio,  chiedessero 
almeno  se  conveniva  ciò  fare,  e  se  i  Numi  non  fossero  stati  contrari. 
A  queste  e  ad  altre  slmili  domande,  che  certo  saranno  state  le  più 
frequenti,  e  che  non  esigevano  una  determinata  predizione  di  vittoria, 
non  era  difficile  si  trovasse  spesso  una  risposta  soddisfacente. 

Dopo  questo  lungo  inciso  occorreva  ripigliare  l' invocazione  e  con 
essa  il  senso  principale.  Ricevi  dunque,  dice,  o  sacra  selva  di  Pisa, 
questa  pompa  e  questa  corona.  Il  vincitore  infatti,  osserva  il  Dissen, 
portando  la  corona  in  capo  si  recava  all'  ara  di  Zeus  a  render  grazie 
della  vittoria.  Perocché,  continua  il  poeta,  grande  è  la  gloria  di 
chi  consegue  ciò  che  hai  conseguito  tu  :  il  che  non  vuol  dire  però, 
—  soggiunge  per  consolazione  di  Timostene,  —  che  non  vi  sieno 
anche  molti  altri  modi  di  cogliere  la  felicità.  Timostene  infatti 
ebbe  la  vittoria  Nemea,  come  Alcimedonte  ebbe  l'Olimpica,  perchè 
*  il  fato  li  sortì  a  Zeus  gentilizio,  „  —  cioè  perchè,  come  ciascun 
uomo  ha  un  demone  tutelare,  così  costoro  ebbero  dal  fato  la 
buona  ventura  di  aver  per  tale  niente  meno  che  Zeus:  cfr.  v.  67 
(Str.  4  V.  1). 

Terminata  la  menzione  di  Timostene,  che  doveva  essere  stata 
determinatamente  richiesta  al  poeta^  e  tornati  all'argomento  prin- 
cipalc;  si  fa  del  vincitore  giovinetto  il  solito  elogio,  che  era  bello 
d'aspetto  e  che  i  fatti  non  ismentirono  l'apparenza,  e  si  ricorda 
che,  secondo  il  solito,  nel  bandire  il  nome  del  vincitore  si  bandì 
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pure  la  sua  patria  Egìna,  doTe  più  che  in  qualunque  altro  luogo 
si  esercita  Temide  Salvatrice  che  siede  presso  a  Zeus  ospitale.  Egina 
era  una  floridissima  città  commerciale  emula  d'Atene,  dalla  quale 
appunto  per  questa  rivalità  poco  dopo  fu  soggiogata:  vi  accorrevano 
forestieri  da  ogni  parte,  e  vi  trovavano  leggi  giuste  e  protezione. 
Questo  dice  Pindaro  poeticamente,  dando  originalità  e  carattere  proprio 
ad  un  elogio  comune  e  d'uso  anche  per  le  altre  città  (1).  E  spiega 
anche  come  questo  culto  del  giusto  verso  gli  stranieri  costituisca 
degnamente  un  vanto  d' Egina.  Perocché,  dice,  *  ciò  che  è  molto  e 
prepondera  in  vari  modi,  giudicarlo  con  mente  retta  e  non  contro 
l'opportunità  è  difiBcile:  „  il  che  vuol  dire  che  le  questioni  che  na- 
scevano e  potevano  nascere  in  quel  grande  movimento  commerciale 
erano  molte,  e  gli  interessi  che  venivano  in  contesa  pur  molti, 
dovendosi  o  potendosi  tener  conto  e  delle  leggi  dei  vari  paesi  e  della 
potenza  degli  Stati  dei  contendenti,  talché  non  era  troppo  facile  guar- 
darsi insieme  e  dall'ingiustizia  e  dall'imprudenza  (2).  Ma,  soggiunge, 
una  istituzione  degli  Dei  pose  come  salda  colonna  di  sostegno  per 
tutti  i  forestieri  (cosi  essa  duri  nel  futuro)  anche  quest'  isola  gover- 
nata da  popolo  Dorico  fino  dal  tempo  d' Eaco.  Dove  importa  notare  il 
voto  per  il  futuro,  detto  incidentalmente,  -^  quasi  come  un  presagio 
di  quello  che  infatti  doveva  accadere  non  molto  dopo,  —  e  T  affer- 
mazione, sebbene  falsa,  che  Egina  fosse  tenuta  da  popolazione  Dorica 
fino  dal  tempo  di  Eaco,  mentre  i  Dori  non  la  occuparono  invece 
che  dopo  il  ritomo  degli  Eraclidi:  ma  Pindaro,  come  anche  altrove, 
mostra  una  predilezione  speciale  per  la  razza  Dorica;  che  meglio 
si  conveniva  col  suo  carattere  conservatore,  e  non  tralascia  perciò 


(1)  Cfr.  O.  IX  16-16,  X  13,  XII  2,  XIU  6-10,  ecc. 

(Q)  V.  23  :  ó  n  yàg  noXii  xal  nokk^  ^not.  —  DI  queste  parole  si  danno  anche  altre  spiega' 
zioui,  ma  lasciando  star  quelle  che  differiscono  per  qualche  sfumatura,  sono  da  rifiutarsi  quante 
ve  n'  hanno  che  inchiudono  un  senso  simile  a  quello  accettato  da  Ticone  Hommscn,  cioè  che 
dove  prepondera  la  plebe  ivi  manchi  anche  l'equità  per  gli  stranieri.  Questo  concetto  qui  è 
allatto  estraneo:  Pindaro  ha  da  lodare  1  pregi  dello  Stato  Eginese,  non  da  censurare  1  difetti 
degli  altri  Stati,  che  qui  non  c'entrano,  uè  il  salto  si  capirebbe.  È  vero  che  il  Momm.sen,  accora 
tosi  di  ciò,  trasse  dagli  scoliasti  l'emendamento  òdi  per  ón,  accettato  anche  ultimamente  dal 
Oildersleeve,  per  ridurre  la  frase  ad  una  sentenza  generale:  dove  il  popolo  prevaio  è  difficile 
giudicare  rettamente,  o  non  si  giudica  rettamente.  Ma  lasciando  stare  ancora  che  il  torto  di 
uno  non  è  l'elogio  d'un  altro,  e  che  non  sarebbe  in  alcun  modo  determinato  l'elogio  d'  Egina, 
non  ci  sarebbe  poi  continuità  uè  ordine  di  pensieri  con  ciò  che  dice  di  seguito,  ohe  una  legge 
dei  Numi  pose  anche  quest*  isola  {kcù.  xàvò'  àXiEQtcéa  ;if<ó^av)  colonna  ecc.  :  nota  quell'  anche,  che 
vuol  dire  che  l'elogio  detto  in  generale  si  applica  pure  ad  Egina.  Taccio  poi  che  noXv  così 
nudo  per  sinonimo  di  óxXog  sarebbe  un  po'  difficile  a  passarsi,  n  concetto  è  uno  :  Temide  Sal- 
vatrice che  siede  presso  Zeus  ospitale,  cioè  la  giustizia  verso  gli  ospiti,  si  pratica  in  Egina  più 
che  altrove  :  è  bensì  vero  che  il  praticarla  è  difficile,  ma  Egina  fu  stabilita  provvidenzialmente 
come   uno  del  luoghi  sicuri  per  tutti  i  forestieri. 


roccasione  di  porla  senza  parere  in  antitesi  con  la  razza  Jonica 
della  città  rivale. 

E  qui  introduce  il  mito  di  Eaco  che  fabbricò  le  mura  di  Troja 
insieme  con  Apollo  e  Poseidone,  del  qual  mito,  avverte  lo  scoliaste, 
non  c'era  altra  notizia  prima  di  Pindaro:  la  leggenda  comune,  come 
è  noto,  dà  invece  per  compagno  agli  Dei  in  cotesta  fabbrica  Lao- 
medonte.  Dice  dunque  che  quando  Apollo  e  Poseidone  volevano  fab- 
bricare la  corona  ad  Ilio,  cioè  cingerla  di  mura,  chiamarono  Eaco 
a  parte  del  lavoro:  perocché  era  destino  che,  quando  fosse  sorta 
guerra,  la  città  sarebbe  stata  presa  e  incendiata  e  le  mura  avrebbero 
fumato  distrutte.  Se  cioè  gli  Dei  soli  avessero  lavorato  alle  mura  di 
Troja,  le  mani  degli  uomini  non  avrebbero  potuto  abbattere  l'opera 
delle  mani  degli  Dei;  ma  poiché  era  fatale  che  Troja  cadesse, 
occorreva  pur  l'opera  di  un  mortale.  Né  si  ha  da  intendere  già  che 
gli  Dei  chiamassero  Eaco  a  lavorare  appunto  per  fare  un'opera 
caduca,  ma  solo  che  l'opera  fu  caduca,  perchè  vi  ebbe  lavorato  un 
mortale.  Pindaro  ritiene  che  gli  Dei  tutto  sappiano,  e  lo  dice  aper- 
tamente più  volte;  ma  la  finzione  poetica  non  va  presa  a  filo  di 
logica,  e  l'uomo  nel  raffigurarsi  la  divinità  non  può  del  tutto  imma- 
ginarla dissimile  da  sé.  Così  qui  gli  Dei  o  ignorano,  o  non  hanno 
badato  prima  a  ciò  che  era  stabilito  nel  destino,  e  vi  obbediscono 
anch'essi  ciecamente:  solo  quando  apparisce  un  dato  segno,  Apollo 
intuisce  subito  quale  sarà  l' avvenire.  Se  lo  avesse  saputo  prima,  non 
vi  era  bisogno  di  segni.  Noto  ciò  non  perchè  abbia  veduto  (o  non 
ricordo)  mossa  da  alcuno  censura  al  poeta  per  questa  contraddizione, 
ma  perché  spesso  i  critici  si  compiacciono  di  scovare  tali  difficoltà, 
e  pare  loro  d'aver  scoperto  una  gran  cosa,  quando  trovano  in  un 
poeta  una  di  queste  incongruenze;  —  e  ciò  è  una  gran  vanità. 

Dice  dunque  Pindaro  che,  appena  la  fabbrica  fu  compiuta,  tre 
serpenti  saltarono  sulla  torre,  e  due  caddero  subito  e  come  storditi 
morirono,  l'altro  irruppe •  dentro  con  clamore.  Allora  Apollo  inter- 
pretò subito  questo  segno,  andando  dritto  al  suo  significato  (1);  e 


(1)  V.  41:  èvvejre  ò'  dvriov  ÓQfialvcjv  réQag  srùdvg  'AjtóXXcjv.  Dnbble  e  stiracchiate  sono  le 
interpretazioni  che  si  danno  di  dvriov,  sia  interpretando  col  Disseu,  "^  statini  dixit  eofam,  ^  sia 
riferendolo  a  tégag  (Mezger,  Glldersleeve)  come  se^no  avverso,  infautito;  nò  soddisfa  la  interpre- 
tazione di  ÓQjuaivcàv  per  òiaXoyi^ófÀevog,  animo  rolrens,  tanto  che  il  Fritsche  propose  emendarlo 
in  dfiq>aivù}v.  Si  deve  congiungere  àvriov  oQfJiaivcjv,  come  ènei  lemma  di  uno  scolio  che  spiega: 
qpQOvri^tav  Kol  xi)v  òtdvoiav  éq>iaxàg.  ó  6è  Xóyog  •  ovx  ìJnegédero  aroxàSieaùai,  qnjGiv,  dXX*  i^evav- 
xiag  òq€>v  Ixi  ebcev,  ove  il  Boeckh  dubita  che  le  ultime  parole  si  debbano  correggere  in 
ÓQfA€>v  eìjicv.  Precisamente,  e  mi  pare  strano  che  nessuno  l'abbia  capito  nel   suo   vero  senso. 
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predisse  ad  Eaco  che  la  città  sarebbe  caduta  dov^egli  avea  lavorato; 
e  che  Troja  sarebbe  stata  presa  dai  suoi  discendenti,  dai  primi  e  dai 
quarti  (1),  cioè  da  Telamone  figlio  di  Eaco  stesso  e  da  Neottolemo 
figlio  di  Achille  e  pronipote  di  Eaco.  E  in  questa  espressione  è  da 
notare  che,  come  usiamo  pure  talvolta  anche  noi,  il  figlio  di  Eaco 
è  detto  suo  primo  discendente,  ma  chiamando  quarto  Neottolemo  è 
computato  nel  novero  anche  Eaco  stesso. 

Dopo  questa  profezia  gli  Dei  e  l'eroe  se  ne  partono;  Apollo  alla 
volta  del  Santo,  di  lì  alle  Amazzoni  e  alP  Istro,  e  Poseidone^  ricon- 
ducendo Eaco  in  patria,  va  a  visitare  l'istmo  di  Corinto,  dove  gli 
sono  preparati  solenni  sacrifici.  Ciascuno  dunque  va  a  quel  luogo 
che  più  gli  è  caro,  perchè  anche  gli  Dei  hanno  gusti  differenti: 
tanto  più  dunque  gli  uomini.  Perciò  dice:  *  piacevole  tra  gli  uomini 
del  pari  non  sarà  nulla  :  „  —  e  notisi  il  futuro,  a  indicare  non  solo 
che  la  cosa  non  è,  ma  che  è  impossibile  che  sia,  come  si  deduce 
a  foì-tiori  da  ciò  che  avviene  negli  esseri  superiori  all'  uomo.  Questa 
sentenza  serve  anche  a  preparare  il  passaggio  dal  mito  all'  attualità, 
e  si  congiunge  perciò  altrettanto  bene  con  ciò  che  segue,  ove  trova 
un'  applicazione  anche  più  evidente.  Si  vuol  lodare  Melesia  maestro 
di  Alcimedonte:  ora  forse  perchè  Melesia  era  Ateniese,  forse  perchè 
non  si  usasse  introdurre  nel  bel  mezzo  dell'epinicio  l'elogio  del 
maestro,  forse  perchè  vi  fosse  gelosia  di  mestiere  con  altri  che  eser- 
citavano la  stessa  arte;  qua!  che  si  fosse  il  perchè,  Pindaro  si  era 
accorto  che  l'elogio  sarebbe  dispiaciuto  a  qualcuno;  egli  mette  dunque 
le  mani  innanzi,  e  se  questo  a  tutti  non  piace,  dice,  gli  è  sempre 
perchè  non  vi  è  cosa  che  sia  egualmente  piacevole  a  tutti  gli  uomini. 
Se  io,  continua,  dunque  riandò  distesamente  le  vittorie  che  Melesia 
riportò  fino  da  fanciullo  (invece  di  fare  dell' alipte  il  solito  breve 
cenno),  l' invidia  non  mi  colpisca  ;  infatti  io  ricorderò  la  vittoria  che 
egli  ebbe  allora  riportata  pari  a  questa  in  Nemea^   e   quella   che 


Apollo  spiegò  il  segno  subito,  andando  dritto  al  suo  significato,  prendendolo  di  fronte  per  intuì* 
zione  divina,  non  per  virtù  di  riflessione  o  di  ragionamenti.  U  Tafel  avea  congiunto  bene  le 
parole:  'ÀnóXXfàv  ò'eiifivg  àvvlov  ÓQfiaivù>v  èwejts  réQag,  ma  interpretato  male:  Apollo  (td  Aea- 
cum  e&nversua.  Per  il  senso  di  ÓQfiaivcov  efr.  O.  XIII  81,  e  per  quello  di  dvxiov  N.  VI  27. 

(1)  Vv.  45-46  :  dXX'  d/ia  nQCJVoig  dQSetai  xai  tBTQdvoig.  Si  discute  sull'  interpretazione  di 
dgSetai.  Ci  fu  chi  volle  emendarlo:  l'Àhrens  (PhiM.  XVI  52)  in  dyS^xai,  11  Bergk,  seguito  dal 
Cbrist,  in  ^r/^etai.  Ci  fu  chi  lo  spiegò  in  senso  passivo  :  «ara  sottomésso,  parebit,  come  11  Dissen, 
il  Fennell,  il  Mezger  :  ma  non  si  trattava  già  di  sottomettere,  bensì  di  distruggere.  U  Thlersch,  il 
Tafel,  il  de  longh  e  il  Gildersleeve  lo  spiegano  nel  solo  senso  possibile:  il  vaticinio  comincerà 
a  compiersi  coi  primi  tuoi  discendenti,  e  finirà  di  compiersi  col  quarti.  È  un  puro  e  semplice 
zeugma  per:  dfta  nQcjvoig  dQ^rai  ttal  terQdtoig  reXevrriOei  (^  dXùXfig). 
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ottenne  più  tardi,  diventato  adulto,  nel  pancrazio  (1).  Da  ciò  si  capisce 
come  egli  sappia  insegnare  con  tanto  successo  (2):  non  è  un  teorico, 
ma  uno  che  ha  anche  posta  in  pratica  la  propria  dottrina,  e  ne  ha 
fatto  esperienza  :  chi  non  la  fa  prima,  è  sempre  incerto  nel  giudicare, 
poiché  nelle  menti  degli  inesperti  e'  è  opinione,  ma  non  convinzione 
sicura.  Invece  Melesia,  che  ha  fatto  cotesta  esperienza,  potrebbe  dire 
più  esattamente  d^ogni  altro,  quale  sia  T  educazione  che  meglio  è 
utile  ad  un  uomo  che  vuole  andare  innanzi  nella  via  della  gloria.  Ed 


(1)  Vv.  58-59:     si  ò*  éyù  MeXijaig,  è^  dyeveiùrv  ttOóog  dvéÒQaftov  vftvq>, 

fii}  fiaXéru  fie  Xió<^  "^Oozel  fpdòvos' 

Mal  Xefxéq  yàg  ófjubg 

ègéo)  Tavtuv  /a£)tv, 

ràv  il"  èneix  àvÒQ€}V  fià/av 

ex  jfayuQariov. 
Quanti  versi  furono  Intesi  diversamente,  e  diedero  luogo  a  parecchi  dubbi  :  f*f  dp^cvf/wv  si  volle 
interpretare  col  Boeckh  (e  ancora,  non  ostante  la  confutazione  fatta  dal  Friedericbs,  il  Mczger 
e  il  Gildersleeve  convengono  con  lui),  non  già  per  il  ricordo  di  una  vittoria  riportata  da  Mele»la 
giovinetto,  ma  nel  senso  che  a  Melesia  ridondò  gloria  per  il  trionfo  del  giovinetto  da  lui  istruito. 
Letteralmente  si  dovrebbe  allora  tradurre  così:  **  se  io  percorro  nell'inno  la  gloria  che  venne 
a  Melesia  dagli  imberbi,  non  mi  colpisca  l'invidia,  perocché  io  ricorderò  egualmente  questa 
ventura  anche  In  Nomea,  „  —  cioè  la  vittoria  che  fu  riportata  In  Nomea,  —  •*  e  poi  la  battaglia 
d'uomini  nel  pancrazio,  ^  —  cioè  la  faticosa  vittoria  riportata  poi  da  adulto.  Ora  se  questa 
interpretazione  quanto  ai  primi  versi  è  la  vera,  nessuno  badò  che  quelli  che  seguono  non 
direbbero  più  che  Melesia  abbia  vinto  da  fanciullo  a  Nemea:  se  a  Melesia  è  toccata  egualmente 
questa  ventura  (o  tcUe  ventura,  ammesso  che  xavrav  valga  roiavrav),  non  gli  è  toccato  altro  che 
di  vedere  anche  là  trionfare  un  suo  scolaro.  E  la  vittoria  nella  gara  tra  gli  adulti  allora  che  ha 
a  fare?  Dunque  questa  interpretazione  è  impossibile.  Ma  è§  dyeveioìv  xOÓog  è  una  frase  affatto 
identica  a  xùòog  éS  dftipiKxiòvcjv  della  F.  IV  66  :  se  l' una  vuol  dire  vittoria  sopra  i  vicini,  l'altra 
dee  voler  dire  vittoria  aopra  gli  imberbi,  sui  giovinetti. 

Ora  che  ha  a  fare  l'aoristo  dvéÒQafAov?  Non  si  può  più  aggiustare  riferendolo  a  ciò  che 
aveva  detto  di  Alcimedoute,  e  di  Melesia  non  ha  ancora  parlato  :  quindi  si  deve  riferire  al 
futuro,  e  perciò  gli  scollasti  dicono  che  dvéògafiov  ha  significato  di  futuro.  Vien  citato  in 
proposito  uno  scolio  ad  Eur.  Phoen.  207,  che  pure  spiega  un  aoristo  per  un  futuro  ed  allega 
ancora  un  verso  di  Simonide  d'Amorgo  (fr.  10)  :  ma  il  luogo  di  Euripide  si  può  interpretare  benis- 
simo anche  senza  questa  stranezza,  e  del  verso  di  Slmouide  nulla  si  può  dire  con  sicurezza, 
perchè  manca  il  contesto.  È  notevole  però  che  nel  luogo  di  Simonide  v'  è,  non  solo  l'aoristo,  ma 
anche  lo  stesso  vocabolo  dvéÒQaftov  e  nello  stesso  concetto  :  ri  ravra  fiOKQthv  dtà  Xóytov  dvé- 
ÒQQfÀOV't  —  e  può  darsi  che  Pindaro  avesse  In  mente  questo  verso  che  forse  era  popolare; 
quindi  la  singolarità  dell'espressione  sarebbe  stata  giustificata  dall'imitazione  letteraria.  Ad 
ogni  modo  II  lodare  Melesia  è  antecedente  ai  colpi  dell'  invidia,  e  perciò  meglio  si  può  spiegare 
l'aoristo  col  trasportare  il  punto  di  vista  nel  futuro,  quando  l'invidia  lo  accuserà,  perchè  lodò.  — 
Si  potrebbe  poi  immaginare  che  óftcog  del  v.  55  si  avesse  ad  emendare  In  óficog:  ciò  non  ostante 
dirò  eco  :  ma  non  occorre,  né  è  opportuno  :  óficòg  vuol  dire  che  l' una  e  l'altra  vittoria  furono 
riportate  a  Nemea  e  nel  pancrazio.  Quanto  poi  al  ravrav,  che  si  vorrebbe  sinonimo  di  roiaùtai', 
ò  da  osservare  che  i  due  luoghi  della  N.  IX  29  e  64,  citati  dal  Mezg^r  a  sostegno  di  tale 
interpretazione,  non  fanno  al  caso,  perchè  (v.  a  suo  luogo)  si  spiegano  benissimo  nel  loro  senso 
più  proprio.  Congiùngi  poi  èu  nayxQariov  tanto  con  raùrav  jifà^tv,  quanto  con  dvÒQ<òv  /nàxav, 
come  vuole  la  sua  posizione  in  fine  di  tutto  il  costrutto  e  in  principio  dell'epodo. 

(2)  Vv.  59-60:  rò  6iòà§aaùai  òé  tot  elóóti  (^^teqov:  =  il  fare  degli  scolari  è  più  facile  a 
chi  sa  come  sono  le  cose,  a  chi  n'ha  fatto  prova.  Altri,  fra  i  quali  L.  Schmidt,  rendono:  l'im- 
parare è  più  facile  a  chi  sa  da  natura  :  ed  è  sentenza  veramente  Pindarica,  ma  qui  non  fa  per 
il  contesto  e  specialmente  per  i  vv.  62-63  :  ìcetva  óè  ttetvog  dv  eìnoi  èQya  nEQairsQov  àXk(ùv,  che 
si  riferiscono  a  Melesia,  e  non  sono  che  l'applicazione  della  sentenza  qui  espressa. 
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ora  il  suo  premio  condegno  è  appunto  Àlcimedonte  stesso,  perchè 
gli  portò  la  trentesima  vittoria;  tante  ne  aveaiio  guadagnate  i  suoi 
scolari. 

Così  da  Melesia  si  torna  ad  Àlcimedonte,  e  si  nota  che  egli  è 
vincitore  Olimpico  per  la  fortuna  del  suo  genio  tutelare,  e  perchè 
egli  non  venne  meno,  per  quanto  stava  in  lui,  alla  buona  disposi- 
zione sortita  da  natura.  Vinse  egli  infatti  quattro  concorrenti,  e  li 
fece  partirsene  vergognosi  e  silenziosi  schivando  d'incontrarsi  in 
alcuno  (1).  Così  questo  buon  successo  ispirò  ancora  vitalità  nel  suo 
vecchio  avo:  perocché  quando  uno  ottiene  una  fortuna  che  gli  con- 
venga, si  dimentica  delPAde.  Né  la  sua  famiglia  ha  questa  sola 
vittoria  da  vantare;  "  ma  ridestando  la  memoria,  „  dice,  '^  mi  convien 
dire  ai  Blepsiadi  il  fiore  trionfale  delle  mani,  „  cioè  il  canto  per  le 
loro  vittorie,  che  furono  sei  :  lo  dice  fiore  delle  mani,  perchè  le  vit- 
torie furono  riportate  nella  lotta,  che  è  essenzialmente  esercizio  di 
mano.  Essi  sono  morti,  ma,  **  anche  ai  morti  è  qualche  parte  resa 
secondo  legge,  »  —  cioè,  i  morti  pure  partecipano,  cioè  si  accor- 
gono, del  tributo  che  si  rende  loro,  secondo  è  giusto  si  faccia; 
•  e  la  polvere  [l'essere  essi  ridotti  in  polvere]  non  nasconde  loro 
la  bontà  dei  loro  congiunti  (2).  „  Or  dunque  la  figliuola  di  Ermete, 
la  Novella  o  la  Nunzia  (AyysÀlà)  si  recherà  laggiù  a  darne  parte 
ad  Ifione,  e  questi  racconterà  a  Callimaco  l'onore   che  Zeus  ha 


(1)  Vv.  68-69: 

èv  xéTQtiaiv  naiòcov  dnei^Maro  yvioig 

vóavov  iz^iavov,  teai  dtifiorégav  ykCxscav,  koì  èniuQVfpov  olfiov. 
È  a  notarsi  dxe^^aro  che  ynol  dire  non  solo  tiUontanò  da  «^,  ma  anche  collocò  in  quattro  corpi 
ecc.  Cfr.  un  luogo  del  tutto  simile  P.  Vili  81-87,  dove  ho  toccato    pure   delle   ipotesi    possibili 
sul  numero  del  lottatori  che  doyevano  essersi  presentati  alla  gara,  perchè  11  Tindtore  ne  dovesse 
abbattere  quattro. 

(2)  Vv.  79-80:  xaxaiiQVKzei  ò' oif  xóvig 

ovyyóvav  xeòvàv  jfd^tv 
Cioè  :  Nóvi^  d'ov  ttarmcQvmti  xeóvàv  ji^d^cv  at;yyóvov.  I  più,  e  tra  gli  ultimi  ancora  il  Fennell 
ed  il  Gildersleeve,  Intendono  x^Qtv  per  lode  o  gloria,  e  spiegano  che  la  polvere  della  tomba- non 
nasconde  al  morti  le  belle  Impreso  dei  vivi.  Altri  (De  longh,  Mezger)  spiegano  zà^v  per  amore. 
Questa  seconda  interpretazione  pare  convenga  meglio  per  il  nesso  con  ciò  ohe  precedo:  avea 
ricordato  le  vittorie  dei  Blepsiadi;  essi  erano  morti,  ma  anche  1  morti  sono  sensibili  a  queste 
prove  d'affetto  del  loro  parenti.  La  prima  interpretazione  sta  Invece  meglio  per  ciò  ohe  segue, 
e  dice  che  giungerà  a  loro  la  novella  della  vittoria  e  tra  i  morti  stessi  se  ne  discorrerà.  La  pa-. 
rola  x^Q^S  ba  un  significato  vastissimo  in  Pindaro,  e  comecché  spesso  le  corrisponda  determi- 
natamente meglio  ora  l'uno  ora  l'altro  dei  vocaboli  in  cui  questo  concetto  s'  è  diviso  nelle  nostre 
lingue,  talora  Invece  si  può  dire  che  il  suo  senso  resta  integro,  e  dice  insieme  ciò  che  noi  diciamo 
con  molte  parole.  Qui  le  potrebbe  però  all'  ingrosso  corrispondere  la  nostra  parola  borUà  e  in 
senso  d'atiimo  intono  e  in  senso  di  valore,  e  questo  doppio  senso  non  è  nuovo  nel  concetti  di 
Pindaro,  quando  servono  di  transizione,  sia  che  constino  di  una  sola  parola,  sia  che  aleno 
espressi  da  ima  sentenza.  Cfr.  v.  53. 
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concesso  alla  loro  famiglia.  Il  primo  di  questi  due  si  capisce  che 
dev'essere  il  padre  del  vincitore,  perchè  tra  i  vivi  si  nomina  soltanto 
l'avo;  il  secondo  si  può  credere  uno  zio  materno,  comecché  altri 
lo  ritenga  un  fratello  (1).  Una  posizione  affatto  simile  era  stata 
tratteggiata  già  nella  chiusa  dell'O.  XI Y;  ma  non  perciò  si  può  dire 
che  Pindaro  qui  si  copii  retoricamente  senza  più,  perchè  anzi  la 
nuova  immagine  è  viva  quanto  la  prima  e  più  della  prima;  là  è 
soltanto  l'Eco  che  va  a  raccontare  nella  casa  di  Fersefone  al  padre 
morto  ]a  vittoria  del  figlio;  qui  vi  si  aggiunge  la  conversazione  dei 
due  parenti  nell'Ade,  la  quale  fa  il  quadro  più  pieno  d'interesse.  Così 
Zeus,  prega  Pindaro,  doni  del  bene  e  tenga  lontani  gli  acuti  morbi. 
Di  qui  si  pare  che  almeno  uno  dei  due  nominati  era  morto  di 
recente  per  malattia.  —  Conchiude  da  ultimo  facendo  voti  perchè 
in  cotesta  buona  ventura  Zeus  non  dia  alcuna  parte  a  Nemesi, 
che  dalla  buona  ventura  sempre  dissente  (2),  ma  serbi  incolumi 
questi  suoi  amici,  e  li  faccia  prosperare  loro  e  la  loro  città. 

Se  quest'ode,  come  pare  probabilissimo  dai  primi  versi;  fu  cantata 
in  Olimpia  (3),  ne  viene  che  sarebbe  stata  presso  che  improvvisata: 
perciò  il  Fennell,  pur  trovandovi  una  deficenza  d'unità,  la  scusa 
per  la  scarsezza  del  tempo  assegnato,  e  riconosce  che  ciò  è  com- 
pensato ad  usura  da  singolari  bellezze.  Si  potrebbe  aggiungere  che 
evidentemente  Pindaro  avea  da  toccare  certi  punti  determinati  im- 
postigli dal  committente,  come  il  ricordo  di  Timostene  e  quello  di 
Melesia,  anche  quest'  ultimo  evidentemente  convenuto  prima,  se  pure 
Melesia  non  s' era  associato  al  vincitore  nel  chieder  l' ode  al  poeta  ; 
la  qual  congettura  panni  abbia  buon  fondamento,  se  si  nota  il  modo 
col  quale  la  lode  di  Melesia  è  introdotta.  Le  scuse  infatti  che  fa 
Pindaro  non  avrebbero  luogo,  se  le  lodi  fossero  date  soltanto  al 
maestro;  ciò  si  usava  e  non  c'era  niente  di  singolare;  ma  hanno 
senso  invece  in  quanto  l'alipte  era  messo  alla  pari  col  vincitore  e 


(1)  H.  Van  Herwerden,  Pindarica^  pag.  12. 

(2)  V.  86:  BÙxofiai  d/i<pi  xciXOy  fioiQq  Xéfieaiy  òixòfiovJLov  /if]  ^é/iev.  Si  suole  congiungere 
/il)  ^éftEv  Néfieaiv  òixófiovXov  prendendo  òtxófiovÀov  come  predicato:  **  non  fare  che  Nemesi  la 
la  pensi  diversamente,  ^  —  cioè,  come  aggiunge  il  Gllderslecve,  essa  deve  essere  un'amica  costante. 
Ma  essere  amica  non  pare  proprio  del  carattere  di  questa  divinità,  tutt'altro:  perciò  Intendo 
con  gli  scolii  òixofiovXov  come  attributo.  Da  questo  cenno  di  Nemesi,  R.  W.  Paton  {Chutncal 
Beoietc,  IV  pag.  318)  inferisco  che  Timostene  fosso  geloso  della  gloria  del  fratello  minore  Alci- 
medpnte,  e  che  Pindaro  nella  prima  triade  cerchi  di  conciliarli  ;  —  ma  è  una  mera  ipotesi,  o 
piuttosto  un  sogno. 

(3)  Non  hanno  peso  in  contrario,  come  osserva  il  Mozgcr,  né  il  v.  26  né  il  y.  61,  dove 
xàvde  e  òcOqo,  parlando  dlSgina,  non  s'  hanno  da  intendere  del  luogo  dove  il  poeta  si  trova, 
ma  del  luogo  di  cui  parla.  V.  Heimsoeth,  Add.  et  con-,  pag.  16. 


—  271  — 

lodato  come  vincitore  lui  pure.  Ad  ogni  modo  è  anche  questa  una 
prova  che  l'ode  fu  cantata  in  Olimpia:  lì  era  presente  Melesia,  lì 
era  il  campo  della  sua  gloria,  e  perciò  la  sua  lode  lì  è  più  oppor- 
tuna ;  e  lì  poteva  del  pari  sorgere  anche  V  invidia  e  da  parte  degli 
atleti  e  da  parte  degli  altri  maestri:  in  una  festa  privata  invece 
Pindaro  era  padrone  di  cantare  per  chi  voleva  e  come  voleva. 

Più  difficile  a  spiegare  è  il  mito  di  Eaco  :  che  ha  a  fare  questo 
mito?  e  come  si  accorda  col  resto?  Anche  questo  quesito  però  non 
è  insolubile,  quando  non  si  voglia  cercare  un'  allegoria  determinata, 
che  quadri  per  filo  e  per  segno  ai  fatti  contemporanei  dell'ode,  — 
i  quali  d'altra  parte  non  ci  sono  neanche  ben  noti  in  ogni  loro 
particolare.  Perciò  delle  spiegazioni,  che  furono  date,  molte  hanno 
qualcosa  di  vero,  ma  tutto  il  vero  non  è  in  nessuna.  Così  è  vero, 
ma  non  è  tutto  il  vero,  ciò  che  sostiene  il  Dissen,  che  Tode  sia 
un  elogio  della  pietà  e  rettitudine  congiunta^  col  valore  :  persuade 
invece  poco  là  dove  dice  che  Eaco  sia  l'equivalente  mitico  di  Alci- 
medonte,  poiché  anche  tutti  e  due  ebbero  un  responso  dai  Numi 
in  premio  della  loro  pietà.  Se  ne  togli  la  analogia  dei  responsi,  che 
è  tutta  esteriore  ed  accidentale,  e  sostanzialmente  sono  piuttosto 
opposti  che  analoghi,  il  solo  punto  di  confronto  rimane  questo,  che 
Alcimedonte  è  rappresentato  come  pio,  ed  Eaco  pure:  pochino,  a 
dir  vero.  Similmente  è  vero,  come  spiegarono  il  Bauchenstein  e  lo 
Schneidewin,  che  l'ode  mette  in  luce  la  benevolenza  di  Zeus  per 
Egina  fino  dai  suoi  primordi;  ma  non  è  neanche  questo  il  senso 
esclusivo,  perchè  sarebbe  troppo  generico.  Converremo  pure  con 
L.  Schmidt  e  col  Mezger,  che  nel  mito  spicchi  la  differenza  sostan- 
ziale tra  la  felicità  degli  Dei  e  quella  sperabile  dagli  uomini,  tra 
le  opere  loro  e  le  nostre;  ma  anche  questo  sentimento  è  piuttosto 
comune  a  tutte  le  odi  di  Pindaro  che  particolare  ad  alcuna.  Queste 
interpretazioni,  ed  altre  simili  che  si  potrebbero  immaginare,  con- 
vengono dunque  tutte  insieme,  ma  non  è  da  dire  perciò  che  alcuna 
di  esse  sia  la  tesi  proposta.  Tesi  nel  senso  logico  non  ce  n'è,  né 
qui  né  in  alcuna  altra  ode;  si  può  dir  solo  che  sono  toccati  quei 
tasti  che  consonavano  con  l' intonazione  degli  animi  in  quei  giorni. 
Così  anche  ora  in  tutte  quelle  sorti,  fati^  disposizioni  divine  od  ora- 
coli, dei  quali  specialmente  é  piena  la  prima  parte,  —  vv.  1-8,  15, 
25;  33,  41-46,  67,  —  si  può  riconoscere  una  associazione  di  idee 
determinata  dall'essere  stato  appunto  per  Alcimedonte  interrogato 
l'oracolo:  la  mente  sospesa  prima  per  il  responso  che  si  aspettava, 
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e  poi  per  il  suo  compimento,  era  tutta  occupata  da  quest'ordine 
di  concetti,  ed  era  perciò  naturale  che  le  si  presentassero  sì  fatte 
immagini.  Se  conoscessimo  le  altre  circostanze  che  accompagnarono 
la  vittoria,  potremmo  trovare  altre  allusioni  :  così  è  meglio  accon- 
tentarsi di  credere  che  qualcosa  di  più  proprio  al  caso  anche  nel 
mito  vi  dovesse  essere,  e  tralasciare  d^  indagare  che  cosa  fosse.  Tra 
le  ipotesi  la  più  a  proposito  è  quella  del  Mezger^  perchè  la  deduce 
dalle  condizioni  note  delPambiente.  Egli  osserva  che  nel  mito  si  pre- 
vede che  Troja  sarebbe  caduta,  perchè  vi  avea  lavorato  un  mortale, 
e  che  nella  parte  d^  attualità  Egina  invece  è  chiamata  colonna  divina 
per  i  forestieri:  essendo  già  allora  presente  il  pericolo  da  parte 
degli  Ateniesi,  ciò  implicava  un  augurio  ed  una  speranza.  Forse 
però,  piuttosto  d' un'  allusione  diretta  ed  aperta  in  questo  senso,  si 
può  accontentarsi  di  trovare  in  queste  immagini  un'occasione  di  asso- 
ciarvi delle  idee  relatjve  ai  casi  presenti,  un  motivo  di  destare  l'at- 
tenzione, di  pesare  le  speranze  e  i  timori  :  Egina  era  sotto  la  custodia 
degli  Dei  ;  Eaco  fu  compagno  agli  Dei,  ma  Troja  cadde  dove  lavorò 
Eaco  :  ora,  come  il  parlare  degli  oracoli  era  ambiguo,  così  ambigua 
poteva  essere  l'allusione;  ciascuno  secondo  l'umore,  poteva  trarne 
un  buon  augurio  o  un  prudente  avvertimento,  e  ciascuno  perciò 
attendeva  con  interesse  al  canto  del  poeta. 

Anche  la  forma  dell'ode  si  risente  un  po'  della  fretta,  e  così 
del  pari  le  regole  tecniche  vi  sono  applicate  con  maggiore  trascu- 
ratezza del  solito,  —  né  per  questo  vorremo  lagnarci.  Anche  qui  la 
materia  è  distribuita  secondo  le  norme  usuali,  il  mito  nel  mezzo, 
r  attualità  nel  principio  e  nella  fine  ;  quando  però  veniamo  ai  par- 
ticolari, nascono  dei  dubbi.  Ad  ogni  modo  anche  quest'ode  assai 
meglio  si  può  ridurre  alle  norme  del  nomos  (1),  che  non  alla  par- 
ti) Il  Westphal  pone  la  ìtavarQOJià  al  v.  31,  facendola  consistere  nella  sola  formula  relativa 
ròv  nalg  ecc,  e  la  /leraHarargonà  al  v.  5é,  el  ó'èyò)  ecc.,  dando  air  òfKpaAòs  soltanto  11  mito.  Il 
Mozgcr  invece  dà  questo  schema  : 

11  («.)  -  3  {èn.)  -  13  (d.)  -  2  (k.)  -  23  -f  1  4-  18  (ó)  -  2  (/U.)  -  15  (<J.), 
e  il  Luebbert  lo  segue  nella  HaxaxQonà,  ma  nella  litxawixarQonà  sta  col  Westphal.  Lo  schernii 
complessivamente  preferibile  è  quello  del  Mezger  ;  non  però  che  lo  lo  accetti  per  Intero.  Prima 
di  tutto  lo  levo  la  ènaQxà^  per  la  solita  ragione  che  mi  indusse  a  toglierla  le  altre  volte,  tanto 
più  che  i  versi  che  la  costituirebbero  non  contengano  un  concotto  speciale  che  richieda  sepa- 
rarli dagli  altri  :  fisso  perciò  il  proemio  al  vv.  1-10  e  la  àQxà  ai  vv.  10-30  (Ant  1  v.  4  —  Ant.  2 
v.  2).  Il  Mezger  separò  la  éjtaQxd,  perche  volle  trovarvi  una  corrispondenza  di  pensiero  con  la 
KavavQonày  eh'  egli  segnò  ai  vv.  28-29  (Str.  2  v.  ult.)  ;  ma  che  in  ciò  egli,  come  pure  il  Luebbert 
dietro  di  lui,  si  sia  ingannato,  lo  si  vede  subito,  perchè  quei  due  versi  sono  una  vera  e  propria 
parentesi,  dopo  la  quale  segue  il  costrutto  di  prima  :  la  KaTaxQonà  è  quella  segnata  dal  Westphal 
al  V.  31,  come  lo  indica  la  sua  formula  frequente  in  Pindaro,  e  non  ha  estensione  alcuna.  Un'altra 
formula,  frequentissima  anch'essa,  si  trova  ai  vv.  71*75  :    àXX'  èfiè  (Ant  4  vv.  1-2),  e  questa  io 
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tizione  per  triadi,  secondo  il  Gildersleeve  e  gli  altri  di  quella  scuola. 
*  Delle  quattro  triadi;  »  dice  questo  autore,  *  la  prima  serve  d'in- 
troduzione, la  seconda  contiene  il  breve  mito,  le  due  ultime  sono 
divise  fra  Timostene  patrono  di  Melesia,  che  aveva  ordinato  l'ode, 
e  Alcimedonte  che  guadagnò  la  vittoria.  „  Ora  ciò  non  è  vero 
affatto,  perchè  questi  quattro  soggetti,  data  pure,  ma  non  concessa, 
questa  distinzione,  si  accavallano  fra  una  triade  e  l'altra,  non  per 
un  verso  o  due  ma  per  delle  strofe  intere:  —  e  dove  va  allora  la 
partizione  strofica? 


AD    ALCIMEDONTE    EGINESE 
giovinetto  lottatore 


Strofa  1, 

Madre  all'agon  da  gli  aurei  serti,  Olimpia, 
Donna  di  verità,  dove  gli  aruspici 
Da  gli  olocausti  presagendo  ìnda^^ano. 
Se  Zeus  signor  del  fulmine 
Ha  de  gli  uomini  egregi  alcun  pensi  er, 
Che  afiferrar  la  virtù  braman  nell'animo 
£  dei  travagli  il  memore  piacer, 


tengo  essere  la  fteTaKararQond,  o  non  già  i  due  versi  che  precedono,  vv.  72-73  (str.  4  vv.  6-7),  come 
voritìbbo  11  Mezger  per  trovarvi  analogia  con  quella  ch'egli  ritiene  essere  la  Karatgond.  È  vero, 
0  importava  notarlo,  che  tre  volte,  cioè  al  vv.  14,  29  e  73,  si  parla  dell' eù  noàrreiv:  ciò  vuol 
diro  che  Pindaro  insisteva  sopra  questo  concetto,  come  era  poi  naturale  In  un'ode  trionfale  :  ora 
pur  naturale  che  questo  concetto  dovesse  riprodursi  appunto  nelle  conclusioni  o  nelle  transi- 
zioni da  un'immagine  a  un'altra,  ma  poiché  esso  non  è  niente  più  adatto  o  più  caratteristico 
di  qucst'  ode  che  di  molte  altre,  o  poiché  vi  sono  dolio  formulo  consacrate  dall'  uso  per  le  parti 
di  passaggio,  non  dubito  che  sia  da  badare  più  a  questo.  L' ó/«r/'aAós*.  secondo  il  Mcxger,  e  io 
ciò  convengo  pienamente,  cousta  di  due  parti  :  la  prima  ù  occupata  dui  mito,  la  seconda  dalle 
lodi  di  Melesia:  il  v.  53  (Ant.  3  v.  2),  abbiamo  già  veduto,  le  lega  insieme  strettamente  chiudendo 
la  prima  e  preparando  la  seconda:  resterebbe  a  desiderare  (ed  è  il  punto  debole  di  questo 
schema)  qualche  rapporto  o  qualche  simmetria  anche  nel  concetto,  fra  il  mito  o  lo  lodi  di 
Melesia:  può  darsi  ci  fosse,  ma  noi  non  la  vediamo  più.  —  Finalmente,  ancora  per  ragione  di 
simmetria,  dò  gli  ulUmi  tre  versi  all'^^cov;  un  riassunto  ed  una  preghiera  sono  concetti 
propri  di  quesf  ultima  particella.  Lo  schema  che  io  preferisco  è  dunque  il  seguente  : 
10  (n.)  -  20  (d.)  -  Tóv  (X.)  -21  +  1  +  20  (d.)  -,  2  (/<.)  -  10  (<J.)  -  3  {é.). 
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Antistrofa  1. 

E  s'egli  i  voti  a  lor  pietà  feliciti  ;  — 
Ma,  0  Pisana  airAlfeo  foresta  ombrifera, 
Questa  pompa  ed  onor  de'  serti  accogliere 
Ti  piaccia.  Immensa  ha  gloria, 
Se  il  tuo  splendido  premio  alcun  corrà: 
\fa  ad  altri  altro  ben  tocca,  e  a  sorte  prospera, 
Fausti  gli  Dei,  per  molte  vie  si  va. 

Epodo  1, 

E  voi  fortuna  sorteggiò,  o  Timòstene, 
À.  Zeus  del  natal  preside  ; 
Il  quale  te  a  Nemea  pose  conspicuo, 
E  al  Cronio  Alcimedon  campione  Olimpico: 
E  bello  era  a  mirarsi,  e  al  vólto  l'opera 
Non  era  disugual, 
E  ne  la  lotta  il  premio 
Còlto,  Egina  bandì  nautica  patria, 
'Ve  Salvatrice  Tòmide, 
Che  siede  presso  di  Zeus  ospitai. 

Strofa  2, 

Singolarmente  fra'  mortai  s'esercita. 
Che  ciò  che  molti  in  molti  modi  tii-ano. 
Con  rotto  cor  non  follemente  sciogliere 
Difficil  è.  Ma  provvida 
Legge  de'  Numi  questa  pur,  che  il  mar 
Valla,  sofFolse  dia  colonna  a  gli  ospiti 
(Cosi  non  s'abbia  il  futuro  a  stancar). 

Antistrofa  2. 

Che  fu  pei  Dori  fin  dal  tempo  d'Èaco 
Retta.  Lui  Poseidon  che  largo  domina 
E  la  prole  di  Leto,  il  serto  ad  Ilio 
Volendo  impòr,  chiamarono 
Socio  dell'opra:  che  fatai  fu  lì 
Che  in  guerra  poi  nel  cittadino  eccidio 
Fumo  immenso  esalar  dovesse  un  dì. 


—  275  — 

Epodo  2. 

E  glauchi  allora,  come  pria  l'eressero, 
Draghi  la  torre  invasero 
Tre,  ma  caddero  giù  due  d'essi,  e  subito 
Istupiditi  gittarono  Tanime  ; 
L'altro  saltò  dentro  fischiando.  E  Àpolline 
Il  portento  spiegò 
Dritto  irrompendo  :  —  Pergamo, 
0  eroe,  nell'opre  di  tua  destra  domasi 
(Tale  a  me  il  narra  immagine 
Che  il  Cronio  Zeus  fulminator  mandò), 

Strofa  3. 

Non  senza  i  figli  tuoi  ;  ma  avrà  principio 
Coi  primi  e  i  quarti.  —  SI  parlò  non  dubbio 
Il  Nume  ;  e  al  Santo  ed  a  le  equestri  Amazon! 
Spronava  e  all'Istro  :  i  rapidi 
Cavalli  all'Istmo  marittimo  il  sir 
Del  tridente  distese,  Eàco  in  patria 
Sul  carro  d'oro  facendo  redir, 

Antistrofa  3, 

E  al  giogo  di  Corinto,  a  veder  l' epule.  — 
Nulla  fia  caro  al  pari  a  tutti  gli  uomini. 
Or  se  fin  da  gl'imberbi  io  di  Melòsia 
Percorrerò  la  gloria, 
Non  fieda  invidia  con  sasso  aspro  me; 
Poiché  a  Nemea  questa  del  pari,  e  d'uomini 
Poscia,  io  dirò,  la  pugna  adomo  il  fé' 

B^odo  5. 

Dal  Pancrazio.  Insegnar  toma  più  facile 
A  chi  per  prova  sappia; 
E  stolto  è  pria  non  imparar,  che  fatui 
Soverchio  son  de  gli  inesperti  gli  animi. 
Ma  più  che  altri  ben  dir  costui  quali  opere 
Potrebbe  e  qual  ragion 
Di  vita  a  cor  l'amabile 
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Gloria  giovi  de*  ludi.  Ed  ora  è  premio 
A  lui,  poiché  il  trigesimo 
Conquistava  trionfo,  Alcimedon  ; 

Strofa  4. 

Che  per  sorte  del  genio,  e  al  cor  magnanimo 
Fido,  a  quattro  imponea  corpi  d' impuberi 
Odì'oso  ritomo  e  lingua  ignobile 
E  cieco  ascoso  tramite  ; 
E  forza  al  padre  del  padre  ispirò 
Di  vecchiezza  rivai  :  dell'Ade  scordasi 
L*  uom  cui  gioja  opportuna  il  cor  temprò. 

Antistrofa  4, 

Ma  la  memoria  uopo  ò  ch'io  desti,  e  celebri 
L'alto  fior  di  lor  mani  oggi  ai  Blepsìadi, 
Ai  quali  il  sesto  serto  ora  circondasi 
Còlto  a  gli  agon  frondiferi. 
Parte  ne  tocca  anche  a  chi  all'Ade  sta 
D'onor  piamente  reso,  e  non  la  polvere 
Può  dei  cognati  celar  la  bontà. 

Epodo  4, 

E  da  la  Nunzia  figlia  a  Ermete  uditolo, 
Ifione  a  Callimaco 

Dirà  il  fregio  che  diede  a  lor  prosapia 
Zeus  in  Olimpia.  Prospero  su  prospere 
Cose  ei  porga  e  dai  morbi  acri  ci  liberi. 
Ti  supplico,  non  dar 
Tra  i  lieti  eventi  a  Nemesi 
Dissenziente  parte  alcuna:  incolume 
Guida  lor  vita,  e  gli  ospiti 
Miei  e  la  lor  città  fa  prosperar. 


L'ODE  OLIMPICA  IX 


Efarmosto  da  Opunte  vinse  nella  lotta  in  Olimpia  neirOl.LXXXI: 
vinse  pure  nei  giuochi  Pitii  della  Pitiade  XXXIII,  che  corrisponde 
airOlimp.  LXXXI  a.  3.  L'ode  è  indubbiamente  composta  nell'oc- 
casione della  seconda  vittoria^  si  intitola  però  e  si  annovera  tra  le 
Olimpiche  dalla  vittoria  principale.  Efarmosto,  che  aveva  ottenuto 
pure  parecchi  altri  successi  in  giuochi  minori,  apparteneva  alla 
nobiltà,  e,  benché  non  sia  detto  espressamente,  pare  si  vantasse 
discendere  da  Deucalione  e  da  Zeus:  si  inferisce  pure  dai  vv.  53  seqq. 
(Ep.  2  V.  3  sgg.);  che  la  sua  famiglia  abbia  tenuto  un  tempo  in 
Opunte  l'autorità  regia.  Egli  era  legato  di  parentela  o  d'amicizia 
con  un  certo  Lampromaco  ospite  di  Pindaro,  o  piuttosto  prosseno 
dei  Tebani  in  Opunte  ;  e  Lampromaco  ed  Efarmosto  aveano  riportato 
nello  stesso  giorno  tutti  e  due  il  premio  nei  giuochi  Istmici. 

Quando  per  la  vittoria  non  si  componeva  uno  speciale  epinicio, 
accompagnandosi  il  vincitore  a  render  grazie  all'altare  di  Zeus,  si 
cantava  un  inno  d'Archiloco  ad  Eracle,  breve  e  semplicissimo.  Eracle, 
oltre  essere  il  patrono  generale  di  tutti  gli  atleti,  era  anche  il  fon- 
datore mitico  dei  giuochi  Olimpici  ;  perciò  l' inno  in  sua  lode  poteva 
adattarsi  benissimo  a  quell'occasione,  né  conteneva  cosa  che  disdi- 
cesse ad  alcun  vincitore.  Quest'  inno  poi  avea  un  ritornello  in  forma 
d'acclamazione,  che  si  ripeteva  tre  volte:  n^veÀÀa  na^XlviKe,  delle 
quali  parole  la  prima  pretendeva  sostituire  imitandolo  il  suono  della 
cetra,  l' altra,  riportatore  di  bella  vittoria,  da  Eracle  si  poteva  pren- 
dere ad  imprestito  per  ciascun  vincitore,  poiché  non  era  legata  al 
senso  dell'inno.  La  canzone  d'Archiloco,  comincia  dunque  Pindaro, 
che  si  canta  in  Olimpia,  potè  bastare  il  giorno  della  vittoria  Olim- 
pica a  guidare  la  pompa  trionfale  d'Efarmo3to:  ma  ora  che  vi   si 
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è  aggiunta  la  vittoria  di  Pito^  scopo  del  mio  canto  sono  i  giuochi 
Olimpici  e  quelli  di  Pito.  La  vittoria  Olimpica  è  ricordata  con  più 
ampie  parole  ed  immagini,  perchè  i  giuochi  Olimpici  sono  di  gran 
lunga  più  nobili,  ma  alla  vittoria  Pitia,  che  è  l'occasione  dell'inno, 
Pindaro  assegna  il  posto  d' onore,  collocandone  la  menzione  al  prin- 
cipio dell' antistrofa  (1). 

L'epinicio,  che  il  poeta  si  propone  di  sciogliere,  è  indicato  con 
la  solita  immagine  dei  dardi  ;  perciò  anche  prosegue  :  cantando  per 
un  lottatore  di  Opunte  e  lodando  cotesta  città  e  cotesto  cittadino  (2), 
non  porrai  mano  a  discorsi  che  cadano  a  terra,  cioè  che  non  si  pian- 
tino nel  segno  (3).  E  ricordata  Opunte,  secondo  il  solito,  nomina 
le  divinità  che  la  custodiscono^  che  sono  Temi  e  la  sua  figliuola 
Eunomia  (buon  uso)  Salvatrice:  cfr.  0.  XIII  6-8  (Str.  1  vv.  6  segg).  Né 
solamente,  aggiunge,  la  legge  e  il  costume  sono  fregi  della  capitale 
dei  Locri  (Opunte  stessa),  ma  essa  è  illustre  anche  per  vittorie  Pitie 
ed  Olimpiche.  Notisi  come  ancóra  queste  vittorie  sono  ricordate 
insieme,  ma  in  ordine  inverso,  e  sono  specificati  questi  due  soli 
agoni,  perchè  appunto  le  due  vittorie  riportate  in  essi  da  Efarmosto 
sono  quelle  che  devono  costituire  il  vero  argomento  dell'ode. 

Si  propone  dunque  Pindaro  d'illustrare  Opunte  coi  canti  fiam- 
meggianti, ed  esprime  un  concetto  analogo  a  quello  toccato  altra 
volta  nel  principio  della  N.  V;  "  io  manderò^  „  dice  *'  da  pertutto 
questo  annunzio,  „  —  cioè  l'annunzio  delle  vittorie  d' Efarmosto 
che  tanto  onorano  Opunte,  —  ^  più  veloce  di  nobile  cavallo  o  di 
alata  nave,  se  [come  è  vero]  con  mano  fatale  coltivo  l' insigne  orto 
delle  Cariti.  ^  Nota  quattro  immagini  differenti  e  successive  a 
indicare  la  poesia,  cioè  a)  i  dardi,  h)  il  fuoco,  e)  il  cavallo  e  la 
nave,  d)  l'orto.  Perocché  esse  (le  Cariti)  danno  ogni  cosa  cara  (l'avea 
detto  pure  e  con  parole  simili  nell'O.   XIV  5  sqq.);  *  e  gli  uomini 


(1)  Nota  le  due  antitesi  tra  11  v.  1:  to  pdv  'Aqx^òxov  juéXog  e  il  v.  6:  dXXà  vth»,  e  tra  la 
vittoria  Olimpica,  di  cui  fa  menzione  il  principio  della  strofa,  e  la  vittoria  Pitia,  di  cui  fa  men- 
zione  il  principio  dell*  antistrofa.  Nota  ancora  che  mentre  queste  tornano  di  nuovo  Insieme  nella 
chiusa  dell' antistrofa  come  l'argomento  proprio  del  canto,  l'enumerazione  delle  altre  vittorie 
che  riportò  Efarmosto  e  di  quelle  dei  suoi  (escluse  queste  due)  segue  solo  ai  w.  83-99  (Ep.  3 
v.  4  —  Ant.  4  v.  6),  perchè  quelle  non  e'  entrano  che  come  accessori. 

(2)  S'intende  che  sto  con  quelli  che  leggono  il  v.  le  senza  interpunzione  dopo  'Onàeìftx>g 
e  intendono  aiv¥)aaig  come  participio.  L'altra  lezione  produce  una  spezzatura  intollerabile. 

(3)  V.  12:  olftoi  Xóycjv  x<^uatneTéù>v  éqmy^ecu.  Preferisco  intendere  x^fiametéav  nel  senso 
che  i  dardi  cadano  a  terra,  non  già  perchè  non  raggiungano  11  segno  o  devlintf  da  esso,  ma  perchè 
non  si  conficcano  nel  segno  e  ne  vengono  rintuzzati  :  così  l' immagine,  mi  pare,  toma  più  adatta 
a  significare:  non  getterò  i  miei. canti  a  chi  non  ò  atto  ad  adomarsene. 
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buoni  e  i  saggi  sono  conforme  è  il  demone^  „  (1)  cioè  gli  uomini 
sono  bravi  e  savii,  non  per  virtù  propria,  ma  del  loro  demone 
tutelare,  che  li  eleva  al  di  sopra  della  loro  inferma  natura.  Perocché 
(se  non  fosse  così)  come  avrebbe  potuto  Eracle  scuotere  la  clava, 
cioè  combattere,  contro  Poseidone  a  Pilo,  e  contro  Apolline  e  contro 
TAde?  Le  tre  imprese  sono  eimnciate  insieme  in  modo  da  parere 
una  sola  (2),  e  probabilmente  Pindaro  intese  anche  di  riunirle  in  una. 
Ma  appena  detto  ciò  Pindaro  s'interrompe.  *  Getta  via,  ,  dice, 
■  o  bocca,  cotesto  discorso.  ,  Egli  si  accorge  che  quel  mito  della 

(1)  Vv.  28-29:  dyai^oì  òè  xai  ao<pol  xarà  óaifjiov^  dvòQeg  èyévovr',  —  Comanemente  Kord 
òaifioya  si  Interpreta:  per  opera  della  divinità,  o  a  seconda  che  piace  alla  divinità.  Il  Fenneli 
Invece  spiega:  aecondo  la  misura  degli  Dei,  l'opposto  di  Mar  dvi)Qù>nov.  L'interpretazione  comune 
enuncia  un  concetto  fondamentale  della  morale  di  Pindaro,  più  volte  e  in  diversi  modi  rlpe- 
tnto  ;  e  dopo  aver  vantato  l'eccellenza  della  poesia  pare  naturale  che  Pindaro  concluda  ch'egli 
ò  poeta  da  natura,  o  che  è  ispirato  dagli  Dei,  che  fa  lo  stesso  :  però  anche  nella  interpretazione 
del  Fenneli  è  gran  parte  di  vero.  Pindaro  infatti  spiegherebbe  con  cotesta  asserzione,  come 
mai  Eracle  abbia  potuto  combattere  contro  Poseidone,  contro  Apollo  e  contro  l'Ade:  se  infatti 
egli  era  secondo  la  misura  dogli  Dei,  e  non  degli  uomini,  si  capisce  come  abbia  potuto  star 
loro  a  fronte.  Un  concetto  di  questo  genere  lo  toccò  Pindaro  anche  nel  principio  della  N.  VI, 
ohe  si  potrebbe  arguire  posteriore  a  quest'ode  dall'essere  appunto  questo  pensiero  meglio  deter- 
xninato,  quasi  si  fosse  da  sé  svolto  man  mano  nella  mente  del  poeta.  Dico  ivi  dunque  che  gli 
uomini,  benché  sieno  nulla  in  confronto  degli  Dei  che  durano  sempre,  puro  in  qualche  cosa 
somigliano  agli  Dei  per  mente  e  per  natura,  e  no  nota  la  differenza  cardinale,  che  sta  nel  non 
conoscere  gli  uomini  la  propria  sorte.  E  questo  io  credo  tomi  al  solito  concetto  che  l'uomo  può 
pare  intuire  per  ispirazione  degli  Dei,  non  conoscere  per  propria  conscienza,  perché  questo  ò 
diserbato  agli  Dei.  Dal  confronto  di  questo  posso  parmi  che  il  presente  ricova  luce:  —  gli 
nomini  sono  saggi  o  buoni  secondo  la  misura  degli  Dei,  cioè  la  loro  virtù  consisto  nell'  intuire 
ciò  che  gli  Dei  conoscono,  e  così  non  è  altro  che  un  riflesso  della  virtù  divina.  —  Ma  un'altra 
spiegazione  si  può  dare,  e  la  trovo  accennata  alla  sfuggita  dal  Bonghi,  che  cita  questo  posso  a 
proposito  del  demone  socratico  {Dial.  di  Plot.  I  pag.  118),  e  sarebbe:  *^  gli  uomini  sono  saggi  e 
bnoni  secondo  il  demone.  ^  Che  Pindaro  avesse  l'idea  di  una  specie  di  demone  o  di  angelo 
custode,  é  evidente  dalla  P.  V.  114-16:  àióg  mi  vdo^  ^éyag  KufisQv^  óal/itov'  àvògOv  fpiXav: 
cfr.  O.  I  106-8,  P.  m  108-9,  O.  Xm  27  e  101.  Come  tante  altre  immagini,  credenze  e  principi 
anche  l'idea  dei  demoni  custodi  Pindaro  la  tolse  da  Esiodo,  Opp.  122  sqq.i 

xol  /lèv  óalfiovég  elat  Atòg  fisyàkov  òià  fiovXàg 

MXoìf  èmx^óvtot,  qwXaxeg  ihnjrdiv  dv&QCJticjv 

oi  ^  <pvXdaaovaiv  ts  dixag  nal  axérXta  iQya, 

i/jéQa  éaad/tevoi  nàvru  <poiT<S>vreg  èjf  alav, 

xXovTOÒÓTat  '  Koi  TOOro  yégag  fiaaiXì)tov  èoxov. 
Ora  polche  nella  P.  V  Pindaro  dice  che  la  mente  di  Zeus  governa  il  demone  degli  uomini  che 
gli  sono  cari,  così  qui  la  terza  Interpretazione  mi  pare  più  vera,  perchè  racchiude  in  sé  i  con- 
cetti deUe  altro  due  e  serve  di  transizione  tra  ciò  che  precede  e  ciò  che  segue,  n  genio  tute- 
lare, i>er  11  quale  possono  essere  saggi  e  buoni  gli  uomini,  é  come  un  intermediario  tra  essi  e 
gii  Dei:  egli  reca  agli  uomini  le  grazie  degli  Dei  ed  eleva  gli  uomini  al  di  sopra  di  loro  stessi, 
rendendo  possibili  delle  cose  ohe  a  loro  da  soli  sarebbero  impossibili  affatto.  Altrimenti  come 
avrebbe  potuto  Eracle  resistere  agli  Dei  ?  U  Oildesleeve  pure  si  accosta  a  questa  spiegazione 
interpretando  Nani  òaifAova  per  na^  alaav:  infatti  il  demone  è  come  il  fato  che  uno  sortisce 
dalla  nascita. 

(2)  Nell'Iliade,  V  385  eqq.,  tra  le  altre  sconfitte  patite  dagli  Dei  per  parte  degli  uomini  è 
ricordata  anche  quella  dell'Ade  èv  IlvX/Cfi,  che  però  Aristarco  spiega:  èv  jn>A6>  dvri  toO  èv  nifXfj, 
cioè  sulla  porta  del  morti,  quando  Eracle  andò  a  rapire  Cerbero  ;  ma  Pindaro,  che  non  era  obbli- 
gato a  saperne  tanto  di  critica,  leggendo  év  IlvXqt,  era  naturale  ne  facesse  tutt'uno  con  l'impresa 
di  Poseidone. 


—  280  — 

lotta  d' Eracle  contro  gli  Dei  rasenta  l'empietà,  è  irriverente:  s'ha 
dunque  a  rifiutare,  come  altra  volta  s'è  rifiutato  nell'O.  I  quello  di 
Tantalo:  —  poiché,  aggiunge,  offendere  i  Numi  è  odiosa  arte,  e  chi  si 
vanta  inopportunamente  è  accordato  in  chiave  di  matto  (1).  Dunque, 
dice,  lasciamo  stare  le  battaglie  degli  Dei  (2),  e  facciamo  invece 
onore  alla  città  di  Protogenia  (3),  cioè  ad  Opunte,  che  fu  il  luogo 
dove  Deucalione  e  Pirra,  dopo  il  famoso  diluvio  scesi  dal  Parnaso, 
si  fermarono  prima  ad  abitare,  e  dove  rinnovarono  la  popolazione, 
secondo  il  noto  mitO;  gettando  sassi  dopo  le  spalle.  —  Questa  gente 
Pindaro  la  chiama  prole  lapìdea  {Xldtvov  yòvov),  e  dice  che  perciò  fu- 
rono chiamati  Xaol  (popoli),  derivando  questa  parola  da  Ààag  (pietra). 
Secondo  il  solito,  accennato  il  mito  quasi  per  incidenza,  il  poeta 
si  fa  a  svolgerlo  più  di  proposito,  benché  più  brevemente  del  solito. 
Destiamo  dunque,  dice,  i  canti  a  loro  (4),  e  lodisi  il  vino  vecchio 
e  le  canzoni  recenti.  E  comincia  dal  ricordare  il  diluvio  di  Deuca- 
lione, e  come  si  riassorbirono  le  acque  per  l'arte  di  Zeus:  passa 
poi  a  parlare  degli  altri  discendenti  di  Deucalione  secondo  natura, 
lasciando  stare  quelli  nati  dai  sassi.  Né  con  ciò  vien  meno  alla 
proposta,  come  potrebbe  parere  a  chi  bada  piuttosto  alla  tradizione 
retorica  e  si  aspetta  un  bello  squarcio  su  cotesto  diluvio  :  perocché 
non  era  già  il  diluvio  quello  che  interessava  a  Pindaro  di  ricordare, 
ma  l'origine  della  nobiltà  di  Opunte,  e  questo  non  era  che  un  epi- 
sodio. Deucalione  e  Pirra  ebbero  pure  dei  figli,  e  non  ripopolarono 
il  paese  soltanto  coi  sassi  :  da  questi  loro  figli  pretendevano  discen- 
dere Efarmosto  ed  i  suoi. 

•  Il  passo  che  ricorda  la  genealogia  di  Opunte  (5)  è  stato  inteso, 
o  piuttosto  frainteso,  in  diversi  modi.  La  più  retta  interpretazione  è 
dovuta  in  parte  al  Mezger  e  in  parte  al  Fennell.  *  Di  loro,  »  cioè 

(1)  V  39:  /iavlaujiv  ùnon^énsi.  Cfr.  Vespressione  più  comune  ovv^òei. 

(2)  V.  40:  éa  nóXsfAOv  ftàxav  xs  nddav  y.<ùQÌg  d<9avdr€i>v.\%  congiungo  èa  x^Q^S»  ^  fàxav 
dóavdn>v:  non  già  come  più  comunemente  si  spiega  :  lascia  lontano  dagli  Dei  ogni  battaglia. 
Pindaro  voleva  tacere  di  questo  argomento,  ma  non  negarlo,  che  si  sarebbe  contraddetto. 

(3)  La  seconda  di  questo  nome,  della  quale  vedi  più  oltre. 

(4)  V.  47  :  èyeiQ'  énècùv  agjiv  olfwv  Xiyvv.  È  sospetto  oljiiov  (che  ad  ogni  modo  non  potrebbe 
essere  che  sinonimo  di  ólftij)  più  che  per  il  senso,  che  lo  tollera,  per  parere  nato  da  oIvqv  ohe 
e  allo  stesso  posto  nel  verso  dopo  :  già  il  Oedlke  proponeva  emendarlo  in  ovqov,  ottimo  emen- 
damento, che  ha  riscontro  in  P.  IV  3:  ovqov  vfivtav,  e  N.  VI  28:  énéav  ovQov,  tutte  e  due  le 
volte,  specie  la  seconda,  in  contesti  similissimi  a  questo. 

(6)  Vv.  63-60  : Keivov  ò*èa<sav 

XaXitdOniòeg  if/uérsQOt  ngóyovoi 

óQxdihv  *  lantnoviòog  qwxXag 

noi>Qot  KOQdv  noi  gìe^rànìv  KQoviòdv,  <^/<à^toc  fiaatXlìsg  alelp 

riQiv  'OXvftmos  àye/iùv 
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di  cotesto  popolo  primitivo,  *  furono  sempre  re  indigeni  i  guerrieri 
vostri  progenitori  „  (parla  ad  Efarmosto  e  alla  sua  famiglia)  ^  in 
origine  figli  di  figlie  dello  stipite  di  lapeto,  ,  (1)  —  cioè  discen- 
denti in  linea  femminile  da  lapeto  per  mezzo  di  Pirra,  che  era  sua 
nipote  al  pari  di  Deucalione,  —  '^  e  dei  sommi  Cronidi,  ,  —  cioè 
discendenti  di  Zeus:  —  essi  furono  re  indigeni  di  cotesto  popolo 
sempre^  prima  ancora  che  Locro  ricevesse  in  moglie  Protogenia  ed 
adottasse  il  figlio  fattole  concepire  da  Zeus,  che  fu  chiamato  Opunte 
e  fu  l'eroe  eponimo  della  città:  cioè,  anche  Locro  e  i  suoi  ascen- 
denti erano  re  indigeni  e  legittimi,  in  quanto  essi  pure  discendevano 
da  Deucalione  e  Pirra  in  linea  maschile,  come  poi  re  indigeni  e  legit- 
timi furono  i  discendenti  di  Opunte,  che  venivano  da  Pirra  in  linea 
femminile.  Insomma  sono  due  dinastie  discendenti  da  Deucalione  e 
Pirra,  che  mettono  capo  V  una  a  Locro  l' altra  ad  Opunte  secondo, 
e  allora  si  ricongiungono,  perchè  questo  è  adottato  da  quello.  La 
difficoltà  di  questo  luogo  nasce  da  ciò  che  alla  fantasia  di  Pindaro 
si  presenta  per  prima  la  seconda  dinastia,  e  da  questa  risale  alla 
prima,  non  senza  però  che  le  immagini  si  accavallino.  Se  avesse 
detto  solo:  —  i  vostri  maggiori  (senza  aggiungere  la  loro  origine) 
furono  sempre  re  indigeni  anche  prima  di  Opunte,  —  tutto  era  chiaro. 
Xi'albero  di  Opunte  (linea  femminile)  è  il  seguente:  Deucalione  e  Pirra 
generano  Protogenia  prima,  questa  da  Zeus  genera  Opunte  primo, 
Opunte  primo,  che  fu  re  degli  Epei,  Protogenia  seconda,  la  quale 
pure  resa  madre  da  Zeus  è  da  lui  data  in  moglie  a  Locro,  che 
ne  adotta  il  figlio  Opunte  secondo  (2).  La  nobiltà  di  Efarmosto 
non  risaliva  dunque  soltanto  air  eroe  eponimo  della  città,  ma  aveva 


iHfyoTQ*  ébcò  yùg  'Ensitòv  'Onóevvos  dvaQndaaig  èueUos 

fUX&iì  McuvaMavSiv  év  óelQaig  xai  èveiKEV 

AÓKQ<fi,  mtX. 
CostraisQasl  :  iteiycjv  ^fiétBgoi  ngóyovoi  iaaav  fiaaiXfjes.  Poiché  però,  prima  di  dire  che  essi 
erano  re,  area  inserito  che  erano  dQZddev  'lanenoviòai,  avea  mostrato  implicitamente  il  loro 
diritto  al  regno,  essendo  essi  éyzd>Qtoi  àgxd&ev  ed  aì£i,  anche  nQÌv  'OXv/iniog  etc.  U  Mezger, 
come  il  Boeckh  ed  altri,  ultimo  il  OUdersleeve,  prende  tcsivov  per  genitivo  d'orìgine:  *  da 
oro  n  —  cioè  da  Deucalione  e  Pirra,  **  discesero  i  vostri  maggiori  „  ecc;  ma  sarebbe  troppo 
singolare,  per  non  dire  strano,  dopo  aver  detto  che  discesero  da  Deucalione  e  Pirra,  soggiungere 
che  discendevano  dalla  stirpe  di  lapeto,  che  è  tutt'uno.  D'accordo  col  Fennell  che  nQÌv  significhi 
jfrima  che,  e  non  già  /f»o  a  che,  non  vedo  però  né  la  necessità  né  l'opportunità  di  porre  un 
punto  dopo  €Ueì  dietro  allo  scoliaste,  ohe  spiega  ^^iv  per  jcqóteqov  ydg. 

(1)  Pei  w.  55-56:  dgxdiOev  'lojtexioviòog  qfùrXag  koOqoi  uoQdv,  Il  Mezger  cita  a  confronto 
O.  Vn   24-46:   tò  ò*  ' AuvvxoQiòai  fiaTQÓdev    * Aaxvòafxsiag,  e  interpreta    semplicemente   per 

(2)  Veggasi  su  questa  genealogia:  Luebbert,  De  IHnd.  Locrorum  Opuntiorum  amico  et  patrono. 
Bonn.  1882. 
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dei  Tanti  anche  più  antichi:  ciò  vuol  dire  Pindaro;  ne  occorre- 
rebbe aggiungere  che  se  le  sue  espressioni  possono  essere  oscure  e 
confuse  per  noi,  chiare  dovevano  essere  invece  per  quelli  cui  Pindaro 
si  rivolgeva,  che  sapevano  bene  a  che  alludeva.  Così  non  si  vedrebbe 
per  noi  quale  interesse  speciale  avesse  il  ricordare  segnalatamente 
gli  antenati  secondo  la  linea  femminile,  se  non  sapessimo  da  Po- 
libio (1)  che  presso  i  Locri  la  trasmissione  della  nobiltà  avveniva 
appunto  nella  linea  femminile.  Da  ciò  invece  si  comprende  benissimo 
anche  come  Locro  accettasse  facilmente  il  figlio  supposito,  e  come 
quest^atto  non  paresse  fargli  alcun  torto.  Da  ciò  del  pari  intendiamo 
come  e  perchè  persìsta  l'eterno  femminino,  secondo  nota  il  Gilders- 
leeve,  dalPun  capo  all'altro  dell'ode:  '  Non  basta  Archiloco,  ma 
abbiamo  bisogno  delle  Muse,  v.  5  ;  il  Lidio  Pelope  è  ricordato  per 
causa  della  dote  di  sua  moglie  Ippodamia,  v.  10;  Temi  ed  Eunomia, 
vv.  15-16,  sono  le  patrone  della  famosa  città  madre  dei  Locresi,  v.  20; 
la  città  è  la  città  di  Protogenia,  vv.  41-42  ;  Opunte  figlio  di  Zeus 
e  di  una  eroina  Epea^  v.  58,  porta  il  nome  del  padre  di  sua  madre, 
V.  63;  quando  Menezio  è  ricordato,  non  è  dimenticata  la  madre,  v.  70; 
e  Achille  è  soltanto  il  figlio  di  Teti,  v.  76.  „ 

Continua  Pindaro  a  ricordare,  come  Zeus  desse  a  Locro  cotesto 
figlio,  acciò  l'età  vicina  alla  morte  non  lo  cogliesse  senza  prole: 
egli  accettò  di  buon  grado  il  dono,  e  lo  chiamò  Opunte  dal  nome 
del  di  lui  avo  materno,  e  il  fanciullo  crebbe  singolare  per  bellezza 
e  per  le  imprese  che  compì,  ed  ebbe  da  Locro  la  città  ed  il  popolo 
da  governare.  A  lui  accorrevano  ad  accrescere  il  comune  forestieri 
di  varie  parti  dell'Eliade:  sceglie  a  citare  Argivi,  Tebani,  Arcadi 
e  Pisani  ;  gli  Argivi  perchè  Argo  era  la  città  più  potente  dei  tempi 
eroici,  i  Tebani  perchè  concittadini  del  poeta,  gli  Arcadi  perchè  Zeus 
si  congiunse  a  Protogenia  sul  monte  Menalo  in  Arcadia,  i  Pisani 
per  r  antica  parentela  degli  Opunzii  con  gli  Epei  e  perchè  a  Pisa 
avea  riportata  la  vittoria  Efarmosto.  Ma  colui  che  fu  più  caro  di 
tutti  ad  Opunte  fu  Menezio  figlio  di  Attore  e  di  Egina  e  padre  di 
Patroclo,  il  qual  Patroclo  solo  con  Achille  nel  piano  di  Teufcrante, 
cioè  in  Misia  presso  il  Caico,  sostenne  l' impeto  di  Telefo,  che  avea 
ricacciati  i  Danai  alle  navi:  e  fu  questa  la  prima  sua  prova,  ma 
tale  da  mostrare  a  chi  sa  discemere,  quale  era  il  suo  animo  in  guerra. 

(1)  Poi,  XII  5,  6:  Jtdvtu  rà  dia  XQoyóvov  èv6o§a  nag'  avTOls  ànò  Ttòv  ytxvatxùi,  oincdnò 
dvÒQd^v  ècnv.  Oiò  che  qui  Polibio  dice  dei  Locri  Epizeflrll,  si  applica  paro  agli  OpunzU,  che 
sono  più  antichi  degli  altri  Locri. 
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Da  allora  in  poi  Achille  infatti  gli  raccomandò  di  non  cacciarsi  mai 
nella  mischia,  se  egli  non  fosse  stato  seco.  Questa  raccomandazione 
richiamava  alla  mente  degli  uditori,  che  sapevano  a  memoria  T  Iliade, 
gli  altri  ardimenti  di  Patroclo  e  la  morte  cui  andò  incontro  pre- 
maturo appunto  per  non  aver  obbedito  al  consiglio  di  Achille:  perciò 
non  occorreva  Pindaro  si  estendesse  più  oltre  su  ciò,  e  passa  ad  altro. 

*  Io  sarei,  ,  dice  dunque  benissimo  (1),  "  inventore  di  canti,  adatto  a 
discorrere  ,  (dvayetodcu,  nel  doppio  senso  di  procedere  e  di  recitare) 

•  sul  carro  delle  Muse;  ,  cioè  potrei  trovare  argomento  da  continuare 
il  racconto;  e  avrei  anche  ardire  da  farlo,  ma  sono  venuto  per  far 
onore  alle  bende  (cioè  alle  corone)  di  Lampromaco,  riportate  nei 
giuochi  Istmici  lo  stesso  giorno  che  Efarmosto  ;  perchè  Lampromaco 
è  mio  ospite  (o  pro88eno\  e  perchè  è  valoroso.  Se  Lampromaco  era, 
come  si  suppone,  amico  intimo  di  Efarmosto,  il  vincolo  che  legava 
Achille  a  Patroclo  tornava  un  ricordo  opportuno  e  non  una  zeppa 
retorica. 

Segue  poi  l'enumerazione  delle  altre  vittorie  di  Efarmosto,  che 
furono  altre  due  Istmiche,  una  Nemea^  una  in  Argo  nella  gara  degli 
uomini,  una  in  Atene  in  quella  dei  fanciulli,  ed  una  in  Maratona 
appena  uscito  della  fanciullezza  ;  e  fu  perciò  tanto  più  allora  ammi- 
rato, quando  vinte  le  coppe  d' argento,  che  erano  il  premio  di  quei 
giuochi,  passò  *  in  mezzo  al  popolo  in  cerchio,  essendo  giovine  e 
bello  e  avendo  compite  opere  belle.  „  Vinse  pure  nei  giuochi  Par- 
rasii  (in  Arcadia)  consacrati  a  Zeus  Liceo,  e  a  Pellene  (in  Acaja), 
dove  si  dava  in  premio  un  manto  di  lana,  e  alla  tomba  di  lolao, 
che  era  presso  Tebe,  e  ad  Eleusi. 

A  chiudere  questa  enumerazione,  nella  quale  è  meravigliosa  l'arte 
di  Pindaro  in  variare  le  immagini  e  le  espressioni,  sta  la  sentenza 
cara  al  poeta,  che  è  sempre  espressa  sotto  una  luce  diflFerente:  **  tutto 
ciò  che  è  da  natura  è  ottimo,  ,  cioè  va  sopra  ogni  altra  cosa;  "  molti 
invece  con  virtù  apprese  tentarono  di  cogliere  la  gloria^  ma  qua- 
lunque cosa  sia  senza  un  Dio,  anche  se  si  tace,  non  diventa  peg- 
giore: ,  cioè,  di  ciò  che  non  ci  viene  dato  dagli  Dei,  o  per  loro 
ispirazione  o  per  loro  grazia,  è  meglio  tacere:   anche  taciuto  non 


(1)  V.  80:  EÌriv  ev&rieienìig.  Cosi  Interpretano  tr»  gli  altri  11  Dissen,  11  De  longh,  il  Fennell 
e  il  Mezger:  Invece  U  Tafel,  L.  Sohmidt,  Ticone  Mommsen»  il  Jebb  ed  11  Oildersleeve  spiegano 
queste  parole  come  un  desiderio:  fossi  atto  a  trovar  modo!  eco.  Questa  seconda  Interpre- 
tazione grammaticalmente  parrebbe  più  spontanea,  ma  Pindaro  non  diffidò  mai  di  se  stesso,  e 
non  pare  lecito  di  atti-ibulrgli  in  quest'ode  un  sentimento  così -nuovo. 
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perde  niente,  perchè  non  ha  nulla  da  perdere  (1).  E  prosegue  :  "  vi 
sono  alcune  strade  che  conducono  più  lontano  di  altre,  e  non  ci 
nutre  tutti  una  sola  cura,  «  cioè,  chi  ha  un^  attitudine,  chi  ne  ha 
un'  altra  (2),  e  chi  ha  del  genio  e  chi  non  ne  ha  ;  conviene  quindi 
por  mente 

Al  fondamento  che  natura  pone. 

Questo  fondamento  anche  per  Pindaro  (3),  come  per  Dante,  si  fa  di 
due  elementi,  la  ereditarietà  e,  sopra  di  questa,  il  provveder  divino: 
ed  anche  per  Pindaro,  come  per  Dante,  la  norma  per  aver  buona  la 
gente  sta  nel  seguire  le  disposizioni  naturali.  L'eccellenza  in  qual- 
siasi cosa  è  posta  in  altO;  continua  Pindaro  ;  cioè  è  difficile  a  con- 
seguire; bisognerà  dunque  camminare  per  la  strada  lunga.  Questa 
eccellenza  non  è  quella  imparata,  ma  quella  ispirata  o  infusa  da 
natura,  e  non  soltanto  l'abilità  del  poeta  nella  propria  arte,  ma  anche 
e  più  specialmente  quella  d'Efarmosto  nelle  arti  ginniche.  Soggiunge 
infatti  che  componendo  l' epinicio  per  un  atleta  come  Efarmosto,  si 
può  con  tutta  sicurezza  gridare  altamente  (nota  il  richiamo  del  v.  12, 
che  non  si  metterebbe  mano  a  lodi  che  cadano  a  terra),  che  egli  per 
virtù  divina  fu  abile  e  destro  e  d'aspetto  gagliardo,  e  che  vincendo 
incoronò  l'altare  di  Ajace  figlio  di  Oileo.  Sul  senso  di  queste  ultime 
parole,  che  chiudono  l'ode,  si  muove  qualche  dubbio,  come  si  può 
muoverne  sulla  loro  più  esatta  lezione  nel  testo  (4).  Ajace  minore 
era  onorato  in  Opunte:  ora  gli  scoliasti  interpretavano  che  Efar- 
mostO;  vincendo  in  Opunte  nei  giuochi  dedicati  ad  Ajace,  ne  avesse 
incoronato  l'altare,  come  forse  era  costume  che  il  vincitore  facesse. 


(1)  Vv.  103-4:  dvev  òé  ifsoO  aetJiya/jiévov 

ob  aMoióveQov  XQ^f^*  énaorov, 
Cfr.  per  II  concetto  specialmente  O.  II  86-88  e  N.  Ili  40-42.  Il  Jebb  interpreta:  '  Pure  dove  non 
c'è  Dio,  un  sano  istinto  consiglia  sempre  11  silenzio.  „ 

(2)  Cfr.  n.  XUI7S0: 

àkX^  fièv  yàQ  èòoHB  ùeòg  noXe/i7)ia  èQya, 
àXXq>  6'  ÓQXfjOrùv,  éréQfi)  ìti'daQiv  «al  dotdr/v, 
àXXct»  ò'èv  axijOeoai  ni)et  voòv  eifQvòna  Zevg 

(3)  Presso  che  antitetiche  anche  in  Pindaro  sono  le  espressioni,  v.  100:  q)vif,  e  t.  103:  dvev 
òè  Tdeoi). 

(4)  La  lezione  del  verso  ultimo  secondo  il  Mommscn,  il  Mezger,  e  11  Olldersleeve  è  :  Aldvrsiàv 
"fèv  òaixi  'IXiàòa  vtx<bv  éneOTBipàvcùae  fiofióv.  Ne  con  questa  né  con  altra  lezione  è  chiaro  se 
si  debba  intendere  che  al  convito  dell'Oilelde  incoronò  l'altare  d'Alace,  come  preferirebbero  il 
Mezger  e  il  Gildersleevo,  ovvero  che  al  convito  egli  coronò  l'altare  d' Ajace  Oilelde,  come  sembra 
al  Fennell  e  a  me.  Questo  Invece  doveva  essere  chiarissimo  agli  uditori  di  Pindaro,  che  sapevano 
come  erano  le  cose. 
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Ma  così  la  chiusa  sarebbe  fredda,  se  dopo  tante  vittorie  riportate 
si  segnalasse  quasi  sopra  tutte  e  separata  da  tutte  una  in  giuochi 
affatto  secondari.  Perciò  credo  con  parecchi  commentatori  moderni 
si  debba  intendere,  che  Efarmosto  offerse  le  corone  conquistate  nei 
diversi  giuochi  all'  ara  dell'  eroe  patrio  Ajace  ;  —  e  fosse  questo  un 
costume  degli  Opunzii,  o  una  pietà  speciale  d' Efarmosto,  l'una  e 
Taltra  ipotesi  mi  pare  così  ragionevole  e  naturale,  da  ritenere  più 
audace  chi  le  nega  che  chi  le  afferma. 

L^ode,  comecché  faticosa  e  frutto  piuttosto  d' arte  matura  e  riflessa 
che  non  d^  ispirazione  abbondante  e  spontanea,  a  studiarla  a  parte  a 
parte,  nella  rapidità  dei  suoi  passaggi,  nelP  elevatezza  dello  stilC; 
nella  concisione  delle  inmiagini  e  nella  novità  delle  espressioni  è 
notevole  assai  :  non  fa  però  sul  nostro  senso  estetico  un'  impressione 
proporzionata  al  suo  valore.  La  cagione  di  questo  sta  anche,  e  sopra 
tuttO;  nell'essere  essa  lontana  dal  nostro  mondo,  più  ancora  che  non 
aleno  in  generale  le  altre:  infatti  né  le  vicende  d'Opunte  sono  molto 
note,  né  d' Efarmosto  abbiamo  altronde  notizia,  né  Pindaro  compose, 
o  è  memoria  abbia  composto,  altre  odi  per  altri  Opunzii.  Il  Luebbert, 
sostenendo  per  l'ode  la  data  dell' Olimp.  LXXXI  a.  1,  dice  che  il 
poeta  difende  la  nobiltà  Opunzia,  che,  abbattuta  dopo  la  battaglia 
d' Enofita,  sulla  fine  dell'Olimp.  LXXX  a.  4,  dovette  consegnare  cento 
ostaggi  tolti  dalle  principali  famiglie.  Se  questa  allusione  vi  ha  ad 
essere,  certo  dovea  destar  meno  invidia,  ove  l'ode  sia  stata  composta 
due  anni  dopo,  cioè  nell'Olimp.  LXXXI  a.  3:  oltre  di  ciò,  se  Efar- 
mosto apparteneva  alla  più  insigne  nobiltà  di  Opunte,  pare  naturale 
dovesse  essere  uno  degli  ostaggi  ;  e  se  lo  troviamo  celebrare  in  Opunte 
la  festa,  è  segno  che  era  già  corso  tanto  tempo  dall'assestamento 
del  nuovo  governo  di  parte,  che  non  si  riteneva  più  pericoloso  il 
suo  ritomo  :  forse  anche  le  vicende  politiche  furono  cagione  che  la 
vittoria  Olimpica  non  si  potesse  celebrare  subito.  Ad  ogni  modo  il 
senso  celato  che  il  Luebbert  trova  nelle  lodi  di  Efarmosto,  non  credo 
si  debba  del  tutto  disconoscere  :  non  già  che  Pindaro  volesse  pren- 
dersi apertamente  e  litigiosamente  le  parti  d' avvocato  difensore  ;  — 
egli  era  uomo  troppo  esperto  del  mondo  per  mettersi  in  un  simile 
impiccio,  e  sapeva  del  resto  che  é  inutile  tentare  di  convertire  le 
fazioni  politiche  prendendole  di  fronte  ;  —  ma  certo  questa  menzione 
accorta  ed  onesta  di  quei  vanti  dell'aristocrazia,  che  tornavano  in 
fondo  a  decoro  della  città,  —  poiché  non  ci  fu  mai  classe  così  tenace 
delle  proprie   comuni  tradizioni  leggendarie   e  nobiliari  quanto  il 
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popolo,  —  certo  questo  ricordo  serviva  a  temperare  le  avversioni,  a 
disporre  gli  animi  più  equamente;  e  questo  era  il  più  utile  servizio 
che  Pindaro  potesse  rendere  ai  suoi  amici.  Perciò  anche  i  miti 
deirode  si  riscaldano  un  po^  sotto  questa  luce,  e  Tattenzione  si 
presta,  o  si  dovea  prestare,  più  intensa. 

Gli  altri  commentatori  ch'io  conosco,  tranne  L.  Schmidt,  che 
mi  onorerei  di  confutare,  se  non  l'avesse  già  fatto  altri,  e  se  non 
mi  fossi  proposto  di  dichiarare  le  odi  di  Pindaro,  e  non  già  di  litigare 
coi  loro  interpreti,  —  gli  altri  tutti,  e  fanno  bene,  non  cercano 
nell'ode  che  allusioni  morali  e  riferimenti  alla  yita  privata  del  vin- 
citore. Quelle  e  questi,  vedemmo  già  dall'  analisi  fatta,  quali  possano 
essere.  Il  poeta  loda  e  pregia  quelle  virtù  che  gli  uomini  hanno 
come  dono  speciale  degli  Dei,  che  sono  appunto  tutte  le  virtù  degne 
di  qualche  conto:  si  intende  però  che  gli  uomini  non  devono  per 
questo  imbizzarrire  e  passare  il  segno.  Le  sentenze  dell'ode  sono 
chiare,  e  i  miti  concordano  con  esse  :  Eracle  può  combattere  contro 
gli  Dei,  perchè  ha  la  loro  stessa  natura  :  anche  Efarmosto  discende 
dagli  Dei  per  via  di  Zeus  e  di  Protogenia,  ha  quindi  innato  il  valore, 
ed  è  perciò  vincitore  nei  giuochi.  Egli  vinse  insieme  con  Lampro- 
màco,  che  perciò  si  intende  partecipasse  dello  stesso  favore  degli 
Dei,  come  Achille  vinse  con  Patroclo.  Ma  la  battaglia  di  Eracle 
contro  gli  Dei  la  si  vuol  tacere  come  discorso  empio;  ma  Patroclo 
si  prevede  finirà  male  per  aver  troppo  presunto  di  sé  ;  ma  Locro  fu 
saggio  che  accettò  lietamente  il  dono  degli  Dei;  —  e  tutte  queste 
immagini  un  po'  avvolte  nell'ombra,  se  non  contengono  una  ammo- 
nizione, almeno  dispongono  l'animo  a  moderazione.  Questo  dell'ode 
ancora  possiamo  comprendere:  tutte  le  altre  impressioni  molteplici 
che  ne  poteano  provar  gli  uditori  contemporanei,  per  noi  sono  per- 
dute, e  indovinarle  è  impossibile. 

Anche  in  quest'ode  il  Mezger  riconosce  le  cinque  parti  principali 
del  nomos.  Il  mito,  come  al  solito,  tiene  il  posto  di  mezzo,  vv.  29-79 
(Ep.  1  V.  ult.  —  Ep.  3  V.  2):  i  due  passaggi,  vv.  21-29  (Ep.  1)  e 
vv.  80-82  (Ep.  3  vv.  2-4),  parlano  dell'arte  del  poeta  ;  le  due  altre 
parti  principali,  del  vincitore  e  delle  vittorie  da  lui  riportate  (1). 
Questa  simmetria  del  contenuto  mi  persuade  a  preferire  questa  par- 
tizione a  quella  toccata  dal  Westphal  e  dal  Luebbert,  che  segnano 


(1)  Lo  schema  è  il  seguente: 

20  (d.)  -  8  (k.)  -  61  (ó.)  -  3  {fi.)  -  30  {a.) 
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il  primo  passaggio  al  v.  35  (Str.  2  v.  7)  e  per  conseguenza  il  centro 
al  V.  41  (Ant.  2  v.  4).  Si  potrebbe  piuttosto  dubitare  se  non  si  abbia 
a  riconoscere  un  proemio  nei  vv.  1-12  (Str.  1  —  Ant.  1  v.  2).  —  La 
divisione  per  triadi  ebbe  anch^essa  la  sua  influenza  sulla  divisione 
della  materia^  come  in  altre  odi  dell'  ultima  maniera  di  Pindaro  :  il 
mito  infatti  è  chiuso  nelle  due  triadi  di  mezzo,  V  attualità  nella  prima 
e  nell'ultima:  cfr.  la  N.  XI  e  l'O.  V. 


AD    EFARMOSTO    OPUNZIO 
lottatore 

Strofa  1. 

La  canzone  d'Àrchiloco 

Che  si  canta  in  Olimpia, 

Inno  de  la  vittoria 

Per  tre  volte  acclamato,  intorno  al  Cronio 

A  guidar  d'Efarmosto  |  coi  dolci  amici  il  trionfo  bastò: 

Ora  ai  Imigi-saettanti  |  de  le  Muse  archi  sia  termine 

Zeus  dal  fulmine  purpureo 
£  d'Elide  r augusta  |   rupe,  che  un  dì  T  eroe  Pelopo  Lidio 
Bella  d' Ippodamìa  dote  acquistò  : 

Antistrofa  1, 

Ora  il  volante  amabile 

Dardo  a  Pitona  scaglisi. 

Laudi  che  a  terra  cadano 

Uom  non  imprende  toccando  la  cetera 

Per  lottator  dell*  inclita  I   Opunte,  a  lei  recando  e  al  figlio  onor: 

La  qual  Temi  e  la  sua  nata  |  Salvatrice  Eunomìa  tengono 

Gloriose;  e  a  la  Castalia 
La  sua  virtù  verdeggia  |  e  suU'Alfeo,  've  la  frondosa  onorano 
Madre  dei  Locri  de  le  palme  i  fior. 
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Epwlo  1. 

Ed  io  mentre  la  cara  |   cittì  di  carmi  sfolgoranti  illumino, 

Più  di  corsier  magnanimo,  |  più  d*  alato  naviglio  ovunque  rapida 

Questa  buona  novella  io  porterò, 

Se  mai  con  man  fatale  |  de  le  Cariti  l' orto  insigne  esercito  : 

Danno  elle  ciò  che  ò  dolce;  e  giusta  il  dèmone 

Sono  i  forti  ed  i  savi.  —  0  come  osò 

Strofa  2. 
La  clava  Eràcle  scuotere 
In  man  contro  al  tricuspide, 
Quando  il  premea,  piantatosi 
Dinanzi  a  Pilo,  Poseidone?  —  e  Apolline 
Lo  premeva  con  Parco   [  d'argento,  e  PAde  agitava  il  baston, 

Con  cui  guida  i  corpi  umani  |  ne  la  cava  sotterranea 

Via  dei  morti.  —  0  bocca,  gittalo 
Lungi  questo  discorso;  i   che  l'offendere  i  Numi  è  inviso  studio, 
E  il  vanto  inopportun  s'accorda  al  suon 

Antistrofa  2. 

Del  folle.  Or  non  presumere 

Cianciar  tai  cose:  lasciale 

Le  battaglie  de'  Superi 

Starsi  e  le  guerre;  e  la  tua  lingua  recala 

Di  Protogènia  all'arce,  |   've  per  fato  di  Zeus  fulminator 

Deucalione  e  Pirra  scesi   |  dal  Parnaso  in  prima  posero 

Case,  e  ottenner  senza  il  talamo 
Lapidea  prole,  e  LAI  \  la  disser.  Desta  a  loro  aura  di  cantici 
Arguta,  e  approva  il  vin  d'un  tempo  e  il  fior 

Epodo  2. 

Dei  versi  nuovi.  È  fama  |  la  terra  bruna  aver  sommeiRa  l'impeto 

Dell'acque;  ma  di  subito   |  di  Zeus  per  l'arte  le  assorbì  il  rigurgito. 

E  quel  popolo  allor  suddito  a  se 

Teneano  i  maggior  vostri,  |   figli  di  figlio  del  Giapezio  stii)ite 

Fino  dal  tempo  vetusto  e  de'  massimi 

Cronìdi,  sempre  aborigeni  re; 
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Strofa  3. 

Ne  ancor  rapia  l'Olimpio 

Di  mezzo  air  Epèo  popolo 

La  figlia  a  Opunte,  e  placido 

Lei  abbracciata  nei  gioghi  MenàJii 

La  dava  a  Locro,  ond' orfano   j  di  figli  noi  coglie88e  invisa  età 

Presso  a  morte.  E  tenne  il  germe  |  dio  la  moglie,  ond*ei  gioivane 

Che  vedea  il  figliuol  supposito 
(E  lo  nomò  dall'avo  |  materno),  uom  sommo  per  la  forma  e  le  opere, 
E  popolo  a  regnar  diegli  e  città. 

Antistrofa  3. 

E  d'Argo  a  lui  venivano, 

Veniali  da  Tebe  gli  ospiti, 

Ed  i  Pisani  e  gli  Arcadi; 

Ma  onorò  sopra  tutti  il  seme  d'Attore 

E  d'  Egìna  Menèzio,  |  il  cui  figliuol  di  Teutrante  nel  pian 

Con  gli  Atridi  e  con  Achille  |  risté  solo  allor  che  Telefo 

Ricacciò  a  le  navi  i  Danai 
Duri  ;  —  e  fu  allor  di  Patroclo   |   nota  la  generosa  anima  ai  savii  ; 
E  lo  ammonì  di  Teti  il  figlio  invan. 

Epodo  3, 

Quindi  non  mai  diviso  |  dall'  asta  propria  domatrice  d'  uomini 

Ne  la  pugna  funesta  |  fermarsi.  Ben  di  carmi  io  sopra  il  cocchio 

De  le  Muse  sarei  buon  inventor, 

E  audacia  e  forza  destra  |  mi  seguirla.  Ma  ai  valorosi  e  a  gli  ospiti 

Vindice  uscii  per  l'Istmie  di  Lampròmaco 

Bende,  quando  ambedue  fùr  vincitor 

Strofa  4. 

In  un  sol  giorno.  E  all'atrio 

Corinzio  altri  due  gaudii 

Quindi  Efarmosto,  ed  ebbene 

Di  Nemea  nei  recessi  uno:  de  gli  uomini 

La  gloria  ottenne  in  Argo,  |  dei  fanciulli  in  Atene;  e  appena  uscì 

19 
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Degr  imberbi,  a  Maratona  |  coi  più  adulti  per  le  patere 

Qual  sostenne  agon  !  con  rapida 
Sicura  frode  ei  domi   |   gli  eroi,  con  qual  clamor  passò  tra  il  popolo, 
Baldo  e  bello  e  che  belle  opre  compì  ! 

Antistrofa  4. 

E  tra  il  Parràsio  esercito 

Ei  si  mostrò  al  comizio 

Di  Zeus  Licòo  mirabile; 

E  quando  da  Fellone  il  caldo  farmaco 

Portò  de  le  fresche  aure:  |   e  l'avel  di  lolào,  s'ei  valga,  il  sa. 

Il  sa  Eleusi.  Ottimo  è  quello   |   che  natura  ha  posto:  a  cogliere 

Gloria  pur  più  d'uno  adopr^i 
t!on  arte  che  s' impara  :   |  ma  tutto  ciò  che  è  senza  Dio,  non  peggiora 
Tiiciuto.  Ewi  tal  via  che  d'altra  va 

Epodo  4. 

Più  lungi,  e  noi  non  modera  j   la  stessa  cura  tutti  quanti.  In  arduo 

Loco  ò  la  sapienza  :  |   ma  recando  a  costui  de'  ludi  il  premio. 

Puoi  dal  petto  fidente  alto  gridar, 

Che  nato  egli  è  per  diva  |   sorte  pronto  di  man,  di  membra  celere, 

E  spira  forza,  e  vinse,  e  nel  convivio 

D'Ajace  Oilòide  incoronò  l' aitar. 


L'  ODE  OLIMPICA  X 


Agesidamo  figlio  d'Archestrato  da  Locri  Epizefiria  vinse  nel 
pugilato  dei  giovinetti  l' Olimp.  LXXIV.  Anteriore  a  questa  e  per  la 
stessa  vittoria  è  l'ode  che  segue;  poiché  però  nelP ordinare  le  odi 
di  Pindaro  non  fu  mai  tenuto  alcun  canone  di  cronologia,  non  vedo 
perchè  si  debba,  come  fa  la  maggior  parte  degli  editori  moderni 
dal  Boeckh  in  qua,  in  questo  solo  caso  per  desiderio  di  tale  ordine 
trasporre  le  due  odi  tra  loro.  Il  numero  che  ciascuna  ode  porta  non 
è  che  un  segno  convenzionale,  che  serve  per  citarla  più  brevemente  : 
tengo  per  ciò  l'ordine  dei  codici. 

Quest'ode  non  fu  composta  subito  dopo  la  vittoria:  lo  dice  il 
poeta  stesso  sul  principio  ;  ma  quando  sia  stata  composta  non  si  sa. 
Chi  la  immagina  del  principio  dell'Olimp^.  LXXV,  chi  del  principio 
deirOlimp.  LXXVI:  io  preferisco  questa  seconda  data,  e  perchè 
dall'ode  pare  il  ritardo  sia  stato  grande,  e  perchè  è  credibile  che 
di  ciò  cagione  non  ultima  sieno  state  le  gravi  vicende  politiche 
durante  l'invasione  di  Serse,  e  che  Pindaro  abbia  atteso  di  avere 
l'animo  riposato,  come  infatti  da  tutta  l'intonazione  dell'ode  apparisce. 

Comincia  dunque  Pindaro  accennando  a  questo  ritardo  ;  *  legge- 
temi;  „  cioè  fatemi  risovvenire,  *  in  qual  parte  della  mia  mente  è 
scritto  il  figliuolo  d'Archestrato  vincitore  Olimpico.  ,  —  0  il  ritardo 
era  lungo,  di  parecchi  anni,  o  questa  frase  è  senza  senso.  —  Gli 
dovevo  un  dolce  canto,  dice,  e  me  ne  sono  dimenticato.  Ma  Tho 
dimenticato  senza  colpa.  E  la  scusa  che  adduce  è  quella  solita,  con 
la  quale  comincia  il  novanta  per  cento  delle  lettere  che  non  trattino 
di  affari  :  non  è  stata  mancanza  di  affetto  o  di  rispetto,  ma  il  tempo 
passava,  e  sempre  più  aggravandosi  la  colpa,  cresceva  la  vergogna, 
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dello  scrivere.  Questo  pensiero  così  comune,  come  parecchi  altri  dello 
stesso  genere  che  tengono  dietro,  è  però  espresso  nella  forma  più 
eletta,  e  specialmente  il  primo  ternario  di  quest^ode  potrebbe  servire 
di  esempio  a  mostrare  come  la  poesia  non  solo  e  non  sempre  dif- 
ferisca dalla  prosa  nel  genere  dei  concetti,  ma  del  pari  nella  scelta 
dei  vocaboli,  come  insiste  a  volere  Aristotele,  e  nella  forma  del 
concepire.  *  Ma  tu,  o  Musa,  „  dice  dunque,  *  e  tu,  o  Verità  figlia  di 
ZeuS;  con  la  mano  eretta  (1)  impedite  Paccusa,  che  io  mentendo  abbia 
ingannato  T ospite  „  (2).  Cioè:  la  Musa  figlia  della  Memoria  mi 
richiama  alla  mente  che  io  ho  un  debito,  e  mi  fa  risovvenire  in  che 
cosa  consiste,  e  la  Verità  fa  sì  che  io  non  m^  infinga  e  sia  disposto 
a  pagarlo.  *  Perocché,  „  continua,  "  da  lontano  sopraggiunto  il  tempo 
futuro  faceva  vergogna  al  mio  profondo  debito:  „  —  e  in  questa  frase 
non  solo  è  differente  dal  co];;rispondente  concetto  prosastico  V  imma- 
gine plastica  della  Verità  e  quella  del  tempo,  non  solo  è  notevole 
r  asseverazione  appassionata  in  luogo  della  semplice  esposizione  del 
vero,  ma  sopra  tutto  la  densità  delP  espressione,  che,  essendo  pure 
chiarissima  in  sé,  più  ci  si  pensa,  più  pare  dica  qualcosa  di  nuovo. 
Sulla  quale  noterò  solo  la  singolare  prolessi  del  futuro  che  viene 
da  lontano,  la  quale  ci  mette  sott^occhio,  meglio  che  nessuna  spie- 
gazione razionale  ci  potesse  far  comprendere,  e  la  lunghezza  del 
tempo  decorso,  e  il  procrastinare  del  poeta,  e  il  proponimento  fatto 
per  r  avvenire,  e  i  giorni  che  accumulandosi  continuamente  nel  pas- 
sato accrescevano  il  debito,  che  perciò  è  detto  profondo,  quasi  dif- 
ficile fosse  di  poterlo  oi-amai  più  determinare. 

Fa  notare  a  proposito*  il  Mezger,  che  Locri  Epizefiria  era  una 
città  commerciale.  Le  sue  leggi,  datele  da  Zaleuco,  si  credono  le  più 
antiche  leggi  scritte  che  abbia  avuto  la  Grecia:  esse,  ci  è  traman- 
dato, determinavano  le  pene  sottraendole  air  arbitrio  dei  giudici,  e 
dice  Strabone  che  quanto  al  commercio  disponevano  semplicemente  e 
nettamente.  Pindaro  ha  parlato  di  debiti  :  continua  dunque  a  giusti- 
ficarsi in  quell'ordine  di  immagini  che  era  famigliare  ai  concittadini 
del  vincitore.  Se  ho  tardato  a  pagare,  dice,  mi  riscatterò  pagando 


(1)  V.  4:  ògó^  x^Qi-  ^0  scoliasta  con  molti  seguaci  spiega  ÒQÓ^  per  Òinai^  ^  gtuata:  è 
però  di  molto  preferibile,  perchè  dà  un'immagine  più  plastica,  la  interpretazione  del  Dissen  : 
**  erecta,  h.  e.  mincuite  manu  fortiter  repcllite,  si  qais  talia  dieere  andeat.  „ 

(3)  Vv.  5-6:  ytevòécìv  èvinàv  <UiTD^evoi'.  Come  osserva  egregiamente  11  Fcnncll,  èvtnàv 
àkivó^cvov  invece  di  tpevòéfóv  àXiTO^évtùv  non  è  che  un'  ipallage,  come  ne  ha  tanto  Pindaro  : 
quindi  non  v'è  ragione  d'introdurre  alcun  mutamento.  Oltre  di  ciò  è  a  notarsi  la  doppia  co- 
struzione èvwàv  àXixó^evov  ed  èvutàv  ìpevòéiov. 
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anche  il  frutto  del  capitale  (1):  così  Tonda  scorrente  sommerge 
le  pietruzze  volgendole  con  sé,  cosi  pagheremo  tutta  la  somma 
insieme,  capitale  e  interessi,  in  modo  che  Tamico,  invece  che  dolersi 
di  noi,  ci  sarà  grato  (2).  Il  continuo  volgere  del  tempo  trascorso 
suggerisce  il  volgere  delle  onde,  e  la  incommensurabilità  del  debito 
l'innumerabilità  delle  arene:  cfr.  la  chiusa  dell'O.  II,  che  è  pro- 
babilmente contemporanea  a  quest'ode,  ove  si  trova  un'immagine 
simile  :  anche  la  parola  ìpétq^og,  che  corrisponde  a  tutti  e  due  i  sensi 
del  nostro  calcolo,  serviva  a  suggerire  questa  associazione  di  idee. 
Il  Mezger,  che  premette  delle  considerazioni  verissime  sulla  giusta- 
posizione  delie  immagini  in  Pindaro,  non  pare  che  concluda  bene, 
quando  dice  che  ^  il  poeta  paragona  sé  stesso  con  l'onda,  il  biasimo 
con  la  pietra,  la  scusa  del  primo  col  lavarsi  della  seconda;  egli 


(1)  V.  9:  la  lezione  dei  migliori  codd.  è:  ófjuog  òè  Xi>aai  òvvaròg  ò§£tavèni  ftofupàv  {al, inifio/X' 
^àv)  TiÒKOff  €vaT<bv,  corretta  da  alcani  più  recenti  In  ó  xóxos  àt^ÓQciv:  più  pochi  hanno  ye  vóxog 
ì9vaxcjv.  L'errore,  conosciuto  già  dai  trascrittori,  si  cercò  emendare  in  molti  modi  :  la  correzione 
più  indovinata  parrebbe  alla  prima  quella  dell'Hermann  e  del  Boeckh,  róxog  óvótcoq,  Pusura 
che  apporta  utile;  però  quella  che  altera  meno  il  testo,  che  soddisfa  meglio  per  il  senso  e  che, 
data  la  lozione  ohe  abbiamo,  ò  l'unica  pienamente  accettabile,  ò  quella  che  il  Mezgor  cita  come 
del  Grumme,  ma  è  del  Friederichs  :  òfujg  &è  Xoaat  òvvaròg  ò§stav  èn  fiofig/dv  ye  vÒKog  dvòsOift 
riferendo  dvd^v,  si  intende,  non  già  a  tÓKog,  ma  a  fAOjuupàv:  *  pure  di  sciogliere  l'acuto  biasimo 
degli  nomini  è  ancora  capace  1'  usura.  „  Il  Boehmer  invece,  senza  far  caso  del  verso,  fa  punto 
dopo  TÓKog  e  fa  Hfvardiv  dipendente  da  ytdq>ov,  —  male;  non  è  infatti  la  mutabilità  del  giudizio 
dei  mortali  quella  che  Pindaro  vuol  notare,  ma  il  volgere  del  tempo. 

(2)  Vv.  9-12  :  ....  vt>v  ytùtpov  éXiaaofiévav 

ón^  xi)fta  xaraìcXxfaaei  é^ov, 

fin^  te  xoivòv  Xóyov 

<piXav  xioofiBV  èg  j^d^tv. 
Coù  il  Mommsen  coi  più  dei  oodd.  ;  le  varianti  degli  altri  non  interessa  ricordare.  Questo  luogo, 
come  a  molti  è  parso  difficile  per  il  concetto,  non  mono  ostico  parve  per  il  scuso  grammaticale. 
L'Hermann,  approvato  dal  Mezger,  spiega  vvv  6ft^  per  una  frase  ellittica,  invece  di  yùv  èanv 
òjrg,  e  adduce  Aeseh.  Sept.  70S  (Weil)  :  vi>v  óre  aoi  nagéatauev,  e  Suppl.  630  :  vi)v  Óts  woi  t^eoi 
òioyevelg  xAvoir*  svxTola  yévei  x^oùaag.  La  spiegazione  è  ottima  per  la  prima  proposizione  ;  e 
U  costrutto  della  seconda  resta  attratto  da  quello  della  prima.  Che  poi  hoivòv  Xóyqv  si  abbia  ad 
Intendere  nel  significato  di  eompuio  totale,  il  senso  stesso  non  lascia  luogo  a  dubitare,  ->  cfr.  O.  VII 
90-91,  —  sia  che  si  voglia  riferirlo  col  Mezger  al  capitale  e  agli  interessi  insieme,  sia  che  si  voglia 
capire  col  Crolsct  (cfr.  O.  VII  22,  XIII  49.  I.  I  46)  nel  senso  dell'encomio  dovuto  del  pari  al  vin- 
citore ed  alla  sua  città,  —  dei  quali  due  sensi  non  vedo  ragione  alcuna  perchè  l'uno  debba 
escludere  l'altro.  Da  rigettare  Invece  è  l'interpretazione  di  G.  Mclncl  (BeitrUge  sur  Erkl.  Pind. 
nempten  1890),  che  il  racconto  o  mito  si  riferisca,  non  già  al  vincitore,  ma  alla  sua  patria,  che 
sia  VargomerUo  di  interesw  pubblico  in  contrapposizione  al  privato.  Ciò  non  si  connette  con  quel 
che  precede,  dove  si  parla  anzi  di  pagare  ciò  che  è  dovuto  al  privato  e  non  al  pubblico.  Anche 
peggiore  è  V  interpretazione  del  Bomemann  (lahreaberr.  Voi.  67,  I  a.  1891.),  che  propende  a  cre- 
dere che  la  vittoria  cantata  noll'O.  XI  sia  dell'Olimp.  LXXIV,  che  una  dell' Olimp.  LXXVI  non 
sia  stata  cantata,  e  che  quest'ode  composta  ncH'occasione  d'un'altra  ancora  ncll'  Olimp.  LXXXII 
canti  insieme  quella  dell'Olimp.  LXXVI,  facendo  un  xotvòg  Xóyog.  Io,  non  ostante  1  vv.  86-90 
(8tr.  5),  i  quali  del  resto  non  possono  alludere  alla  famiglia  del  poeta,  che  avea  due  figlinole, 
escludo  affatto  questa  interpretazione,  e  perchè  è  del  tutto  Immaginaria,  e  perchè  quest'ode  è 
troppo  ricca  di  figure  plastiche  per  poter  essere  dell'estrema  vecchiezza  del  poeta. 
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ottiene  il  suo  scopo  pagando  V  intiero  debito,  cioè  cantando  un  canto 
singolarmente  bello  e  cogliendone  amore  e  gratitudine.  ,  Questo 
ragguaglio  così  esatto  non  va  :  nella  giustaposizione  di  Pindaro  non 
è  a  cercare  un  rapporto  logico,  basta  un  rapporto  plastico  :  non  si  ha 
a  cercare  coordinatamente  a  che  corrisponda  il  calcolo,  il  lavare  ecc.  ; 
basta  che  il  senso  trovi  complessivamente  un  rapporto  tra  Pan 
quadro  e  T  altro,  che  la  associazione  sia  nata  spontaneamente  e  non 
per  appiccicatura  d'im  luogo  comune.  Il  volgere  del  tempo  e  il  vol- 
gere delPonda,  i  calcoli  e  le  arene  innalzano  a  grandezza  plastica 
il  concetto  astratto  della  grandezza  del  debito  del  poeta  :  ma  il  poeta 
passerà  oltre  e  pagherà  più  del  dovere. 

Perocché,  continua  sempre  con  le  immagini  tolte  dal  mondo  com- 
merciale, la  Atrekeia  abita  la  città  dei  Locri  Epizefirii.  —  Questa 
Atrekeia  è  la  sincerità,  la  lealtà  che  produce  il  credito;  perciò  si 
può  rendere  per  Buonafede,  in  quanto  questa  è  la  condizione  neces- 
saria, perchè  fiorisca  il  commercio.  E  vuol  dire  :  il  mio  creditore  mi 
sarà  gratO;  perchè  se  anche  non  si  trova  più  il  conto  giusto  del  mio 
debito,  pure  in  buona  fede  dovrà  riconoscere  come  io  abbia  pagato 
assai  di  più  di  ciò  che  avrei  dovuto  in  istretto  diritto.  —  E  onorano, 
aggiunge.  Calliope  ed  Ares.  Così  si  passa  ad  un  altro  ordine  di 
concetti  nella  maniera  più  naturale.  Il  debito  consisteva  in  un  epi- 
nicio: ora  per  giudicare  se  l'epinicio  di  Pindaro  era  tale  da  bastare 
per  pagamento,  non  era  sufficente  la  sola  onestà  nel  giudicare,  ma 
occorreva  anche  la  perizia.  E  i  Locresi  Epizefirii  avevano  questa 
perizia,  perchè  onoravano  le  Muse  (1).  Questi  sono  i  Numi  tutelari 
della  città,  e  con  questi  Ares;  —  e  così  dalle  opere  del  commercio 
si  passa  a  quelle  del  valore. 

•*  Ma  la  battaglia  contro  Cicno,  „  dice,  **  volse  anche  il  superbo 
Eracle  ;  e  il  pugile  Agesidamo  vincitore  in  Olimpia  porti  gratitudine 
ad  Ila  (che  fu  suo  maestro  nel  pugilato),  "  come  Patroclo  ed  Achille.  , 
—  L'associazione  meccanica  di  queste  immagini  è  chiara:  Ares,  cui 
i  Locresi  prestavano  un  culto  speciale,  suggerisce  pensieri  di  bat- 
taglie: Cicno  era  figlio  di  AreS;  e  perciò  con  l'ajuto  del  padre  potè 
da  principio  respingere  persino  Eracle.  Anche  Ila  aiutò  Agesidamo: 
però  perchè  l'uditore  poteva  facilmente  da  questa  associazione  di 
idee  cavare  un  confronto  inopportuno  di  Ila  con  Ares,  così  un  pa- 
ragone vero  è  soggiunto  subito  per  correggere  l'impressione:   Ila 

(1)  Cfr.  O.  XI  19  e  la  rispettiva  nota  nell'introduzione  a  quell'ode. 
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sta  ad  Agesidamo  come  Achille  a  Patroclo.  Il  nesso  artistico  e  morale 
invece  di  questo  luogo  è  assai  più  difficile  da  spiegare.  In  buona 
fede,  poiché  anche  Pindaro  Tha  invocata,  come  si  possano  trovare 
qui,  col  De  longh,  col  Fennell  e  col  Boehmer,  toccate  espressamente 
le  minaccie  di  Anassilao  contro  Locri  non  vedo.  Non  pare  infatti 
fossero  altro  che  minaccie,  e  T  allusione  sarebbe  piuttosto  ad  una 
sconfitta,  che  non  consta  sia  toccata  ai  Locresi  (1).  Meno  ancora 
vedo  come  T  uditore,  che  non  fosse  prima  stato  avvertito  esplicita- 
mente, potesse  trovarvi,  come  vorrebbe  G.  Meinel,  un'allusione  alla 
battaglia  del  fiume  Sagra  vinta  da  15.000  Locresi  contro  120.000 
Crotoniati  (?),  e  ciò  per  Tajuto  di  Ares  loro  protettore;  tanto  più 
che  da  quella  battaglia  c'era  passato  niente  meno  che  quasi  un  secolo. 
II  contesto  del  periodo  piuttosto^  come  riconobbero  anche  gli  scoliasti, 
fa  supporre  un'  analogia  tra  Eracle,  che  fugge  alla  prima  dinanzi  a 
Cicno,  ed  Agesidamo  nel  pugilato  in  Olimpia;  sia  che  questi  in  realtà 
cedesse  da  principio,  e  poi  ripigliasse  animo  per  una  parola  d' incorag- 
giamento gettatagli  dal  maestro,  sia  che  si  fosse  scoraggito  prima 
di  scendere  in  gara,  e  per  vergogna  del  maestro  stesso  si  facesse 
forza.  Che  poi  Ila  abbia  avuto  nella  vittoria  d'Agesidamo  una  parte 
speciale,  lo  si  potrebbe  dedurre  fbrs'  anche  dall'  esser  egli  ricordato 
subito  col  vincitore,  e  non  già  nella  chiusa,  che  pare  il  luogo  de- 
stinato alla  menzione  dell' alipte,  quando  questa  non  era  che  una 
convenienza  di  prammatica.  Il  paragone  del  resto  sarebbe  introdotto, 
secondo  l'uso  di  Pindaro,  più  per  successione  d'immagini  che  per 
esatto  confronto,  e  solo  l'unità  del  periodo  avvertirebbe  del  loro 
parellelismo.  Della  probabilità  di  questa  ipotesi  è  argomento  la  sen- 
tenza che  segue;  che  cioè  chi  aguzza  uno  che  sia  bravo  da  natura, 
potrebbe  spingerlo^  Iddio  volente,  a  immensa  gloria.  ^  Alcuni  pochi 
soltanto,  »  —  soggiunge  per  attenuazione,  per  non  dire  nessuno,  — 
*  hanno  ottenuto  senza  fatiche  la  gioja,  „  —  cioè  la  gloria  della 
vittoria,  —  •  luce  alla  vita  sopra  ogni  cosa  „  (2),  cioè,  la  qual  gioja 
o  gloria,  anche  acquistata  con  fatica,  è  il  maggior  onore  che  si  possa 
ottenere. 

Così  toccata  direttamente  la  vittoria  Olimpica  e  il  suo  splendore, 
è  pòrta  occasione  d'introdurre  il  mito  dell'istituzione  solenne  dei 


(1)  Sa  di  ciò  veggasi  1*  introduzione  alla  P.  II. 

(2)  V.  38:  éeytav  nQÒ  nàvvav.  Non  intendere  col  Boolimer,  prima  d'adoperarsi:  questo  non 
sarebbe  che  la  ripetizione  di  dbvovov  del  verso  precedente,  e  lascierebbe  senza  alcuna  determi- 
nazione  fiión^  g>àog. 
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giuochi  stessi  per  opera  di  Eracle  (cui  si  era  preluso  di  già),  che 
fu  l'origine  di  questa  gloria:  *  Le  norme  divine,  „  — dice,  (pé/Mveg 
AiÒ£  =  le  leggi,  gli  instituti  di  Zeus)  —  *  mi  spingono  a  celebrare 
il  segnalato  agone:  „  cioè,  l'esser  l'agone  istituito  provvidenzial- 
mente fa  sì  che  io  lo  canti.  Il  quale  agone,  continua,  fu  istituito 
da  Eracle  coi  sei  altari  dei  dodici  Dei  (1)  presso  la  tomba  di  Pelope, 
dopo  che  ebbe  ucciso  Cteato  ed  Eurito  figli  di  Poseidone.  Eracle 
aveva  spazzato  le  stalle  di  Augea,  notissima  fatica^  ed  aveva  sta- 
bilito primii  con  questo  re  una  mercede  conveniente  alla  immanità 
dell'impreca.  Ma  Augea  era  uno  di  quelli  che  frodano  volentieri  la 
mercede  all'operajo;  Eracle  però  non  era  in  vena  di  lasciarsi  cor- 
bellare, e  si  dispose  il  salario  a  cavarglielo  dalle  unghie  per  forza  (2). 
—  Con  l'immagine  di  questo  re  "  frodatore  degli  ospiti  ,  si  può 
benissimo  associare  per  antitesi  quella  dei  Locresi  che  onorano  la 
Buona  fede,  e  del  poeta  che  assevera  di  non  averli  ingannati.  — 
Quando  Eracle  dunque  mosse  coi  suoi  contro  il  tiranno,  Cteato  ed 
Eurito,  figli  di  Poseidone  e  nipoti  di  Augea,  soprannominati  anche 
Molioni  (forse  dal  nome  della  madre  o  dell'  avo  materno),  lo  aspet- 
tarono in  una  insidia  e  gli  distrussero  l'esercito.  Egli  però  rese  loro 
il  cambio:  li  aspettò  anch' egli  in  una  insidia  e  li  uccise,  poi  corse 
addosso  ad  Augea,  gli  distrusse  la  città  e  lo  uccise  pure  mentre  si 

(1)  Nei  Yv.  34-25  si  sono  confuse  nei  codd.  due  lezioni  dilferenti,  cioè: 

óv  dQzaUf}  adfian  nàg  néXojtog 

ficìftOv  [al.  fitofiòv]  é§dQidfAov  èKTiaaaro, 
ed 6v  dQxoi<is>  oàfiati  nàQ  HéXonog 

fiitj  'HQaKXéog  èttxiaaato, 
con  parecchio  varianti  dell'  una  e  dell'altra.  Quale  è  la  vera  ?  Più  probabilmente  la  prima.  Essa 
si  trova  già  intera  nel  codd.  più  antichi:  fu  opposto  però  che  mancherebbe  11  sogget-to  dell  a 
proposizione,  e  che  si  potrebbe  sospettare  che  éSàgiùfiov  paleograficamente  sia  stato  originato 
da  èSaiQevov  del  verso  precedente  ;  per  la  qual  cosa  i  Bizantini  credettero  dover  correggerò  con 
l'altra  lezione.  Ma  osserva  Ticone  Mommsen  {Adnot.  erit.  auppl.  p.  146-47),  che  non  è  vero  che  il 
soggetto  manchi  nella  lezione  antica,  perchè  esso  e  'HQanXéijg  del  v.  30,  il  qual  verso  finisce  11 
costrutto  cominciato  al  v.  24  (il  punto  dopo  TtQdaaoito  a'  intende  s' ha  a  togliere),  e  Pindaro  usa 
porre  il  soggetto  in  fine  del  costrutto.  Resta  però  ancora  dubbio  se  veramente  é§dQiàfiov  fio>uC>v 
(o  peggio  fiufióv)  possa  passare  per  un  epiteto  pradicativo  di  àyCtva^  "  che  ha  una  mezza  doz- 
zina d'altari.  „  La  espressione  di  Soph,  Trach.  247^  citata  dal  Mezger,  xQàvov  ^fiégov  dvt)Qtiff*ov, 
per  ciò  che  è  facilissima,  è  tutt'altra  cosa. 

(2)  Vv.  28-30  :  <óg  Avyéav  XdxQiov 

déxovà'  è-KÒìv  fiiG-Oàv  ynégfiiov 

ngàisaoiTo. 
Anche  il  Oildersleeve,  dietro  uno  scoliaste  recente,  riferisce  vnéQfitov  ad  Augea,  e  spiega:  Àifyéar 
Xìtqiov  .^^^  fAtodòv  {fnégfiiov:  **  posizione  chiastica  di  speciale  effetto  alla  fine  del  verso:  «  — 
ma  chi  avrebbe  capito  questo  costrutto?  Meno  male  il  Fennell,  che  intende  ^négfiiov  avverbial- 
mente :  ma  il  costrutto  più  naturale  è  quello  che  lo  congiunge  a  /uaùòv  in  senso  di  aggettivo  ;  ò 
un'  enallage  come  tante  altre,  e  la  superba  o  violenta  mercede  non  è  niente  più  strana  espressione 
che  la  ricchezza  wagnaniiha  dell'O.  I  2:  ò  la  mercede  che  si  ottiene  con  la  violenza. 
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faceva  incontro  agli  assalitori  (1).  Raccolto  il  bottino,  destinò  a  Zeus 
una  parte  di  terreno,  ne  segnò  i  confini;  il  pÌ£uio  intorno  ad  esso 
lo  lasciò  libero  per  le  cene  da  celebrarsi  la  sera  dopo  i  giuochi; 
consacrò  altari  ai  dodici  dei  maggiori  (cfr.  0.  V  5),  e  chiamò  Cronio 
il  colle  vicino,  che  prima,  al  tempo  d'Enomao  era  senza  nome  e 
coperto  dalla  neve,  cioè  non  avea  nessuna  celebrità  né  cultura.  In 
questa  primigenia  istituzione  furono  presenti  le  Moire,  e  quegli  che 
solo  disceme  il  vero  genuino,  la  verità  vera,  come  si  direbbe  ora, 
il  Tempo:  così  nelPO.  I  33-34  aveva  detto  che  i  giorni  che  seguono 
sono  testimoni  sapientissimi.  Né  questo  tempo  é  una  personificazione 
retorica  irrigidita  in  un  simbolismo  convenzionale,  quasi  una  deco- 
razione deir edificio,  ma  é  parte  essenziale  dell'azione.  Questo  tempo 
è  il  presente  e  tutto  il  futuro  condensato  in  una  unità,  a  provare 
che  la  gloria  dei  giuochi  Olimpici  e  la  solennità  loro  religiosa  e 
civile  da  quel  giorno  non  mutò  più,  e  che  T  adesso  è  indissolubil- 
mente congiunto  all'allora,  e  che  non  muterà  per  l'avvenire.  Il 
fondersi  del  presente  col  futuro  e  col  passato  era  stato  intravisto 
anche  sul  principio  dell'ode  in  un  caso  comunissimo  della  vita  di 
tutti  i  giorni:  qui  è  trasportato  nel  mondo  della  storia  e  del  mito; 
quasi  che  a  Pindaro  fosse  balenato  che  alla  nostra  limitata  natura 
i  fÌEitti  si  schierano  nell'ordine  del  prima  e  del  poi,  perchè  solo  in  tal 
modo  li  possiamo  percepire  e  conoscere,  ma  che  a  nature  superiori 
all'umana  tutti  li  tempi  sono  presentì,  perchè  l'ordine  logico  si 
sostituisce  alla  successione  materiale.  Comunque  sia,  il  Tempo  che 
assistette  ad  Eracle  nell'istituzione  dei  giuochi,  non  poteva  manife- 
starsi agli  uomini  che  nel  suo  svolgimento.  E  perciò  soggiunto  è  che 
esso  procedendo  narrò,  come  Eracle  consacrò  le  primizie  della  guerra, 
stabilì  il  periodo  quinquennale  ed  istituì  la  festa  ed  i  giuochi  fino 
dalla  prima  Olimpiade  (che  non  è,  s' intende  bene,  la  prima  Olimpiade 
storica  del  776).  Così  il  Tempo  che  assisteva  allora  racchiudendo 


(1)  Vt.  41-42:  xal  itetvog  àfiovXiq,  ^xarog 

dXùatog  dvtàaaig  ódvavov  tUm/v  oint  éSétpvyev. 
Intendi  Ikixarog,  con  lo  SchnetdewJn,  col  Mezger  e  col  Boehmer,  per  {favata:  cfr.  attoratos  ^Xi)ev, 
Comanemente  dXù<tu>s  àyràifatg  si  spiega  per  es$eHdo  sUtto  prtw  ;  ma  poiché  Angea  veramente 
non  fa  prima  fatto  prigioniero  e  poi  messo  a  morte,  perciò  dJUaoi;  qui  non  potrebbe  significare 
altro  che  ueeitioM^  come  significa  tante  Tolte;  e  in  tal  caso  dò  che  segne,  itàvarov  aUtbv  oifu 
i^étpvyev,  sarebbe  una  pretta  e  mera  tautologia.  Io  riferisco  perciò  àXtoaig  alla  presa  della  città, 
e  intendo  éXcMitcs àvràv  come  àvrdv  /idxvjg  (II.  VII  158)  \  cioè,  Augea  aveva  cercato  venire  a  bat- 
taglia, e  vi  trovò  la  morte:  siccome  poi  non  si  può  dire  battaglia  quella  uhi  tupàUa»,  tuo  voptdo 
iantmH,  c<m  a  ftéxi]  Pindaro  sostituì  àÀo>aig. 
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in  se  il  germe  di  tutto  il  futuro^  ci  accompagna  oggi  testificandoci 
tutto  il  passato. 

Ora  Pindaro  interroga  questo  tempo,  e  domanda  quali  sieno  stati  i 
primi  vincitori  dei  vari  giuochi  istituiti  da  Eracle,  e  risponde  che  fu- 
rono i  tali  ed  i  tali.  Finita  V  enumerazione  ci  descrive  la  festa  serale. 
Suonano  ancora  gli  applausi  per  il  vincitore  delP  ultima  gara,  e  la 
luna  piena  rischiara  la  sera,  e  canti  festivi  di  encomio  echeggiano 
per  tutto  quel  sacro  recinto.  Facile  è  poi  il  passaggio  e  naturale  dal 
mito  alla  presente  realtà.  Anche  ora,  dice,  seguendo  quegli  antichi 
instituti  canteremo,  —  dovrebbe  dire;  il  vittorioso  AgesidamO;  e  dice 
invece  —  T  epinicio  (1)  che  celebra  il  tuono  e  il  fulmine  di  Zeus,  che 
convengono  ad  ogni  vittoria  (2):  il  fulmine  infatti  era  l'espressione 
più  solenne  della  forza,  e  la  vittoria  è  forza^  tant'  è  vero  che  le  due 
parole  corrispondenti  in  Pindaro  si  scambiano  spesso  come  qui.  E  al 
suono  delle  tibie,  conchiude;  farà  eco  il  canto  che  col  tempo  (cioè 
tardi)  apparve  presso  l'inclita  fonte  Dircea,  cioè  a  Tebe.  Così  l'idea 
del  tempo  che  signoreggia  ogni  cosa  è  accennata  una  terza  volta. 

E  questo  ritardo  nel  l'eseguire  la  promessa,  quando  già  se  n'era 
perduta  la  speranza,  suggerisce  a  Pindaro  una  bellissima  immagine, 
che  è  comunemente  nota  nell'imitazione  fattane  da  Catullo.  '^  Ma 
come  un  figlio  che  nasca  dalla  moglie  è  desiderato  „  (teneramente 
caro)  "  dal  padre  che  è  giunto  già  nell'  età  contraria  a  gioventù  , 
(già  declinando  l' arco  de'  suoi  anni)  (3),  "  e  molto  gli  riscalda  la 

(1)  Vv.  78-79  :  ....  Kai  wv  ènowjuiav  xàQiv 

vixag  àyeQdxov,  KcXaòfjaófieifa  fi^^ovràv  ktX. 
'  La  retribiuione  eponima  della  superba  vittoria  è  Tcplnicio,  e  si  dice  eponima,  perchè  l'epinicio 
è  il  canto  per  la  vherj.  Per  i  due  accasativi  il  Mezger  cita  a  confronto  Eur.  Bere.  Fur.  687: 
àrjXiàòsg  naidpa  vfivoOai  ròv  Aaroùg  ei^rtaiòa  yóvov,  e  il  Fennell  richiama  la  P.  I  97  e  l'O.  VII 
15-17  :  quest'ultimo  è  il  passo  più  esattamente  somigliante  :  evùvftaxov  Óq>Qa  neXùQiov  dvòga 
noQ*  'AktpBup  aretpavctaàftevov  aivéao  nvyptAg  ànoiva,  perchè  nvyfidg  ànoiva  è  identico  a  jfà^v 
vlKag, 

'3)  Vy.  80-83:  wiì  nvQnàXcLfiov  fiéXog 

òQawTùnov  Aiàg, 

èv  ànavn  nQàret 

alOova  tteQawòv  dgagóra. 
Il  Boehmer  traduce  gli  ultimi  due  versi:  den  mit  AltgéwaU  gei-Usteten  flòmmenden  Stvahl==  il 
fulmine  ardente  armato  di  onnipotenza.  Prima  il  Friese  avea  interpretato:  gummae  potetUiae  Mt- 
juHctum,  h.  e.  eutn  summa  potenti»  conjunctutn,  ed  il  Boeckh:  mtmmae  potentiae  lode  aptatum 
(èvagagóra).  Contro  queste  due  ultime  interpretazioni  sta  il  significato  di  dnag,  che  non  vuol 
dire  aommo:  quella  del  Boehmer  corre  facile,  se  non  lasciasse  qualche  dubbio  il  dativo  con  ^i'. 
Non  sarei  però  lontano  da  erodere  che  qui  l'espressione  realmente  sia  ambigua,  come  succede 
talora  ai  poeti  :  gli  è  ohe  i  commentatori  hanno  il  dovere  di  spiegare  anche  ciò  che  1  poeti  stessi 
forse  non  saprebbero. 

(8)  V.  87  :  htovti  veóratog  rò  ndXiv  fjóri.  n  Wilamovitz-Moellendorff  (Enr.  Her.  II  pag.  137) 
intende  :  '^  ohe  è  già  entrato  nella  seconda  fanciullezza  (la  vecchiaja).  «  Ciò  porrebbe  discutersi, 
se  invece  di  veóratog  ci  fosse  per  es.  naiòiag. 
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mente  d'amore,  poiché  quella  ricchezza  che  cade  in  sorte  ad  un 
possessore  straniero  intruso  (éjtaKVÓv)  è  odiosissima  per  chi  muore  ;  „ 
—  così,  direbbe  uno  che  pensasse  alla  moderna,  sarà  caro  ad  Age- 
sidamo  il  mio  epinicio:  come  dica  invece  Pindaro  vedremo  tra  poco. 
Catullo  riprodusse  questa  immagine  da  par  suo,  LXVIII^  119-24: 

Nam  neque  tam  carum  confecto  aetate  parenti 

Una  caput  seri  nata  nepotis  alit, 
Qui,  cum  divdtiis  vix  tandem  inventus  avitis 

Nomen  testatas  intulit  in  tabulaa, 
Impia  derìsi  gentilis  gaudia  tollens, 

Suscitat  a  cano  vulturium  capite;  — 

DÒ  per  sé  questa  immagine  è  da  meno  di  quella  di  Pindaro,  perchè 
non  è  fatta  sulla  sua  falsariga^  ma  rinvigorita  di  nuovo  sangue. 
L'immagine  di  Catullo,  se  non  avessimo  innanzi  quella  di  Pindaro, 
si  direbbe  che  è  essenzialmente  romana,  tanto  è  improntata  del  con- 
cetto giuridico  della  successione  ereditaria:  oltre  di  ciò  il  dolore 
di  chi  muore  lasciando  eredi  estranei,  in  Catullo,  meglio  che  espresso 
direttamente,  è  fatto  sentire  più  intensamente,  sia  per  V  epiteto  avito 
dato  alle  ricchezze,  che  aggiunge  la  compassione  del  vedere  come  le 
schiatte  si  disfanno,  sia  per  esser  notata  lo  gioja  poco  caritatevole  di 
chi,  aspettando  l'eredità,  ti  augura  in  cuor  suo  che  tu  abbia  presto 
a  crepare,  la  qual  gioja  rimane  derisa  per  la  nascita  d'un  erede.  Il 
poeta  veronese  anche  pare  alla  prima  che  resti  al  di  sotto  del  tebano 
nei  termini  del  confronto  stesso,  come  avviene  quasi  sempre^  quando 
le  similitudini  si  trasportano  dal  loro  luogo;  ma  in  realtà  non  è  da 
meno  neanche  per  questo  punto.  Egli  paragona  l'amore  del  vecchio 
per  questo  nipotino  all'  amore  della  sposa  Laodamia  per  Protesilao  : 
ma  ciò  egli  non  fece  senza  ragione,  perchè  egli  sopra  tutti  gli  altri 
poeti  latini  nell'  amore  tenne  per  elemento  essenziale  oltre  l' amare 
anche  il  bene  velie,  e  questo  egli  voleva  far  notare  certamente  anche 
per  Laodamia,  come  altrove  per  sé  e  per  il  suo  amore  verso  di  Lesbia 
{LXXII  3-4): 

Dilexi  tum  te  non  tantum  ut  volgus  amicam 
Sed  pater  ut  gnatos  diligit  et  generos. 

E  se  ciò  non  basfca,  Catullo  ha  cura  di  temperar  subito  l' apparente 
disformità:  non  soggiunge  infatti  immediatamente  l'apodosi,  ma  in- 
serisce un'altra  immagine  sull'amore  dei  colombi,  che  lumeggia  l'altro 
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elemento,  Vantare^  la  parte  sensuale  della  passione,  il  secondo 
termine  del  confronto  è  soggiunto  più  liberamente: 

Sed  tu  horum  magnos  vicisti  sola  furores,  etc. 

Parimente  in  Pindaro,  secondo  il  solito,  Tapodosi  no^  risponde  re- 
toricamente alla  protasi,  ma  il  pensiero  procedendo  si  è  modificato. 
Ciò  che  suggerì  la  similitudine  (nota  già  ad  Omero,  IL  IX  481-82: 
cfr.  pure  11.  V  152-58)  fu  la  lunghezza  del  tempo  trascorso  nel- 
r aspettazione  e  il  piacere  prodotto  dall'avvenimento,  su  cui  ormai 
non  si  faceva  più  conto:  il  sentimento  invece,  che  la  similitudine 
lascia  dietro  di  sé,  è  che  V  uomo  che  muore  senza  figli  muore  tutto, 
perchè  non  ha  chi  in  certo  modo  lo  continui  su  questa  terra:  egli 
è  vissuto  brevemente  e  inutilmente.  A  questo  sentimento  si  connette 
il  pensiero  che  segue:  tale  è  chi  muore  senza  canti.  *  E  quando,  , 
dice  (nal  Srav),  *  avendo  compiuto  delle  opere  belle,  senza  il  canto, 
o  Agesidamo,  un  uomo  giunga  alla  casa  delPAde,  avendo  faticato 
invano  egli  porse  alle  sue  fatiche  un  breve  piacere;  „  l'ottenere  per 
esempio  la  palma  e  l'acclamazione  d'un  momento.  Ma  a  te,  con- 
tinua, la  lira  e  la  tibia  spargono  grazie,  cioè  ricompensa,  e  le  Muse 
nutrono  vasta  gloria.  Gli  scoli,  approvante  il  Mezger,  spiegano  nai 
órav,  e  quando^  per  ovrw,  così,  e  sta  bene  grammaticalmente  e  per 
il  senso  nostro,  non  però  sostanzialmente.  Non  è  infatti  l' immagine 
nuova  simmetrica  alla  prima,  ma  è  piuttosto  un'  altra  nota  necessaria 
a  fondere  insieme  l' accordo.  L' uomo  che  muore  si  conforta  di  questo 
tributo  che  deve  pagare  alla  natura,  quando  in  qualche  modo  si  vede 
continuare  nei  tìgli:  per  la  stessa  ragione  uno  fatica  e  suda  per 
lasciare  fama  di  sé  e  così  continuare  a  vivere  nella  memoria  dei 
posteri;  ma  non  basta  compiere  fatti  egregi,  se  il  poeta  non  li  fa 
veramente  immortali. 

E  con  le  Muse,  perciò  conchiude,  io  mi  sono  adoperato  con  tutto 
lo  studio  ad  illustrare  la  città  dei  Locri  Epizefirii  :  —  si  noti,  vuol 
dire,  quanto  è  bello  il  mio  epinicio  :  —  ed  ho  lodato  il  figlio  d' Ar- 
chestrato, che  vidi  in  quel  tempo  (1)  vincere  ad  Olimpia  nel  pugilato, 


(1)  Vv.  99-1 M:  nafó'èQaròv  ó" A^jf carici tov 

alvrjaa,  ròv  elòov  KQaréovra  x^Q^S  àXK^ 
ficòfÀÒv  naQ*  'OXvfiniov 
HEtvov  Mara  XQàvov, 
iòéq  TE  KoXòv 
cJQ^  te  K€KQaftévov  ktX. 
Anch'  io  col  Tafel  e  con  L.  Schmidt  ritengo  che  nettfov  vara  XQàvov  non  si  deva  legare  troppo 
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bello  di  forme,  in  quella  età  nella  quale  era  Ganimede,  quando  Zeus 
fattolo  rapire  lo  rese  immortale.  Anclie  queste  ultime  immagini 
lasciano  T  impressione  (fhe  del  tempo  molto  fosse  corso  tra  la  vit- 
toria e  Tepinicio,  senza  bisogno  però  di  sognare  che  Àgesidamo  fosse 
giunto  già  agli  anni  più  maturi. 

Sul  significato  del  mito  è  molto  dissenso  tra  gli  interpreti.  Il 
suo  nesso  materiale  col  soggetto  delP  ode  è  chiarissimo  :  nulla  è  più 
proprio  per  una  vittoria  Olimpica,  che  il  celebrare  V  istituzione  dei 
giuochi  stessi:  anche  i  miti  delPO.  I  e  III  celebrano  questa  istitu- 
zione, e  come  sono  appropriati  al  loro  luogo  quelli^  così  anche  questo. 
Ma  nel  cercare  il  legame  intimo  col  caso  speciale  di  Àgesidamo  i 
commentatori  discordano.  Il  Luebbert  in  una  monografia  del  1881; 
che  io  non  ho  potuto  vedere,  dice  che  Pindaro  narrò  così  partico- 
larmente r  istituzione  dei  giuochi  per  opera  dell'  Eracle  Tebano,  per 
contrapporla  alla  leggenda  dei  sacerdoti  Elei,  che  la  attribuivano 
air  Eracle  Ideo,  e  il  Gildersleeve  gli  dà  ragione.  Io  non  voglio 
negare  che  anche  ciò  potesse  essere,  ma  se  questo  spiega  da  una  parte 
r  interesse  che  pose  Pindaro  Tebano  in  questo  mito,  non  pare  che 
dall'altra  serva  a  spiegar  punto  l'interèsse  che  dovea  prendervi  il 
vincitore.  Piuttosto;  se  l'ode  è,  come  abbiamo  veduto  esser  pro- 
babile, dell'Olimp.  LXXVI,  allora  quell' allusione  ad  Anassilao,  che 
ci  parve  fuori  di  luogo  cercare  nei  vv.  15-16,  a  molto  maggior 
ragione  la  si  può  col  Fennell  vedere  invece  nella  prima  parte  del 
mito.  La  sentenza  dei  vv.  38-39,  che  è  difficile  deporre  la  contesa 
cominciata  coi  più  forti,  acquisterebbe  nuovo  interesse  applicata  al 
tiranno  di  Reggio  nelle  sue  relazioni  con  lerone,  ed  Augea  farebbe 
risovvenire  Anassilao,  ingannatore  anche  lui  dell'amico,  cui  dovea 
invece  gratitudine.  Ad  ogni  modo,  come  ognun  vede,  l'allusione 
sarebbe  affatto  parziale,  e  neanche  questa  può  essere  la  nota  fon- 
damentale di  tutta  l'ode. 

L'unità  materiale  e  l'unità  sostanziale  di  essa  sono  confuse  in 


strcttamonte  con  lòé^  vs  xaXòv  &q^  re  iteMQafiévov,  quMi  dicesse:  **  che  in  quel  tempo  era 
bello  e  giovane,  ^  mentre  ora  non  è  né  l'uno  né  l'altro  ;  che  sarebbe  un  complimento  poco 
garbato  :  ma  anche  legandolo  con  elòov,  "  lo  vidi  a  quel  tempo  là,  «  cioè  quando  riportò  la  vit* 
torta  ch'io  celebro,  questa  aggiunta  a  quel  tempo  là,  che  altrimenti  sarebbe  per  il  resto  del 
senso  oxiosa,  basta  a  provare  che  non  era  questo  un  passato  di  Jeri  o  dell'altrieri.  D'altra  parte 
che  Àgesidamo  fosso  ancora  un  giovinetto  non  si  può  dedurre  da  ^^aròv  del  v.  09:  l'ode  I.  II 
por  Trasibulo  d'Agrigento  ha  in  principio  espressioni  analoghe  e  molto  più  significative,  eppure 
sappiamo  di  certo  che  Trasibulo  allora  era  già  uomo  maturo:  Pindaro  esprime  come  l' impresa 
sione  la  ricevetto  senza  tener  oonto  del  tempo  decorso. 
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una  sola,  e  tutte  e  due  sono  strettamente  legate  alPoccasione  del- 
r  epinìcio.  Era  corso  del  tempo  dal  giorno  della  vittoria  ;  ma  il  tempo 
nelle  opere  divine  è  un  tutto  sempre  presente:  la  vittoria  è  di  ieri, 
come  è  dì  ieri  T istituzione  dei  giuochi  per  opera  d^ Eracle;  Agesi- 
damo  perciò  è  messo  in  confronto  coi  primi  vincitori,  anzi,  più  che 
messo  in  confronto  è  annoverato  con  loro.  Così  in  complesso  spie- 
gano pure  il  Dissen  ed  il  Mezger.  Se  poi  in  singoli  luoghi  del  mito 
vi  sieno  allusioni  a  fatti  speciali,  non  si  può  sapere,  ma  non  par- 
rebbe. Agesìdamo  non  aveva  riportato  altre  vittorie,  e  neppure  alcuno 
della  sua  famiglia,  poiché  Pindaro  non  ne  fa  menzione,  né  in  questa 
né  nell'altra  ode  che  prima  avea  composto  per  lui:  la  sua  nobiltà 
cominciava  da  lui,  quindi  tanto  più  opportuna  era  la  celebrazione 
di  ciò  che  dovea  costituire  il  suo  titolo.  L' argomento  così  è  svolto 
direttamente  da  cima  a  fondo  delP  ode,  e  chi  non  abbia  un  giudizio 
preconcetto  ammetterà  volentieri  che  quest'  ode  anzi,  come  è  mera- 
vigliosa nelle  singole  parti,  così  anche  per  il  suo  complessivo  svol- 
gimento, sia  il  modello  delle  odi  olimpiche.  Fu  supposto  che  Pindaro 
avesse  tardato  tanto  a  comporla,  perchè  non  sapesse  cosa  dire:  vin- 
citore oscuro,  famiglia  oscura,  città  più  ricca  di  commercio  che  dì 
leggende:  ma  la  materia  egli  poi  la  trovò  nel  soggetto  universale 
degli  epinici,  e  la  seppe  adattare  al  soggetto  particolare  in  modo 
da  sciogliersi  pienamente  dal  debito  ;  e  la  unità  delP  intonazione  la 
creò  per  mezzo  dell'  unità  costante  del  tempo,  che  è  giudice  e  norma 
sempre  presente. 

Anche  quest'ode  si  adatta  benissimo  alla  partizione  del  nomos 
terpandreo  ;  anzi  vi  si  possono  trovare  tutte  le  sette  parti,  sebbene 
il  Mezger  non  ne  dia  che  cinque.  Credo  cioè  che  i  primi  dodici 
versi  s' abbiano  ad  assegnare  al  proemio,  perché  contengono  la  scusa 
e  il  proponimento  di  risarcire;  e  rispettivamente  gli  ultimi  nove 
all'  epilogo,  perché  simmetricamente  ai  primi  dichiarano  che  ciò  che 
era  stato  promesso  è  compiuto,  e  quindi  che  il  debito  é  pagato. 
11  centro  dell'ode  é  tenuto  dal  mito,  vv.  24-77  (Str.  2  v.  5  —  Ep.  4 
V.  2),  il  quale  si  può  pure  comodamente  tripartire,  come  accade 
spesso  quando  il  mito  ha  una  notevole  estensione;  e  le  tre  parti 
sarebbero:  a)  l'impresa  d' Eracle  contro  Augea,  vv.  24-42  (Str.  2 
V.  5  —  Ep.  2),  —  b)  la  istituzione  dei  giuochi,  vv.  43-59  (Str.  3  — 
Ep.  3  V.  6),  —  e)  l'elenco  dei  primi  vincitori,  vv.  60-77  (Ep.  3  v.  7 
—  Ep.  4  V.  2).  Le  altre  due' parti  principali,  vv.  13-19  (Ep.  1  vv.  1-9) 
e  86-96  (Str.  5  v.  2  —  Ant.  5),  contengono  simmetricamente  le  lodi 
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di  Agesidamo.  I  restanti  versi  convengono  benissimo  alle  parti  di 
passaggio,  delle  quali  la  prima  tocca  della  gloria  proposta  ai  vinci- 
tori Olimpici;  la  seconda  della  gloria  acquistata  (1). 


AD    AGESIDAMO    LOCRO    EPIZEFIRIO 
giovinetto  pugile 


Strofa  1, 


11  vincitore  Olimpico 
Leggetemi  dov'è,  il  figliuol  d'Archèstrato, 
Scritto  ne  la  mia  anima: 
Poich'io  gli  avevo  un  obbligo  di  cantici 
Dolce,  e  me  Tho  scordato.  0  Musa,  or  tu 
E  tu,  Verità,  figlia 

Di  Zeus,  leva  la  man;  ch'io  frode  iill'ospit'j 
Fatto  abbia,  nega  che  vero  non  fu. 

Antistrofa  1. 

Però  che  i  giorni  posteri, 
Sopraggiunti  da  lungi,  onta  recarono 
Al  mio  profondo  debito. 
Ma  può  l'acuto  biasimo  de  gli  uomini 
Pur  l'usura  disciorre.  Or  l'onda  va, 
E  travolgendo  i  calcoli 
Li  sommerge  ;  ora  tutto  intero  il  computo 
Pagherem  sì  che  grato  ei  ne  sarà. 

Epodo  1. 

Che  la  città  dei  Locri  Epizefirii 
La  Buonafede  l'abita, 
E  onorano  Callìope  ed  Ares  eneo. 

(1)  Lo  aohema  ò  dunque  11  seguente: 

12  in.)  -  7  (d.)  -  6  (K.)  -  18  4-  17  +  18  (ò.)  -  8  (^.)  -  11  (O.)  -  0  (è.), 
il  quale  dilTerlsce  in  alcuni  particolari  da  quello  del  Mezgcr»  come  pure  dalle  partizioni  proposte 
dal  Wesiphal  e  del  Luebbert. 


1 
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Piegò  di  Cicno  T  impeto 

Pur  anche  un  dì  il  magnanimo 

Èracle:  Agesidàmo  or  vìncitor 

Pugil  d*Olimpia  porti  ad  Ila  grazia, 

Quale  ad  Achille  Patroclo 

Portò.  Chi  aguzzar  sappia  un  uom  per  indole 

Prode,  con  Dio  benevolo, 

Può  alzarlo  a  immane  onor. 

Strofa  2, 

Pochi  gratuita  colsero 
Letizia,  luce  oltre  ogni  cosa  al  vivere. 
Ma  a  celebrar  l'esimio 
Ludo  i  decreti  me  di  Zeus  incalzano, 
Ch'appo  l'antico  pelopèo  fondò 
Cippo  la  forza  d' Èracle, 
Con  sei  are,  quel  dì  che  l'incolpabile 
Cteàto  a  Poseidon  figlio  scannò, 

Antistrofa  2, 

£  scannò  Eurìto,  ad  Àugea 
Nolente  volendo  ei  togliere  il  debito 
Violento  salario. 

Li  attese  e  li  domò  dentro  un'insidia 
Su  la  via  di  Cleòna  Èracle,  lor 
Che  a  lui  disperso  avevano 
Primi  una  volta  il  suo  Tirìnzio  esercito 
De  le  Elèe  valli  nell'ambiguo  orror 

Epodo  2, 

Quei  prepotenti.  E  il  traditor  de  gli  ospiti 
Re  de  gli  Epèi  la  patria 
Opulenta,  non  molto  indi,  da  rabido 
Fuoco  in  profondo  vortice 
Di  sciagure  e  dall'impeto 
Dell'ascie  a  terra  la  città  mirò. 
Discior  la  lite  coi  più  forti  è  inutile 
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Speranza:  —  e  quei  non  evita 
Neppur  egli  la  morte  orrida  air  ultimo, 
Poiché  di  senno  inopia 
Fra  la  strage  il  cacciò. 

Strofa  3. 

E  in  Pisa  allor  T  esercito 
Tutto  e  tutta  la  preda  il  figlio  egregio 
Di  Zeus  raccolta,  al  massimo 
Padre  il  sacro  terren  segnava,  e  i  termini 
Pose  dell'Alti,  e  in  pura  il  collocò 
Campagna  egli,  ed  in  circolo 
Poneva  ostello  il  pian  per  i  convivii,   • 
E  tra  i  dodici  re  Numi  onorò 

Antistrofa  5. 

Dell'Alfeo  Tonde.  E  Crònio 
Salutò  il  colle  allor,  che  prima  ignobile, 
Finche  Enomào  fu  principe, 
Cosperso  fu  da  nevicate  assidue. 
E  presenti  cotal  rito  primier 
Solenne  celebrarono 

Dunque  con  lui  le  Moire  e  quei  che  b  l'unico 
Giudice  e  teste  all'incorrotto  ver, 

Epodo  3. 

Il  tempo.  E  chiaro  ei  fece  in  suo  procedere, 
Com'ei  di  guerra  il  premio 
Sacrificasse,  il  fior  pria  separandone  ; 
E  il  quinquennal  tripudio 
Con  la  prima  Olimpiade 
E  il  portarne  la  palma  istituì. 
Chi  ottenne  dunque  in  sorte  allor  la  subita 
Corona,  o  con  il  cocchio, 
0  coi  pie',  0  con  le  mani,  e  appose  a  gloria 
Primo  il  trionfo  ginnico, 
E  sudando  il  rapì? 

20 
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Strofa  4. 

Principe  de  lo  stadio 
D'un  tratto  il  percorrea  coi  piedi  rapidi 
11  figliuol  di  Licìnnio, 
Eòno,  e  aveva  da  Midèa  T  esercito 
Condotto:  ne  la  lotta  Echèmo  onor 
A  Tegfea  fece  :  il  termine 
Dòriclo  riportò  del  valor  pugile, 
Da  Tirinto:  e  coi  quattro  corridor 

Antistrofa  4, 

Fu  Semo  d'Alirròzio 
Da  Mantinea  vincente;  e  toccò  Fràstore 
Col  dardo  il  segno  :  Enìceo 
La  mano  roteando  oltre  col  ciottolo 
Tutti  i  compagni  lontano  scagliò; 
£  i  soci  alto  uno  strepito 
Levar.  La  luna  da  la  faccia  argentea 
D*amabil  luce  il  vespero  illustrò. 

Epodo  4. 

E  tutto  il  sacro  suol  sonava  d'ilare 
Giocondità  d'encomii. 
E  seguitando  quelle  prische  origini, 
Deir  inclita  vittoria 
Or  la  mercede  eponima 
Diremo,  il  dardo,  che  dall'ignea  man 
Di  Zeus  si  torce  altitonante,  il  fulmine 
Fulvo,  che  bene  adattasi 
Ad  ogni  possa.  Al  suono  de  le  tibie 
Opulenti  di  cantici 
Modi  risponderan, 

Strofa  5. 

Che  tardi  appresso  all'inclita 
Dirce  apparvero  pur.  Ma  qual  desidera 
Da  la  consorte  un  parvolo 
Un  uom  nel  tempo  a  gioventù  contrario 
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Giunto,  e  la  mente  gli  scalda  tVamor 
Molto;  poiché  dovizia, 
Cui  sorte  attende  d'un  erede  estraneo 
Intruso,  dolorosa  è  per  chi  muor: 

Antistrofa  5, 

Così  se  alcun,  bell'opere 
Compiute,  scenda  senza  canti  all'Èrebo, 
0  Agesidàmo,  inutile- 
mente  sudando  a  sue  fatiche  efimera 
Letizia  ei  concedea.  Ma  a  te  tinnir 
Blando  di  lire  e  facile 
Tibia  grazia  cosperge,  e  vasta  gloria 
Le  Pierie  di  Zeus  figlie  nutrir. 

Epodo  5, 

Ed  io  pure  di  cuor  con  loro  unanime 
Dei  Locri  abbracciai  l'inclita 
Gente,  e  aspersi  di  mei  lor  città  nobile, 
Mentre  il  gentil  d'Archèstrato 
Figlio  lodai,  che  vincere 
Nel  vigor  de  le  man  vidi  quel  dì, 
Bello  di  forme  presso  all'ara  Olimpica, 
Turgido  in  quella  pubere 
Stagione,  che  a  la  morte  inesorabile 
Un  dì  con  la  Dea  Cipria 
Ganimede  rapì. 


L' ODE  OLIMPICA  XI 


Quest'ode  celebra  la  stessa  vittoria  della  precedente:  la  sua  brevità 
e  la  sua  intonazione  fanno  ritenere  che  sia  stata  composta  subito 
dopo  il  trionfo  ottenuto  e  verisimilmente  eseguita  in  Olimpia  stessa. 
Sognarono  ad  occhi  aperti  quelli  che  dal  v.  9  dell'O.  X  dedussero 
essere  questo  il  frutto  (rÓKOg)  del  capitale  di  cui  ivi  si  parla  :  piut- 
tosto pare  contenga,  se  non  la  promessa  formale,  almeno  la  speranza 
d'un' ode  più  ampia^  che  fu  poi  Tode  0.  X. 

La  struttura  è  semplicissima.  V'è  tempo,  dice,  in  cui  giovano 
moltissimo  i  venti  (quando  occorre  navigare);  v'è  quando  giovano 
le  pioggie  (e  giovano  per  le  piante  e  le  biade);  e  così  quando  alcuno 
con  fatica  ha  compiuto  qualche  nobile  impresa,  allora  gl'inni  sono 
fondamento  alla  fama  posteriore  e  documento  delle  grandi  virtù.  Il 
parallelo  è  disposto  per  semplice  giustaposizioue,  e  il  secondo  ter- 
mine contiene  oltre  Tapodosi  anche  la  sua  ragione  (1).  La  dispo- 
sizione logica  di  questa  strofa  somiglia  a  quella  della  prima  strofa 

deiro.  I. 


(1)  Per  Toler  ridurre   la  poesia  di   Pindaro   ai  soliti   moduli    grammaticali    lo   Schvickert 
{Comment.  Pind.  Dicklrch,  1878)  concia  la  prima  strofa  per  le  feste.  La  lexione  comune  e: 

'Eanv  dvi>QC)3roig  di'éfjuov  Óre  nXeiara 

XQ^^i^t  f:Gnv  d'  ovQavùov  vòàrov 

ò/ifiQicov,  naiòcùv  veipéXag. 

el  6è  Gifv  nòv(ù  n?  eì)  ngàcooi,  ftcMyà^veg  vfivoi 

vGxÈQCùv  àQxà  ^xtyoìv 

xékXBxai  vai  mGtòv  óqkiov  /ueyàXaig  dgcTatg.  — 
E  (laesta  lezione  non  gli  piace  per  quel  rc'Axenii  dell'ultimo  verso  che  è  al  singolare,  mentri'  i 
fteXtyàQveg  vfivoi  sono  al  plurale.  Quel  singolare  del  resto,  osserva  il  Mozger,  ò  giustlllcatisKimu 
dal  predicato  d^^à,  e  lo  insegna  qualunque  grammatica:  ma  anche  se  leggessimo  con  la  mai;- 
gior  parte  dei  codici  d^/ai,  non  perciò  il  réXÀcTui  darebbe  alcun  impacclp  :  dQztil  può  intendci7>i 
per  apposizione  di  Hftifoi  e  il  predicato  che  giustifica  T^/lA£rai  diventare  mcròv  óqxiov,  ed  anche 
Il  Tennell  ammette  che  óqkiov  abbia  attratto  il  verbo  al  singolare  :  se  ciò  non  si  vuole  ritenore, 
Allora  si  spiega  col  Mommsen  {Pind.  p.  57)  per  mezzo  del  così  detto  schema  pindarico  (cfr.  Wil- 
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*  E  questa  lode,  „  continua,  cioè  i  discorsi  posteriori,  **  è  pro- 
posta senza  invidia  per  i  vincitori  Olimpici;  „  cioè,  la  gloria  del 
vincitore  Olimpico  è  senza  discussione  la  più  grande  che  si  dia: 
*  le  quali  cose  (1),  „  cioè  la  detta  lode  posteriore,  '^  la  mia  lingua 
vuol  pascere  ,  (cfr.  I.  IV  10);  cioè,  la  mia  poesia  somministrerà 
materia  e  pascolo  alla  storia  posteriore  (2).  E;  soggiunge,  Tuomo 
per  opera  divina  fiorisce  sempre  di  sapienti  precordi:  sapienza  per 
Pindaro  vuol  dire  poesia,  e  precordi  sapienti,  o  anima  sapiente 
significa  per  ciò  anima  atta  alla  poesia;  il  che  vuol  dire,  come 
Pindaro  dice  sempre,  che  la  sua  poesia  era  frutto  d^  ispirazione  e 
non  di  studio,  che  era  un  dono  divino,  e  che  perciò  era  tale  da 
durare,  e  generare  poi  la  fama  tra  gli. uomini.  Così  inteso  questo 
luogo  mi  pare  chiarissimo,  né  vedo  perchè  sia  parso  tanto  ostico  ai 
commentatori.  Cfr.  0.  I  28-29  .(Ep.  1  vv.  6-8). 

Dunque,  conchiude,  o  Agesidamo,  io  aggiungerò  il  fregio  dei 
canti  alla  corona  d'ulivo  che  hai  conquistata  in  Olimpia,  e  farò 
onore  al  popolo  dei  Locri  Epizefirii.  Costà  dunque  venite,  o  Muse, 


pert.  De  achemcUe  Pind.  et  Alcmanìeo,  Vratlslavlae,  187vS),  cho  è  appunto  la  costruziono  del  nome 
(non  neutro)  plurale  col  verbo  singolare.  Invece  lo  Schwickei-t  vuole  ridurre  lo  immagini  di 
Pindaro  a  maggiore  disciplinatezza:  leva  perciò  11  punto  dopo  il  terzo  verso,  e  gli  attacca  il 
quarto,  ridotto  In  questa  forma: 

el  òè  avv  nóvq}  ng  eò  nQdaaoi,  ficXiyùQvog  vftvov. 
Come  poi  tolleri  lo  strano  asindeto  che  nasce  al  verso  seguente  non  si  capisce  e  non  dice.  — 
Ho  citato  questo  emendamento,  non  per  gusto  di  censurare  le  fatiche  altrui,  ma  perchè  si  veda 
con  un  esempio,  tra  cento  e  cento  che  si  potrebbero  addurre,  quanto  male  servano  n  spiegar 
Pindaro  le  formule  comuni  della  grammatica  e  della  logica. 

Più  appariscente,  ma  non  però  da  accettare,  è  la  mutazione  del  v.  4  proposta  dal  Bomc* 
mann  (Jahre»herr.  XLII  pag.  99)  che  sopprime  vfivoi  (perchè  il  v.  10  corrispondente  nell'antl- 
strofa  si  presta,  come  lo  danno  i  codici,  a  questo  accorciamento)  e  legge:  fteXiyaQvg  {KfjéQCJv 
dffxà  Xóyov  xèXXsrai.  il  v.  Wilamovltz  {Goettinger  Lektìonshatalog,  1890)  oltre  di  ciò  dopo  téXXeTai 
pone  un  punto  in  alto.  Sta  bene,  se  si  ammette  che  quest'ode  sia  la  dsz^  ®  l'ode  lunga  gli 
ifareQOi  kòyoi,  ma  la  sentenza  generale  della  lezione  comune  è  più  chiara,  più  opportuna  e  più 
naturale.  Piuttosto  la  promessa  di  un'ode  maggiore  si  potrebbe  trovarla  ai  w.  8-9,  sul  quali  veg- 
liasi la  relativa  nota. 

(1)  V.  8:  né  fiév.  TX  Fennell  cita  un  altro  costrutto  relativo  affatto  simile,  O.  I  16,  intro- 
dotto pure  col  pronomo  neutro,  ad  indicare  tutto  il  complesso  del  pensiero  precedente. 

(2)  Vv.  8-9  :  xà  fièv  àfiexéQa 

yXoaaa  noifiaiveiv  èùékei. 
lift  spiegazione  che  di  rtoifiaiveiv  dà  il  Jebb,  to  hoìd  themee  in  reeertfe,  potrebbe   inchiudere  la 
promessa  d'  un  epinicio  più  esteso  della  presente  odicina,    e  cosi  riceverebbero  piena  luce  i 
versi  seguenti,  10-12,  secondo  la  lezione  di  tre  buoni  codd.  : 

ex  t9£oO  ò'  dvriQ  owpalg  dvdet  nQcutiòsaóiv.  ófiag  òv 

laih  vOv.  'ÀQx^arQdvov 

nal,  %tX, 
senza  mutare  6fUog  in  ò/AC^g:  cioè:  la  mia  lingua  tiene  in  riserva  (in  pastura)  le  tue  lodi;  poro 
intanto  ti  dà  un  applauso,  lì  Boehmer  poi  intende  vOv  in  senso  temporale,  in  contrapposizione 
al  canto  più  esteso,  che  II  poeta  avrebbe  compiuto  più  tardi. 
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e  vi  prometto  che  troverete  (1)  un  popolo  non  inospitale,  ne  rozzo, 
ma  saggio,  cioè  cultore  della  poesia  (2)  e  guerriero.  Perocché  né 
le  volpi  né  i  leoni  cangiano  T  indole  sortita  da  natura:  cioè  i  Locri 
Epizefirii  non  degenerano  dai  Locri  Opunzi  ed  Ozoli  loro  proge- 
nitori. L'ultima  locuzione  è  proverbiale  (cfr.  0.  XIII  13),  e  s'ha 
perciò  a  prendere  in  senso  generale,  e  non  già  che  i  Locri  Epizefirii 
somigliassero  o  ai  leoni  o  alle  volpi. 

Né  pensieri  nascosti,  né  struttura  speciale  è  a  cercarsi  in  questa 
odicina:  un  principio,  un  mezzo  e  un  fine  lo  ha  essa  pure  eviden- 
temente. Del  resto  essa  contiene  tutti  gli  elementi  materiali  del- 
l'epinicio, le  lodi  del  vincitore,  quelle  della  patria,  quelle  dell'agone^ 
e  un  accenno  alla  gloria  che  nasce  dai  canti  e  all'  ispirazione  che  è 
dono  degli  Dei. 


AD  AGESIDÀMO  LOCRO    EPIZEFIRIO 
giovinetto  pugile 


Strofa. 


Evvi  quando  è  il  soMar  di  venti  a  gli  uomini 
Utile,  e  quando  pluvia 
Acqua  del  cielo,  figlia  de  le  nuvole: 
Ma  gVinni  uguali  al  mei, 
Se  con  fatica  alcun  compia  beir  opere. 
Principio  a  storie  postero 
Sono,  e  (li  gran  virtù  pegno  fedel. 


(1)  Vv.  16-19:  èyyvùQouai 

fMt)  viv,  (ò  Motatu,  fpvyó^ivov  drQatòv 

dxQÓ<Soq>Ó¥  TE  Hai  alxftOTàv  dtpi^&fu, 
È  dubbio  se  kii*  si  debba  riferire  a  aroaròy  come  qua  prolessi,  o  se  meglio  sìa  da  ritenere 
soggetto  di  é^i^!eciku^  riferendosi  a  senso  idi' inno  di  coi  partano  1  Tersi  preoedentL 

(3)  Erano  di  Locri  Epixeflrla  i  poeti  Senocrito  ed  Erasippo  e  la  poetessa  Teano.  Nella  mosìc« 
T'era  nn  tono  speciale  detto  lort-iro,  e  i  ÀOK^ieà  ^o,uara  erano  famosi  per  la  loro  moUessa. 
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Antistrofa, 

Oltre  ogni  invidia  ai  vincitori  Olimpici 
È  questa  laude  in  premio 
Proposta,  e  la  mia  lingua  or  la  vuol  pascere. 
Per  divina  opra  ognor 
Fioriscono  nell'uom  saggi  precordii: 
Dunque,  o  figliuol  d'Archèstrato, 
Agesidàmo,  al  pugil  tuo  valor 

Epodo, 

Dolce-sonante  encomio 
Oltre  del  serto  io  t'alzerò  dell'aurea 
Oliva,  ornando  il  popolo 
Dei  Locri  Epizefirii. 
Costà,  Muse,  io  v'invito  a  banchettar; 
£  verrete,  vel  giuro,  a  non  inospita 
Gente,  nfe  ignara  di  bell'opre,  e  provvida 
E  pugnace.  Nfe  rutila 
Volpe  i  costumi  ingeniti, 
Nò  ruggente  leon  potria  mutar. 


L'ODE  OLIMPICA  XII 


Ergetele  vinse  nel  lungo  stadio  ad  Olimpia  neirOlimp.  LXXVII; 
e  così  pure  nei  giuochi  Istmici  e  due  volte  nei  Pitii,  v.  18  (Ep.  vv.7-9): 
la  seconda  vittoria  Pitia  è  della  Pitiade  XXIX,  vale  a  dire  del- 
l'Olimp.  LXXVII  a.  3,  come  afferma  lo  scoliaste.  L'ode,  come 
vedemmo  essere  accaduto  per  l'O.  IX,  fu  composta  dopo  l'ultima 
vittoria;  s'intende  però  da  sé  che  il  poeta  dà  maggior  peso  alla 
vittoria  Olimpica  (1),  e  l'ode  perciò  si  annovera  tra  le  Olimpiche. 

Ergotele  figlio  di  Filanore  era  veramente  da  Gnosso  di  Creta: 
di  là  egli  dovette  esulare  per  discordie  civili,  e  passato  ad  Imera 
(non  si  può  determinare  in  quale  occasione),  vi  ottenne  la  cittadi- 
nanza. Ma  neanche  ad  Imera  ebbe  giorni  tranquilli;  anzi  la  città 
vessata  continuamente  dalla  guerra  e  dalla  tirannide  prima  di  Terillo 
e  poi  di  Trasideo,  solo  ora  finalmente,  morto  costui,  poteva  sperare 
con  la  libertà  anche  la  pace.  L'ode  comincia  dunque  con  l' invoca- 
zione della  Fortuna  salvatrice  (2)  figlia  di  Zeus  liberatore,  acciò 
protegga  Imera,  e  tale  invocazione  determina  appunto  con  certezza 
la  data  dell'ode.  Trasideo  infatti,  succeduto  a  Terone  re  d'Agrigento 
neirOlimp.  LXXVII  a.  1;  si  chiarì  di  nuovo  per  quel  pazzo  che  era 
stato  quattro  anni  innanzi  (cfr.  0.  II),  ma  mentre  stava  per  muover 
guerra  a  Siracusa,  fu  prevenuto  e  sconfitto  da  lerone,  quindi  messo 
a  morte.  lerone  concesse  la  pace  agli  Agrigentini,  i  quali  ricupe- 
rarono anche  la  libertà  e  la  democrazia  (Diod,  XI 53).  *  Come  agli 


(1)  I  w.  17-18:  »0v  ò"'OXvfAnUf.  ctstpavcùCàfÀCVog 

Koi  ò\g  èn  llvùCtvog,  'Icùfjtol  x\  'EgyórsXeg, 
non  provano  clie  la  vittoria  Olimpica  fosse  l'ultima  riportata,  sia  perchè  vOv  si  lega  nel  oostmtto 
tanto  a  Olimpia  quanto  a  Pito,  sia  perche  vvv  òè  evidentemente  qui  non  è  temporale,  ma  av- 
versativo: cfr.  P.  I  60:  vOv  ye  fiàv. 

(2)  Al  V.  2  leggasi:  i'(Or€i£>a  Tvxa- 
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Agrigentini,  „  —  osserva  il  Mezger,  —  *^  lerone  concesse  anche  agli 
Imeresi  la  libertà.  E  anche  possibile  che  Ergotelc;  che  ad  ogni 
modo  era  uno  dei  più  insigni  cittadini,  in  questa  occasione  sia  stato 
mandato  a  Siracusa,  e  così  si  sia  pure  procacciato  dei  meriti  per 
la  libertà  di  Imera.  Essendo  Pindaro  allora  alla  corte  di  lerone,  egli 
potè  anche  aver  fatto  la  conoscenza  personale  del  poeta.  „  Ora,  anche 
a  porre  la  morte  di  Terone  neir  Olimp.  LXXVI  a.  4,  non  è  affatto 
possibile  che  al  principio  dell'anno  seguente  fosse  terminato  tutto 
quel  subbuglio  e  ritornata  la  pace  e  la  tranquillità:  tutto  invece  è 
facilmente  spiegabile  ponendo  Tode  nell'Olimp.  LXXVII  a.  3. 

Da  te,  0  Fortuna,  continua  il  poeta,  si  governano  le  navi  nel  mare 
e  in  terra  le  battaglie  e  le  adunanze  dei  consigli.  Infatti  Tevento  d'una 
battaglia  aveva  reso  inaspettatamente  libera  Imera;  restava  ancora 
forse  a  vedersi  cosa  lerone  avrebbe  deliberato.  E  perciò  ha  ragione 
di  soggiungere,  che  le  speranze  vanno  continuamente  agitando  per 
i  mortali  delle  menzogne  aeree  (1),  e  che  non  c'è  modo  di  preve- 
dere il  futuro,  poiché  gli  eventi  sogliono  succedere  spesso,  tanto 
in  bene  quanto  in  male,  contrari  all'aspettazione:  cfr.  P.  XII  30-32 
(Str.  4  vv.  8-10).  Così,  dice,  se  tu  fossi  rimasto  a  Gnosso,  saresti 
ignorato  da  tutti.  I  Cretesi  infatti  meno  degli  altri  Greci  li  troviamo 
segnalarsi  nei  giuochi  ginnici:  forse  vi  prendevano  minor  parte. 
L' onore  dei  tuoi  piedi  si  sarebbe  sfrondato,  dice,  come  [quello  d'un] 
gallo  che  combatte  oscuramente,  senza  fare  pubblica  mostra  del  pro- 
prio valore.  La  similitudine,  certo  niente  affatto  strana  per  un  GrecO; 
per  i  quali  i  combattimenti  dei  galli  erano  spettacoli  famigliari, 
probabilmente  fu  suggerita  dal  gallo  che  era  sulle  antiche  monete 
di  Imera  (2).  Ora,  —  cioè,  poiché  dunque  la  è  andata  altrimenti,  — 
essendo  vincitore  in  Olimpia  (prima  si  pone  la  vittoria  più  segnalata) 
e  due  volte  a  Pito  e  suU'  Istmo,  tu  fai  onore  ad  Imera;  dove  pure 
tu  sei  in  casa  tua.  Imera  è  indicata  con  la  perifrasi  '  lavacri  delle 
Ninfe  ,  per  i  bagni  ond'era  famosa,  e  che  tuttavia  durano  e  danno 
il  nome  a  Termini  Imerese. 


(1)  Gfr.  la  N.  I  32-33  (Aut  2  v.  alt  —  Ep.  *2  v.  1)  che  è  pressoché  contemporanea  a  quest'ode. 

(2)  n  Scymonr  lo  spiega  per  il  gallo  di  Enculapio,  Dio  dei  bagni  termali. 
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AD      EBQOTELB     IMERESE 
vincitore  al  lungo  stadio 


Strofa 

Figlia  a  Zeus  liberal,  Fortuna,  io  pregoti, 
Salvatrice,  difendere 

Ti  piaccia  Imera.  À  te  reggonsi  in  mar 
I  veloci  navigli, 

£  le  guerre  irruenti  in  terra,  e  il  popolo 
Che  s*aduna  a'  consigli. 
Ma  or  su  a'  mortali  or  giù  menzogne  aeree 
Volge  il  vano  sperar. 

Antistrofa 

Norma  nessuno  mai,  che  la  terra  abiti, 
Sicura,  intorno  ad  opera 
Che  non  è  ancora,  da  gli  Dei  trovò. 
Dell'av\'enire  il  senno 

È  cieco,  e  spesso  a  lo  sperar  de  gli  uomini 
Fraudo  gli  eventi  fenno; 
Stanco  da  ria  procella  a  immenso  giubilo 
Repente  altri  passò. 

Epodo 

0  figlio  di  Filànore, 
Come  gallo  pugnace  in  casa,  a  te 
Presso  il  paterno  focolar  sfrondavasi 
Inglorioso  il  vanto  de*  tuoi  piò, 
Se  discordia  civil  la  Gnòsia  patria 
Non  ti  rapiva.  Una  corona  Olimpica 
£  due  di  Pito  ed  una  d'Istmo,  o  £rgòtele, 
Cinto  ora  invece  al  crin. 
Levi  a  le  stelle  i  tepidi 
Lavacri  de  le  Ninfe,  e  in  terra  patria 
Fra'  tuoi  sei  cittadin. 


L'ODE  OLIMPICA  XIII 


Senofonte  di  Corinto  figlio  di  Tessalo  vinse  nella  corsa  dello  stadio 
e  nel  quinquerzio  nella  Olimp.  LXXIX.  Era  della  nobilissima  gente 
degli  Oligetidi  e  ricco  tanto  da  consacrare  in  voto  per  la  vittoria 
ottenuta  cento  giovinette  ad  Afrodite,  il  cui  culto  era  in  onore  sopra 
tutti  a  Corinto.  Per  questo  fatto  Pindaro  compose  uno  scolio,  del 
quale  ci  resta  un  frammento  abbastanza  esteso  e  molto  singolare 
per  il  contrasto  tra  la  serietà  dell' intonazione  e  la  levità  del  sog- 
getto (1).  Né  gli  Oligetidi  avevano  chi  li  superasse  nel  numero  delle 
vittorie  agonistiche,  e  Senofonte  stesso  e  suo  padre  Tessalo  ne  aveano 
riportate  molte,  che  Pindaro  enumera,  ricordando  pure  quelle  dei  loro 
parenti  Pteodoro^  Terpsia  ed  Eratimo. 

(1)  Framm,  1S2.  L«  traduzione  che  soggiungo  è  fatta  sulla  lezione  del  Bergk  accettata  in 
complesso  anche  dal  Chrlst  e  dal  Fennell  :  la  divisione  in  strofe  brevi  pare  convenga  meglio  al 
carattere  degli  scolli. 

Strofa  1. 

Giovinette  ospitali, 

No  la  ricca  Corinto  a  Peito  ancelle, 

Voi  che  lo  bionde  lacrime 

Bruciato  del  pallente  incenso,  e  l'ali 

De'  sogni  alzatto  presto 

Spesso  a  la  madre  de  gli  amori,  o  belle, 

Afrodito  celeste. 

Strofa  2. 

A  voi  senza  censura, 

O  Aglio,  ella  donò  di  poter  córre 

Ne  gli  amorosi  talami 

Il  molle  fior  di  gioventù  matura. 

Tutto  che  è  duopo  è  bello 

Shrofa  3. 


Ma  dubito 

Che  diranno  di  me  dell'Istmo  i  prenci, 
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L^ode  comincia  con  la  proposta  deirargomento,  cioè  di  encomiare 
la  famiglia  che  vinse  tre  volte  in  Olimpia  (due  vittorie  infatti  in 
ima  volta  riportò  Senofonte,  e  suo  padre  Tessalo  ne  avea  riportata 
un^ altra  dieci  olimpiadi  prima),  che  è  benemerita  coi  cittadini  ed 
ospitale  coi  forestieri.  Così  loderà  insieme  Corinto  vestibolo  del- 
l'Istmo di  Poseidone  e  fiorente  di  bei  giovani.  Perocché,  dice,  a 
Corinto  abitano  Eunomia  (la  buona  usanza),  e  la  sua  sorella,  sicuro 
fondamento  di  città  (1),  Dice  (la  giustizia);  ed  Irene  (la  pace)  alle- 
vata insieme  con  lei;  —  cioè  pure  sua  sorella,  —  dispensatrici  di 
ricchezza,  figlie  di  Temi  dai  saggi  consigli  (2).  Eunomia,  Dice 
ed  Irene  sono  le  tre  Ore,  o  stagioni,  di  Esiodo  (3),  **  le  quali  si  pren- 
dono cura  delle  opere  dei  mortali.  „  Le  stagioni  sono  figlie  della 
divinità  dell'ordine  universale,  perchè  anche  le  stagioni  costituiscono 
un  ordine.  Eunomia  perciò  in  questo  senso  è  la  buona  disposizione, 
dunque  la  preparazione,  il  tempo  del  seminare;  Dice  è  la  decisione, 
dunque  il  tempo  della  raccolta  ;  Irene  il  godimento  del  frutto.  L'or- 
dine fisico  non  s'era  ancora  separato  dall'ordine  morale,  e  costituivano 
un  concetto  unico,  che  noi  penosamente  giungiamo  a  comprendere, 
poiché  una  volta  quell'unità  si  è  spezzata:  quell'unità  parlava  al 
sentimento  ed  alla  intuizione;  ora  abbiamo  perduta  cotesta  chiaro- 
veggenza, ma  ci  resta  ancora  il  documento  che  queir  afi&nità  fu  sentita 
e  intuita  tra  questi  due  ordini,  e  insieme  l'indicazione  della  meta 
ideale   propostaci   a  raggiungere  faticosamente  quando  che  sia  per 

Poscia  che  questo  ho  fatto 

Principio  de  lo  scolio  allegro,  a  donne 

Pubbliche  bene  adatto. 

Strofa  4. 
Ma  al  paragon  si  legge 

L'oro  che  è  puro 

O  Cipride 

Signora,  a  la  tua  chiostra  or  questo  gregge 

Di  cento  membra  elette 

DI  fanciulle  consacra  Senofonte, 

Che  1  voti  suoi  compiette. 

(1)  Vv.  e-7,  leggasi; 

év  r{E  yàQ  Evvofiia  vaiei,  Kaoiyvi^ra  re,  fid&Qov  nokUìv  àotpaXèg, 

àixa  ìcai  ófÀÓTQoipog  EiQàva. 
È  preferibile  intendere  Haaiyvrixa  per  singolare  (anziché  per  duale)  concordandolo  con  Àixa  sim- 
metricamente ed  ófAÓTQotpog  Eigàva:  altrimenti  ófiÓTQo<pos  sarebbe  un'inutile  ripetizione  di 
itaaiyvi^ra. 

(2)  Cfr.  Bacchyl.  fr.  13  e  20. 

(3)  Tìteog.  901  :  (U  t'èg/  (òQsvouOtv  KaTaàvì}TOtói  fiQorotoi.  Questa  tentata  etimologia  di 
tbga  da  <bQ£vo>  {&Qa),  osserva  il  Fennell,  mostra  che  il   poeta   non  si    raccapezzava  in  che 
consistesse  11  nesso  tra  l'Idea  morale  e  la  fisica:  e  aggiunge:  ^  &Qa  Is  connected  with  our  year, 
CiQa  with  our  icare,  wnrd.  ^ 
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mezzo  della  conscienza,  cioè  il  ritomo  a  questa  unità,  non  più  di 
sentimento,  ma  di  concetto.  Queste  Ore,  prosegue  Pindaro^  non  solo 
mantengono  Pordine;  ma  impediscono  il  disordine,  allontanando  V  in- 
solenza madre  del  malcontento,  ardito  nel  parlare,  —  cioè  T  insolenza 
dei  demagoghi. 

Proposto  l'argomento  in  generale,  occorre  determinarlo  più  par- 
ticolarmente: aveva  detto  che  doveva  lodare  Corinto  e  gli  Oligetidi, 
ora  determina  che  li  loderà  per  le  loro  vittorie  e  per  la  loro  saggezza. 
Ma  il  nesso,  oltre  che  nella  ragione  dell'argomento  è  pure  nelle 
immagini  esteriori:  aveva  toccato  della  insolenza  audace  nel  parlare; 
ora  soggiunge  quasi  a  guisa  d'antitesi:  ^  io  ho  da  cantare  delle 
cose  egregie  e  giusta  audacia  muove  la  mia  lingua  a  dire.  »  E  sog- 
giunge: non  si  può  celare  il  carattere  nato  con  noi;  —  la  quale 
sentenza  che  dà  la  ragione  di  ciò  che  ha  detto  prima,  cioè  del  sen- 
tirsi spinto  a  cantare,  prepara  anche  ciò  che  dice  dopo,  cioè  che 
le  Ore  diedero  in  grande  quantità  ai  discendenti  d'Alete,  cioè  ai 
Corinzi  (1),  e  la  gloria  trionfale  d'aver  tanti  concittadini  che  riuscirono 
vincitori  nei  giuochi,  e  similmente  molte  sapienti  idee  tramandate 
dal  tempo  antico;  così  che,  s'intende,  non  è  meraviglia  se  anche  i 
moderni  non  si  smentiscono. 

E  prima  di  ricordar  brevemente  i  trovati  dei  Corinzi  premette 
una  sentenza  :  l'opera  è  tutta  dell'  inventore.  Né  ciò  è  detto  a  caso, 
ma  è  coordinato  agli  altri  principi  fondamentali  cui  Pindaro  informò 
la  propria  arte.  Aveva  parlato  dell'indole  che  non  si  può  mutare, 
aveva  detto  che  i  Corinzi  erano  valorosi  e  sapienti  per  indole:  pon- 
gasi questo  a  confronto  di  ciò  che  dice  tante  volte,  che  la  sapienza 
si  ha  da  natura,  e  si  vedrà  che  anche  qui  non  si  fa  che  applicare 
consequenzialmente  il  principio  prestabilito,  che  l'ispirazione  vale 
meglio  della  riflessione.  L'opera,  secondo  Pindaro,  è  tutta  di  chi  la 
scopre,  perchè  occorre  natura  ed  ispirazione  a  cogliere  rapporti  nuovi 
di  cose  e  di  idee  ;  coltili,  non  è  un  gran  che,  se  la  ragione  sa  ana- 
lizzarli e  dedurne  conseguenze  molteplici. 

Tre  invenzioni  attribuisce  Pindaro  ai  Corinzi.  L'una  è  quella 
che  è  caratteristica  delle  feste  di  Dioniso,  il  ditirambo.  Infatti  Arione 
di  Metimna  istituì  per  primo  in  Corinto  sotto  Periandro  un  coro 
ciclico  per  la  rappresentazione  del  ditirambo.  Se  poi  altrove  Pindaro 
stesso  ha  nominato  altri  luoghi  come  patria  del  ditirambo,  osserva 

U)  Alote  un  duce  degli  Eraclidi  fa  fondatore  dello  stato  dorico  di  Corinto. 
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il  Fennell;  non  s'ha  a  dedurre  che  egli  contraddicesse  a  se  stesso, 
poiché  altrove  può  aver  alluso  al  ditirambo  musicale,  e  qui  parla 
del  ditirambo  come  forma  letteraria  della  lirica  dorica  :  ad  ogni  modo 
il  poeta  non  è  un  cronista.  Il  ditirambo  poi  lo  chiama  fioijÀàTtjg 
che  manda  i  buoi  (e  non  già:  che  alza  la  voce),  perchè  al  poeta 
vincitore  nella  composizione  del  ditirambo  si  donava  un  toro,  come 
apparisce  dair  epigramma  di  Simonide  sopra  se  stesso,  fr,  145: 

Sei  e  cinquanta  tori,   |  Simonide,  e  tripodi  hai  vinti, 

Pria  d'appendere  in  voto  questa  tavola; 
Che  tante  volte,  istrutto  |  pur  avendo  T  amabile  coro, 

Salisti  il  carro  illustre  de  la  gloria. 

La  seconda  invenzione  dei  Corinzi  è  Parte  di  frenare  i  cavalli,  di 
cui  si  discorrerà  poi  più  a  lungo  nel  mito,  a  documento  della  quale 
arte  Atena  aveva  in  Corinto  un  tempio  sotto  il  titolo  del  freno.  (1). 
Quanto  al  terzo  trovato  l'espressione  di  Pindaro  lascia  dei  dubbi. 
*  0  chi  pose,  „  dice,  **  nei  templi  degli  Dei  il  doppio  re  degli 
uccelli?  „  —  e  comunemente  s'intende  ch'egli  parli  di  immagini  di 
aquile  che  da  principio  sarebbero  state  poste  ad  adomare  o  a  for- 
mare esse  stesse  il  fastigio  triangolare  della  fronte  del  tempio.  Io 
ritengo  invece  che  Pindaro  intendesse  parlare  delV  aquila  nel  senso 
tecnico  di  parte  architettonica  (deròg,  àérco/ia),  e  sarebbe  il  frontone 
stesso,  che  prese  tal  nome  dalla  sua  somiglianza  con  un'aquila  con 
le  ali  spiegate;  né  la  perifrasi  di  re  degli  uccelli  impedisce  questa 
interpretazione  :  non  sono  rare  in  Pindaro  simili  circonlocuzioni  estese 
fuori  del  senso  proprio,  perchè  Pindaro,  come  ho  già  notato,  non 
bada  sempre  ai  singoli  vocaboli  o  al  significato  materiale  della  frase, 
ma  al  senso  del  complesso  ed  all'  idea  che  è  nascosta  sotto  il  velo 
d'un' altra  immagine.  Pindaro  voleva  dar  lode  ai  Corinzi  d' un  tro- 
vato notevole,  e  sarebbe  stato  presso  che  ridicolo  se  avesse  fatto 
tanto  gran  caso  d' una  semplice  e  accidentale  ornamentazione  :  egli 
voleva  notare  che  i  Corinzi  fissarono  la  forma  del  tempio,  e  ne  in- 
dica la  caratteristica  nella  forma  speciale  dei  due  timpani,  che  lo 
distinguevano  da  ogni  altro  edifizio.  Questa  riforma  dell'  architettura 
si  capisce  essere  merito  più  che  suflScente  da  menarne  vanto,  come 
più  tardi  avrebbe  potuto  esserlo  il  nuovo  capitello  che  prese  nome 
da  Corinto  stessa. 

(1)  XaXivrng.  Faus.  II  4.  .>. 
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A  queste  tre  invenzioni  dei  Corinzi  Pindaro  aggiunge  in  loro 
lode  che  tra  essi  fioriscono  pure  la  poesia  ed  il  valore  (1).  E  dopo 
ciò  fa  una  preghiera,  che  Zeus  non  invidii  le  sue  parole  (2),  cioè 
non  le  smentisca,  e  conservi  incolume  il  popolo  di  Corinto,  e  diriga 
la  prospera  sorte  di  Senofonte.  Gli  riceva  egli,  dice,  cioè  gli  faccia 
la  grazia  di  ricevere,  Tinno  trionfale  che  egli  guida  dai  piani  di 
Pisa  vincendo  insieme  nel  pentatlo  e  nello  stadio,  la  qual  ventura 
nessun  uomo  mortale  ebbe  prima.  Ricorda  poi  due  vittorie  ai  giuochi 
Istmici,  e  quella  o  quelle  (non  ne  è  determinato  il  numero)  ai  giuochi 
Nemei.  Alle  vittorie  di  Senofonte  aggiunge  le  vittorie  del  padre 
suo  Tessalo,  che  furono  una  alla  corsa  in  Olimpia,  due  riportate 
in  un  solo  giorno  a  Pito  nello  stadio  e  nel  doppio  stadio,  tre  pure 
alla  corsa  in  un  solo  mese  ad  Atene  (3),  e  sette  nelle  feste  EUozie 
di  Corinto.  Né  dimentica  le  vittorie  di  Pteodoro,  probabilmente 
padre  di  Tessalo  (4),  e  degli  altri  congiunti  Terpsia  ed  Eritimo, 
riportate  nei  giuochi  Istmici,  Pitii  e  Nemei;  sul  numero  delle  quali, 
dice,  si  può  contendere  contro  molti;  cioè,  molti  atleti  insieme  non 
conterebbero  tante  vittorie  quante  questa  sola  famiglia.  Quante  poi 
fossero  precisamente^  dice,  non  lo  so,  per  la  stessa  ragione  che  non 
so  quante  sieno  le  arene  del  mare:  non  dice  già  che  siano  proprio 
tante  quante  sono  le  arene  del  mare,  che  sarebbe  una  goffaggine. 


(1)  Vv.  aO-2'1,  leggasi  : 

TÌg  yàQ  Utjieiotg  év  évvEOiv  ftérga, 

4  ifecHv  vaotai  ol<ùvC>v  fiaciÀtja  òiòvfxvov  éjréihjK;  èv  óè  Mot&  àòùnvoos, 

év  ò'  'Aqijs  dvi>et  véav  ovXiaig  cUxfiaiaiv  àvÒQ(òv. 

(2)  Vv.  23-25  :  ^Jta'eEÌ}QV  dvdaaov 

'OXvfutiaSt  dqjóóvìjvog  èneaaiv 

yévoto. 
Che  dipàóviìTog  si  debba  intendere  in  senso  attivo,  lo  spiega  la  preghiera  che  segue,  la   qnalo 
determina  che  cosa  intendeva  il  poeta,  quando  si  augurava  che  Zeus  fosse  senza  Invidia:  che 
pui  gli  Dei  Invidiassero  i  troppo  buoni  successi  degli   uomini,   era   timore  comune  e  sempre 
presente  in  tutta  l'antichità  Greca. 

(3)  Vv.  36-39  :        fttjvóg  ré  oi 

xùiifxoO  KQavaalg  év  'Àddvaiai  xQia  ègya  noòagìefig 

dftéga  ^^kb  udXXiax'dfttpl  KÓfiaig. 
È  strano  che  II  Fennell  ed  il  Mezger  intendano  ancora  firjvòg  noùroO  come  lo  stesso  mese  dei 
giuochi  Pitti,  che  spiegano  per  il  MunichJone,  dopo  che  fu  accertato  che  i  detti  giuochi  si  cele- 
bravano nel  mese  Metagitnione,  e  che  L.  Schmidt  lo  aveva  notato  anche  a  questo  stesso  luogo. 
Come  spiegano  gU  scoli  antichi,  rtovroù  fAtjvòg  è  fi-ase  parallela  ad  dAìi^  dfup'  évi,  che  è  detto 
delle  vittorie  di  Pito,  e  non  vuol  dir  altro  che  in  uh  mése  scio.  IL  giorno  noòaQxfig  poi  non 
vuol  dire  il  giorno  velocs,  che  non  avrebbe  che  fare,  ma  il  giorno  détta  eorsa,  ohe  importava 
notare  per  far  sapere  in  quale  sorta  di  gara  vinse  Tessalo.  Cfr.  l'omerico  dovAtov  ^fittQ. 

(4)  Quali  fossero  precisamente  le  relazioni  di  parentela  tra  questi  signori,  non  è  chiaro 
dalle  parole  di  Pindaro,  né  occorreva  fosse  chiaro,  perchè  loro  se  lo  sapevano  bene:  cercarlo 
per  noi  è  ozioso,  —  tanto  non  abbiamo  speranza  di  ereditare. 
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Ma  la  vittoria  Olimpica  è  un  avvenimento  pubblico  e  cittadinesco, 
dunque  non  è  conveniente  consumare  la  maggior  parte  dell'ode  in 
cose  che  interessano  solo  la  famiglia  privata  del  vincitore.  Perciò 
Pindaro  interrompe  l'enumerazione,  e  comincia  il  terzo  ternario 
con  una  sentenza,  che  ogni  cosa  ha  la  sua  misura  e  nel  cono- 
scerla consiste  la  maggior  opportunità  (1),  sentenza  non  nuova  in 
Pindaro,  e  che  del  resto  non  è  altro  che  un  adattamento  a  un 
metro  differente  di  una  sentenza  d'Esiodo  che  dice:  *  tieni  la 
misura;  e  l'opportunità  in  ogni  cosa  il  meglio  „  (2).  Ora  questa 
sentenza  in  Esiodo  è  detta  a  proposito  del  non  doversi  mettere  a 
pericolo  la  nave  col  caricarla  soverchiamente,  ed  osserva  benissimo 
Ticone  Mommsen  (3),  che  questa  immagine  della  nave  in  Esiodo  fu 
occasione  a  Pindaro  anche  del  traslato  che  segue,  preso  pure  dalla 
immagine  stessa.  Dopo  aver  parlato  della  misura  e  dell'opportunità, 
per  mostrare  che  egli  non  vien  meno  a  queste  norme  soggiunge: 
*  ed  io  che  salii  come  privato  sopra  una  nave  pubblica,  e  che  canto 
il  senno  e  il  valore  degli  antenati,  „  cioè  che  faccio  l'elogio  perso- 
nale in  un  inno  pubblico,  "  non  mentirò  intorno  a  Corinto.  »  Pindaro 
avea  cominciato  a  lodare  Corinto,  la  città  del  vincitore,  e  occasio- 
nalmente s'era  fermato  ad  enumerare  le  vittorie  riportate  dalla  sua 
famiglia;  ora  egli  toma  appunto  a  parlare  di  Corinto.  Nell'argo- 
mento pubblico  ne  avea  inserito  uno  privato,  non  però  alieno  da  esso, 
perchè  s' intende  che  la  gloria  dei  privati  torna  a  gloria  della  città. 
Ma  Corinto  aveva  anche  altri  vanti;  che  non  si  potevano  trascurare. 
Si  potrebbe  osservare  che  i  Corinzi,  forse  più  che  alcun' altra  citta 
greca,  erano  superbi  della  loro  nobiltà.  Le  ricchezze  ivi  affluivano 
d'ogni  parte  per  i  commerci,  e  queste  erano  occasione  di  lusso  e 
di  albagia.  Noto  e  popolare  ancora  è  il  proverbio,  non  licei  omnibus 
adire  Corinthum,  perchè  a  starvi  e  a  godervi  la  vita  non  tutte  le 
borse  erano  sufficenti;  e  quanto  all'albagia,  Pindaro  stesso  nella 
chiusa  della  N.  VII  ricorda  un  ritornello  nojoso,  che  Corinto  era 
figlio  di  Zeus,  risibile  vanto  dei  Corinzi,  che  sarebbe  stato  rivolto 
a  loro  scherno,  quando  una  volta  furono  battuti  dai  Megaresi.  Anche 
le   Siracusane   di   Teocrito   (Idyll.  VV)  ^\  vantano   con   una   certa 

(1)  V.  46:  vot)(Jai  de  naigòs;  àQtaTOs;.  Intendi  con  gli  scoli  antichi  e  con  l'Helmsooth  [AttdrHiit 
p.  20)  vofiaai  fièTQOv  xaiQòg  àQiCtù'ì;  éariv,  e  non  giù  col  Boeckh  opportttnitatem  vero  inteUiffeif  0|>/«- 
fìuoH,  quasi  fosse  ó  ncugòg  èoxiv  dgiaros  vofjaai,  perchè  l'occasione  di  coutlnuaro  le  lodi  c'era  sem- 
pre, anzi  l'inno  era  fatto  apposta  per  ciò:  «luello  che  poteva  mancare  sarebbe  stato  solo  la  misura. 

(2)  Hsd.  Opp.  639  :    fiéxQa  tpvXàaaeaOai,  KaiQÒg  d'^ni  ndCiv  àQiarog. 

(3)  Annof.  crii,  suppl.  pag.  170-71. 
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sicumera  di  essere  "  in  origine  Corinzie,  come  era  anche  Bellero- 
fonte.  9  Non  dovea  dunque  Pindaro  trascurar  nulla  di  ciò  che  ai 
Corinzi  potea  far  piacere,  e  si  vede  infatti  che  egli  nulla  dimentica. 

Perciò)  come  aveva  accennato  al  senno  e  al  valore  degli  antenati, 
ora  nomina  quanto  al  senno  Sisifo  e  Medea  :  anche  Medea  infatti  si 
poteva  dire  Corinzia  (ed  era  ivi  pure  onorata  come  eroina),  poiché 
suo  padre  Eeta,  prima  di  andare  in  Colchide,  si  favoleggiava  fosse 
stato  re  di  Corinto:  ciò  che  Medea  fece  per  salvare  Jasone  e  gli 
Argonauti,  quando  andarono  alla  conquista  del  vello,  e  come  con 
Jasone  fuggì  dalla  Colchide  contro  il  volere  del  padre,  è  notissimo. 
Quanto  al  valore  poi,  Pindaro  ricorda  come  parte  principalissima 
prendessero  i  Corinzi  alla  guerra  di  Troja,  alcuni  per  riavere  Elena 
(in  IL  XllI  663  sqq.  è  nominato  Euchenore  figlio  del  profeta 
Poliido,  di  cui  vedremo  parlarsi  più  oltre),  altri  per  impedirne  il 
ritorno,  e  tra  questi  principalissimo  Glauco.  Glauco  veniva  dalla 
Licia,  ma  in  origine  era  Corinzio^  ed  era  figlio  di  Bellerofonte  (1), 
e  perciò  vantava  che  sua  fosse  la  reggia  e  la  eredità  della  cittadella 
di  Corinto,  dov'era  la  famosa  fonte  Pirene. 

Così  è  aperta  la  via  a  parlare  di  Bellerofonte  e  a  ricongiungere 
le  fila  della  tela.  Aveva  accennato  prima  all'arte  di  frenare  i  cavalli, 
avea  nominato  testé  la  fonte  di  Pirene  e  il  padre  di  Glauco:  ora 
ricorda  che  presso  la  fonte  di  Pirene  molto  avea  faticato  invano 
Bellerofonte  per  domare  Pegaso  cavallo  alato.  Se  non  che  Pallade 
lo  soccorse,  apparendogli  in  sogno  (notisi  come  si  balza  d'un  tratto 
al  punto  culminante  della  scena),  in  un  sogno  che  si  mutò  subito 
in  realtà,  e  gli  porse  il  freno  con  l'ordine  di  sacrificare  un  toro 
a  Poseidone  Domatore.  Alle  parole  della  Dea  egli  balzò  in  piedi, 
prese  il  freno  che  realmente  trovò  vicino  a  sé,  e  corse  dal  profeta 
Poliido  (che  però  Pindaro  nomina  solo  come  il  figlio  di  Coirano) 
e  gli  narrò  come  andò  la  cosa,  come  cioè,  seguendo  il  suo  consiglio 
(notinsi  queste  circostanze  aggiunte  ora  al  fatto  narrato  prima),  egli 
si  fosse  coricato  presso  l'altare  della  Dea^  e  come  essa  gli  avesse 
pòrto  quello  stromento.  Il  profeta  gli  consigliò  di  obbedire  al  sogno, 
di  sacrificare  il  dai  foHi  piedi  (espressione  usata  dai  sacerdoti  di 
Delfo  per  indicare  il  toro,  e  qui  messa  a  proposito  in  bocca  di 
un  profeta)  e  di  erigere  un'altare  ad  Atena  equestre.  La  potenza 
degli  Dei,  soggiunge  Pindaro,  compie  come   cosa  facile  anche  ciò 

(1)  Secondo  r  Iliade  Invece,  VI  141-199,  sarebbe  stato  suo  nipote.  La  genealogia  di  Glauco 
secondo  Omero  ò  la  seguente:  Eolo,  Sisifo,  Glauco,  Bellerofonte,  Ippoloco,  Glauco. 
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che  non  avresti  mai  sperato,  o  che  avresti  giurato  che  non  avver- 
rebbe. Così  ogni  evento,  secondo  il  principio  cardinale  della  morale 
di  Pindaro,  si  deve  ripetete  dagli  Dei,  e  cosi  per  consiglio  e  con 
rajuto  degli  Dei  Bellerofonte  domò  il  cavallo  alato,  salì  armato 
sopra  di  esso,  e  danzò  le  danze  enoplie,  cioè  lo  fece  volteggiare 
destramente  e  facilmente.  Sul  Pegaso  Bellerofonte  compì  varie  im- 
prese, e  Pindaro  ricorda,  secondo  anche  T  Iliade,  quelle  contro  le 
Amazoni  (1),  contro  la  Chimera  e  contro  i  Solimi.  Della  fine  di 
Bellerofonte  dice  voler  tacere:  sarebbe  stata  infatti  una  nota  ma- 
linconica nella  letizia  della  festa  il  ricordare  com^egli  era  caduto 
dal  mostro  alato,  mentre  volea  su  di  esso  salire  al  cielo.  Pegaso 
ritornò  alle  stalle  dell'Olimpo. 

Soddisfatta  la  superbia  dei  Corinzi,  non  senza  un  tacito  anmio- 
nimento  in  sul  finire,  si  ripiglia  T  elenco  interrotto  delle  vittorie, 
enumerando  ora  quelle  della  gente  degli  Oligetidi.  Scagliando  io 
diritto  un  turbine  di  dardi,  dice,  non  è  conveniente  che  i  più  oltre- 
passino il  segno,  —  nella  qual  frase  diritto  {evdx)v  ^ójufiov)  non  è 
una  semplice  prolessi  d'un  concetto  implicito,  quasi  dicesse:  se  io 
voglio  scagliare  diritto,  non  conviene  che  vada  oltre  la  meta;  ma 
è  piuttosto  una  determinazione  del  concetto  espresso,  quasi  dicesse: 
io  ho  scagliato  sempre  diritto  a  cogliere  nel  bersaglio  ;  ora  sta  bene 
che  la  maggior  parte  dei  miei  strali  si  piantino  proprio  nel  centro; 
cioè  :  anche  le  lodi  della  città  fanno  parte  integrante  del  mio  sog- 
getto, ma  la  parte  essenzialissima  sono  le  lodi  del  vincitore.  Infatti, 
dice,  io  venni  alleato  alle  Muse  ed  agli  Oligetidi,  cioè  per  cantare  con 
le  Muse  e  per  celebrare  con  esse  gli  Oligetidi  (2),  E  ricomincia  la 
enumerazione.  Le  vittorie  Istmiche  e  Nemee,  dice,  le  dirò  tutte  in 
poche  parole,  e  mi  è  di  esse  testimonio  giurato  la  voce  del  banditore, 
che  fu  udita  sessanta  volte  complessivamente  annunciarli  vincitori 
in  quei  giuochi.  Delle  loro  vittorie  d'Olimpia,  dice,  ho  parlato,  e 
spero  d'aver  a  parlare  anche  per  l'avvenire,  quando  ne  riporte- 
ranno delle  altre,  come  è  probabile;  e  se  continua  il  loro  buon  genio, 
questo  sarà  afiare  da  affidarsi  a  Zeus  e  ad  Enialio,  cioè  Ares.  Ricorda 
poi  quelle  di  Delfo,  brevemente,  perchè  v'avea  accennato  già  prima, 

(1)  V.  85:  ali9éQos  ìpvxQdg  dna  kóàtuov  iQt)jitov  —  **  dal  seno  dol  freddo  aere  deserto:  ,  — 
freddo,  non  perchè  Bellerofonte  venisse  dal  settentrione,  ma  perchè  era  salito  altissimo. 

(2)  Vv.  92-94,  leggasi: 

Moiaatg  yàQ  dyXaoÙQÓvoig  éxùv 

*  Okiyaidiòcuaiv  x  éfiav  émxovQos. 

'IcO/Aot  ni  r'  év  ^'e/ié^  navQco  y  ènei  ifijOù}  <pavtQ'  ddQÒ\  KtÀ. 
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quelle  d'Argo^  di  Tebe,  d'Arcadia  (1),  di  Pellene,  di  Sidone,  di 
Megara,  della  chiostra  degli  Eacidi  (Egina),  d' Eleusi,  di  Maratona, 
delle  città  Etnee  (Siracusa  ed  Etna),  delFEubea:  e  in  generale  in 
tutta  la  Grecia,  dice,  troverai  assai  più  che  tu  non  possa  abbracciare 
con  lo  sguardo  (2). 

L'ode  si  chiude  improvvisamente   e  rapidamente:   su  via,  dice, 

(1)  Vv.  102-109,  leggasi: 

rà  ò'  èn'  òfpQvl  IlaQvaGit^, 

èv  "ÀQyet  tf  òoaa  koì  èv  9ì)fiaig,  <5<Ta  t*  'ÀQKdatv  à&Xoig 

fiOQTVQt'jGet  Amcaiov  fioìfiòg  àva§, 

néXXavd  re  kcù  IiKvtov  noi  Méyag',  AloKiòav  ■€  eveQìeèg  dÀpog, 

d  r*  'EXevalg  xai  XmaQà  MaQaifùv, 

mi  ryvj^  AtTvag  viptXófpov  xaXXmXovTOi 

nòXisg  d  T*  Evfioia.  ìcal  ndoav  icarà 

'EXXdò'  €ÙQ7)aetg  ègevvcòv  /idoaor'  i)  (bg  ióéfiev. 
La  Iciùone  del  secondo  di  questi  vei-al  è  incorta  e  in  principio  e  in  fine.   Quanto  al  principio, 
quella  che  accetto  è  di  gran  lunga  la  più  accreditata  dai  codd.  ed  ò  accettata  da  tutti  i  moderni, 
tranne  Ticone  Mommsen,  che  dà  questo  impossibile  verso  a  singulti: 

è§  àQav'.  év  'ÀQyet,  xdv  drifiatg-  óaa  ktX, 
tranne  il  Bergk,  che  l'accomoda  un  po': 

i§-  'Agyel  ò' óaaa  xai  év  Srifiaig-  Coa  ktA. 
e  M.  Schmidt  :  dU\  'Aoyel  Ó'-ktX. 

He  s'ha  a  preferire  £§,  dato  da  due  codd.  soltanto,  ma  conosciuto  dagli  8colì,  l'unica  accettabile 
ò  la  lezione  del  Bergk  (non  però  nell'  inf<crpunzione  dopo  Sifiaig),  ma  non  vedo  ragione  sufU- 
cente  di  abbandonare  la  lezione  più  comune. 

Più  gravo  è  il  dubbio  sullo  ultimo  parole  di  questo  verso.  I  codd.  più  antichi  hanno,  con 
leggere  varianti:  dQxàGiv  dvnaotJVy  che,  essendo  evidentemente  lezione  errata,  fu  corretta  nei 
più  recenti  in  dQKd(f  dvdffaov.  Senza  dubbio  dvdoGav  è  errato,  nò  rende  un  senso  comporta- 
bile con  dva§  del  verso  seguent-e.  Come  osserva  il  Fennell,  le  desinenze  slmili  del  versi  vicini 
llaQvaci^,  —  dva§,  —  dXaog  furono  occasione  dell'errore.  Degli  emendamenti  i)roposti  quello 
dell'Hermann  accettato  dal  Boeckh,  dal  Dissen,  dal  Mezger  e  dal  Gilderslceve,  'Aguàg  dvyaaoyv, 
benché  il  più  vicino  al  testo  trasmessoci,  non  lo  intenderei  affatto,  se  non  fosse  soggiunta  la 
spiegazione,  ara  in  Arecuìia  mirgens,  perchè  era  su  di  un  monte  molto  alto.  Oltre  di  ciò  dva§  ed 
àv^fujcjv  stan  molto  male  insieme.  Delle  altre  lezioni,  —  tra  le  quali  meritano  ricordarsi  quella 
del  Bergk:  'Agiedai  fidanatg,  e  quella  dell' Hóman  {Pindar  Versezetei  I  pag.  53)  óaa  T'*AQKdai, 
fkéuòg  fi.  A.  Zr)vòg  dva^,  —  preferibile  è  quella  proposta  dal  Kayser  (Ledi.  Pind.  pag.  37)  ed 
accettata  da  L.  Schmidt,  '/l^xdatv  diìXoig.  Questa  lozione  almeno  non  introduce  nel  testo  niento 
d'arbitrario,  nò  presta  a  Pindaro  concetti  non  suoi. 

Ma*  qualunque  di  questo  lezioni  si  accetti,  non  muta  il  senso  del  contesto,  il  quale  è  chiaro 
anche  grammaticalmente,  e  mi  pare  strano  sia  stato  così  tormentato.  Io  non  intendo  questo 
costrutto  come  esclamativo  od  ammirativo  col  Dissen  e  col  Mezger,  né  levo  il  punto  dopo 
Eòfioia  col  Fennell  per  trovare  il  predicato  in  EVQrjaeig;  né  supplisco  altri  verbi  col  De  longh: 
ne  muto  altrimenti  il  testo.  È  un  semplice  e  naturalissimo  zeugma:  quante  vittorie  abbiano 
riportate  a  Pito,  in  Argo,  in  Tebe,  in  Arcadia,  l'attesta  l'altare  del  Liceo  e  Pellene  e  Sioione  e 
Megara  ecc.  Il  verbo  principale  è  fiaQTVQiìdei,  il  quale  evidentemente  si  deve  intendere  non 
solo  dall'altare  del  Liceo,  ma  anche  di  Pellene,  Sidone,  ecc.  Invece  di  diro:  quante  vittorie 
abbiano  riportato  a  Pito,  ad  Argo,  a  Tebe,  in  Arcadia,  lo  attestano  Pito,  Argo,  Tebe  e  l'Arcadia, 
—  che  sarebbe  prosa  dalla  più  prosaica,  —  dice  solo  per  l'Arcadia,  che  lo  attesta  l'altare  del  Liceo, 
e  i  luoghi  nominati  prima  sono  legati  allo  stesso  costrutto  nella  figura  dello  zeugma,  e  chiunque 
non  sia  grammatico  capisco  ciò  che  ha  da  capire. 

(2)  V.  109:  fidaoov'ij  ùg  iòèfiev.  Ingegnoso  è  l'emendamento  di  M.  Schmidt  (bg  vòéfiev  : 
'  troppo  più  grandi  che  non  possano  essere  compreso  in  un  canto:  „  ma  c'è  pericolo  di  rega- 
lare a  Pindaro  una  parola  che  non  sognò  forse  mai  di  adoperare,  tanto  più  che  la  occasione 
l'avrebbe  avuta  così  spesso. 
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nuota  fuori  da  questo  mare  coi  piedi  leggeri.  ^  0  Zeus  che  compi 
ogni  cosa,  dà  pudore,  „  cioè  moderazione  nella  buona  fortuna  e 
conoscenza  di  sé,  —  *  e  dolce  fortuna  di  piaceri.  „  11  culto  di  Zeus 
compitore  {réXsiog),  osserva  il  Mezger,  fu  trasportato  con  la  colonia 
da  Corinto  anche  a  Siracusa  e  quindi  ad  Etna,  perciò  lo  troviamo 
parimente  invocato  nella  P.  I  a  lerone  Etneo. 

Per  intendere  bene  quest'ode  conviene  vedere  se  il  mito  di 
Bellerofonte,  che  doma  Pegaso,  poteva  ricevere,  o  dalla  realtà  o 
dair  ambiente  in  cui  vivea  Senofonte,  uno  speciale  significato.  Il 
Mezger,  dopo  il  Dissen,  poiché  il  v.  99  accenna  ad  una  vittoria 
Olimpica  sperata,  immagina  che  Senofonte  e  i  suoi  desiderassero 
una  vittoria  coi  cavalli  e  che  a  ciò  si  adoperassero,  e  conforta  questa 
opinione  con  l'osservare  esservi  quattro  espressioni  nell'ode  che 
parlano  di  cavalli  (1).  Ma  veramente,  per  chi  osservi  bene,  nulla 
c'è  affatto  che  avvalori  questo  presupposto:  poiché  quel  mito  era 
stato  introdotto,  ne  venivano  di  conseguenza  anche  quelle  espressioni. 
Non  è  retta  critica  quella  che  invece  di  mettere  innanzi  un  dato 
positivo  che  spieghi  il  mito,  cerca  nel  mito  stesso  il  modo  di  giu- 
stificare la  propria  ipotesi,  la  quale,  poiché  é  immaginaria^  si  intende 
da  sé  che  la  si  fabbrica  in  modo  che  quadri.  Converrebbe  che  o 
da  altre  fonti,  o  almeno  da  altre  parti  dell'ode  stessa,  si  potesse 
ricavare  qualche  altro  indizio  separato  che  desse  all'  ipotesi  proposta 
un  fondamento  oggettivo:  cosi  invece  essa  resta  una  mera  possibilità, 
come  tante  altre  che  non  sarebbe  dij£cile  escogitare. 

Si  potrebbe  piuttosto  riconoscere  per  questo  mito  una  occasione 
analoga  a  quella  che  vedemmo  per  il  mito  di  Tantalo  nell'  0. 1,  cioè 
una  gara  letteraria.  Si  sa  che  Simonide  avea  toccato  dei  punti,  che 
anche  Pindaro  tocca  a  proposito  di  Corinto;  che  parlò  di  Medea 
(/r.  i8),  dicendo  che  essa  regnò  in  Corinto;  e  dei  Corinzi  disse  che 
alla  guerra  di  Troja  si  erano  segnalati  combattendo  alcuni  pei  Tro- 
jan! ed  altri  per  i  Greci,  al  qual  proposito  avrebbe  aggiunto  {fr.  50) 
che  contro  i  Corinzi  non  ce  l'avevano  né  Ilio  né  i  Danai.  Ricorda 
poi  Aristotele  {Rhet.  1 6)  che  per  questo  i  Corinzi  credettero  d'essere 
stati  insultati  da  Simonide,  —  comecché  però  a  noi  non  apparisca 
più  bene  in  che  potesse  consistere  l' offesa.  Ora  può  darsi  anche  che 
Pindaro  ripigliasse  a  posta  alcune  di  queste  immagini  di  Simonide^ 

(1)  V.  20:  InJteiws  ivreaaiv,  v.  65:  tpiXTQOV  Injtetov,  v.  79:  'Innelq.  'Aùàvq,  v.  82:  Utnov 
nxzQÓev^.  È  da  notare  ohe  di  queste  quattro  espressioni  non  ve  ne  sono  due  che  si  corrlstpou- 
dano  per  la  posizione  nel  v^^rso,  alla'qual  simmetria  di  solito  il  Mezger  dà  11  più  gran  peso. 
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per  mostrare  come  era  facile  invece  rivolgerle  ad  onore,  anzi  che 
a  censura  dei  Corinzi.  Simonide  era  già  morto  quando  fu  composta 
quest^ode;  perciò  ad  ogni  modo  una  tendenza  polemica  contro  il 
vecchio  poeta  non  vi  si  deve  cercare,  e  la  palinodia  di  Corinto  è 
tanto  più  nobile  quanto  più  lontana  dalle  animosità  personali. 

Senza  dunque  escludere  che  Tode  potesse  per  i  contemporanei 
essere  più  piena  di  senso  e  di  poesia  che  per  noi,  noi  dobbiamo 
contentarci  di  intendere  quel  tanto  che  possiamo.  E  ce  n^è  più 
che  a  sufficenza;  anzi,  a  considerarla  nel  suo  complesso  materiale, 
poche  altre  odi  sono  così  essenzialmente  epinici  come  questa,  poiché 
nessuna  si  estende  tanto  suir  enumerazione  delle  vittorie  agonali. 
V'era  dunque  una  parte  obbligatoria  del  tema,  la  quale  non  si  po- 
teva omettere  in  nessun  modo^  parte  veramente  non  molto  suscettibile 
di  abbellimenti  poetici,  e  che  avrebbe  potuto  diventare  tediosa  per 
il  pubblico  meno  direttamente  interessato.  Perciò  Pindaro  la  spezza, 
ed  ha  cura  di  inserire  in  mezzo  quello  che  appunto  poteva  interessare 
pid  il  pubblico,  e  questo  interesse  pubblico  lo  tiene  desto  con  ric- 
chezza di  motivi  non  meno  abbondante  di  quella  che  conciliava  l' in- 
teresse privato  di  Senofonte  e  dei  suoi.  Se  poi  è  fondato  nel  vero 
ciò  che  ho  detto  di  sopra  suir  albagia  dei  Corinzi,  si  capisce  meglio 
come  potesse  essere  opportuno  che  il  poeta  non  omettesse  di  accen- 
nare tutti  i  titoli  principali  della  loro  nobiltà,  e  così  la  moltiplicità 
dei  miti  toccati  in  quest'ode  sarebbe  meglio  spiegata.  Bellerofonte 
poi  sopra  tutti  era  una  specie  di  cavaliere  senza  paura  e  senza  macchia, 
cui  i  Corinzi  tenevano  sopra  tutti,  come  prova  anche  il  luogo  di 
Teocrito  sopra  citato:  era  dunque  naturale  che  il  mito  principale 
dell'ode  fosse  tolto  dalla  leggenda  di  Bellerofonte.  La  quale  leg- 
genda dall'altra  parte,  —  convengo  col  Friederichs,  —  serviva  di 
ammonizione  contre  la  troppa  baldanza.  Il  Mezger  non  vede  nel  mito 
alcun  cenno  a  ciò,  ma  basta,  ed  è  forse  di  troppo  l'ultimo  verso^ 
V.  87  (Ep.  4  vv.  8-9):  l'ode  è  fatta  per  elogiare,  perciò  gli  elogi 
devono  essere  messi  in  luce,  e  gli  ammonimenti  piuttosto  fatti  capire 
che  espressi.  Il  mito  parlava  abbastanza  da  sé:  Bellerofonte  avea 
toccato  il  colmo  della  gloria;  volle  salire  al  cielo,  e  passò  con  ciò 
la  misura:  così  Senofonte  pure  ^  aveva  ottenuto  ciò  che  non  mai 
prima  ottenne  un  uomo  mortale,  „  al  di  là  di  questo  non  e'  è  altro 
da  desiderare,  perchè  *  non  è  dato  a  lui  salire  al  cielo  di  bronzo,  „ 
come  dice  in  un  caso  simile  nella  P.  X  27  :  dunque  badi  a  non  ecce- 
dere. Che  poi  Senofonte  avesse  delle  grandigie  pel  capo,  ne  può 


essere  indizio  il  voto  e  il  dono  fatto  al  tempio  di  Afrodite.  L'in- 
sistente preghiera  che  gli  Dei  conservino  V  attuale  fortuna  e  la  fac- 
ciano prosperare,  inchiude  pure  un  conveniente  ammonimento,  che 
per  questa  fortuna  non  si  debba  inalberarsi,  perchè  non  è  poi  tutta 
veramente  merito  nostro.  Del  pari  le  sentenze  collocate  qua  e  là  nei 
luoghi  più  segnalati  confermano  questa  interpretazione.  Quest'ode 
infatti  si  può  dividere  benissimo  anche  secondo  le  triadi  :  la  prima 
contiene  ciò  che  a  Corinto  procacciano  di  bene  le  Ore,  la  seconda 
le  vittorie  principali  di  Senofonte  e  dei  suoi  parenti,  la  terza  e  la 
quarta  il  mito,  la  quinta  le  altre  vittorie  degli  Oligetidi.  Ora  il 
Friederichs,  dopo  aver  notato  come  le  glorie  di  Corinto  e  quelle 
della  famiglia  di  Senofonte  sono  divise  in  due  parti;  e  che  i  vanti 
della  città  che  si  riferiscono  al  tempo  storico  sono  posti  vicini  ai 
vanti  di  Senofonte  e  de'  suoi  parenti  più  prossimi,  mentre  le  glorie 
del  tempo  mitologico  sono  poste  vicine  ai  trionfi  della  gente  tutta 
cui  Senofonte  apparteneva,  fa  anche  osservare  che  ciascuna  di  queste 
quattro  parti  dell'ode  è  chiusa  con  un  pensiero  analogo,  e  sempre 
un  pensiero  di  moderazione,  sia  che  si  preghi  Zeus  di  non  invidiare 
le  parole  del  poeta,  sia  che  si  noti  come  convenga  tener  misura  in 
ogni  cosa,  sia  che  si  narri  come  Bellerofonte  finì  male,  perchè  non 
la  tenne,  sia  che  di  nuovo  si  preghi  Zeus  di  concedere  con  la  for- 
tuna anche  la  temperanza  (1). 

Ciò  non  toglie  però  che  altrettanto  bene  si  possa  applicare  anche 
a  quest'ode  la  partizione  del  nomos.  La  prima  triade  costituisce  il 
proemio,  ove  il  poeta  fa  conoscenza  (yvcbaojLKu)  con  Corinto  e  ne 
enumera  brevemente  i  pregi.  Il  centro  è  dato  dal  mito,  quindi  in 
gran  parte  dalla  terza  e  quarta  triade  :  i  passaggi  sono  al  principio 
della  terza  triade,  vv.  45-50  (Str.  3  vv.  1-6),  e  al  principio  della 
quinta,  vv.  89-93  (Str.  5  vv.  1-6),  e  tutti  e  due  parlano  dell'arte 
del  poeta;  come  le  altre  due  parti  principali  trattano  del  vincitore 
e  dei  suoi.  Gli  ultimi  due  versi,  del  tutto  staccati  dal  contesto  pre- 
cedente, si  possono  opportunamente  assegnare  all'epilogo:  così  l'ode 
comprende  tutte  e  sette  le  parti  del  nomos  (2). 


(1)  Questo  riscontro  prova  che  aiòoi  dell'  ultimo  verso  si  deve  riferire  al  vincitore,  e  non 
al  rispetto  che  gli  dovrebbero  portare  gli  altri. 

(2)  Lo  schema  è  il  seguente; 

22  in.)  -  22  (d.)  -  6  (k.)  -  38  (ó.)  -  6  (ft.)  -  15  {(T.)  -  2  {è.) 
Il  Mezger  trova  anche  un'  ènaQxà  al  pi-incipio   della   seconda  strofa,  vv.  23-28  (str.  2  vv.  1-7,) 
nella  preghiera  a  Zeus;  ma  neanche  qui  mi  pare  ci   sia  nulla   di   così   caratteristico  da   dover 
Inti'odurre  questo  elemento  asimmetrico. 
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A    SENOFONTE    CORINZIO 
vincitore  nello  stadio  e  nel  quinquerzio 


Strofa  1. 

La  di  tre  serti  Olimpici 
Vittrice  schiatta  celebrando,  a  gli  ospiti 
Mite,  benigna  a*  suoi,  la  illustre  io  visito 
Corinto,  airistmio  Poseidon  vestibolo, 
Di  gioventù  fiorente. 
Però  che  Eunomìa  v'abita 
Con  la  suora,  a  città  base  incrollabile, 
Dice,  ed  Irene  unanime. 
Dell'opulenza  dispensiere  a  gli  uomini, 
Auree  figlie  di  Tèmide  prudente, 

Antistrofa  1. 

Che  tracotanza  fugano 
Verbosa  madre  al  malcontento.  Nobili 
Cose  ho  da  dire,  ed  alacre  fiducia 
Muove  la  lingua  mia.  Costume  ingenito 
Celar,  battaglia  ò  stolta. 
Ma  a  voi,  d*  A  lète  o  posteri. 
Molto  splendore  trionfai  porgevano 
D'eroi  che  ai  ludi  ginnici 
Dell'estremo  valor  giunsero  al  vertice, 
E  nel  cor  de'  mortai  gettaron  molta 

Ejxxlo  1, 

Sapienza  de  gli  atavi 
L'Ore  fiorenti.  Di  chi  scopre  è  l'opera 
Tutta:  di  Dioniso  onde  i  tripudi! 
Col  ditirambo  apparvero 
Di  tori  donator?  chi  pose  agl'ippici 
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Freni  la  norma V  chi 

Ne*  templi  collocò  de'  Numi  il  duplice 

Re  de  gli  augei?  La  facile 

Musa  fe  tra  loro,  e  nell'aste  dei  giovani 

Cruenta  Ares  fiorì. 

Strofa  2. 

Signor  che  d'alto  domini 
Olimpia,  ai  detti  miei  non  esser  invido 
In  alcun  tempo,  o  Zeus  padre;  ed  incolume 
Serbando  il  popol  suo,  dà  il  vento  prospero 
Di  Senofonte  al  fato. 
Piacciati  dunque  accogliergli 
De'  serti  il  rito,  che  dal  piano  Olimpico 
Ei  guida,  nel  quinquerzio 
Vittorioso,  e  correndo  lo  stadio,  — 
Che  prima  ad  uom  mortai  non  mai  fu  dato. 

Antistrofa  2. 

E  lui  due  serti  d'apio. 
Come  apparve  nei  ludi  Istmii,  copersero; 
Né  ripugna  Nemea:  del  padre  Tessalo 
Sta  la  gloria  dei  pie'  d'Alfeo  sul  valico 
Eretta;  a  Hto  i  fregi 
Ottenne  ei  de  lo  stadio 
In  un  sol  giorno  e  de  la  corsa  duplice; 
Nel  duro  suol  dell'attica 
Città  lo  stesso  mese  e  il  dì  dei  rapidi 
Pie  gli  cinsero  al  crin  tre  fatti  egregi; 

Epodo  2. 

E  sette  altri  l'EUòzie. 
Di  Poseidone  ai  riti  in  riva  al  pelago 
Col  padre  PtSodòro  e  con  Erìtimo 
E  con  Terpsìa  di  cantici 
È  più  lunga  materia.  E  ai  giuochi  Delfici 
E  ai  fiaschi  del  leon 
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De  le  vittorie  vostre  intorno  al  computo 
Contro,  di  molti  io  litigo  : 
Nfe  d'arene  saprei  che  in  mar  si  volgono 
Dare  esatta  ragion. 

Strofa  3, 

Ad  ogni  cosa  seguita 
Misura,  e  somma  è  occas'ion  conoscerla. 
Io  che  salii  privato  in  nave  pubblica, 
De  gli  antichi  onorando  il  senno  e  il  bellico 
Valor,  non  mento  al  vero 
Sopra  Corinto  :  —  Sisifo 
Prudente,  come  un  Dio,  d'ogni  artificio; 
Medea  che  volle  scegliersi 
Contro  al  padre  da  se  stessa  il  connubio, 
E  la  nave  salvò  d'Argo  e  il  nocchiero: 

Antistrofa  3, 

Così  del  par  si  videro 
Quinci  e  quindi  a  le  mura  alte  di  Dàrdano 
Pugnando  a  guerra  dirimere  il  termine, 
Quei  coi  figli  d'Atreo  ricondur  Elena 
Volendo,  e  gli  altri  opporre 
Difesa;  e  paventarono 
Glauco  vegnente  da  la  Licia  i  Danai: 
E  a  lor  dentro  l'acropoli 
Di  Pirene  del  suo  padre  l'imperio 
Esser  vantò  e  il  retaggio  ampio  e  la  torre: 

Epodo  3. 

11  qual  sul  fonte  il  Pègaso 
Volendo  figlio  a  la  viperea  Gòrgóne 
Domar,  molto  soffrì,  pria  che  la  vergine 
Palla  il  dall'auree  falere 
Fren  gli  porgesse.  E  il  ver  dal  sogno  subito 
Nacque  :  —  Dormi,  o  signor 
Eolìde  ?  gridogli  ;  —  orsù  quest'  ippico 


Filtro  ricevi,  e,  un  nitido 

Tauro  immolando  a  lui,  portalo  e  mostralo 

Al  padre  Domator.  — 

Strofa  4, 

La  vergine  dall'egida 
Bruna  a  lui  assopito  entro  la  tenebra 
Questo  dir  parve.  In  pie  d*un  salto  ei  rizzasi, 
Quel  miracolo  afferra,  e  al  vate  indigeno 
Bramoso  si  appresenta: 
Al  Coiranìde  ei  l'esito 
Mostra  dell'opra,  qual  per  il  suo  augurio 
All'ara  de  la  vergine 
Si  coricò  la  notte,  ed  ella  porsegli, 
La  figliuola  di  Zeus  che  il  trono  avventa, 

Antistrófa  4. 

L'aureo,  che  doma  l'anima,. 
Freno.  Ed  ei  gli  prescrisse  ubbidir  subito 
Al  sogno,  e  poi,  scannata  all'Enosigeo 
L'ostia  dai  forti  pie,  che  fosse  all'ippica 
Palla  un  altare  eretto. 
Compie  il  poter  de'  Superi 
Facile,  oltre  la  speme  e  il  giuro,  ogni  opera: 
Così  irrompendo  l'alacre 
Bellerofonte  doma  dunque,  il  farmaco 
Mite  a  la  fiera  bocca  intomo  stretto. 

Epodo  4. 

L'alata  belva;  e  subito 
Sale,  e  in  armi  su  lei  danza  l'enòplie. 
Con  lei,  dal  seno  rigido  dell'aere 
Deserto,  de  le  Amazoni 
Un  giorno  egli  l'arcier  donnesco  esercito 
Percosso,  a  morte  il  dà, 
E  la  Chimera  ignivoma  ed  i  Solimi.  — 
Sul  fato  suo  silenzio 

Si  stenda:  quello  or  l' immortai  presepio 
Di  Zeus  e  Olimpo  l'ha. 
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Strofa  5, 

Ma  a  me,  di  strali  un  turbine 
Diritto  roteando,  oltre  il  proposito 
Non  conviene  dei  dardi  i  più  contorcere. 
Poiché  a  le  Muse  da  le  scranne  splendide 
Desioso  ajutando 
Io  venni  e  a  gli  Oligètidi. 
Suir  Istmo  e  a  Neme  aprirò  il  tutto  in  picciola 
Sentenza,  e  testimonio 

Giurato  e  a  Neme  e  all'Istmo  a\TÒ  del  nobile 
Nunzio  sessanta  volte  il  dolce  bando. 

Antistrofa  5. 

Le  lor  vittorie  Olimpiche 
Già  pria,  sembra,  lodai:  quelle  che  fieno 
Loderò  allora  aperto;  or  le  desidero 
Bensì,  ma  in  Dio  sta  de  le  cose  il  termine. 
Pur  s'ei  propizio  resta 
Su  lor,  daremo  a  compiere 
Questo  a  Eniàlio  e  a  Zeus.  Ma  quante  n'ebbero 
Sotto  il  ciglion  Parnàsio, 

E  in  Argo  quante,  e  in  Tebe  quante,  e  a  gli  Arcadi 
Ludi,  l'aitar  re  del  Liceo  l'attesta, 

Epodo  5, 

E  Sic'ione  e  Mégara 
E  Pellene  e  la  sacra  de  gli  Eàcidi 
Chiostra  ed  Eleusi  e  Maratona  splendide 
E  le  città  che  crescono 
Sotto  i  gioghi  dell'Etna,  e  l'Eubea.  L'Eliade 
Cerca,  e  più  grande  il  ver 
Troverai  che  occhio  giunga.  —  Il  lito  afferrisi 
Co'  snelli  piò.  Concedimi, 
Zeus  compitor,  pudore  e  sorte  prospera 
Di  giocondi  piacer. 


L'ODE  OLIMPICA  XIV 


Il  giovinetto  Asopico  figlio  di  Cleodamo,  dalla  città  d'Orcomeno 
sul  fiume  Cefiso  in  Beozia,  vinse  ad  Olimpia  nella  corsa  dello  stadio 
neirOlimp.  LXXVL  Orcomeno  era  città  nobilissima,  anticamente 
abitata  dal  favoloso  popolo  dei  Minii,  e  prestava  culto  speciale  alle 
Cariti^  alle  quali,  secondo  la  leggenda,  Eteoclo  figlio  del  Cefiso  fu 
il  primo  a  sacrificare  (1).  Ora  questa  graziosissima  e  semplicissima 
ode  intreccia  le  lodi  del  giovinetto  vincitore  a  quelle  delle  bellis- 
sime Dee. 

Come  tante  altre  odi  cominciano  dair  invocare  una  qualche  divinità 
specialmente  eulta  nella  patria  del  vincitore,  così  questa  invoca  le 
Cariti,  regine  d' Orcomeno,  che  hanno  stanza  nei  piani  del  Cefiso  dai 
bei  puledri.  E  le  invoca,  perchè  tutto  ciò  che  è  piacevole  e  dolce 
viene  da  loro,  la  sapienza,  la  bellezza,  la  gloria;  oè  senza  di  loro 
gli  Dei  stessi  saprebbero  disporre  danze  e  conviti,  ma  esse  sono  le 
dispensiere  di  tutte  le  cose  nel  cielo,  e  perciò  nel  tempio  di  Delfo 
esse  stanno  alla  destra  d'Apollo  e  rendono  eternamente  onore  al 
padre  Olimpico.  Così  si  chiude  la  prima  delle  due  strofe  di  cui  consta 
rode.  La  seconda  scende  dal  generale  al  particolare^  e  invoca  cia- 
scuna delle  Cariti  per  nome,  acciò  accolgano  benevolmente  la  pompa 
trionfale  che  si  appressa  e  la  musica  temprata  in  tono  Lidio:  pe- 
rocché Orcomeno,  dice,  è  vincitrice  in  Olimpia  per  causa  vostra.  E 
questa  è  pure  un'applicazione  particolare  della  sentenza  generale 
detta  prima,  che  genio,  bellezza  e  gloria  vengono  dalle  Cariti  (2). 


(1)  Cfr.  Muellcr,  Orckom.  pag.  172. 

(2)  Vv.  19-20:  oi)veit"  Okvfuuòvwos  à  Mivvsia 

oeO  èwin. 
Qtiosto  per  eagion  tua  si  riferisce  grammaticalmente  a  Talia,  perchè  è  l'ultima  nominata;  ma  ò 
chiaro  doversi  intendere  di  tutte  le  Cariti  senza  preferenza  e  senza  esclusione. 
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Così  secondo  il  suo  costume  tornando  il  poeta  làdond'era  partito, 
cioè  ad  Orcomeno,  e  terminata  l'invocazione  e  la  lode  delle  Cariti, 
si  rivolge  da  ultimo  all'Eco  e  la  prega  scenda  alla  casa  nera  di 
Persefone  e  rechi  al  morto  Cleodamo  la  novella  che  il  figlio  suo  si 
cinse  la  corona  Olimpica. 

L'ode  è  sì  chiara  e  facile  e  compiuta,  che  non  ha  bisogno  di 
altre  spiegazioni,  e  tutti  gli  interpreti  hanno  soltanto  parole  d' am- 
mirazione per  essa  (1).  La  traduzione  che  ne  do,  è  piuttosto  una 
parafrasi  che  una  versione  fedele:  l'ho  fatta  molti  anni  or  sono,  e 
mi  pareva  che  più  che  l'esattezza  materiale,  in  un'odicina  così 
delicata,  giovasse  riprodurre,  in  quanto  era  possibile,  un  po'  lo 
spirito  che  la  avviva.  Fu  poi  ristampata  parecchie  volte  ;  or  dunque 
agli  amici  cui  piacque  dovevo  pure  usare  la  deferenza  di  fidarmi 
del  gusto  loro.  Checché  essa  valga,  anche  così  un  po'  rabberciata, 
non  è  inutile  neanche  che  io  mostri  per  questa  volta,  come  Pindaro 
l'avrei  potuto  travestire  in  foggie  più  simili  alle  nostre,  e  che  se 
non  l'ho  fatto,  non  fu  per  imperizia  dell'arte  più  comune,  ma 
per  rispetto  dell'arte  di  Pindaro. 


AD    ASOPICO    DA    ORCOxMENO 
giovinetto  vincitore  allo  stadio 


Strofa  1. 

Voi  che  tenete  i  prati 
De  la  famosa  Orcbmeno 
Dai  bei  puledri  alati, 
Voi  che  abitar  col  popolo 
De'  Mini  sopra  l'acquo 
Del  Cetìso  vi  piacque, 


(1)  l\  Mezger  ò  tentato  di  costruirne  uno  schema,  tenendo  per  parto  centrale  il  mito  delle 
Cariti,  per  principio  e  fino  la  loro  relaziono  con  Orcomeno,  vv.  1-5  o  vv.  14-20  (piuttosto  soltanto 
vv.  17-20)  e  per  epilogo  T invocazione  dell'Eco.  Io  preferisco  staro  col  Westphal,  che  esclude 
quest'ode  dal  numerò  di  quello  cui  la  partizione  del  nomqs  toma  applicabile. 
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Cariti,  pre^o,  udite: 
Quanto  è  di  dolce  a  gli  uomini, 
Quanto  è  di  caro  e  mite, 
Da  voi  vien  tutto,  —  e  il  genio 
Fecondo,  e  le  prestanti 
Forme,  e  la  gloria  e  i  canti. 

Poiché  ne  i  Numi  i  riti 
In  bell'ordine  apprestano 
Di  danze  e  di  conviti 
Senza  le  sante  Cariti, 
Che,  di  tutt'opre  belle 
Dispensiere  sorelle 

Nel  ciel,  poneano  i  loro 
Troni  vicino  al  Delfico 
Signor  dall'arco  d'oro, 
Le  lodi  al  Padre  Olimpico 
Nell'etere  lucente 
Cantando  eternamente. 


Strofa  2. 

0  santa  Aglaja,  appaga 
La  prece,  o  lieta  Eufròsinc, 
Di  Zeus  figliuole,  o  vaga 
Talìa  di  dolci  musiche. 
Ascolta  questa  danza 
Leggera  che  s'avanza. 

Ch'io  ne'  soavi  suoni 
Tempero  de  le  Lidie 
Amabili  canzoni. 
Per  voi  vincente  è  Asòpico 
E  a  Pisa  è  coronata 
Orcòmeno  beata. 

Or  tu  a  la  casa  nera, 
Dove  abita  Persòfone 
Va,  Eco  messaggera; 
E  al  genitor  Cleòdamo 
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T' affretta  dei  felice 
Evento  annanziatrice  ; 

Dif^li  che  hai  visto  il  figlio 
Suo  là  nel  sen  d'Olimpia, 
Che  il  famoso  periglio 
Vincendo,  a  sé  la  giovine 
Chioma  cingea  con  Tali 
Dei  serti  trionfali. 


LE  ODI  PITIE 


2-2 


L'ODE  PITIA  I 


Poiché  questa  è  T  ultima  per  tempo  delle  odi  di  Pindaro  ai 
signori  di  Siracusa,  —  Olimp.  LXXVII  a.  3  (1),  —  molto  gioverà  a 
bene  intenderla  leggere  prima  quelle  che  la  precedettero,  special- 
mente le  più  vicine  per  data,  cioè  le  N.  IX  e  L  La  vittoria  a  Pito 
non  è  che  l'occasione  della  festa,  poiché  lerone  si  fece  ivi  bandire 
come  Etneo  :  più  vero  é  dire  che  l'ode  celebra  propriamente  l' inau- 
gurazione del  regno  di  Dinomene  nella  nuova  città  di  Etna  e  con 
essa  il  principio  legale  e  ufficiale  della  dinastia  di  lerone,  le  cui 
gesta  vengono  riassunte  secondo  il  loro  proporzionato  valore,  po- 
nendosi nel  centro  del  quadro  l' impresa  contro  dei  barbari,  che  ha 
il  suo  momento  più  glorioso  nella  battaglia  di  Imera.  Eschilo,  che 
era  pure  da  due  anni  in  Sicilia,  celebrò  anch' egli  intorno  a  questo 
tempo  la  nuova  città  con  le  sue  Etnee  (2).  La  gara  dei  due  poeti 
era  nobile  e  degna,  ma  il  drama  d' Eschilo  il  tempo  ce  lo  ha 
invidiato. 

Comincia  Pindaro  dall' invocare  la  cetra,  opportunamente,  come 
altrove  rivolgesi  agl'inni  (0.  II),  la  cetra  di  Apollo  e  delle  Muse  (3), 
che  dà  il  segno  delle  danze,  cui  badano  i  cantori,  quando  vibrata 
comincia  il  preludio  degli  inni  corali.  —  Un  concetto  analogo,  ma 
non  ancora  così  pieno  é  nel  principio  del  N.  IX,  dove  Cromio  salito 

(1)  Non  può  essere  della  Olimp.  LXXVI  a.  3,  come  vorrobbero  i  più,  e  por  molte  altro 
ragioni,  o  per  qaesta  evidentissima,  che  nell'ode  si  parla  della  battaglia  di  Guma,  la  qnalo  av- 
venne appunto  nell' Olimp.  LXXVI  a.  3:  ora  1  giuochi  Pitii  si  celebravano  nel  secondo  mese 
dell'anno  Olimpico,  —  non  nel  decimo,  come  credeva  11  Boeckh,  —  e  ciascun  vede  che  non 
resterebbe  tempo  da  porre  la  battaglia.  Quanto  al  senso  del  v.  60:  vOv  ye  /làv  ccc ,  voggasi  la 
nota  a  pag.  34t2. 

(2)  Bui  viaggi  d' Eschilo  in  Sicilia  ho  discorso  a  lungo  nel  citiito  mio  studio:  Per  la  cronit- 
logUt  tifile  odi  di  IHndaro.  Poiché  Etichilo  non  potò  esser  partito  da  Atene  che  alla  fine  del- 
l'Olimp.  LXXVI  a.  4,  nel  qual  anno  rappresent<)  ivi  1  Persiani,  non  si  sarebbe  potuto  trovar 
presente  all'  inaugurazione  di  Etna,  se  questa  .si  fosse  celebrata  nell'  Olimp.  LXXVI  a.  3  ;  e  questa 
ò  un'altra  prova  In  favore  del  nostro  computo. 

(3)  La  7£)t;a^a  qf>ós>,myS,  v.  1,  è  la  cetra  d'Apollo,  e  l' epiteto  di  XQ^^^^  «  rituale  per  essa. 
Veggasi  H9d.  SctU.  cv.  X02'3.  Anche  lo  scoliasta  ad  Aristofane,  Tfiesm.  327,  spiega  zQ^^èa  tb 
Vàe/*^ys  por  ^  ^^  'AnójJicivog. 
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sul  carro  dà  il  segno  di  cominciar  l'inno.  —  S'è  invocata  la  cetra 
d'Apollo  e  delle  Muse,  perciò  dopo  toccata  la  sua  virtù  anche  nei 
cori  terreni,  è  naturale  che  la  scena  si  fissi  nel  mondo  degli  Dei  (1): 
si  descrive  dunque  come  al  sonar  della  cetra  di  ApoUiue  il  fulmine 
si  spegne  (2),  come  l'aquila  vinta  dalle  cadenze  si  addormenta  sullo 
scettro  di  Zeus,  calando  le  ali  e  alzando  il  dorso  (3),  mentre  la  nube 
del  sonno  le  vela  l'adunca  testa,  come  Ares  lascia  in  disparte  le 
lancie,  e  tutti  gli  Dei  sentono  molcersi  il  cuore. 

Ma  tutto  ciò  che  Zeus  non  ama  fugge  la  musica;  e  singolarmente 
Tifone  il  cento-teste  nemico  degli  Dei,  che  crebbe  nel  famoso  antro 
di  Cilicia,  e  sta  sepolto  sotto  i  colli  circondati  dal  mare,  che  sono 
sopra  di  Cuma,  cioè  sotto  all'isola  Pitecusa  (Ischia),  e  sotto  la  Sicilia, 
oppresso  dall'Etna  nevosa  (4).  E  qui  si  descrive  come  dall'Etna 
eruttano  purissime  fonti  di  fuoco  (perchè  il  zolfo  era  dagli  antichi 
ritenuto  purificatore),  e  che  i  fiumi,  che  ne  derivano,  di  giorno  innal- 
zano onde  di  fumo  biancastro,  ma  di  notte  le  fiamme  scagliano, 
roteandole  con  fragore;  le  pietre  fino  al  mare;  e  dice  che  è  Tifone 
la  causa  di  tutto  ciò,  meraviglia  a  vedersi,  e  non  meno  ad  udirsi 
da  quelli  che  vi  si  trovarono  presenti  (5),  come  cioè  egli  sia  inca- 
tenato dalle  cime  atro-selvose  (6)  dell'Etna  fino  al  piano,  e  come 

(1)  Sullo  svolgimento  di  questo  concotto,  veggansi  1  ProlegoMeni^  Gap.  Ili  §  42. 

(2)  Vv.  5-6:  Koì,  Tòv  aixfiaxàv  ìceQavvòv  cfievvifeig 

devàov  9tvQÒ£. 
lì  Fcunell  spiega  devàov  nvQÒg  per  genitivo  di  matorta;  cosi  pure  il  Soymour:  cfr.  O.  II  72, 
P.  IV  71  e   206.   Il  Boehiuer  invece   congiungo   afievvveis  devdov  nVQóg  =  privi  del  fuoco, 
finché  dura  la  musica. 

(3)  V.  9:  vygòv  vCìtov.  L'epiteto  x^yQÒv  vuol  dire  insieme  umido  (per  il  sudore  diffuso  dal 
sonno)  e  flessuoso. 

(4.)  V.  20:  vigjóeaa'AiTua,  nàveveg  jfiói'o^  ò^eiag  nàì)va.  Il  Boehmer  interpreta  ò^ciag  i>er 
ablHtglUtnte,  o  cita  O.  VII  70,  dove  il  solo  è  ò§eidv  ó  yevè^Xtog  dKTivoiv  naTì)Q.  Questa  intcrpreta- 
t«zione  è  ragionevole  e  bella,  perchè  il  poeta  rappresenta  le  coso  come  appaiono  ai  sensi,  e  al 
sensi  fa  impressione  il  manto  argenteo  e  i-adioso  che  avvolge  TEtna  presso  che  in  ogni  stagiono: 
il  freddo  della  novo  di  raro  e  poco  Io  sente  chi  la  guarda  dalla  pianura,  come  certo  si  ac- 
contentò di  far  Pindaro.  Cfr.  anche  O.  III  24:  èòo^eif  yv/nvòg  avt0  icdnog  ò§BÌaig  {^naKOvéftev 
aiyatg  òeXìov. 

(5)  V.  26  :  OaOfia  òè  koI  naQeóvxtJv  dwoOGai.  Sebbene  la  lezione  più  comune  sia  naQióvrùiv, 
credo  anch'  io  col  Mommsen  che  debbasi  preferire  quella  pur  abbastanza  accreditata  da  due  codici 
autorevoli  che  danno  jiaQEÓyvcùv,  come  prababilmento  lessero  aucho  Maoroblo  ed  Aulo  Gelilo. 
Pindaro  non  aveva  veduta  l'eruzione  dell'Ollmp.  LXXV  a.  2,  e  perciò  nota  che  essa  dovette 
essere  meravigliosa  a  vedersi,  comò  puro  meravigliosa  era  a  udirla  descrivere  da  chi  vi  si 
era  trovato  presente. 

(6)  V.  27:  èv  ftsXapifpvXXoig....  Koovtpalg.  La  cima  dell'Etna  è  e  apparisce  quasi  sempre 
nera,  sia  per  il  colore  della  lava  e  dello  macerie,  sia  per  essere  quasi  sempre  senzti  neve,  che 
non  vi  attecchisce  e  per  la  ripidezza  del  cono  e  por  11  caldo  del  snolo.  Le  selve  però  ora  fini- 
scono a  circa  1500  metri  d'altezza,  e  certamente  sulla  cima  non  ve  ne  sono  mal  state,  e  anche 
senza  sapere  di  storia  naturale,  non  paro  difficile  distinguere  che  non  ve  ne  sono,  stando  pure 
al  piedi  del  monte. 
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quell'  aspro  letto  gli  punge  e  straccia  tutto  il  dorso.  Tifone  dunque 
non  è  più  come  prima  disteso  sotto  dalPEtna  a  Cuma,  ma  è  in 
una  specie  di  piano  inclinato  dentro  al  monte  (1). 

Mi  sia  dato,  soggiunge  improvvisamente,  mi  sia  dato  di  piacere 
a  te,  o  Zeus  (in  contrapposto  di  Tifone,  che  a  Zeus  non  piace),  che 
governi  questa  montagna,  del  cui  nome  il  fondatore  illustrò  la  città 
vicina,  e  il  banditore  nell'agone  di  Pito  la  proclamò  per  voler  di 
lerone  vincitore  col  carro. 

Così  passando  con  tutta  facilità  a  trattar  più  da  presso  l'argomento 
proposto;  si  fanno  voti  per  l'avvenire  della  città,  di  leron  3,  della  sua 
dinastia,  e  del  suo  governo.  A  chi  fa  viaggio  per  mare,  dice,  la 
prima  cosa  piacevole  che  gli  può  toccare  è  un  vento  ir  poppa  fino 
dal  giorno  della  partenza,  perchè  si  può  così  augurar  bene  per  il 
ritorno:  del  pari  queste  prime  fortune  agonistiche  si  può  congettu- 
rare che  non  saranno  le  sole  (2).  Acciocché  però  così  realmente  abbia 
ad  essere,  il  poeta  si  raccomanda  a  Febo;  perocché  dagl'  Dei  viene 
ogni  manifestazione  delle  virtù  mortali,  e  i  sapienti  (cioè  i  poeti)  e 
i  forti  e  i  facondi:  cfr.  0.  XIV  7  (Str.  1  v.  8  segg):  né  inopportuna- 
mente ricorda  la  facondia,  in  Siracusa,  che  portava  già  in  gestazione 
l'arte  retorica.  Avendo  poi  nominato  i  poeti  e  i  facondi,  come  debitori 
della  loro  arte  agli  Dei,  Pindaro,  che  riconosceva  appunto  essere 
poeta  per  ispirazione,  soggiunge  a  proposito,  che  dovendo  lodare 
queir  uomo,  non  getterà  lo  strale  fuori  del  segno,  ma  passerà  oltre 
i  rivali  (3),  cioè  dirà  bene  e  meglio  degli  altri.  E  poi  continua  nel- 
l'ordine dei  concetti  di  prima,  e  ciò  che  avea  detto  in  generale  delle 
imprese  compiute  e  delle  speranze  per  l'avvenire,  ora  lo  viene  a  deter- 
minare più  partitamente,  senza  però  ripetere  ciò  che  prima  avea 
toccato.  Augura  dunque  che  il  tempo  possa  dirigere  la  buona  ventura 
e  il  dono  delle  ricchezze  e  possa  far  dimenticare  gli  affanni.  Gli  do- 
vrebbe ricordare  invece  (il  tempo)  quali  battaglie  in  guerra  (4)  egli 
sostenne  costantemente,  quando  trovarono  (lerone  e  i  suoi  fratelli), 
sempre  per  divino  consiglio,  quell'onore  che  nessuno  degli  EUeni 
coglie,  superbo  coronamento  della  ricchezza.  Questo  onore  in  generale 
liOn  è  altro  che  l'essere  i  primi  tra  i  Greci  per  potenza,  ma  è  chiaro 


(1)  Su  questa  matazione  di  posizione  vedi  anoora  i  Prolegomeni^  Gap.  Ili  §  42. 

(2)  V.  36  :  Tavvaig  éni  Cvvxvxicug.  La  frase  ò  scelta  in  modo  da  poter  comprendere  anche 
le  vittorie  di  Cromio,  (v.  N.  I  e  IX)  senza  nominarle  apertamente. 

(3)  Cfr.  N.  VII  71-73  e  le  mio  osservazioni  a  quel  luogo. 

(4)  V.  47:  leggi  col  Bergk:  olcug  èv  nokéfimo  fiàxcug.  Cfr.  O.  II  44:  èv  /itàxaig  te  noXéfiov. 
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che  in  particolare  si  accenna  alla  dignità  regia,  che  i  Dinomenidi 
ebbero,  per  così  dire,  per  eccezione  tra  i  Greci.  Ma  poiché  lerone 
era  malato  da  un  pezzo,  e  l'augurio  non  poteva  che  compiersi  in 
parte,  soggiunge,  traendo  dalla  malattia  stessa  argomento  di  conforto 
per  lerone,  che  egli  uscì  a  campo  come  Filottete,  e  come  lui  fu 
cercato  amico  pure  da  tale  che  era  magnanimo,  cioè  superbo  (1). 
Chi  è  questo  magnanimo?  I  commeùtatori  lo  trovano  o  in  Trasideo, 
o  in  Anassilao,  o  nei  Cumani,  secondo  ascrivono  Tode  ad  una  o  ad 
un'altra  data.  Ma  poiché  l'espressione  del  v.  50  non  é  temporale. 


(1)  V.  50:  vi'v  ye  ftàv  ràv  ^iXoKTt'jTao  òixav  èqjéncùv  èorQarevÙìj.  Tutti  spiegano  vùv  ye  fiùv 
corno  temporale,  ma  io  intendo  vi.*v  come  congiunzione  dialettica  col  significato  del  nunc  latino  o 
nunc  vero,  —  or  dunque,  or  invece,  ora  essendo  la  cosa  cotà,  —  il  qual  sigulficato  lo  ha  il  vitv  altre 
volte  ncll'apodosi  di  una  protasi  cominciante  con  £i  ottativo  o  condizionale  o  con  altro  senso 
equivalente.  Cfr.  AeMcJi.  Prom.  161  tteqq.  (ed.  Wecklein)  : 

ti  yàQ  fJL  vnò  yijv  vÈQÓirt'  ù'  'Aiòov 

Tot>  veuQoòèyfiovog^ 

els  ànègavrov  Tàgragov  -^kbv, 

òeGfÀOtg  àXvroig  àyQioig  jteXdoag, 

(óg  fil)r£  t?£Òf  /<»}Tr  «^  ùXÀog 

rotsò'  èneyijùei. 

vvv  d'  aWéQiov  xìvv^'fi  '  ó  ràXag 

èXÒQOtg  èjiixoQra  mnovOa. 
*  Oh  se  (oh  coni  I)  sotto  la  terra  e  sotto  l'Ade  accoglltore  di  morti  nel  Tartaro  immensurabile 
m'avesse  gettato,  con  lacci  insolubili  selvaggi  stretto,  acciò  né  un  Dio  nò  alcun  altro  di  questo 
godesse!  Ora  (eov)  ensendo  invece  la  cosa)  aereo  ludibrio  Io  misero  soffro  dolori  di  cui  gioiscono 
l  miei  nemici.  «  E  il  nostro  luogo  non  è  molto  differente,  salvo  che,  trattandosi  d'un  carme 
laudatorio  e  scritto  per  far  piacere  alla  persona  lodata,  il  poeta  con  arte  delicata  attenua  tutti 
gli  accenni  a  cose  dolorose,  e  no  tocca  appena  quanto  è  necessario.  Anche  qui  abbiamo  la  stessa 
protasl  al  v.  46  con  et  yÙQ  e  la  stessa  apodosi  al  v.  50  con  vOv  yc  /aòv:  *  Oh  ae  ogni  tempo 
(notisi  che  non  dice  il  futuro)  governi  la  sua  felieitii ...  e  gli  porga  obbllo  degli  affanni  !  Gli  jxi- 
trebbe  ricordare  piuttosto,  „  ecc.  •*  Ora  [invece]  come  Filottete  uscì  a  campo,  „  ecc.  Cioè:  così 
lerone  potesse  essere  felice  o  sano  e  vigoroso  I  ma  poiché  non  lo  è,  lo  paragono  a  Filottete. 
Come  ho  detto,  Pindaro  devo  toccare  di  necessltii  la  malattia  di  lerone,  ma  questa  era  una  not-a 
trista  nel  canto  allegro;  perciò  appena  accennato  all'obblio  del  dolori,  fagge  subito  al  ricordo 
dei  piaceri,  e  tra  la  protasl  o  la  apodosi  inserisco  un  altro  concetto,  così  che  il  paragone  con 
Filottete  viene  introdotto  con  più  buona  grazia,  e  perde  ciò  che  potea  avere  di  disgustoso  per 
l'orecchio  di  lerone,  poiché  anche  questo  in  fondo  gli  suggeriva  un  grato  ricordo.  Un  luogo  affatto 
slmile  è  nella  P.  IV,  dove  una  protasi  cominciata  al  v.  4.3  con  ci  yàQ  (qui  veramente  condizio- 
nale), trova  riscontro  al  v.  50  con  vi)v  ye  jnàv,  secondo  tutti  1  codd.  antichi,  corretto  per  il  metro 
solo  nei  più  recenti  in  fxév.  Né  oltre  questi  due  luoghi  si  trova  più  in  Pindaro  questo  gruppo  di 
X)ariicellc,  tranne  ancora  al  v.  17  di  quest'ode,  dove  pure  ha  significato  non  soltanto  temporale. 
Si  osservi  poi  che  a  fuorviare  gli  interpreti,  e  nella  P.  IV  e  nel  luogo  che  qui  si  discute,  vicina 
a  vi'v  v'è  un'altra  parola  che  può  alla  prima  credersi  gli  faccia  riscontro  di  tempo:  nella  P.  IV 
48  è  Tore  (e  l' inganno  degli  interpreti  fu  riconosciuto  dal  Boeckh),  qui  è  dW/.'  Su  questo  uso 
del  vOv  cfr.  an«'he  O.  XII  17  ed  Ae»ch.  l'rom.  755,  Agam.  1030. 

A  proposito  poi  di  èoxQaxevdr}  il  Boruemann,  in  una  notizia  sul  mio  saggio:  •*  L'ode  P.  1 
(Verona  1885)  „  nei  lahreslterr.  fur  AìCHchft ,\ o\.  L  pag.  32,  asserisce  che  esso  non  allude  ad  alcuna 
guerra,  ma  alla  vittoria  Pitia  col  carro.  Letteralmente  non  c'è  che  dire  e  l'interpretazione  è 
ammissibile,  ma  il  contesto  la  rifiuta  apertamente.  Prima  s'  è  parlato  di  guerre,  e  l'onore  che 
nessun  Greco  coglie  non  può  essere  affatto  la  corona  agonale  :  poi  si  parla  di  un  superbo  che 
blandisco  lerone  per  averlo  amico,  come  un  superbo  avea  blandito  Filottete  :  e  che  ha  a  far  ciò 
con  la  vittoria  di  Pito  ?  —  Al  v.  51  leggasi  coi  codd.  avv  ó'  àvàyKfg.  viv  q)0.op. 


—  343  — 

(v.  la  nota),  la  data  delPode  è  indìfiferente  per  Tallusione,  la  quale 
potrebbe  anche  essere  di  fatti  passati  da  un  pezzo.  E  perciò,  conside- 
rando le  cose  disinteressatamente,  primi  da  escludere  sono  i  Cumani, 
sebbene  stieno  per  loro  ancora  il  Seymour,  il  Gildersleeve,  il  Christ 
ed  il  Boehmer,  perchè  a  immaginarli  superbi  e  insolenti  è  stato  solo 
il  Boeckh,  cui  ciò  faceva  comodo,  ma  era  un  giudizio  temerario.  Né 
forse  anche  letteralmente  può  V  impresa  cui  qui  si  accenna  intendersi 
per  quella  di  Cuma,  perchè  dice  che  uscì  a  campo,  mentre  secondo 
Diodoro  (XI  51\  che  non  può  averlo  sognato,  a  Cuma  lerone  avrebbe 
soltanto  mandato  navi  e  capitani.  Vero  è  che  lo  scoliaste  dice  invece 
che  lerone  a  Cuma  si  faceva  portare  in  lettiga,  ma  questo  può  darsi 
benissimo  non  sia  altro  che  una  parafrasi  cervellotica  delPespressione 
di  Pindaro,  che  il  commentatore  localizzava  a  Cuma.  Anche  quella 
di  Trasideo  (v.  la  introduzione  alPO.  II)  non  era  una  storia  opportuna 
da  ricordarsi.  Resta  Anassilao,  e  questi  è  certo  il  più  indicato  per 
rappresentare  questa  parte.  Una  volta  infatti,  nell'  Olimp.  LXX V  a.  4, 
volea  porre  la  mano  su  Locri  Epizefiria  (veggasi  V  introduzione  alla 
P.  II),  e  se  ne  dovette  astenere  per  V  ingiunzione  venutagli  da  lerone. 
Ma  prima  d^ allora  un* altra  volta  Anassilao  aveva  messa  sossopra 
la  Magna  Grecia,  e  terminò  col  dover  essere  grato  a  lerone  se  non 
ne  prese  maggior  vendetta.  Sappiamo  da  Erodoto  {VII  145)  che  i 
Greci  minacciati  dair  invasione  di  Serse  mandarono  a  Gelone  per 
soccorsi;  che  questi  {id,  158)  oflfrì  loro  duecento  navi,  ventimila 
opliti,  duemila  cavalieri,  duemila  arcieri;  duemila  frombolieri;  due- 
mila uomini  di  cavalleria  leggera  e  vettovaglie  per  tutto  quanto 
r  esercito  Greco  fino  alla  fine  della  guerra,  ma  a  patto  d*  essere  egli 
il  duce  supremo  deir  impresa.  Il  patto  fu  respinto  in  malo  modo. 
Propose  di  nuovo  Gelone  che  gli  dessero  il  comando  a  loro  scelta 
o  dell'esercito  soltanto  o  dell'armata.  Non  acconsentirono  nenuneno 
a  ciò,  anzi  il  legato  Ateniese  rispose,  che  erano  mandati  perchè  si 
avea  bisogno  di  eserciti  e  non  di  capitani:  cosi  Gelone  si  tenne  i 
propri  uomini  e  i  propri  denari,  e  del  resto  furono  amici  come  prima. 
*  Si  racconta  però  dai  Siciliani,  „  prosegue  Erodoto  (id.  165),  **  che 
ciò  non  ostante,  anche  sotto  il  comando  dei  Lacedemoni,  Gelone 
avrebbe  ajutato  i  Greci,  se  Teriilo,  figlio  di  Crinippo,  tiranno  d' Imera, 
cacciato  da  Imera  per  opera  di  Terone  figlio  di  Enesidemo  re  di 
Agrigento,  non  gli  avesse  intomo  a  questo  tempo  mosso  contro 
trecentomila  tra  Fenici,  Libi,  Iberi,  Liguri,  Elisici,  Sardi  e  Corsi 
sotto  il  comando  di  Amilcare  figlio  di  Annone  re  dei  Cartaginesi,  e 
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sopra  tutto  per  la  buona  volontà  che  ci  pose  Anassilao  figlio  di  Gra- 
tino, il  quale  era  tiranno  di  Reggio  e  tirò  Amilcare  in  Sicilia  dandogli 
in  ostaggio  i  propri  figli,  per  far  le  vendette  dello  suocero.  Poiché 
Anassilao  aveva  una  figliuola  di  Terillo  per  nome  Cidippe.  „  Così, 
conchiude,  il  tiranno  di  Siracusa  non  potè  venire  in  soccorso  dei  Greci. 
E  poco  dopo:  *  Oltre  di  ciò  dicono  anche  questo,  che  accadde  nello 
stesso  giorno  che  in  Sicilia  Gelone  e  Terone  vincessero  Amilcare 
Cartaginese  e  i  Greci  a  Salamina  i  Persiani.  „  Diodoro  è  piti  particola- 
reggiato d' Erodoto.  In  un  frammento  {X  32),  dopo  aver  dato  in  sunto 
la  narrazione  d'Erodoto,  aveva  aggiunto:  '  la  gara  per  T egemonia 
turbava  V  alleanza,  ma  la  grandezza  dei  soccorsi  e  il  timore  dei  nemici 
spingeva  a  far  parte  della  gloria  a  Gelone.  „  E  in  un  altro  luogo 
(XI 20)  dice  esplicitamente  che  i  Cartaginesi  si  accordarono  coi  Per- 
siani di  soggiogare  i  Greci  di  Sicilia  nel  tempo  stesso  che  Serse 
moveva  contro  gli  Ateniesi;  dà  lo  stesso  numero  di  trecentomila 
uomini,  e  v'  aggiimge  duecento  navi  lunghe,  oltre  a  più  di  tremila  da 
carico;  fa  salire  a  cinquantamila  fanti  e  cinquemila  cavalli  le  milizie 
mandate  da  Gelone  ad  Imera  {id,  21);  racconta  come  con  uno  strata- 
gemma questi  abbia  fatto  uccidere  Amilcare  e  dar  fuoco  alle  navi, 
mentre  con  tutte  le  forze  dava  V  assalto  al  campo  Cartaginese  ;  come 
la  battaglia  fu  accanita  e  senza  quartiere,  e  come  vi  perirono  cento 
e  cinquantamila  barbari,  numero  non  mai  agguagliato  in  nessuna 
battaglia  (id.  22).  *  Perciò,  „  prosegue  Diodoro,  '  molti  storici  con- 
frontano questa  battaglia  a  quella  combattuta  dai  Greci  a  Platea  e  lo 
stratagemma  di  Gelone  ai  consigli  di  Temistocle.  »  E  qui  si  sforza 
di  provare  ohe  il  duce  Siracusano  potrebbe  anzi  essere  preferito 
all'Ateniese  (id.  23).  —  Tale  fu  la  battaglia  di  Imera,  che  lo  storico 
Siciliano  dà  come  avvenuta  nello  stesso  giorno  di  quella  delle  Ter- 
mopili. La  pace  sappiamo  che  fu  conchiusa  con  patti  assai  generosi 
per  i  vinti,  e  sappiamo  pure  (v.  T  introduzione  alla  P.  II)  che  lerone 
ricordò  più  tardi  ai  figli  di  Anassilao  un  certo  benefizio  da  lui  fatto 
al  loro  padre.  Da  tutto  ciò  apparisce  che  il  superbo  cui  Pindaro 
accenna  potrebbe  essere  benissimo  Anassilao  :  se  allora  era  già  morto 
non  monta,  anzi  tanto  meglio  :  Pindaro  intendeva  di  dar  lode  a  lerone, 
e  non  di  far  dispetto  al  suo  emulo. 

Ma  gli  Etnei  che  sentivano  cantar  Tode  e  che  conoscevano  i  fatti 
meglio  di  noi,  e  se  li  abbellivano  forse  più  che  ad  Erodoto  disin- 
teressato cronista  non  paresse  opportimo,  con  quel  magnanimo 
(notisi  la  parola  onesta)  che  blandì  Filottete  potevano  facilmente  in 
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cuor  loro  paragonare,  oltre  e  meglio  di  Ànassilao^  gli  stessi  Ateniesi 
e  Spartani.  £  ciò  che  è  soggiunto  di  Filottete  confortava  questo 
confronto  :  divini  eroi,  dice,  andarono  a  trarlo  da  Lenno  ;  ed  egli 
distrusse  Ilio  e  finì  le  fatiche  ai  Danai,  pure  infermo,  ma  questo 
era  il  fato.  Ora  è  vero  che  il  mito  di  Filottete  può  essere  stato 
occasionalmente  suggerito  al  poeta  dalla  famosa  statua  di  Pitagora 
di  Reggio,  che  esisteva  allora  in  Siracusa  ;  conviene  però  perfetta- 
mente coi  casi  di  lerone.  E  che  di  lui  pure  si  dovesse  intendere 
che  era  fatale  che  liberasse  la  Grecia,  è  chiaro  e  dal  contesto  e 
dalla  frase  analoga  del  v.^  75,  dove,  parlando  appunto  delle  batta- 
glie da  lerone  combattute,  si  dice  che  egli  '^  sottrasse  T Eliade  da 
grave  servitù.  „  Si  può  opporre  che  veramente  l'impresa  di  Imera 
non  è  di  lerone  ma  di  Gelone  ;  ad  ogni  modo  lerone  vi  dovette 
avere  una  parte  principalissima,  tenendo  allora  egli  Gela  lasciatagli 
da  Gelone,  ed  essendo  il  maggiore  degli  altri  fratelli  e  certo  il  più 
armeggione  di  tutti  (1)  ;  che  anzi,  se  fosse  stato  egli  il  re  in  cui 
nome  la  spedizione  si  faceva,  non  sarebbe  convenuto  il  paragone 
con  Filottete,  ma  piuttosto  con  Agamennone:  oltre  di  ciò,  poiché 
Gelone  era  morto,  non  era  inopportuno  che  Pindaro,  con  disinvol- 
tura e  senza  contraddizione  aperta  alla  verità,  attribuisse  al  vivo 
anche  parte  della  sua  gloria.  Yeggasi  pure  Tepigramma  di  Simo- 
nide  (fr.  141)  sui  tripodi  dedicati  dopo  la  vittoria  d^  Imera,  che  suona 
così  :  •  Dico  che  Gelone,  lerone,  Polizelo  e  Trasibulo  figli  di  Dino- 
mene  dedicarono  i  tripodi,  vinte  le  barbare  genti,  e  che  prestarono 
molti  soccorsi  ai  Greci  per  la  libertà.  „  —  Dunque  V  impresa  era  con- 
dotta in  nome  di  tutti  i  fratelli.  —  Ma  lerone,  si  ribatte,  al  tempo 
della  battaglia  d' Imera  probabilmente  non  era  malato.  —  Non  im- 
porta. Dai  poeti  non  s' ha  da  pretendere  Tordine  e  la  distribuzione 
dei  fatti  che  si  pretendono  dai  cronologi  e  dagli  storici  :  il  poeta 
aggruppa,  idealizza,  fonde  in  una  unità  artistica  ciò  che  nella  realtà 
è  separato  e  distinto.  Come  dunque  ho  accennato  di  sopra,  Pindaro 
qui  comprende  con  un  solo  sguardo  tutto  il  ciclo  delle  imprese  di 
lerone,  il  cui  punto  culminante  è  la  battaglia  d^  Imera  e  la  conse- 
guente salvezza  della  Grecia:  credevano  i  Greci  di  poter  fare  a 
meno  del  soccorso  del  re  di  Siracusa,  come  anticamente  i  Danai 
credettero  di  far  senza  di  Filottete,  ma  come  questi  dovettero  rico- 


(1)  Dagli  scoli  al  principio  dell'O.  XII  parrebbe  anzi  che  Gelone  e  lerone  si  fossero  per 
qaalehe  tempo  conteso  Io  Stato. 
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noscere  il  proprio  errore  e  pregare  l'arciero  di  muovere  in  loro 
soccorso,  lo  stesso  caso  si  rinnovò  adesso.  La  malattia  di  lerone 
non  è  elemento  essenziale  del  confronto,  non  è  che  una  circo- 
stanza esterna,  casuale  e  sopraggiunta,  tanto  per  lerone  quanto  per 
Filottete:  essa  suggerì  il  paragone  al  poeta,  ma  Tessenza  del  para- 
gone sta  nella  fatalità  che  accompagna  i  due  eroi,  fatalità  che  li 
accompagnerebbe  anche  indipendentemente  dalla  malattia.  Non  vedo 
dunque  necessario  che  lerone  fosse  malato  perpetuamente;  perchè 
si  potesse  confrontare  con  Filottete  ;  basta  che  lo  fosse  nel  mo- 
mento in  cui  Tode  fu  scritta,  per  giustificare  il  voto  che  fa  il  poeta, 
che  così  anche  a  lui  Iddio  sia  ÒQdojvijQ,  parola  scelta  opportima- 
meute,  perchè  vuol  dire  e  reggitore  e  sollevatore  o  raddrizzatore  di 
chi  giace. 

Poiché  dunque  Pindaro  avea  già  toccato  la  realtà  con  troppo  palese 
allusione,  interrompe  l'ordine  dei  concetti  con  un  voto  che  così  duri 
la  fortuna  per  V  avvenire.  Ed  a  proposito  dell'  avvenire  e'  era  da 
pensare  al  nuovo  principe  di  Etna  ed  al  nuovo  regno  :  invita  dunque 
la  Musa  a  tessere  l'epinicio  anche  presso  a  Dinomene,  poiché  la  vit- 
toria del  padre  non  gli  è  estranea,  —  cioè  la  invita  a  cantare  anche 
di  Dinomene,  perchè  anche  questo  entra  nel  soggetto  dell'ode  :  tro- 
viamo, dice;  dunque  {èneira)  un  inno  che  sia  caro  al  re  di  Etna.  Per  il 
quale  lerone  fondò  quella  città  con  la  divina  libertà,  nelle  antiche 
leggi  doriche.  E  incidentalmente  ricorda  l'emigrazione  dei  Dori  in 
tutta  la  sua  importanza  etnica  e  civile,  come  scesero  dal  Pindo  e 
occuparono  il  Peloponneso,  —  della  quale  regione  nomina  soltanto 
Amicla  (non  già  Sparta),  non  altrimenti  che  nella  P.  XI,  dove  è 
Amicla  la  città  di  Agamennone  ;  —  e  come  divennero  perciò  vicini 
dei  Tindaridi,  —  conciliando  così  le  glorie  antiche  con  le  nuove.  I 
Dori  si  dividevano  costantemente  in  tre  tribù  ;  l'una  era  quella  dei 
discendenti  d' Eracle  o  lUei;  le  altre  quelle  dei  Dimani  e  dei  Panfili, 
che  prendevano  il  nome  da  due  figli  di  Egimio  mitico  capostipite 
dei  Dori.  Ad  Egimio  e  ad  Ilio  figlio  d'Eracle  Pindaro  attribuisce 
la  costituzione  dorica,  e  non  è  da  far  caso  se  non  nomina  i  Dimani, 
poiché  egli  faceva  poesia  e  non  cronache.  Ciò  che  importa  osser- 
vare si  è,  che  Pindaro,  celebrando  le  tradizioni  nobiliari  dei  nuovi 
coloni  di  Etna,  serviva  agli  intenti  di  lerone  che  favoriva  l'elemento 
dorico,  prevalente  in  Sicilia,  a  scapito  delle  altre  famiglie  Greche. 

Ora  poiché  a  questi  Dori  piace  conservare  le  leggi  date  dai  primi 
loro  capi,  così  prega  Zeus  che  questo  buon  accordo;  che  pare  dovuto 
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ad  un  buon  fato,  tra  principe  e  popolo  duri  anche  presso  Tonde  di 
Amena  cioè  in  Etna,  e  che  la  pubblica  opinione  lo  riconosca,  e  che 
riconoscendolo  sia  nel  vero  (1):  prega  che  lerone  con  Tajuto  degli 
Dei  e  coi  consigli  che  darà  al  figlio  volga  a  concordia  e  pace  questo 
popolo.  Questo  voto  di  pace  lo  aveva  espresso  con  maggiore  ansietà 
nella  N.  IX  28-33  (Str.  6  v.  5  —  Str,  7  v.  4):  ora  ricorre  alla 
mente  la  stessa  associazione  di  idee,  e  prega  pure  il  poeta  che 
stieno  a  casa  loro  tranquilli  i  Fenici  e  i  Tirreni,  vedendo  a  Cuma 
come  finì  la  loro  oltracotanza.  La  battaglia  di  Cuma,  combattuta 
appunto  contro  i  Tirreni  nell'Olimp.  LXXVI  a.  3,  era  stata  T ul- 
tima delle  grandi  battaglie  vinte  da  lerone;  né  inopportunamente  è 
ricordata  a  preferenza  delle  altre  imprese,  poiché  fino  dal  principio 
Cuma  era  stata  citata  a  proposito  di  Tifone,  ed  Etna  e  Cuma  erano 
per  cosi  dire  i  punti  estremi  sui  quali  si  estendeva  l'autorità  di 
lerone  e  il  suo  dominio  (2),  come  dalPEtna  a  Cuma  si  manifestava 
la  serena  potenza  di  Zeus  che  tiene  incatenato  il  violento  Tifone. 
Ma  come  di  solito  Tassociazione  dei  concetti  in  Pindaro  non  av- 
viene per  riflessione  calcolata  ma  spontaneamente,  così  anche  qui 
Tuna  idea  succedendo  alTaltra  la  modifica  e  la  trasforma.  E  avendo 
accennato  alla  battaglia  di  Cuma,  non  veramente  per  sé  sola,  ma  come 
esemplificazione  delle  imprese  di  lerone,  si  soggiunge  poi  un  accenno 
più  ampio  delle  sconfitte  infiitte  da  lerone  ai  barbari  in  generale. 
Dice  infatti  che  il  duce  siracusano  li  domò,  e  gettò  la  loro  gio- 
ventù nel  mare;  sottraendo  TEllade  dal  servaggio  (cioè  la  Magna 
Grecia  più  propriamente,  e  la  Grecia  tutta  in  senso  più  generale). 
Ora  che  lerone  salvasse  la  Grecia  a  Cuma  si  poteva  dire  iperboli- 
camente, ma  con  verità  si  poteva  dire  che  l'avesse  salvata  ad  Imera. 
E  questa  dunque  in  certo  modo  una  prolessi  logica  di  ciò  che  segue, 

(1)  Vv.  67-68: 

Zeù  réAct*,  atei  òè  voiaùmv  'Àfiéva  naQ*  ^ò<ùq 
alaav  datotg  koI  ftaaiXe\>aiv  òiaKQlveiv  èrv/iov  Xóyov  dvdQCJnoyv. 
n  Hezger,  segaendo  il  senso  d*  an  antico  scolio,  spiega  riferendo  èrufiov  ad  alaav,  •*  che  il 
discorso  degli  uomini  riconosca  qaesto  rapporto  come  vero,  ^  e  li  Rampel  lo  segue  nel  Lejcicofty 
ma  io  preferisco  non  dlscostarmi  dalla  solita  interpretazione,  che  unisce  évvjuov  al  suo  vicino 
Xóyo¥y  e  Tenallage  che  ne  nasce  parmi  giovi  all'efficacia  dell'espressione.  Costruisci  dunque:  atei 
Xóyov  ètvfAOv  dvdQÙnov  (cioè  ttvfiov  òvta)  óiaugiveiv  votavrav  alaav  etc:  Xóyov  è  soggetto, 
alaav  oggetto  della  proposizione.  Così  spiegava  press' a  poco  anche  il  Boeckh,  e  dei  recenti  il 
Fenncll,  il  Gildorsleeve  o  I.  M.  Stahl  U)e  Find.  carm.  pyth.  L  Monast.  Qucstfal.  1891).  n  Seymour 
prende  ataav  per  soggetto  e  Xóyov  per  oggetto,  e  intende  :  che  questa  sorte  giustifichi  le  parole 
degli  uomini:  non  mi  pare  bene. 

(2)  Sappiamo  da  Strabono,  (V 4,9)  che  Icrono  a  Pitecnsa  aveva  mandato  coloni  e  v'avca 
fabbricato  un  cxistello,  che  però  tanto  il  castello,  quanto  l'isola  furono  dovuti  abbandonare  per 
le  eruzioni  e  i  frequenti  terremoti. 
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ove  sono  poste  sulla  stessa  bilancia  le  battaglie  di  Salamina  (1), 
di  Platea  e  d'Imera.  Così  ciò  che  ai  vv.  47  sqq.  (Ant.  3)  è  detto 
delle  imprese  di  lerone  in  complesso,  ai  vv.  72-80  (Ant.  4  v.  9  — 
Ep.  4)  si  ripete,  nominandole  bensì  una  per  una,  ma  di  nuovo  riu- 
nendole sotto  una  stessa  unità  di  concetto  (2). 

E  di  questa  unità  ebbe  conscienza  Pindaro  quando  soggiunse: 
**  Se  avrai  detto  ciò  che  sia  opportuno  tendendo  insieme  in  breve 
i  capi  di  molte  cose  (3),  minore  segue  il  biasimo  degli  uomini. 
Perocché  la  nojosa  sazietà  [del  sentire  le  lodi  altrui]  ottunde  le 
alacri  speranze  ;'  e  ciò  che  si  sente  dire  di  bene  d^  un  cittadino 
pesa  secretamente  sull'animo  per  la  fortuna  degli  altri,  ,  cioè, 
perchè  si  invidia  la  fortuna  degli  altri.  E  in  dir  ciò  mette  in 
pratica  il  consiglio  dato  di  dir  molto  in  breve,  e  le  espressioni 
'  adoperate  sono  piene  di  concetti,  comechè  a  tradurle  in  lingua 
più  povera  perdano  della  loro  dignità.  Osservisi  T  ordine.  Prima 
della  brevità,  perchè  condizione  più  importante  del  piacere,  pone 
la  opportunità  ;  né  questo  per  Pindaro  è  concetto  nuovo.  Poi  non 
dice  che  anche  così  si  eviti  la  censura;  questo  è  impossibile,  e 
Pindaro  è  ragionevole  ;  dice  solo  che  la  maldicenza  è  minore.  E  a 
indicare  la  censura  adopera  la  parola  juéjjuog,  che  vuol  dire  la  cen- 
sura invidiosa,  tanto  quella  per  deliberato  proposito  quanto  quella  per 
istinto.  Quindi  spiega  da  che  nasca  questo  malcontento  a  sentire  il 
panegirico  degli  altri,  e  dice  che  nasce  da  due  cose,  dall'aspetta- 
zione delusa  e  dall'invidia:  e  per  verità  l'aspettazione  è  delusa 
facilmente,  in  quanto  che  le  lodi  fatte  agli  altri   sono   sempre   un 


(1)  Al  V.  75  leggasi  dQéo/uai,  e  al  v.  79  intendi  teXéacug  col  Donaldson  per  ottativo:  senza 
di  ciò  converrebbe  introdarre  nel  testo  delle  alterazioni,  ed  ancora  resterebbe  un  periodo  asma- 
tico 0  prosaicamente  logico,  dovendo  rcA^aat^  participio  legarsi  con  ÙQéofiat,  che  è  tanto  lontano, 
n  passaggio  dalla  prima  alla  seconda  persona  pare  darò  al  Fennell:  è  vero,  ma  così  il  v.  81 
continuerebbe  pure  in  seconda  persona:  xaigòv  el  fpùéy^aio  etc. 

(2)  Non  pochi  sono  1  paralleli  evidenti  che  si  possono  istituire  tra  queste  due  parti  dell'ode, 
dai  quali  si  vede  chiara  l'intenzione  del  poeta  di  farle  simmetriche.  Nella  prlm.a  parte  le  vit- 
torie di  lerone  sono  introdotte  con  olaig  èv  noXéjitoio  fidxatS'  •  •  na^é/istv'  :  nella  seconda  le  scon- 
fitte dei  suoi  nemici  con  ola . . .  nd&ov.  Nella  prima  parto  Filottcte  libera  1  Danai  dalle  fatiche  : 
nella  seconda  lerone  sottrae  la  Grecia  al  grave  servaggio.  Nella  prima  c'è  a  bella  posta  una 
espressione,  evqIgkovxo,  che  serve  ad  abbracciare  con  lerone  anche  Gelone  e  gli  altri  figli  di 
Dinomcne:  e  nella  seconda  c'è  un'espressione  analoga,  ^vQaxooitùv  do/di,  la  quale  può  appro- 
priarsi successivamente  tanto  a  Gelone  quanto  a  lerone. 

(8)  V.  81  :  noKX,(7>v  neiQara  awtnvùaaig.  Alla  prima  parrebbe  la  metafora  fosso   tolta   dal 
tesser  la  tela,  ma  che  sia  altrimenti  lo  prova  V  U.  XIII  S59,  onde  evidentemente  deriva: 
Toi  6'i'Qiòog  ìtQaTEQf}g  xai  òfioUov  noXé/ioio 
nefQQQ  éna/^à§avTEg  èn'  àfAfporéQOiat  ràvvoaavt 
ÒQQìpcTÓv  re  dXvTÓv  te,  tò  nokXciv  yovvar'  èÀvOev. 
Qui  pare  tolta  dal  tender  la  fune,  sebbene  il  paragone  per  noi  non  tomi  ben  chiaro. 
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argomento  poco  interessante  o  di  un  interesse  poco  duraturo.  I 
discorsi  lunghi  sono  seccanti,  —  questa  è  la  prima  parte  del  concetto 
che  qui  Pindaro  volea  esprimere  ;  invece  dice  assai  di  più,  dà  infatti 
insieme  la  spiegazione  del  perchè  sono  seccanti,  ed  è  perchè  la  gente 
va  a  sentirli  con  veloci  speranze,  cioè  con  aspettazione  che  precorre 
l'evento,  con  propensione,  di  buon  umore,  ben  inteso  però  che 
si  deva  sbrigarsi  presto,  e  invece  si  annoja,  e  così  la  buona  di- 
sposizione si  spunta,  e  si  vien  via  brontolando  o  sbadigliando. 
La  seconda  parte  del  concetto  era:  —  e  si  desta  l'invidia;  —  e 
anche  questo  è  plasmato  e  realizzato  mettendo  sott'occhio,  non  la 
astrazione,  ma  il  fatto,  sopra  tutto  per  la  scelta  dei  vocaboli,  e 
principalmente  di  ànoà  in  senso  di  fama,  la  quale  ti  rappresenta 
l'effetto  di  questa  voce  sull'orecchio  dei  cittadini  (1),  e  HQvcpiov 
dv/uóv,  che  caratterizza  precisissimamente  tra  tutti  i  vizi  l'invidia, 
che,  come  dice  il  Leopardi,  è  il  tarlo  che  moltissimi  sentono  e  che 
tutti  in  buona  fede  protestano  di  non  conoscere  e  di  cuore  dete- 
stano, lo  detestano  e  ne  sono  rosi,  appunto  perchè,  come  dice  Pindaro 
stesso,  r  invidia  è  ^  compagna  degli  uomini  vani  (2)  :  „  finalmente 
fiaQvvei  =  aggrava,  pesa  sopra,  ci  ricorda  che,  come  dice  Isocrate, 
(IX.  6  pag.  120)  l'invidia  '  ha  questo  solo  di  buono,  che  è  un 
grandissimo  tormento  per  quei  che  l'hanno  (3).  » 

Tuttavia,   continua  Pindaro,  poiché  l'invidia  è  da  preferirsi   al 
compianto,  (dovea  essere  un'espressione  quasi  proverbiale  :  cfr.  HdL 


(1)  V.  84:  dcnov  ò'dKod.  Intendi  **  la  fama  udita  dal  cittadini,  ^  o  non  '*la  fama  del  citta- 
dini, «  perche  dlfilollment«  Pindaro  avrebbe  chiamato  cittadino  Icrono  ro,  dopo  aver  distinto 
al  V.  68  don>f«?  koì  ftactJi£i>aiv. 

(2)  Fr.  112:  ìtcvco<pQÓvcùv  éralQo^  dvÓQibu.  Placcml  ricordare  un  luogo  di  Senofonte, 
Mem.  Ili  9,8  *  Meravigliandosi  alcuni  [che  si  potesse  dire]  che  uno  che  ama  un  altro  si  rattristi 
per  la  di  lui  follclti,  [Socrate]  ricordava  [loi^o]  che  molti  sono  cosi  disposti  d'animo  verso  qual- 
cuno, che  infelice  non  lo  possono  abbandonare,  ma  nella  sventura  lo  soccorrono  ;  felice,  se  no 
rattristano  ;  che  questo  però  ad  un  nomo  prudente  non  accade,  ma  succede  sempre  agli  sciocchi.  ^ 

(3)  Per  il  concetto  e  per  la  tnse  cfr.  P.  IX  76-70  ed  O.  XIII  47-48.  Veggasl  per  lo  contrario 
come  la  stessa  cosa  sia  detta  pedestremente  da  Euripide,  Heracl.  202-4: 

Kai  yÙQ  èmgjùovov 

Xiav  yènaivelv  éarv  jtoXJidMg  òé  6i) 

wiùxòg  fiaQvvùels  oiò'  àyav  y'alvovfÀevog. 
*  Perocché  infatti  desta  Invidia  il  lodar  troppo  ;  e  molto  volte  per  fermo  so  che  a  quello  stesso 
l'ho  fa  soverchiamente  lodato  gli  nolo.  «  Così,  Or.  1161-62  : 

naòaofiai  a'  aivdv,  éjtei 

pdQos  n  Kdv  tKl>6'éaTtv,  alvetaóat  Xiav. 
•Finirò  di  lodarti,  poichò  v'ò  del  peso  anche  In  ciò,  esser©  troppo  lodato.  ^  Questo  ò  il  risul- 
tato dell'analisi  razionalo,  è  11  concetto  morto,  la  conclusione,  la  formula   che  vleno  alla   con- 
scienza di  chi  rifletto  :  quello  di  Pindaro  è  il  fenomeno  pieno,  naturale,  come  avviene,  con  tutto 
ciò  che  naturalmente  contiene  di  determinato  e  d'indeterminato. 
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III  52),  non  cessare  dal  compiere  egregie  imprese:  reggi  il  tuo 
popolo  con  equo  timone,  "  tempera  la  tua  lingua  su  incudine  non 
bugiarda.  ,  Qualunque  tua  minima  azione  è  osservata  come  fosse 
grande:  sei  dispensiero  di  molti,  e  sono  molti  i  testimoni  credibili  ad 
ambedue,  cioè  molti  sono  quelli  che  giudicheranno  tra  te  e  gli 
altri,  cioè  i  cittadini  che  tu  reggi  (1).  Or  dunque  restando  tu  nella 
disposizione  che  ti  onora,  se  vuoi  sempre  sentir  dir  bene  di  te,  sii 
largo,  apri  le  vele  ai  venti:  cfr.  I.  II  39-42  (Ant.  3  vv.  2-5);  non 
lasciarti  ingannare  dalle  astuzie  di  chi  bada  al  proprio  utile  (2); 
la  fama  sola  che  sì  diffonde  dopo  la  tomba  consegna  la  virtù  degli 
uomini  ai  poeti  ed  agli  storici  :  cfr.  0.  XI  4-6  (Str.  vv.  4-7).  Così 
è  sempre  ricordata  la  benefica  virtù  di  Creso  :  ma  Falaride  che  ar- 
deva la  gente  nel  toro  di  rame  [il  che  egli  avea  imparato  dal  culto 
Fenicio  di  Moloch],  ha  fama  pessima  dovunque  (3).  Aver  buona 
fortuna  è  il  primo  bene,  aver  buona  fama  è  il  secondo  :  chi  li  colga 
tutti  e  due  ha  ottenuto  la  più  alta  corona. 

La  distribuzione  delle  parti  segue  anche  in  quest^ode  la  tecnica 
del  nomos,  e  v'è  simmetrìa  e  corrispondenza  di  concetti.  Il  proemio 
infatti,  vv.  1-28  (Str.  1  —  Ant.  2  v.  4),  prima  dì  entrare  diretta- 
mente nell'argomento,  tratta  dell' eccellenza  della  musica  e  della 
triste  sorte  degli  à/uovaoi.  Similmente  l'epilogo,  vv.  99-100  (Ep.  5 
vv.  7-10),  tocca  della  fortuna  di  chi  ottiene  col  canto  la  fama. 
Così  il  principio,  vv.  29-42  (Ant.  2  v.  5  —  Str.  3  v.  3),  raccomanda 
agli  Dei  il  vincitore  e  la  sua  città;  come  il  sigillo,  vv.  85-98  (Str.  5 

(1)  Vv.  ^7-88: 

£Ì  n  vai  q>XaiiQOv  natmiàùóGei,  ftéya  rot  tpéQerai 
nàQ  aéÙEV  noÀXOv  rafila^  éaal'  nokXoi  fiàQxvQB^  ànqoxtQoiq  maroi. 
Mi  sco2>to  doppiamente  dalle  interpretazioni  comuni.  I  commentatoi-i  restringono  il  primo  venio 
solo  allo  parole  di  lerone,  ed  io  non  vedo  perchè  non  vi  si  debbano  comprenderò  anche  i  fatti: 
ancora,  dfifporéQois  morol  comunemente  si  intonde  *  tanto  per  il  bene  quanto  per  il  male, .,  ma 
a  me  non  pare,  e  non  se^ie  il  contesto.  Dopo  aver  detto  che  lerone  è  dispensiero,  o  ammini- 
stratore, di  molti  (anche  a  intendere  *  di  molte  cose .,  fa  lo  stesso,  poiché  qualcuno  lo  ha  A» 
avere),  ò  naturale  soggiungere  che  vi  sono  dei  testimoni  fedeli  dell'opera  di  lerone,  l  quali  la 
giudicheranno  imparzialmente,  dando  a  ciascuno  quella  ragione  che  gli  spetta  ;  cioè,  giudiche- 
itinno,  se  abbia  ragione  lui,  o  quelli  che  stanno  attenti  per  coglierlo  in  fallo.  —  La  interprctazion" 
del  Boehmer  '*  tanto  per  lo  parole  quanto  per  i  fatti  ^  non  è  giustificata  da  alcuna  distinzione 
precedente». 

(2)  V.  92:  EVTQOjréXot^  xéQÒeaa*  'San  si  ha  da  Intendere  dei  facili  guadagni,  uè  dei  ini«dagni 
del  momento,  ma  degli  astuti  che  badano  al  proprio  interesse  (cfr.  P.  II  77-78);  e  lo  prova  ciò 
che  segue.  Gli  adulatori  infatti,  vuol  dire,  ti  daranno  pure  11  turibolo  sulla  faccia;  ma  la  fama 
che  dura  è  quella  che  sorge  dopo  la  tomba. 

(3)  Nella  paco  fatta  coi  Cartaginesi  dopo  la  battaglia  di  Imora  era  st«ta  posta  loro  per 
espressa  condizione,  che  dovessero  cessare  questi  sacrifizi  umani,  (l'iut.  Apopht.  Reg.  et  Imp. 
p.  175).  Il  cenno  su  Falaride  perciò  ricordava  implicitamente  il  merito  grande  che  i  Dinomeuidi 
avcano  avuto  verso  la  civiltà  e  Tiimanltà. 
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V.  8  —  Ep.  5  V.  6),  che  gli  fa  riscontro,  ne  loda  le  virtù  e  gli 
promette  eterna  gloria.  Parimente  tutte  e  due  le  parti  di  passaggio 
trattano  dell'arte  del  poeta  :  nella  prima,  vv.  42-45  (Str.  3  vv.  4-8), 
il  poeta  aflFerma  di  saper  tessere  al  vincitore  la  più  alta  lode,  e 
nella  seconda,  vv.  81-84  (Str.  5  vv.  1-7),  che  egli  sa  soddisfare 
airaspettazione  degli  uditori  (1).  La  parte  di  mezzo,  contrariamente 
all'uso  più  comune,  che  è  di  adomarla  con  un  mito,  questa  volta 
contiene  la  trattazione  diretta  delPargomento,  T  inaugurazione  della 
città,  la  glorificazione  delle  gesta  di  lerone.  Esse  non  hanno  bi- 
sogno di  confronti  tolti  dai  regni  del  meraviglioso  :  meravigliose 
sono  esse  stesse  come  i  miti,  e  perciò  tengono  il  posto  loro  :  il 
resto  si  raggruppa  tutto  intorno  a  questo  centro  (2). 

Il  principio  di  quest'ode  è  uno  dei  luoghi  più  celebrati  della 
poesia  Greca  ;  non  sarà  inopportuno  perciò  fermarci  un  poco  sopra 
di  esso,  e  non  sarà  forse  inutile  analizzare  su  di  un  passo  più 
accessibile  all'intelligenza  moderna  la  grande  arte  di  questo  poeta. 
La  rappresentazione  del  coro  delle  Muse  era  un  luogo  comune 
nella  poesia  greca.  E  degno  di  nota  lo  svolgimento  di  questa  im- 
magine dall'Iliade,  dove  ha  il  suo  germe,  fino  a  Pindaro  dove  il 
quadro  è  perfetto.  L'Iliade  (i  603-4)  non  dice  altro  che  questo, 
che  l'animo  dei  Numi  non  sentiva  mancanza  ^  della  cetra  bellissima 
che  teneva  Apollo  e  delle  Muse  che  cantavano  rispondendo  con 
la  bella  voce.  „  Nei  poemi  Esiodei  il  coro  delle  Muse  è  rappresen- 
tato in  due  luoghi.  L'uno  (Theog.  36-44)^  più  ampio  e  più  semplice, 
lo  rappresenta  (senza  Apollo  però)  sull'Olimpo  a  cantare  insieme 
il  presente,  il  passato  e  il  futuro  :  *  e  la  loro  voce  indefessa  scorre 
dolce  dalle  bocche,  e  ride  la  casa  del  padre  Zeus  tonante,  per  la 
florida  voce  delle  Dee  che  si  diflFonde,  ed  echeggia  il  vertice  del 
nevoso  Olimpo  e  le  case  degli  immortali.  „  E  prosegue  a  dire  che 
esse  emettendo  l'eterna  voce  cantano  la  generazione  degli  Dei.  Questo 
luogo  forse  servì  d'esemplare  all'autore  della  seconda  parte  dell'/nno 
ad  Apollo,  il  quale  pure  in  un  bellissimo  squarcio,  tv.  188-206, 
s'indugia  sugli  oggetti  del  canto  delle  Muse,  tra  i  quali  pure  sono 
le  miserie  degli  uomini  ;  ma  le  Muse  ivi  non  fanno  che  rispondere 


(1)  lì  Mezgor  nota  anche  il  ritorno  di  èXnoficu,  v.  43,  ed  èkniòag,  v,  83,  in  versi  e  piedi 
corrlspondentisi . 

(2)  Lo  schema  dunque,  anche  secondo  11  Mezger,  è  il  seguente  : 

28  {n.)  -  U  (d.)  -  3  (k.)  -  35  (ò.)  -  i  (fi.)  -  U  ((J.)  -  2  (è.) 
Sull'unità  di  quest'ode  veggansi  1  Prolegomeni,  Cap.  Ili  %  58. 
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al  citareggiare  di  Apollo,  e  di  contro  danzano  le  Cariti  e  le  Ore 
ed  Armonia  ed  Ebe  e  Afrodite  tenendosi  per  mano,  ed  Artemide, 
mentre  Ares  ed  Ermete  scherzano  tra  loro  ;  "  ma  Febo  Apollo  suona 
la  cetra,  bellamente  ed  altamente  incedendo,  e  splendore  lo  circon- 
fulge, e  bagliore  di  piedi  (mossi  rapidamente)  e  della  tunica  ben 
tessuta.  Ed  essi  si  rallegrano  mirando  il  suo  grand^animo^  Leto  dalle 
trecce  d'oro  e  il  pensatore  Zeus,  per  il  lor  caro  figlio  che  si  ricrea 
tra  gli  Dei  immortali.  „  L'altro  luogo  Esiodeo,  più  breve  ma  più 
denso,  è  nello  Scudo  d^Eracle,  vv.  201-6  :  il  coro  è  rappresentato 
sopra  lo  scudo.  Il  Pagnini,  che  è  un  buon  traduttore,  sebben  freddo, 
lo  rende  con  versi  brutti,  ma  con  più  che  sufficente  esattezza  ma- 
teriale : 

Era  vi  il  sacro  stuol  degli  immortali, 
£  in  mezzo  a  lor  soavemente  il  figlio 
Di  Giove  e  di  Latona  tasteggiava 
Un'aurea  cetra,  e  rintonava  Olimpo 
De'  Numi  sede.  Ivi  era  il  parlamento 
Degl'immortali  coronato  intorno 
D'infinita  ricchezza,  e  le  Pierie 
Muse  in  atto  dì  sciorre  arguti  canti. 

L'Iliade  espone  il  fatto  senza  darvi  importanza,  dice  la  cosa 
con  tutta  semplicità.  Esiodo  si  sente  che  ne  ha  conscienza,  che  vi 
bada,  che  vuol  darvi  il  debito  peso,  e  in  certo  modo  sottosegna  le 
immagini  richiamandovi  l'attenzione  degli  uditori.  Comune  ai  due 
poeti  è  soltanto  l'idea  che  Apollo  suona  e  le  Muse  cantano;  ma  in 
Esiodo  per  di  più  il  coro  si  disegna:  esso  è  in  circolo  e  Apollo 
è  nel  mezzo.  Esiodo  osserva  che  il  Dio  citareggia  soavemente, 
che  il  suono  echeggia  per  l'OlimpO;  e  nota  l'infinita  ricchezza  di 
quella  assemblea  di  beati.  Esiodo  ha  dunque  molto  maggiore  abbon- 
danza di  immagini,  ma  giusta  la  tradizione  e  la  natura  della  scuola 
epica  cui  apparteneva,  le  immagini  anche  per  lui  si  infilano  suc- 
cessivamente l'una  dopo  l'altra^  più  che  non  formino  un  gruppo 
ed  una  unità  sola:  il  poeta  è  preoccupato  di  far  osservare  il 
quadro  e  insieme  il  fondo  del  quadro  ;  ma  la  sua  arte  è  ancora  un 
po'  incerta,  le  tinte  non  sono  bene  impastate,  e  c'è  qualche  distacco 
un  po'  forte. 

Pindaro  invece,  poeta  plastico  per  eccellenza,  prende  lo  stesso 
concetto;  e  la  prima  volta  non  fa  che  impastarlo  di  nuovo  con  gli 
stessi  elementi  del  secondo  luogo  esiodeo  :  l' immagine  però  è  ben 
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delineata  :  N.  V  22-25  (Str.  2  v.  6  —  Ant.  2.  v.  2)  (1):  «  E  pro- 
penso anche  a  loro  cantava  sul  Pelio  il  bellissimo  coro  delle  Muse^ 
e  in  mezzo  ad  esse,  la  cetra  setticorde  Apollo  con  Taureo  plettro 
tentando^  guidava  i  multiformi  modi.  Ed  esse  innanzi  tutto  inneg- 
giarono, da  Zeus  cominciando,  la  veneranda  Teti,  .  ecc.  Qui  tutto 
quello  che  v^era  di  stentato  nel  luogo  di  Esiodo  è  scomparso  :  si 
ritoma  alla  semplicità,  ma  ad  una  semplicità  pensata.  Dalla  sem- 
plicità alla  perfezione  dell'arte  è  lo  spazio  che  intercede  tra  questa 
immagine  e  quella  della  P.  I.  Gli  elementi  del  concetto  d'Omero 
e  d'Esiodo  nella  P.  I  servono  quasi  da  cornice  del  quadro  nel 
primo  e  nell'ultimo  verso:  nel  mezzo  si  agita  la  vita.  V'è  una 
danza  ed  un  coro,  —  e  i  danzatori  si  vedono  sospesi  per  racco- 
gliere le  prime  note  e  i  cantori  intenti  al  preludere  della  cetra; 
v'è  il  fulmine  che  fumiga  semispento;  v'è  l'aquila  che  vinta  dalle 
cadenze  si  addormenta  sullo  scettro  di  Zeus  e  ansando  solleva  il 
madido  dorso;  c'è  Ares  che  si  ricrea  a  quei  concenti;  riepilogando 
in  un  tutto,  vi  sono  i  Numi  che  si  confortano  il  cuore  al  canto  di 
Febo  e  delle  Muse:  quest'ultima  immagine,  che  nell'Iliade  è  come 
l'embrione  confuso  di  ciò  che  dovea  svolgersi  poi  col  progredire 
della  conscienza,  qui  è  la  sintesi  di  ciò  che  prima  s'era  svolto 
chiaramente  e  partitamente. 

E  tanto  più  vive  spiccano  queste  immagini,  quanto  più  terribili 
sono  quelle  che  vengono  loro  poste  a  confronto.  Tifone  e  l'Etna. 
Anche  di  questo  potente  quadro  il  primo,  non  dirò  schizzo,  ma 
accenno  affatto  embrionale,  lo  si  trova  nell'epopea.  Dopo  finito  il 
Catalogo  dei  Danai  e  prima  di  cominciare  quello  dei  Trojani,  in  uno 
squarcio  probabilmente  più  antico  dei  Cataloghi,  c'è  questa  simili- 
tudine (2):  "  e  la  terra  gemeva  sotto,  come  per  l'ira  di  Zeus  che  gode 
del  fulmine,  quando  intorno  a  Tifeo  flagella  la  terra  in  Arime, 
dove  dicono  essere  il  letto  di  Tifeo,  „  Dove  sia  questo  Arime  non  si 
sa;  fu  chi  lo  pose  in  Cilicia,  Virgilio  però,  prendendo  probabilmente 

Un  granciporro  in  quel  verso  d'Omero 
Ch'egli  non  ha,  con  riverenza,  inteso, 

(1):  TtQ6q)Qù>v  òè  tedi  ìcsivoig  detò*  év  JlaXìt^ 
Jtotodv  ò  KdXXtOTOs  X^eàg,  év  òè  ftécatg 
fpÒQfjit;^*  'AnókXcùv  énràyXoxsoov  XQ^^^^V  nXdKTQfiì  òuIìmov 

àyetxo  Jtavroiov  vófiuv.  €U  òè  ngòìnarxìv  uèv  ^bfivritsav  Atò*;  dQxòftcvm  oefivàv  ^ènv,  ut),. 
(Q)  lU  II  781-93:  yala  ò'vnsoxevdzt^c  AU  cjg  teQsaxEitavvtf} 

X<oofiévo),  óre  x*  dftqA  H^kjìi  yatav  ifiàaag 
elv  'ÀQifioig,  óih  qmai  Tt^oéog  f^fievtu  et*vég. 

2.3 
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lo  fa  tutt'uno  con  Ischia,  che  perciò  battezza  per  Inarime  {Aen.  IX 
715-16).  Ma  un  grande  e  forte  quadro  di  Tifone  ha  la  Teogonia, 
v^v.  820-68.  dopo  un  cenno  più  fuggevole,  rv,  394-7,  dove  aper- 
tamente Tifone  era  chiamato  "  vento  terribile  e  violento.  »  (1) 
Nell'altro  luogo  ampia  e  particolareggiata  è  la  descrizione  del 
mostro,  che  ha  cento  teste  di  drago,  che  spira  fuoco,  e  tutte  le 
voci  e  tutti  i  suoni  imita  con  la  lingua,  e  sarebbe  stato  un  grave 
pericolo  per  Zeus,  se  non  l'avesse  fulminato.  E  qui  si  descrive  l'in- 
cendio prodotto  dal  folgore  e  dal  mostro  stesso  e  il  ribollire  della 
terra  e  del  mare  e  l'impeto  degli  Dei  ed  il  terremoto  che  non 
terminava  più:  finalmente  le  teste  furono  incenerite.  E  continua^ 
vv.  857 '67  :  "  Ma  poiché  lo  domò  avendolo  sferzato  coi  colpi, 
[Tifone]  cadde  spossato  e  gemette  la  terra  immane.  £  fiamma  sorse 
da  quel  signore  (2)  folgorato,  nelle  convalli  invisibili  scoscese  del 
monte  (3)  percosso,  e  gran  parte  della  terra  immane  ardeva  per  il 
vapore  straordinario,  e  si  fondeva  come  stagno  ammollito  dall'arte 
dei  giovini  nel  ben  forato  imbuto,  o  come  il  ferro,  che  è  il  più 
resistente  [a  fondersi],  nelle  caverne  d'un  monte  domato  dal  fuoco 
ardente  si  fonde  sulla  dia  terra  per  le  arti  di  Efesto.  Così  la  temi 
si  fondeva  per  il  bagliore  del  fuoco  ardente.  „  Ciò  che  qui  si  de- 
scrive, sebbene  subito  dopo  si  derivi  da  Tifone  la  forza  dei  venti, 
si  può  dire  che  non  è  che  un  fenomeno  vulcanico;  e  poiché  la 

(1)  òeivòv  d^vfìQiavijv  x' àvejnov. 

(2)  Invece  di  roto  àvaKTOi;  al  v.  H5'J  accetterei  voloiitlerl  la  congettura  del  Flach,  approvata 
anche  dal  Chri8t,  voto  neXÙQov,  s»e  al  v.  861  non  vi  foi>se  jtcMOQi]  yata. 

(3)  Dubito  della  lezione  del  t.  860: 

ovQcog  tv  firiaagaiv  àxòvi/g  namaXoétratifi' 
L'epiteto  JccujttiXoéaaj]  non  si  suol  dai-e  a  fit'ioaìi,  tanto  più  che   no  avrebbe   già   un   altro   ed 
anch'esigo  insolito.  O  si  doveva  leggero  fln  da  principio: 

OLfQ€os  év  firfaatjaiv  *ÀXÒvfi$  rcatnaXoéatstis, 
o  se  r  altra  lesione  era  la  genuina,  era  però  facile  che  nella  tradisloue  questa  le  potesse  ei»sere 
sostituita,  la  quale,  e  dava  un  nome  al  monte,  come  era  conveniente,  e  perciò  tornava  tanto  più 
piana.  Ora  questo  nome  è  lo  stesso  che  Alrvi]!  Aìtvì]  ha  l'accento  sulla  prima:  ma  àtòvòg  non  è 
che  una  forma  poetica  e  lìiii  rara  di  dlòfìi:  ora  troviamo  negli  Aned.  Ox.  del  Cramer,  I  62,33: 
BaQVTÓifc^s  òè  TÒ  'Atòtjg,  rò  yàg  émùerwòv  òSùverai,  cioè  'Atòijg  sostantivo,  TAde,  si  accentua 
come  baritono,  ma  quando  è  aggettivo  è  ossitono;  —  e  cita  Bacchllide  (/'r.  46):  nulla  vieta 
dunque  di  ammettere  che  la  ti-asposizlone  d'accento  succeda  anche  qui  in  modo  analogo.  Né 
troppo  improbabile  parmi  questa  etimologia  del  nomo  Etna,  V  inneibile,  Voteuro  (Infatti  il  più 
delle  volte  ha  l'articolo),  polche  ha  11  vortice  spesso  avvolto  nel  fumo  o  nella  nebbia. 

Avovo  già  scritto  questa  nota,  quando  lessi  la  memoria  del  Chrlst:  Der  Aetna  in  d.  grkch. 
l\>eifie,  11  qualer  addirittura  accetta  l'emendamento  del  Miitzel. 

o{>feo<;  èv  fi^oanoiv  Ahvrtg  nautaXoéfjaQs, 
e  crede  anch'  egli  che  la  descrisslone  si  riferisca  ad  una  vera  eruzione   dell'  Etna  avvenuta  nei 
primi  anni  della  coloniszaxione  della  Bicllia.  Non  esclude  però  che  Esiodo  scherzasse  collegaDdu 
il  nome  Alrvr}  con  dtòvòg,  quasi  volesse  diro  che  11  sepolto  Tifone  è  un  prodotto  dell'Ade. 
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colonia  di  Nasso,  poco  lungi  dai  piedi  dell'Etna,  fu  fondata  del  734, 
ed  è  ragionevole  ammettere  che  anche  prima  di  fondarla  i  Greci 
avessero  qualche  notizia  della  Sicilia,  parmi  ovvia  la  supposizione 
che  l'autore  di  questo  squarcio  abbia  avuto,  chiara  od  oscura,  una 
notizia  qualunque  di  qualche  eruzione.  Si  potrebbe  anche  ammet- 
tere che  relazioni  di  tali  fenomeni  fossero  state  portate  specialmente 
nella  Ionia  anche  in  tempi  anteriori  per  mezzo  dei  coloni  di  Cuma 
che  assistevano  ai  boati  e  ai  terremoti  dell' Epomeo:  fors'anche  la 
tradizione  era  varia  quanto  ai  luoghi,  e  Pindaro  cerca  di  conciliarla 
distendendo  Tifone  da  un  monte  all'altro. 

Pindaro  parlò  di  Tifone  anche  in  un  prosodio  (fr.  91)^  nel  quale 
si  dice  avesse  rappresentato  gli  Dei  inseguiti  da  Tifone,  non  sotto 
figura  d'uomini,  ma  di  animali.  Il  Bergk  ritiene  questo  prosodio 
fosse  in  onore  di  Zeus  Etneo,  e  vi  riferisce  anche  il  fr.  92-93,  che 
il  Boeckh  crede  invece  appartenga  ad  uno  scolio  in  onore  di  lerone. 
Il  frammento,  o  meglio  i  due  frammenti  suonano  così  (1):  ''A  lui 
l'Etna  catena  immane  sta  intorno...  Ma  solo  degli  Dei  domasti 
r  inaccesso  Tifone  dai  cento  capi  con  la  necessità,  o  Zeus  padre,  in 
Arime  una  volta.  «  Giudicare  di  questo  passo  è  diGBcile,  e  perchè 
non  si  è  ben  sicuri  nemmeno  che  i  due  frammenti  appartengano  allo 
stesso  carme,  e  perchè  non  si  sa  quanto  manchi  a  compier  l'im- 
magine secondo  la  mente  del  poeta.  E  anche  impossibile  determinare, 
se  questo  carme  sia  anteriore  o  posteriore  alla  P.  I. 

L'uno  e  l'altra  però  certo  sono  anteriori  ad  un  luogo  d' Eschilo, 
Proni.  367-83  (ed.  Wecklein).  È  Prometeo  che  parla:  *  E  il  figlio 
della  terra  abitatore  degli  antri  Cilici  vedendo  compassionai,  nemico 
mostro,  il  centoteste  a  forza  soggiogato  Tifone  impetuoso,  che  stetto 
contro  tutti  gli  Dei,  dalle  terribili  mascelle  sibilando  paura:  e  dagli 
occhi  balenava  torvo  splendore,  come  volesse  distruggere  a  forza 
la  tirannide  di  Zeus.  Ma  venne  contro  di  lui  di  Zeus  il  vigile  dardo, 
la  folgore  scoscenditrice  spirante  fiamma,  che  lo  scosse  dagli  alti- 
sonanti vanti.  Perocché  colpito  proprio  nei  precordi  fu  incenerita 
e  abbattuta  dal  fulmine  la  sua  forza.  Ed  ora  inutile  disteso  corpo 
giace  vicino  al  marino  stretto,  oppresso  sotto  le  radici  dell'Etna, 

(1)  n  testo  del  Bcrgk  legge: 

neiviiì  /lèv  Alrva  òeOfjiòs  vnEQfpiakos 

dfiq)ÌKEiTai 

cLU'o/os"  ànXarov  tcegàl^es  Ocùtv 

TwpCìV  ÙKaxQvraKàQavov  àvayxq,  ZeO  ndreit, 

év  'ÀQifÀOtg  note. 
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e  sulle  somme  vette  piantatosi  batte  la  massa  Efesto.  Di  qui  irrom- 
peranno un  giorno  fiumi  di  fuoco  a  divorare  con  le  selvagge  mascelle 
le  piane  campagne  della  fertile  Sicilia.  Tale  ira  Tifone  farà  ribollire 
con  ardenti  dardi  di  inaccesso  turbine  spirante  fuoco  [cioè  sfogherà 
la  sua  ira  eruttando  una  procella  di  fuoco],  benché  dal  fulmine  di 
Zeus  carbonizzato.  „ 

Si  discute  a  qual  momento  della  vita  d^  Eschilo  si  debba  attribuire 
il  Prometeo.  Io  credo  che  delle  tragedie  ultime  composte  non  sia, 
non  foss'  altro  per  questo  squarcio,  il  quale  (e  fors'  anche  i  quattro 
versi  precedenti  intorno  ad  Atlante,  suggeriti  dai  vv.  517-20  della 
Teogonia,  che  descrive  la  fatica  d'Atlante  subito  prima  delle  pene 
di  Prometeo)  (1)  è  proprio  inserito  a  bella  posta  e  fuori  del  filo 
logico  dell'  azione,  e  perciò  non  può  essere  stato  introdotto  che  in 
una  seconda  recensione  del  drama^  per  qualche  ragione  di  convenienza 
del  momento:  se  invece  la  tragedia  fosse  delle  ultime  scritte,  una 
recensione  posteriore  da  parte  dell'  autore  non  sarebbe  stata  possibile. 
Che  il  drama  sia  stato  rimaneggiato  posteriormente  per  opera  d' un 
altro  poeta,  è  ammesso  da  parecchi  critici,  e  non  è  difficile  trovare 
anche  qualche  altra  eruzione  dell'Etna  da  far  passare  come  occasione 
del  nuovo  squarcio.  Ad  ogni  modo  sia  pure  che  altri  luoghi  sieno 
stati  aggiunti;  manomessi  o  rifatti,  quanto  a  questi  versi  lo  stile  ha 
tutte  le  caratteristiche  dello  stile  di  Eschilo,  e  credere  che  non  sieno 
di  lui  è  fare  una  supposizione  gratuita.  Più  ragionevole  mi  pare  am- 
mettere invece,  che  Eschilo  avesse  già  da  tempo  composto  il  Prometeo, 
e  che  poi  quando  ebbe  conosciuto  lerone  e  venne  in  Sicilia,  colpito 
dallo  spettacolo  dell'Etna,  e  punto  forse  da  emulazione  verso  di 
Pindaro,  abbia  aggiunto  alla  sua  tragedia  questo  squarcio;  sappiamo 
infatti  che  anche  i  Persiani  verosimilmente  egli  li  modificò  per 
compiacere  a  lerone,  e  certo  li  riprodusse  sulla  scena  a  Siracusa  (2). 

Così  Pindaro  canta  la  P.  I,  ed  Eschilo  mette  in  iscena  le  Etnee; 
Pindaro  dirige  a  lerone  iporchemi,  prosodi,  scoli,  epinici  ;  ed  Eschìio 
rinnova  e  riforma  le  sue  tragedie.  Pindaro  nella  gara  era  avvan- 
taggiato dalla  natura  stessa  della  lirica  che  aveva  tra  mano;  Eschilo 
non  poteva  certo  così  facilmente  piegare  il  drama  ai  gusti  del  re: 
è  naturale  dunque  che,  quando  gli  era  pòrta  occasione,  non  trascu- 


(1)  Prometeo  Incatenato  vicino  ad  Atlante  che  rogge  11  cielo  trovasi  anche  sn  di  un  vaso 
antico  riportato  dal  Baumeister,  Dettkm.  pag.  1411,  fig.  156T.  Cfr.  pare  V,  IV  a89-91  (Ant.  13 
vv.  6-8). 

(2)  Vegga»!  li  citato  mio  studio:  I^r  la  eronokfgia  détte  odi  di  Pindaro. 
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rosse  di  coglierla.  Che  poi  il  brano  delPEtna  sia  stato  da  Eschilo 
composto  dietro  T  esempio  di  Pindaro,  e  non  viceversa,  lo  prova  anzi 
tutto,  l'essere  lo  squarcio  d' Eschilo  fuori  di  luogo  ;  il  qual  difetto  nei 
poeti  sommi  non  s'incontra  mai,  se  non  quando  si  sono  incaponiti 
di  voler  fare  a  gara  con  un  rivale.  Inoltre  è  piti  facile  e  più  ragio- 
nevole ammettere  che  Eschilo  abbia  congiunte  in  un  quadro  le 
immagini  che  Pindaro  avea  scolpite  separate  nella  P.  I  e  nel  carme 
cui  appartengono  i  frammenti  surriferiti,  di  quello  che  Pindaro,  genio 
sintetico  per  eccellenza,  abbia  diviso  in  due  l'immagine  unica  di 
Eschilo.  Comunque  la  sia,  ciascuno  dei  due,  pur  avendo  l'occhio  al 
rivale,  tenne  sicuramente  la  propria  strada  e  la  percorse  trionfalmente. 

I  confronti  che  si  possono  fare  tra  i  concetti  e  le  espressioni  singole 
dell'uno  e  dell'altro  sono  parecchi  (1);  ma  più  che  registrare  ove 
s'incontrano,  giova  notare  dove  e  perchè  i  due  geni  si  allontanano, 
e  qual  diversità  fra  loro  interceda.  Pindaro  è  il  poeta  della  serenità. 

II  suo  Zeus  non  si  commove  troppo  per  Tifone:  non  lo  ama;  — 
del  resto  egli  ascolta  il  suono  della  cetra  e  il  canto  delle  Muse, 
seduto  sicuro  e  sereno  nella  sua  tranquilla  maestà  sul  monte  che 
preme  il  suo  nemico:  lo  spettacolo  dell'eruzione  dell'Etna  è  gran- 
dioso ed  immane,  ma  non  spaventoso;  noi  siamo  chiamati  a  con- 
templarlo quasi  da  luogo  sicuro.  In  Eschilo,  come  di  solito,  ci  si 
aggiunge  la  passione;  cresce  il  furore  di  Tifone  e  la  sua  ansietà 
neir avventarsi  contro  gli  Dei;  Zeus  pure  ci  si  mette  con  tutte  le 
forze  come  nella  Teogonia,  e  nell' altisonanza  dell'espressione  ci  si 
sente  l' animosità  posta  nel  rovesciar  l' avversario.  Anche  oppresso, 
Tifone  sfoga  la  rabbia  contro  l'innocente  Sicilia,  che  nelle  ultime 
espressioni  per  così  dire  pare  confortarsi  col  piacere  della  vendetta. 

(1)  Eschilo  chiama  Atlante  k/ov*  oifQavoO  re  xal  x^ovóg,  che  corrisponde  al  xc'cjv  ovQavia 
di  Pindaro  a  proposito  dell'Etna.  Veramente  l'espressione  a  proposito  d'Atlante,  chi  volesse 
sostenere  che  la  tragedia  fu  rimaneggiata  dopo  la  morte  d'  Eschilo,  potrebbe  crederla  suggerita 
da  Erodoto  [IV  184)^  che  appunto  parlando  di  Atlante  dice,  che  quelli  del  luogo  lo  chiamano  la 
colonna  del  cielo:  Toi>ro  ròv  KÌova  tot)  ovQavoO  Xèyovai  ol  ém/ùe^oi.  Ma  ad  ogni  modo  notevoli 
sono  le  seguenti  espressioni  simili  : 

Eschilo  Pimdabo 

KlXtHlCàV  OlHl'lTOQa  àvXQÙìV  TÙV  TCOVB  KlXÌHlOV  ÓQétpGV  JtoXvÙWfAOV  dVTQOV 

hcaToyitàQavov  éwiTovxauàQavog 

adatv  óg  àvréiSTtì  àeolg  i9ed>v  noXé/uog 

ttal  vOv  vettui  vOv  ye  juàv 

Inoiffisvog  ^i^avsw  Alwaiaig  ùtìo         neivoì  /lev  Altva  òeOfxòg  itjtsQq}iaXog  àfKplHBtrat 

ftvòQOKTvnet  'H<patarog  'Aq>aiaroio  KQovvovg  àvanéfutet, 

nota/ioì  nvQÒg  noxa/Aoi  jtQOxéovn  ^óov  tcanvoO 

àjfXdtov  nvQìtvòov  ^dXrjg  dnXdvov  nvQÓg,  -  djfXavov  Jhtpcòva 

KaXXtKdgnov  ZiKeXiag  eifKàQjtoio  yalag. 
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Il  quadro  di  Eschilo  è  più  interessante,  quello  di  Pindaro  è  più 
sublime  ;  e  appunto  per  questa  diflferenza  Eschilo,  come  d'ordinario, 
anche  qui  è  un  passo  innanzi  al  poeta  Tebano.  Da  Eschilo  in  poi 
la  poesia  entra  di  proposito  nelle  lotte  della  vita,  e  combatte  con- 
scientemente  le  battaglie  della  verità  e  della  civiltà  (1). 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  a  Pindaro  ancora  si  riafifaccia- 
vano  le  immagini  dell'età  sua  migliore,  e  un  cenno  fuggevole  di 
Tifone  dai  cento  capi  troviamo  ancora  nella  P.  Vili  16-17,  ed  un 
altro  più  ampio  nelPO.  IV  6-7  (Str.  1  vv.  7-9)  (2):  «  ma,  o  figlio 
di  Crono  che  tieni  TEtna,  pressura  ventosa  dei  dai  cento  capi 
veemente  Tifone,  „  ecc. 

La  traduzione  che  soggiungo  di  quest'ode  è  la  terza  che  ho  fatto. 
La  prima,  lavoro  da  ragazzo,  che  mi  costò  fatica  e  tempo  addirittura 
enorme,  desidero  sia  dimenticata.  Avevo  allora  V  idea  di  cercare  in 
Italiano  al  concetto  di  Pindaro  quella  forma  poetica  che  gli  avrebbe 
dato  l'autore,  se  avesse  scritto  in  Italiano,  un'  idea  che  non  può  venire 
in  mente  se  non  quando  si  è  vìjma  rénva:  con  tutta  la  mia  buona 
fedO;  non  ho  fatto  che  un  misero  esercizio  di  retorica.  Un'altra 
versione  ho  stampato  nel  1885,  accompagnandola  alla  dichiarazione 
che  allora  avevo  steso  di  quest'  ode,  e  che  qui  in  qualche  parte  ho 
riprodotta  :  quella  versione  è  assai  più  fedele,  né  ho  ragione  di  ver- 
gognarmene; ma  poi  la  ho  creduta  un  po'  troppo  libera  e  non  secondo 
la  misura  delle  altre  odi.  La  ho  perciò  interamente  rifatta,  e  neanche 
questa  terza  redazione  mi  accontenta  in  ogni  sua  parte,  ma  sento 
di  non  saper  fare  di  meglio:  quest'ode,  l'ho  troppo  tormentata,  fatta, 
disfatta  e  rifatta,  e  quel  po'  d'ispirazione  fresca  e  spontanea,  che 
pur  conviene  abbia  anche  il  traduttore,  ove  voglia  rendere  qualcosa 
della  vera  poesia  originale^  se  pur  e'  era,  è  stato  ottuso^  soggiogato, 
disseccato  e  disperso  dalla  riflessione. 


(1)  n  Chrlst  pure  (1.  e.)  posti  sulla  bilancia  i  due  poeti  si  mostra  incerto  a  quale  dare  la 
preferenza,  ma  finalmente  si  decide  por  Pindaro  :  non  gli  piace  in  Eschilo  l'esser  posto  Efesto 
sulla  cima  del  monte  a  batter  la  massa  infocata,  perchè  il  suo  luogo  sarebbe  piuttosto  dentro 
del  monte:  preferisce  però  Eschilo  dove  dice  che  fiumi  di  lava  irromperanno  a  rodere  con  le 
selvagge  mascelle  le  campagne  della  Sicilia,  in  confronto  dei  norafioì  nvQòg  di  Pindaro,  che 
egli,  non  so  come,  intende  per  il  fuoco  intemo  del  monte  che  di  giorno  manda  fumo.  Per  mo 
non  v'ha  dubbio  che  i  norafioi  jtvQÒg  sono  le  correnti  della  lava  che  scendono  come  fiumi  di  fuoco. 

(2)  àXX\  ò  Kqòvov  nat,  òg  Alxvav  èxeig 

ijtov  dvefióeaaav  éxaxoyMeipdXa  Twpti>vog  ò/Afigiftov. 
Quest'ode  fu  scritta  dopo  la  morte  di  Eschilo,  ed  Inov  è  probabilmente  uua  reminiscenza  del* 
l'Eschileo  biovftevog  {Prom.  S81).  Con  queste  descrizioni  dell' Etna  si  potrebbe  confrontare  anche 
Lucr.  1  723-26.   VI  639-44,  680-702  o   T>/vjr.  A^n.  ITI  .'Ì7J-82,  IX  715-16. 
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A    lERONE    ETNEO 
vincitore  col  carro 


Strofa  1. 

Aurea  cetra,  d' Apolline 
E  de  le  Muse  da  le  treccie  nitide 
Comun  dovizia,  te  a  le  mosse  ascoltano 
I  pie,  al  riddar  principio; 
Te  i  cantori  secondano 
Intenti  ai  segni,  allor  che  scossa  mediti 
Dei  guidator  de*  cori  inni  il  preludio. 
Del  par  tu  spegni  il  fulmine 
Del  fuoco  eterno:  aildormesi 
Su  lo  scettro  di  Zeus  l'aquila;  stanchi 
Piovono  i  vanni  de  gli  augelli  al  principe 
Egualmente  dai  fianchi. 

Anfistrofa  1. 
E  tenebrosa  nuvola 
Sul  capo  adunco,  dolce  de  le  pàlpebre 
Serrarne,  gli  circondi;  egli  alza  il  madido 
Dorso  con  un  anelito. 
Che  tue  cadenze  il  domano: 
Ed  Ares  crudo,  tralasciato  il  cuspide 
Aspro  dell'aste,  nel  letargo  l'anima 
Ricrea:  sì  dolce  penetra 
Pur  de'  Numi  i  precordii 
La  tua  virtti,  quando  il  Letòide  schiuse 
De  le  canzoni  i  dardi,  o  le  dal  turgido 
Seno  ben  cinte  Muse. 

Epodo  1, 

11  suon  de  le  Pierie 
Color  che  Zeus  mai  non  amò  paventano 
Per  t^rra  e  il  mare  indomito, 
E  quei  che  giace  nell'orrido  Tartaro 
Tifon  dai  cento  capi  ai  Numi  in  odio. 
La  caverna  Cilicia  il  crebbe:  gli  argini 
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Che  cinge  il  mar  di  Cuma  ora  suir  ispido 
Petto  e  Sicilia  sta:  perduta  in  cielo 
Colonna  il  preme  Etna  nevosa,  assidua 
Madre  d'argenteo  gelo: 

Strofa  2, 

Donde  d'inaccessibile 
Fuoco  da  gli  antri  eruttano  purissime 
Fonti:  e  durante  il  giorno  onde  di  candido 
Fumo  sui  rivi  eflPondonsi; 
Ma  rupi  ne  la  tenebra 
Da  le  fiamme  purpuree  all'imo  specchio 
Del  mar  contorte  con  rimbombo  piombano. 
D'Efesto  i  gorghi  orribili 
Così  scaglia  quel  rettile, 
Mostro  a  mirar  meraviglioso,  e  fiero 
Del  pari  a  udirsi  da  color  che  videro, 
Sendo  presenti,  il  vero: 

Anti^rofa  2, 

Qual  ei  d'Etna  dal  vertice 
Fosco  di  selve  fino  al  pian  distendesi 
Legato,  e  tutta  il  letto  aspro  gli  lacera 
La  schiena  ov'  egli  sdrajasi.  — 
0  Zeus,  così  concedimi 
Piacere  a  te,  che  questo  monte  moderi, 
Fronte  al  fertil  paese,  onde  or  si  nomina 
Dal  fondator  la  nobile 
Città  vicina;  e  il  nunzio 
La  proclamava  in  mezzo  al  Pitio  agone 
A  nome  suo,  quando  bandì  pel  cocchio 
Bel  vincitor  lerone. 

Epodo  2. 

Prima  ventura  a  gli  uomini 
Che  van  per  nave,  se  le  vele  sciolgono 
Subito  a  un  vento  prospero, 
Sì  che  fine  miglior  tornando  aspettano: 
Or  trae  ragion  da  tai  venture  augurio, 
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Ch'ella  sarà  di  poi  di  serti  e  d'ippiche 
Laudi  famosa  e  celebri  convivii. 
0  Febo  Licio,  o  Delio  re,  che  pregi 
L'onda  Castalia,  a  questo  pensa,  e  accrescila 
Di  cittadini  egregi. 

Strofa  3, 

Poiché  dai  Numi  scendono 
A  le  virtù  mortali  ogni  arte:  e  i  savii 
Son  da  loro,  e  man  fiere  e  labbra  facili. 
Ed  or  che  laudi  io  medito 
Dare  a  queir  uom,  contorcere 
Col  braccio  il  dardo  da  le  guancie  bronzee 
Spero  e  dal  circo  non  uscendo  infiggerlo 
Più  in  là  d' ogni  avversario.  — 
Oh  se  così  gli  seguiti 
A  guidar  sua  ventura  e  sua  gioconda 
Opulenza  ogni  tempo,  e  il  lutto  e  l'ansie 
Oblivì'one  asconda! 

Antistrofa  5. 

E  questo  gli  rammemori. 
Quali  battaglie  in  guerra  egli  con  anima 
Salda  sostenne,  quando  ritrovarono 
Onor,  volenti  i  Superi, 
Qual  nessun  coglie  in  Eliade, 
Coronamento  di  ricchezza  esimia. 
Or  scese  in  campo  a  Filottète  ei  simile; 
E  caro  a  forza  piaggialo 
Pur  tal  ch'era  magnanimo. 
Dicon  che  un  giorno,  a  rìcondur  da  Lenno 
Di  Peante  il  figliuol  consunto  d'ulcera, 
D'eroi  divino  senno 

Epodo  3, 

Venisse.  Ed  ei  di  Priamo 
Rovesciò  la  cittade,  e  pose  il  termine 
Al  faticar  dei  Danai: 
Egro  movea,  ma  il  fato  era  immutabile. 
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Così  a  leron  Dio  reggitor  nei  posteri 
Giorni  opportun  quanto  ai  desia  concedagli. 
Musa,  e  ch'io  lodi  a  Dinomène  il  premio 
Del  carro  assenti:  la  patema  festa 
Non  e  straniera  al  figlio;  amico  un  cantico 
Dunque  al  re  d'Etna  appresta. 

Strofa  4. 

Quella  cittade  eressegli 
Con  la  dia  libertade  e  con  la  regola 
De  la  misura  lUèa  lerone;  e  d'Èracle 
I  posteri  e  di  Panfilo, 
Ch'abitan  sotto  ai  vertici 
Del  Taìgèto,  ne  le  norme  Doriche 
Perennemente  voglion  star  d'Egìmio. 
Beati  Amìcli|,  tennero, 
Poi  che  dal  Pindo  scesero; 
E  famosi  vicini  appo  gli  equestri 
Tindaridi  gemelli  albergan,  nobili 
De  le  lancie  maestri. 

Aniistrofa  4, 

0  Zeus  che  i  voti  adempii, 
Fa  che  d'Amèna  all'acque  ognor  veridica 
Opinion  tra  i  cittadini  e  i  prìncipi 
Sia  questa  sorte  a  scemer«. 
E  teco  il  duce,  e  savie 
Norme  porgendo  al  figlio,  adomi  il  popolo^ 
E  lo  rivolga  a  placida  concordia. 
Cronìde,  accenna,  io  pregoti, 
Stiensi  i  Fenici  e  l'impeto 
Dei  TiiTeni  al  mirar  che  a  terra  fuma 
L'arroganza  riversa  e  i  miserabili 
Navigli  innanzi  a  Cuma. 

Epodo  4, 

Quanto  dal  Siracùsio 
Prence  domi  soffrir!  che  a  lor  dai  celeri 
Navigli  in  mare  i  giovini 
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Gettò,  da  servitù  togliendo  T  Eliade. 

Da  Salamina  io  porterò  la  grazia 

D'Atene  in  premio  ;  a  Sparta  il  cozzo  e  T  impeto 

Del  Citeron  dirò,  dove  si  fransero 

Gli  archi  dei  Medi;  or  deirimera  ai  flutti 

Compimi  l'inno  ai  Dinomènei  debito 

Sui  nemici  distrutti. 

Strofa  5. 

Se  tu  dica  a  proposito, 
Tendendo  insiem  di  molte  cose  i  termini 
In  breve,  avrai  minor  bi^ismo  da  gli  uomini  ; 
Poiché  il  fastidio  assiduo 
Spunta  la  speme  rapida, 
E  ciò  che  uom  ode  gli  pesa  sull'animo 
Secreto  per  l'altrui  ventura  prospera. 
Ma  pur,  poiché  l'invidia 
Pili  del  compianto  è  utile, 
Seguita  il  bene;  equo  timon  distingua 
A'  tuoi  la  via;  su  non  bugiarda  incudine 
Fa  di  temprar  la  lingua. 

AntUftrofa  5. 

Qual  più  leggera  inezia 
Ti  caschi,  grande,  perchè  e  tua,  ripetesi. 
Sei  re  di  molti,  e  molti  i  testimonii 
Ad  ambedue  credibili. 
Tu  ne  la  nobil  indole 
Dura,  e  se  dolci  cose  udir  desideri, 
Non  esser  parco  a  spese  ;  apri  qual  nauta 
La  vela  al  vento  gonfia; 
Non  far  che  ti  deludano 
Le  versatili  astuzie,  o  caro:  i  vanti 
Soli,  che  seguon  dopo  morte,  apprendono 
A  la  storia  ed  ai  canti 

Epodo  5. 

L'opre  di  quei  che  furono. 
Non  muor  di  Creso  la  virtù  benefica; 
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Ma  quei  che  ardea  nell'eneo 
Toro  la  gente,  atroce  cor,  Falàrìde 
L'occupa  fama  rea;  n^  su  domestiche 
Cetre  si  mesce  ai  dolci  inni  dei  giovini.  — 
Buon  evento  ottener  primo  fe  dei  premii; 
Secondo  h  bene  udir;  cui  l'uno  avvenne 
Di  ritrovare  e  l'altro,  e  il  potè  cogliere, 
Dei  serti  il  sommo  ottenne. 


L'ODE  PITIA  IL 


Quest'ode  è  per  una  vittoria  col  carro  tirato  da  puledre,  v.  8 
(Str.  1  V,  ult.),  dunque  non  riportata  certo  nei  giuochi  Pitii  e  nem- 
meno in  alcuno  degli  altri  tre  grandi  agoni  della  Grecia,  nei  quali 
questa  gara  venne  introdotta  soltanto  molto  più  tardi.  Anche  il 
non  essere  detto  nell'  ode  dove  lerone  abbia  vinto  è  segno  che  dal 
luogo  della  vittoria  non  gli  si  aggiungeva  un  onore  speciale.  Il 
Boeckh,  poiché  l'ode  è  mandata  da  Tebe,  v,  3  (Str.  1  v.  4),  crede 
sìa  per  una  vittoria  in  giuochi  Tebani  ottenuta  probabilmente  nel- 
rOlimp.  LXXV  a  4  (1).  lerone  infatti  era  già  re,  e  capo  della 
dinastia  dei  Dinomenidi,  come  appare  da  diversi  luoghi  dell'ode^ 
né  lo  poteva  essere  divenuto  prima  dell' Olimp.  LXXV  a.  3,  quando 
morì  Gelone.  Dall'altra  parte  é  rappresentata  come  recente  la  libe- 
razione di  Locri  Epizefiria  dalle  minaccie  di  Anassilao,  vv.  18-20 


(1)  Ammonio  e  Gallistrato  credettero  Invece  che  quest'ode  fosse  per  nna  vittoria  olimpica, 
e  non  è  molto  che  A.  B.  Drackmann  (Neue  Ic^rbb.  fiir  l'hit,  u.  IHSd.  1890)  risuscitò  la  vecchia 
opinione  del  Thlersch,  che  qni  si  canti  la  vittoria  col  carro  dell'  Olimp.  LXXVIIL  Dice  che  lerone 
non  avrebbe  mandato  cavalli  a  giuochi  di  secondaria  Importamia  :  si  risponde  col  fatto  che  suo 
cognato  Cromio  li  mandò  ai  giuochi  Slciouii  (v.  N.  IX).  Dice  che  11  puledre  del  v.  d  non  prova 
che  la  corsa  fosse  con  puledre,  ma  solo  che  lerone  allevava  cavalli  ;  ed  anche  questo  potrebbe 
stare,  se  non  seguisse  subito  l'immagine  dell'aggiogare  appunto  le  puledre  al  carro.  Per  me  è 
affatto  inconcepibile  un'  ode  Olimpica  senza  che  Olimpia  sia  ricordata.  Dico  il  Drackmann  che 
Pindaro  si  ora  guasto  con  lerone  (una  mera  ipotesi),  e  che  perciò  non  canta  la  vittoria, 
ma  no  coglie  Toccasiono  per  dirgli  ciò  che  ha  da  dire  :  però  neanche  questo  può  reggere,  perchè 
al  V.  4  espressamente  dice  che  annunzia  a  lerone  la  quadriga  vincitrice.  £  poi  che  avrebbe  a 
fare  la  gratitudine  dei  Locri  Eplzcflrii  nell'Olimp.  LXXVIII?  Ma  avevano  istituito  una  festa 
commemorativa,  risponde  il  Drackmann.  Chi  glielo  ha  detto?  È  un'altra  ipotesi.  Un  altro  argo- 
mento del  Drackmann  ha  pur  bisogno  d' ipotesi.  Al  v.  69  è  nominato  il  KaavóQeiov  (v.  la  nota  3  a 
pag.  867),  ed  egli  nega  che  il  Castorio  sia  quest'ode  stessa:  dunque  è  un'altra:  ma  di  Pindaro 
a  lerone  è  ricordato  un  iporchema  ;  questo  dunque  sarà  il  Castorio  :  in  questo  iporchema  lerone 
è  salutato  xtiavoQ  Alrvas»  dunque  anche  la  F.  II  è  posteriore  alla  fondazione  di  Etna.  Anche  11 
Boehmer  fa  tutf  uno  del  Castorio  e  dell'  iporchema,  ma  assegna  e  a  questo  e  all'ode  la  vittoria 
pitia  dell'  Olimp.  LXXVI  a.  3  (secondo  il  suo  computo),  la  qual  vittoria  sarebbe  poi  stata  cantata 
una  terza  volta  nella  P.  I.  Col  nostro  computo,  per  il  quale  quella  vittoria  è  della  Olimp.  LXXVII 
a.  3,  anche  questa  combinazione  cade  da  sé. 
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(Ep.  l  vv.  3-6),  che  sappiamo  da  Diodoro  (XI  48)  esser  morto 
non  più  tardi  dell' Olimp.  LXXVI  a.  1.  E  questo  dunque  il  primo 
epinicio  composto  da  Pindaro  per  lerone. 

L'ode  comincia  dalla  proposizione  dell' argomento  :  o  Siracusa, 
io  ti  porto  da  Tebe  questo  canto  per  la  quadriga,  con  la  quale 
lerone  vincendo  incoronò  Ortigia  di  splendidi  serti.  In  Siracusa,  e  più 
detenninatamente  in  Ortigia,  era  molto  onorata  Artemide  ;  dunque 
Artemide  ajutò  lerone,  e  con  essa  lo  ajutarono  Ermete  e  Poseidone, 
perchè  lerone  era  uomo  pio.  Altri  poeti;  dice,  cantano  altri  principi, 
così  per  esempio  quelli  di  Cipro  cantano  Cinira,  che  pure  era  caro 
agli  Dei,  e  a  ciò  li  guida  la  gratitudine,  che  ha  religiosa  cura  di 
ricompensare (1)  le  belle  opere;  così  le  fanciulle  di  Locri  cantano  di 
lerone  che  le  ha  liberate  dal  pericolo  :  né  a  caso  sono  nominate  di 
preferenza  le  donne,  poiché  tra  i  Locresi  esse  avevano  una  prepon- 
deranza nello  Stato,  e  la  nobiltà  si  trasmetteva  in  linea  femminile  : 
cfr.  rO.  IX.  A  questo  punto  si  annoda  per  via  di  semplice  contrap- 
posto il  mito  di  Issione,  così  :  •*  ma  dicono  che  per  legge  degli  Dei 
Issione  sull'alata  ruota  travolto  in  giro  (2)  questo  ricordi  ai  mor- 
tali :  ,  —  ricambia  i  benefici.  —  Egli  ne  aveva  fatto  la  prova  ;  viveva 
beato  con  gli  Dei,  ed  osò  tentare  Era  la  moglie  di  Zeus.  Quindi  egli 
fu  punito,  e  perchè  egli  per  primo  aveva  ucciso  a  tradimento  un  pa- 
rente (Deioneo),  e  per  la  colpa  sopra  detta.  Il  suo  delitto  gli  attirò 
di  necessità  la  sua  pena  ;  egli  volendo  l' uno  volle  insieme  anche 
l'altra:  Zeus  lo  tirò  nel  laccio  con  la  nuvola,  che  avea  la  figura  di 
Era,  così  che  l'infelice  si  coricò  con  lei,  e  commessa,  per  quanto 
dipese  dalla  volontà  sua,  la  colpa  (3),  si  procurò  da  se  stesso  la  pena 


(1/  Al  V.  17  leggasi  nolvtuog,  emendamento  quasi  generalmente  accettato,  Invece  di  noi  nvog 
dei  codici. 

(2)  Ho  fatto  notare  a  suo  luogo  che  il  Tantalo  dcU'O.  I.  57-60  non  e  punito  nell'Ade;  com 
neppure  Issione  è  nell'Ade,  se  per  l'Ade  intendiamo  un  luogo  chiuso  sotterra  :  e»so  è  travolto 
dalla  ruoti  volante,  alla  quale  si  trovò  legato,  mentre  volle  abbracciare  la  nuvola. 

(3)  V.  33-37:        EÙval  òé  nuQdvQonoi  è<i  Kaxòvax  d^QÓav 

éfiaXov,  noti  xal  tòv  ìkovi*  •  ènei  veq^é/.q  naQeXè^aTo, 

rpeùòos  y^vKÌt  fÀBdéjtOìì',  àiòoig  dvt'jQ. 
Cos'i  logge  Ticane  Mommsen  con  la  maggior  parto  del  cudici,  e  nota  :  iHterp-invtiomm  norari; 
TÒf  ent  prò  òv.  Ma  questa  lezione  lascia  a  desiderare  e  por  il  senso  e  per  la  prosodia:  e 
perciò  si  propongono  continuamente  vari  emendamenti.  Buono  è  ancora  tra  tutti  quellu  del 
Botho:  cfiaXùif  noTE  xai  tòv  f-KÓvr' -  prendendo  ròv  come  pronome  e  riferendolo  ad  Issione:  è 
da  notare  che  però  nessun  lettore,  se  non  ò  avvertito  prima,  nei  nesso  Mai  tòv  étcóvva  può  intendere 
Il  TÒV  altrimenti  che  per  articolo.  Proponga  dunque  invece  :  èfiaXóv  now  xal  tòv.  éitcbv  crei 
vEt^éXi}  naQEXélavo,  cioè:  il  letto  adultero  "  a  danno  accumulato  sospinse  anche  lui  ;  poiché  cirli 
deliberatamente  si  coricò  presso  la  nuvola,  „  cioè  con  tutta  l'Intenzione  e  con  tutto  il  desiderio 
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della  ruota,  alla  quale  avvinto  ripete  sempre,  troppo  tardi,  quella 
sentenza  del  ricambiare  i  benefici.  Dal  nefando  concubito  con  la 
nuvola  nacque  un  mostro  che  non  riceve  onore  né  dagli  uomini  né 
dagli  Dei,  cioè  fuori  delle  norme  di  natura,  che  fu  detto  Centauro, 
il  quale  con  le  cavalle  del  Pelio  produsse  una  generazione  di  esseri, 
che  erano  mezzi  uomini  e  mezzi  cavalli.  Iddio  compie  tutto  ciò 
che  vuole,  piega  i  superbi  e  dà  gloria  ai  modesti.  Così  il  mito  si 
chiude. 

Ma  io  voglio,  prosegue,  fuggire  il  morso  della  maldicenza,  poiché 
ho  presente  l'esempio  d'Archiloco,  che  si  ingrassava  dicendo  male, 
e  perciò  era  spesso  in  brutti  impicci  :  il  meglio  é  possedere  ricchezza 
e  senno  insieme  (1).  E  questo  é  il  tuo  caso,  o  lerone,  e  nessuno  fu 
per  lo  passato  in  Eliade  più  grande  di  te,  uè  per  dovizie,  né  per 
onore.  Dunque  io  posso  salire  la  nave  portandoti  il  canto  d'elogio, 
e  per  il  tuo  valore  in  guerra,  il  che  è  lode  dei  giovini,  e  per  il 
senno,  il  che  è  fregio  degli  uomini  maturi  ;  anzi  questo  tuo  senno 
mi  assicura  di  poter  darti  ogni  lode  senza  essere  smentito.  Ti  mando 
dunque  questo  canto,  come  si  manda  una  merce  Fenicia,  e  tu  accogli 
il  carme  Castorio  che  è  composto  in  tono  Eolico  (2).  Di  qui  fino 
alla    fine    dell'ode    si  ritorna  agli  ammonimenti  a  lerone,  che    si 


di  soddisfarò  la  sua  passione,  commettendo  un  fatto  empio  con  intenzione  empia:  il  c'oricarsl 
presso  la  nnvola  non  è  la  pena  saccedata  alla  colpa  per  opera  di  ano  più  forte,  è  l.-i  colpa 
stessa  che  porta  con  sé  Insieme  la  pena.  Ma,  mi  osserva  11  Mozger  (Liter.  CerUralhlatt,  1869  N.  52) 
come  poteva  essere  ìkcjv^  se  era  àXÒQigì  Egli  era  àtÒQig  in  quanto  credette  che  la  nuvola  fosse 
Era,  ma  era  éiubv  in  quanto  era  pienamente  consapevole  della  colpa  che  commetteva  ;  e  perciò 
ènQaSe.. .  éòv  òXe^qov  d/-  e  notisi  la  forza  di  questo  soggetto  6/  in  fine  di  costrutto.  Al  contrario 
di  Edipo  non  consumò  il  delitto,  ma  ebbe  tutta  l' intenzione  di  consumarlo.  Quanto  a  koì  ròv  in  fin-^i 
di  costrutto  cfr.  11  v.  41  citato,  éòv  òXs^qov  6/ •  e  I.  VII  1.5.  Confronta  anche  per  le  espressioni 
e  i  concetti  singoli  il  mito  di  Tantalo  nella  O.  I  e  la  nota  1  a  pag.  177. 

(1)  V.  56:  TÒ  nXovretv  òè  avv  rvxq  nórjuov  aofpiag  ÙQiGxov.  Il  Gildersleeve  dietro  la  parafrasi 
di  Aristarco,  Evnotuóvaròg  èanv  ó  TtXovrCiv  xai  ao<piag  A,ua  rvyxdvtov,  congiunge  rvjfg  con 
Goipiag  e  nÒT/tov  con  dgiavov:  tale  iperbato  sarebbe  ammissibile,  se  le  parole  come  sono  non 
dessero  un  altro  senso  più  chiaro.  Congiungi  però  aotpìag  con  nórpiov  o  non  con  d^arov,  perchè 
altrimenti  avv  rù/?  nór/iov  non  vuol  dir  nulla;  e  il  dire  che  l'essere  ricco  è  la  miglior  sapienza, 
può  CMere  un  aforismo  scherzoso,  non  un  consiglio  dato  sul  serio.  Cfr.  Baccyl,  fr.  1. 

(2)  V.  67-71:  leggasi: tòòe  ftèv  ìtaxà  iPoivtaaav  i/nnoXàv 

juéXog  vnèQ  noXidg  àXòg  né/inerai' 

TÒ  KaOTÓgciov  ò'èv  AioXiòsaai  xoQÒatg  ùéXdtv 

àóQTìaov  /à^(v  énraHTVJXov 

tpóQfiiyyog  dvrófievog. 
n  Castorio  è  quest'ode  stessa  o  un'altra?  La  costruzione  róòe  fièv  /uéXog...  tò  KaaròQetov òé,  di  per 
sé,  potrebbe  tanto  significare  due  carmi  differenti  (e  perciò  tennero  il  Castorio  essere  un'altra  poesia 
degli  ultimi  commentatori,  il  Christ  ed  il  Boohmcr),  quanto  la  musica  in  contrapposizione  con 
le  parole.  Contro  questa  seconda  interpretazione  si  dichiararono  L.  Schmidt,  l'Hermann  {Opp.  VII 
pag.  123-28)  e  ultimamente  11  Drackmann  (1.  e.)  ;  ad  ogni  modo  io  la  credo  col  Boeckh  e  col  Mezgcr  di 
gran  lunga  preferibile.  Dice  infatti  Pindaro  che  questa  poesia  si  manda,  néfuterat,  ma  poiché  egli 


guardi  dai  cortigiani,  ed  airapologia  del  poeta  (1).  Conosci  qual 
sei;  dice;  la  scimia  è  bella  per  i  fanciulli,  ma  Radamanto  fu  felice 
(e  fu  mandato  giudice  e  governatore  nelle  isole  dei  beati),  perchè 
non  si  lasciò  ingannare  da  arti  subdole  simili  a  quelle  della  volpe  (2). 


non  potea  mandare  per  telefono  anche  V  esecuzione  musicale,  dice  por  contrapposto  :  *  e  tu  ascolta , 
ld0Qf}aop,  veramente  mira)  il  Castorio  sulle  Eolie  corde;  che  è  come  dicesse:  io  ti  mando  la 
poesia,  e  tu  siile  benigno,  quando  la  sentirai  eseguire.  E  le  parole  che  seguono,  x^Qiv  éfrtaxrvnov 
q'^ÒQfuyyog  dvxòfAcvog  c^ìzxiseono  ancor  meglio  ohe  il  senso  è  questo:  infatti  àvtòfjievoq,  oh- 
drindo  incontro,  corrispondo  benissimo  a  siéfutetau  cioè,  io  mando  e  tu  ricevi;  e  xàQiv  énvoxtvnov 
fpÓQfiiyyos  non  significa  altro  che  questo:  io  ti  mando  la  paesia,  la  quale,  cosi  a  leggerne  lo 
parole  nude,  potrebbe  parerti  fredda,  ma  ti  piacerà  poi,  spero,  quando  ti  si  presenterà  rivestita 
dello  splendore  della  musica.  Toglie  poi  ogni  dubbio  il  confronto  di  due  frasi  somigliantissime, 
runa  nell'O.  I  101-2:  UmUft  vófiq)  AloXtjtòi  fioXn^,  l'altra  nell'I.  I  13-U  :  èàéXio  li  KaaxooeUii  i) 
'loXàoC  èvaQftóSai  par  vfiivq>,  dove  anche  lo  Schmidt  ammette  non  si.  possa  pensare  ad  altre 
odi:  e  perchè  allora  qui  si?  D  Fennell  credo  II  Castorio  .sia  l'ultima  parte  di  quest'ode,  di  qui 
in  giù.  :  ma  perchè  ? 

Anche  agli  scoliasti  non  era  chiaro  cosa  fosse  cotesto  Castorio,  e  uno  dice  ch'era  andato 
perduto,   un  altro  ci  vende  por  talo  un  iporchema,  del  quale  riporta  il  principio,  che  contiene 
la  più  gran  freddura  ohe  sia  cascata  dalla  penna  di  Pindaro  (/>•.  105)  : 
Svveg  ó  rt>(  Xéyo},  ^at^èrov  UQtì>v 
ófióìvvfiE  nàxEQ,  tcTìaroQ  Airyag, 
che  fu  coi  versi  seguenti  messo  in  burla  da  Aristofane,  Ave.  9i5  sqq.  ;  ma  nò  lo  scherzo  scipito 
tra  iegiUfv  e  'légoìv  si  può  riprodurre  in  alcuna  lingua,  nò  la  lezione  del  te^to  si  può  restituire 
con  sicurezza  dalla  parodia  aristofanesca.  Probabilissimamente  allo  stesso  iporchema  apparUoue, 
come  erede  11  Boeckh,  il  fr.  106  : 

Dal  Taìgoto  cagne  Lacedemoni 

Contro  le  flore  allcvinsi, 

Sagacissime  in  caccia  : 

A  mungerne  buon  latte, 

Meglio  di  Sclro  son  le  capro  adatto  : 

Armi  in  Argo  procaccia, 

Carri  in  Tebe;  a  Sicilia  inclita  roda 

Di  messi  il  cocchio  splendido  si  chioda. 

(1)  Il  Gildersleevo  spiega  l'ultima  triade  come  una  specie  di  dialogo  drammatico  tra  un 
òiKmos  Xóyog  e  un  dòiKo^  Xóyog,  nel  quale  il  primo  vincerebbe:  ciò  non  regge  affatto,  ma  non 
è  qui  il  luogo  di  confutarlo. 

(2)  V.  72-78  :        yévoC  oiog  èrsnì  fiadùv  •  KaXòg  voi  niùov  nana  ncuuiv,  aiel 

KaXóg.  ó  6è  'Paòd/navóvg  ffi5  nèngaytiv,  òri  ipQevdv 

èXaxev  wtQnòv  d/AtbfiijTOv,  ovò'àndratai  ^vfiòv  xéQJttxai  èvòoùcìr 

ola  yfiùvQiòv  naXdfjttug  éjiefaiel  fiQortp. 

àfiaxov  ìtaieòv  djnq>oTéQoig  òiaifioXidv  vnofpdneg, 

ÒQyalg  dxEvèg  dXtonÈKùìv  ikeXoì. 

KéQÒei  òè  ri  fjiàXa  toOto  KSQÒaXéov  teXìOei; 
Ncssana  variante  offrono  i  codici,  che  muti  sostanzialmente  il  senso  e  il  costrutto  dei  primi  quattro 
versi,  nò  fu  escogitato  alcun  emendamento  notevole  :  la  lozione  del  resto  quanto  alla  grammatica 
non  è  affatto  dubbia,  mentre  d'altra  parte  somma  è  la  discordia  tra  gli  interpreti  sul  senso  di  questo 
passo.  Tra  le  spiegazioni  dato  però  due  sono  degne  di  considerazione  e  sono  differentlsstme.  La 
differonza  comincia  al  v.  72:  il  Comparetti  {liiìlol.  XXVIII  pagg.  385-9S)  spiega:  yévoio  fiadùv 
oiog  èaai,  cioè  "  impara  a  conoscere  te  stesso:  ^  —  il  Mczger  accostandosi  ai  più  spiega:  yévoto 
oiog  elvai  èfia^eg,  cioè  :  *  poiché  hai  udito  quale  sci,  mostrati  dunque  tale.  «  Il  Comparetti  sostiene 
la  sua  interpretazione  con  molto  acume  e  con  corredo  di  passi  analoghi,  tra  i  quali  il  più  no- 
tevole è  P.  in  60  :  yvóvra  olag  el^ièv  àinag.  La  sua  spiegazione  però  è  coordinata  a  quella  del 
contesto  dei  versi  seguenti,  che  secondo  lui  significherebbe:  impara  quale  tu  sei:  la  scimia  è 
sempre  bella  per  l  fanciulli  (questo  ammonirebbe  lenone  a  non  voler  far  la  parte  della  scimia: 
l.  e.  pag.  397);  ma  Radamanto  solo  ha  questa  spedile   fortuna  di  governare  gente  del  tutto 
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Però  a  che  approdano  queste  arti?  Io  sto  a  galla  come  il  su- 
ghero, mentre  il  resto  delle  reti  discende  nel  mare.  Tra  i  buoni 
le  parole  dei  furbi  non  hanno  valore,  per  quanto  essi  cerchino  di 
blandire.  Io,  dice,  sarò  amico  degli  amici,  ma  chi  se  la  piglia  con 
me,  lo  pagherò  di  buona  moneta.  L' uomo  franco  è  rispettabile  con 

Integra  (nelle  isole  del  beati,  O.  II  76),  e  non  è  in  balla  di  cbi  lo  voglia  ingannare.  Ecceasi- 
vamente  lungo  sarebbe  conf ataro  questa  interpretazione  per  filo  e  per  sogno,  ma,  a  dire  in 
breve,  osserverò  solo,  che  se  Pindaro  intendeva  esprimere  questo,  lo  espresse  molto  male  :  èXaxe 
HOQjtòv  d/iù>ftijTOv  q>QevCiv  potrà  tirarsi  grammaticalmente  a  ciò  che  vuole  il  Comparetti  (ohe 
cita  O.  II  67),  ma  ciascun  uditore,  pur  traducendosi  la  frase  in  èkaxe  q>Qévas  àfKùfiiìrovg,  non  la 
poteva  in  buona  fede  capire  che  in  un  senso  solo,  cioè  *  ottenne  mente  incolpabile,  ,  cioè  '*'  fu 
per  natura  intelligentissimo  :  „  infatti  questo  stesso  preciso  senso  tpQevtìiv  MtQnòv  ha  pure  nella 
N.  X  12.  L'altra  frase  :  dndrcuai  i9vfiòv  Tégnczai  èvòoi^ev,  si  ribella  pure  alla  spiegassione  tutta 
oggettiva  ed  esteriore  del  Comparetti  :  ^  è  soggetto  agli  inganni,  «  perchè  non  solo  il  Tégnexai 
tien  conto  del  compiacimento  dell'adulato,  ma  anche  ùvfiòv  e  sopra  tutto  èv6o&sv.  È  chiaro  poi 
che  questa  frase  fa  da  contrapposto  a  quella  del  v.  72,  che  per  i  fanciulli  la  scimia  è  sempre 
bolla:  invece  Badamanto  conosce  le  coso  per  quello  che  sono. 

.Vediamo  ora  se  del  yévoC  olog  èoai  j*aùù>v  tornasse  l'altra  interpretazione,  o  meglio  vediamo 
a  dirittura  quale  possa  essere  la  vera.  Pindaro  vuol  fare  insieme  un  elogio  e  un  ammonimento 
a  lerone.  L'elogio  dice  che  lerone,  così  come  è,  è  l' ideale  del  principe  ;  l'ammonimento  dico 
che  qualcosa  gli  manca  :  l'elogio  solo  doveva  dire  :  *  resta  qual  sei,  «  ma  perchè  bisognava  lasciare 
aperta  la  via  all'ammonimento,  la  frase  si  muta  in  :  *^  diventa  qual  sei.  ^  Ma  *^  diventa  qual  sei,  , 
così  senz'altro,  sarebbe  un  mezzo  controsenso,  ancorché  in  Greco  il  verbo  yiyvofiai  non  inohiuda 
l'idea  di  mutazione  cosi  determinata  come  il  nostro  diventare:  si  aggiunge  perciò  ftaÙàv  più 
come  apposizione  ohe  come  predicato.  Prima  condizione  d'ogni  virtù  e  d'ogni  eccellenza  per 
Pindaro  è  la  disposizione  naturale  data  da  uno  speciale  favore  divino  :  ma  l'uomo  deve  secondare 
questa  disposizione  per  non  demeritarla  e  non  perderla:  nel  corrispondere  al  dono  degli  Del 
sta  il  suo  merito.  — 

£  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo 
Che  ricever  la  grazia  è  meritorio, 
Secondo  che  l'affetto  l'è  aperto. 
Dice  dunque  anche  qui  Pindaro  :  tu  sei  da  natura  dotato  di  questa  grazia  speciale  ;  ora  conoscila, 
e  conoscendola  esercitala,  metti  In  opera  la  buona  disposizione.  Questa  conoscenza  non  poteva 
certo  il  poeta  pretendere  d'avergliela  rivelata  lui  nei  versi  che  precedono  ;  perciò  questa  parte 
dell' interpretazione  delMezger  è  da  rigettarsi:  fiaùcjv  va  riferito  all'esperienza  e  alla  riflessione 
di  tutta  la  vita  e  di  tutti  i  giorni.  Pindaro  aveva  in  mente  il  yv<òi^i  oavxóv,  soltanto   invece   di 
yvoitg  adoperò  il  sinonimo  /ào&óìv,  che  tollera  meglio  la  soppressione  del  riflessivo.  Per  il  senso 
di  fiaùiùv  cfr.  la  O.  VII  53:  Ò€iévn  òè  «ai  ooq>ia  ftei^av  àÒoXog  TcA^iTct. 

Ora  che  hanno  a  fare  i  versi  che  seguono  su  Radamanto  ?  S'ha  da  intendere  che  Badamanto 
fu  felice  in  premio  delle  disposizioni  sortite  da  natura?  No,  risponde  il  Comparetti,  perchè  se 
il  suo  esempio  doveva  servire  di  eccitamento  a  lerone,  doveva  essere  citato  por  ciò  che  fece 
da  sé,  non  per  ciò  cho  ebbe  dalla  sorte.  Dunque  fu  felice  in  premio  del  senno  dimostrato?  No, 
risponde  ancora  l'illustre  filologo,  perchè  rép^cerai  è  presente,  e  parla  come  di  persona  vivente 
ed  agente,  e  perchè  il  v.  75,  ola  yn&ùgcov  ntA.  indica  che  Radamanto  era  un'eccezione.  Qui  però 
mi  pare  si  precorra  la  conclusione  :  solamente  presupponendo  che  réQTrstai  significhi  solo  aver 
parte,  esser  soggetto  (agli  inganni),  Badamanto  sarebbe  citato  come  un'eccezione  al  mortali  del 
V.  75:  ma  se  vuol  dire  che  egli  non  si  compiace  degli  inganni,  allora  il  v.  75  dice  un'altra  cosa: 
gli  inganni  tengono  dietro  a  tutti,  non  escluso  Radamanto,  soltanto  Radamanto  non  si  lascia 
pigliare.  Dunque  ?  Io  credo  che  l'esempio  di  Radamanto  corrisponda  perfettamente  alla  sentenza 
yévoi  oios  èc&i  /jm^óìv:  elementi  dt  essa  sono,  come  s*  è  visto,  primo,  l' indole  ottenuta  da  natura, 
e  Radamanto  èXaxe  ìtaQnòv  qpgevcòv  dficj^tjrov,  —  secondo,  il  conoscere,  l'avere  conscienza  di  sé, 
u  Radamanto  oò  TéQnerat  dnàraiai  itvfiòv  èvòoùev.  L'aggiunta  cho  questi  inganni  insidiano  i 
mortali  per  le  arid  dei  maligni  è  dotta  in  generale. 

Resta  a  determinare  il  vero  senso  di  ev  jiércQayEv  e  di  TÉ^jreTOt,  cho  sono  lo  parole  che 
più  fuorviarono  i  commentatori.  Il  Bonghi,  a  proposito  del  carme  di  Simonide  per  Scopa  {Dial. 

U 
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ogni  forma  di  governo.  Se  non  sempre  avviene  secondo  i  nostri 
desideri,  non  s^ba  a  pigliarsela  con  gli  Dei,  i  quali,  si  sa^  innalzano 
or  r  uno  or  l'altro  :  queste  mutazioni  di  fortuna  dovrebbero  almeno 
far  tacere  T invidia;  ma  no,  che  non  si  vogliono  contentare,   e  si 

di  Fìat.  Illit&g,  245)  osservò:  *  L'cv  nQàTXEiv  ed  il  xaniig  nQ^tretv  si  riferiscono  all'azione  fortu- 
nata o  no.  SI  paò  persino  ammetterò  la  distinzione  che  pone  Socrate  secondo  Senofonte,  tra  la 
buona  fortuna,  evruxia,  e  la  fortunata  azione,  evjtQa^ia,  tra  l' essere  fortunato  e  l'agire  fortunato, 
ed  intendere,  che  questo  sia  l'agire  secondo  un  giusto  giudizio  dell'effetto  che  si  produce.  Anche 
così,  anche  riportando  a  Simonido  questa  distinzione  di  Socrate,  il  far  hene  non  cqulTarrcbbo 
in  lui  al  nostro  operare  il  hene,  bensì  al  far  bene,  con  successo,  l'affare  suo.  «  n  Bonghi  stesso 
in  nota  a  questo  luogo  dice  che  questo  significato  d' eò  jzQàxrsiv  si  trova  pure  in  Pindaro,  e  cita 
la  P.  VII  17  (leggi:  18)  e  l'O.  VII  17  (leggi:  O.  Vili  14).  L'ev  sténQayev  di  Pindaro  com- 
prende  dunque  1  due  requisiti  cho  abbiamo  yoduto,  il  fondamento  di  natura,  che  costituirebbe 
da  solo  la  ehrvxia,  e  la  attività  consclcnte  del  soggetto:  Badamanto  ha  fatto  bene  l'afiaro  suo, 
ed  ora  dura  costantemente  in  questa  felicità  vera  e  non  illusoria.  Pindaro  poi  non  vuol  citare 
un  uomo  che  ev  ènQa§e,  uno  che  è  stato  fortunato  :  la  felicità  transitoria  l'ebbero  tanti  e  l'ebbe 
certo  an^he  lerone  :  egli  vuol  porre  ad  esempio  uno  cho  eò  TtéjtQaye,  uno  che  perdura  nella 
felicità,  che  ha  conosciuto  la  strada  della  felicità  e  sa  tenersi  costantemente  su  di  essa.  Ora 
so  la  felicità  di  Radamanto  dipende  dalle  due  dette  cagioni,  cioè  mente,  avuta  in  dono,  e  giu- 
dizio, esercitato  da  so,  essa  insieme  consiste  nei  duo  detti  elementi:  in  altre  parole,  la  mente 
e  il  .giudizio  non  solo  producono  la  felicità,  ma  sono  essi  stessi  la  felicità.  Radamanto  ò  fcHoe 
traltnente,  non  ò  un  Illuso,  come  i  principi  adulati,  cho  si  compiacciono  dei  complimenti  dei 
cortigiani.  Perciò  dei  due  elementi  della  felicità  duratura  {ev  nénQayev),  la  sorte  è  indicata  cui 
tempo  storico  (ékaxe),  porche  si  dà  una  volta  per  sempre,  il  senno  è  indicato  col  presente  (oMc 
TÈQSicrai),  perche  è  oliera  che  si  aggiunge  ogni  giorno.  Questa  interpretazione  ammetto  imitabile 
da  lerone  l'esempio  di  Radamanto,  poiché  Radamanto  è  lodato  in  quanto  corrisponde  alla  grazia 
ricevuta;  mentre  quella  del  Comparetti  ridurrebbe  questo  esemplo  per  lo  meno  a  un  fuor  d'oiK-ra. 
Dada  a  te,  verrebbe  a  diro  infatti,  perchè  puoi  essere  ingannato  ;  che  non  e'  è  stato  che  Rada- 
manto  solo  che  abbia  avuto  questo  fortunato  privilegio  di  non  ossero  soggetto  ad  inganni  Cho 
ammaestramento  da  questo  esempio,  o  che  Incitamento  avrebbe  potuto  trarre  lerone? 

Quanto  all'associazione  materiale  ed  esteriore  delle  idee,  si  ammetta  col  Boeckh  o  non  si 
ammetta,  che  Pindaro  si  ispirasse  ad  antiche  poesie  che  accennassero  a  Radamanto,  1*0.  II, 
composta  l'anno  dopo  quest'ode,  parla  pure  di  Radamanto  e  dello  isolo  del  beati  assai  più  dif- 
fusamente di  questa,  ed  è  un  indizio  cho  il  pensiero  di  Pindaro  in  cotesto  momento  della  sua 
vita  era  occupato  da  tali  immagini.  Quanto  all'opportunità,  oltre  cho  era  un  esempio  utile,  anche 
lorone  poi,  come  Radamanto,  era  re  ed  amministratore  della  giustizia;  aveva  egli  pure,  v.  57, 
la  Tv/a  nÓTfiov  aw/Hag,  cioè  la  mento  nobile  sortita  da  natura,  toccava  a  lui  mettere  all'open 
questo  dono,  èXsvi)éQ^  <p^vl  nenagelv,  ed  avrebbe  potuto  egli  pure  diventare  l'idealo  del  prin- 
cipe, come  lo  era  Radamanto.  Pindaro,  s'intende,  non  dice  questo  così  goffamente  ed  aperta- 
mente, che  sarebbe  stato  un  adulatore  ;  egli,  com'  è  suo  uso.  metto  le  immagini  l'una  accanto 
all'altra,  in  quella  luce  che  crede  migliore:  la  morale  della  favola  la  cavi  chi  sa.  —  Non  è  poi 
senza  acume  la  osservazione  del  Bury  (  The  Xem.  od.  p.  XFV  e  17)  che  Radamanto  sia  stato  qui 
suggerito  dal  suo  nome  stesso,  interpretato  per  colui  cJ$e  impara  facilmente  (éoàitùg  fiav&àvtov): 
purché  però  non  si  connetta,  per  amore  di  non  so  che  antitesi,  fiaùìùv  KoXòg  toc  niùtov:  anzi  il 
modello  sarà  appunto  colui  che  impara  o  ha  imparato  facilmente,  solo  qualora  anche  lerouc 
deva  imparare. 

Un'  altra  questione  si  fa  per  il  v.  78.  La  lezione  che  ho  data  è  quella  dei  codici  ;  ma  v'  ò  uu 
emendamento  dell'Uuschkc,  accettato  da  molti  editori,  leggero  e  ragionevole,  che  cambia  solo  KéQÒci 
in  KeQÒol,  che  è  pur  nomo  della  volpe,  e  costituirebbe  un  giuoco  di  parole  con  KeQÒaÀéov,  come 
dicesse  per  esempio  :  *  ma  cotesta  apara  che  avrà  poi  ?  ^  Né  sarebbe  inopi>ortuna  reminiscenza 
di  favolo  di  Archiloco.  Perciò  sono  stato  in  forse  d'accettarlo  ;  poi,  per  non  venir  meno  ai  più 
sicuri  principi  di  critica,  mi  decisi  per  la  lezione  dei  codici,  che,  secondo  la  interpretarono  il 
Friederichs  od  il  Mezger,  dà  un  giusto  senso.  Con  yéQÒei  òé  comincia  l'antitesi  di  ógyatg  (ìrrWv 
dXcjjréufov  ÌKeXoi:  *  quanto  al  carattere  sono  veramente  simili  alle  volpi  :  quanto  poi  all'utile, ... 
soggiunge,  —  e  subito  si  interrompe  mutando  il  costrutto  positivo  con  maggior  forza  In  una 
interrogazione:  "  a  che  cota  potrebbe  mai  loro  questo  essere  utile?  „ 
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rodono  da  se  stessi  e  si  procurano  il  proprio  danno  (1).  Adattia- 
moci dunque  alla  sorte  e  non  ricalcitriamo  contro  Io  sprone  :  e  che 
io  possa  sempre  vivere  tra  i  buoni  e  piacere  a  loro. 

Per  comprendere  nel  loro  vero  senso  i  concetti  dell'ode  conviene 
ricordare  i  fatti  e  le  circostanze  nelle  quali  e  per  le  quali  lerone 
potè  occupare  il  trono  di  Siracusa  e  mantenervisi.  Non  si  può  dire 
ch'egli  sia  succeduto  al  fratello  per  diritto  legittimo,  ma  si  capisce 
come,  morto  Gelone,  egli,  essendo  dei  fratelli  il  maggiore,  non  tro- 
vasse difficoltà  nel  surrogarsegli.  Però  Gelone  nel  suo  testamento 
aveva  disposto  anche  del  governo  come  di  cosa  sua  propria,  ed 
aveva  usato  tutte  le  cautele  acciocché  il  regno  potesse  essere  ser- 
bato al  proprio  figlio.  Lasciò  infatti  il  comando  dell'  esercito  al 
fratello  Polizelo,  con  la  tutela  del  giovinetto  e  l'obbligo  di  spo- 

(1)  Vv.  90-91  : (Jrdóftag  òé  nvog  éXKÒfievoi 

neQioatìg  événaSav  ìXkoì;  òòvvaQòv  é^  ngòGóe  ìtaQÒit},  - 
La  lezione  ò  sicura  o  il  costrutto  grammaticale  puro:  dubbio  ò  il  significato  di  avàdfAas.  Che 
non  possa  significare  ì»1<mcia,  Io  mostrò  il  Boeckh,  e  neppure  accontenterebbe  per  il  senso  :  il 
Mummscn  (IHtifl.  p.  82-88),  dopo  il  Rauchcnstein,  vorrebbe  significasse  una  norma  di  vita,  un 
principio  di  governo,  quasi  Pindaro  imputasse  ai  suoi  avversari  il  loro  cieco  abbandonarsi  al 
tiranno.  L' Hermann  (Opp.  VII  p.  151)  accetta  ciò  che  il  BoccUi  aveva  esposto  dubitativamente, 
che  cioè  si  riferisca  ad  un  giuoco  detto  éXHvaxivòa,  consistente  nel  tirare  una  fune  dalle  due 
estremità  a  chi  più  può  :  così  spiega  bene  SXxeoi^ai  CTà^^ag  come  èkKeaùm  x^ìQòs,  ma  si  im- 
broglia nel  neQiaaag.  Il  Fcnnell  vuole  che  sia  la  linea,  yQafijurj,  attraverso  lo  stadio  alle  mosso 
u  alla  meta,  ma  non  spiega  che  abbia  che  fare  qui.  Lo  scoliasta  seguito  dai  più  vuole  sia  la 
corda  del  misuratore.  L' interpretazione  dell'  Hermann  la  credo  preferibile  :  anche  in  Italiano 
abbiamo  un  proverbio  analogo,  —  chi  troppo  la  tira,  la  rompe.  —  Como  poi  non  si  può  negare 
che  Gràùfiì)  sia  più  propriamente  la  corda  del  misurature,  così  per  questa  sovrapposizione  di 
immagini,  la  frase  è  atta  a  destare  anche  il  concetto  del  serbare  o  del  passare  la  misura.  Ciò 
che  ha  fatto  nascere  i  dubbi,  certo  non  fu  tanto  11  senso  complessivo  della  frase,  quanto  la  sua 
api>arente  indeterminatezza  e  la  sua  incoerenza  :  e  prima  di  tutto  quel  ncQiaaós,  eceessim, 
tropptt:  ma  che  ha  che  fare  una  corda  eccessiva?  Il  Seymour  intende:  troppo  grande  per 
potersi  maneggiare  ;  ma  non  è  un'  immagine  che  e'  entri  per  nulla.  Chi  è  avvezzo  al  fraseggiare 
di  Pindaro  riconosce  subito  che  qui  v'ò  un' enallogc';  che  è  aggiunto  ittgioadg  a  ardùftag 
invece  di  neQiaaò>g  ad  éXxó^voi.  Oltre  di  ciò  v'è  un  altro  guajo:  che  coerenza  c'ò  a  dire: 
tirando  eccessivamente  una  corda,  si  piantano  prima  una  dolorosa  ferita  nel  proprio  cuore  ? 
Pindaro,  come  osserva  il  Fennell,  glnoca  tra  èXxog  ed  éXxòfitvoi,  egli  badò  a  questo  e  non  ad 
altro,  non  al  cavicchio  attaccato  all'  estremità,  che  chi  la  tira  troppo,  rompendola,  corro  a  rischio 
di  piantarsi  nel  petto,  come  vorrebbe  il  Gildersleeve.  La  metafora  non  ò  conservata,  ecco  tutto  ; 
come  pure  non  è  conservata  subito  dopo  ai  vv.  93-96  :  •  ricalcitrare  contro  lo  sprone  „  (che  ò 
puro  espressione  proverbiale  :  cfr.  Aeach.  Prom.  82,%  Agam.  1624)  "  ò*  sentiero  sdrucciolevole  ;  ^ 
e  qui  nessuno  ha  pensato  correggere. 

n  Boehmer  invece  diede  un' int<}ri>retazione  del  tutto  diversa:  intese  éXttóftevoi  come 
passivo  e  spiegò  :  *  quelli  che  si  lasciano  attirare  da  uno  scopo  troppo  lontano,  ^  eco  ;  e  cita 
N.  IV.  3ó,  dove  pure  SXxofiai  è  passivo,  ma  è  costruito  col  dativo.  Le  costruzioni  di  passivi  col 
genitivo  ch'egli  cita  non  fanno  al  caso.  Difatti  in  K.  Ili  52-63,  Xeyófievov  xoOro  nQoxéQ<ùv 
ì'Jtog,  il  genitivo  jtQOTÈQiov  ha  perduto  il  significato  di  agente  di  Xeyójucvov  per  prendere 
quello  di  genitivo  possessivo,  ènog  nQforéQfùv.  Così  ncll'O.  VII!  43-44  :  (pdafta  KQoviòa  nEfttpdèv 
fìanvyòovnou  dtóg,  il  nesso  grammaticale  ò  q>dOfta  KQoviAa  e  non  già  nefiq^ùèv  KQoviòa» 
e  nell'O.  IX  lOD-lOl,  jcoAloi  òè  òiòaxxalg  dvÙQCjnov  dgeralg,  prima  del  genitivo  d'agente 
duo  spiegazioni  troviamo  facilissime,  noXXol  dvàQtbntov  e  dgeratg  dvàQÙncjv,  -—  vitiò  umane. 
Anche  O.  II  30,  I.  V  70  e  N.  I  8  si  spiegano  altrimenti  che  col  genitivo  causativo. 
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sarne  la  madre  :  per  il  caso  che  PoIIzelo  fosse  venuto  a  mancare,  gli 
sostituì  nella  tutela  i  cognati  Cromio  ed  Aristonoo.  Che  al  figlio 
di  Gelone  un  diritto  alla  successione  spettasse,  lo  si  vede  anche  da 
un  altro  fatto  :  ci  attesta  Aristotele  {Poi.  V  8,  pag.  1312)  che  questo 
giovine  fu  a  bella  posta  corrotto  dallo  zio  Trasibulo,  T  ultimo  dei 
cjuattro  fratelli,  perchè  volea  regnar  lui,  e  ci  aggiunge  che,  quando 
si  congiurò  per  cacciare  questo  tiranno,  i  parenti  suoi  si  unirono 
col  popolo  per  lo  stesso  scopo,  sperando  di  abbatter  lui  solo  e 
tener  loro  il  governo.  Si  capisce  dunque  come  a  lerone,  ambizioso 
com'era^  tornasse  conto  di  levarsi  dai  piedi  gli  antagonisti;  e  il 
più  pericoloso  era  Polizelo.  Cercò  egli  dunque  di  perderlo  mandan- 
dolo ad  imprese  lontane  e  pericolose,  ma  Polizelo  s'accorse  di  che 
si  trattava,  e  pensò  ai  casi  propri.  Egli  aveva  sposato  già  Demareta 
vedova  di  Gelone  e  figlia  di  Terone  re  di  Agrigento,  ed  a  Terone 
egli  pertanto  ricorse  per  ajuto  e  protezione.  La  cosa  fu  poi  com- 
posta per  i  buoni  uffici  di  Simonide  (v.  V  introduzione  alla  0.  II). 
Ora  a  che  punto  fossero  queste  faccende  quando  fu  composta 
quest'ode,  non  sappiamo  con  precisione:  probabilmente  la  corda 
era  ancora  tesa,  e  la  soluzione  non  era  ancora  venuta,  poiché  Gelone 
morì  solo  neirOlimp.  LXXV  a.  3,  e  occorre  del  tempo  per  collocare 
gli  avvenimenti:  forse  anzi  la  guerra  aperta  tra  i  fratelli  non  era 
ancora  scoppiata  (1),  o  a  Pindaro,  che  era  lontano^  non  ne  era  giunta 
notizia.  Ad  ogni  modo  l'anno  dopo  quest'ode  tutto  era  finito,  da 
poco  però,  come  si  vede  dal  tono  malinconico  e  dagli  accenni  dell'O.  IL 
In  questo  stesso  tempo,  cioè  nell'Olimp.  LXXV  a.  4,  Anassilao 
tiranno  di  Reggio  voleva  metter  la  mano  su  Locri  Epizefiria,  ma 
bastò,  pare,  la  minaccia  di  lerone,  perchè  egli  abbandonasse  l'im- 
presa. Anassilao  aveva  provato  un'  altra  volta  di  quali  argomenti 
potessero  far  uso  i  signori  di  Siracusa,  quando,  mentre  aiutava  coi 
Cartaginesi  lo  suocero  Terillo,  patì  con  lui  e  con  loro  la  disfatta 
d'Imera.  (V.  l'introduzione  alla  P.  L).  Ma  la  pace  coi  tiranni  rivali, 
pare,  allora  la  conchiuse  sinceramente,  poiché  oltre  al  riconoscere 
la  loro  supremazia,  diede,  probabilmente  allora,  una  figlia  in  isposa 
a  lerone,  —  e  fu  la  seconda  moglie  del  tiranno.  E  ricordato  pure, 
che  quella  pace  per  l'intercessione  di  Demareta  fu  concessa   a  patti 


(1)  Dal  V.  68,  ovo  lorone  è  chiamato  signore  or^aroO,  si  potrebbe  argomentare  che  il  co- 
mando dell'esercito,  che  secondo  il  testamento  di  Gelone  dovea  spettare  a  PoUzelo,  gU  fosse 
tftato  già  tolto  dal  fratello.  Poro  la  voce  atQaTÒs  Pindaro  la  usa  spesso  a  significare  semplice- 
mente moltUndine. 
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si  miti  anche  per  i  Cartaginesi,  che  questi  in  segno  di  gratitudine  le 
mandarono  una  corona  del  valore  di  cento  talenti  ;  ed  è  credibile 
che  non  ultimo  pensiero  dei  vincitori  sia  stato  quello  dì  riavere 
i  figli  d^Anassilao  dati  già  da  lui  in  ostaggio  ai  Cartaginesi.  In 
questa  opinione  mi  conferma  ciò  che  narra  Diodoro  {XI  66\  che 
neirOlimp.  LXXVIII  a.  2  lerone  fatti  venire  a  Siracusa  i  figli  di 
Anassilao,  ricordò  loro  il  beneficio  fatto  da  Gelone  al  loro  padre  (1). 
Or  qual  beneficio  ?  Senza  arrischiarsi  in  congetture,  basti  la  testi- 
monianza esplicita,  che  Anassilao  dovea  gratitudine  al  re  di  Siracusa: 
né  infatti  fu  restio  a  cedere  anche  neirafPare  di  Locri  al  primo  av- 
vertimento, non  importa  se  dato  con  buono  o  con  malo  modo. 

Dall'altra  parte,  a  Tebe,  dove  allora  dimorava  Pindaro,  le  cose 
a  quel  tempo  andavano  male  :  due  anni  prima,  poco  dopo  la  bat- 
taglia di  Platea,  era  stato  rovesciato  il  governo  oligarchico  e  i  capi 
messi  a  morte.  Ora  Pindaro  certo  non  era  stato  mai  democratico 
sfegatato;  aristocratico  anzi  e  per  nascita  e  per  arte  e  per  indole, 
egli  offriva  facilmente  aperto  il  fianco  ai  nemici.  Mentre  Simonide 
aveva  girato  destramente  la  barca,  Pindaro  non  aveva  avuto  questa 
disinvoltura;  è  molto  credibile  quindi  chC;  aperto  o  nascosto,  in 
faccia  o  dietro  le  spalle,  dai  rivali  e  dai  loro  amici  si  tentasse  di 
metterlo  in  mala  voce.  La  battaglia  d'Imera  si  paragonava  a  quelle 
di  Salamina  e  di  Platea;  Simonide  era  amicissimo  dei  tiranni  di 
Siracusa  e  d'Agrigento,  che  si  vendevano  per  liberatori  della  Grecia, 
tanto  amico  che  era  riuscito  o  stava  per  riuscire  persino  a  pacifi- 
carli tra  loro;  egli  viveva  a  Siracusa,  e  faceva  la  pioggia  e  il  bel 
tempO;  e  Pindaro  stava  a  Tebe:  gli  assenti  hanno  sempre  torto. 
L'assenza  stessa  poteva  essere  interpretata  in  mala  parte  ;  vero  o 
falso,  si  attribuiva  a  Pindaro  una  frase  poco  gentile  per  Simonide 
insieme  e  per  i  tiranni  di  Sicilia:  egli  avrebbe  detto  che  non  voleva 
andare  alle  corti  di  Sicilia,  perchè  gli  piaceva  di  vivere  per  sé  e  non 
per  altri.  0  che  si  accoglie  in  questo  modo  la  degnazione  di  così 
grandi  signori  ?  E  poi,  Pindaro  non  aveva  nascosto  una  certa  pro- 
pensione piuttosto  per  quelli  d'Agrigento  :  Trasibulo  era  suo  tenero 
amico:  qual  meraviglia  se  tiene  piuttosto  dalla  parte  loro?  Anche 
Bacchilide  doveva  essere  allora  a  Siracusa,  e  Simonide  certo  appro- 
fittò dell'autorità  che  godeva,  per  far  largo  al  nipote;  e  Bacchilide 


(1)  Questo  luogo  non  ebbe  a  mente  11  Mezger,  che  dice  non  essere  tramandato  che  Anas- 
silao aresse  degli  obblighi  Tcno  lerone. 
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cantò  pure  le  vittorie  agonistiche  di  lerone,  ma  se  voleva  gareggiare 
con  Pindaro,  poiché  conosceva  bene  di  non  poter  stargli  a  petto  in 
poesia^  bisognava  pure  che  s'ingegnasse  con  la  prosa  degli  imbrogli. 

Se  teniamo  a  mente  questo  stato  di  cose  e  la  disposizione  d^animo 
in  cui  doveva  essere  il  poeta,  non  sarà  difficile  capire  più  che  suffi- 
centemente  lo  spirito  che  informa  quest'ode.  Voler  trovarvi  dentro 
delle  allegorie  da  far  corrispondere  a  parte  a  parte  coi  fatti  d'allora, 
è  vano  ed  assurdo  anche  qui,  come  in  qualsiasi  altra  ode.  La  poesia 
di  Pindaro  non  è  discorso^  ma  ispirazione.  Couvien  dunque  vedere 
solo,  se  in  quella  disposizione  là  quest'ode  potesse  dirsi  veramente 
ispirata,  sia  quanto  all'animo  del  poeta^  sia  quanto  a  quello  degli 
uditori;  cioè  se  il  poeta  abbia  detto  cose  che  nascevano  spontanee 
nell'animo  suo,  e  non  fossero  già  ciarpe  convenzionali,  e  se  il  pub- 
blico le  abbia  dovute  ascoltare  con  l'anima  attenta,  e  non  già  solo 
con  gli  orecchi. 

Certamente  in  Issione  non  è  da  cercare  il  ritratto  o  la  carica- 
tura di  nessuno,  e  tanto  meno  di  lerone,  perchè  (sognarono)  avesse 
tentato  Demareta  moglie  allora  di  Polizelo.  Il  poeta  può  accettare 
o  non  accettare  la  commissione  di  fare  un  canto  per  Tizio  o  per 
Cajo  :  se  l'accetta,  potrà,  anzi  dovrà,  se  è  uomo  onesto,  evitare  ogni 
adulazione  ed  ogni  vigliaccheria  ;  potrà  parlare  liberamente  e  ammo- 
nire seriamente,  ove  occorra  ;  ma  chi  pigliasse  il  pretesto  del  canto 
per  dire  invece  in  faccia  all'amico  delle  insolenze  e  per  mettere  in 
piazza  i  suoi  fatti  privati,  è  da  pigliarsi  per  un  orecchio  e  cacciar 
subito  fuori  dalla  porta.  —  Non  è  nemmeno  credibile  che  Issione 
dovesse  rappresentar  Polizelo,  come  vorrebbe  il  Boehmer,  per  ciò 
che  avesse  sposato  la  vedova  di  suo  fratello,  e  tanto  meno  che  la 
menzione  dei  Centauri  si  riferisse  alla  possibile  discendenza  di  coteste 
nozze  incestuose.  L'allusione;  oltre  che  goffa,  sarebbe  ancóra  impru- 
dente e  insolente.  Il  Bornemann  {Jahresberr.  a.  1891  voi.  LXVII) 
vorrebbe  che  Issione  fosse  Trasideo  ;  ma  insieme  colloca  Tode  tra 
l'anno  primo  e  il  terzo  della  Olimp.  LXXVII:  col  nostro  computo 
l'allusione  non  ci  può  essere,  né  con  la  data  del  Bornemann  toma 
tanto  bene  da  poter  scuotere  il  nostro  edificio  cronologico.  Se  il 
mito  adunque  contiene  un'allusione,  e  se  in  Issione  è  rappresentato 
in  qualche  modo  un  personaggio  storico,  questo  non  può  essere  che 
Anassilao  (1);  ma  anche  questo  non  come  allegoria  diretta  ed  aperta, 

(1)  Voggasi  G.  Hermann,  Opj).  VII  p.  115  sqq.  o  Tycho  Mommsen,  Pind.  p.  87  sqq. 
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da  potersi  ragionare  e  misurare  dagli  uditori  allora  e  dai  critici 
adesso,  ma  come  associazione  di  immagini  simili.  S^era  parlato  della 
liberazione  di  Locri;  si  soggiunge.  —  e  pare  a  noi  un  salto  fuori  di 
carreggiata,  —  che  Issione  sulla  ruota  ricorda  che  s'ha  a  rendere 
il  cambio  dei  benefici.  Chi  udiva  sapeva  che  Anassilao  aveva  avuto 
dei  benefici  da  lerone,  che  egli  aveva  riconosciuto  la  sua  supre- 
mazia, che  aveva  avuto  Tonore  che  lerone  sposasse  una  sua  figlia: 
ora  invece  minacciava  Locri  e  attraversava  i  disegni  di  lerone: 
ben  gli  stava  che  dovesse  piegare  il  capo.  Questa  era  T  occasione 
del  mito:  ciò  basta,  né  il  mito  deve  essere  un  apologo,  né  giova 
che  lo  sia.  Anassilao  aveva  pure  sulla  coscienza  il  delitto  di  aver 
congiurato  coi  nemici  della  patria  ;  e  nel  mito  v^era  un  uomo  che 
versò  sangue  cognato  e  che  non  s^era  accontentato  della  somma 
ventura  concessagli.  Ma  anche  le  famiglie  di  Siracusa  e  d^ Agrigento 
erano  tra  loro  in  discordia,  e  potevano  esse  pure  dal  mito  imparare 
qualche  cosa.  Cui  tocca  intenda,  e  si  pigli  quella  parte  dell'allusione 
che  gli  spetta  ;  —  in  ciò  consiste  la  libertà  del  poeta.  Ma  nessuno 
può  ragionevolmente  dire,  questa  allusione  é  intenzionalmente  diretta 
a  me;  —  e  in  ciò  consiste  la  convenienza.  Il  mito  lasciava  un'im- 
pressione morale,  e  il  pubblico  era  in  una  disposizione  d'animo  atta 
a  riceverla.  Ciò  che  v'è  in  esso  che  non  combina  esatto  con  gli 
avvenimenti,  ha  due  ragioni  di  essere;  Tuna,  che  tempera  la  crudezza 
del  paragone,  che  altrimenti  ne  nascerebbe;  l'altra,  quella  generale, 
cioè  che  il  mito  ha  nella  lirica  dorica  originariamente  un  carattere 
del  tutto  oggettivo,  che  pure  in  Pindaro  non  é  perduto. 

Il  mito  si  chiude  con  una  sentenza  sulla  onnipotenza  di  Dio,  che 
compie  ogni  cosa  come  l' ha  pensata  ed  abbatte  ed  innalza  secondo 
gli  piace.  lerone  era  stato  innalzato  dagli  Dei,  e  questa  era  la  sua 
ma^ior  lode.  Ma  un  altro  era  stato  abbattuto  ;  e  questo  suggerisce 
il  sentimento  nobilissimo  di  evitare  la  maldicenza.  Quasi  il  poeta  si 
accorge  che  le  sue  parole  possono  indicar  troppo  chiaramente  una 
persona  determinata:  tronchiamo  dunque  questo  argomento,  dice^  e 
non  facciamo  come  Archiloco,  che  era  arte  poco  onorevole;  fermia- 
moci alla  prima  parte  del  concetto,  a  quella  della  buona  fortuna, 
che  tocca  il  colmo,  se  ha  compagna  la  saggezza.  Questo  é,  o  dovrebbe 
essere  il  caso  di  lerone. 

La  lode  di  lerone,  che  segue,  finisce  con  una  preghiera  di  acco- 
gliere il  canto  favorevolmente.  E  subito  dopo  vengono  gli  avvertimenti 
ch'egli  s'abbia  a  guardare  dai  mafiosi.  Questa  associazione  di  idee 
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è  naturale,  quando  si  pensi,  come  nessuno  ne  dubita^  che  Pindaro 
accenni  principalmente  ai  propri  rivali.  E  come  dicesse:  accogli  bene 
questo  canto,  che  ti  piacerà,  se  giudichi  col  tuo  gusto  e  non  badi 
a  chi  ti  circonda:  —  e  questo  è  detto  assai  fortemente,  per  essere 
detto  ad  un  principe  soperchiatore,  sospettoso  ed  avvezzo  a  voler 
tutti  ai  suoi  piedi.  Costoro,  insinua^  saranno  capaci  forse  di  dirti 
che  io  non  Vho  lodato  abbastanza!  interpreteranno  in  mala  parte 
le  mie  allusioni,  vi  troveranno  più  ammonimenti  che  lodi  ;  essi  che 
fanno  come  la  scimia,  che  piace  ai  fanciulli  pe^  suoi  sberleffi.  Ma 
tu  sii  come  Radamanto.  Essi  si  adoperano  per  accusarmi,  ma  io  so 
come  ho  operato,  e  non  troveranno  nulla  che  mi  tomi  a  disonore: 
se  io  sono  stato  onorato  sotto  altri  governi,  gli  è  perchè  le  brave 
persone  sono  sempre  rispettate.  Iddio,  toma  a  ripetere,  favorisce 
ora  Tuno  ora  l'altro:  ebbene,  io  ho  avuto  delle  disgrazie;  dovreste 
contentarvi  di  questo,  se  proprio  ce  Tavete  con  me:  se  tirate  troppo, 
badate  che  non  vi  tomi  a  danno.  Io  invece  mi  rassegno  a  ciò  che 
non  si  può  cambiare,  ed  anche  ora,  come  sempre,  cerco  di  piacere 
ai  buoni. 

Intesa  Tode  in  questo  senso  cadono  tutte  le  artificiose  spiegazioni, 
che  escogitarono  i  commentatori.  E  così  si  spiega  anche  perchè  cia- 
scheduna quasi  di  quelle  spiegazioni  abbia  in  sé  qualcosa  di  vero,  e 
tutte  quante  qualcosa  che  non  soddisfa  :  ciascuna  ha  qualcosa  di  vero, 
perchè,  dati  i  fatti  e  una  determinata  condizione  di  cose,  prova  essere 
nel  mito  una  virtualità  di  rapporti  con  quei  fatti:  nessuna  soddisfa^ 
perchè  ciascuna  vuole,  dirò  così,  sequestrare  per  sé  sola,  determi- 
nandola razionalmente  e  conscientemente,  queir  allusione  o  quella 
relazione  spontanea  e  intuitiva,  che  è  indeterminata  e  mutabile,  come 
sono  mutabili  le  impressioni  delP  animo  e  le  associazioni  delle  imma- 
gini. Per  questa  variabilità  non  si  vuole  negare  che  Issione  indiret- 
tamente fosse  un  esempio  morale  anche  per  lerone.  Certo  il  poeta  non 
voleva  offendere  il  tiranno,  e  nessuno  che  non  volesse  arzigogolare 
avrebbe  scoperto  lerone  sotto  questa  allegoria  ;  ma  là  dove  è  detto 
che  Issione  versò  per  primo  sangue  consanguineo,  poiché  lerone  era 
appunto  allora  in  discordia  col  fratello,  o  s'era  appena  pacificato, 
non  si  può  negare  che  di  riverbero  anche  lerone  dovesse  sentire  un 
ammonimento.  Così  del  pari  non  si  può  gettare  come  sognato  il 
rapporto  di  antitesi,  trovato  da  L.  Schmidt  ed  accettato  sostanzial- 
mente dal  Mezger,  tra  il  carattere  di  Issione  e  quello  che  più  sotto 
Pindaro  attribuisce  a  se  stesso  :  quello  era  ingrato,  malvagio  e  vano  ; 


—  377  — 

della  benevolenza  di  Zeus  aveva  usato  per  insidiarlo,  la  fortuna  Taveva 
fatto  imbizzarrire;  questi  invece  ha  retta  e  buona  fiducia  in  sé  stesso, 
e  crede  d'essere  onorato;  perchè  veramente  ne  è  degno;  perciò  non 
cesserà  di  essere  tale,  che  questa  è  la  fonte  della  sua  felicità,  e  la 
ventura  è  in  mano  degli  Dei.  Ma  neanche  questo  è  certo  il  pensiero 
esclusivamente  fondamentale  dell'ode,  né  il  principale:  non  già 
l'elogio  proprio  doveva  tessere  Pindaro,  ma  l'elogio  del  vincitore. 

E  dopo  tutto  ciò  poche  odi  hanno  così  evidente  unità  di  senti- 
mento e  d'intonazione.  La  retribuzione  secondo  i  meriti,  sia  con  le 
opere,  sia  con  la  sincera  propensione  dell'animo,  e  la  disposizione 
analoga  verso  se  stessi  di  apprezzarsi  per  quello  che  si  vale  senza 
jattanza  e  senza  viltà,  —  questo  é  il  sentimento  che  le  dà  vita  da 
un  capo  all'altro  (1).  Il  poeta  compone  l'ode  in  retribuzione  della 
vittoria;  quelli  di  Cipro  lodano  Cinira,  i  Locresi  lerone  per  grati- 
tudine dei  benefici.  Anassilao  avrebbe  dovuto  essere  riconoscente; 
Issione  non  lo  fu.  Issione  non  si  contenne  nei  limiti  del  proprio 
stato  ;  lerone  e  Pindaro  sì  ;  gli  sciocchi  non  conoscono  il  valore  delle 
cosC;  ma  Badamanto  non  si  lascia  ingannare  :  i  tristi  tessono  frodi 
e  falsità,  ma  il  buon  cittadino  si  mostra  per  quello  che  é.  Ma  al 
di  sopra  di  questo  affaccendarsi  degli  uomini,  al  di  sopra  dei  savi; 
che  cercano  di  reggersi  con  la  prudenza^  al  di  sopra  dei  folli,  che 
abbracciano  le  nuvole  e  si  procurano  da  sé  il  proprio  danno,  sta 
una  volontà  che  tutto  muta  e  governa,  abbatte  uno  ed  innalza  un 
altro,  senza  render  conto  di  ciò  che  fa,  senza  preoccuparsi  delle 
umane  miserie.  E  questo  concetto,  che  imprime  più  di  ogni  altro  il 
carattere  di  sublimità  a  tutta  Tode^  perchè  trasporta  in  un  mondo 
superiore  all'umano,  —  questo  concetto  è  ripetuto  due  volte,  e  ai 
vv.  49-52  (Str.  3  vv.  1-6)  e  ai  vv.  88-89  (Ep.  4  vv.  1-2),  e  quasi 
con  le  stesse  parole.  Ed  è  poi  questo  stesso  concetto  morale  l' an- 
tecedente logico  della  tanto  predicata  non  insana  estimazione  di  noi 
stessi:  perocché  chi  pensa  che  la  propria  vita  e  le  proprie  azioni 
sono  soggette  al  beneplacito  d' una  volontà  superiore,  non  potrà  mai 
soverchiamente  confidare  in  se  stesso.  Ed  anche  lerone  era  uomo, 
benché  fosse  il  principe  più  potente  della  Grecia. 

Anche  quest'ode  si  può  dividere  secondo  la  norma  solita  del 
nomos,  del  quale  ha  le  cinque  parti  principali  simmetriche  tra  loro 
anche  nel  contenuto.  Il  centro  infatti  è  occupato  come  di  regola  dal 

(1)  Cfr.  Luebbert,  De  Pind.  carm.  Pj^h.  II,  KiUae  1880,  pagg.  16-19. 
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mito:  i  passaggi,  vv.  21-24  (Ep.  1  v.  7-11)  e  vv.  53-56  (Str.3  vv.  6-12), 
si  corrispondono  antiteticamente,  il  primo  consigliando  a  fare  il  bene, 
il  secondo  distogliendo  dal  fare  il  male.  Similmente  le  due  altre  parti 
contengono  rispettivamente  Tuna  le  lodi,  T  altra  gli  ammonimenti  a 
lerone  (1). 


A    lERONE    SIRACUSANO 
vinciiore  cól  carro 


Strofa  1. 

0  grande  Siracusa,  o  d'Area  tempio. 
Diva  nutrice  d'uomini 
E  di  cavalli  che  al  suon  d'armi  esultano, 
Questo  da  Tebe  splendida, 
Del  rimbombante  cocchio 
Nunzio,  vengo  recando  inno  per  te; 
Su  cui  leron  le  splendide 
Corone  a  Ortigia  accrebbe 
Stanza  all'equorea  Artemide, 
Non  senza  il  cui  favor  vinse  egli,  ed  ebbe 
Le  da  le  vaghe  redini 
Puledre  dome  con  man  blanda  il  re. 

Antistrofa  1. 

Poiché  con  l'una  e  l'altra  man  la  vergine 
Saettatrice  e  il  ginnico 
Ermete  impone  le  lucenti  falere, 
Qualor  la  forza  aggioghisi 
Ei  de'  corsieri  al  cocchio. 
Chiamando  il  tridentato  alto  signor. 
Sonanti  inni  compirono, 
Mercè  d' un'opra  egregia, 


(1)  Lo  schema  ò  dunque  11  seguente  : 

25  (d.)  -  i  (K.)  -  28  (d.)  -  A  ifi.)  -  40  (<J.). 
Cosi  anche  11  Mezger,  tranne  che  separa  gli  ultimi  otto  versi  per  l'^^diov:  io  non  ne   vedo 
sufflcente  ragione,  polche  continuano  il  senso  del  procedenti. 


—  379  — 

Altri  per  altri  prìncipi. 

Così  di  quei  di  Cipro  il  grido  fregia 

Spesso  l'onor  di  Cìnira, 

Cui  Febo  amava  da  la  chioma  d'or, 

Epodo  1. 

Ministro  d'Afrodite   |  pupillo;  —  e  grazia  è  guida 
A  lor,  che  il  premio  di  belle  opre  ha  in  cura: 
E  te,  di  Dinoméne  |  figliuolo,  in  piazza  or  grida 
L'Epizefìria  vergine, 
Che  dall'ansie  di  guerra  e  dal  pericolo 
Per  la  .tua  possa  gli  occhi  alza  sicura. 
Ma  per  legge  di  Dio  questo  a  la  gente 
Clama  travolto,  dicono,  Issìon 
Sopra  la  ruota  alata  eternamente:  — 
Saggio  colui  che  a  rendere 
Mercb  blanda  al  ben  fatto  il  cor  dispon.  — 

Strofa  2, 

Ed  ei  rapprese  ben.  Presso  i  benevoli 
Cronìdi  ei  cogliea  facile 
La  vita;  ma  non  seppe  il  lungo  gaudio 
Sostenere,  e  con  fatua 
Mente  Era  amò,  che  ai  talami 
Di  Zeus  beati  è  scelta.  Or  lui  cacciò 
A  clade  alta  l'insania, 
E  degno  egli  si  tolse 
Un  singoiar  supplizio  : 
Doppia  colpa  in  sciagura  a  lui  si  volse. 
Che  sangue  consanguineo 
Non  senz'arte  ai  mortali  ei  pria  versò, 

Antistrofa  2. 

E  un  dì  dentro  ai  recessi  impenetrabili 
Tentò  di  Zeus  la  conjuge. 
Conviene  ognun  la  sua  misura  a  scerhere 
S'avvezzi.  Empio  concubito 
A  danno  ineluttabile 
Lo  spinse;  però  ch'egli  a  lei  salir 
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Volendo,  appo  la  nuvola 
Corcossi,  inane  idea 
Seguendo  inconsapevole. 
Ben  la  figlia  di  Crono  essa  parea 
Tra  le  celesti  massima; 
£  di  Zeus  Tarte,  amabile  martìr, 

Epodo  2, 

La  pose  inganno  al  misero;  |  e  si  lucrò  la  ruota 
Dai  quattro  raggi,  strazio  orribil,  ei  : 
E  or  ne*  ceppi  insolubili  |  stretto,  qual  bando  ei  nota. 
Ma  a  lui  senza  le  Cariti 
Immane  produsse  ella  unica  un  unico 
Figlio,  cui  negiin  parte  uomini  e  Dei: 
Centauro  il  disse,  e  per  le  valli  e  il  piano 
Tessalo  a  le  puledre  ei  si  mischiò; 
Onde  ne  nacque  un  esercito  strano, 
D'ambo  i  parenti  simile; 
Di  sotto  ella,  di  sopra  egli  innestò. 

Strofa  3, 

Dio  compie  intero  a  le  speranze  il  termine. 
Dio,  che  il  delfin  nel  pelago 
Passa  e  nel  cielo  a  voi  raggiunge  Taquila, 
Qualcun  curvò  dei  tumidi 
Mortali  e  sempre  giovine 
Gloria  ad  altri  donava.  A  me  convien 
Fuggir  l'acerbo  mordere 
De  la  calunnia:  spesso 
Il  maldicente  Archlloco 
Vidi,  benchò  lontan,  da  inopia  oppresso 
Di  contumelie  sazio; 
Ma  dovizia  con  senno  ò  sommo  ben. 

Antistrofa  3, 

Tu  manifesta  l'hai,  con  mente  libera 
Per  ostentarla,  o  principe 
Signor  di  cinte  d'alti  propugnacoli 
Città  molte  e  d'eserciti. 
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Che  86  alcun  osa  in  Eliade 

Per  dovizie  ed  orranza  un  altro  dir 

Esser  di  te  più  nobile 

Stato,  egli  invan  s*adopra 

Ne'  stolidi  precordii. 

Ma  tua  virtù  cantando  io  salgo  sopra 

La  bella  armata.  Ai  giovini 

Assiste  de  le  pugne  acri  Tardir; 

Epodo  3, 

Donde  infinita  gloria  |  tu  pur  trovasti,  a  piede 
Fermo  o  tra  Tonde  dei  cavai  pugnando: 
Ma  Tadulto  consiglio  |  a  ogni  laude  dà  fede 
Di  te  senza  pericolo. 
Salve  !  Questo  dunque  io,  come  Fenicia 
Merce,  sul  mar  canuto  inno  ti  mando; 
E  tu  il  Castòrio,  che  all'Eolio  metro 
Si  sposa,  accogli,  e  rendigli  l'onor 
Ch'io  per  la  lira  setticorde  impetro. 
Qual  sei  ti  mostra  e  sappilo: 
Bella  è  la  scimia  appo  i  fanciulli,  ognor 

Strofa  4. 

Bella.  Ma  Radamanto  usa  di  prospera 
Sorte,  che  l'incolpabile 
Messe  coglica  del  senno,  e  di  blandizie 
Non  si  fa  frode  all'anima, 
Quai  susurrando  perfida 
Nell'orecchio  a'  mortali  arte  stillò: 
A  entrambi  inespugnabile 
Mal,  ciarla  occulta,  eguale 
Appien  di  volpe  all'indole. 

Ma  frutto  .  .  .  Che  mai  frutto  apporta?  Io  quale 
Sughero,  mentre  scendono 
La  reti  in  fondo,  a  fior  dell'onda  sto. 

Antistrofa  4. 

Gittar  tra  i  buoni  una  parola  valida 
Non  sarà  dato  a  subdolo 


—  382  — 

Cittadin:  pur  blandendo  a  tutti,  ei  torcesl 

Con  tutte  Farti  e  s'af^ita. 

Ciò  non  è  mio.  Desidero 

D'amar  Tamico;  ma  di  lupo  al  par 

Avverso  airavversario 

Sotto  io  verrò,  per  torte 

Strade  or  qua  or  là  tentandolo. 

Ma  presso  d'ogni  legge  uom  franco  è  forte, 

Regni  il  tiranno  o  il  popolo, 

0  diasi  ai  saggi  la  città  salvar. 

Epodo  4, 

Contro  del  Dio  combattere  I  non  vai,  che  or  questi  estolle. 
Or  poscia  ad  altri  gloria  immensa  porge. 
Ma  neppur  questo  l'animo   |  degl' invidi  fa  molle; 
Anzi  per  troppo  stendere 
La  corda,  fiera  piaga  in  cor  si  piantano, 
Pria  d'aver  ciò  che  in  core  ognun  già  scorge. 
Portar  facilemente  il  collo  basso 
Sotto  il  giogo  convien  :  ricalcitrar 
Contro  lo  sprone,  è  sdrucciolevol  passo.  — 
Coi  buoni  a  me  sia  lecito 
Viver  piacente  a  loro  e  conversar. 


L'ODE  PITIA  III 


lerone  vinse  a  Pifco  col  cavallo  da  corsa  nelle  Pitiadi  XXVI  e 
XXVII,  pari  alle  Olimpiadi  LXXIV  a.  3  e  LXXV  a.  3;  ma  dalPode 
apparisce  (v.  74,  Jtoré)  che  era  già  passato  dall'ultima  vittoria  del 
tempo  parecchio.  Quanto  tempo?  Al  v.  70  lerone  è  chiamato  re; 
ma  re  non  divenne  che  verso  TOlimp.  LXXVI;  perciò  l'ode  non 
potè  essere  composta  prima  di  questa  data.  Ma  oltre  che  esser  già 
re,  lerone  avea  cominciato  anche  a  dar  opera  alla  fondazione  di  Etna 
(v.  69^;  diventa  dunque  probabilissima  la  data  dell'Olimp.  LXXVI  a.  8 
(Pitiade  XXVIII),  nel  primo  anniversario  dell'ultima  vittoria:  della 
Olimp.  LXXVII  a.  3,  l'anniversario  successivo,  l'ode  non  può  essere, 
perchè  questa  è  la  data  della  P.  I  (1).  Fu  scritta  evidentemente  da 
Pindaro  in  Grecia  e  di  là  mandata  a  Siracusa  a  lerone,  che  era  am- 
malato. I  vv.  68-69  (Ep.  3  vv.  7-8)  mostrano  il  poeta  abbastanza 
disposto  a  fare  il  viaggio  di  Sicilia  :  vi  andò  infatti  l' anno  successivo, 
o  poco  dopo. 

L'ode  comincia  con  l'espressione  di  un  desiderio.  Vorrei,  dice, 
che  vivesse  Chirone,  —  se  è  lecito  alla  mia  lingua  esprimere  come 
proprio  il  voto  pubblico  di  tutti  i  cittadini  (2),  —  Chirone  che  abitava 
nei  recessi  del  Pelio  e  avea  figura  selvaggia,  ma  animo  benevolo 
agli  uomini,  e  tale  essendo  educò  Asclepio  (Esculapio),  che  difende 
r  umanità  dalle  malattie.  E  subito  segue  il  mito  di  Asclepio.  Egli 


(1)  Veggasi  11  mio  citato  stadio:  Per  la  eronologia  ooc.  Anche  11  Bomemann  {PhiM.  L. 
pag.  244)  conviene  sostanzialmente  nella  condaslono,  sebbene  con  qualche  diversità  nel  particolari. 

(2)  Così  11  Fennell,  rettamente.  Dopo  aver  cominciato  ad  esprimere  il  desiderio  in  persona 
propria,  soggiunge,  quasi  correggendosi,  che  questo  potrebbe  ossero  il  voto  di  tutti.  Affatto  slmll- 
monto  neir  O.  XIII  47  è  dotto  :  éyù  òé  ìòiog  èv  «otv^i  amXei^. 
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non  fu  partorito  dalla  madre,  perocché  essa  morì  colpita  dai  dardi 
d'Artemide,  cioè  per  morbo  o  peste  (l),  prima  di  condurlo  a  matu- 
razione;  che  non  è  vana  l'ira  degli  Dei.  Il  mito  così  accennato 
complessivamente  si  svolge  poi  pi  Ci  largamente.  La  madre  di  Asclepio 
era  Coronide  figlia  di  Elegia  ;  essa  era  stata  amata  da  Febo,  e  ancora 
portandone  in  grembo  un  figliuolo,  non  aspettò  nemmeno  che  il 
padre  le  desse  a  suo  tempo  uno  sposo  (2),  —  il  che  non  avrebbe 
fatto  torto  ad  Apollo,  —  ma  come  quella  che  aveva,  si  vede,  vaghezza 
e  senno  poco,  concesse  facilmente  i  propri  favori  ad  un  viaggiatore 
che  veniva  dall'Arcadia,  Ische  figlio  di  Elato.  Ma  Febo  in  Pito  co- 
nobbe ciò  con  la  monte  che  tutto  sa,  e  non  ebbe  bisogno  glielo 
riportasse  un  corvo  (3),  come  aveva  narrato  Esiodo:  egli  dovette  a 
malincuore  persuadersene  (4);  perocché  egli  non  può  essere  tócco 
da  falsità  alcuna,  cioè  non  può  né  ingannare  né  essere  ingannato. 
Allora  egli  mandò  la  sorella  Artemide  a  fare  le  «uè  vendette  a 
Laceria  (5),  presso  della  palude  Bebiade  in  Tessaglia,  dove  abitava 
la  donzella,  e  —  aspetteremmo  dicesse,  che  Artemide  la  uccise;  — 
dice  invece  che  la  uccise  il  suo  mal  demone  che  Tavea  traviata; 
perocché  la  sua  morte  deve  apparire  non  un  atto  di  feroce  ven- 
detta  da    parte    degli   Dei,    ma   una    conseguenza   necessaria   del 


(1)  Al  V.  11  leggasi  col  più:  eis'  *Àtòa òófiov  èv  óakàfjuù  Karéfia.  n  Gildcrsleove  mata  l'oitilnc: 
èv  ifaXdfUf),  òófiov  elg  'Atòa  naréfia,  per  far  che  dica  che  Coronide  fu  uccisa  da  Artemide  nel 
letto  adultero. 

(2)  Col  Bcrgk  e  col  Fennell  pongo  T  interpunzione  dopo  11  v.  U,  e  quelli  che  seguono  II 
lego  così:        • 

Kol  qpéQoiaa  (snégaa  ùeoO  Haùagòv 

oint  èfiEiv  èXÙEtv  TQàjte'^av  vvfitpiav, 

ovòè  nafAffiùìviùv  laxàv  ùftevaiav,  dJUìees 

ola  nagóévoi  <ptXéoiaiv  éralQai 

éan£QÌais  vjtoxovQi^eaif  '  dmòal^ . 
Intendo  poi  questo  luogo  In  modo  diverso  dagli  altri  intirproti  :  cioè  n jn  ispiego  già,  come  tatti, 
che  le  giovinette  amino  andare  a  cantaro  gli  imenei,  il  che  non  fa  al  caso,  ma  che  le  giovinetto 
amkno  che  altri  cantino  gli  imenei.  Si  potrebbe  anche  intendere  vnoKOVQÌ^eodai  in  senso  passivo: 
*  quali  le  vergini  amano  che  sieno  cantati,  ^  il  che  quanto  al  senso  ò  poco  diverso  ;  ma  vnoKO- 
QÌ^ofAM  come  passivo  si  trova  solo  negli  scrittori  molto  tardi.  Se  però  diamo  peso  alla  glossn 
di  Sulda,  che  spiega  l'attivo  vnoKovQi^o  per  KoXaKevo,  allora  si  può  intendere  :  **  da  cui  le  ver- 
gini amano  essere  blandite.  «  —  Cfr.  P.  IX  18-20,  e  per  questo  ed  altri  paralleli  nella  tela  del  mito 
veggasl  l'introduzione  a  quell'ode. 

(3)  Vv.  27-29:  ^v  ò'dQa  fiìj/.oòóì«i>  llvOCtvi  róaaaig  àtev  vaov  fiaatXeìs 

AoSlag  Kotvdvi  nag'  eù«h)rdr<^,  yvfofiav  mdùv, 

Tuivxa  laavn  vó^. 
Perchè  la  mente  di  Apollo  tutto  stt,  a  vó^  è  aggiunto  Koivdvi  nag*  eò^kjxàreiì  *  confidente  ret- 
tissimo :  ^  congiungasi  dunque  xoivdvt  nao"  Evóvvàtt^  ad  àXev,  e  se  no  stacchi  yvd^fitaf  ìuùmp. 

(4)  V.  28  :  yvtòfiav  ntùùv  =^  **  e  ne  persuase  il  proprio  senno,  ^  quantunque  non  avrebbe 
voluto  crederlo. 

(ó)  Con  Coronide  che  sta  a  Laceria  cfr.  Htfd.  Opp.  745. •  Xaxégv^a  «OQcjvtj  (van  Hcnrerdcn). 
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delitto  commesso.  Molti,  dice,  perirono  con  lei;  e  come  una  scin- 
tilla sola  produce  T  incendio  di  una  selva  intera,  così  allora  il 
contagio  di  Coronide  si  estese  anche  ai  vicini.  Ma  quando  essa  fu 
sul  rogo  e  ardevano  di  già  le  fiamme.  Apollo  volle  salvare  almeno 
il  figlio,  e  in  un  passo  si  accostò  alla  pira,  le  fiamme  si  aprirono, 
egli  tolse  il  bambino  e  lo  portò  a  Chirone,  perchè  lo  allevasse  e 
gli  insegnasse  la  medicina.  Crebbe,  e  guariva  infatti  ogni  morbo: 
si  enumerano  le  ulceri^  le  ferite,  le  contusioni  e  le  malattie  pro- 
dotte dai  calori  e  dai  geli  eccessivi  ;  si  enumerano  pure  vari  generi 
di  rimedi,  le  incantazioni^  le  pozioni,  gli  empiastri  e  le  operazioni 
chirurgiche.  Anche  la  saggezza  però  si  corrompe  con  Toro,  ed  anche 
Asclepio  si  lasciò  indurre  a  violare  le  leggi  di  natura  e  a  resusci- 
tare un  uomo  morto:  non  dice  chi,  ma  negli  scoi)  tra  gli  altri  si 
nomina  Ippolito.  Ma  Zeus  li  fulminò  tutti  e  due:  impariamo  dunque 
a  conoscere  quello  che  siamo,  e  atteniamoci  a  ciò  che  è  possibile  (1). 
E  qui  il  poeta,  quasi  compiendo  il  circolo,  ritorna  là  dond^era 
partito.  Se  ancora  Chirone,  dicC;  abitasse  il  suo  antro^  gli  chiederei 
un  medico  figlio  di  Apollo  o  di  Zeus,  e  venendo  con  esso  in  Sicilia 
apporterei  a  quel  buon  principe  di  Siracusa  doppia  cagione  di  gioja^ 
l'aurea  salute  e  il  canto  per  le  vittorie  ottenute  un  tempo  da  Pere- 
nico  a  Pito  (2).  Se  non  posso  far  altro,  pregherò  per  lui  la  gran  Madre 
degli  Dei,  che  ha  un  tempio  con  Pane  vicino  alla  mia  casa  ed  è 
onorata  dalle  vergini  di  canti  notturni  (3).  Or  tu,  o  lerone,  dice,  se 
sai  intendere  il  senso  dei  discorsi  e  dei  miti;  hai  imparato  dair  an- 
tica sapienza,  che  gli  Dei  per  un  bene  mescono  ai  mortali  due  mali, 
il  che   gli   sciocchi  non  sanno   sopportare,   ma  i   saggi  sì,  i  quali 


(1)  V.  62:  tàv  ò'éfutQaHTOV  àvrXei,  fiaxavdv.  C'è  nna  frosaocla  che  matcrialmoutc  corrisponde 
con  esattezza  :  *"  esaurisci  1  mezzi  praticabili.  ^ 

(2)  Al  V.  71  pongasi  punto  fermo  dopo  narr^Q,  e  al  v.  72  levisi  la  virgola  dopo  x^Qirag:  "  a  lui 
doppie  grazie  se  io  recassi.. ..  credo  arriverei  ad  esso  luce  più  splendida  che  astro  celeste  «  ecc. 

(3)  Vv.  78-79: 

MaxQi,  jàv  KoOQai  naQ"  èfAÒv  nQódvQov  ovv  Itavi  fÀéXrcovxai  àa/ià 

aefivàv  óeòv  évi'ù/cac. 
Lo  Schneldewin  dopo  del  Welcker  (Disscn,  Pind.  Carm.  I  pag.  LXXXV),  sostiene  l' interpretazione 
che  le  Vìrde  Insieme  con  Pane  di  notte  vengano  alla  cappella  della  Madre  degli  Del  a 
cantare,  la  quale  Interpretazione  1  recenti  non  ricordano  neppure  più,  e  solo  il  Croiset  (La  Poèti, 
de  F.  pag.  6)  l'accetta  senz'altro.  Lasciando  stare  la  stranezza  di  queste  Ninfe  e  di  questo  Pane, 
che  entrano  di  notte  nell'abitato  per  andare  a  ballare  intomo  alla  casa  di  Pindaro,  è  impossi- 
bile che  Pindaro  le  abbia  indicate  eoi  nome  di  «oi>Qai  senz'altro,  —  se  voleva  farsi  capire. 
Oltre  di  ciò  lo  scoliaste  a  questo  luogo  parla  anche  di  una  statua  di  Pane  eretta  da  Pindaro  : 
dunque  Pane  riceve  e  non  presta  il  culto  ;  e  nulla  fa  so  Pansania  la  statua  non  l' ha  veduta 
(  IX.  2ò,  3),  L'altro  senso,  che  ho  accettato,  e  l'unico  naturale  :  il  Fennell,  11  Mezgcr  e  il  Bumpel 
credono  che  tra  le  donzelle  qui  nominate  convenga  annoverare  per  primo  le  figlie  del  poeta. 

26 
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mettono  in  mostra  solo  ciò  che  hanno  di  bello  (1).  A  te  fu  data  in 
sorte  la  felicità:  e  quale  si  potrebbe  dire  grande  ventura,  se  none 
quella  dei  re?  Vita  immutabilmente  felice  non  ebbero  né  Peleo  né 
Cadmo,  che  furono  i  più  beati  degli  uomini,  e  sentirono  cantare  le 
Muse  stesse,  l'uno  quando  sposò  Tetide,  —  cfr.  N.  V  23-25  (Str.  2  v.  6 
—  Ant.  2  V.  3),  •—  Taltro  quando  sposò  Armonia,  ed  ebbero  gli  Dei  a 
banchetto  con  loro,  e  li  videro  seduti  sugli  aurei  scanni,  e  ne  rice- 
vettero doni.  Questo  fu  per  loro  il  risarcimento  della  vita  travagliata 
che  aveano  prima  condotto;  ma  poi  ancora,  troppo  presto  ringal- 
luzziti, col  tempo  Tuno  (Cadmo)  perdette  gran  parte  della  sua  felicità, 
vedendo  la  sciagurata  fine  di  tre  sue  figliuole  (Ino,  Agave  ed  Autonoe), 
soltanto  ebbe  il  conforto  di  vedere  la  quarta,  Tiona  (Semele),  sposa 
di  Zeus  :  V  altro  poi  (Peleo)  perdette  il  suo  unico  figlio.  Queste  im- 
magini per  se  stesse  pure  cosi  naturali  e  spontanee,  si  associavano 
nella  mente  del  poeta  ad  una  reminiscenza.  Aveva  accennato  alia 
disuguale  divisione  dei  beni  e  dei  mali  fatta  dagli  Dei  agli  uomini  : 
ora  il  passo  classico  su  questa  divisione  è  neir  Iliade  {XXIV  527  8qq,\ 
dove  si  parla  dei  due  dolii  che  stanno  in  casa  di  Zeus,  Puno  pieno 
di  mali  e  V  altro  di  beni.  In  quel  luogo  Achille,  che  parla,  soggiunge 
l'esempio  di  Peleo,  che  *  era  stato  fregiato  di  felicità  e  di  ricchezza 
sopra  tutti  gli  uomini, . .  e  a  lui  mortale  avevano  dato  una  moglie  im- 
mortale, ,  ma  anch' egli  poi  ebbe  la  sua  parte  di  guai,  ed  ebbe  un 
figlio  unico  destinato  a  morte  intempestiva  e  che  non  regnerà  nelle 
sue  case.  Col  concetto  Pindaro  prese  dunque  da  Omero  anche  l'esempio; 
ma  poiché  Omero  lo  si  sapeva  a  memoria,  più  che  un'imitazione 
cercata  era  un'associazione  di  idee  per  abitudine  divenuta  spontanea; 
perciò  é  così  libera  ed  appropriata. 

(1)  La  frase  del  v.  83  :  rà  KoXà  rgéìpavreg  è§tó,  '^  voltando  di  fuori  ciò  che  è  bollo,  ^  è 
una  locuzione  proverbiale  tolta  dal  vestire;  si  volge  infatti  di  fuori  o  si  fa  vedere  la  part<<  più 
bella  dell'abito:  questa  frase  fa  simmetria  con  KÓtSfU^  tpéQeiv  del  verso  precedente,  e  la 
metafora  questa  volta  è  conservata.  Lo  stesso  concetto  espresse  Pindaro  nel  fr.  42,  che  Stobeu 
ci  conservò,  e  dice  esser  d'un  inno  : 

Ad  altri  manifesto 

Qual  sia  il  travaglio  che  per  noi  si  regga 

Non  far.  Ti  dico  questo  : 

Del  ben  la  parte  e  del  piacer  la  vegga 

Tutto  il  popolo  a  prova  ; 

Ma  se  un  danno  dal  cielo  a'  mortai  tocchi, 

Questo  d'ognuno  a  gli  occhi 

Nell'ombra  asconder  giova. 
Similmente,  ma  più  prosaicamente,  Teognlde,  vv.  989-90: 

Bevi  quand'ultri  beve;  |  e  quando  qualche  cura  il  cor  t'attosca, 
Che  sei  crucciato  nessun  uom  conosca. 
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Perciò,  continua,  chi  ha  senno  usi  di  ciò  che  gli  Dei  gli  conce- 
dono: i  venti  che  volano  alto  si  cangiano  (cfr.  0.  VII  v.  ult.),  e  la 
grande  felicità  per  il  suo  stesso  peso  (1)  non  può  reggersi  a  lungo. 
Io  dunque,  conchiude,  mi  adatterò  sempre  agli  eventi  seguitando  la 
fortuna.  Che  se  Iddio  mi  donasse  ricchezza,  spero  anche  di  poter 
trovare  gloria  altissima  nell'avvenire;  —  anche  Esiodo  lo  aveva 
detto,  Opp,  313^  che  alla  ricchezza,  tengono  dietro  la  virtù  e  la 
gloria:  —  conosciamo  Nestore  e  Sarpedone,  miti  famosi,  dalle  poesie 
degli  antichi  poeti  :  la  virtù  dura  a  lungo  nei  canti,  ma  a  pochi  è 
dato  di  procurarseli. 

Il  concetto  di  quest'ode  è  chiarissimo  e  semplicissimo.  lerone 
era  malato  di  lituria,  e  probabilmente  crucciato  e  triste  per  ciò. 
Pindaro  dunque  dalFuna  parte  lo  conforta  e  gli  fa  balenare  la  spe- 
ranza della  salute;  dall'altra  gli  ricorda  che  felicità  continua  e  perfetta 
all'uomo  non  si  concede,  e  che  conviene  adattarsi  alle  leggi  della 
nostra  inferma  natura.  Questa  doppia  intenzione  si  manifesta  costante 
e  nelle  sentenze  e  nei  miti.  Ad  introdurre  il  mito  d'Asclepio  l'oc- 
casione era  o£ferta  dal  voto  di  poter  trovare  im  medico  che  guarisse 
il  principe;  a  svolgerla  consigliava  l'opportunità  di  distrarre,  senza 
parere,  i  pensieri  dell'  ammalato  con  immagini  poetiche  e  con  cure 
diverse.  Né  le  allusioni  sono  così  strette  alla  realtà  da  stuzzicare  la 
malinconia  di  lerone;  né  sono  così  lontane  da  a£faticare  invano  la 
mente  stanca  e  ribelle  a  seguire  un  ordine  di  pensieri  diverso  da 
quelli,  che  la  occupavano  tutto  il  giorno.  Come  l'ammalato  vede 
sempre  volentieri  la  faccia  del  medico,  anche  se  da  sano  non  gli 
porta  fede,  così  egli  s' interessa  a  sentire  la  divina  origine  di  que- 
st'arte,  a  udire  le  meravigliose  guarigioni  ottenute:  tutto  ciò  che  si 
lega  ad  una  speranza  chiama  l'attenzione  dell'infermo,  e  con  questi 
mezzi  r  artista  può  procurargli  un  sollievo  dello  spirito,  lentamente 
deviandone  i  pensieri  ad  immagini  più  geniali.  E  constatato  come 
la  disposizione  dell'animo  sia  un  elemento  importantissimo  per  la 
salute;  e  gli  antichi  che  tra  i  rimedi  enumeravano  ed  usavano  le 
incantazioni,  le  quali  qualche  affinità  dovevano  avere  con  quelle  sug- 
gestioni, che  soltanto  recentissimamente  sono  state  riconosciute  dalla 
scienza  come  fatti  reali  e  non  ciurmerie,  —  gli  antichi  doveano  sentire. 


(1)  Al  V.  106  leggasi  :  nàftnoXvg  evr'  àv  èfrifigidatg  inijrai,  cho  meno  si  scosta  dalla  lezione 
dei  codici  òg  ftoXvg  ecc.  Del  resto  tanto  noXvg  quanto  anche  nàfinoXvg  hanno  tutta  l'aria  di 
glossemi,  che  cacciarono  di  posto  la  parola  originale  di  Pindaro  :  il  FcnnoU  propone  dnXexoS' 
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se  non  conoscere  conscienfcemenfce,  quanto  dovesse  essere  TefiFetto  della 
poesia  e  della  musica  nel  provocare  e  associare  le  rappresentazioni 
nella  mente  dei  malati.  Ma  mentre  Pindaro  pare  soltanto  intendere 
all'adornamento  del  mito  e  ad  occupare  con  esso  i  pensieri  di  lerone, 
il  mito  stesso  egli  lo  coordina  a  quell'altro  principio  dell'acquetarsi 
alle  disposizioni  divine,  che  non  possiamo  mutare,  e  di  sopportare  con 
dignità  tanto  il  bene  quanto  il  male,  di  pensare  che  siamo  uomini, 
e  che  non  possiamo  aspirare  ad  una  felicità,  che  non  è  nella  nostra 
natura  (1),  di  badare  a  godere  quei  beni  che  abbiamo,  senza  andar 
in  cerca  di  ciò  cha  è  lungi  :  perocché  chi  non  si  contenta  mai  ha 
in  questa  stessa  insaziabilità  il  suo  tormento,  e  con  essa  si  prepara 
la  propria  rovina.  Pare  che  lerone  avesse  proprio  bisogno  di  am- 
monimenti di  cotesto  genere,  poiché  in  tutte  le  odi  a  lui  dirette 
questo  stesso  pensiero  fa  capolino,  tranne  (o  é  meno  accentuato) 
nella  P.  I.  Coronide  dunque  si  attirò  addosso  quella  fine  miserrima, 
perchè  aveva  tenuto  in  poco  conto  gli  Dei,  perché  aveva  amato  i 
lontani,  come  fanno  gli  stolidi  appunto,  che  ciò  che  hanno  dispregiano, 
e  adocchiano  più  in  là,  seguendo  dei  sogni  con  vane  spsranze:  così 
Asclepio  perì  per  aver  voluto  andare  oltre  le  leggi  di  natura  e  per 
non  aver  pensato  quali  sono  gli  umani  destini.  Procedendo  più  oltre 
in  questo  ordine  di  idee,  disposta  già  la  mente  del  principe  da  queste 
prime  impressioni,  il  poeta  fa  un  passo  ancora,  e  può  senza  cruccio 
del  suo  signore  ricordargli  anche  dei  casi,  in  cui  la  fortuna  felice 
violentemente  cangiò,  anche  senza  che  vi  intervenisse  una  vera  tra- 
sgressione materiale  o  una  colpa,  come  furono  i  casi  di  Cadmo  e  di 
Peleo,  i  quali  soltanto,  liberati  dagli  antichi  travagli,  avevano  levato 
alto  il  cuore;  può  infine  con  sua  buona  pace  fargli  capire,  che  la 
troppa  felicità  pesa  troppo  e  schiaccia  alla  fine  chi  la  porta.  Dal- 
l'altra parte  da  un  capo  all'altro  dell'ode  spira  il  sentimento  che 
la  vera  felicità  è  dono  degli  Dei:  così  Asclepio  fu  strappato  alla 
morte  da  Apollo,  così  Cadmo  e  Peleo  furono  direttamente  dagli 
Dei  resi  felici  :  così  Pindaro  invoca  un  medico  mandato  dagli  Dei  ; 
così  egli  prega  la  Madre  degli  Dei  per  la  salute  di  lerone;  così  si 
astiene  dal  desiderarsi  vita  immortale  :  se  gli  Dei  concedono  un  bene 
per  due  mali,  non  passa  neppure  per  la  mente  del  poeta  di  poter 


(1)  Assai  giustamente  L.  Schmidt  osserva  che  i  vv.  61-62,  —  *  uon  desiderare,  o  aulma 
mia,  vita  Immortale,  „  ecc.  —  non  s'hanno  ad  intendere  del  desiderio  di  non  morire,  che  direb- 
bero ana  sciocchezza,  ma  della  felicità  superiore  alla  nostra  inferma  natura. 
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lagnarsene,  ma  dice  solo  che  gli  sciocchi  non  sanno  sopportare  ciò 
convenientemente;  e  che  solo  i  buoni  lo  sanno,  che  non  mostrano 
le  proprie  miserie. 

Così  in  tutta  Tode  in  luogo  di  conforti  diretti,  che  non  potreb- 
bero che  inasprire  la  malinconia,  in  luogo  d^auguri  vani  e  volgari, 
che  a  nulla  approdano,  troviamo  una  specie  di  incantazione  atta 
a  guarire  o  ad  acquetare  almeno  Panimo  del  principe,  se  non  il 
corpo,  unMncantazione  che  parla  al  senso  col  mito,  alla  ragione 
con  le  sentenze.  L^ultima  impressione  poi  che  ci  resta  delFode,  con 
bell'arte  si  stacca  del  tutto  dai  pensieri  di  tristezza:  da  lerone  il 
poeta  passa  a  parlare  di  sé,  non  per  mettere  innanzi  la  propria  per- 
sona; ma  per  dare  più  concretezza  air  immagine:  alla  felicità  desi- 
derabile e  sperabile  gli  manca  quello  che  ha  lerone,  la  ricchezza. 
Pindaro  non  era  una  testa  ammalata  e  sentimentale,  e  stimava  le 
cose  per  quello  che  valgono:  la  ricchezza  è  un  grande  elemento 
di  felicità,  —  s'intende  bene  (e  Pindaro  lo  nota  sempre),  se  è  con- 
giunta con  ]a  saggezza.  Dicendo  egli  che  a  sé  la  ricchezza  manca, 
ricorda  implicitamente  che  l'ha  lerone:  Pindaro,  se  avesse  la  ric- 
chezza, spererebbe  la  gloria,  perchè  ha  la  saggezza;  ora  dietro  di 
questo  s'intravede  nell'ombra  un  altro  concetto,  cioè,  lerone  ha  la 
ricchezza,  badi  dunque  ad  avere  anche  la  saggezza,  e  sarà  egli  pure 
felice  quanto  può  esserlo  un  uomo  mortale.  Ma  se  al  poeta  manca 
ciò  che  ha  il  principe,  è  lui  però  quello  che  potrà  impartire  al  prin- 
cipe la  gloria:  la  virtù  degli  uomini  grandi  si  conosce  per  mezzo  dei 
poeti  ;  ora  lerone  è  uno  dei  pochi,  che  potendosi  procacciare  anche 
il  canto,  tramanderanno  ai  posteri  la  fama  del  proprio  valore.  Questa 
è  insieme  una  lode,  un  aiQmonimento  ed  una  raccomandazione. 

Tale  è  su  per  giù  l'interpretazione  che  dà  anche  il  Mezger  di 
quest'  ode.  Certo  però  ned  egli  né  io  abbiamo  analizzato  e  notomizzato 
tutte  le  allusioni  dirette  o  indirette,  vicine  o  lontane,  che  l'ode  può 
contenere,  né  certo  tutte  sono  più  ora  per  noi  riconoscibili.  Ma  ozioso 
affatto  ed  assurdo  è  andare  a  sognare  degli  avvenimenti  speciali,  p6r 
voler  dare  dei  significati  speciali  ai  miti  ed  alle  sentenze  ;  ed  é  sin- 
golare che  uomini,  quali  per  esempio  il  Boeckh,  il  Dissen,  l'Hermann 
e  Ticone  Mommsen,  v'abbiano  scoperto  senz'altra  testimonianza,  chi 
la  morte  di  un  figlio  del  tiranno,  chi  quella  d'una  figlia,  che  sarebbe 
stata  già  sposa  (seuza  avvertire  la  sconvenienza  del  paragone,  se 
fosse  statO;  della  principessa  reale  con  una  sventatella  che  aveva 
perduto   già   un   ferro   prima   del  matrimonio),  chi  il  consiglio   di 
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servirsi  dei  medici  di  Siracusa  (1),  chi  quello  di  non  prendere  mer- 
cenari forestieri;  tutte  interpretazioni  false  e  arbitrarie  nella  loro 
essenza  e  nello  spirito  che  le  informa. 

Quest^ode  è  forse  la  più  facile  di  quante  ne  restano  di  Pindaro,  e 
nella  distribuzione  delle  sue  parti  si  può  in  qualche  modo  riconoscere 
la  solita  legge  (2).  Ma  poiché  essa  non  vi  si  adatta  così  bene  come  le 
altre  volte,  tant^è  rinunciarvi  ed  accontentarsi  di  dividere  la  materia 
in  due  gruppi,  l'uno,  vv.  1-69  (Str.  1  —  Ep.  3),  essenzialmente  pla- 
stico e  mitico,  r  altro  essenzialmente  parenetico,  tripartibile  esso  pure 
con  im  mito  nel  mezzo^  vv.  86-103  (Ep.  4  v.  4  —  Ant.  5  v.  4):  questo 
secondo  mito  servirebbe  da  commento  del  primo,  e  V  unità  sarebbe 
data  dallo  scopo  comune  di  confortare  lerone.  L'ode  non  è  propria- 
mente un  epinicio,  ma  piuttosto  un'epistola  consolatoria. 


A    lERONE    SIRACUSANO 
rincitore  col  celete 


Strofa  1. 

Vorrei,  se  lice  questo  voto  pubblico 

A  la  mia  lingua,  che  il  figliuol  di  Fìlira 

Chiron  vivesse,  che  partì,  progenie 

Potente  dell' Urànide  \  Crono,  e  che  governasse  ancor  del  Pèlio 

Ne  le  valli  la  fiera  |  silvestre,  eh*  ebbe  amico  air  uomo  il  cor, 

E  tale  essendo  un  tempo  il  mite  Asclepio        • 

Maestro  di  rimedi  |  innocenti  educò,  del  vario  esercito 

De'  morbi  fugator. 

Antistrofa   1. 

Lui  la  figliuola  deirequestre  Flègia 
Prima  di  compier  con  la  mite  Ilìtia, 
Domata  sotto  gli  archi  aurei  d'Artemide 

(1)  Hermann,  Opp.  VII  pag.  132,  sosUene  ciò  per  via  dei  w.  19-23  (Bp.  1  w.  6-«)  :  ma 
perchè  non  piuttosto  sarebbe  vero  il  consiglio  contrarlo,  cioè  di  far  venire  qualche  medico  di 
fuori,  per  tutto  11  contesto  del  mito  e  principalmente  per  1  vv.  65-76  (Ep.  3  v.  5  —  Str.  4)  ? 

(2)  Lo  schema  potrebbe  essere  11  seguente  : 

7  (d.)  -  Tòv  (K.)  -  51  (ó.)  -  11  ift.)  -  46  {a.) 
n  Mezger  Invece  dà  soli  4  versi  alla  fieraKaraTQonà,  40  alla  atpQaylg  e  13  aU'^^Wiov. 
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A  le  case  dell'Ade  |  dal  letto  scese  per  Topra  d'Apolline. 
Vano  non  ò  dei  figli  |  dì  Zeus  lo  sdegno:  ma  per  folle  error 
Di  mente  non  badowi  essa,  e  connubio 
Di  nascosto  del  padre  |  novo  assentì,  con  Febo  aurea-cesarìe 
Pria  congiunta  in  amor: 

Epodo  1, 

E,  Udivin  germe  avendo  in  grembo,  attendere 

Non  soffrì  nuzì'al  mensa,  né  sonito 

Di  canori  Imenei,  quali  le  vergini  • 

Giovinette  compagne  aman  sul  vespero 

Dolci  ascoltare.  Avea  |  quella  ai  lontani  rivolto  il  desir,  — 

Follia  di  molti.  Y'è  una  razza  stolida 

Che  ciò  che  ha  spregia,  e  adocchiano   |  più  lunge,  in  caccia  di  fantasmi  aerei 

Dietro  a  un'idea  che  non  si  può  compir. 

Strofa  2, 

Tale  immensa  mina  ebbe  T  audacia 

Di  Coronide  da'  bei  pepli:  all'ospite 

Che  d'Arcadia  venia  sali  nel  talamo: 

Nò  si  sottrasse  al  vigile;  |  ma  fra  l'ostie  di  Pito  il  re  del  tempio 

L'udì  dal  fido  interprete  |  suo,  dall'anima  sua  che  tutto  sa, 

E  al  proprio  senno  il  persuase:  offendere 

Non  lo  può  la  menzogna;  |  ned  uom,  nò  Nume,  nò  consiglio  od  opera 

Ne  la  frode  il  corrà. 

Antistrofa  2, 

E  allor  dell' Elatìde  Ische  l'adultero 

Letto  poichò  conobbe  e  l'inganno  empio, 

Mandò  la  suora  furente  d'indomita 

Ira  a  Lacòria:  —  presso  |  de  le  Bebìadi  ripe  era  la  vergine:  — 

E  lei  nemico  demone,   |  poichò  al  danno  travolta  ebbe,  domò. 

Mal  ne  incolse  ai  vicini,  e  insiem  perirono: 

Così  d'un' esca  sola  |  una  selva  montana  ampia  d'incendio 

n  furor  disertò. 

Spodo  2, 

Ma  poi  che  sopra  a  la  catasta  imposero 
Lignea  i  parenti  la  donzella,  e  il  rapido 
Guizzò  baglior  d' Efesto,  allora  Apolline 
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Non  patirò  nell*  anima  |  col  grave  eccidio  materno  gittar. 
Disse,  e  giunse  in  un  passo,  e  dal  cadavere 

Rapì  il  bambin  (s'apersero  |  le  fiamme),  ed  al  Centaur  Magnèsio  porselo, 
Che  i  morbi  umani  gli  insegnò  a  sanar. 

Strofa  3. 

Ed  egli  quanti  a  lui  d'ingenite  ulceri 

Consci,  0  il  corpo  venian  rotti  da  candido 

Ferro  o  da  sasso  che  da  lungi  scagliasi, 

Quanti  per  vampe  estive,  |  o  per  gelo  le  membra  aveano  invalide, 

Di  lor  diversi  duoli  |  scioltili,  fuori  li  traeva,  o  che 

Con  molli  incanti  li  molcesse,  o  facili 

Tazze  porgesse:  e  farmachi  |  d'altri  legò  a  le  membra,  altri  con  prov^'idi 

Tagli  rimise  in  piò. 

Antistrofa  3. 

Ahi  che  dal  lucro  anche  saggezza  avvincesi  : 

E  anche  lui  Toro  col  prezzo  magnanimo 

Che  in  mano  gli  apparì,  trasse  a  disciogliere 

Da  morte  un  uom  defunto:  |  ma  con  le  man  tra  lor  scagliando,  l'alito 

Zeus  dai  lor  petti  emunse,  |  e  il  fulmin  rosso  la  morte  piantò.  — 

Voto  conforme  a  sfe  giova  dai  Superi 

Bramar  con  mente  umana,  (  ciò  ch'ò  tra'  piedi  conoscendo  e  il  termine 

Che  la  sorte  assegnò. 

Epodo  3. 

Dunque  non  affrettare,  o  mia  dolce  anima, 

Vita  immortai,  ma  ciò  eh' è  dato  esercita. 

Che  se  l'antro  abitasse  ancora  il  savio 

Chirone,  e  un  filtro  dai  miei  dolci  cantici 

Scendesse  entro  il  suo  animo,  |   forse  pur  anco  ai  buoni  un  sanator 

N'otterrei  de  le  febbri  empie,  d'A polline 

Prole  0  del  padre,  e  al  fonte   |  d'Aretusa  per  nave  il  flutto  Ionio 

Verrei  solcando  ed  all'Etneo  Signor; 

Strofa  4, 

Che  re  governa  in  Siracusa,  amabile 

Col  cittadin,  né  invidia  i  buoni,  a  gli  ospiti 

Mirabil  padre.  A  lui  duplice  grazia 


S'io  scendessi  recando,  |  T aurea  salute  e  insiem  l'inno  agonistico 
Splendor  dei  serti  Pitii,  |  che  trionfando  Ferenico  un  di 
Conquistò  a  Cirra,  io  più  che  lungi-splendida 
Luce  d'astro  celeste  |  credo  che  a  lui  verrei/per  Talto  pelago 
Traversando.  Cosi 

Antistrofa  4. 

Voglio  a  la  Madre  i  preghi  alzar,  cui  vigili 

Le  donzelle  di  notte  appo  il  mio  atrio 

Con  Pane  spesso,  diva  augusta,  cantano. 

Che  se  dei  detti  a  cogliere,  |  leron,  se^  sparto  rettamente  il  vertice. 

Tu  rhai  dai  prischi  appreso,  |  che  due  mali  gli  Dei  per  un  ben  sol 

Di\idono  a'  mortai:  non  san  gli  stolidi 

Questo  soffrire  onesta-  |  mente,  ma  i  t»uoni  il  sanno  pur,  che  mostrano 

Ciò  eh' è  più  bello  al  sol. 

Epodo  4. 

Te  segue  sorte  di  ventura  prospera: 

Poiché  a  tiranno  reggitor  di  popoli 

Fortuna  ò  fausta,  se  ad  alcun  de  gli  uomini. 

Ma  età  non  volse  neanche  a  Peleo  incolume. 

Né  al  divìn  Cadmo;  —  e  ottennero  |  pur  ei  felicità  più  che  moi-tal, 

E  le  Muse  cantar  da  le  bende  auree 

Sul  monte  e  in  Tebe  udirono,  i  quando  Armonia  V  un  dai  grandi  occhi,  e  Tètide 

L*  altro  condusse  al  letto  nnzìal. 

Strofa  5. 

E  presso  ad  ambedue  gli  Dei  sedettero 

A  mensa,  e  i  re  figli  di  Crono  ei  videro 

Ne  gli  aurei  scanni  e  n'ebber  doni.  Eressero 

Quelli  alto  il  cor,  per  grazia  |  di  Zeus  mutata  la  fatica  pristina; 

Quindi  col  tempo  spersero  |  parte  di  sua  letizia  all'un  le  tre 

Figlie  di  nuovo  coi  lor  casi  miseri: 

Ma  nel  talamo  amabile  |  poi  di  Tiona  da  le  braccia  candide 

Sali  dei  Numi  il  re. 

Antistrofa  5, 

Dell'altro  il  figlio,  ch'educò  unigenito 

In  Ftia  r  immortai  Teti,  in  guerra  l' anima 

Poiché  lasciò  per  colpo  d'arco,  il  gemito 
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Destava  a  Danai,  mentre  |  sul  rogo  ardea.  Se  tien  del  vero  il  tramite 

Gol  senno  alcun  de  gli  uomini,   |  ciò  che  donan  gli  Dei  conviene  usar. 

Ora  quinci  ora  quindi  i  venti  spirano 

Alto  volanti  :  a  lungo  |  felicità  mortai  non  dura,  in  copia 

Quando  incalza  a  pesar. 

I^odo  5, 

Picciol  sarò  dove  minore  ò  l'opera, 

Grande  ov'è  grande:  onorerò  quel  demone 

Con  l'arte  mia,  che  ognor  la  mente  m'occupi. 

Che  se  volesse  a  me  dolci  dovizie 

Porgere  un  Nume,  io  gloria  |  spero  nei  dì  futuri  alta  trovar. 

Nestore  e  Sarpedon  famose  favole 

Nei  versi  stan,  che  i  savii  |  fabbri  tessean:  virtù  vive  negl'incliti 

Canti:  ma  pochi  li  san  conquistar. 


L'ODE  PITIA  IV 


Arcesllao  re  di  Cirene  vinse  col  carro  nei  giuochi  Pitii  della  Pi- 
tiade  XXXI  corrispondente  airOlirap.  LXXIX  a.  3:  nelPOlimp.  LXXX 
riportò  un'eguale  vittoria  nei  giuochi  Olimpici,  ma  per  questa  non 
ebbe  il  canto  di  Pindaro.  Per  la  vittoria  Pitia  invece,  nonché  una,  ebbe 
due  odi  delle  più  meravigliose;  questa  e  la  seguente,  differentissime 
l'una  dall'  altra,  per  lingua,  per  stile,  per  metro,  per  forma,  per  es- 
senza di  poesia,  bellissime  tutte  e  due,  questa  anzi,  per  sé  forse, 
pel  gusto  nostro  certo^  specialmente  dalla  quarta  triade  in  poi,  la 
più  bella  ode  di  Pindaro. 

Non  é  da  por  dubbio  che  la  P.  IV  sia  delle  due  la  prima  in  or- 
dine di  tempo:  questa  fu  mandata  da  Tebe  a  Cirene  (v.  ult.),  l'altra 
fu  composta  certo  dal  poeta  in  Cirene:  questa  impetra  una  grazia, 
quella  esalta  la  moderazione  del  principe:  questa  rappresenta  uno 
Stato  ancora  travagliato  dalle  conseguenze  dei  disordini  politici, 
quella  vanta  la  serenità  ritornata  sopra  le  case  di  Arcesilao. 

Quest'ode  consta  di  tre  parti.  La  prima  comprende  le  tre  prime 
triadi,  ed  é  non  poco  ostica  al  gusto  moderno.  Dopo  accennato  che 
Arcesilao  vinse  a  PitO;  ricorda  che  da  Pito  venne  un  tempo  l' ora- 
colo favorevole  a  Batto  per  la  fondazione  di  Cirene,  la  quale  fon- 
dazione era  stata  profetata  molto  prima  da  Medea.  La  profezia  di 
Medea  viene  riferita  per  disteso,  per  poi  tornare  di  nuovo  a  Batto 
e  quindi  ad  Arcesilao,  ottavo  ed  ultimo  suo  successore.  Ma  il 
ricordo  di  Medea,  avea  richiamato  alla  mente  del  poeta  la  spedi- 
zione degli  Argonauti,  —  non  fuori  di  luogo,  perchè  durante  quella 
spedizione  appunto  si  annunciò  prima  la  fondazione  di  Cirene,  e  fu 
procreato  il  popolo  che  la  doveva  abitare.  Segue  dunque  nella  se- 
conda parte  la  narrazione  di  quelP  impresa  :  come  Jasone,  terminata 
la  sua  educazione  tornasse  a  Jolco  a  domandare  allo   zio   Pelia   il 
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trono  che  gli  aveva  usurpato;  come  questi  gli  commettesse  l'im- 
presa del  vello  d'oro,  e  come  l'impresa  fosse  compiuta;  come  final- 
mente nel  ritorno  gli  Argonauti,  fermatisi  nell'isola  di  Lenno, 
procreassero  una  generazione  di  prodi;  che  poi  misti  coi  Lacedemoni 
colonizzarono  l' isola  di  Tera,  donde  più  tardi  partirono  i  coloni  di 
Cirene.  Nella  terza  parte,  che  abbraccia  le  due  ultime  triadi,  il 
poeta  raccomanda  ad  Arcesilao  un  profugo  politico,  Damofilo;  in- 
siste perchè  lo  richiami  dall'  esilio,  e  ne  loda  le  virtù.  In  tutta  l'ode, 
anche  nella  parte  narrativa,  il  pensiero  dominante  è  quello  dell'  utilità 
di  trattare  le  questioni  di  buon  accordo  con  mutua  condiscendenza. 
Damofilo  doveva  essere  il  capo,  o  uno  dei  principali,  del  partito  po- 
litico che  era  stato  vinto  da  Arcesilao;  né  il  persuadere  il  re  era 
cosa  molto  facile,  quindi  l'utilità  del  cominciare  a  prenderla  da 
lontano  per  disporne  l'animo.  Certo  è  che  non  mai  a  un  regnante 
si  parlò  con  tanto  dignitosa  franchezza^  se  non  da  Pindaro  stesso. 
Arcesilao,  come  si  può  argomentare  dalla.  P.  V,  cedette  alle  sue 
generose  parole,  —  e  affrettò  forse,  bisogna  pur  convenirne,  la 
propria  rovina,  poiché  non  molti  anni  dopo  in  un'altra  sedizione 
perdette  il  trono  e  la  vita. 

Veniamo  ad  un  esame  più  minuto.  Conviene,  commcia,  che  ci 
uniamo  alla  festa  di  Arcesilao,  rendendo  il  debito  onore  agli  Dei 
cui  sono  sacri  i  giuochi  Pitii  e  a  Pito  stessa,  dove  la  sacerdotessa 
che  siede  presso  le  aquile  di  Zeus  (1),  cioè  la  Pizia,  diede  al  primo 
Batto  l'oracolo  che  lo  annunciava  colono  della  Libia  e  fondatore 
di  Cirene.  Così  tra  la  vittoria  agonistica  e  la  leggenda  Cirenaica 
si  trova  subito  un  legame  di  fatto:  Arcesilao  vinse  a  Pito,  e  da 
Pito  ebbe  causa  la  città  di  Cirene  e  la  dinastia  de'  suoi  re.  Con- 
tinua a  dire  che  Batto  era  designato  dal  responso  a  dare  compimento 
alla  profezia  più  antica  di  Medea.  Questa  profezia  occupa  quasi 
sette  strofe,  dopo  le  quali  si  torna  di  nuovo  al  responso  delfico  ot- 
tenuto da  Batto,  che  continuava  ancora  ad  avere  effetto,  durando 
con  Arcesilao  la  sua  stirpe  nella  regia  potestà.  Al  concepire  sin- 
tetico, difficile  a  noi,  facile  ai  Greci  e  a  Pindaro  in  particolare,  si 
aggiunge  qui  l' oscurità  ricercata,  poiché  si  tratta  di  profezie,  e  quel 
eh' è  più,  d'una  profezia  chiusa  dentro  ad  un'altra.  Medea  parla  agli 
Argonauti  nell'isola  di  Tera,  e  parlando  ricorda  parecchi  fatti  pre- 

(1)  Nel  tempio  di  Delfo  erano  due  aquile  d'oro  dai  due  Iati  della  pietra  ohe  si  ciedera 
essere  l'umbilico  del  mondo,  a  ricordare  che,  spedite  due  aquile  dai  due  estremi  confini  della 
terra,  incontrandosi  In  cotesto  luogo,  mostrarono  ch'esso  era  il  moEzo  dèlia  sua  superficie. 
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cedenti.  Gli  Argonauti  infatti  nel  tornare  dalla  Colchide  erano  prima 
giunti  alla  palude  Tritonia.  Tra  essi  era  Eufemo  da  Tenaro,  mitico 
progenitore  di  Batto  e  quindi  di  Arcesilao  :  questo  Eufemo  era  nato 
sulle  rive  del  Cefiso,  apparteneva  dunque  al  popolo  dei  Minii,  ed 
era  figlio  di  Poseidone  e  di  Europa  figlia  di  Tizio.  Ora  come  sta- 
vano per  partire  dalla  Palude  Tritonia,  si  presentò  a  questo  Eufemo 
il  Dio  del  lago  (Tritone),  dicendo  sé  essere  Euripilo  figlio  di  Po- 
seidone ;  e  poiché  vide  che  non  potevano  indugiare  la  partenza,  volle 
almeno  porgergli  quel  dono  ospitale  che  potè,  e  gli  diede  una  gleba. 
A  questa  gleba  era  legato  il  destino  della  fondazione  di  Cirene,  che 
avvenne  poi  finalmente  dopo  il  responso  dell'oracolo  Delfico. 

Ad  Arcesilao  e  ai  Cirenei  essendo  questo  mito  famigliarissimo,  il 
poeta  poteva  senza  confusione  dargli  vaghezza  e  varietà  con  quel- 
l'ordine prepostero  e  involuto  nella  distribuzione  dei  fatti,  che  per 
noi  accresce  l'oscurità.  Ma  dopo  ciò  che  ho  premesso,  le  parole 
di  Medea  non  presentano  più  alcuna  difficoltà  veramente  grave,  né 
oscura  ne  é  la  ragione.  —  Udite,  dice  dunque  Medea;  da  quest'isola 
di  Tera  la  figlia  d' Epafo,  cioè  la  Libia,  trapianterà  nel  suolo  d'Am- 
mone,  cioè  nella  Libia  stessa^  una  colonia  frequente  di  popolo,  che 
sarà  radice  di  altre  colonie.  —  Nota  il  passaggio  rapido  del  pen- 
siero dalla  colonia  che  si  conduce,  alla  città  già  fondata  e  popolosa 
e  madre  alla  sua  volta  di  colonie  nuove:  i  Cirenei  infatti  colo- 
nizzarono tra  le  altre  Barca  e  le  Esperidi.  —  Cotesto  popolo,  con- 
tinua, lascierà  allora  a  Cirene  le  occupazioni  del  mare  per  quelle 
della  terra,  conforme  a  quell'augurio  che  il  Dio  del  lago  Tritonio 
diede  ad  Eufemo  porgendogli  una  gleba,  che  Eufemo  scese  dalla 
nave  a  prendere,  mentre  Zeus  tuonava  favorevolmente.  Il  mito  ac- 
cennato sommariamente  si  spiega  poi  in  più  larghe  parole.  Noi 
eravamo  arrivati,  —  parla  sempre  Medea,  —  alla  palude  Tritonia, 
dopo  aver  portata  la  nave  sulle  spalle  per  dodici  giorni  ;  ora  s'era 
già  pronti  a  partire,  e  s'era  già  levata  l'ancora,  quando  ci  apparve 
il  Dio  e  ci  offerse  cortese  ospitalità.  Ma  la  scusa  del  dolce  ritomo  ci 
tolse  di  rimanere,  e  così  egli  allora  porse  ad  Eufemo  la  gleba,  quel 
dono  ospitale  che   solo   avea  pronto  (1).  Il   porgere   terra,  era  un 

(1)  Vv.  34-35  :  rlv  ò'ev&vg  d^dSaig  dQovQas 

ò€§iTéf>q  jtQotvxòv  §éviov  ftàarevas  óoùvm. 
Congiangosi  nQorvxòv  Sàviov  o  non  ngoxvxàv  dQovQag:  Importava  notare  l'accidentalità  nella  qua- 
lità del  dono  ;  —  gli  donava  una  gleba,  perchè  non  aveva  altro  pronto  da  dargli  :  —  non  importava 
invece  Diente  notare  che  gli  avesse  dato  una  gleba  o  un'ultra,  e  che  questa  l' avesse  presa  li,  o  la 
avesse  portata  da  casa. 
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simbolo  di  sottomissione  del  paese,  perciò  la  gleba  pòrta  dal  Dio  del 
luogo,  sia  pure  in  mancanza  d'altro  dono,  dovea  di  necessità  avere 
per  conseguenza  la  sottomissione  della  Libia  a  chi  Tavea  ricevuta  e 
ai  suoi  discendenti  :  di  qui  insieme  la  legittimità  del  dominio  di  Arce- 
silao,  come  discendente  di  Eufemo,  sopra  quel  suolo  del  quale  Eufemo 
ebbe  per  così  dire  l'investitura.  La  gleba,  prosegue  Medea,  per  in- 
curia dei  servi  cadde  poi  in  mare  (1);  ma  se  invece  fosse  stata 
conservata  e  gettata  presso  la  foce  dell'Ade  in  Tenaro,  i  quinti  di- 
scendenti d' Eufemo  avrebbero  occupato  la  Libia  insieme  coi  Danai: 
perocché  allora  essi  si  levano  (nota  il  tempo  presente,  poiché  la 
visione  profetica  trasporta  nel  presente  ciò  che  sarà  nell'avvenire)  da 
Lacedemone,  da  Argo  e  da  Micene  ;  cioè,  allora  gli  Achei  dovranno 
lasciare  le  loro  sedi  davanti  all'  invasione  dorica  (2).  —  Ma  perchè 
sarebbe  in  tal  caso  avvenuto  questo?  Perchè,  secondo  la  leggenda, 
il  quinto  discendente  di  Eufemo,  di  nome  Samo  o  Sesamo,  da  Sparta, 
ove  era  passato,  mosse  alla  colonizzazione  di  Tera:  ora,  poiché  si 
doveva  lasciare  la  patria,  se  fossero  stati  in  possesso  della  gleba 
simbolica,  quella  sarebbe  stata  l'occasione  per  loro  di  occupare  la 
terra  promessa.  Ma  poiché  la  gleba  era  caduta  presso  l'isola  di 
Tera,  ivi  dovevano  ritornare  per  rioccupare  questo  antico  possesso, 
donde  poi  di  diritto  avrebbero  potuto  estendere  il  dominio  loro  alla 
Libia.  Che  così  si  intendesse  questo  mito,  parmi  si  possa  argomen- 
tarlo anche  da  Apollonio  Rodio,  che  sulla  fine  del  libro  quarto  fa 
che  dalla  gleba  gettata  presso  l' isoletta  Anafe  nasca  la  stessa  isola 
di  Tera.  Così  i  discendenti  di  questi  coloni  partirono  da  terra  Libica 
per  colonizzare  la  Libia.  Ma,  ripiglia  la  profezia  di  Medea,  poiché 
la  cosa  è  andata  altrimenti,  ora  Eufemo  procreerà  una  nobile  schiatta 
nel  letto  di  straniere  donne,  —  cioè  delle  donne  di  Lenno,  come 
dirà  più  oltre  al  v.  252  (Ep.  11  vv.  5-6):  da  Malache  infatti  procreò 
Leucofane  ;  —  la  quale  schiatta  giunta  alla  quinta  generazione  (Se- 
samo) ritornerà  a  Tera,  e  produrrà  poi  nella  decimasettima  un  uomo 


(1)  Vv.  dS-kO:  i  codd.  leggono: 

nev&o/icu  ó'avvàv  Kataìùuadeloav  ex  òovQaTog 

évakiq  fid/i€v  aifv  dX/n^ 

éanéQas  vy&P  jieXàyei  anojuévav. 
Molti,  e  anche  11  Mommsen  e  11  Olldcrslceve,  inseriscono  Invece  di  èvaXì^  Teinendamcnto  del 
Thiersch,  èvaXiav,  a  torto  :  le  parole  dello  scollo  ffv/JKpeQOfxévtjv  rolg  wftaaiv,  che  li  Mommsen 
cita,  non  spiegano  èvcUiav,  ma  ifyQfìi  nekdyci  cnofAévav.  Se  s'avesse  a  mutare,  proporrci  èvaXiov, 
per  non  lasciar  dov^aro;  senza  epiteto  (cfr.  v.  27)  ;  ma  l' cnallage  in  Pindaro  è  figura  troppo  fre- 
quente per  non  dover  accontentarsi  di  ammettere  che  ve  ne  sia  un  esempio  anche  qui. 

(2)  Cfr.  Mailer,  Orchom.  pag.  346. 
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(Batto  figliuolo  dì  Polimnesto),  che  sarà  signore  del  paese  dalle  nubi 
nere,  cioè  fertile  per  le  pioggie,  cioè  sarà  signore  di  Cirene.  Dice 
infatti  anche  Erodoto  (i  V  158)  che  quel  luogo  fu  indicato  dai  Libi 
ai  Greci  come  il  migliore  per  fondare  la  città,  *  perchè  ivi  il  cielo 
è  aperto,  ,  il  che  non  vuol  dir  altro  se  non  che  ivi  pioveva  più 
che  altrove  in  Libia  non  soglia.  A  Batto,  continua  Medea,  Febo 
ricorderà  di  condurre  gente  alla  pingue  chiostra  del  Cronide  nel 
paese  del  Nilo.  (1)  Infatti  quando  Batto  si  presentò  alPoracolo  per 
chieder  rimedio  ad  un  difetto  di  pronuncia  che  aveva,  Tape  Delfica, 
cioè  la  Pizia,  lo  salutò  tre  volte  re  di  Cirene.  Erodoto  {IV  155\ 
raccontando  egli  pure  questa  leggenda,  riferisce  anche  il  responso  : 

Batto,  tu  sei  venuto   |   per  la  voce  ;  ma  Apollo  ti  manda 
Colono  in  Libia  che  di  greggi  b  ricca. 

E  lo  spiega.  Batto,  dice,  nella  lingua  dei  Libi  significa  re,  e  la  Pizia, 
che  sapeva  ch'egli  doveva  regnare  in  Libia,  lo  chiamò  re  con  parola 
Libica:  e  perciò,  aggiunge,  egli  non  doveva  prima  chiamarsi  Batto, 
ma  doveva  avere  qualche  altro  nome,  che  Batto  fu  detto  dall'ufficio 
che  ebbe.  Pindaro,  che  nel  resto  concorda  con  Erodoto,  conosce  anche 
quest'altro  nome,  e  nella  P.  V  81  lo  chiama  Aristotele. 

Così  ritornato  il  poeta  a  Batto,  gli  è  facile  ricondurre  il  concetto 
ad  Arcesilao,  notando  che  la  pianta  che  allora  pose  le  radici  continua 
ancora  a  germogliare,  e  infatti  Arcesilao  ne  è  l'ottavo  rampollo.  I 
re  di  Cirene  furono  otto,  cioè  quattro  Batti  alternantisi  con  quattro 
Arcesilai.  Prosegue  il  poeta  a  ricordare  di  nuovo  ciò  che  era  stato 
proposto  da  principio,  la  vittoria  Pitia,  e  la  gloria  del  vincitore,  e 
perciò  l'obbligo  di  affidarlo  alle  Muse.  Ma  con  Arcesilao  Pindaro  can- 
terà insieme  il  vello  d' oro,  poiché,  quando  i  Minii  andarono  a  conqui- 
starlo, fu  piantata  la  gloria  della  sua  dinastia.  Dopo  ciò  che  il  poeta 
aveva  detto  prima,  l' uditore  riuniva  già  nella  sua  mente  la  spedizione 
degli  Argonauti  alle  origini  di  Cirene  ed  alla  gloria  dei  suoi  re  :  gli 
animi  erano  perciò  ben  preparati  ad  ascoltarne  la  narrazione  con 
interesse. 

E  come  nella  prima  parte  dell'ode  s'era  toccato  distesamente  del 

(1)  V.  56:  Nbìmio  nQÒg  nlov  téftsvos  KQOvtòa.  L'Hennanu,  Opp.  Vii  -py,  138^9,  fa  notare  la 
Ktranozza  dell'  interpretazione  che  lega  yeiXoio  KQoviòa:  che  se  il  Nilo  si  potò  chiamare  anche 
ZeaSt  goffamente  gli  si  applicherebbe  anche  la  paternità.  Intende  adunque  il  terreno  del  Cronide 
vicino  al  Nilo.  Il  Fennell  con  A'eUoiO  réfievog  paragona  olHiijua  norafioi)  dell'  O.  II  9.  Insomma 
réficvog  regge  tanto  Xsikoio,  quanto  KQoviòa,  il  terreno  del  Nilo  e  il  terreno  del  Cronide;  cioè 
il  terreno  che  il  Cronide  (sotto  U  nome  di  Zeus  Ammone)  possiede  nel  paese  del  Nilo. 
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ritorno^  ora,  dalla  quarta  triade  fino  a  tutta  T  undecima,  si  canta 
r  andata.  Ed  è  una  specie  di  poema  meravigliosissimo  ed  unico  nella 
letteratura  greca  che  ci  è  rimasta,  che  ci  può  far  capire  quale  poteva 
essere  la  perduta  poesia  di  Stesicoro,  che  trattava  distesamente  nella 
lirica  gli  argomenti  dell'epopea.  La  spedizione  degli  Argonauti  non 
è  qui  narrata  solo  oggettivamente  e  con  indifferente  e  spregiudicata 
serenità;  come  avverrebbe  nell'epopea  :  oltre  esservi  un  motivo  speciale 
della  festa  per  la  vittoria  e  della  glorificazione  d' un  discendente  d' uno 
di  quelli  eroi,  in  una  città  che  da  quella  impresa  ripeteva  il  fato  delle 
sue  origini,  —  oltre  di  ciò  il  mito  è  concepito  e  veduto  e  svolto  sotto 
un  punto  di  vista  speciale,  e  ne  è  messo  in  luce  un  valor  morale 
singolare,  cioè,  come  vedremo  a  parte  a  parte,  quello  dell'utile  ma- 
teriale e  morale,  che  i  litigi  sieno  risolti  amichevolmente  e  ragione- 
volmente, senza  violenze  per  tutti  dannose.  Pindaro  voleva  piegare 
l'animo  di  Arcesilao  alla  clemenza^  e  voleva  mostrargli  come  a  salvare 
il  prepotente  dalla  rovina,  che  presto  o  tardi  lo  aspetta,  non  valga 
né  la  forza  né  la  frode  :  senza  dirglielo  apertamente  sulla  faccia  voleva 
farglielo  capire. 

Ma  nella  forma  e  nell'  intonazione,  oltre  la  differenza  del  metro, 
in  che  differisce  il  canto  di  Pindaro  dall'epopea  vera?  Lasciando 
stare  l'ordine  inverso  dei  fatti  e  il  legame  tra  questa  parte  e  la 
prima,  che  è  determinato,  non  dal  bisogno  della  narrazione,  ma  dal 
nesso  tra  di  essa  e  i  fatti  presenti,  —  e  prendendo  pure  a  considerare 
questa  parte  sola  dell'ode,  ove  la  narrazione  procede  con  successione 
regolare  come  nell'epopea,  —  la  differenza  essenziale  consiste  in  una 
maggiore  celerità  dell'azione,  in  un  maggiore  movimento  dei  per- 
sonaggi, in  un  maggior  splendore  di  immagini,  e  sopra  tutto  in  un 
fraseggiare  e  in  uno  stile  più  incisivo  e  più  vivace  che  non  sin 
quello  della  poesia  epica  (1).  Certamente  questa  è  l'ode  che  all'e- 
popea più  si  accosta,  e  il  vocabolario  epico  vi  abbonda  più  che  in 
alcun'  altra  di  Pindaro,  ma  lo  spirito  è  lirico  anche  nella  parte  più 
propriamente  narrativa.  Il  lettore  italiano  può  farsi  fino  ad  un  certo 
punto  un'  idea  di  questa  differenza,  se  confronterà  la  traduzione  del- 
l'Iliade del  Foscolo  con  quella  del  Monti  e  con  lo  stesso  testo  Omerico. 

(1)  li  Friederlchs  confronta  a  questo  proposito  1  vv.  120-23  (Str.  6  w.  5-8)  con  Od.  XXIII 
305-8  sul  riconoscimento  d' Ulisse  per  parte  di  Penelope  : 

'Qg  (paro,  rfjs  ó'aifraO  Avrò  yovvara  leal  tpiXov  lyTog 
aiifÀax'  dvayvovoijg  td  ol  ifuteòa  néfpQoò*  ^Oòvoaevg- 
òaKQvoaCa  d*  ^w«r  ii>vg  ÒQÓ/tev,  dfitpl  6è  X^^S^S 
àsiQfi  fiàXX'  'OóvaaijT,  KdQtj  ò'èycvo'  ijóc  nQoarjvóa. 
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Il  Foscolo  è  materialmente  meno  fedele  del  Monti,  il  quale  l'ampiezza 
serena  dell'Iliade  la  ritrae  più  facilmente  del  suo  terribile  rivale;  ma 
il  Foscolo,  dove  muta  e  in  quanto  si  allontana  dal  testo,  aggiunge 
poesia  nuova  alla  poesia  Omerica,  traduce,  per  quanto  gli  è  dato, 
in  lirica  l'epopea. 

Questo  stupendo  squarcio  di  poesia  non  ha  bisogno  di  molte 
spiegazioni  per  esser  chiaro,  e  la  poesia  di  Pindaro  qui  è  più  viva 
che  mai,  anche  per  il  gusto  nostro:  la  versione  certamente,  né  la 
mia,  né  quale  altra  più  perfetta  si  possa  immaginare,  non  è  affatto 
atta  a  rendere  tutte  le  bellezze  dell'originale,  ma  chi  anche  nella 
versione  alla  seconda  lettura  non  ci  trovasse  gusto,  vuol  dire  che 
non  è  nato  per  legger  Pindaro. 

Qual  fu  dunque  l'origine  dell'impresa?  domanda  il  poeta.  E 
l'origine  fu  la  paura  che  Pelia  aveva  d'essere  ucciso  da  Jasone^  e 
perciò  il  desiderio  di  mandarlo  lontano  in  imprese  pericolose.  Eolo 
aveva  avuto  da  Enarea  tre  figliuoli,  Creteo,  Salmoneo  ed  Atamante: 
Creteo  alla  sua  volta  ne  ebbe  pure  tre,  Esone,  Perete  e  Amitaone. 
Ad  Esone  come  primogenito  spettava  il  trono  di  Jolco,  e  dopo  di 
lui  a  suo  figlio  Jasone.  Admeto  (notissimo  per  la  leggenda  d'Alceste 
sua  moglie,  che  volle  morire  in  vece  sua)  e  Melampo  erano  figli, 
il  primo  di  Perete,  il  secondo  di  Amitaone,  e  perciò  tutti  e  due 
cugini  di  Jasone.  Ma  Salmoneo  aveva  avuto  egli  pure  una  figlia, 
di  nome  Tiro,  la  quale  di  Poseidone  generò  Pelia:  questo  Pelia  tolse 
il  trono  ad  Esone,  che  riuscì  però  a  far  trafugare  il  proprio  figliuolo 
Jasone,  allora  fanciullo,'  dando  ad  intendere  che  fosse  morto,  e  a 
farlo  portare  al  centauro  Chirone  perché  lo  educasse.  Pelia  però 
stava  sempre  in  sospetto,  come  era  degno,  tanto  più  che  aveva  avuto 
un  responso  da  Delfo  (l'umbilico  della  terra,  la  qual  terra  Pindaro 
la  chiama  la  madre  frondosa),  che  gli  annunziava  com'egli  avrebbe 
avuto  la  morte  o  per  la  mano  o  per  il  consiglio  dei  discendenti  di 
Eolo  suoi  parenti,  e  perciò  si  guardasse  sopra  tutto  da  uno  che 
scenderebbe  dai  monti  a  Jolco  con  un  calzare  solo.  La  storia  del 
calzare  solo  ha  origine,  secondo  lo  scoliasta,  da  Ferecide,  il  quale 
avrebbe  raccontato  che  Jasone  si  era  levato  i  sandali  per  passare 
il  fiume  Anauro,  e  passatolo,  se  ne  ripose  uno  solo  e  l'altro  lo 
dimenticò;  e  così  si  fece  vedere  da  Pelia:  Pelia  lì  per  lì,  continuava 
Ferecide,  non  disse  nulla^  ma  l'indomani  chiese  accademicamente  a 
Jasone,  che  cosa  farebbe,  se  gli  fosse  profetato  che  sarebbe  ucciso 
da  un  suo  concittadino,  e  Jasone,  che  non  sapeva  a  chi  egli  accen- 
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nasse,  gli  rispose  che  lo  manderebbe  all'impresa  del  vello.  Apol- 
lonio, —  e  notisi  la  ricerca  del  verosimile^  —  cantò  nel  principio  del 
libro  primo  che  Jasone  un  sandalo  lo  perdette  passando  a  nuoto 
l'Anauro.  Comunque  sia,  Pindaro  tocca  questo  tratto  caratteristico 
della  leggenda,  ma  di  spiegarlo  non  si  cura:  la  ricerca  del  verosimile 
avrebbe  tolto  al  meraviglioso. 

Or  dunque  un  giorno  venne  im  uomo  mirabile,  vestito  del  costume 
dei  Magneti,  e  si  piantò  nella  piazza  a  dar  prova  del  suo  senno  e 
del  suo  coraggio.  Nessuno  lo  conosceva,  e  andavano  immaginando 
chi  potesse  essere,  —  non  certo  Apollo  né  Ares,  perchè  non  ne  aveva 
tutti  i  contrassegni  :  tra  gli  uomini,  si  sarebbe  potuto  supporre 
fosse  Oto  0  Efialte  (secondo  Omero,  Od.  XI  SOo-lO,  i  più  belli  dei 
mortali  dopo  Orione),  se  non  si  fosse  saputo  che  erano  già  morfci 
a  Nasso:  e  così  pure  non  poteva  esser  Tizio,  perchè  era  stato 
ucciso  da  Artemide,  quando  osò  tentare  la  madre  di  lei.  —  Notinsi 
questi  esempi  di  prepotenza  terminata  male,  che  non  erano  inutili 
frangio  per  lo  scopo  che  Pindaro  si  proponeva.  —  Ma  intanto 
Pelia,  cui  è  giunta  la  fama  del  forestiero,  dubitando  non  sia  queDo 
ch'egli  teme,  entra  di  furia,  come  fa  chi  ha  poco  rispetto  del 
pubblico,  col  carro  nella  piazza,  e  la  prima  cosa  che  egli  adocchia 
è  il  noto  calzare  unico:  sa  però  nascondere  lo  sgomento,  e  chiede 
al  forestiero  chi  egli  sia,  con  parole  sgarbate  e  villane,  come  usa 
colui  nel  quale  alla  solita  rozzezza  d'animo  si  aggiunge  la  preoc- 
cupazione di  mostrare  eh' è  senza  paura.  Qual  terra  è  la  tua  patria? 
gli  domanda:  e  qual  vecchia  delle  mortali  nate  sulla  terra  (1)  ti 
partorì?  Non  contaminare  la  tua  schiatta  con  odiosissime  men- 
zogne. —  Gli  altri  dubitavano  che  potesse  essere  un  Dio,  o  almeno 
un  eroe  dei  più  insigni;  Pelia  invece  lo  abbassa  subito  allo  stato 
di  mortale,  e  non  gli  domanda  già  chi  fosse  suo  padre,  quasi  che 
supponesse  che  padre  egli  non  ne  dovesse  conoscere,  ma  chi  è 
sua  madre,  e  questa  finge  di  crederla  tutt' altro  che  ninfa  o  Dea, 
ma  proprio  una  donna  della  terra,  e  afflitta  di  tutte  le  umane 
miserie,  vecchia  sopra  tutto.  Ciò  che  gli  aggiunge  di  non  mentire 
è  intonato  allo  stesso  ordine  di  concetti  :  questo  straccione,  vuol  far 
capire^  è  capace  di  vantarsi  per  chi  sa  chi,  come  suole  succedere, 
ma  lasciamo  le  ciancie,  e  declini  le  sue  generalità. 

Jasone  per    lo  contrario  gli  risponde  fiducioso  di  sé,   ma  con 

(1)  V.  U8:  jifa^uatyo'éctjv  fu  già  uotatu  essicre  cuntrappusto  del  solito  óioyevets  dato  al  re. 
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parole  blande.  E  prima  dice,  che  è  una  persona  bene  educata,  —  cosa 
molto  notevole  dopo  ciò  che  gli  aveva  gittato  in  faccia  Pelia,  — 
che  la  educazione  la  ebbe  in  casa  di  Chirone  presso  Filira  di  lui 
madre  e  Cariclea  di  lui  moglie,  che  sue  educatrici  furono  le  caste 
figliuole  del  Centauro,  e  che  in  ventanni  non  disse  mai  loro  una 
parola  arrischiata  (1).  Notisi  questo  ideale  di  famiglia  e  di  educa- 
zione sana,  che  ha  cresciuto  questo  giovine  nell'equilibrio  sereno 
dei  suoi  aflfetti  e  dei  suoi  sentimenti,  per  il  quale  ne  prima  ebbe 
un  pensiero  meno  che  onesto  per  le  figlie  del  suo  maestro,  con  le 
quali  era  in  tanta  famigliarità,  né  ora  si  cruccia  delle  parole  e  dei 
torti  di  Pelia,  ma  tratta  anche  verso  di  esso  con  piena  tranquillità 
e  piena  fiducia  insieme  nel  proprio  valore. 

Ed  ora,  dice,  dopo  aver  ricevuto  questa  educazione,  vengo  a 
riprendermi  l'antico  onore  del  padre  mio  (parla  del  padre,  mentre 
Pelia  gli  avea  domandato  della  madre),  cioè  il  regno,  che  è  gover- 
nato non  conforme  al  fato,  cioè  quel  regno  del  quale  ingiustamente 
altri  s'impadronì.  Dice  d'aver  sentito  che  Pelia,  —  notisi  che  Jasone 
parla  nella  piazza,  piuttosto  a  tutti  i  presenti,  che  a  Pelia  solo,  e 
parla  di  lui  come  non  lo  conoscesse  ;  —  dice  dunque  d' aver  sentito 
che  Pelia  ingiustamente,  cedendo  alla  propria  insana  ambizione  (2), 
spogliò  del  regno  il  principe  legittimo;  e  racconta  di  sé  come  fu 
trafugato  e  mandato  a  Chirone.  Ed  ora  dice,  o  nobili  cittadini,  in- 


(1)  V.  106:  ènog  èvTQdjfEkov  :  coaì  l  codici  tutti,  uno  solo  eccettuato,  che  legge  svTQdnsXov: 
altri  ha  escogitato  èKVQÓjieJiov.  Che  leggessero  gli  scoliasti  non  si  può  assicurare,  ma  dalla  spie- 
gazione 5  dv  ns  évtQoneirì  =  •*  di  cui  uno  si  vergognerebbe,  „  o  arrossirebbe,  —  paro  che  la 
lezioQo  comune  abbia  ad  ayore  la  preferenza.  Il  senso  ad  ogni  modo  non  è  dubbio. 

(2)  Vv.  109-10:  Jtevdojuai  yÙQ  viv  IleXiav  àùefuv  XevKulg  m^t)fiavxa  <fj<Hialv 

àftcréQùiv  dnoOvXdaai  fitaiog  dQx^àiKdv  roKécùv. 

Che  bignlfica  Xeunaig,  e  a  che  si  deve  riferire  ?  Alla  prima,  polche  XevKÒg  equivale  propriamente 
u  bioMCO,  parrebbe  che  ogni  altra  interpretaziune  fosse  da  rigettare  che  non  si  risolvesse  in  uoa 
qualità  analoga  alla  bianchezza  o  al  candore  (cfr.  AevKovùtì),  e  quindi  si  dovesse  Intendere  della 
iugruuità  o  semplicità  della  mento  di  Esono,  sulla  quale  contò  Pelia  per  ispogliurlo  del  regno. 
Ma  chi  tenga  conto  dello  int.eri)retazioni  dlverae  date  già  dagli  antichi  scoliasti  e  lessicograli  di 
questa  frase  speciale,  o  ricordi  la  slmillssima  frase  omerica.  II.  1X119:  q?Qeoi  XcvynXcffffi  mùì/oag  -- 
Mtcdendo  a*i  una  caitivct  ispirazione,  propenderà  ad  intendere  nello  stesso  senso  anche  la  frase  di 
Pindaro.  Siccome  però  in  tal  modo  Pindaro  avrebbe  dato  ad  una  parola  un  senso  che  assoluta- 
mente non  ha,  così  parmi  ragionevolissima  la  congettura  che  trovo  nel  Lessico  del  Piissow  sotto 
la  voce  XevKÓg,  che  cioè  Pindaro  abbia  adoperato  la  forma  Xcvyòg  radicalo  di  XevyaXéog.  Che  tale 
sia  il  senso  di  questa  frase  lo  inducono  a  credere  anche  i  w.  139-10,  che  no  ripigliano  il  concetto: 

èvTÌ  fjièv  i9varC*v  tpQèvBg  (ÒKvreQai, 
ìcéQÒog  alvfjaai  ngò  òixas  òòXiov  ìctX. 

11  nesso  poi  è  questo:  Ttcò&ojaai  ydg  UeXiav  dOe/mv nii9i)aavTa  Xcvyafg <f>Qaoiv  djtoavXdaai  fitaicjg 
viv  (cioè  Ti)v  nfit)  ')  àfiExéQùiv  dg/EÒiudv  roicécov.  Questo  genitivo  si  può  intendere  come  retto 
da  dxò  in  dnoCvXdoat,  o  meglio  come  possessivo  :  **  che  era  dei  miei  genitori,  legittimi  principi.  „ 
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dicatemi  la  casa  di  mio  padre,  poiché  io  non  penso  d^  essere  stra- 
niero in  terra  altrui,  e  il  mio  nome  è  Jasone. 

E  qui  subito  in  brevi  tratti  il  poeta  ci  descrive  rincontro 
del  giovine  col  proprio  padre^  e  la  venuta  dei  fratelli  (di  Esone) 
Ferete  e  Amitaone,  e  dei  cugini  (di  Jasone)  loro  figli  Admeto  e 
Melampo,  e  le  accoglienze  oneste  e  liete  protratte  per  cinque  giorni. 
Ma  il  sesto  venendo  al  serio  Jasone  espose  ai  suoi  parenti  che  cosa 
intendeva  di  fare,  e  poiché  facilmente  furono  anche  essi  d'accordo, 
andarono  risoluti  tutti  insieme  da  Pelia.  Egli,  il  figlio  di  Tiro,  che 
avea  capito  che  non  si  scherzava,  questa  volta  si  mostrò  più  cor- 
tese. E  notisi  che  non  è  una  circonlocuzione  retorica  il  nominar 
Pelia  qui  dalla  madre  sua;  Tiro  era  cugina  di  Esone,  di  Ferete  e 
di  Amitaone,  e  così  Pelia  pure  veniva  ad  essere  loro  cugino:  ciò 
importava  ricordar  subito,  per  preparare  gli  uditori  al  discorso  di 
Jasone.  Il  quale,  nota  Pindaro,  **  con  dolce  voce  stillando  una  pla- 
cida conversazione,  gettò  la  base  di  un  discorso  saggio.  „  Ogni 
parola  insiste  nel  notare  cotesta  ragionevole  tranquillità,  che  è, 
secondo  Pindaro,  la  madre  della  buona  fortuna  (1).  E  Jasone  appunto 
comincia  a  parlare  dei  danni  delPagire  ab  irato.  0  figlio  di  Poseidone 
dice,  —  e  notisi  questo  onorifico  appellativo  che  preannunzia  come 
l'oratore  voglia  trattarlo,  —  le  menti  dei  mortali  sono  più  pronte 
a  lodare,  cioè  a  prescegliere,  il  guadagno  che  non  la  giustizia,  pur 
avviandosi  a  provare  l'indomani  della  crapula;  cioè,  non  ostante  che 
debbano  sapere  che  alla  soddisfazione  dei  loro  ingiusti  voti  seguirà 
il  danno,  come  alla  crapula  segue  il  fastidio  e  la  prostrazione  delle 
forze.  Però  conviene,  continua,  che  io  e  tu  composta  l'ira  secondo 
giustizia  ci  assicuriamo  felice  il  futuro:  noi  siamo  parenti  per  via 
di  Enarea,  che  fu  madre  di  Creteo  e  di  Salmoneo  nostri  rispettivi 
avi,  e  le  Moire  rifuggono  nascondendo  la  propria  vergogna,  quando 
sorge  guerra  tra  consanguinei  (2).  Perciò   quanto  ai  campi  e  alle 


(1)  Cfr.  Il  principio  della  P.  Vili  e  lo  mio  osservazioni  a  quel  luogo. 

(2)  Vv.  145-46  :  MoIquì  Ò'ùqjiaxavf,  ce  ng  èx^oa  jiéXei 

ófÀoyòvoig,  aiòCt  itaXvyfai. 
Luogo  di  senso  dubbio:  noUa  traduzione  ho  accettata  l'interprctaziono  del  Dlssen  seguita  dai 
più:  l'arcae  necedunl  ad  attum  pudorem  ocmlUmdum.  Lo  scoliaste  invece  spiega:  éùv  óé  ng  èx^Qf^ 
ófioyòvoig  yevvri^^,  coGxb  uaXvnreiv  Tt)v  alòd  kcù  dnoHQvnretv,  rovvéati  uri  alÓEiadat,  xov 
toiovTov  TtQdyfiarvg  dipiaratfrai  al  MotQtu,  come  dicesse,  aggiunge,  o^k  dya&^  /*oiQg,  ^f^idi^nu. 
Questa  interpretazione  fu  accettata  dal  Boeckh,  e  forse  è  ancora  accettabile,  purché  si  roii- 
giunga  ùfxoyóvoig  alaci  KoXvtpai,  cioè  :  ^  lo  Moire  rifuggono,  quando  ci  sia  tale  inimicizia  che 
faccia  tacere  il  pudore  che  deve  essere  tra  parenti.  „  In  tal  caso  bisognerebbe  levare  la  vinjola 
dopo    ófÀoyòvoig   per    farlo    reggere    da    xa/.vìpai.    Appariscente    è    puro    l'interpretazione    di 
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greggi,  che  hai  tolto  ai  miei  genitori,  te  le  lascio  tutte;  ma  il 
irono  su  cui  sedeva  mio  padre  amministrando  la  giustizia,  me  lo 
devi  rendere  prima  che  nasca  qualche  altra  disgrazia,  la  quale  tomi 
poi  a  dt^nno  comune.  Notisi  come  Jasone  evita  di  nominare  aperta- 
mente le  vie  di  fatto,  alle  quali  è  sempre  disposto  a  venire,  sempre 
però  a  malincuore.  E  anche  Pelia  risponde  pacatamente,  e  promette 
tutto  ciò  che  Jasonè  ha  chiesto,  ma  insieme  gli  impone  la  conquista 
del  vello.  Atamante,  figlio  anch'egli  di  Eolo,  avea  avuto  da  Nefele 
due  figliuoli,  Frisso  ed  Elle.  Questi  insidiati  poi  dalla  matrigna, 
che,  secondo  gli  scoi!,  Pindaro  negl'inni  chiamò  Demodice,  le  furono 
portati  via  da  un  ariete  che  aveva  il  vello  d'oro.  Elle  perì  cadendo 
in  mare,  e  diede  il  nome  all'  Ellesponto,  e  Frisso  giunse  nella  Col- 
chide  presso  il  re  Eeta  figlio  di  Elio  (il  sole).  L'ariete  fu  sacrificato 
in  ringraziamento  a  Zeus,  e  la  pelle  fu  appesa  in  voto  nel  bosco 
di  Ares.  Frisso  morì  poi  nella  Colchide.  Ora  quando  un  Greco  moriva 
o  in  mare  o  in  terra  straniera,  si  usava,  mediante  determinate  ceri- 
monie, richiamarne  l'anima  in  patria  e  costruirgli  un  cenotafio, 
intomo  al  quale  si  credeva  che  poi  l'anima  si  avesse  ad  aggirare. 
Dice  dunque  Pelia  a  Jasone  :  io  sarò  tale,  quale  tu  vuoi  ;  ma  io 
sono  vecchio  e  tu  sei  giovine,  e  tu  puoi  compiere  per  me  un'impresa, 
cui  sono  obbligato,  e  che,  se  non  compissi;  mi  attirerebbe  l'ira  dei 
defunti.  Frisso  comparendomi  in  sogno  mi  comanda  di  andare  alle 
case  di  Eeta  a  richiamare  la  sua  anima,  e  (aggiunge,  quasi  fosse 
una  cosa  secondaria)  a  riprendere  il  vello  d'oro.  Ho  interrogato 
l'oracolo  di  Delfo  su  questo  proposito,  ed  esso  pure  mi  ordina  di 
sollecitare  l' impresa.  Accetta  di  compirmela  tu,  e  ti  giuro,  per  Zeus 
nostro  progenitore  (perchè  Zeus  era  padre  di  Elleno  ed  avo  di  Eolo) 
che  ti  lascierò  il  regno.  E  così  fu  convenuto. 

Venendo  d'un  tratto  all'impresa,  narra  il  poeta  come  Jasone 
mandasse  araldi  da  per  tutto  a  bandirla,  e  nomina  gli  eroi  prin- 
cipali che  vi  presero  parte,  tre  figli  di  Zeus,  dei  quali  due  nati 
da  Leda  (i  Gemelli)  ed  uno  da  Alcmena  (Eracle),  due  di  Poseidone, 
cioè  Pendimene  di  Pilo  ed  Eufemo  di  Tenaro,  quello  di  cui  è 
discorso  nella  prima  parte  dell'ode,   il  citarista  Orfeo,   due   figli 


Ij.  Schmidt,  il  quale  pone  un  punto  dopo  dq>iaTavr\  e  spiega  che  adesso  al  nipoti  le  Moire 
non  sono  più  presenti,  cioè  non  sono  più  favorevoli  :  poi  legge  aióibg  (si  conosce  però  anche 
un  alócj  in  caso  nominativo)  e  intendo  :  se  qualche  inimicizia  avviene  tra  parenti,  è  conve- 
nleute  occultarla,  cioè  farla  tacere.  Ma  oltre  lo  stento  del  senso,  l'asindeto  che  nasce  da 
questa  lezione  non  pare  tollerabile. 
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di  Ermete,  cioè  Echione  ed  Erito,  e  dal  Pangeo  (1)  due  figli  di 
Borea,  Zeto  e  Calaide,  e  finalmente  Taugure  Mopso.  Infine  li  passò 
tutti  in  rassegna;  e  levate  le  ancore,  stando  sulla  poppa  fece  una 
libazione  pregandosi  prospero  il  viaggio  (e  qui  l'ampiezza  epica  si 
accoppia  all'altezza  lirica),  e  alla  sua  preghiera  rispose  un  tuono 
favorevole.  Allora  Mopso  ordinò  di  dare  nei  remi,  e  giunsero  alla 
foce  deir Asino,  cioè  del  mare  inospitale,  che  dopo  d'allora  si  chiamò 
per  lo  contrario  Eusino,  cioè  ospitale:  la  foce  di  questo  mare  è  il 
Bosforo  Tracio.  Quello  era  un  punto  pericoloso,  e  perciò  sbarcati 
consacrarono  un  recinto  a  Poseidone  ;  la  greggia  dei  tori  e  l'altare 
opportuni  per  il  sacrificio  ve  li  trovarono.  Ottenero  infatti  di  poter 
fuggire  l'urto  delle  rupi  Simplegadi,  che  prima  continuavano  a 
cozzare  le  une  contro  le  altre  come  fossero  vive,  e  da  allora  in  poi 
non  si  mossero  più.  Giunsero  quindi  al  Fasi  e  al  re  Eeta  e  com- 
batterono coi  Colchi.  Allora  Ciprigna  portò  la  prima  volta  in  terra 
la  cutrettola  dalle  quattro  gambe  stretta  in  un  cerchio  indissolubile. 
Quest'era  im  uccello  dal  collo  molto  lungo  e  flessuoso,  che  si  legava 
ad  un  cerchio  con  quattro  raggi  (e  queste  sono  le  quattro  gambe), 
e  si  credeva  efficace  per  le  incantazioni  amatorie.  Ciprigna  dunque 
insegnò  a  Jasone  queste  incantazioni,  acciò  potesse  sedurre  Medea 
a  tal  segno  da  levarle  la  riverenza  dei  genitori,  e  spingerla  a  deside- 
rare di  seguirlo  in  Grecia.  Medea  dà  a  Jasone  un  certo  contravveleno 

(1)  Vv.  179-82.  -  I  codici  danno  : 

raxécg  d' 

djbi<p't  Jlayyaiov  óéfieifXa  vaietdovvEg  èfiav 

Kai  yÙQ  éìtòìv  ^vfjup  yeXavel  ódaaov  èvrwev  ficufiXevg  dyéftcov 

Zì)vav  KàXatv  xe  naxi)Q  BoQéag  ìcxX. 
n  Frl<»dprichs,  cui  vedo  tener  dietro  il  Mezger,  riferisce  il  primo  verso  ai  figli  di  Ermete  nomi- 
nati prima  e,  cosi  stando  il  tosto,  il  nesso  i^ramraaticalo  parrebbe  propendere  in  suo  favore. 
Ma  presso  ni  Pangeo  sullo  Strimone  è  la  dimora  natui-alo  dei  figli  di  Borea,  mentre  per  quei 
d'Ermete  Apollonio  Rodio  {Argon.  L  51)  avea  trovato  la  patria  in  Alopo  di  Tessaglia.  Perchè 
Pindaro  avesse  qui  mutato  il  mito  comune  non  si  vede.  Ciò  che  poi  dice  il  Fricderichs  sull'or- 
dine prepostero  del  concetto,  che  x'rima  direbbe  che  i  figli  di  Borea  vengono,  e  poi  che  II 
padre  11  manda,  trattandosi  di  poesia,  non  ha  che  fare  :  il  venire  non  ha  nulla  di  singolare  ; 
ma  che  il  padre,  che  sa  che  periranno,  li  mandi  con  cuore  sereno,  questo  Importa  notare,  e 
come  più  vuol  essere  notato  dopo  11  meno.  La  ripetizione  di  taxésg  {al.  raxéoìgì  e  ^daoov  non 
è  superflua  ;  l' insistere  sul  concetto  della  velocità  è  anzi  opportunisslmo  trattandosi  dei  figli 
di  Borea.  Non  resterebbe  dunque  che  il  nesso  grammaticale  in  favore  del  Frlederlchs,  sebbene 
ancora  11  causativo  xal  yàg  fa  più  per  l' interpretazione  comune  che  per  la  sua.  Ma  il  testo, 
così  com'è,  è  sospetto.  Il  Boockh  osserva  che  Pindaro  non  può  aver  scritto  ^èfieóXa  facendo 
breve  1'  ultima  dell'  epitrito  (come  avviene  solo  in  caso  di  necessità  e  sopra  tutto  col  nomi 
propri),  quando  avrebbe  potuto  scrivere  senz'altro  ^ei-iéùÀoiq,  che  egli,  il  Bocckh,  perciò  ripone 
nel  testo,  e  molti  editori  lo  seguirono.  Ma  se  l'originale  avesse  avuto  ^fiédXotg,  allora  non 
capisco  più  come  sia  stato  cambiato  in  óàjaedXa:  la  mutazione  indica  una  lezione  che  non  fu 
intesa,  e  perciò  propenderei  ad  accettare  la  congettura,  che  il  Bergk  propose  nella  sncond.i 
edizione,  Hi/teóX'ùi.  e  che  poi  abbandonò  per  una  proposta  più  ardita  e  meno  felice. 
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misto  d'olio,  col  quale  ungendosi  sarebbe  divenuto  invulnerabile, 
e  convengono  di  sposarsi.  Ora  viene  la  prova:  scavare  un  solco 
coi  buoi  d'Eeta  clie  spiravano  fiamme  dalle  narici;  e  Jasone  li 
aggioga  (1),  compie  il  solco,  e  per  virtù  dell'antidoto  ricevuto  non 
patisce  alcun  danno  dal  fuoco.  Quindi  il  dolore  d'Eeta  e  la  gioja 
degli  Argonauti.  Eeta  secondo  il  patto  indica  a  Jasone  dove  deve 
andare  a  togliere  il  vello,  impresa  non  da  prendere  a  gabbo,  perchè 
era  nel  bosco  di  Ares,  e  un  dragone  immenso  lo  teneva  coi  denti. 
Ma  qui  Pindaro  si  accorge  che  s'  è  scostato  troppo  dalla  strada 
maestra:  non  importa:  egli  conosce  la  scorciatoja  più  breve  per 
ritornarvi.  Jasone  uccise  il  drago,  rapì  Medea,  la  quale  (2)  poi  fu 
causa  della  morte  di  Pelia  (e  così  richiama  il  principio  del  mito, 
Str.  4,  che  avea  preso  le  mosse  dal  fato  di  questa  morte),  e  tor- 
nando trovarono  in  Lenno  le  femmine  omicide,  ed  ivi  si  segnala- 
rono nei  giuochi  ginnici  che  Ipsipile  celebrava  in  onore  del  morto 
Toante,  e  il  cui  premio  era  una  veste  :  su  questi  giuochi  vedi  l'ultima 
parte  dell'  0.  IV.  Ivi  pure  si  accoppiarono  a  quelle  donne,  e  in 
quei  giorni  o  in  quelle  notti  fu  fecondato  il  seme  della  gloria  di 
Arcesilao  (3)  ;  cioè,  come  è  spiegato  subito  dopo,  allora  ebbe  prin- 
cipio la  posterità  di  EufemO;  che  poi  passò  a  Sparta,  e  di  lì  all'  isola 
di  Tera,  che  prima  si  chiamava  Callista  (bellissima),  d'onde  Apollo 
diede  a  colonizzare  il  piano  di  Libia  a  voi,  ultimi  discendenti,  che 
conoscete  il  modo  di  governare  la  città  di  Cirene.   Così  si   chiude 


(1)  Vt.  234-35:  leggasi:  fioéovg  òriOaig  dvàyKag  èvreaiv  avxèvag,  e  non  già  fioéoig  dvdyKOtg, 
perchè  non  importa  che  1  legami  fossero  di  cuojo  o  no,  ma  è  efficace  invece  il  dire  che  legò 
i  colli  dei  buoi  al  giogo  della  necessità. 

<2)  V.  250:  uAéipev  re  Mifieiav  avv  abt^  xàv  UeXiao  tpóvov.  Qnesto  (Tvv  at>r(r  qon  vnol  diro 
altro  che,  per  opera  di  Medea  stessa,  col  suo  consenso  ;  ed  ogni  emendamento  ò  fuori  di  luogo. 
Più  notevole  è  l'altra  espressione  xàv  IfeXiao  <pòvov  :  alcuni  codici  leggono  tutto  unito  JleXutoqìòvov, 
ma  non  occorre  ammettere  questa  parolaccia:  11  senso  è  bensì  quello  dei  composti  parossUoni 
della  seconda,  come  ftaTQOKróvog  ecc.  e  ravvicinare  i  due  vocaboli  in  tale  maniera  concedette 
a  Pindaro  con  l'uso  dell'articolo  femminile  una  novità  singolarissima  di  costi-utto. 

(3)  Vv.  254-56:  leggasi: 

Kcù  év  dXXoóanalg 

onéQfi'  dQoÙQcug  rovTÓKig  vftETÈQag  àitrtyog  dXfiov  òéSaxo  fiotQifnov 

àjUOQ   f}   VVHTSg. 

Così  dopo  l'Hermann  {Opp.  I  pag.  249)  leggono  il  Boeckh,  U  Dissen,  il  Christ,  l'Human  e  il 
Gildersleeve.  Quanto  a  ansQfi,*  congettura  dell'Hermann  in  luogo  del  tzeq  del  codici,  si  può 
ritenere  una  restituzione  paleograficamente  sicura:  anégfia  poi  conviene  ottimamente  alla 
ÙQOVQa:  òXfiov  ha  tanta  autorità  di  codici  quanta  òXfi€p,  anzi  più,  perchè  molti  leggono  óXfia, 
che  può  essere  un  genitivo  dorico  regalato  a  Pindaro,  come  avvenne  anche  altrove.  Di  non 
Hicaro  si  può  dire  resti  soltanto  dxTtvog  invece  di  dKTtvag  dei  codici  e  dello  scoliaste.  Conginn- 
gasl  :  djuaQ  òéSaro  [fj  vìncrsg)  èv  dXXoòtutatg  dQovQaig  (che  il  Friederichs  Intende  essere  il  grembo 
doUo  donne  di  Leuno,  giusta  il  fraseggiare  dei  tragici)  anéQjna  fioigiòiov  vjLi€TéQa<;  dxrtvog  óXfiov, 
ovvero  òÀfiov  i»fieTéQag  dxrlvog. 
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la  seconda  parte  deirode,  anche  questa  con  un  opportuno  ritorno 
al  punto  di  partenza  e  alle  immagini  medesime,  il  che  lega  il  mito 
più  strettamente  alPattualità  :  tante  fatiche,  tanta  gloria,  tanto  con- 
siglio e  favore  dei  Numi  occorreva  a  preparare  la  felicità  d'ora. 

E  così  il  poeta  passa  alla  terza  parte,  meravigliosa,  dopo 
tanto  splendore  di  immagini,  per  T  elevatezza  lirica  e  morale. 
Pindaro  s' era  preparato  il  terreno,  accennando  al  governo  di 
Cirene  voluto  dagli  Dei  per  la  felicità  dei  cittadini,  ora  T  ultima 
parte  consta  di  due  figure  principali,  quella  del  buon  governante 
e  quella  del  cittadino  egregio.  L'animo  di  Arcesilao  era  preparato 
dal  mito  precedente  ai  sentimenti  moderati  ;  perciò  qui  era  il 
momento  di  raccomandargli  l'amico.  Intendi,  gli  dice  Pindaro,  la 
sapienza  di  Edipo,  cioè  l'arte  di  leggere  il  vero  sotto  il  velame 
delli  versi  strani.  Questa  sentenza  apertamente  è  diretta  a  pre- 
parare il  facile  enigma  che  segue,  ma  è  suggerita  da  tutto  ciò 
che  precede  :  Arcesilao  doveva  trarre  la  sua  morale  dal  mito.  Se 
uno,  dice  dunque,  tagli  i  rami  d'una  gran  quercia  e  le  faccia 
così  oltraggio,  anche  così  essa  prova  il  suo  valore,  sia  che  venga 
destinata  al  fuoco,  sia  che  sostenga  con  le  erette  colonne  misera 
fatica  (1)  in  un  palagio  straniero,  lasciando  deserto  il  luogo  dov'era 
piantata. 

Gli  interpreti  fanno  a  gara  nel  provarsi  nella  sapienza  d'Edipo. 
Dicono  alcuni  :  la  quercia  è  lo  Stato  (v'è  chi  si  limita  alla  sola 
nobiltà  di  Cirene),  il  quale  perdette  i  suoi  germogli  per  gli  esili: 
il  fuoco  sarebbe,  o  la  sedizione,  o  la  rovina  dello  Stato  stesso, 
prevedibile  se  Arcesilao  continua  nell' infierire  :  il  palazzo  altrui, 
ove  è  eretta  la  quercia,  sarebbe  lo  Stato  straniero,  e  principal- 
mente l'impero  Persiano,  che  si  gioverebbe  dell'opera  degli  sbanditi 
e  potrebbe  dall'Egitto  estendere  il  suo  predominio  sopra  Cirene, 
come  era  avvenuto  sotto  Arcesilao  III,  che  fu  tributario  di  Cam- 
bise.  Se  la  ragione  in  poesia  avesse  da  aver  ragione,  si   potrebbe 


(1)  Vv.  267-69:  j^  obv  ÒQ&atg  xiòt'eaai  òsanoaùvainiv  èocióofiéva 
fiàx^ov  àXXoig  dftqìénet  òxfatavov  év  reizeaiv, 
éòy  èQìifiùdaiaa  x<^QOV. 
La  quercia  è  dunque  la  colonna  o   l'architrave?   Io  la   intendo  per  la  colonna,  ed  è  ^into^ 
pretazlone  che  si  presenta  più  naturale:  ma  anche  l'altra  interpretazione  può  reggere,  e  In  con- 
clusione ira  runa  e  l'altra  non   c'è  poi  gran  differenza  per  il  concetto  di  Pindaro.  Imposslbilo 
ad  ogni  modo  è  quella   d'uno   scoliaste,  preferita  dal  Friedcrichs,  yivofiévt]  ff  oi^òòs  ij  n  àXio 
TOioOrov,  in  modo  che  le  colonne  sieno  sopra  il  legno   della  quercia,   perchè  il   poeta  volerà 
mostrare   che   ancora  essa  serviva  a  qualche  nobile  ufficio.  E  poi   le   colonne   non  posano  sul 
pavimento,  ma  il  pavimento  è  intorno  allo  colonne. 
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osservare  in  contrario,  che  la  nobiltà  bensì  potrà  corrispondere  alla 
quercia,  ma  lo  Stato  no,  perchè  in  tal  caso  non  torna  più  la  spie- 
gazione della  colonna.  Comunque  sia;  questa  interpretazione  può 
parer  vera  a  chi  consideri  che  subito  prima  si  era  parlato  solamente 
dello  Stato  e  solamente  dello  Stato  si  parla  subito  dopo.  Altri 
dicono  invece  :  niente  affatto,  la  quercia  non  è  lo  Stato,  ma  è  un 
personaggio  insigne  dello  Stato,  dunque  Damofilo,  il  quale  perdette 
i  suoi  beni,  la  sua  dignità  ecc.,  e  questi  sono  i  rami  ;  il  fuoco 
d'inverno  è  il  pericolo  che  lo  minaccia  sempre,  la  colonna  nella 
casa  altrui  è^Tuso  della  sua  attività  in  Stati  stranieri.  Questa 
interpretazione,  dice  il  Mezger,  si  applica  bene  a  Jasone,  e  ciò 
che  è  detto  di  Jasone  si  intende  anche  di  Damofilo  :  e  appunto 
chi  bada  alla  simmetria  dei  loro  casi  può  ritenere  questa  spiega- 
zione preferibile  all'altra.  Ma  neanche  qui  si  deve  cercare  un  pa- 
rallelo matematico  ;  se  la  allegoria  deve  corrispondere  esattamente 
alla  realtà  senz'altro  vantaggio,  la  è  un  mezzuccio  retorico  e  abba- 
stanza senza  sale  :  non  può  quindi  saltare  in  capo  a  un  poeta  vero 
e  che  parla  come  gli  détta  il  suo  sentimento.  Io  dunque  non  escludo 
né  Funa  né  l'altra  interpretazione,  e  appunto  mi  piace  di  consta- 
tare che  alla  mente  dell'uditore  potevano  egualmente  affacciarsi 
confuse  le  due  spiegazioni  differenti,  poiché  e  Tuna  e  l'altra  e  tutte 
e  due  insieme  fanno  per  lo  scopo  del  poeta  :  del  resto  l' indeter- 
terminatezza  é  pure  un  elemento  principalissimo  di  poesia.  Se  v'è 
simmetria  perfetta  in  qualche  punto  fra  il  mito  e  le  cose  presenti, 
è  nell'oscurità  solenne  e  misteriosa  a  bella  posta  cercata,  dall'una 
parte  nella  profezia  di  Medea  agli  Argonauti  e  nel  responso  del- 
l'oracolo, dall'altra  nell'ammonimento  ad  Arcesilao  dato  pure  per 
via  d'enigmi. 

E  Pindaro  continua  :  •  tu  sei  medico  opportuno,  e  Peane 
[Apollo  sanatore]  onora  la  tua  gloria  :  „  occorre  mano  leggera  a 
curare  le  ferite  ;  poiché  di  sconvolgere  la  città  riesce  anche  ai 
più  stolidi  ;  ma  rimetterla  in  piedi  é  difficile,  se  un  Dio  improv- 
visamente (1)  non  si  faccia  guida  dei  suoi  capi.  *  A  te  si  tesse  la 
gioja  di  queste  cose,  „  cioè  la  fortuna  ti  dà  di  poter  salvare  lo 
Stato;  —  osa  dunque  porre  tutte  le  tue  cure  intomo  a  Cirene. 

(1)  V.  273.  Pongasi  la  virgola  prima  di  éStmivas  e  non   dopo.  La  sentenza  è   forse   tolta 
da  Toognide,  re.  846-46,  dove  accetto  l'emendaiqento  del  Bergk,  ùarv  per  àvòga  ; 
La  città  che  va  bene,   |   farla  andar  male,  lieve  cosa  eli' è: 
Ma  se  va  male,  arduo  è  riporta  in  pie. 
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E  qui  la  realtà  si  riflette  ancora  nel  mito,  come  non  mi  pare 
che  i  commentatori  abbiano  badato.  Jasone  vuol  dire  colui  che 
sanerà:  egli  fu  educato  dal  Centauro,  che  insegnò  la  medicina  anche 
ad  Asclepio  (1)  ;  egli  è  quello  che  salva  il  padre  e  lo  Stato,  non 
con  mezzi  violenti,  ma  con  ragionevoli  e  pacati  consigli.  Procura 
dunque,  dice  il  poeta,  di  far  tu  la  parte  di  Jasone,  e  sii  tu  quello 
che  sana  lo  Stato:  non  è  tempo  né  di  violenze  ne  di  insidie,  che 
non  giovarono  a  Pelia,  ma  di  riconciliazioni  e  di  pace.  Se  Arcesilao 
non  accettava  la  parte  di  Jasone,  qual  colpa  poteva  avere  il 
poeta,  perchè  di  necessità  gli  toccasse .  quella  di  Pelia  ?  Pindaro 
l'avea  messo  al  muro. 

E  perciò  adesso  procede  diritto  al  suo  scopo  senza  enigmi. 
Pensa,  dice^  alle  parole  d'Omero,  che  un  buon  araldo*  porta  seco 
immenso  onore  in  ogni  affare.  Accenna  ad  un  luogo  delllliade, 
nel  quale  Iride  è  mandata  a  Poseidone  a  portargli  gli  ordini  di 
Zeus  :  Poseidone  nega  di  obbedire,  ed  Iride  gli  domanda,  se  proprio 
deva  riferire  le  sue  dure  parole  a  Zeus.  Poseidone  allora  si  piega, 
ed  osserva  che  è  una  bella  cosa  quando  l'araldo  sa  ciò  che  con- 
viene (2).  Questo  luogo  chiarisce  il  significato  materiale  delle  parole 
di  Pindaro  :  quello  che  Omero  chiama  un  bene,  una  bella  cosa, 
Pindaro  lo  dice  l'onore  portato  all'affare.  E  il  luogo  Omerico  ne 
compie  anche  il  senso  e  ne  mostra  l'intenzione.  Devo  io  riportare 
a  Damofilo,  intende  dire  il  poeta,  da  parte  tua  delle  parole  dure 
e  crudeli?  Mostra  che  tu  segui  la  sentenza  d'Omero,  e  presta 
orecchio  ai  miei  buoni  uffici.  Ed  anche  alla  Musa,  soggiunge, 
ridonda  ad  onore  un'ambascieria  rettamente  sostenuta:  Pindaro 
non  si  scusa  del  suo  libero  parlare,  ma  se  ne  tiene  onorato. 

Egli  si  fa  dunque  a  lodare  oramai  senza  restrizioni  Damofilo 
per  la  sua  rettitudine,  per  la  sua  alacrità  e  per  il  suo  senno.  Egli 
priva,  dice,  la  mala  lingua  del  suo  splendore,  cioè  la  calunnia  non 
può  trovare    in    che  accusarlo  (3)  :    egli   non   contrasta   ai   buoni, 

(1)  Gfr.  t>.  Ili  1-63,  N.  IV  53-55.  Veggasl  pure  0.  O.  MaeUer,  Orehom.  pag.  260. 

(2)  11.  XV  206-7  :       ^iQi  t?€ci,  fjiàXa  tdOto  ènog  icazà  fiotgav  èeuteg' 

é(J&Xòv  ttai  TÒ  Térvitrat,  ór'dyyeXog  aloifia  elÒfl, 

(3)  V.  283  :  ÒQtpavi^ei  juèv  kokòv  yXdiaoav  ipacvvdg  ònóg. 

L'interpretazione  ohe  ho  data  è  quella  dell'Hermann,  del  Boockh,  del  Tafel  e  del  DissdO.  Lo 
scollaste,  approvato  dal  Mezger,  Interpreta  nel  senso  che  egli  toglie  alla  propria  lingua  ogni  ma' 
lignità,  cioè  non  parla  mai  male;  ma  io  non  capisco  come  intanto  il  poeta  potesse  ammettere 
che  la  lingua  di  Damofilo  fosse  una  Kant)  yXcòoaa.  Il  signor  Thomas  {Revue  de  V  inalr.  jwM.  ^ 
Jielffique  1888  pag.  177)  spiega:  "egli  rifiuta  alla  calunnia  il  concorso  della  sua  voce  brillanto:* 
poco  merito,  dico  io;  ci  mancherebbe  altro  ohe  avesse  fatio  altrimenti. 
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non  tira  in  lungo  gli  affari  (così  Arcesilao  pure  si  decida  una 
volta  a  richiamarlo  !),  conosce  quanto  l'opportunità  è  rara  e  breve, 
e  perciò  la  segue  come  famigliare,  ma  non  come  schiavo  (1),  cioè 
egli  sa  cogliere  Toccasione  quando  si  presenta,  senza  però  esserle 
affatto  soggetto  in  modo  da  lasciarsi  guidare  dagli  eventi  anziché 
guidarli. 

Dalle  virtù  di  Damofilo,  che  lo  fanno  degno  d'essere  richiamato 
dal  bando,  Pindaro  passa  alla  compassione:  egli  nota  precisamente 
come  non  vi  sia 

nessun  maggior  dolore 

Che  ricordarai  del  tempo  felice 

Ne  la  miseria  (2). 

Damofilo  è  come  Atlante^  che  lungi  dalla  patria  è  condannato  a 
portare  il  cielo:  —  si  ricordi  l'enigma  della  quercia  diventata  co- 
lonna: —  ma  Zeus  che  è  immortale,  soggiunge,  perdonò  ai  Titani  (3): 
poteva  dunque  bene  Arcesilao  aspirare  ad  imitarlo.  La  riconciliazione 
e  il  ritorno  erano  pure  proposte  nel  mito:  Jasone  era  tornato  a  casa, 
s'era  riconciliato  con  Pelia:  la  mitica  gleba  era  tornata  in  Libia 
ond'era  partita^  e  quivi  i  coloni  aveano  trovata  la  pace  e  la  pro- 
sperità; torni  dunque  anche  Damofilo.  —  Quando  il  vento  cessa,  si 
mutano  le  vele,  continua  Pindaro  :  cioè,  passato  il  pericolo,  ora  puoi 
scendere  a  consigli  più  miti.  Damofilo  desidera  porre  un  fine  ai  suoi 


(1)  V.  28«-87  :  .  .  .  .  ò  yàQ  xaiQÒg  dvdQtonav  fioazì)  fxéxQOV  ix^i  • 

ev  vtv  iyvoxev,  OeQàTUùy  òé  ol,  ov  ògàdrag  ònaòet. 
Intendasi  viv  per  ròv  teaigóv,  o  meglio  per  tutta  la  proposizione  precedente,  6n  ó  uat^s  fit^X^ 
fiérQov  ix^it  e  quindi  i9egdjtuiv  riferiscasi  a  Damofilo  soggetto  principale  del  periodo.  Altri  invece 
prendono  per  soggetto  ó  xatoó^,  e  intendono  vtv  per  Damofilo,  riferendo  He^ànoiv  per  conse- 
guenza al  soggetto  KaiQÓs,  —  meno  bene  e  per  il  costrutto  e  per  11  senso.  Quanto  al  costrutto, 
éò  viv  èyvoxev  non  è  legato  da  alcuna  congiunzione  alla  proposiziono  di  cui  teaiQÒg  è  soggetto, 
quindi  il  soggetto  di  èyvbìxev  che  prima  si  presenta  al  lettore  spregiudicato  b  il  soggetto  prln* 
elpale  del  discorso.  Quanto  al  senso,  se  l'opportuuitìk  teneva  dietro  a  Damofilo,  questo  non  era 
suo  merito,  nò  giovava  notarlo.  Ragionevole  ò  Invece  piuttosto  l'interpretazione  di  Ticone 
Momnisen,  che  è  già  negli  scoli,  che  intende  d^óora^  per  ÒQ(utérf}g,  levando  In  virgola  dopo 
oi,  ohe  cioè  Damofilo  seguo  l'opportunità  come  un  servo  non  fuggitivo,  cioè  come  un  servo 
fedele.  Quella  che  ho  preferito  a  ogni  modo  dà  un  senso  più  soddisfacente. 

(3)  La  sentenza  di  Pindaro  è  veramente  ben  poco  diversa  da  qnella  di  Dante,  e  manca  solo 
deUa  limitazione  alla  felicità  passata  :  vv.  287-89  :  *"  dicono  ohe  questo  sia  dolorosissimo,  conoscendo 
li  bene,  tenerne  per  necessità  fuori  il  piede. ,  Al  convito  dato  da  Attagino  In  Tebe,  racconta 
Srodoto  (IX  IS)^  un  Persiano  disse  a  Tersandro  d'Orcomeno,  come  egli  prevedesse  la  triste  fine 
che  avrebbe  avuto  la  loro  Impresa,  ma  che  la  seguiva  per  necessità,  e  soggiunse  questa  stessa 
sentenza  :  éxàiOTi}  òè  òòvvì]  èaxi  t(òv  èv  àvÙQÙnoKH  a^nj,  nokkà  q}QovèovTa  fitjòevòg  xsaréeiv. 
Forse  Pindaro,  nota  11  Jebb,  ricordava  questo  aneddoto  che  In  Tebe  doveva  essere  diventato 
'popolare. 

(3)  Cioè  a  Prometeo.  U  Christ  crede  che  Pindaro  abbia  tolto  questa  idea  dal  Promfteo  liberato 
di  Eschilo.  Cfr.  l'introduzione  alla  P.  I  pag.  350  nota  1. 
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mali,  vedere  la  sua  casa,  e  in  Cirene  presso  il  fonte  di  Apollo  godere 
la  giovinezza,  —  cfr.  vv.  129-31  (Ant.  6  vv.  5-8),  —  toccando  la  lira 
tra  i  saggi  cittadini,  senza  dar  noia  a  nessuno  e  sicuro  egli  pure 
dalle  noje.  Egli  ti  potrebbe  anche  dire,  conchiude,  quale  fonte  di 
poesia,  o  Arcesilao,  abbia  trovato  in  Tebe,  dove  fu  ospite.  Così  ai 
meriti  di  Damofilo  accortamente  si  aggiunge  anche  questo,  che  Ar- 
cesilao per  lui  ebbe  l'onore  di  ottenere  sì  alto  canto  da  Pindaro. 
—  V'è  chi  ritiene  Damofilo  fosse  anche  parente  di  Arcesilao  (al- 
cuni determinano  lo  fosse  per  via  di  donne),  e  ciò  per  trovar 
maggiore  analogia  tra  il  fatto  ed  il  mito.  Ciò  potrà  anche  essere 
stato,  ma  se  anche  non  fu,  non  vuol  dire  che  il  mito  disconvenga. 
La  divisione  delle  parti  dell'ode  è  chiara:  i  passaggi  sono  ai 
vv.  67-69  (Ep.  3  vv.  5-8)  e  247-48  (Ep.  11  vv.  1-2),  corrispon- 
dentisi  simmetricamente,  perchè  trattano  dell'  arte  del  poeta  (1). 


AD    ARCESILAO    DA    CIRENE 
vincitore  col  carro 


Strofa  1. 

Oggi  conviene,  o  Musa,   j  che  tu  segga  vicino  al  nostro  amico 

Re  di  Cirene  equestre  ;   |   onde  col  trionfante  Arcesilao 

Tu  accresca  la  dovuta  |   ai  Letòidi  e  a  Pitona  aura  degrinni  ; 

Dove  colei  che  siede  |  presso  all'auree  di  Zeus  aquile  (e  Apollo 

Non  fu  lontan)  predisse,   |    che  ne  la  pingue  Libia  un  giorno,  risola 

Sacra  lasciata,  eretta 

Avrebbe  una  città  per  cocchi  splendida 

Batto  del  poggio  in  vetta, 

Aniistrofa  1. 

Raccolto  dopo  dieci  |  e  sette  etadi  il  verbo  di  Medea, 
Che  un  dì  esalava  in  Tera   |  dal  labbro  eterno  T  animosa  figlia 
D'Eèta,  imperatrice  |  de'  Colchi.  E  allora,  *  Udite,  „  disse  a'  nauti 
Di  Jason  seminumi,   |   "figli  di  generosi  uomini  e  Dei, 


(1)  Lo  schema,  anche  secondo  il  Itfezger,  ò  II  seguente  : 

C6  (d.)  ~  3  (K.)  -  177  (ó.)  -  2  ijii.)  -  51  ((T.) 
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*  Io  dico  a  voi|  da  questa  |   terra  ove  frange  il  mar,  la  figlia  d'Èpatb 
'  Trapianterà  semente 

■  D'altre  città  nel  suol  d'Ammon  sollecita 

*  Di  popolo  frequente. 

Epodo  1. 

*  E  pei  delfìn  dall'ali  |  brevi  cangiando  rapide  puledre, 

*  Briglie  per  remi  e  cocchi  |  governeranno  dai  pie  di  procella. 

*  E  quell'augurio  pórre  |   Tera  alfine  dovrà  di  città  grandi 

*  Metropoli,  che  un  giorno  |   presso  a  la  foce  del  Tritonio  lago 

*  Sceso  di  nave  Eufbmo  |   tenne  dal  Dio,  che,  presa  umana  immagine, 

*  La  gleba,  ospitai  dono, 

*  Gli  porgeva  ;  —  ed  il  padre  a  lui  propizio 

*  Zeus  Cronìde  rotò  sul  capo  un  tuono  ;  — 

Strofa  2. 

*  Quando  egli  apparve,  mentre   |  l'ancora  già  dal  bronzeo  dente,  briglia 

*  D'Argo  veloce,  in  alto  |  sospendevano.  E  ben  dodici  pria 

*  Giorni  dall'Oceano  |  sopra  il  deserto  dorso  de  la  terra 

*  Portammo  la  marina  |  trave  levata  pei  consigli  miei. 

*  Allora  il  Dio  solingo   |  ci  apparve  ;  e  aspetto  avea  d'uora  venerabile  ; 
"  E  cominciò  parole 

*  Amiche,  qual  gentil  che  prima  gli  ospiti 

*  A  cena  invitar  suole. 

Antistrofa  2, 

*  Ma  la  scusa  del  dolce   |  ritorno  di  restar  ci  tolse.  E  disse 

*  Ch'Eurìpilo  era,  il  figlio  |  dell' immortai  Geàoco  Enosigbo, 

*  E  poi  che  fretta  vide   |  premerci,  tosto  distcndea  le  spanne 

■  Sopra  la  terra,  e  il  dono  (  che  lì  pronto  s'offrì,  porgere  ei  volle. 

*  Quegli  non  sordo  al  suolo  |  balza,  e  come  le  mani  ambe  congiunsero, 

*  L'eroe  prese  ja  diva 

'  Gleba.  Un  flutto  odo  poi  dal  trave  ondivago 
**  Nel  mar  se  la  rapiva 

Epodo  2. 

*  Di  sera  insieme  all'onda  |  travolgendola.  1^  spesso  io  pure  avea 

*  Di  custodirla  ai  servi,   |   che  fem  sicuri  i  nostri  sonni,  imposto  : 
Ma  l'obbliò  lor  mente.   |   Così  anzi  tempo  in  questa  isola  ò  sparso 
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"  Dell'  ampia  Libia  il  seme   |  iramortal  :  che  se  in  patria  in  su  la  foce 

*  Dell'Ade  appo  la  dia  |   Tènaro  la  gittava  Eufèmo  principe,  — 
**  Che  di  Poseidon  nacque, 

"  E  un  giorno  Europa  il  partorì,  di  Tizio 
•*  Figliuola,  del  Cefiso  appresso  all'acque,  — 

Strofa  3. 

*  Dopo  il  quarto  nipote  |  quel  vasto  continente  avrebbe  preso 

"  Con  i  Danai  il  suo  sangue.  |  Chb  levarsi  li  veggo  allor  dall'ampia 

*  Lacedemone,  e  d'Argo  |  dal  golfo,  e  da  Micene.  Invece  or  una 

*  Prole  gentil  nei  letti  j  ritroverà  di  peregrine  donne, 

*  Che  produrrà,  col  Nume   |  propizio  giunta  a  questa  isola,  un  nobile 
"  Signor  de  la  contrada 

"  Fertile  per  le  pioggie.  E  a  lui  dall'adito 

*  Aureo,  com'egli  vada 

Antistrofa  3. 

*  Un  giorno  al  sacel  Pitie,   |   recherà  a  mente  coi  responsi  Apollo, 

"  Gente  per  nave  al  pingue  |  chiostro  Niliaco  del  Cronide  addurre.  , 

Or  ben  fu  Tordin  questo   |  de  le  parole  di  Medea.  Sgomenti 

Taceano  immoti,  udendo   |  l'alto  consiglio  quei  divini  eroi. 

E  a  quel  conforme,  o  figlio   |  di  Polinnesto,  te  dell'ape  Delfica 

Levò  spont^ineo  bando. 

Te  salutando  per  tre  volte  e  principe 

Di  Cirene  gridando. 

Epodo  3. 

Quando  a  la  chioccia  voce   !  chiedevi  se  era  da  gli  Dei  riscatto.  — 

Ben  anche  dopo,  anche  ora,   |  qual  di  fiorita  primavera  al  sole, 

Arcesilao  germoglia  |  rampollo  ottavo  tra  cotesti  nati. 

A  lui  Pitona  e  Apollo   |   gloria  porgea  sui  popoli  vicini 

Ne  la  corsa  col  carro:   |  lui  renderò  a  le  Muse,  e  seco  l'aureo 

Vello  :  poiché,  quand'  ebbe 

Solcato  il  mar  per  esso  il  Minio  popolo, 

Gloria  divina  a  lor  pian  tossi  e  crebbe.  — 

Strofa  4. 

Poiché  qual  mai  li  colse  |   cagion  di  scior  le  naviV  o  qual  periglio 
Coi  forti  d'adamante  |  chiovi  legolli  V  Era  fatale  a  Pèlia 
Per  man  de  gli  Sòlidi  |   o  pei  consigli  inflessibili  morte. 
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E  dentro  al  cor  profondo   |  Toracol  crudo  ei  si  piantò  predetto 
Di  mezzo  airumbilico  |  de  la  madre  frondosa:  al  tatto  guardati 
Dair  uom  d'un  sol  calzare, 
Che  scenda  giù  da  stanze  alpestri  all'  inclita 
Jolco  serena  e  al  mare. 

Antistrofa  4, 

Sia  forestiero,  o  sia  |  pur  cittadino.  Ora  egli  venne  un  giorno, 

E  avea  due  lancio,  un  uomo  |   stupendo:  ed  una  veste  insieme  il  cinge, 

Qual  de'  Magnèti  h  patrio   |   costume,  adatta  a  le  mirabil  membra, 

E  una  pelle  di  pardo  |  del  pari  il  copre  da  le  orride  pioggie  ; 

Ne  de  le  chiome  sparve  |  raso  dal  ferro  lo  splendor,  ma  balzano 

Sul  dorso  ampio.  E  repente 

Venne,  e  piantossi,  e  provò  il  senno  intrepido. 

Pieno  il  foro  di  gente. 

Epodo  4. 

Nò  il  conosceano;  e  l'uno  |  di  quei  stupiti  al  suo  vicin  dicea: 

Non  ò  già  questi  Apollo,   |  non  è  il  signor  dal  bronzeo  carro,  sposo 

D'Afrodite:  si  narra  |  ne  la  splendida  Nasse  abbia  la  tomba 

D' Ifimedea  la  prole,   |  Oto  e  tu,  audace  principe  Efialte  : 

Tizio  del  pari  un  dardo  |  d'Artemide  anche  lui  lo  colse,  rapido 

Balzato  dall'invitta 

Faretra,  onde  altri  abbia  a  rivolger  l'animo 

A  quegli  amor  che  van  per  la  via  dritta. 

Strofa  5. 

Essi  così  r  un  r  altro  |  discorrean  :  ma  sui  muli  e  sopra  il  liscio 
Carro  irrompendo  Pelia  |  giunse  frettoso:  e  stupì  tosto,  il  bene 
Noto  calzare  al  destro   |  piede  solo  adocchiando.  E  in  cor  nascose 
Lo  sgomento  e  gli  disse:   |   Qual  terra,  o  forcstier,  vanti  tua  patria 
Essere?  o  qual  dal  ventre  |  annoso  te  de  le  terrene  femmine 
Fece  uscir  fuori  al  sole? 
Di*  la  tua  schiatta,  e  fa  non  la  contamini 
Con  bugiarde  parole. 

Antistrofa  5. 

E  quei  nel  cor  securo  |  così  rispose  con  parole  blande: 
La  disciplina  io  porto  |  di  Chiron:  da  Filìra  e  Ca riciba 
Vengo  e  dall'antro,  dove  |  me  nutrir  di  Chiron  le  figlie  caste. 
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E  poi  che  venti  il  giro  |  anni  compir,  ne  cosa  ne  parola 
Dissi  lor  disonesta  |  mai,  son  tornato  a  casa,  oggi  a  redimere 
L'antico,  in  onta  al  fato 
Regnato  onor  del  padre  mio,  che  ad  Eolo 
Zeus  e  ai  suoi  figli  ha  dato. 

Epodo  5, 

So  ben  che  Pèlia  ingiusto,   |  obbedendo  all'error  dei  suoi  pensieri, 
Dispogliò  a  forza  i  nostri   |   padri  del  loro  legittimo  regno. 
Quindi,  sì  tosto  io  vidi   |   prima  il  lume  del  sol,  del  prepotente 
Duca  il  furor  temendo,  |  tenebroso  per  me,  come  di  morto, 
Lutto  ne  le  magioni  [  posero  misto  a  gemito  di  femmine, 
E  sol  conscia  la  notte 
Fatta,  me  in  fasce  purpuree  mandarono 
Da  nutrirsi  a  Chiron  nelle  sue  grotte. 

Strofa  6*. 

Ma  la  somma  di  questi  |   discorsi  voi  sapete.  Ora  lo  case 

Dei  padri  miei  dai  bianchi  |   cavalli,  o  nobil  cittadini,  alcuno 

M'additi:  io  d'Eson  figlio   |   stranier  non  venni,  credo,  in  terra  altrui. 

Jason  la  diva  fiera  |  mi  dicea  nel  chiamarmi.  —  Ei  così  disse, 

E  come  entrò,  del  padre  |  lo  conobbero  gli  occhi,  e  spuntar  lacrime 

Gonfie  sul  vecchio  ciglio; 

Poiché  vedea,  godendo  in  cor,  de  gli  uomini 

Bellissimo  suo  figlio. 

AntUtrofa  6*. 
Ed  i  fratelli  entrambi   I   vennero  dietro  la  sua  gloria  a  loro, 
Feròtc  il  vicin  fonte   |   Iperèide  lasciando,  e  da  Messene 
Araitaòne;  e  Admeto   |   celeremente  giunsero  e  Melampo 
Del  cugin  lieti.  E  a  parte   |  Jason  li  pose  con  dolci  parole 
Del  suo  convito,  e  onesti  |   accoglimenti  apparecchiò.  Protrassero 
Cinque  in  letizia  piena 
Giorni  e  notti,  mietendo  il  fior  dolcissimo 
De  la  vita  serena. 

Epodo  6. 
Ma  al  sesto  intera,  un  grave  |   discorso  posto,  dal  principio  aperse 
Sua  mente  egli  a'  cognati:   |   ed  assentiano,  e  subito  con  essi 
Mosse  da  le  sue  tende.   |  Venner  di  Pelia  a  la  magione,  o  dentro 
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De  le  sue  sale  a  lui  |  stettero  innanzi.  Ed  ei  di  loro  accorto 
Lor  mosse  incontro,  il  figlio   |  di  Tiro  vaga  di  sue  treccie.  Un  placido 
Parlar  stillò  Jasone 
Con  blanda  voce,  e  di  parole  savie 
Gittò  la  base:  |  0  figlio  a  Poseidone, 

Strofa  7. 

Son  de'  mortai  le  menti  |   a  dar  più  al  lucro  ingannator  la  lode 

Prone  che  al  giusto,  e  sanno   |  pur  che  il  domani  dell'ebbrezza  e  grave. 

Ma  a  me  convien,  composta  |  Tira,  ed  a  te  nell' avvenir  la  vita 

Tesser  beata:  io  parlo  |  a  te  che  sai:  fu  un  grembo  a  Cretòo  madre 

E  a  Salmonèo;  siam  noi  |  terzi  di  loro  generati  l'aurea 

Forza  del  sol  veggenti: 

E  le  Moire  per  Tonta  il  vólto  copronsi, 

Se  guerra  h  tra  parenti. 

Antistrofa  7. 

Con  le  spade  dì  rame   |  domo  all'incude  e  con  gli  strali  a  noi 

Non  giova  or  sia  la  grande  |  eredità  dei  nostri  avi  divisa. 

Le  pecore  e  de'  bovi  |  la  bionda  greggia  io  t'abbandono  e  i  campi 

Tutti,  che  ai  miei  maggiori  |  tolti  possiedi  e  tua  ricchezza  impingui. 

Grave  non  m'fe  che  accresca  |  questo  tue  case:  ma  lo  scettro  e  il  regio 

Trono,  su  cui  misura 

Rendea  il  Cretìde  di  giustizia  al  popolo, 

Senza  comun  sciagura 

Epodo  7. 

Questo  mi  rendi,  ond' altro  I  novo  danno  da  ciò  forse  non  surga. — 

Così  disse,  e  pacato  |  gli  rispose  anche  Pèlia  :  —  Io  sarò  tale. 

Ma  a  me  la  peggior  parte  |  dell'età  già  sovrasta,  e  turge  appena 

Tuo  fior  di  giovinezza:  |  tu  puoi  sottrarmi  all'ira  dei  defunti. 

Però  che  Frisso  impone  |  di  richiamar  la  sua  anima,  ai  talami 

D'Eèta  navigando, 

E  ricondur  dell'ariete  il  rutilo 

Vello,  sul  quale  un  giorno  ei  dal  nefando 

Strofa  8, 

Acciar  de  la  noverca  |  fu  salvato  e  dal  mar.  Questo  mi  grida 

Meraviglioso  sogno  |  venendo.  Io  la  Castàlia  ho  interrogato. 

Se  a  ciò  dar  mente  ;  e  tosto  |  vuol  che  la  nave  io  per  l' impresa  appresti. 
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Compimi  tu  cotesta  |  fatica,  e  giuro  te  sire  e  monarca 
Lasciar:  gagliardo  aia  I  Zeus  a  noi  testimonio  a  entrambi  patrio.  — 
Come  da  entrambi  il  patto 
l'u  conlaudato,  quinci  si  partirono  : 
E  ovunque  araldi  ratto 

Antistrofa  8. 

Jasone  a  far  l'impresa  |  manifesta  eccitava.  E  tosto  pronti 
Sorser  gl'invitti  in  guerra  |  tre  del  Cronìde  Zeus  figli  e  d'Alcmena 
Dai  dolci  occhi  e  di  Leda;  |   e  da  Pilo  e  da  Tènaro  due  grandi, 
Alto-chiomata  prole  |   d'Enosigèo,  di  proprie  forze  consci: 
E  allor  fu  posto  ai  tuoi,   |  Pendimene  valoroso,  il  culmine 
Sommo  e  d'Euffemo  ai  vanti: 
Venne  da  Febo  il  citarista  esimio 
Orfeo  padre  de'  canti. 

Epodo  8. 

Mandò  due  figli  Ermete  |  dall'aurea  verga  a  la  fatica  immane, 

L' uno  Echidne,  Erìto   |   l' altro,  turgidi  il  cuor  di  giovinezza  : 

E  quei  che  a  le  radici  |  sedeano  del  Pangèo  vennero  pronti; 

Che  volentier  col  cuore  I   seren  sùbito  armava  il  re  dei  venti 

Zeto  e  Calàide,  il  padre  1   Borea,  mirandi  eroi,  d'ali  purpuree 

Orridi  entrambi  il  dorso. 

Ne'  seminumi  il  dolce  desiderio. 

Che  chiama  de  la  nave  Argo  al  soccorso, 

Strofa  9. 

Cotanto  Era  infiammava;  |  onde  nessun  rimasto  appo  la  madre, 

L'età  senza  perigli  |  si  smaltisse,  ma  a  prezzo  anche  di  morte 

Farmaco  a  sua  virtude  |  bello  ei  trovasse  insieme  a  gli  altri  eguali. 

Ma  come  il  fior  de'  nauti  |  discese  a  Jolco,  li  contò  Jasone 

E  li  lodò.  Salito  |  sull'armata  anche  Mopso  era  benevolo 

Di  sacre  sorti  vate 

Ed  augure.  Or  poiché  di  sopra  l'ancore 

Del  rostro  ebber  legate. 

Antistrofa  9, 

Un'aurea  tazza  il  sire  |  ne  la  man  presa,  su  la  poppa,  il  padre 
De'  Numi  Zeus,  che  vibra  |  fulmin  per  asta,  e  l'impeto  dell'onde 
Rapido  al  corso,  e  i  venti  |  invocava,  e  le  notti,  e  le  marine 
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Strade,  e  gli  avventurati  |  giorni,  e  la  cara  del  ritorno  sorte  : 

£  da  le  nubi  a  lui  |  voce  di  tuono  rimbombò  propizio, 

£  sfavillar  dai  pregni 

Folgori  i  lampi;  e  i  prodi  respirarono 

Di  Dio  fidati  ai  segni. 

Epodo  9. 

£  a  lor  di  dar  nei  remi  |  bandì  il  profeta,  libere  speranze 
Incutendo;  e  indefesso  |  de  le  man  pronte  il  remigar  seguia. 
Dall'aure  essi  di  Noto  |  sopra  la  foce  deirAsìn  sospinti 
Giunsero:  e  quivi  un  puro  |  chiostro  ponean  di  Poseidon  marino; 
£  v'era  anche  una  greggia  |  rossa  di  Traci  tori,  e  un  aitar  concavo 
Di  pietra,  di  recente 

Fatto;  e  affrettando  al  gran  periglio,  invocano 
Quel  Dio  che  su  le  navi  h  in  mar  potente  j 

Strofa  10. 

Onde  fuggir  conceda  |  de  le  rupi  cozzanti  all'urto  immane. 

Poiché  doppie  eran,  vive,  |  e  rotolavan  più  rapide  molto 

Che  le  schiere  dei  venti  |  sonori:  ma  la  morte  a  loro  addusse 

Quella  di  semidei  |  gesta.  £d  al  Fasi  quindi  venner,  dove 

Presso  lo  stesso  £èta  |  coi  Colchi  da  la  faccia  ati*a  pugnarono. 

£  allor  la  Dea,  che  piaga 

Col  suo  subito  strai,  d'Olimpo  a  gli  uomini 

Ciprigna  in  pria  la  vaga 

Antistrofa  10, 

Cutrettola,  di  quattro  |  raggi  in  un  cerchio  indissolubil  stretta, 

Portava,  insano  augello;  |  ed  i  supplici  incanti  apprese  al  saggio 

£8bnide,  onde  sciolto  |  de'  parenti  il  pudore,  £llade  in  mente 

Destata  agitasse  |  Medea  di  Pèito  pel  flagel  già  calda. 

Dei  patemi  cimenti  |  or  gli  mostra  ella  il  nodo,  e  d'olio  antidoti 

A  le  ree  doglie  spreme. 

Acciò  ei  se  n'unga,  e  mutue  nozze  approvano 

Dolci  mischiare  insieme. 

Epodo  10. 

Ma  quando  £èta  in  mezzo  |  a  lor  l'aratro  adamantino  infisse, 
£  i  buoi  che  fiamma  da  le  |  bionde  mascelle  soffiavan  di  foco 
Ardente,  e  il  suol  con  l'unghie  |  di  bronzo  percotean  mutando  i  passi, 
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Condotti  ei  solo  al  giogo  |  li  curvò  sotto  e  dritti  i  solchi  stese, 

E  a  la  glebosa  ten-a  |  profondo  il  dorso  di\T.8e  d*un  cubito;  — 

Or  quei  eh' è  del  vascello 

Capitan,  disse,  quesVopra  mi  compia, 

E  si  porti  con  se  T  immortai  vello 

Strofa  11, 

Di  fiocchi  aurei  lucente.  —  |  Tal  gridava  ;  e  gittate  il  croceo  manto 
Jason,  nel  Dio  sicuro,  |  Topra  assalì  (ne  il  fuoco  a  lui,  per  l'arte 
De  la  saggia  straniera  |   incantatrice,  il  nobil  con)0  imbruna), 
Trasse  l'aratro,  al  giogo   |  de  la  forza  domò  de'  bovi  il  collo, 
L'acuto  spron  nei  fianchi  |  possenti  infisse,  e  terminò  il  magnanimo 
Tutta  l'imposta  fossa. 
Mandò  Eèta  nel  duol  suo  muto  un  ululo 
Ammirando  la  possa. 

Antistrofa  11. 

E  i  compagni  al  gagliardo  |  eroe  le  mani  protcndcano  amiche, 
E  gli  gittavan  serti  |  di  fronde  intorno  e  amabili  parole. — 
Tosto  il  mirabil  nato  |  d'Elio  gli  dice  la  splendente  pelle 
Dove  di  Frisso  il  ferro  |  l'ebbe  distesa,  e  pensa  a  tal  travaglio 
Non  duri.  In  una  selva  |  giaceva,  e  mi  drago  la  tenea  con  l'avide 
Guancie,  che  addietro  lascia 
Per  lunghezza  e  grossezza  Argo,  che  eressero 
I  fabbri  a  colpi  d'ascia. — 

Epodo  11, 
Ma  tardi  ò  già  eh'  io  torni  |  su  la  via  dritta,  e  l'ora  incalza  :  un  breve 
Sentier  conosco,  e  a  molti  I  altri  son  guida  io  poetando.  Uccise 
Con  arte  il  glauco  drago  |  da  la  pelle  dipinta,  o  Arcesilào; 
Rapì  Medea  volente,  |  che  fu  morte  di  Pblia;  e  in  mezzo  ai  gorghi 
D'Ocèano  e  nel  purpureo  |  ponto  trovar  de  le  omicide  femmine 
n  Lènnio  popol,  dove 
Anche  di  membra  ne  le  gare  ginniche 
Sostenean  per  il  palio  egregie  prove; 

Strofa  12. 

E  ai  letti  geniali  |  salirono.  Ed  allora  in  terra  strana 

Coglieano  il  fatai  seme  |  de  lo  splendore  di  ventura  vostra 

Quel  giorno  o  le  seguenti  |  notti.  Che  allor  piantata,  ancor  d'Eufemo 
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Rimane  la  progenie,  |  che  de'  Laconi  indi  a  le  stanze  avvezza, 

Nell'isola  Callista  |  migraron  poi  col  tempo;  onde  di  Libia 

Il  pian  di  Leto  il  figlio 

A  fiorir  vi  donò  co'  Dei  propizii, 

A  voi,  che  dio  consiglio 

Antistrofa  12. 

Giusto,  la  d'aureo  trono  |  Cirene  insigne  a  governar  trovaste.  — 
Or  tu  d'Edipo  intendi  |  la  sapienza:  se  altri  avventi  acuta 
Scure  a  tagliare  i  rami  |  d'una  gran  quercia,  e  ne  deturpi  il  miro 
Vólto,  anche  steril  fatta  j  dà  testimonio  di  sua  possa,  o  quando 
B'  inverno  al  fuoco  estremo  |  sia  giunta,  o  quando  miseranda  tolleri 
Fatica,  a  regger  scelta 
Con  le  erette  colonne  un  regal  atrio, 
Dal  suo  luogo  divelta. 

Epodo  12 

Tu  medico  opportuno  |  sei,  e  Peàne  la  tua  gloria  onora. 

Or  blanda  man,  la  piaga  |  de  la  ferita  a  confortar,  fa  duopo  : 

Che  agevol  cosa  é  molto  |  turbar  lo  Stato  anche  a  gli  sciocchi  ;  in  piedi 

Collocarlo  per  altro  |  novellamente  molto  arduo  diventa, 

Se  qualche  Nume  a  un, tratto  |  dei  condottieri  non  divenga  nauta. 

Per  te  al  telajo  imporre 

Veggo  questa  ventura:  osa  tu  assiduo 

La  beata  Cirene  in  cura  tórre. 

Strofa  13, 

E  insiem  questa  d'Omero  |  parola  onora  meditando:  —  un  buono 

Araldo,  ei  disse,  ad  ogni  |  uificio  seco  laude  immensa  apporta.  — 

Cresce,  se  é  nnnzia  onesta,  |  anche  la  Musa.  Or  lo  sa  ben  Cirene 

E  la  famosa  casa  |  di  Batto,  quanto  senno  b  nei  precordi 

Di  Damòfilo:  egli  era  |  tra  i  fanciulli  garzone,  egli  ha  d'un  secolo 

Nel  consiglio  la  mente; 

Egli  a  le  lingue  ree  sfronda  la  gloria, 

Sa  odiar  l'insolente. 

Antistrofa  13, 

Non  discende  a  contesa  |   co'  buoni,  il  fine  non  prolunga  all'opre  : 

Poiché  misura  ha  breve  |   l'occasione  tra  i  mortali,  ed  egli 

Ben  la  conobbe,  e  quale  |  famigliar  l'accompagna,  e  non  ischiavo. 
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La  più  mìsera  cosa  |   questa  dicono  sia,  vedere  il  bene 

E  fuor  dover  tenerne  |  il  pie.  Egli  h  Atlante,  a  cui  lungi  a  la  patria 

Reggere  il  ciel  convenne: 

Ma  8*  indusse  ì  Titani  un  giorno  a  sciogliere 

Zeus  che  dura  perenne. 

Epodo  13. 

Segue  mutar  di  vele  |   al  declinar  del  vento.  Or  ei,  dal  tristo 

Mal  dell'esilio  stanco,  |  prega  veder  la  sua  casa,  e  sul  fonte 

D'Apollo  il  cor  disciorre  |  nei  conviti  sovente  a  giovinezza, 

E  la  dedalea  cetra  |   portando  in  mezzo  ai  cittadini  egregi, 

Toccarla  in  pace,  a  nullo  |  recando  offesa,  ei  pur  da  gli  altri  incolume. 

Anche  potrà  dir  quali, 

0  Arcesilào,  venuto  in  Tebe  egli  ospite 

Testé,  fonti  trovò  d'inni  immortali. 


L'ODE  PITIA  V 


Quest^ode  è  per  la  stessa  vittoria  della  P.  IV,  e  fu  cantata, 
presente  il  poeta,  in  una  pompa  trionfale  guidata  per  la  maggior 
via  di  Cirene  davanti  alle  tombe  dei  re  al  tempio  di  Apollo  nella 
ricorrenza  delle  feste  Carnee.  Tutto  ciò  si  ricava  dall'ode  stessa, 
le  cui  allusioni  sono  chiare,  come  abbastanza  chiare,  anche  pel  soc- 
corso della  P.  IV,  sono  le  circostanze  di  fatto  nelle  quali  fu  composta. 
Essa  è  senza  dubbio  una  delle  più  perfette  odi  di  Pindaro^  ma  anche 
passa  per  una  delle  più  difficili,  —  se  a  ragione  o  a  torto,  lo  vedremo 
dopo  fattane  la  esposizione. 

Si  tratta  d' un  re  e  d' una  vittoria  col  carro,  perciò  opportunamente 
r  ode  comincia  con  le  lodi  della  ricchezza,  fregio  speciale  dei  principi 
e  requisito  necessario  per  raggiungere  lo  splendore  di  tale  trionfo, 
come  s'è  veduto  anche  nelle  odi  per  lerone.  Ma  condizione  perchè 
la  ricchezza  raggiunga  il  suo  scopo  e  possa  essere  ragionevolmente 
desiderata,  come  lo  è  da  molti,  è  che  sia  temperata  dalla  virtù  :  in 
tal  caso  essa  è  un  dono  del  fato,  quasi  una  grazia  divina,  che  ve- 
ramente toma  ad  onore  di  chi  la  possiede.  Questa  è  la  ricchezza 
ideale,  raggiunta  senza  inganni  e  senza  fatiche  illiberali,  augurata 
nel  noto  Scolio,  (Proleg.  cap.  3  §  18),  noto  certo  anche  a  Pindaro, 
se  era  di  Simonide  o  d'Epicarmo.  Or  bene  tu,  o  Arcesilao,  dice, 
questa  ricchezza  posseduta  per  fato  divino  fino  dalle  prime  mosse* 
della  vita,  questo  vanto  ereditario  lo  eserciti  gloriosamente,  — 
cioè  ne  fai  buon  uso,  —  per  cagione  di  Castore  dall'aureo  cocchio  : 
questo  epiteto  dall'aureo  cocchio,  associandosi  all'immagine  della 
corsa  nella  quale  Arcesilao  fu  vincitore,  spiega  il  senso  della  frase  ; 
cioè  si  attribuisce  anche  alla  protezione  di  Castore  la  vittoria  di 
Arcesilao,  sia  perchè  Castore  è  cavaliere,  sia  perchè  il  culto  dei 
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Dioscuri  da  Tera  era  passato  a  Cirene^  come  si  vede  anche  dalle 
sue  monete.  Ma  Castore  e  Polluce  sono  anche  i  protettori  della  na- 
vigazione, perciò,  sottintendendo  la  solita  metafora  della  nave  per 
lo  Stato,  si  aggiunge  che  Castore  dopo  la  tempesta  illumina  di  sere- 
nità (1)  la  beata  casa  di  Arcesilao,  —  alludendo  alla  recente  sedizione, 
per  la  quale  era  stato  sbandito  quel  Damofilo,  il  cui  ritorno  Pindaro 
aveva  impetrato  con  la  P.  IV.  Nella  P.  IV  lo  Stato  di  Cirene  ap- 
parisce ancora  bisognoso  di  cure;  la  ferita  è  ancora  aperta:  qui  tutto 
è  pace  e  serenità  ;  dunque  quest'  ode  è  posteriore  a  quella.  Arcesilao 
s' era  mostrato  saggio  nella  sorte  contraria  ;  ora  dovea  dar  prova  di 
esserlo  anche  nella  sorte  seconda:  perciò  il  poeta  continua  a  notare, 
che  i  saggi  sanno  portare  degnamente  anche  la  potenza  insolita  per 
i  mortali,  e  che  grande  felicità  circonda  Arcesilao,  il  quale  incede 
secondo  giustizia  ;  e  la  sua  felicità  è  determinata  da  due  elementi  ; 
cioè  prima,  in  quanto  egli  è  re  di  grandi  città,  questo  onore  dipende 
dal  glorioso  fato  di  famiglia  (2),  cioè  da  uno  speciale  favore  sopran- 
naturale, coadiuvato  però  dal  senno  proprio  di  Arcesilao  ;  in  secondo 
luogo,  ora  in  particolare  Arcesilao  è  felice  per  la  vittoria  Pitia  e 
per  la  pompa  solenne  e  il  canto  che  ne  consegue.  Questo  canto  il 
poeta  lo  chiama  giuoco  Apollineo,  non  solo  perchè,  come  osserva  lo 
scoliaste,  Apollo  è  guida  delle  Muse,  ma  anche  perchè  è  opportuno 
il  ricordo  del  Dio  nel  giorno  della  sua  festa. 

Perciò,  se  ora  sei  celebrato  (3),  continua,  in  Cirene  presso  Torto 
di  Afrodite  (4),  di  tutto  devi  riconoscere  la  causa  dagli  Dei  prima, 
e  poi  dal  valore  di  Carroto  tuo  auriga;  poiché  Carroto  non   tornò 


(1)  Al  V.  11  loggo  col  Chrlst  KaraióvOGei  invece  del  comnne  xcnaii^vCtJet. 

(2)  Vv.  14  sqq  tò  ftév,  6n  fiaGikev<; 

è<sai  fieyaXav  noXUov, 

èxst,  avyyevi)g 

òq)ùaXfAÒg  alòoiòxarov  yégag 

xe^  roOro  juuyvvjuevov  q>Q€vi  • 

/iàìtaQ  &è  xoi  vOi/  ktX. 
Così  leggo  col  codd%  e  accetto  la  interpretazione  male  dimenticata  del  Frlederichs,  che  spiega 
*(5n  con  che  e  non  con  perche.  H  primo  elemento  della  felicità  d'Arcesllao,  l'essere  re,  era  comune 
alla  sua  famiglia  ;  egli  vi  avea  mosso  di  proprio  il  giudizio  per  mantenerselo  ;  l'altro,  la  vittoria. 
era  suo  fregio  particolare:  avyyev^g  òipdaXfuòs  non  è  che  Gvyyevijg  nórfuog,  ma  un  nòxfiog  splen- 
dido e  glorioso:  l'ho  reso  con  Itict,  perchè  metaforicamente  le  luci  valgono  per  gli  oeehi^  ma  la 
frase  è  intraduoibUo.  Costruiscasi  dunque:  tò  /lév,  6n  fittaiXeifg  éacit  toOto  yéQasèxei  ovyyevtn 
òipàaXfióg:  =  '^  da  una  parte,  in  quanto  sei  re,  questo  onore  lo  ha  il  tuo  fato  congenito.  « 

(3)  Al  V.  2Q  leggasi  col  codici  àeiòófievov  e  tolgasi  il  punto  dopo. 

(4)  Per  l'orto  di  Afrodite  intendasi  Cirene  stessa,  come  nella  P.  IX  63  la  Libia  è  chiamata 
orto  di  Zeus,  dtò;  xanog,  e  nella  P.  II  2  Siracusa  è  detta  xéfABvog  'Ageog.  Cho  poi  Afrodite  avesse 
uno  spedale  culto  in  Cirene  si  pare  anche  dal  mito  della  P.  IX. 
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indietro  da  Delfo  guidando  ai  Battidi,  giusti  signori  di  Cirene  (non 
inutile  epiteto  in  una  città  poco  prima  divisa),  la  Scusa  figlia  di 
Epimeteo  tardi  accorto,  ma  quando  fu  ospite  presso  la  fonte  Castalia, 
cioè  a  Pito,  circondò  il  serto  alle  tue  chiome,  cioè  vinse  in  nome 
tuo  e  ti  riportò  la  corona  del  trionfo,  durando  a  correre  lo  spazio 
dei  dodici  giri  senza  rompere  le  redini  (1).  Quella  volta  in  fatti  la 
corsa  dei  carri  a  Pito,  non  scevra  di  pericoli  mai,  fu  memorabile 
per  la  caduta  di  quaranta  aurighi,  come  si  ricorderà  tra  pochi  versi: 
perciò  il  poeta  insiste  più  che  non  soglia  sul  fatto  della  corsa  e  sul 
modo  col  quale  la  vittoria  fu  ottenuta,  notando  che  nulla  si  ruppe 
degli  arnesi  del  cocchio,  e  perciò  il  carro  stesso  con  tutto  quello 
che  lo  concerne  fu  dopo  la  vittoria  appeso  in  voto  ad  Apolline  in 
Delfo.  E  non  inopportunamente,  cantandosi  l'epinicio  in  Cirene,  si 
determina  precisamente  il  sito  dove  cotesto  voto  stava  appeso,  cioè 
in  una  edicola  di  legno  di  cipresso,  vicino  a  quella  statua  fatta  d'un 
sol  tronco  d'albero,  che  i  Cretesi  collocarono  nel  loro  (2)  tesoro  di 
Parnaso.  Che  statua  fosse  non  è  detto;  probabilmente  era  una  di 
quelle  opere  vetuste,  legni  stagliati  e  piallati  in  modo  da  dare  un'idea 
all'  ingrosso  della  forma  umana,  ammirati  e  venerati  per  la  loro  fa- 
volosa antichità.  Il  ricordare  che  il  carro  vincitore  era  stato  collocato 
vicino  a  questa  statua,  non  ha  altro  significato  che  quello  d'una 
notizia  di  fatto,  interessante  a  sapersi,  perchè  quello  si  poteva  dire 
in  qualche  modo  un  posto  d'onore.  Perciò,  conchiude  e  ripete,  poiché 
ne  hai  ricevuto  un  beneficio,  tu  devi  essere  grato  a  Carroto.  Quindi 
si  volge  a  Carroto  stesso,  —  che  non  era  del  resto  una  persona  di 
poco  conto,  ma  cognato  del  re  e  figlio  di  quell'Alessibio  che  era  an- 
dato governatore  della  colonia  fondata  da  Arcesilao  nelle  Esperidi,  — 
e  lo  chiama  beato  anche  lui,  perchè  dopo  la  grande  fatica  ha  un 
monumento  nell'epinicio  di  Arcesilao;  e  gli  ricorda  il  pericolo  su- 
perato nel  guidare  il  carro  e  il  suo  glorioso  ritomo  in  Libia. 

E  una  fatica  grande  fu  certo  quella  di  Carroto,  e  corse  un  grande 
pericolo,  —  pensava  il  poeta,  —  ma   questo,  risponde,  è  comune 


(1)  Vv.  30*31:  dKTìQdtoig  dvicug 

noòaQKé<ùv  òaóeuaòsóftcjv  ré/ievog. 
Non  ostante  nna  oerta  analogia  con  O.  XIII  37-38,  dove  si  trora  l'aggettivo  noòaQtcriS,  qui  credo 
necessario  oon  gli  seoli  e  col  Bergk  intendere  nodagieécnf  come  participio,  —  bastando  a  percorrere 
eòi  piedi;  né  capisco  tropx>o  l'obiezione,  che  non  correva  Carroto  ma  i  cavalli,  poiché  i  cavalli 
di  Carroto  pnre  andavano  a  piedi,  nò  più  né  meno  di  qnello  del  prode  Anselmo. 

(2)  V.  39:  1  codici  leggono  ìtadéoaavro  ftovóÒQ<mov  qfuxóv,  ma  il  verso  è  sbagliato:  l'emen- 
damento più  probabile  mi  pare  xaùéaaavff  4>,  cioè  réyet  UaQvaeiqt  <i>. 


—  426  — 

destino  dì  tutti,  e  di  fatiche  ciascuno  ne  deve  avere  la  sua  parte. 
E  questa  verità  trova  applicazione  anche  ai  casi  dei  re  di  Cirene,  dal 
primo  Batto  in  poi  :  il  fato  che  governa  la  loro  vita  fu  bensì  fortu- 
nato e  fausto,  e  in  esso  è  riposta  la  sicurezza  della  città  e  la  salvezza 
e  r  onore  dei  forestieri  ;  ma  a  parte  a  parte  in  questo  fato  si  mesce 
qualche  traversia  (1),  —  come  in  generale  in  quello  di  molti  eroi  dì 
Pindaro  e  in  quello  della  maggior  parte  degli  uomini.  Sulle  disgrazie 
succedute  ai  Battidi  Pindaro  però  non  aggiunge  altro,  perchè  non 
era  un  tasto  intonato  bene  col  resto  deir epinicio:  chi  udiva  sapeva 
che  il  loro  regno  non  era  stato  senza  sedizioni  anche  per  lo  pas- 
sato, e  se  n^era  toccato  nei  primi  versi.  Invece  nota  le  prosperità 
che  li  accompagnarono  :  la  prima  fu  quella  per  la  quale  Batto  potè 
fondare  Cirene  e  assicurarla  dalle  belve  che  tenevano  il  paese;  e 
ciò  fu  per  favore  d'Apollo,  che  incusse  in  esse  timore,  acciò  avesse 
effetto  il  suo  oracolo,  che  avea  promesso  la  fondazione  di  quella 
città.  E  poiché  Pode  si  canta  in  una  festa  di  Apollo,  la  menzione 
del  Dio  è  occasione  di  lodarne  la  potenza,  e  come  medico,  e  come 
citaredo,  e  come  quello  che  dispone  gli  animi  alla  giustizia,  e  che 
governa,  secondo  era  stato  già  accennato,  l'oracolo.  Quindi  torniamo 
alle  vicende  che  diedero  origine  alla  colonia  e  alle  stazioni  per  le 
quali  i  coloni  dovettero  passare,  il  qual  argomento  era  già  stato 
trattato  nella  prima  parte  della  P.  lY.  Dice  dunque  che  per  mezzo 
dell'oracolo,  cioè  per  effetto  dei  suoi  responsi,  Apollo  fu  autore 
della  emigrazione  degli  Eraclidi,  per  la  quale  i  discendenti  di  Eracle 
e  di  Egimio,  capostipite  dei  Dori  (cfr.  P.  I  str.  4),  occuparono  Lace- 
demone, Argo  e  Pilo,  cioè  il  Peloponneso.  Ma  l' ufficio  mio,  prosegue 
determinando  meglio,  è  di  cantare  più  specialmente  la  gloria  che 
mosse  da  Sparta  (2),  cioè  ciò  che  avvenne  dei  Dori  di  Sparta  :  poiché 
di  là,  dice,  oriundi  gli  Egidi  padri  miei  vennero  a  Tera. 

Qui  si  volle  trovare  una  difficoltà:  nell'I.  VI  12-15,  nota 
l'Hermann,  gli  Egidi  si  fanno  originari  di  Tebe,  e  qui  di  Sparlar 
qui  poi  parlando  di  quelli  di  Sparta,  il  poeta  li  chiama  suoi  padri. 
Non  mi  pare  ci  sia  da  confondersi:  gli  Egidi  erano  originari  di 
Tebe,  e  da  Tebe  passarono  a  Sparta  con  la  spedizione  degli  Eraclidi 

(1)  V.  61.  n  senso  di  rà  tuù  xà  non  è  ogni  aorta  di  beni,  come  Yuole  il  Mesger,  ma  e  beni 
e  mali,  come  vuole  il  verso  precedente,  che  dice  che  nessuno  degli  uomini  è  nò  sarà  immune 
da  travagli. 

(2)  V.  68:  leggo  col  Christ,  col  Mezger  e  col  Luebbert,  giusta  le  osservazioni  dell'Hermann 
Opp.  Vili  pag.  97),  convenendo  nella  sostanza  anche  il  Bergk  od  il  Ollderslecve  :   tò  ò'èuàv, 

yagveiv  rdnò  JSndQxag  èn^Qaxov  xAéo^. 
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(cfr.  P.  I  62-66);  alcuu  tempo  dopo  di  lì  scesero  a  Tera  (1).  Quanto 
al  chiamarli  Pindaro  suoi  padri,  osserva  benissimo  il  Mezger,  che 
non  occorreva  proprio  che  il  poeta  ne  discendesse  in  linea  retta; 
egli  si  vantava  solo  d'essere  di  quella  famiglia,  e  in  questo  senso 
anche  ora  uno  potrebbe  parlare  dei  propri  antenati. 

E  fu  fatale^  soggiunge,  questa  emigrazione  da  Sparta  a  Tera^ 
perchè  così  fu  portata  a  Tera  l'agape  dalle  molte  vittime,  cioè  la 
festa  di  Apollo  Carneo,  e  da  Tera  finalmente  passò  a  Cirene.  Gli 
Egidi  dunque  furono  quelli  che  recarono  anche  a  Cirene  questo 
culto,  che  avevano  appreso  a  Sparta  (2),  e  poiché  Pindaro  appar- 
teneva a  questa  schiatta,  poteva  parlare  in  plurale  a  nome  proprio 
e  insieme  dei  cognati  di  Libia,  e  dire  che,  quinci  (da  Tera)  avendo 
ricevuto  il  rito,  nelle  feste  di  Apollo  celebravano  la  città  di  Cirene  (3). 
Né  ci  deve  punto  meravigliare,  se  tra  il  principio  e  il  fine  del  periodo 
stesso  il  concetto  si  modifica:  nel  principio  infatti  la  mente  del  poeta 
intenta  a  ricordare  le  trasmigrazioni  di  questo  culto,  pare  non  pensi 
che  a  dire  soltanto  che,  come  quelli  di  Tera  ricevettero  il  culto  da 
quelli  di  Sparta,  così  alla  loro  volta  da  Tera  Tebbero  i  Cirenei;  ma 
procedendo  e  venendo  al  fatto  della  festa,  che  si  stava  celebrando,  e 
alla  quale  Pindaro  prendeva  parte,  il  punto  di  vista  si  muta:  il  culto 
si  personifica  negli  Egidi  e  in  Pindaro  stesso,  e  il  luogo  nel  quale 
il  culto  si  presta  diviene  oggetto  indiretto  del  culto  medesimo,  per 
l'onore  che  nell'occasione  di  questo  culto  riceve.  Perciò,  proseguendo 
in  persona  degli  Egidi,  può  dire  che  Cirene  è  tenuta  dai  Trojani 
discendenti  da  Antenore:  infatti  questi  vi  erano  venuti  prima  dei 


(1)  Vy.  69-71:  óósv  ysyevvafiévoi 

Ixovvo  BriQavòs  q^^tsg  Àly^tóai 
èfiol  narégeg. 
L' Hermann  {U  e.)  fa  caso  di  yeyewauévoi,  ma  il  poeta  non  Toleva  notare  altro  se  non  che  questi 
erano  del  ramo  Spartano,  come  dicesse:  **  di  dove  andarono  a  Tera  alcuni  Egldl   che  ebbero 
origine  li;  «  ovvero:  "  dove  ebbero  origine  quelli  Egidi  che  andarono  a  Tera.  „ 

{2)  Intorno  al  culto  d'ApoUo  Carneo,  alle  sue  origini,  alle  sue  modificazioni,  alla  sua  dif- 
fusione nel  Peloponneso,  in  Tera  e  in  Cirene»  e  alle  emigrazioni  degli  Egldl  trattò  il  Luebbert, 
Diatriba  in  Find.  loeum  de  Atgidia  et  aacris  Carneis.  Bonn.  1883.  Veggansi  pare  1  ProUg.  Gap.  I 
§  1  nota  a  pag.  4. 

(3)  Vv.  73-76  :  tvàtv  àvaòesàftevoi, 

"ÀnoXXov,  TB^, 
KaQvifC,  èv  doiti  aefii^oftev 
KvQàvas  dyaKTi/iévav  nòXtv, 
Cosi  leggo  col  Boeckh,  con  Ticone  Mommsen  e  col  Gildersleeve,  ed  è  la  lezione  più  prossima 
a  quella  dei  codici:  dvaòeSàftevoi  ha  il  suo  complemento,  nel  noXvifuTOv  égavov  del  verso  pre- 
cedente, che  qui  si  intende  ripetuto,  e  KaQvifC  sta  per  KoQvrilB  e    non  per   KaQviftat  che   la 
costruzione  sarebbe  troppo  contorta:  intendi  dunque:  *  donde  [da  Tera]  avendola  ricevuta  [la 
festa],  o  Apollo  Carneo,  nel  tuo  banchetto  celebriamo  la  ben  fondata  città  di  Cirene.  „ 
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Dori,  quando  Troja  fu  distrutta,  e  duravano  ancora  le  onoranze  che 
a  loro  prestavano  i  secondi  coloni  come  ad  eroi  del  paese. 

Così  tornando  a  parlare  della  colonia  Dorica  di  Batto  (il  cui 
vero  nome  era  Aristotele),  dice  che  a  lui  Cirene  deve  il  suo  splen- 
dore. Infatti  egli  costruì  agli  Dei  dei  templi  maggiori  che  non  fos- 
sero prima,  e  stese  una  bella  strada  diritta  selciata  (1),  da  poter 
corrervi  i  cavalli,  acciò  servisse  per  le  processioni  in  onore  d'Apollo. 
Questa  menzione  dice  chiaro  che  la  pompa  nella  quale  T epinicio 
era  cantato  si  conduceva  per  questa  via,  le  cui  rovine  meravigliaDo 
ancora  i  viaggiatori.  Quivi  sul  limitare  della  piazza  sta  sepolto 
il  fondatore  della  città,  beato  mentre  visse  e  venerato  come  eroe 
dopo  morto  :  ma  gli  altri  re,  che  gli  succedettero,  separati  da 
lui  in  tombe  poste  innanzi  alle  case,  sentono  con  la  mente  de- 
funta come'  la  grande  virtù  (cioè  il  grande  fatto)  del  loro  discen- 
dente; che  toma  pure  a  gloria  loro,  è  irrorato  dai  rivoli  degli 
inni  (2)  Il  Boeckh  riporta  a  questo  luogo  un  passo  del  Viaggio  da 
Tripoli  di  Barberia  aUe  frontiere  occidentali  dell'Egitto  fatto  nel 
1817  dal  Della  Cella;  e  vale  meglio  di  qualunque  commento  (3): 
*  Nel  leggere  taluno  de'  viaggiatori  sulle  coste  di  Barberia,  ella 
avrà  forse  avuto  notizia  di  un'opinione  qui  assai  divulgata,  di  tro- 
varsi per  queste  contrade  una  città  impietrita.  Io  non  saprei  dirle 
da  che  muova  questa  voce,  ma  certamente  l'aspetto  di  Cirene 
potrebbe  aver  fatto  nascere  questa  idea  in  qualche  viaggiatore  fan- 
tastico e  ignorante.  Oggi  ho  passeggiato  in  una  delle  sue  strade 
che  serba  ancora  l'apparenza  di  essere  stata  fra  le  più  cospicue. 
Non  solo  è  tutta  intagliata  nel  vivo  sasso,  ma  a'  due  lati  è  fiancheg- 
giata da  lunga  fila  di  tombe  quadrate  di  dieci  circa  piedi  di  altezza, 
anch'  esse  tutte  d' un  pezzo  scavate  nella  roccia.  Tra  queste  alcune 
ve  n'hanno  di  più  grandiose  tutte  costrutte  di  pietre  riquadrate, 
finite  a  tetto,  e  forse,  per  quanto  le  ingiurie  del  tempo  permettono 
di  conoscere,  sormontate  da  statue.  „ 

Ritornato  il  poeta  ad  Arcesilao,  non  lo  lascia  più  fino  alla  fine 
dell'ode,  e  con  nobili  elogi  lo  compensa  dei  liberi  ammonimenti,  cui 
l'avea  fatto  segno  nell'ode  precedente.  E  innanzi  tutto  gli  ripete  che, 

(1)  Veggasi  C.  F.  Hermann,  Lehrbuch  d.  Pi-ivataìterth.  pag.  137.« 

(2)  Vv.  92-97.  Tengo  anche  qui  la  lezione  del  Mommscn  e  del  Ohrist,  che  pochissimo  s( 
scosta  dal  codici:  la  sola  mutazione  di  tecj/aiùv  o  wbjucou  t>'  in  vftvav  è  dovuta  al  metro.  Noi 
vv.  96-97,  che  non  sono  altro  che  un'apposizione  del  concetto  che  precede,  congiungasi  :  a^'^v 
ÒXfiov  /d^v  te  KOtvdv  Kal  èvóutov  vi^  'AQìt£ai?.q. 

(3)  Ep.  XII  pag.  139. 
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poiché  possiede  il  dolce  inno  pitio^  compenso  di  ciò  che  la  impresa 
gli  è  costata  (e  ben  questa  di  Pindaro  era  una  superbia  proporzionata 
ai  propri  meriti),  è  giusto  che  alla  sua  volta  nel  canto  dei  giovini 
egli  celebri  Febo:  —  poiché  Arcesilao  era  il  signore  del  canto,  ciò 
che  nel  canto  si  diceva,  s^  intendeva  detto  in  suo  nome.  AI  v.  23 
era  detto  in  generale  che  Arcesilao  doveva  riconoscere  la  sua  ven- 
tura dalla  Divinità;  qui  si  determina  il  Dio  cui  le  grazie  si  devono 
rendere;  ed  é  il  Dio  protettore  dei  giuochi  nei  quali  la  vittoria  fu 
riportata,  quello  del  quale  si  celebra  la  festa.  E  venendo  quindi 
agli  elogi,  gli  fa  quello  che  meglio  d^ogni  altro  è  desiderabile; 
cioè  dice  che  Arcesilao  é  lodato  da  quelli  che  capiscono:  infatti, 
dopo  ciò  che  era  accaduto  poco  tempo  prima,  non  si  poteva  dire 
senza  adulazione  che  Arcesilao  fosse  lodato  da  tutti:  poi  soggiunge: 
dirò  di  lui  quello  che  si  dice,  cioè  noterò  quei  meriti  che  ciascuno 
gli  riconosce,  almeno,  s^  intende,  chi  vuol  essere  compreso  tra  quelli 
che  capiscono  :  egli  pensa  e  parla  più  saggiamente  che  non  si  soglia 
alla  sua  età;  per  ardire  è  come  Taquila  tra  gli  altri  uccelli;  in 
battaglia  è  come  una  torre;  nelle  Muse,  cioè  neir intendersi  d'arte 
e  di  poesia,  è  pennuto  fino  dalla  nascita,  cioè  ha  capacità  naturale; 
e  finalmente  si  mostrò  dotto  guidatore  di  carri,  cioè  mostrò  di 
conoscere  Tarte  di  vincere  ai  giuochi,  non  risparmiando  spese  e 
scegliendo  bene  ;  in  somma  quante  vie  vi  erano  di  rendersi  celebre 
in  Cirene  egli  le  ha  tentate  tutte,  e  Dio  ora  gli  conduce  a  com* 
pimento  il  suo  potere,  —  cioè,  fa  sì  che  in  tutto  ciò  cui  si  estende 
la  sua  attività  egli  raggiunga  lo  scopo.  Conchiude  pregando  gli 
Dei  che  anche  per  T  avvenire,  qualunque  cosa  gli  concedano,  sia 
per  ciò  che  riguarda  le  opere,  sia  per  ciò  che  riguarda  i  consigli, 
facciano   sì  che  soffio  di  verno  tempestoso  non  la  guasti  (1).  La 


(1)  Vt.  110-13:  leggo  col  Mommsen: 

Kol  xò  Àouióv,  ónoUt,  Kqovìò€u  fiàìMQeg, 
òtòoli^èjz'èQyoiaiv  dfjupi  ts  fiovXatg 
Ix^tv,  fii)  q)ihvoncàglg  àvéfitov 
Xeifiefiia  Mtnutvoà  òafmXi^ot  ZQÒvov. 
Questa  lezione  è  conforme  al  codici,  tranne  l'ó^rofa  del  v.  110,  ohe  non  è  nò  conforme  nò  di»- 
formo,  ma  è  posto  per  riempiere  una  lacuna  che  alcuni  codici  più  recenti  colmano  in  dlTorse 
maniero:  la  proposta  del  Hommsen  ha  il  vantaggio  su  tatto  le  altre  di  collegare  11  periodo:  — 
in  seguito,    checché  gli  doniate,    che   il  soffio  invernale  non   l'abbia  a   guastare.  —  L'ultima 
parola,  /^vov,  ò  sospetta,  ma  ciò  non  basta  per  mutarla:  il  Mczgor  cita  O.  I  115,  dove  XQàvog 
significherebbe  il  tempo  della  vita  e  quindi  la  vita  stessa  :  meglio  però  j^vo^  potrebbe  qui  esser 
sinonimo  di  éjga  nel  significato  classico  del  nostro  stagioM,  come  nell'Ariosto: 
Corrò  la  fresca  e  mattutina  rosa, 
Che  tardando  stagion  perder  potria. 
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meote  di  Zeus,  dice,  governa  il  genio  degli  uomini  che  gli  sono 
cari  ;  cioè  quella  divina  guida,  quel  demone  tutelare,  cui  ogni  uomo 
è  legato  dalla  nascita  (1),  e  dal  quale  dipende  il  suo  successo  e  la 
sua  fortuna,  questa  divina  guida  nel  suo  caso  è  governata  da  Zeus;  — 
il  che  vuol  dire,  che  le  disposizioni  e  il  fato  naturale  non  sono 
leggi  cosi  assolute  che  non  vi  possa  aver  luogo  qualche  variazione 
nel  più  o  nel  meno,  secondo  la  pietà  degli  individui  e  la  protezione 
speciale,  che  volta  per  volta  gli  Dei  possono  concedere.  L^ode 
finisce  con  F  augurio  che  alla  stirpe  di  Batto  sia  conceduta  anche 
una  vittoria  Olimpica. 

Quest^ode  passa  per  una  delle  più  difficili,  ma  io  crederei  più 
per  colpa  dei  commentatori  che  di  Pindaro.  La  singolarità  della 
sua  forma  metrica  diede  occasione  ad  emendamenti  arbitrari,  che^ 
uniti  a  qualche  variante  dei  codici,  introdussero  della  confusione 
dove  il  testo  era  chiaro.  Anche  lo  stile  più  concisamente  lirico  del 
solito,  e  che  non  si  adagia  in  riposi  epici^  e  Pordine  dei  vocaboli 
adatto  ad  un  ritmo  differente  dai  più  usitati  da  Pindaro,  impron- 
tarono quest'ode^  come  l'O.  II,  d'una  originalità  tutta  sua  propria: 
quindi  alla  prima  lettura  è  naturale  che  ben  poco  davvero  se  ne 
capisca.  Ma  alla  seconda  e  alla  terza  la  nebbia  si  dirada,  e  a  non 
voler  far  questioni  sofistiche  e  pedantesche,  una  volta  inteso  l'am- 
biente nel  quale  Pindaro  canta^  non  che  la  sia  molto  difficile,  è  a 
dire  piuttosto  che  di  ben  poche  altre  odi  ci  è  dato  giudicare  più 
sicuramente.  E  questo  ambiente,  come  s'è  visto,  possiamo  in  qualche 
modo  rievocarlo.  Certo  neanche  qui,  come  in  nessuna  altra  ode,  è 
da  cercare  una  formula  razionale,  donde  il  tutto  si  sia  poi  svolto  ;  la 
vittoria  Pitia  riportata  da  Arcesilao  per  mezzo  dell'auriga  Carroto 
ne  è  il  tema;  la  pompa  condotta  ad  Apollo  Carneo  ne  è  l'occasione; 
la  città  di  Cirene^  la  gran  via,  che  conduceva  al  tempio  d'Apollo 
lungo  le  tombe  dei  re  ne  è  la  scena;  il  popolo  di  Cirene,  i  discen- 
denti d'Antenore  e  i  discendenti  degli  Egidi,  cui  il  poeta  stesso  si 
ascrive,  le  loro  tradizioni  e  i  loro  culti  sono  l'ambiente.  Il  tutto 
poi  si  riassume  nell'unità  del  tono  religiosamente  solenne  adatto 
alla  circostanza,  e  nel  carattere  d'elogio  trionfale,  che  dura  dal 
principio  alla  fine:  della  fatale  felicità  di  Arcesilao  parla  infatti 
il  principio,  della  felicità  di  Batto  il  mezzo;  e  di  nuovo  insieme 
della  felicità  di  Arcesilao,  che  si   riflette  anche  sugli   antenati;  il 

(1)  Vcggasi  neU'O.  IX,  pag.  279  nota  1. 
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fine  deirode  (1).  E  mirabile  è  pure  la  proporzione  e  la  simmetria 
delle  parti  delPode  :  vediamo  infatti  che,  se  tanto  il  principio  quanto 
la  fine  trattano  della  felicità  di  Àrcesilao,  quello,  vv.  5-21  (Str.  1 
V.  3  —  Ep.  1  V.  1),  illustra  Tuno  dei  suoi  elementi,  la  ricchezza,  — 
questa,  vv.  100-109  (Ant.  4  v.  2  —  Ep.  4  v.  3),  Taltro,  la  virtù; 
i  quali  due  elementi  sono  riuniti  insieme  nella  sentenza  del  proe- 
mio, vv.  1-4  (Str.  1  vv.  1-2),  e  nell'augurio  della  chiusa,  vv.  110-16 
(Ep.  4  vv.  3  segg.)-  U  centro  dell'ode,  vv.  25-97  (Ep.  1  v.  5  — 
Str.  4  V.  6),  è  inteso  a  provare  che  questa  felicità  di  fatto  persiste 
per  Àrcesilao,  in  quanto  vinse  nei  giuochi,  vv.  25-49  (Ep.  1  v.  5  — 
Ant.  2  V.  ult.),  e  l'ebbero  anche  i  suoi  antecessori,  in  quanto  fon- 
darono la  colonia  e  tennero  e  fecero  fiorire  il  regno  di  Cirene, 
vv.  51-97  (Ep.  2  V.  2  —  Str.  4  v.  6):  queste  due  parti  simmetriche 
del  centro  sono  poi  divise  con  fina  arte  da  un  verso,  che  contiene 
una  sentenza  meno  ottimista,  v.  50  (Ep.  2  vv.  1-2),  che  *  nessuno 
è  senza  travagli  ne  vi  può  essere,  ,  detta  bensì  di  passaggio  per 
non  turbare  la  se^renità  del  tutto,  ma  atta  per  la  sua  collocazione  a 
temperare  quanto  nel  resto  vi  potesse  essere  di  arrischiato  parlan- 
dosi di  mortali.  Anche  le  parti,  che  legano  il  centro  dell'ode  col 
principio  e  con  la  fine,  si  corrispondono  per  esatta  simmetria  di 
concetti:  la  prima,  vv.  21-24  (Ep.  1  vv.  1-4),  dice  infatti,  che  della 
sua  felicità  in  potenza  ed  in  atto,  e  dell'inno  che  ne  consegue,  Àr- 
cesilao deve  essere  grato  prima  agli  Dei  e  poi  a  Carroto;  e  la  se- 
conda, vv.  97-100  (Str.  4  v,  ult.  —  Ant.  4  v.  2),  ripete  che  poiché 
Àrcesilao  ottenne  l'inno  trionfale,  ricompensa  delle  fatiche  e  delle 
spese,  conviene  che  egli  lodi  Febo,  che  ne  fu  la  cagione  (2). 

Così  Pindaro  contemperò  mirabilmente  in  quest'ode  l'altezza 
dell'ispirazione  e  la  perfezione  dell'arte,  e  tante  cose  seppe  dire  e 
collegare  e  con  tanta  novità  e  squisitezza,  che  si  può  conchiudere 
col  Boeckh  nulla  di  meglio  potersi  immaginare  o  desiderare.  Meno 
poi  di  qualsiasi  altra  delle  odi  maggiori  di  Pindaro  questa  divaga 
dal  suo  principale  argomento,  forse  per  compenso  della  P.  IV,  che 
alla  gente  comune  potè  parerne  troppo  lontana  :  per  questo  essa  è 


(1)  Opportnnamente  nota  il  Mezger  li  ritorno  della  parola  óXfiog  ai  versi  13,  per  AreesUao, 
51,  per  BattOf  e  96  per  tutta  la  fainigUa:  e  slmilmente  di  fiànag  al  y.  19  per  Àrcesilao,  jUaNÓ^tos 
per  Carroto  al  v.  i3,  e  di  nuovo  fiànag  per  Batto  al  v.  88. 

(2)  8e  mal  altra  odo  è  divisibile  secondo  il  nomoa  Terpandroo,  questa  può  essere  portata 
ad  esempio.  Eccone  dunque  lo  schema  del  Mezgor,  che  riassume  la  divisione  che  ho  dichiarata 
ael  testo: 

4  (n.)  -  17  (d.)  -  4  (K.)  -  26  4-  1  -f  46  (<J.)  -  4  (/«.)  -  10  (C.)  -  7  (è.) 
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anche  più  conforme  al  gusto  nostro,  e^  dopo  molte  letture  bensì  e 
dopo  qualche  fatica,  può  essere  intesa  e  sentita  in  gran  parte  anche 
dai  lettori  moderni  :  quanto  al  gustarla,  certo  molti  preferiranno 
sempre  altre  odi  più  oggettive  e  più  epiche,  perchè  l'epopea  parla 
più  al  senso  universale  che  non  la  lirica. 


AD    ARCESILAO    DA    CIRENE 
vincitore  col  carro 


Strofa  1, 

Sommo  ha  poter  dovizia,    |   se  mista  a  virtù  pura  a  casa  adducala 

Un  uom  mortai,  volente   |   il  fato,  amica  cui  più  d'un  desidera. 

0  Arcesilào  fatai,  tu  lei,  dell'inclito 

Evo  fin  da  le  mosse    |    prime,  con  laude  gloriosa  eserciti, 

E  Castore  dal  cocchio  aureo  la  dà, 

Che  dopo  un  verno  tempestoso  irradia 

L'alte  tue  case  di  serenità. 

Antistrofa  L 

Meglio  pe'  savi  portasi   |    anche  un  poter  più  che  mortai.  Circondasi, 

Mentre  le  vie  tu  calchi    |    del  giusto,  molta  a  te  beatitudine  : 

Che  se  tu  di  città  grandi  sei  principe. 

Seco  ha  la  tua  congenita    |    luce  cotesto  venerabil  premio 

Misto  al  tuo  senno;  —  e  sei  beato  anche  or 

Che,  vinta  coi  cavai  la  Pitia  gloria, 

Questo  d'uomini  accogli  alto  clamor, 

E2)odo  1. 

Gioco  d'Apollo.  Dunque  oblio  non  prendati. 

Se  d'Afrodite  nel  dolce  oi*to  ai  cantici 

In  Cirene  t'affido,  a  Dio  dell'opere 

Tutte  recar  la  causa,   |   e  amar  Carròto  tra  gli  uguai  moltissimo; 

Che  non  guidò  la  Scusa    |    figlia  d'Epimetèo,  che  tardi  e  savio, 

Dei  Battìdi  dal  giusto    |    scettro  quando  a  le  ròcche  egli  tornò  ; 

Ma  la  mercè  dei  carri,  ospite  ai  rivoli 

Di  Castalia,  al  tuo  crine  ei  circondò. 
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Strofa  2. 

Con  le  non  frante  redini    |    dodici  volte  il  sacro  suolo  a  correre 

Durando.  Ei  de  gli  ai-nesi   |   la  forza  infatti  non  frangea;  ma  pendono 

Quante  per  man  dei  fabbri  opre  dedalee 

Di  là  dal  Crisèo  clivo    |    guidò  del  Nume  ne  la  valle  concava  : 

L'aula  ciprèssea  appo  la  statua  le  ha 

Che,  dai  Cretesi  arcieri  all'aula  Delfica 

Donata,  legno  d'un  sol  tronco  sta. 

Antistrofa  2. 

Dunque  con  cor  benevolo   |   giova  colui,  che  ben  ti  fece,  accogliere. 

0  prole  d'Alessìbio,  |  e  te  le  Muse  ben  chiomate  illustrano. 
Beato,  che  hai  pur  dopo  alti  pericoli 

D'inni  egregi  memoria:   |   tra  quaranta  riversi  aurighi  il  cocchio 
Guidando  intatto  con  salda  ragion. 
Al  pian  di  Libia  ed  a  la  terra  patria 
Sei  ritornato  dal  divino  agon. 

Epodo  2, 

Ma  di  fatiche  alcim  non  v'è,  ned  essere 

Può,  senza  parte  :  pur  di  Batto  seguita 

La  vetusta  fortuna  e  questi  a  reggere 

Casi  e  i  contrarii,  torre   |   de  la  città,  luce  corrusca  a  gli  ospiti. 

Lui  sbigottiti  i  grave-   |   mente  ruggenti  leoni  fuggirono, 

Che  lingua  trasmarina   |   recava  loro;  ed  al  terror  li  die 

Febo  autor  dell'impresa,  e  non  fé*  al  principe 

Cireneo  frode,  e  il  responso  compie, 

Strofa  3. 

Quei  che  anche  imparte  a  gli  uomini  |  dei  gravi  morbi  ed  a  le  donne  i  farmachi, 

E  la  cetera  porge,    |   e  largisce  la  Musa  a  cui  gli  e  libito, 

Che  giustizia  pacata  entro  i  precordii 

Guida,  e  i  recessi  ha  in  cura   |   dell'oracol,  pel  quale  e  in  Lacedemone 

D'Èracle  pose  e  in  Argo  e  in  Pilo  un  dì 

1  posteri  e  d'Egìmio.  È  mio  l'amabile 
Gloria  cantare  che  da  Sparta  uscì: 
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Antistrofa  3. 

Di  dove  poi  discesero   |   gli  Egìdi  padri  miei,  che  a  Tera  giunsero, 

Non  senza  un  Dio,  ma  il  fato    |   Tagape  addusse  da  le  molte  vittime. 

Quinci  poiché  noi  la  redammo,  o  Apolline 

Carneo,  nel  tuo  convivio    |   cantiam  Cirene  e  Fard  uè  sue  opere  : 

Gli  Antenòrei  stranieri  ivi  abitar 

Duci  Trojani,  e  vennero  con  Elena, 

Poi  che  vider  la  patria  al  suol  fumar 

Ej}odo  3, 

In  guerra.  E  assidui  questo  equestre  popolo, 

Doni  recando  e  vittime,  confortano 

D*08pizio  i  prodi  che  guidò  Aristotele, 

Con  le  celeri  navi    |   la  strada  aprendo  profonda  del  pelago. 

Ei  fé*  più  grandi  i  sacri   |   chiostri  dei  Numi,  e  piana  a  le  Apollinee 

Salutifere  pompe,   |   da  scalpitarvi  i  cavalli  tagliò 

Dritta  strada  selciata,  ove  sul  margine 

De  la  piazza  egli  sol  morto  posò. 

Strofa  é. 

Beato  egli  tra  gli  uomini   |   abitò,  poi  fu  eroe  culto  dal  popolo. 

Divisi  gli  altri  innanzi   |   le  case  stanno,  quanti  airinvisibilc 

Varcar  sacri  monarchi  ;  e  le  grandi  opere, 

Cui  di  molle  rugiada    |   gl'inni  giocondi  nel  versarsi  aspergono, 

Odon  col  cuor  defunto,  onore  a  lor 

E  lode  al  figlio  Arcesilào  legittima. 

Ben  Febo  or  gli  convien  dal  balteo  d'or 

Aniistrofa  4, 

Ne  la  canzon  dei  giovini  |   lodar,  poiché  ha  da  Pito  il  carme  amabile. 

Riscatto  trionfale    |    di  quanto  ei  profondea.  Lui  danno  i  savii 

Pregio.  Dirò  quel  che  ognun  dice:  egli  anima 

Pasce  e  lingua  che  vince    |   Tetà;  in  ai'dire  ei  tra  gli  augelli  è  l'aquila 

Dall'ampie  ale  ;  egli  torre  è  nel  pugnar  ; 

Ne  le  Muse  pennuto  è  da  la  nascita, 

E  dotto  i  cocchi  apparve  egli  a  guidar: 
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Epodo  4, 

Ei  quanti  varchi  son  de'  studi  indigeni 

Tentava,  ed  or  gli  adempie  Iddio  benevolo 

La  sua  virtù.  Così  a  quant'altro  o  in  opere, 

0  nel  consiglio,  o  santi   |    Cronìdi,  vi  sia  caro  a  lui  concedere, 

Soffio  invernai  di  venti,    |   che  sperde  i  frutti,  sua  stagion  non  maceri. 

Di  Zeus  a  la  grande  anima   |   de*  cari  uomini  il  genio  in  cura  sta. 

Io  prego  lui,  che  questo  premio  a  Olimpia 

Boni  di  Batto  a  la  posterità. 


L'ODE  PITIA  VI 


Due  odi  compose  Pindaro  intitolate  a  Senocrate  agrigentino  ma 
realmente  in  onore  di  Trasibulo  suo  figlio,  questa  e  la  I.  II,  somi- 
glianti molto  per  concetto  e  per  forma,  benché  scritte  alla  distanza 
di  non  meno  di  diciasette  o  diciotto  anni  Tuna  dall'altra.  Questa 
celebra  una  vittoria  riportata  a  Pito  col  carro  nella  Pitiade  XXIV, 
secondo  la  concorde  testimonianza  degli  scoli  al  principio  di  essa  e 
al  principio  dell'I.  II,  corrispondente  alla  Olimp.  LXXII  a.  3.  In 
ordine  cronologico  è  la  seconda  ode  di  Pindaro  che  possediamo;  è 
però  distante  otto  anni  dalla  prima  (P.  X):  avea  dunque  il  poeta, 
quando  la  scrisse,  trentadue  anni. 

Senocrate  era  fratello  di  Terone  già  allora  principalissimo  citta- 
dino e  qualche  anno  dopo  tiranno  d'Agrigento:  entrambi  erano  figli 
di  Enesidemo  e  appartenevano  alla  nobile  prosapia  degli  Emmenidi. 
Senocrate  vinse  col  carro;  non  lo  guidò  però  egli  stesso  alle  corse 
di  Pito,  né  altro  auriga  vi  locò  la  propria  opera,  ma  Trasibulo  figlio 
suo  volle  mettersi  a  questo  rischio,  e  fece  bandire  vincitore  il  nome 
del  padre  (1). 

Il  senso  generale  dell'ode  è  pianissimo;  nei  particolari  invece 
essa  è  irta  di  difficoltà.  Il  nesso  in  brevi  parole  è  questo.  —  Il  poeta 
invita  ad  udire,  perocché  egli  ara  (2)  il  terreno  d'Afrodite  o  delle 

(1)  Questo  deducono  concordemente  e  ragionatamente  1  moderni  dal  w.  15  sqq.  (sfar.  2  v.  4 
sgg.)  e  dal  complesso  dell'ode:  solo  11  Bury  {The  Itthm.  ode«,  pag.  28  e  162  sgg.)  nega  che  Tra- 
sibulo abbia  condotto  11  carro  per  11  padre,  perchè  l'auriga  degli  Emmenidi  nella  I.  II  è  Nieo- 
maco,  come  avea  già  osservato  uno  scolio  alla  P.  VI  15,  che  dice  invece  che  Trasibulo  presiedeva 
un'allevamento  dei  cavalli  per  11  padre.  Sto  coi  più,  perchè  altrimenti  il  paragone  con  Antàloru 
sarebbe  addirittura  ridicolo,  anche  ammesso  il  sogno  del  Bury,  che  la  pietà  di  Trasibulo  consi- 
stesse nell'aver  composto  dei  versi  per  il  padre  I 

(2)  Vv.  1-3:  'itnovoar  •   ji}  yàg  éXiìuomòog  *A<rQo6iTag 

ÒQOV^V  7J  XaQitcop 

dvanoXi^ouev,  ktA. 
Il  Bomemann  [Fhiloì.  LI.  3)  spiega  àvarcoki^eiv  per  ricimjerc  di  nttove  mura;  cioè  Pindaro  rifor- 
tiflcherebbe  il  tesoro  degl'inni,  di  cui  si  parla  dopo,   per  gli  Emmenidi:  forse  ha  ragione,  m^i 
la  parola  dgovQa  mi  fa  ancora  preferire  la  interpretazione  comune  :  la  continuità  e  discontinuità 
dell'  immagine  non  può  essere  in  Pindaro  d'alcun  argomento  né  pn»  nò  contro. 
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Cariti;  cioè  si  propone  di  cantare  inni  d'amore  (tra  Pindaro  e  il  giovine 
Trasibulo  era  tenera  amicizia)  o  inni  di  lode.  Questo  stesso  motivo  lo 
vedremo  ricordato  nel  principio  dell'I.  II,  ma  tanto  là  quanto  qui  il 
poeta  si  decide  per  la  lode  :  un  canto  più  pertinente  all'affetto  fu  invece 
forse  lo  scolio  che  il  poeta  pure  diresse  a  Trasibulo,  di  cui  ci  è  con- 
servato un  frammento  (1).  Ma  qui,  prescelto  l'epinicio  propriamente 
detto,  dice  che  si  accosta  all'  umbilico  del  mondo  (Delfo),  dove  agli 
Emmenidi  sta  fabbricato  un  tesoro  (edificio)  d'inni  per  le  vittorie. 
Ora  della  presente  avendo  Trasibulo  ceduto  l' onore  al  padre,  mise  in 
pratica  ciò  che  Chirone  insegnava  ad  Achille  di  onorare  Zeus  sopra 
tutti  gli  Dei,  e  in  terra  i  genitori.  Ebbe  questo  principio  anche 
Antiloco,  che  morì  in  battaglia  per  salvare  il  proprio  padre  dall'asta 
di  Mennone,  e  perciò  fu  ritenuto  il  migliore  dei  figli  :  ma  dei  mo- 
derni Trasibulo  quanto  a  questo  precetto  non  cede  a  nessuno.  Egli 
procede  sull'orme  dello  zio  (Terone),  accoppia  senno  e  ricchezza,  il 
culto  delle  Muse  e  la  cura  dei  cavalli,  ed  è  piacevolissimo  nel  con- 
versare tra  i  commensali. 

L'ode,  come  ho  detto,  è  piena  di  incertezze  di  lezione  e  d'in- 
terpretazione; perciò,  per  chiarirla  meglio,  tant'è  soggiungere  per 
intoro  la  versione  letterale,  serbando,  per  quanto  è  possibile,  la  stessa 
disposizione  delle  parole,  e  anticipando  in  essa  la  soluzione  di  quelle 
difficoltà,  la  cui  analisi  è  relegata  nelle  note  :  tralascio  di  discutere, 
s' intende,  quelle  varianti  che  non  mutano  il  testo,  e  gli  emendamenti 
arbitrari. 

Strofa  1:  "  Udite:  perocché  in  vero  della  volgente  gli  occhi 
Afrodite  o  delle  Cariti  la  terra  solchiamo,  al  tempio  (2)  umbilico 
della  terra  molto  romoreggiante  accostandoci,  »  vv.  1-4  (Str.  1 
vv.  1-2),  *  dove  per  lo  vittorie  di  Pito  ai  beati  Emmenidi  e  alla 
fluviale  Agrigento,  e  principalmente  (/làv)  a  Senocrate,  pronto  d' inni 
un  tesoro  nella  ricca  d'oro  Apollinea  convalle  è  fabbricato; 

(1)  Fr.  lièi  O  Trasibulo,  io  questa  imbandigione 

Dopo  il  pasto  t'invio  d'amabll  canti, 

Che  dolce  inslem  i>otrebbe  al  banchettanti 

E  al  frutto  di  Dioniso 

E  ai  bicchieri  ateniesi  essere  sprone  : 

Sul  Anir  del  banchetto, 

Fosse  pur  lauto  assai,  dolce  è  11  confetto. 
Questo  frammento  consta  di  due  citazioni  che  si  trorano  in  Ateneo,  e  che  il  Bergk  congiunse 
Insieme  molto  opportunamente. 

(2)  V.  4:  vàtov,  emendamento  dell'Hermann  {Opp.  F/pagg.  286-89) por  vaòv,  qui  è  aggettivo, 
e  varrebbe,  se  si  potesse  dire,  al  templare  umbilico:  così  subito  dopo  HviJtóviitog  non  si  può 
tradurlo  con  un  aggettivo,  chi  voglia,  come  ò  più  opportuno,  lasciarlo  al  suo  posto. 
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Strofa  2:  "  cui  né  pioggia  invernale  violenta  venendo,  di  molto 
romoreggiante  nube  esercito  immite,  né  vento  ai  gorghi  del  mare 
porterà  con  [turbine  di]  sabbia  agglomerata  sbattendolo  (1).  Ma  In 
faccia  in  luce  pura  (2)  la  comune  a  tuo  padre,  o  Trasibulo,  e  alla  tua 
famiglia  gloriosa  currule  vittoria  [riportata]  nei  Crìsei  gioghi  ai 
discorsi  degli  uomini  annuncierà:  vv.  5-20  (Str.  1  v.  3  —  Str.  3  v.  1). 


(1)  Vv.  13-14:  ovr'  dvefioi  èg  f^vxovg 

dXòg  dSoiai  nafiqpó^  /e^ddt 

tvjrró/cevoi. 
Molti  codd.  hanno  rvnróftevog,  che  il  Bury  {Clastical  Bevieio,  VII  pag.  206)  spiega  per  accusativo 
plurale  per  tvnrofiévovg,  e  lo  intende  in  senso  passivo  concordandolo  a  /ttu/oùg:  ma  non  sono  i 
gorghi  del  maro  ohe  Tengono  percossi,  bensì  il  tesoro. 

(2)  Vv.  H'IS:  ....  q>dei  òé  stfóoonov  èv  MaànQ^p 

narQl  rstp,  SQaaùfiovXe,  MOivdv  vs  yeve^ 

£Ìóo§ov  àQftan  viuav 
KQioaimg  évi  itxvxalg  dnayyeXet. 
n  testo  è  correttissimo,  né  sulla  lezione  si  dubita:  si  dubita  molto  sul  senso.  Di  chi  è  la  fwtin 
{riQóaaaov)  di  cui  qui  si  parla?  I  più,  tra  1  quali  11  Frlederlchs  e  il  FennoU,  che  citano  a  pro- 
posito r  O.  VI  3,  eoa  lo  scollaste  Intendono  sia  la  faccia  del  tesoro  (facciata  doll'edifizio)  o  dell'  Inno, 
spiegando  nQóatonov  come  un  accusativo  di  relazione  :  l' Hartung  ammette  la  faccia  del  tesoro, 
ma  non  quella  dell'  inno,  dimenticandosi  dell'  I.  II  8.  Per  lo  contrario  L.  Schmldt  e  dopo  lui  il 
Mezgcr  e  il  Boehmer  credono  si  parli  della  faccia  di  Trasibulo  stosso,  su  cui  si  leggo  la  gi«<jj 
por  la  vittoria,  come  anche  l'Heyne  avea  sospettato,  proponendo  dnbltosamente  nelle  note  cri- 
tiche di  emondare  dnayyeXet  in  dnayyeXelg.  Ia  grammatica  non  soccorre  nò  all'una  nò  all'altra 
interpretazione  :  se  ngóaconov  sia  nominativo  o  accusativo,  non  e'  è  barba  d' uomo  che  ce  lo  po$^ 
attcstare.  Perciò  dell'oscurità  io  non  crederei  fuori  di  luogo  accagionare  prima  l'autore;  nò  se 
Pindaro  è  sommo  tra  1  lirici,  ne  viene  che  abbia  sempre  sputato  porle,  e  questa  non  è  ancora 
opera  della  maturità  del  suo  Ingegno.  Ma  considerato  il  tutto  più  da  vicino,  mi  pare  ci  slcno 
abbastanza  argomenti  per  preferire  l'interpretazione  più  generale  e  più  antica.  Essa  è  più  con- 
forme al  nesso  sintattico  e  a  quello  del  concetti  ;  ed  è  quella  dello  scoliaste,  che  di  regola,  per 
le  fonti  cui  attinse,  a  parità  di  condizioni,  ha  diritto  a  una  qualche  preferenza  :  oltre  di  dò  la 
luce  pura  che  Irradia  la  facciata  dell'edlfizio  fa  antitesi  col  temporale,  che  nei  veni  di  prima 
l'aveva  coperto  di  tenebre.  **  Non  si  capisce,  „  dice  L.  Schmldt,  *  perchè  invece  di  tutto  11  teson* 
ne  venga  nominata  solo  una  parte,  11  nQÒGonov.  „  Io  questo  Io  capisco  benissimo  (veggasl  anche 
il  Frlederlchs,  Pind.  Slud.  pag.  SI):  quando  il  poeta  aveva  raffigurato  il  tesoro  come  un  edificio, 
ce  lo  presentò  nel  suo  aspetto  esteriore,  dunque,  per  vederlo  bene,  dalla  facciata:  perchè  do- 
vrebbe essere  altrimenti?  Veggasl  il  principio  dell' O.  VI:  anche  là  l'inno  è  rappresentato  come 
un  palagio,  e  dgxojnèvov  ò'ègyov  jiQÓaoTBOv  XQ^  ^éfiev  xìjXavyég  =  '^  dell'opera  che  si  comincia 
convien  porro  una  facciata  che  splenda  da  lontano.  „  Ora  il  Westphal  {Prol.  tu  Aeaeh.  Trag.  pag.  M) 
I>orta  appunto  ad  esemplo  l' O.  VI  por  provare  che  l'epinicio  pindarico  è  veramente  architettato 
corno  un  tempio  greco  :  il  principio  è  l'atrio  (ngóòofiog)  ;  la  parte  di  mezzo  è  la  cella,  11  tempio 
propriamente  detto,  e  al  principio  di  questa  parte  sono  le  porte  dell'inno  (O.  VI  il.XQ'ì  «><»'»"' 
TTvXag  vjuyov  dvamTvdfi€v),la,  chiusa  corrisponde  alV  òmaóóòofiog,  e  se  Pindaro  non  la  nomina 
col  suo  nome  e  non  continua  fino  alla  fine  il  parallelo,  è  da  ricordare  ch'egli  scriveva  poesia. 
Anche  in  quest'ode  è  la  medesima  immagine  :  paragonato  l' inno  ad  un  edificio,  nella  dQxà  bi 
doveva  vedere  11  ngóofonov  di  questo  edificio  (così  jtQóacjnov  non  è  necessario  intcndcrio  ixr 
Karà  TÓ  nQóocìnov,  ma  si  può  spiegare  come  soggetto,  sottinteso  ^aavQoi>),  e  del  pari  è  ori- 
dente  che  questi  versi  appartengono  tutti  alla  dgxd,  il  ohe  toma  con  la  partizione  dell'ode  dì 
cui  dirò  sotto.  Il  tesoro  degl'inni  e  delle  lodi  viene  veramente  nell'ultima  parte  deirepiniclo, 
polche  appunto  nell'  ònioùòòofiog  si  custodivano  le  ricchezze  del  tempio. 

Sul  resto  di  questo  passo  oramai  non  si  dubita  più  che  Kotfdv  vada  congiunto  con  xarM 
xe^  e  con  yeve^,  e  che  ànayyeXet  abbia  11  suo  complemento  in  Xóyoiai  àvax<Aif. 
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Strofa  3:  "  Tu  pertanto  tenendo  lui  a  destra  mano  (1),  alto  serbi 
il  precetto,  che  —  v.  21  (rd)  —  una  volta  nei  monti  dicono  al 
forte  pupillo  Pelide  il  figliuolo  di  Filira  [Chirone]  aver  consigliato: 
massimamente  il  Gronide  dalla  grave  voce^  dei  lampi  e  dei  fulmini 
principe,  tra  gli  Dei  venerare;  e  di  questo  onore  non  privare  mai 
dei  genitori  la  vita  concessa  dai  fati. 

Strofa  4:  "Fu  anche  anticamente  Àntiloco  valoroso  con  questo 
pensiero,  il  quale  morì  per  il  padre,  l'omicida  aspettando  duce  del 
campo  Etiope,  Mennone.  Perocché  un  cavallo  impediva  il  carro  di 
Nestore,  dai  dardi  di  Paride  essendo  squarciato;  e  quegli  vibrava 
la  valida  asta,  e  del  Messenio  vecchio  la  turbata  mente  gridò  al 
figlio  suo: 

Strofa  5:  •  E  non  però  cadente  al  suolo  parola  gittò,  ma  lì 
fermatosi  il  divino  uomo  comperò  a  prezzo  di  morte  la  salvezza  del 


(1)  Vt.  19-20  :  ov  roi  axéi^cjv  viv  èntòéSia  z^iQÒs  òfipàv 

àyeig  éqni/noavvav  xrA. 
Che  vnol  dire  émòéSia  z^t^àg  ?  Alcuni  Intendono  con  destrézza  di  mano,  avendo  bene  retto  11 
cocchio  (IMssen,  Bergk,  Bumpel),  spiegazione  confortata  dal  6B§iù>g  degli  scoli  e  da  una  glossa 
èmbe^Uog,  che  secondo  Ticone  Mommsen  è  in  un  codice  gottlngense:  gli  altri  dal  più  al  meno 
spiegano  a  mano  destra,  —  o  hanno  ragiono.  Neil*  Odisseo,  w.  276-77,  Ulisse  guarda  la  costella- 
zione dell'Orsa: 

rfjy  yàg  ó^  puv  àv<ùye  KaXvtpcj,  òta  dedcav, 
•  noVTonoQ€vé/isvcu  èn'dQUSvsQà  /,eìqòs  izovva. 

Qucsfultima  frase  corrisponde  precisamente  a  axéócov  émóé§ta  z^iQàg:  ora  una  frase  mandata 
a  mento  da  ogni  colta  persona,  e  Pindaro  non  avrebbe  potuto  rinnovarla  in  senso  del  tutto 
differente  dal  suo  naturale  e  primitivo,  quando  questa  diversità  non  fosse  saltata  agli  occhi 
evidente  alla  prima,  11  che  assolutamente  nel  luogo  nostro  non  è.  Nò  la  frase  omerica  era  una 
anticaglia:  ancora  Teocrito,  nomo  di  naso  acutissimo,  la  ripete  {XXV  18): 
a^JUg  6é  OipuJiv  fjòe  xeiìg  èjd  òe§ià  x^iQòg 
tpcUvsrai  e^  /idAa  ndai  TtéQriv  noraftoto  é^ovxog. 
Riteniamo  dunque  che  èmòéSia  va  congiunto  a  x^^Qòg  e  che  il  significato  è  di  avverbio  locativo, 
a  déstni.  Besta  ora  a  vedere  chi  sia  viv.  La  vittoria  {vixav)  del  verso  precedente  ?  il  precetto,  come 
prolessl  di  è<pr}/io<fvvav7  o  il  padre?  Le  due  prime  interpretazioni  hanno  a  proprio  favore  il 
nesso  grammaticale,  meglio  la  prima  che  la  seconda,  che  pure  è  data  da  due  scoli,  uno  antico 
o  ano  triclinlano,  né  richiede  si  muti  col  Bergk  vtv  in  wv.  La  terza  sarebbe  grammaticalmente 
più  dura,  perchè  il  padr^  bisogna  andare  a  pescarlo  lontano,  non  per  questo  ò  da  escludersi: 
i  poeti  in  cotesti  nessi  procedono  piuttosto  liberamente,  e  badano  più  al  senso  che  ad  altro  ;  e 
questa  interpretazione  anzi  sarebbe  da  proferirsi,  se  avesse  fondamento  oggettivo  la  ipotesi, 
del  resto  probabile,  del  Boeckh,  che  quest'ode  sia  stata  cantata  mentre  1  convitati  entravano 
nella  sala  del  banchetto,  di  guisa  che,  procedendo  essi  a  due  a  due,  Trasibulo  col  padre  a  destra 
guidassero  la  processione.  Ha  a  questa  Interpretazione  è  forse  preferibile  un'altra,  gettata  là 
dubitativamente  dall'Heyno,  e  raramente  di  poi  ricordata,  che  riferisce  il  vtv  al  tesoro.  Farmi 
che  così,  oltre  al  nesso  sintattico,  sia  provveduto  meglio  alla  successione  del  concetti,  e  l' Imma- 
gine  del  tesoro  sarebbe  compiuta  con  più  buona  grazia.  Il  tesoro  è  nella  convalle  Apollinea,  si 
può  dire  che  è  nel  tempio  stesso  di  Ai>ollo,  in  onore  del  quale  si  celebrano  1  giuochi,  e  Trasi- 
bulo ritornando  acclamato  vincitore  avrebbe  cotesto  tesoro  a  mano  destra.  Del  resto  neanche 
qui  è  ingiusto  attribuire  al  poeta  stesso  un  po'  di  colpa  della  sua  ambiguità;  nò  lo  lassiamo 
assolvere  del  tutto,  se  non  ammettendo  circostanze  speciali  di  fatto,  come  nell'ipotesi  del 
Boeckh,  che  abbiano  chiaramente   e  senza  dubbio  mostrato  il  vero  senso  della  frase. 
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padre  (1),  e  parve  di  quelli  dell'età  antica  ai  minori  (2),  un'opera 
immane  avendo  compiuto,  sommo  verso  i  genitori  essere  nella  virtù: 
—  vv.  21-42  (Str.  3  v.  2  —  Str.  5  v,  5).  —  Queste  cose  sono  pas- 
sate, —  V.  43  (Str.  5  V.  6):  —  ma  di  quei  d'adesso  anche  Trasibulo 
massimamente  alla  paterna  misura  s'accosta  (3); 

Strofa  6:  *  ed  allo  zio  andando  presso  mostra  Io  splendore  della 
virtù  {àyXatav),  E   con   senno  la  ncchezza  guida,  né  ingiusta  nò 


(1)  Vv.  87-39:  x^fAawexèg  ò*  &q*  Inog  oim  dnÈQtyfev'  at^tot) 

fiévùìv  ò*ò  ifetog  àvrjQ 

nQiato  /tév  iìavdroto  KOfuòàv  nargàg,  — 
L'HilIer  {Fleekeiaena  lahrhb.  voi  137)  prende  ^log  dvijQ  come  soggetto  di  dxéQtìpev  o  riferisce 
avToO  ad  ènog  (con  lo  scollaste)  ;  cioè  pone  V  Interpanzione,  non  prima,  ma  dopo  di  aùroO.  Il 
Bomemann  {lahreaberr.  voi.  67  a.  1891.  I)  approva  cotesta  Interpretazione:  a  me  inveoe  torna 
darà  e  stentata,  e  se  soddisfa  quanto  all'  cbrò  di  djtéQitpev,  fa  di  avroO  una  mera  zeppa.  Né  vale 
il  dire  ohe  di  aÙTOÌ>  avverbio  non  è  altro  esemplo  in  Pindaro  :  e'  è  In  Omero,  e  Pindaro  spesiio 
si  serve  del  vocabolario  epico,  in  alcune  odi  più  che  in  altre;  forse  anche  qui  riproduce  la 
frase  dell'originale  da  col  attingeva:  ad  ogni  modo  solo  con  avrai)  avverbio  si  ha  un'immagine 
plastica  e  poetica. 

(2)  Vv.  40-42:  ^dòm^oév  ve  v&v  nàXm  yeve^ 

ójtXpTéQoig,  ègyov  neXùQiov  teXéoug, 

imatog- àfxifi  toKeOdtv  è/ifisv  ngòg  dgeTàv. 
Il  Doeckh,  il  Mezger  e  11  Boehmor  congiungono:  éòÓKrjoev  ónXotéQoig  yevs^  vdv  ttàkav.  *  parre 
ai  glovlnl  dell'antichità.  ,  n  Dlssen,  andando  a  pescare  un  ndoiv  KvxXcjnefsatt  Od.  I  71,  che  equi- 
vale ad  mter  omnes  Cydopa»,  costruzione  qui  affatto  impossibile,  perchè  èòón^aev  revoca  a  sé  il 
dativo,  spiega:  iudieabeUur  itUer  Juniores  veterum  hominum pHncsps  «aaepielate  adveraua parente» ;  dorè 
grammaticalmente  non  si  capisce,  se  si  debba  congiungere  ìnier  junimrea  veterum  hominwnf  o^-vero 
veterum  hominum  prineepe.  L'Hartung  spiegando  nello  stesso  senso,  trasporta  la  virgola  é  congiange 
TBXéaaig  èQyov  neXùgiov  ógtXoxétìOig.  Lascio  altre  interpretazioni  antiche  e  moderne.  Che  d  sia 
dunque  ambiguità  è  indiscutibile,  ed  è  un'altra  prova  che  l'arte  di  Pindaro  non  era  ancora  perfetta. 
Ma  che  in  buona  fede  si  possa  essere  molto  incerti  sul  più  vero  senso  di  questi  versi,  non  eredo, 
e  la  interpretazione  che  danno  L.  Schmidt  e  Tlcone  Mommsen  mi  pare  che  deva  saltare  di  per 
so  agli  occhi  d' ogni  lettore,  che  non  si  sia  confuso  la  testa  col  commentatori  :  degli  antichi,  dice, 
Antiloco  parve  ai  posteri  il  primo  ;  dei  moderni  il  primo  è  Trasibulo.  Senofonte,  de  Venat,  I  14. 
riferisce  l'aneddoto:  'ÀvtiXoxog  tdO  narf^g  i>nsQano'Oavò>v  toGavnjg èrvxev eincXeiag  ùaxE  ftóvos 
g^iXondzcjQ  nagd  totg  'SXXriaiv  dvayoQexrdiìvai.  Teocrito,  XVI  44-46,  ricorda  la  frase  :  gli  8co- 
padi,  dice,  non  sarebbero  ora  ricordati,  se  non  fosse  stato  Simonide:e2  ^i7...()  Kiflog...èv  dvògnOi 
ùi)H  òvouaaxovgònkorkQOig.^T^tohaXìWQ  che  tanto  l'uno  quanto  l'altro  abbiano  avuto  in  meute 
questo  luogo  di  Pindaro:  Senofonte  è  quasi  certo,  perchè  riferisce  lo  stesso  fatto  e  lo  stesso 
concetto;  Teocrito  è  abbastanza  probabile,  perchè  nel  versi  Immediatamente  seguenti  ricorda  r1i 
epinici,  che  resero  celebri  quei  tiranni,  e  1  loro  cavalli;  la  sua  mente  dunque  correva  a  Pindaro: 
ad  ogni  modo  basta  sia  tolto  ogni  dubbio  sul  significato  di  ònXóvBQog. 

(3)  Vv.  44-46  :  rcDv  vOv  òè  uaX  OQaavfiovXog 

navQ^av  jud^ara  nQÒg  ardófiav  èfia, 

ftdTQtfi  ^émQxàfxevog  àyXtOav  ióei^v. 
Trattasi  di  vedere  se  il  secondo  di  questi  versi  voglia  dire,  segui  la  misura,  cioè  le  ormo, 
del  padre,  ovvero  col  Mezger,  seguì  la  norma  che  diede  Chlrone  a  seguirsi  dai  Agli  nei  loro  rap- 
porti verso  1  genitori.  La  seconda  interpretazione  è  più  logica,  ma  dubito  che  in  xarQ^v  si 
possa  intender  tanto.  Diremo  che  Pindaro  s'è  spiegato  male  ?  o  che  gli  si  vuol  far  dire  pia  di 
quello  che  ha  detto?  Nel  terzo  verso  poi  1  codd.  dopo  èósiSev  aggiungono  Ajtaaav,  che  nonpnò 
stare  por  il  metro.  IL  Bury  {Claee.  Bev.  l.  e.)  ha  un  emendamento  appariscente,  /cdr^  t\  ènegz^ 
ftevog  dyXatav  dnaaav,  intendendo  ndrQc»  per  genitivo  e  legandolo  al  verso  precedente,  cioè, 
egli  segui  le  orme  paterne  e  quelle  dello  zio,  aspirando  ad  ogni  splendore.  Se  non  fosse  la 
forma  prosaica  e  sciatta  che  se  ne  avrebbe,  sarei  tentato  d'accettare  questo  lieve  emendamento. 
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insolente  gioventù  cogliendo,  e  saggezza  [cogliendo]  nei  recessi  delle 
Pieridi.  E  a  te,  o  scuotiterra  Poseidone,  tendendo  alP  equestre  gara 
con  molto  propensa  anima,  s'attiene  (1).  E  la  dolce  mente,  anche 
nel  conversare  coi  commensali,  delle  api  passa  oltre  il  traforato 
lavoro:  ,  —  vv.  44-54  (Str.  5  v.  6  —  Str.  6). 

I  numeri  che  ho  intercalato  in  questa  versione  segnano  le  parti 
dell'ode  secondo  il  nomos,  col  mito  nel  mezzo  e  l'attualità  nel  prin- 
cipio e  nella  chiusa  secondo  il  solito  (2). 

Molto  diversi  sono  i  giudizi  dati  dai  critici  sopra  quest'ode:  chi 
la  pone  tra  le  cose  più  eleganti  di  Pindaro,  chi  vede  in  essa  una 
prova  dell'inesperienza  del  poeta  ancora  giovine.  Il  significato  del 
mito  è  tanto  chiaro,  che  non  si  può  affatto  impugnare,  e  per  ciò 
v'  ha  chi  taccia  il  poeta  di  ridicola  adulazione  per  aver  paragonato 
il  fatto  di  Trasibulo,  che  cede  l'onore  della  vittoria  al  padre,  a 
quello  d'Antiloco  che  gli  sacrifica  la  vita.  Senza  discutere  se  l' im- 
presa assunta  da  Trasibulo  di  guidare  il  carro  alle  corse  di  Pito  fosse 


(1)  Dovendo  scegliere  tra  le  Unte  lezioni  del  v.  50,  e  disperando  di  poter  conoscere  la  vera, 
mi  attengo  a  quella  dello  Schltzer  (De  Pind,  nup.  emend.  pag.  41):  ùgyaig  ès  Innsiav  iaoòov,  pren- 
dendo ÒQyaig  come  un  participio  eolico  d' un  verbo  ÓQyrjftì,  secondo  anche  11  Mczger,  od  ÓQyafu, 
ógyai,ut{1)t  secondo  l'Heimer  {Studia  Pind.  pag.  75). 

(2)  Lo  schema  è  dunque  11  seguente: 

4  (n.)  -  16  (d.)  -  xà  («.)  -  22  (ó.)  -  1  {fi.)  -  U  (<J.). 
Cosi  che  l'ode  avrebbe  le  cinque  solite  paiH  oltre  U  proemio.  In  questa  distinzione  mi  sono 
scostato  tanto  dal  Westphal  (O.  e.  pag.  85)  e  dal  Luebbort  (Commetti,  de  prieeae  eujuedam  «pini- 
ciorunt  formae  apud  Pind.  vtstigiia,  pag.  14),  che  cominciano  VòfiqKtXòg  al  verso  28,  quanto  dal 
Mezger,  che  lo  comincia  al  v.  19  mettendo  la  KaTtir^^à  ai  vv.  14-18.  E  in  far  ciò  non  temo 
ingannarmi,  perchè  così  l'ode  entra  meglio  nella  prima  e  più  vasta  categoria  stabilita  dal 
Westphal,  cioè  quella  la  cui  parte  di  mezzo  contiene  11  mito,  e  le  parti  estreme  la  lode  della 
vittoria  e  del  vincitore:  del  pari  la  stessa  parte  di  mezzo  riesce  più  esattamente  tripartita: 

w.  21-27  4-  28-39  +  40-42, 
contenendosi  nella  prima  la  sentenza  di  Ghlrune.  nella  seconda  li  corrispondente  sacrificio  di 
Antiloco,  e  nella  terza  il  giudizio  della  posterità  ;  due  parti  morali  che  chiudono  una  narrativa. 
Nella  divisione  del  Mezger  invece  la  prima  di  queste  tre  parti,  cominciando  al  v.  19,  conterrebbe 
qualche  elemento  eterogeneo.  C  è  di  più  :  11  Mezger,  attribuendo  alla  leanir^^rà  1  vv.  14-18, 
colloca  in  questa  parte  secondaria  ciò  che  doveva  costituire  l'argomento  stesso  dell'ode,  cloò 
la  menzione  della  vittoria  che  l'ode  celebra,  —  e  sarebbe  certo  luogo  per  essa  sconveniente  ;  — 
lascio  poi  stare  ohe  1  vv.  14-18  continuano  il  senso  del  precedenti,  come  vedemmo  nella  nota  2 
a  pag.  438,  e  quindi  non  si  possono  da  essi  separare.  Con  qual  criterio  poi  il  Mezger  separi  la 
fustaitaxuTQonà,  w.  43-46,  giusta  il  suo  schema,  dalla  a<psfayis,  w.  47-54,  non  lo  comprendo:  le 
lodi  di  Trasibulo  così  resterebbero  rotte  tra  il  secondo  passaggio  e  la  chiusa:  a  quello  apparte- 
rebbero i  suol  meriti  verso  il  padre  e  la  sua  emulazione  verso  lo  zio,  a  questa  gli  altri  ;  e  di  tal 
divisione  non  vedo  il  perchè.  Io  invece  ho  ristretto  affatto  l'ambito  dei  due  passaggi,  non  essendo 
questi  parti  essenziali  del  nomoe,  ma  soltanto  mezzi  per  congiungere  tra  loro  tre  momenti  prin- 
cipali della  composizione.  Anche  il  Westphal  annovera  questo  tra  1  casi  in  cui  la  ìtavavQonà 
non  ha  estensione  alcuna:  essa  consiste  nella  formula  relativa  rd  nof  év  oÙQeai  eco,  v.  21,  che 
corrisponde  alla  formula  analoga  della  fjtsraKaTarQonà,  v.  43,  xà  jaév  naginei.  Riconosco  del 
resto,  che  iaclle  possa  essere  11  prendere  errore  in  quest'ode,  dove  le  parti  sono  connesso 
alquanto  uniformemente,  e  il  più  delle  volte  con  relativi  (vv.  5, 10, 21, 30)  o  dimostrativi  (vv.  19, 
26.  33,  37,  43,  44). 
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0  no  cosa  da  prendersi  a  gabbo,  questa  non  è  altro  che  la  stessa 
jBgura  di  gìustaposìzione  di  immagini  che  abbiamo  trovata  in  Pin- 
daro tante  volte^  senza  che  importi  di  necessità  una  similitudine  :  il 
raffronto  è  lasciato  air  uditore^  il  quale  lo  farà  per  quel  tanto  che 
gli  pare,  perchè  il  poeta  non  s'è  compromesso  (1). 

L.  Schmidt  vuole  trovare  un  progresso  tra  quest'ode  e  la  P.  X 
composta  otto  anni  prima,  e  il  progresso  egli  lo  scoprirebbe  nel- 
r essere  quest'ode  più  adatta  ai  casi  particolari  del  vincitore  che 
non  sia  quella:  ma  che  questo  canone  di  critica  non  sia  giusto, 
risponde  il  Mezger,  lo  si  prova  con  esempi  palmari  di  Pindaro  stesso; 
poiché  in  tal  caso  segnerebbero  un  regresso  1'  0.  I  e  la  III  e  la  VI 
e  altre  ancora,  nelle  quali  sul  fatto  particolare,  che  ne  costituisce 
l'occasione,  si  sorvola  brevemente.  Non  credo  poi  distinzione  così 
capitale  da  contrassegnare,  come  vorrebbe  lo  Schmidt,  due  diverse 
maniere  di  comporre,  se  Pindaro  noti  piuttosto  le  somiglianze  o  le 
dissomiglianze  tra  il  mondo  mitico  e  il  mondo  contemporaneo;  né 
certo  un  poeta  può  andar  misurato  alla  stregua. di  cotesto  freddure. 
Pindaro  non  mutò  mai  sostanzialmente  maniera,  soltanto  la  svolse 
e  la  perfezionò  ;  —  si  potrà  dunque  distinguere  in  lui  un'arte  meno 
perfetta  ed  una  più  perfetta.  Ma  l'essere  la  P.  VI  posteriore  alla 
P.  X  non  porta  con  sé  che  debba  essere  migliore.  Anzi  io  ho  osser- 
vato, e  su  gli  antichi  e  sui  contemporanei  del  pari,  che  avviene 
spesso,  —  tanto  spesso  che  si  potrebbe  dire  che  avviene  di  regola,  — 
che  le  prime  produzioni  sieno  più  perfette  delle  seconde  :  i  più,  che 
non  procedono  oltre  questo  passo,  costituiscono  l'esercito  dei  mestie- 
ranti e  dei  geni  incompresi.  E  questo  passo  indietro  mi  pare  che  sia 
nell'ordine  naturale  delle  cose,  per  due  ragioni.  L'una,  la  principale, 
sarebbe  che  quando  uno,  che  abbia,  s'intende,  ingegno  da  ciò,  la 


(1)  Anche  L.  Schmidt,  a  dir  vero,  conobbe  la  caratteristica  di  questi  avvicinamenti  di  idee, 
sebbene  non  sappia  rinunciare  interamente  al  concetto  retorico  della  similitudine ,  e  riferita  la 
sentenza  di  Chirone,  che  prescrive  di  venerare  sopra  tutto  Zeus  e  prestare  qmtio  onoro  ai  geni- 
tori, soggiungo  in  nota  (Pind.  Leben  u.  Dichtung  pag  69)  :  *"  Questi  due  momenti  non  sono  cosi 
del  tutto  coordinati,  come  potrebbe  parere  a  prima  vista  ;  pure  è  impossibile  riprodurre  chiara- 
mente in  Tedesco  il  senso  del  loro  coordinamento.  Come  particolarmente  mostra  il  principio 
dell' O.  I  (un  altro  esemplo  vedemmo  P.  X  67),  Pindaro  bada,  quel  paragoni  che  non  vuole 
sieno  presi  troppo  strettamente,  esporli  senza  particelle  di  confronto,  per  mezzo  di  una  scmpiloo 
concatenazione  delle  idee  paragonate;  ed  anche  qui  egli  vuole  mostrare  il  modo  col  quale  si 
devono  onorare  i  genitori,  richiamando  la  venerazione  dovuta  a  Zeus,  non  intende  afEatto  però 
di  porro  quelli  e  questo  sulla  stessa  linea,  e  perciò  sarebbe  erroneo  tradurre  :  onorare  i  geni- 
tori come  Zeus.  Di  qui  si  spiega  il  pronome  raùtag  del  v.  26,  che  è  uno  scoglio  per  gli  esposi- 
tori. Questo  modo  di  diro  si  dovrebbe  propriamente  chiamare,  non  agguagliamento  (  Verglrickioig), 
ma  (usomigliamento  (VerUhnliehung). 
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prima  volta  si  decide  a  rompere  il  ghiaccio  e  a  presentarsi  nuovo 
davanti  al  pubblico,  gli  occorre  una  certa  vigoria  di  impulso  istintivo 
per  vincere  la  naturale  ritrosia  (almeno  se  l'esercizio  retorico  imposto 
nella  scuola  non  abbia  finito  di  cancellare  ogni  avanzo  di  pudore):  la 
prima  volta  si  esprime  quello  che  si  ha  bisogno  di  esprimere,  e  perciò 
la  forma  stessa  è  più  appropriata  al  nostro  particolar  modo  di  conce- 
pire; allora  la  produzione  nostra  è  più  ingenua,  e  ha  un  certo  carat- 
tere di  originalità,  che  ne  costituisce  il  vero  pregio.  Ma  il  successo  e 
Taccoglienza  facilmente  ottenuta  invogliano  poi  a  ripetere  la  prova  : 
allora  non  è  più  F intemo  bisogno  che  muove  a  scrivere;  non  si  ha 
più,  o  non  si  ha  sempre,  qualche  cosa  da  dire  di  nuovo,  o  almeno 
di  pensato  a  nostro  modo,  e  si  dice  quello  che  capita,  —  non  ciò 
che  effettivamente  si  pensa,  ma  spesso  ciò  che  soltanto  potrebbe 
passar  per  la  mente:  la  retorica  provvede  i  materiali,  e  quanto  la 
ispirazione  è  meno  spontanea,  tanto  la  forma  perde  della  sua  origi- 
nalità e  della  sua  freschezza;  succede  lo  stento,  l'incertezza,  Pambi- 
guità,  l'odor  di  lucerna.  Dall'altra  parte  la  prima  volta  che  uno  si 
presenta  al  pubblico  ci  si  mette  con  tutto  l' impegno,  non  risparmia 
cura,  diligenza,  fatica;  dice  bensì  le  cose  a  suo  modo,  ma,  per  il 
rispetto  che  deve  altrui,  evita  le  intemperanze  e  le  stranezze,  bada 
se  ciò  che  dice  possa  avere  interesse  per  gli  altri,  e  sopprime  tutto 
quello  che  non  sarebbe  che  un  modo  di  sentire  affatto  singolare  e 
proprio  soltanto  del  suo  stato  fisiologico  o  patologico.  Passata  la 
prima  paura,  ottenuto  il  primo  plauso,  tutti  dal  più  al  meno,  a 
seconda  della  rispettiva  forza  morale,  rimettono  della  primitiva 
intensità:  v'ha  chi  si  crede  già  arrivato  al  sommo  dell'arte,  e  tanto 
per  singolarizzarsi,  diventa  ridicolo,  esagerando  con  la  peggiore  delle 
retoriche  ciò  che  crede  sua  propria  caratteristica,  e  facendosi  da 
se  stesso  la  caricatura  ;  v'  ha  chi  si  crede  autorizzato  a  delle  licenze 
prima  fuggite,  e  pensa  che  le  minuzie,  nelle  quali  veramente  Parte 
consiste,  sieno  da  lasciarsi  agli  scolaretti.  E  tanto  più  facilmente  il 
regresso  succede,  e  tanto  è  più  grave  e  rovinoso,  quanto  il  felice 
evento  fu  più  presto  ottenuto;  le  prove  e  gli  esempi  sono  evidenti. 
Ora  fatte  le  debite  proporzioni,  io  credo  di  poter  affermare,  che 
neanche  Pindaro  fu  esente  da  questa  regola.  La  P.  VI  è  d'otto  anni 
più  recente  della  P.  X,  ma  tecnicamente  e  materialmente  è  molto 
inferiore.  Ho  analizzato  nelle  note  parecchie  espressioni  ambigue  ed 
oscure,  parecchie  altre  ne  ho  tralasciate  :  la  P.  X  invece  corre  chiara 
in  ogni  sua  parte.  Ma  nella  P.  X  si  vede  il  poeta  che  procede  cauto 
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e  guardingo,  anche  nel  periodare  breve  e  spezzato;  qui  invece  egli 
si  avventura  a  proposizioni  involute,  si  lascia  andare  a  costruzioni 
più  artificiose,  nelle  quali  la  dote  deir  evidenza  è  la  più  difficile  a 
raggiungere. 

Non  è  dunque  né  da  negare,  né  da  meravigliarsi  che  per  questo 
rispetto  ci  sia  piuttosto  un  regresso  in  confronto  delPode  antece- 
dente. Ma  altri  appunti  che  fa  lo  Schmidt  non  mi  pajono  giustificati: 
egli  rimprovera  per  esempio  una  certa  larghezza  epica  invece  del- 
r ideale  acutezza  lirica:  ma  la  P.  IV,  che  è  forse  la  più  bella  delle 
odi  di  Pindaro,  è  anche  la  più  epica  di  tutte:  né  se  il  poeta  avrà 
avuto  sottocchio  i  Precetti  di  Chirone,  o  la  Etiopide  di  Aretino,  o 
se  neiropera  sua  vi  sono  delle  reminiscenze  delPantica  epopea,  sia 
quanto  alla  lingua,  sia  quanto  al  fatto  (cfr.  specialmente  IL  Vili 
80-86  e  137-38,  e  nota  la  profonda  differenza  nel  modo  di  rappre- 
sentare le  immagini),  parmi  questo  abbia  ad  esser  tenuto  in  conto 
di  difetto:  tutt^al  più  si  potrà  convenire  che  la  narrazione  del  fatto 
d^Antiloco  sia  molto  semplice  e  non  sia  stata  riconcepita  original- 
mente, non  già  però  che  sia  senza  vita  ed  espressa  poveramente  (1). 
Come  potrà  essere  un  merito,  a  tempo  e  luogo,  dare  alle  idee  una 
speciale  distribuzione  e  ornamentazione  più  singolare  e  più  ricercata, 
cosi,  quando  è  il  momento  di  usare  semplicità,  il  maggior  merito 
deirartista  sarà  di  lasciar  gli  artifici.  Qui  si  rappresenta  un  vecchio 
in  pericolo,  che  sbigottito  chiama  in  aiuto  il  figlio,  il  quale  muore 
per  salvargli  la  vita:  non  era  dunque  affatto  il  caso  d^usare  stile  e 
frasi  riflesse;  bastava  che  non  fossero  volgari. 

Ma  il  passo,  dove  anche  lo  Schmidt  è  costretto  a  riconoscere  la 
potenza  e  la  originalità  del  poeta,  è  quello  del  tesoro  degFinni;  vv.  5-14 
(Str.  1  V.  3  —  Str.  2  v.  3).  Non  fu  certo  raro  il  caso  che  si  presen- 
tasse ai  poeti  da  esprimere  Tidea,  che  la  gloria  d^  uomini  e  di  fatti 
egregi  non  perirà.  Più  raro  è  che  Tabbiano  espressa  con  immagini, 
com^è  Tessenza  della  vera  poesia.  E  questo  sia  inteso  in  buona  fede. 

0  anima  cortese  Mantovana, 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana, 

(1)  MI  dispiace  che  possa  parere  spirito  di  contraddizione,  ma  la  sola  espressione  rolgarr 
è  per  me  quella  che  sola  allo  Schmidt  place.  **  La  sola  espressione  più  scelta,  —  prosegue  egli, 
pag.  71,  —  è  aly.  31  :  xo/^ouiETég  ò' óq' énog  ovh  àstègiipev,  ma  che  anche  questa  fosse  già  diven- 
tata una  metafora  inavvertita,  lo  prova  il  suo  frequente  ritomo  In  altre  odi.  ^  Altro  che  metafora 
Inavvertita  I  era  addirittura,  con  leggere  mutazioni,  un  proverbio,  oome  dice  lo  scoliaste  a  Plu- 
tone, Etdhtfphr.  pag.  14  D  :  nagoifiia  '  où  fii)  /a^iac  r-énu,  èm  xCìv  Òiaxevflg  oùòèv  leyóvTùiv, 
dXX'éfiiTvyxavói'rtòv. 
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dice  Dante  semplicemente,  non  perchè  egli  avesse  della  poesia  altro 
concetto,  o  perchè  la  gli  riuscisse  peggio  che  agli  altri,  ma  perchè 
in  quel  luogo  lì  la  forma  più  artistica  e  più  poetica  era  appunto 
la  più  semplice  e  la  più  spontanea,  e  ogni  altra  ci  sarebbe  stata  a 
pigione.  Paragonabili  sono  invece  tra  loro  Pindaro,  Simonide  e  Orazio. 
Il  luogo  di  Pindaro  è  il  primo  in  ordine  di  tempo,  ed  è  anche  il 
primo  in  ordine  di  merito,  non  foss' altro  perchè  è  l'inventore;  — 
e  che  tutta  P  opera  appartenga  allo  scopritore,  è  una  sua  giusta 
sentenza.  Il  luogo  di  Simonide  è  quel  famoso  frammento  sui  caduti 
alle  Termopili  (1): 

Dei  morti  a  le  Termopili 
Nobile  è  la  fortuna  e  il  fato  h  bello, 
Ara  la  tomba,  lode  il  rito  funebre. 
Ed  oltre  il  pianto  la  memoria  dura; 
Ne  fia  che  un  tale  avello 
Squallidezza  deturpi  o  l'implacabile 
Tempo  che  tutto  oscura. 

Dice  lo  Schneidewin  che  questi  due  luoghi  di  Pindaro  e  di  Simonide 
sono  fatti  apposta  per  far  conoscere  la  diversa  indole  dei  due  poeti  : 
lo  stesso  ripete  il  Luebbert  (2)  ;  né  V  uno  né  V  altro  però  scende  ai 
particolari.  Ma  oltre  la  diversa  indole  personale,  i  due  passi  rap- 
presentano anche  la  diversità  deir  educazione  e  del  carattere  di  razza. 
Che  r  immagine  di  Simonide  plasticamente  sia  assai  più  povera  di 
quella  di  Pindaro,  non  è  da  fame  gran  caso.  Vero  è  che  il  Tebano 
è  di  regola  più  vigoroso  e  tonante,  si  alza  al  di  sopra  della  vita  e 
delle  vicende  comuni,  tutto  idealizza  e  ingrandisce;  quello  di  Geo  è 
invece  più  mite,  più  umano,  più  basso:  Pindaro  mette  in  azione  il 
vento  e  la  pioggia  invernale  violenta,  esercito  immite  di  molto  stre- 
pitante nube;  Simonide  sostituisce  invece  ruggine  e  muffa  e  il  tempo 
che  tutto  doma:  ma  questa  differenza^  —  qualcuno  potrebbe  op- 
porre, —  può  essere  affatto  casuale,  e  può  darsi  che  al  vecchio  poeta 
non  passasse  neanche  pel  capo  di  mettersi  a  copiare  il  giovine  suo 

(1)  Fr.  4:      T^^y  èv -^e^/uonvXaig  i9avóyTù>i' 

evnXeffg  fièv  à  tùxa,  KaXòg  ò'ó  nóxfiog, 

ficifiòs  A'  à  ràtpos,  nQÒ  yóiùv  Òé  fivaang,  ó  6'  olurog  ènaivog' 

èvràq>iov  6é  ro«oi)TOv  oi^f  evQÙg 

oMy  ó  navòafiàrtoQ  d/iauQù>aei  /f  óvo^\ 
'^  Del  morti  alle  Tennopill  gloriosa  ò  la  fortuna,  bella  la  sorte,  altare  la  tomba,  invece  di  gemili 
memoria,    e    11  lamento  lodo.  E  una  tal  tomba  ^  {èvTàg>tov  è  propriamente  la  veste   della  quale 
si  adoma  11  cadavere)  **•  né  ruggine,  nò  il  tempo  cbe  tutto  doma  oscurerà.  « 

(2)  De  elona.  Finti,  Hai.  Sax.  1863. 
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ardito  rivaio  e  di  seguir  la  sua  strada.  Ho  aach'  io  appunto  questa 
opinione  ;  non  già  al  bagliore  dell'  immagine  materiale  poneva  atten- 
zione Simonide,  ma  piuttosto  all'elevatezza  del  concetto  morale  ed 
alla  finezza  del  sentimento.  Il  punto  forte  per  lui  era  la  sentenza 
che  precedeva,  —  nobile  è  la  fortuna  ecc.;  —  né  s'ingannava,  e  per 
i  caduti  gloriosamente  per  la  patria  in  battaglia  nessun  encomio 
più  bello  fu  trovato  né  prima  né  poi,  e  si  ripetono  anche  adesso 
in  eguali  occasioni,  consciamente  od  inconsciamente  le  parole  di  Si- 
monide. 

Pindaro  di  tanto  più  giovine  del  poeta  di  Geo,  se  in  confronto 
suo  egli  può  segnare  un  progresso  sia  quanto  alle  forme  ritmiche, 
sia  quanto  alia  concentrazione  lirica,  vicevèrsa  quanto  al  modo  di 
sentire  e  di  concepire  è  più  antico  e  più  rigido  del  suo  rivale.  Legato 
alla  razza  dorica  e  alla  casta  dei  nobili  e  dei  sacerdoti,  conservatore 
per  tradizione  e  per  instituto,  visse  poi  in  mezzo  a  una  tale  società, 
che,  non  che  scuoterlo,  doveva  piuttosto  confermarlo  nei  suoi  principi: 
di  questo  carattere  egli  improntò  la  propria  poesia,  la  quale  come 
canta  solo  i  fatti  solenni  e  straordinari  della  vita,  così  sta  quasi 
in  un  mondo  al  di  sopra  del  nostro,  fuori  delle  passioni  e  delle 
contingenze  della  vita  comune,  e  richiede  preparazione  severa  e  at- 
tenzione e  studio  non  poco  per  poterla  comprendere.  Non  è  infatti 
tanto  la  diificoltà  delle  allusioni,  che  possono  trovarsi  in  singoli 
passi,  la  causa  che  fa  Pindaro  oscuro,  quanto  V  intonazione  singolare 
di  tutto  il  complesso,  che  massime  per  le  nostre  anime  moderne 
avvezze  all'apatia,  alla  volgarità,  allo  scetticismo,  alla  rilassatezza 
nel  concepire  e  nel  connettere,  richiede  fatica  e  produce  stanchezza. 
Simonide  di  razza  jonica  più  eulta  e  più  molle,  bazzicò  più  di  Pindaro 
coi  tiranni,  e  visse  fin  da  principio  in  mezzo  a  gente  elegante  e  ten- 
dente già  a  corruzione.  Simonide  nello  svolgimento  dell'arte  è  un 
passo  più  innanzi  di  Pindaro:  in  lui  il  grande  è  finito  o  finisce, 
comincia  il  fine,  il  delicato,  l'arguto.  Acuto  osservatore  e  dotato 
di  squisito  sentire,  egli  conosce  già  il  debole  dell'anima  umana  e 
sa  toccarne  maestrevolmente  le  corde.  Egli  abbandona  volentieri 
r  immagine  per  il  sentimento,  la  plastica  delle  forme  per  la  vivacità 
del  concetto  morale.  L' arte  sua  è  più  analizzatrice,  più  umana,  più 
interessante,  più  riflessa:  è  più  conforme  al  nostro  modo  di  sentire, 
e  i  frammenti  di  Simonide  in  generale  ci  tornano  facili,  e  li  può 
gustare  anche  chi  non  è  iniziato  nella  grande  arte  greca  :  Simonide 
propriamente  parlando  non  è  un  genio;  è  uno  di  quelli  che  hanno 
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imparato  (1).  E  quale  è  nella  sostanza,  tale  è  nella  forma:  la  dispo- 
sizione simmetrica  dei  vocaboli,  la  brevità  ricercata  e  messa  con 
pompa  in  mostra^  sono  ornamenti  dei  quali  egli  usò  ed  abusò.  Né 
solo  il  nostro  frammento  è  così  studiatamente  elegante,  e  ordinato 
da  fare  effetto  :  la  simmetria  nella  forma,  come  Tacutezza  nel  con- 
cepimento, sono  la  sua  caratteristica:  veggasi  tra  molti  il  fr.  109: 

Questi,  che  le  primizie,  |  da  Sparta  recavano  a  Febo, 
Una  notte,  una  tomba,  un  mar  coperse  (2). 

Simonide  fu  certo  un  nobile  poeta,  ma  in  questo  modo  preparava 
la  decadenza;  tanto  maggiore  è  dunque  il  merito  di  Pindaro,  se 
richiamò  la  poesia  ad  aure  più  sane,  e  la  ritrasse  dalla  china  sulla 
quale  già  parca  scendere.  Così  il  procedimento  fu  più  lento,  e  ogni 
stadio  ebbe  un  campione  glorioso,  fino  ad  Euripide,  che  si  gettò  ad 
un  tratto  là  dove  Simonide  aveva  accennato  d^andare. 

Finisco  :  Orazio  non  contende  con  Pindaro^  ma  senz'altro  lo 
imita,  ed  è  una  delle  sue  poche  imitazioni  felici  di  questo  poeta 
(Carm.  Ili  30)  : 

Exegi  monumentum  aere  perennius 
Regalique  situ  pyramidum  altius, 
Quod  non  imber  edax,  non  Aquile  impotens 
Possit  diruere  aut  innumerabilis 
Annorum  series  et  fuga  temporum. 

L' immagine  è  più  sfrondata,  ma  così  meglio  risponde  al  genere  più 
umano  della  poesia  oraziana,  e  la  imitazione  è  degna  di  quel  grande 
artista. 

A  SENOCRATE  AGRIGENTINO 
vincitore  cól  carro 


Strofa  i. 


Ascoltate:  io  d'Afrodite  |  dai  dolci  occhi,  o  de  le  Cariti 
Solco  il  suolo,  e  air  umbilico  j  del  sonante  mondo  affrettomi, 
Dove  al  Pitico  valor 

Dei  fortunati  Emmènidi 


(1)  O.  II  66,  IX  100,  N.  Ili  4042. 

(2)  rovaòe  nor'èK  ^jtàgxag  éKQodivia  fPoifiti)  àyovxa^ 
iv  jréXayos,  fila  vvS,  Big  Tàtpog  èKTCQtOEv. 
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£  od  Agrigento  fluvì'al  nell'aurea 
Valle  di  Febo  è  pronto  ed  a  Senòcrate 
Di  carmi  edificato  arduo  tesor; 

Strofa  2, 

Cui  né  pioggia  ne  irruente  |  nembo  avverso,  immite  esercito 
D'uragan  sonoro,  o  turbo   |   che  colluvie  avventi,  abbattere 
Può  nei  vortici  del  mar; 

Ma  il  fronte  suo,  Trasibulo, 

Cinto  di  luce  la  currul  vittoria 

Crii^a  del  padre  e  de  la  tua  prosapia 

Narrerà  dei  mortali  al  conversar. 

Strofa  3. 

Quel  tu  avendo  a  destra  mano,  |  guidi  in  alto  il  santo  monito, 
Che  nei  monti,  è  voce,  il  figlio  |  di  Filira  al  suo  gi*and*  orfano 
Persuase:  —  l' immortai 

Cronìde  in  pria  tu  venera 

Del  folgore  e  del  tuon  sonante  principe; 

Né  lasciar  priva  mai  dell' onor  debito 

La  dei  parenti  tuoi  vita  fatai. 

Strofa  i. 

Fu  anche  al  tempo  antico  in  cuore  |   con  un  tal  pensiero  Àntìloco, 
Che  morì  pel  padre,  quando   |  l'omicida,  de  gli  Etìopi 
Duca  Mènnone  aspettò. 

Tardava  il  carro  a  Nestore 

Còlto  un  cavallo  da  uno  strai  di  Paride: 

Quei  premeva  con  l'asta  e  del  Messenio 

Vecchio  il  senno  sgomento  —  o  figlio!  —  urlò. 

Strofa  5. 

Nò  caduca  al  suol  parola   |  gittò  quei,  ma  lì  fermatosi 

L' uom  divin  comprò  morendo  |  la  paterna  vita  ;  e  ai  posteri, 

Poi  che  immane  opra  compì, 

Par\'o  de'  prischi  il  massimo 

Esser,  quanti  i  parenti  in  pregio  tennero. 

Questa  ò  storia  passata;  ora  Trasibulo 

Su  la  libra  patema  il  primo  uscì. 
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Strofa  6. 

De  lo  zio  sulVorme  ei  chiaro  |  fu;  col  senno  il  fasto  ei  tempera: 
Gioventù  non  empia  o  indocile  |  e  saggezza  intorno  a  gli  aditi 
De  le  Muse  ei  coglier  sa: 

0  Scuotiterra,  e  all'ippiche 

Gare  a  te  desioso  intende  T  anima: 

A  banchetto  ei  scherzando  al  cavo  balsamo 

Dell'api  per  dolcezza  innanzi  va. 


Và 


L'ODE  PITIA  VII 


La  data  di  quest'ode  non  può  essere  determinata  con  esattezza: 
quella  della  Pitiade  LXXXVIII  che  danno  gli  scoli  è  errata,  e  la 
si  corregge,  con  l'ajuto  d' una  doppia  variante  di  un  codice  di  Got- 
tinga (1),  dal  Corsini  e  dal  Bergk  in  XXVIII,  dagli  altri  in  XXV, 
corrispondenti  alle  Olimp.  LXXVI  a  3  e  LXXIII  a.  3.  L'ode  cade 
adunque,  o  quattro  anni  dopo  la  battaglia  di  Maratona,  o  sei  dopo 
quella  di  Salamina;  quindi  si  spiega  benissimo  come,  anche  ti*at- 
tandosi  di  un  Ateniese,  il  poeta  potesse  passare  sotto  silenzio  quei 
fatti,  e  trattandosi  di  un  Alcmeonide,  e  in  un'ode  così  breve,  fosse 
opportuno  che  ne  tacesse. 

La  famiglia  degli  Alcmeonidi  era  senza  dubbio  la  più  nobii 
famiglia  d'Atene:  questo  Megacle  doveva  essere  figlio  di  quel  distene 
che  fu  famoso  per  la  riforma  democratica  della  costituzione  Ateniese 
o  d'un  suo  fratello.  E  noto  come  gli  Alcmeonidi  fossero  stati  sban- 
diti da  Atene  per  la  macchia  contratta  da  Megacle,  antenato  del 
nostro,  nel  mettere  a  morte  presso  l'altare  delle  Eumenidi  alcuni 
dei  congiurati  di  Cilone.  Ora  durante  l'esilio  gli  Alcmeonidi  assun- 
sero l'appalto  della  ricostruzione  del  tempio  di  Delfo,  che  era  stato 
distrutto  da  un  incendio,  e  —  caso  unico  nella  storia  degli  appalti  — 
invece  del  materiale  ordinario  specificato  nel  contratto  adoperarono 
il  marmo  di  Paro.  E  noto  pure,  come  essi  facessero  rispondere  dal- 
l'oracolo agli  Spartani  che  conveniva  liberare  Atene  dai  Pisistratidi, 
e  come  ottenessero  l'intento.  Ma  l'avversione  del  popolo  a  questui 
famiglia  non  perciò  si  placò,  e  dopo  la  battaglia  di  Maratona  ve- 
diamo spargersi  il  sospetto  che  gli  Alcmeonidi  se  la  intendessero 
coi  Persiani,  e  avessero  dato  loro  il  segnale  che  la  città  era  senza 

(1)  uè'  e  ^c'. 


—  451  — 

difesa^  —  essi  che  erano  stati  gli  autori  della  cacciata  dei  Pisistratidi 
e  aveano  resa  ad  Atene  la  libertà.  Anche  molto  tempo  dopo  vediamo 
ripescarsi  Tantica  istoria  della  maledizione  della  loro  razza,  per  com- 
battere Pericle,  che  ne  discendeva. 

Ciò  posto,  l'ode  è  sì  chiara,  che  non  ha  bisogno  d'altra  dilu- 
cidazione. Fu  evidentemente  cantata  a  Pito  subito  dopo  la  vittoria, 
e  non  è  improbabile  la  congettura  che  quest'ode  dovesse  essere  il 
preludio  d'un  epinicio  più  ampio,  che  poi  Pindaro  più  non  compose. 
Cantandosi  a  Pito,  oltre  la  lode  generale  della  famiglia  (1),  tra  tutti 
1  ricordi  possibili  il  più  opportuno  da  scegliere  era  quello  della 
fabbrica  del  tempio^  cui  si  aggiunge  l'enumerazione  delle  vittorie 
ginniche  riportate.  Eppure  questa  famiglia,  dice,  per  ricompensa 
raccoglie  invidia:  ma  non  è  da  farne  caso,  perchè  è  anzi  naturale 
che  il  buon  fato  concesso  dagli  Dei  per  grazia  loro  porti  con  sé  e 
la  felicità  e  l'invidia  (2). 

Come  osserva  bene  il  Mezger,  anche  questa  odicina  si  può  con- 
venientemente dividere  nelle  tre  solite  parti  principali,  cioè  le  lodi 
della  città,  le  lodi  del  vincitore,  e  da  ultimo  il  conforto  contro  l'in- 
vidia, che  ricambia  le  buone  opere  :  e  l'ode  è  compiuta  e  finita  quanto 
qualunque  altra  delle  più  lunghe. 

(1)  Vv.  5-8  :  éjtEÌ  riva  nÓTQav,  riva  t'  oIhov 

vaiù}v  óvvjLid§ofiai 

èmtpavéaTEQOv 

'EXAdòi  7WT9éoùai; 
"Sei  V.  6  la  parola  vaioiv  che  danno  i  codil.  non  ha  sonico;  anrhe  gli  antichi  vi  si  scervellarono 
inutilmente,  e  di  tanto  congetturo  non  ne  trovo  alcuna  che  abbia  scria  probabilità  di  coglier  nel 
vero.  Il  Fennell  solo  crede  la  lezione  sia  buona,  e  spiega  òyvjnàSojuai  in  senso  passivo,  "  in 
quale  Stato  o  in  quale  casa  abitando,  poti'ol  essere  ritenuto  più  insigne  ?  .  Preferisco  nel  luogo 
di  vaitav  sostituire  una  parola  che  inehiuda  il  concetto  di  cercare. 

(2)  Vv.  20-22  :  q>avTÌ  ye  /xàv  o{m<>  kcv  Avòqì  nagfiovifiav 

óàXXouJav  EÒÒaifioviav 

rà  xaì  TÙ  <péQ£at9ai. 
Nessun  commentatore  nò  antico  né  moderno,  per  quautu  no  so,  h»  inteso  per  il  suo  verso  la 
ejipressione  va  xai  rà.  Alcuni  spiegano  che  la  felicità  che  dura  porta  ogni  norta  di  hene\  e  questo 
sarebbe  e  vuoto  ed  ozioso,  perchè  si  sa  bene  cho  la  felicità,  in  quanto  è  felicità,  porta  bene: 
sarebbe  poi  anche  peggio  detto,  perchè  sputato  come  uni  sentenza  cho  devo  contenere  molta 
fllosofla;  sarebbe  finalmente  in  contraddizione  con  ciò  che  si  vuole  spiegare,  ohe  è  come  mai 
l'invidia  ricambi  le  opere  egregie.  È  per  me  dunque  evidonto  che  rà  itaì  rà  si  riferisce  a  ciò 
che  costituisco  la  eònQayla  ed  alla  invidia  che  ne  segue  :  la  fortuna  che  dura  porta  con  se  come 
cooscgnenza  anche  l' invidia  :  si  dà  infatti  cho  molti  abbiano  il  piacere  di  uno  o  più  prosperi 
eventi  dei  vicini,  ma  so  questi  durano,  occorre  della  virtù  parecchia  por  non  sentirne  un  certo 
dispottuzzo.  Evòaifiovia  e  là  buona  fortuna  data  dagli  Dei,  portata  con  sé  dal  buon  genio  tute- 
lare ;  evngayia  è  il  buon  evento  particolare  ottenuto  per  aver  saputo  col  nostro  senno  approfit- 
tare del  favore  divino:  veggasi  nella  P.  II.  la  nota  ai  vv.  72-75.  Tà  Hai  rti  corrisponde  esatta- 
mente a  x^ìqoì  n  TÒ  d'àx^v/iai:  la  evòaifiovia  xiroduce  la  evJiQayia  e  com  del  pari  l'invidia. 
Lo  stesso  dice  Pindaro  nella  P.  XI  20:  laxa  xe  yàg  óXfiog  ov  fteiova  ipùòvov.  Cfr.  pure  N.  Vili 
22»  P.  I  *5,  e  fr.  134:  KvòainòvoìV  ÒQanéxaq  ovk  èanv  òXfiog. 
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A    MEQÀGLE    ATENIESE 
vincitore  con  la  quadriga 


Strofa 


Bellissimo  i)roemio 
La  grande  Atene  ai  nobili  Alcmcònidi 
Base  de^rinni  pei  carri  gittar. 
Poiché  qua!  gente  in  Eliade 
Cercando,  o  qual  più  celebre 
Casa  ad  udirsi  posso  io  nominar? 

Antistrofa. 

Parla  de  gli  Erettcidi 
In  tutte  le  città  la  fama,  o  Apollino, 
Che  a  Pito  il  tempio  tuo  splendido  alzar: 
E  me  cinque  vittorie 
Suir  Istmo  ed  una  Olimpica 
E  due  da  Cirra  invitano  a  cantar. 

Epodo. 

Vostre,  o  Megìicle,  e  dei  maggiori.  Allegromi 
Do  la  buona  ventura; 
Ma  ciò  mi  duol,  che  V  opera 
Leggiadra  a  ricambiare  abbia  livor. 
Dicon  però  che  a  gli  uomini 
Fato  che  a  fiorir  dura 
Sia  dell'una  e  dell'altro  apportator. 


L'ODE  PITIA  Vili 


Aristomene  di  Egina  figlio  di  Senarco,  secondo  la  concorde  te- 
stimonianza di  tutti  gli  scoli  e  di  tutti  i  codici  (1),  vinse  alla  lotta 
nella  Pitiade  XXXV,  che  corrisponde  all'Olimpiade  LXXXIII  a.  3. 
Vano  e  contrario  ad  ogni  sana  critica  è  almanaccare  altre  date 
per  adattar  meglio  l'ode  a  delle  idee  preconcette  su  ciò  che  do- 
vrebbe contenere,  quando  non  sia  evidente  l'errore  dello  scoliaste: 
nel  caso  nostro  poi,  non  che  disadatta,  convenientissima  è  anzi 
quella  datazione.  I  versi  della  chiusa,  sui  quali  si  vuol  fondare  l'ar- 
gomentazione contraria,  provano  anzi  la  giustezza  del  nostro  com- 
puto: veggasi  la  nota  a  pag.  463.  Quest'ode  dunque  va  a  cadere  circa 
dieci  anni  dopo  che  Egina  era  stata  soggiogata  dagli  Ateniesi,  ed  è 
l'ultima  delle  odi  di  Pindaro  di  data  certa;  composta  dunque  dal 
poeta  in  età  di  76  anni.  Pindaro  fu  presente  ai  giuochi  Pitii,  v.  59 
(Ep.  3  vv.  7-8),  e  vide  il  corteggio  che  accompagnava  il  vincitore  dal 
piano  di  Cirra  a  Delfo,  vv.  18-20  (Ep.  1  vv.  4-9);  l'ode  non  fu  però 
cantata  in  Delfo^  ma  in  Egina^  come  apparisce  dal  non  invocarsi 
nel  principio  Apollo  ma  la  Tranquillità;  e  dal  nominarsi  la  vittoria 
Pitia  come  fatto  passato  in  altro  tempo,  vv.  61-65  (Str.  4  vv.  1-4). 

Aristomene  apparteneva  alla  gente  dei  Midilidi,  v.  38  (Ep.  2  v.  6): 
due  suoi  zii  materni  s'erano  segnalati  nei  grandi  giuochi:  l'uno, 
Teogneto,  fu  da  fanciullo  vincitore  nella  lotta  in  Olimpia,  e  in  Olimpia 
Pausania  (  VI  9,  1)  ne  vide  la  statua,  sotto  la  quale  era  scolpito 
un  epigi'amma  di  Simonide  {fr,  149): 

Conosci  Teogneto,   I   questi  è  lui,  vincitore  in  Olimpia 

Fanciullo,  ne  la  lotta  auriga  accorto, 
Bellissimo  a  vedersi,   |  che  prodezza  ebbe  pari  a  le  forme, 

E  il  ceppo  incoronò  dei  padri  egregi  (2). 

(1)  Anche  11  codice  di  Gottinga  legge  la  cifra  Xb'  e  non  A17'  come  si  era  ritenuto  (Bergk, 
Poftae  Lyr.  I*  pag.  7). 

(2)  n  quarto  verso  è:  6g  navÈQOtv  àyaddv  èateipavo>a€  nóÀtv.  Ma  a  nóXiv  è  da  preferire 
col   Bergk  o  óójuov  o  nàrgav. 
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L'altro  zio,  Clitomaco,  aveva  vinto  nello  stesso  esercizio  ai  giuochi 
Istmici,  vv.  35-37  (Ep.  2  vv.  1-4)  (1).  Aristomene  stesso  prima  della 
vittoria  Pitia  ne  avea  riportata  un'altra  nel  pentatlo  in  Egina  ai 
giuochi  Delfinii  sacri  pure  ad  Apollo,  vv.  61-66  (Str.  4  vv.  1-7); 
così  pure  in  Egina  stessa  aveva  vinto  tre  volte  ai  giuochi  Erei,  e 
una  volta  ai  giuochi  di  Megara,  ed  una  a  quelli  di  Maratona,  vv.  78-80 
(Ep.  4  vv.  5-9). 

L'ode  incomincia  invocando  Esìchia^  la  Tranquillità,  figlia  di 
Dice,  la  Giustizia  (Irene  invece,  la  Pace^  è  sorella  di  Dice),  acciò  faccia 
ad  Aristomene  la  grazia  di  accogliere  l'onore  ch'egli  le  porta  da 
Pito.  Pindaro  spesse  volte  comincia  l'ode  invocando,  o  la  città  stessa, 
o  qualcuna  delle  divinità  cui  si  prestava  culto  nella  patria  del  vin- 
citore (cfr.  per  es.  0.  XII  e  XIV,  P.  XI  e  XII  ecc.):  di  personifi- 
cazioni soggettive  non  abbiamo  in  Pindaro  altro  esempio  sicuro,  e 
perciò  è  opportuna  e  si  può  accettare  senz'  altro  la  ipotesi  del  Disscn, 
accettata  anche  dal  Christ  (2),  che  ad  Esichia  si  prestasse  veramente 
culto  in  Egina,  come  altrove  ad  altre  simili  virtù  divinizzate.  Se 
ciò  è  vero,  meno  ostico  agli  orecchi  d'ogni  Eginese,  anche  fervido 
amatore  della  libertà,  doveva  scendere  il  consiglio  velato  in  questa 
invocazione  di  acquetarsi  allo  stato  attuale  di  cose  e  di  considerare 
piuttosto  i  beni  certi  eh'  esso  produceva,  e  che  per  primi  sarebbero 
andati  perduti^  ove  si  fosse  aperto  l' animo  a  delle  speranze  in  av- 
venture arrischiate.  E  che  questo  veramente  sia  il  consiglio  velato 
da  questa  invocazione,  ne  fanno  fede  prima  di  tutto  le  qualità  che 
il  poeta  attribuisce  qui  ed  altrove  alla  tranquillità.  Egli  dice  che 
essa  fa  fiorire  le  città,  che  tiene  le  chiavi  somme  del  consiglio  (della 
pace)  e  della  guerra,  che  sa  operare  mitemente  e  sa  del  pari  tollerare 


(1)  Lo  scoliaste  a  questi  versi  dice  che  Pindaro  altrove  fece  menzione  delLa  gente  dei  Midi- 
lidi,  e  da  ciò  il  Boeckh  argomentò  che  appartenga  ad  an  epinicio  per  Clitomaco  il  fr.  1  delle 
Istmlche  perdute: 

Éaco  è  famosa  favola, 

Famosa  e  in  mare  è  gloriosa  Egina. 

Lei,  per  sorte  divina, 

D'Ilio  e  d'Egimio  il  dorico 

Esercito  fondò:  sotto  le  cui 

Norme  condotti,  il  dritto  e  la  giustizia 

Non  mai  frodano  altrui  : 

Ed  in  valor  son  quali 

I  delfini  del  mare,  e  de  le  Cariti 

Saggi  ministri  e  dei  premi  agonali. 
Certamente  l'ode,  di  cui  questi  versi    erano  il   principio,  fu  comporta  avanti  il  soggiojimento 
d'Eglna,  dunque  non  meno  di  dieci  anni  prima  della  P.  VITI. 

(2)  Zur  Chronoìoyie  pimi.  ò*i><7.  1889  pagg.  9-10. 
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ciò  che  è  nei  limiti  del  tollerabile  (1).  A  questa  rappresentazione  dei 
buoni  effetti  della  tranquillità  il  poeta  pone  a  confronto  i  danni  e 
i  perìcoli  e  i  disordini  dello  stato  contrario:  la  Dea  irritata  da 
questa  mancanza  di  rispetto  (e  questo  conferma  V  ipotesi  che  il  poeta 
parli  d^una  divinità  veramente  eulta,  e  non  d*una  personificazione 
ideale,  o  d' un  semplice  concetto  etico,  come  vorrebbe  il  Bornemann), 
quando  alcuno  si  abbandoni  all'ira  (2),  opponendogli  resistenza  ne 
abbatte  la  superbia.  Gli  Eginesi  adunque  onoravano  Esichia,  e  la  loro 
salute  era  nella  resistenza  :  d' altra  parte  la  mente  delP  uditore  as- 
sociava volentieri  all'idea  della  prepotenza  irragionevole,  che  va  a 
finir  male,  V  oppressione  da  parte  degli  Ateniesi  (i  quali  poi  erano 
stati  recentemente  sconfitti  a  Coronea);  mentre  il  poeta,  salvando 
ogni  convenienza,  pone  ambedue  i  casi,  quello  d' una  tracotanza  ti- 
rannica, che  stanca  ogni  pazienza,  personificata  in  Porfirione,  e  quello 
d'un  dominio  mite  e  meritevole  di  essere  tollerato  ;  soggiungendo  che 
il  frutto  più  caro  è  quello  che  si  ottiene  di  buon  accordo  con  chi 
lo  ha  a  dare.  La  sentenza  che  segue,  che  la  violenza  torna  a  rovina 
dei  violenti  stessi,  come  toccò  a  Tifone  ed  a  Porfirione  predetto,  è 
aggiunta  in  senso  genei'ale,  non  perchè  se  la  appropriassero  piuttosto 
gli  Eginesi  che  gli  Ateniesi,  ma  perchè  se  la  ricordassero  gli  uni 
e  gli  altri  :  è  una  immagine  esornativa,  che  serve  a  compiere  il  con- 
cetto di  Pindaro,  che  prima  aveva  rappresentato  Esichia  nei  suoi 
efi:etti  positivi  di  prosperità  e  negativi  di  resistenza,  ed  ora  tocca 
del  suo  contrario,  la  violenza,  che  non  ha  che  effetti  rovinosi. 

E  possiamo  anche  nella  poesia  anteriore  di  Pindaro  trovare  il 
germe  di  questo  concetto,  che  qui  è  spiegato  nella  maggiore  pienezza. 
NeirO.  IV,  che  è  delle  odi  di  data  certa  quella  che  ultima  ci  rimane 
prima  di  questa,  ed  ha  comune  con  questa   anche   la   reminiscenza 


(1)  Vv.  6-7  :  TV  yàQ  rò  /uaX^aKÒv  ÌQ§ai  re  noi  na^Elv  òfidg 

èniaxaoai.  kolq^  ovv  droexel' 
n  C€rrato  {Di  alcuni  luoghi  controversi  nelle  Pit.  In  Siv.  di  ^.  XV III  pag.  189-90)  risascita  oppoi> 
tunamente  la  vecchia  interpretazione  del  Lonicoro,  del  Costa  o  del  Gedike,  da  cui  deviarono  1 
posteriori  commenti,  e  spiega  :  **  Tu,  finché  si  tratta  di  cose,  di  azioni  miti,  temperate,  le  quali 
non  escono  fuori  dei  limiti  dell'  equità,  le  sai  a  tempo  opportuno  produrre  e  del  pari  anche 
tollerare,  ma  se  qualcuno  Inijolcntisce,  lo  sommergi.  «  Cioè  come  tu  sei  mito  nell'operare,  sci 
pallente  nel  tollerare  ciò  che  ò  tollerabile. 

(2)  Vv.  8-9:  TV  ò'ònóvav  xig  dpeiXixov 

ìtaQÒi^  KÓTOv  évEXéoj)  mX. 
Il  Fennell  interpreta  nel  senso  che  uno  a  forza  riesca  a  far  adirare  la  Tranquillità  :  slmilmente 
11  Bornemann  {i^Uol.  L,  pag.  230).  Grammaticalmente  può  stare,  ma  è  in  contraddiziono  diretta 
eoi  carattere  di  questa  diviniti  e  col  suo  modo  d'opporsi  rappresentato  poco  dopo,  {fnavnà§aioa, 
dove  11  senso  di  v^ò  è,  secondo  lo  stesso  Fennell,  con  calma,  riluttantemente. 
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di  Tifone,  è  detto  pure,  v.  16  (Ant.  v.  6),  che  Psaumide,  l'eroe  dell'ode, 
era  tutto  volto  con  pura  mente  alla  tranquillità,  che  è  amica  della 
città,  cioè  che  egli  era  dedito  alle  arti  di  pace.  Ma  molti  anni  prima, 
in  un'altra  più  grave  occasione,  quando  era  imminente  la  invasione 
di  Serse,  Pindaro  aveva  invocato  in  un  iporchema  la  Tranquillità 
neir  identico  senso  che  nella  nostra  ode,  in  quel  luogo  conservatoci 
da  Polibio  con  un  commento  poco  benevolo,  del  quale  ho  parlato 
nei  Prolegomeni,  Gap.  I  §  5.  Perchè  questi  concetti  fossero  stati 
disapprovati  da  chi  giudicava  dopo  gli  eventi,  Pindaro  non  avea 
mutato  opinione:  se  avea  consigliato  ai  Greci  di  non  ricalcitrare  alle 
pretensioni  dei  Persiani,  e  l'impresa  della  liberazione  gli  era  parsa 
impossibile,  tanto  più  facilmente  egli  poteva  credere  gli  Eginesi  do- 
vessero disporsi  a  restar  soggetti  ad  Atene,  che  era  poi  una  signoria 
nazionale.  Così  sul  finire  della  vita  torna  ad  insistere  sullo  stesso 
pensiero  dell'ordine  e  della  tranquillità,  solo  sa  esprimerlo  con  mi- 
glior arte  e  con  minore  invidia.  Egli  non  condanna  i  generosi  sen- 
timenti, ma  sconsiglia  dai  desideri  che  non  si  possono  appagare:  egli 
era  vecchio,  e  perciò  era  prudente  (1). 

Aveva  negli  ultimi  versi  il  poeta  nominato  Apollo  (che  avea 
ucciso  con  l'arco  Porfirione),  ora  riannodando  alla  festa  del  ritorno 
di  Aristomene  in  Egina  quella  del  suo  trionfo  in  Pito,  soggiunge 
che  Apollo  accolse  benevolo  il  vincitore,  quando  moveva  incoronato 
di  lauri  e  accompagnato  da  solenne  pompa  da  Cirra  a  Delfo.  E  qui 
si  noti  r  antitesi,  che  non  è  formulata  concretamente,  ma  nasce  spon- 
tanea dal  succedersi  delle  immagini  :  accoglienza  gentile  si  prega 
da  Esichia,  accoglienza  gentile  fece  Apollo  al  vincitore:  così  la  serie 
delle  immagini  si  riannoda  là  donde  avea  cominciato:  Apollo,  che 
doma  i  giganti  nemici  di  Esichia,  è  cortese  con  Aristomene  che  la 
onora.  Del  pari  Egina,  si  aspetta  che  il  poeta  soggiunga,  sentì  i 
buoni  effetti  della  protezione  di  questa  Dea;  ma  invece,  come  di 
solito,  il  pensiero  si  modifica,  e  sottintendendo  ciò  che  viene  da  sé 
nella  successione  spontanea  delle  idee,  si  mette  in  luce  solo  quella 
parte  del  concetto  che  celebra  le  lodi  della  città,  le  quali  lodi,  oltre 
la  solita  della  giustizia  —  cfr.  0.  Vili  21-27  (Ep.  1  v.  ult.  — 
Str.  2  V.  6),  —  toccano  soltanto  le  vittorie  agonistiche.  Questa  isola, 
dice,   dalla  giusta   città  (cfr.  vv.   1-2,  la  Tranquillità  figlia  della 

(1)  La  somma  delle  impressioni  che  dovea  restare  nell'uditore,  tornerebbe,  rovesciati  1 
termini,  a  quella  sentenza  di  Pericle  {Thuc.  Il  63):  ovòè  èv  dQXoOoji  nólei  avfi^^t,  àXX' iv 
{fjtìjKÓti),  ùGipakCig  òovXeveiv. 
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Giustizia),  che  fu  partecipe  delle  virtù  degli  Eacidi  (1),  non  cadde 
lontano  dalle  Cariti.  L^  immagine  è  tolta  dal  gettare  dei  dadi,  e 
vuol  dire  che  delle  gesta  degli  Eacidi  trae  vantaggio  e  lustro  la 
città  stessa,  restando  affidata  alle  Muse  insieme  con  loro.  La  quale, 
soggiunge  infatti,  così  fino  da  principio  fu  famosa,  perocché  (e  nel 
renderne  più  partitamente  la  ragione,  il  concetto  si  modifica  ancora, 
compiendosi  con  un  altro  che  nasce  dietro  di  esso)  si  conta  che  essa 
nutrì  sommi  eroi  in  molte  gare  agonistiche  e  in  guerra,  ed  anche 
(dopo  il  tempo  degli  eroi)  produsse  uomini  egregi. 

Ma  non  ho  agio,  soggiunge  con  una  frase  non  nuova  (cfr.  I. 
V  55),  di  porre  sulla  lira  tutto  il  lungo  discorso  [delle  sue  lodi]:  — 
indi  ne  rende  la  ragione  :  —  acciò  non  venga  a  noja  altrui  (cfr. 
P.  I  82,  N.  VII  52)  ;  —  anche  qui  secondo  il  suo  costume,  traspor- 
tando il  punto  di  vista  dalla  mancanza  d^agio  alla  lunghezza  del 
discorso.  Dirò  dunque  solo  ciò  che  mi  corre  tra'  piedi,  —  cioè  quello 
di  cui  ho  a  trattare,  —  la  più  recente  delle  glorie  d'  Egina,  scio- 
gliendo il  canto  che  a  te,  o  Àristomene,  è  dovuto  (2).  E  dice  infatti 
che  Àristomene  non  fa  torto  alla  propria  famiglia,  della  quale  si 
toccano  i  vanti  agonistici,  e  perciò  gli  si  adatta  quello  che  una 
volta  disse  Toracolo  di  Anfìarao,  a  proposito  degli  Epigoni,  cioè  che 
in  loro  era  impresso  il  generoso  carattere  dei  padri.  Così  si  intro- 
duce il  mito  con  un  passaggio  non  nuovo  neppure  questo  :  anche 
neirO.  VI  15-21  (Ep.  1)  il  vincitore  è  lodato  con  applicargli  una 
sentenza  di  Adrasto  pure  a  proposito  di  Anfiarao:  v'è  dunque  nei 
due  luoghi,  oltre  Tanalogia  della  forma^  anche  Tanalogia  della  fonte 
onde  si  attinge,  e  la  scena  è  tra  gli  stessi  personaggi. 

Or  dunque  quando  Adrasto  re  di  Argo  condusse  a  Tebe  gli  Epi- 
goni, cioè  i  figli  dei  caduti  nelP  impresa  dei  Sette  re,  Anfiarao  figlio 
di  Oicle  parlò   dal  suo  oracolo.  Anfìarao  infatti,  cui  nella  guerra 


(1)  Vt.  22-24:  congiungasi:  dQerals  Àiamòav.e  non  Àiaxiòdv  vùcog.  Cfr.  pure  N.  Ili  32-33. 

(2)  Vv.  82-34  :  to  ò'év  nodi  fioi  XQdxov 

lx(ù  reóv  xQ^^St  w  nal,  veùravov  atiXCìv 

éfi^  noravòv  dfnpl  fiaxuv^. 
Congiangast:  tqòxov  con  év  noci  e  noravòv  con  Irò.  Si  fa  questione  sul  significato  di  tròv 
XQéog.  U  Dissen,  il  Mezger,  11  Oildersleeve,  cui  accede  il  Cerrato  (I.  e.  spiegano  tuae  rtn,  tuuM 
faeinu»,  la  tua  vittoria.  L'Hoyne,  il  Bocckh,  il  FonncU  tHum  dehitum,  hiu»  tihi  debita.  Questa  è  la  vera 
spiegazione,  perchè  si  prova  dall'analogia  della  P.  IX  104  e  delI'O.  X  8,  dove  toma  la  stessa  parola 
con  lo  stesso  concetto,  perchè  XQ^^i  ^'^^  ^^  ^<^^  ^*^  Pindaro  il  significato  di  fatto^  opera  rompintn 
(anche  nell'O.  I  43  si  riferisce  ad  una  presta zionn  da  compi^rtti):  tsòv/^^o^  non  si  ha  da  congiun- 
gere con  vecixaxov  xaX<òv,  corno  propone  il  Ccrrato,  ma  con  moravo v,  appunto  perchè  la  cosa  do- 
vuta, non  ò  l'impresa  compiuta,  ma  l'inuo  alato:  l'inno  alato  è  una  cosa  sola  col  debito,  e  rcòv 
ZQÌ'0<;  non  è  che  apposizione  di  noravóy,  o  i)cr  maggior  chiarezza  ò  posto  subito  dopo  Itot. 
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precedente  s^era  aperta  la  terra  sotto  i  piedi  inghiottendolo  col  carro 
e  i  cavalli,  era  stato  subito  onorato  come  un  Dio,  e  sperano  istituiti 
oracoli  in  suo  nome.  Come  vide  dunque  (pur  morto,  ^ovlq  (pgevi^ 
come  dice  la  P.  V  95)  il  loro  valore  nel  combattere  (1),  —  nel  loro 
aspetto,  disse,  splende  il  generoso  carattere  dei  padri.  Vedo,  aggiunge, 
Alcmeone  (questi,  com^  è  noto,  era  suo  figlio)  che  si  accosta  per 
primo  alle  porte  di  Tebe  portando  sullo  scudo  come  impresa  un  ser- 
pente (2):  Adrasto  poi,  continua,  che  nelFaltra  guerra  fu  così  infe- 
lice, ora  può  contare  sopra  un  annunzio  di  migliore  augurio;  ma 
privatamente  invece  avrà  sorte  contraria,  perchè  raccolte  le  ossa  del 
figlio  morto  (Egialeo),  ricondurrà  l'esercito  salvo  alle  vie  di  Abante, 
—  cioè  ad  Argo,  dove  avea  già  regnato  Abante.  Questo  disse  An- 
fiarao,   ed  anche  io,  soggiunge   il   poeta,    dedico   serti   ed  inni  ad 


(1)  Vv.  39-46:  tòv  óvneg  jcof  'OXteXéog  nalg  èv  énranòkoig  iòùv 

vlovg  B/ìfiaig  eiivi^to  naQfièvovxag  aixfi^, 

ònÓT^  dn'  'Agysog  iiXvdov 

òevrégav  òòòv  'Eniyovoi. 

òò'  ebte  /LUZQva/ÀÉviùv 

*u^  rò  yewalov  émnQéitei 

ex  naréociv  naiai  Xf/fia. 
Né  I6<bv  naQfiévovrag  nlxfi^,  né  slne  fia^vafiévov  importano  di  necessità   che   Anfiaimo  parli 
proprio  mentre  eombatUmo,  e  perciò  11  discutere   se  il  suo  oracolo  sia  stato   interrogato  prima 

0  durante  la  battaglia,  è  una  questione  bizantina:  basta  che  egli  parli  mentre  si  fa  ì'imprem:  ogli 
yede  con  gli  occhi  della  mente  anche  oltre  il  momento  preciso  in  cui  ciascuno  stadio  dell'adone 
si  compie,  e  Tede  tutta  l' azione  nel  suo  complesso,  tanto  é  vero  che  subito  dopo  vede  anche  ciò 
che  ha  ancora  da  avvenire,  cioè  Alcmeone  ecc.  Il  Bornemann  (1.  e.)  invece  intende  che  Anflarao 
parli  da  vivo  durante  la  spedizione  dei  Sette,  vedendo  con  l'immaginazione  profetica  quella  degli 
Epigoni.  Ciò  terrebbe  via  le  questioni  intorno  all'oracolo,  e  il  testo  tornerebbe  facilmente  con 
poche  alterazioni:  si  pone  un'interpunzione  dopo  elns,  e  si  leva  dopo  fiagvafiévcov,  che  si  con- 
giunge con  ex  naréQOìv  (non  è  poi  necessario  mutare  'Enfyovot  in  'Emyàvovs!\.  Si  può  aggiungere 
che  con  Anflarao  vivo  si  spiegherebbe  meglio  ciò  che  segue,  ótiéofiai  <Ja<pég  ecc.  ;  ma  non  cosi  bene 
però  tornerebbero  i  vv.  48  e  segg.  dove  si  parla  della  sconfitta  di  Adrasto,  come  di  cosa  passata, 
mentre  se  Anflarao  profetò  da  vivo,  essa  era  pure  futura,  perchè  egli  non  sopravvisse  alla  scon- 
fitta. Potrebbe  darsi  che  Pindaro  nella  foga  del  comporre,  come  succede  spesso  ai  poeti,  spes- 
sissimo ad  Omero,  si  sia  dimenticato  delle  condizioni  date  di  tempo  e  di  luogo  e  abbia  riprodotto 
la  scena  come  presente:  ad  ogni  modo  sto  con  la  vecchia  interpretazione:  dalle  opere  dei  figli 
riconoscere  quali  sono  stati  i  padri  è  naturale  ;  dai  padri  argomentare  i  figli  è  più  problematico, 
e  si  presenta  meno  spontaneo  :  e  poi  anche  qui  Aristomene  si  confronta  coi  maggiori,  non  già 

1  maggiori  con  lui. 

Che  poi  tpv^  col  Tafel  e  col  Mezger  vada  intesa  dell'aspetto  esteriore  degli  Epigoni,  e  non 
già  con  gli  altri  interpreti,  che  per  eingofar  dono  di  natura  negli  Epigoni  risplende  il  carattere 
del  padri,  ovvero  ohe  in  loro  questo  carattere  fu  impresso  dalla  natura,  me  ne  persuadono  questo 
due  considerazioni  :  l'una,  che  Anflarao  riconosce  questa  loro  indole  dai  segni  esteriori,  e  giudica 
di  ciò  ohe  vede  e  non  delle  sue  cause;  l'altra,  che  quando  egli  ha  detto  prima  che  riconosce 
in  loro  il  carattere  che  traggono  dal  padri  {ex  naréQùìv),  era  superfluo  aggiungere  che  qncitto 
l'hanno  da  natura. 

(2)  Vt.  46-47:  ÒQànovxu  noixiXov  aiddg  ' AXxftdv  én  dGniòog 

v(ùfiCiVTa  — 
In  Eschilo,  Sept.  590  (Woll)  la  stessa  frase  è  adoperata  per  lo  scudo  di  Anflarao,  sebbene  fosse 
senza  impresa  :  ù  /»àvng  danW  cvkvkXov  véftcjv  nàyzaXnov. 
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Alcmeone,  perchè  egli  essendo  mio  vicino  e  custode  delle  mie  ric- 
chezze,  mi  venne  incontro,  —  cioè  mi  si  offerse  subito  alla  mente 
il  caso  SUO;  —  mentre  andavo  alPumbilico  del  mondo,  cioè  (analo- 
gamente alla  P.  VI  3-4),  mentre  il  mio  pensiero  si  trasportava  a 
Delfo  per  cantare  la  vittoria  Pitia  dì  Aristomene  ;  —  e  per  l'arte 
sua,  —  cioè  per  essere  egli  da  natura  valente,  —  convenne  col  vati- 
cinio; —  cioè,  avendo  egli  per  il  suo  valore  compiuto  ciò  ch'era 
stato  di  lui  profetato  da  suo  padre,  mi  ricordò  la  profezia  stessa  (1). 
Il  poeta  insomma  pare  voglia  spiegare  come  gli  fu  pòrta  occasione 
d'introdurre  questo  mito.  Alcmeone  (questo  è  supposto  comunemente, 
ed  è  ipotesi  ben  fondata)  avrebbe  avuto  un  santuario  in  Tebe  presso 
la  casa  di  Pindaro,  e  da  lui  il  poeta  si  riteneva  difeso,  anzi,  secondo 
il  Mezger  e  il  Oildersleeve,  egli  in  cotesto  santuario  avrebbe  deposto 
per  maggior  sicurezza  i  propri  denari.  Come  dunque  Pindaro  si  di- 
spone a  cantare  dì  Aristomene,  che  non  era  degenere  da'  suoi  mag- 
giori, gli  si  presenta  subito  alla  mente  il  caso  analogo  dell'  eroe 
vicino  ;  anche  lui  non  era  stato  degenere,  anzi  gli  si  adattava  bene 
ciò  che  aveva  di  lui  profetato  Anfiarao  suo  padre.  —  Il  mito  dun- 
que sarebbe  stato  introdotto,  non  solo  per  la  generale  analogia  di 
due  giovini  che  continuano  la  gloria  della  famiglia,  ma  ci  sarebbe 
un'occasione  prossima  atta  a  ricordarlo  di  preferenza  al  poeta,  tanto 
da  intrecciare  le  odi  dell'eroe  a  quelle  del  vincitore,  e  il  poeta 
avrebbe  per  maggior  chiarezza  e  determinatezza  accennato  espres- 
samente a  questa  occasione.  E  la  digressione  sopra  Anfiarao  ha  anche 
un  altro  nesso  col  fatto  di  Aristomene.  Adrasto,  osserva  il  poeta, 
fortunato  sotto  Tebe,  in  casa  sua  ebbe  sorte  contraria:  così,  nota  il 
Mezger,  Aristomene  tornò  a  casa  vincitore,  ma  in  una  città  vinta. 
Si  può  osservare,  che  precisamente  tanto  nell'un  caso  quanto  nel- 
l'altro la  buona  fortuna  la  si  ottiene  lontano  dalla  patria,  la  cattiva 

(1)  Vt.  58^  :  y8ivù>v  ón  fiM  ttai  wvsdvov  ^XaS  ifidiv 

<fndvxaoa¥  lovxi  yOs  ò/iipaKòv  netQ'  doiòtfiov, 

fiavTBVfAdvav  x*  iq>dyfato  avyyóvoiai  réxwug. 
La  spiegazione  che  ho  dato  di  questo  passo  è,  su  per  già,  quella  del  Frlederlchs  {Phtd.  fUutì. 
pagg.  63-54),  che  del  resto  non  yedo  più  nemmeno  ricordata  dal  commentatori  posteriori,  i  qnall 
ne  adottano  altre  del  tatto  differenti.  Tra  eitse  la  più  ragionevole  è  qaesta,  che  Alomeone  si 
presentò  (in  sogno)  a  Pindaro,  mentre  si  disponeva  ad  andare  veramente  a  Delfo,  e  ohe  pose 
mano  ai  vaticini,  cioè  gli  profetò,  con  l'arte  ereditarla.  Ma  che  gli  profetò  ?  La  vittoria  di  Aristo- 
mene, sappongono.  Qaesta  interpretazione  ha  bisogno  di  troppe  ipotesi,  e  non  soddisfa  per  il 
legame  del  mito  col  fatto.  Quella  che  ho  adottato  Invece  ha  anche  un  esemplo  d'analogia  nella 
O.  VI,  dove  pure  un  mito  slmile  è  introdotto,  v.  12,  e  conchlaso,  w.  17-18,  alla  stessa  maniera. 
Ad  ogni  modo  non  si  può  giurare  nò  per  Tana  né  i>er  l'altra,  ignorando  noi  le  circostanze  che 
accompagnarono  la  vittoria  di  Aristomene,  le  quali  potrebbero  giustificare  senza  ambiguità  alcuna 
anche  qualche  altra  spiegazione  che  ora  ci  paresse  men  buona. 
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colpisce  in  patria:  Tuna  immagine  riceveva  luce  dalPaltra,  e  il  mito 
si  accordava  benissimo  con  la  disposizione  d'animo  degli  uditori. 
Se  altri  fatti  o  circostanze  particolari  a  noi  ignote  abbiano  con- 
tribuito a  stringere  altri  rapporti  tra  la  realtà  e  il  mito,  noi  non 
possiamo  né  affermare  né  negare;  la  interpretazione  che  ho  dato,  ad 
ogni  modo,  parmi  che  meglio  di  ogni  altra,  anzi  sola  tra  tutte,  basti 
a  spiegare  sufficen temente  giusta  le  esigenze  delParte  questo  nesso; 
—  anche  se  forse  non  lo  si  possa  stimare  per  uno  dei  megho  riu- 
sciti deirarte  pindarica. 

Avendo  da  ultimo  il  poeta  accennato  al  viaggio  de^  suoi  pen- 
sieri verso  Delfo,  questo  gli  serve  di  opportuno  passaggio  a  ri- 
cordare le  vittorie  di  Aristomene,  cominciando  da  Pito.  Ed  ivi,  dice 
dunque,  tu,  o  Apollo,  gli  hai  concesso  la  maggior  soddisfazione, 
e  prima  in  patria  nelle  tue  feste  gli  desti  la  vittoria  nel  quin- 
querzio.  —  Prima  di  passare  alle  altre,  presa  occasione  dalla  pro- 
tezione d'Apollo,  il  poeta  inserisce  una  doppia  preghiera;  prima, 
più  urbanamente  in  persona  propria;  come  tante  altre  volte,  di  con- 
servarsi sempre  riverente  verso  la  divinità  (1);  quindi  che  la  pro- 
tezione degli  Dei  si  mantenga  sempre  sopra  la  famiglia  di  Senarco  (2). 
Ma  tra  l'una  preghiera  e  l'altra  è  inserito  un  pensiero  di  passaggio: 
cioè,  quasi  a  prova  e  conferma  che  il  poeta  è  nella  grazia  degli  Dei 
e  che  ora  questa  protezione  la  famiglia  di  Senarco  la  gode,  è  sog- 

(1)  Vy.  67-69:  òvaS,  éMÓvn  òè  ei'xo/xai  vórp 

xorà  tiv  àguoviav  fiXéneiv 

d/uip'èKafJTOv,  Óoa  vèoftai. 
Tatti  1  codici  danno  teatà  nv'dQjuovlav,  corretto  dal  Panw  in  Mara  riv,  che  corrisponderebbe  a 
Hard  (Joi  nen'uso  più  comune,  a  «arò  ae  uoU'uso  di  Corinna  e  di  Teocrito.  Ad  ogni  modoKffm 
nv'  ÙQfioviav  è  d'una  prosaicità  intollerabile,  e  d'altra  parto  si  spiega  benissimo  come  i  trascrit- 
tori abbiano  scambiato  il  xiv^  ohe  non  ora  nel  loro  vocabolario,  col  nv  più  comune.  ìSa  ch« 
vuol  dir  ciò  ?  n  Donaldson,  citato  dal  Fennell,  spiega  :  O  King,  I  tìutll  look  tuneful  im  ali  thnt  1 
fting  ofevery  vietar.  Ma  il  Fennell  obietta  che  egli  capisce  cosa  vuol  dire  ìooking  trirlU-p,  friffhfm'f, 
aouv  eto.  ma  non  tuneful.  Io  credo  però  che  questa  interpretazione  sia  lapiùvei-a:  nella  N.  IV  31' 
abbiamo  fiXénav  ip^ovegà,  nell'O.  IX  111  ògC^vt  dXicàv.  L'uso  di  un  verbo  di  vedere  con  un 
aggettivo  o  un  sostantivo  per  oggetto,  nel  significato  di  avere  un  dato  aspetto,  ossero  dispetto 
ad  un  dato  modo,  è  frequentissimo  in  Aristofane  ;  ma  per  non  citare  un  comico  (sebbene  anche 
Pindaro  abbia  spesso  immagini  e  frasi  della  vita  più  comune)  citerò  Eschilo,  Sept.  498:  tpofiov 
fiÀéruov.  Il  concetto  di  Pindaro  è  dunque  quello  stesso  della  P.  I  29  :  etr},  ZeO,  tIì*  ehi  àvònynv, 
soltanto  è  espresso  con  maggior  numero  di  parole:  e^xo/nai  àQfiovUiv  fiXéneiv  xaró  as  £xò>'n 
vóti>:  "■  io  mi  auguro  (e  te  ne  chiedo  la  grazia)  di  essere  d'accordo  giusta  il  tuo  volere  con  animo 
pronto.  Cfr.  P.  V  40-41. 

(2)  Vv.  71-72:  ì)bOv  ò'óniv  dg>ihTOv  (non  dtpàovov)  aiTÈco.  È  questione  se  ùecòp  si  deva  inten- 
dere per  genitivo  soggettivo  o  per  genitivo  oggettivo,  se  debba  cioè  significare  la  cura  ohe  1  Numi 
prestano,  o  la  cura  (il  culto)  che  si  deve  prestare  ai  Kumi.  Prescelgo  senza  esitare  il  primo  senso, 
e  perchè  con  questo  si  spiega  senza  torcerlo  l'aggettivo  àfp^irov,  e  perchè,  se  fosse  il  secon'l*». 
Pindaro  ripeterebbe  quanto  avea  detto  or  ora,  di  voler  essere  d'accordo  con  gli  Dei.  Che  poi  i^i* 
questo  il  senso  vero,  lo  dice  anche  dò  che  segue,  che  ogni  cosa  si  deve  riconoscere  dagli  l>^i' 
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giunto  che  Dice,  la  giustizia  (cfr.  vv.  1  e  22),  è  presente  al  canto 
ch^egli  compone,  e  lo  ajuta:  T invocazione  poi  della  protezione  divina 
per  r  avvenire  grammaticalmente  è  costruita  come  correlativo  di 
questo  pensieiio  inserito:  come  Dice  è  con  me  ora,  così  gli  Dei 
assistano  sempre  la  fortuna  di  Senarco.  Infatti  se  alcuno  ha  buona 
fortuna  con  poca  fatica,  a  molti  tra  i  folli  pare  savio  (1),  quasiché 
ciò  abbia  egli  ottenuto  per  opera  della  propria  prudenza,  mentre 
invece  questo  non  è  in  mano  deiruomo,  ma  tutto  è  dato  dagli  Dei, 
che  altri  innalzano  ed  altri  abbassano  (2).  Chiuso  così  il  circolo  dei 
concetti  relativamente  al  favore  degli  Dei  conceduto  ad  Aristomene, 
si  prosegue  la  enumerazione  delle  sue  vittorie  (3),  ritornando  da 
ultimo  a  ricordare  quella  di  Pito,  che  fu  la  maggiore  di  tutte  e  diede 
r occasione  dell'  ode.  Tu  piombasti  dall'alto,  dice,  sopra  quattro 
corpi,    cioè   sopra  i  quattro  tuoi  avversari  (4),  che   non  tornarono 

(1)  V.  74:  noXXofi;  noqjòg  òoxel  neò\ìtpQÙv<ov.  Il  luogo  è  sanissimo,  tanto  che  la  sola 
difficoltà  è  nello  scegliere  tra  (Ine  sensi  egualmente  buoni  ;  o  congiungendo  noAAof^  jced*(Ì9>^dve<>i', 
7>»i'«  tiagyio  a  mtfUi  degli  etolti,  —  e  sta  benissimo^  perchè  U  giudicare  a  questo  modo  è  stolieua, 
mentre  vorrebbe  essere  prudenza:  —  ovvero  nongiungendo  aoqjùi;  nefi'dqìQòvoìv,  pare  a  molti  un 
snrio  tra  i  pazzi,  cioè  pare  il  solo  savio,  danno  a  lui  11  merito  della  saviezza,  giudicandolo  dall'ef* 
fcttu  della  buona  fortuna.  Ho  conservato  anche  nella  traduzione  l'ambiguità,  polche  forse  il  poeta 
stosao  a  bella  posta  la  volle  lasciare.    -  Per  il  concetto  del  verso  che  precede  cfr.  O.  XI  4. 

Ci)  Vv.  76-7H  :        òaifuov  òè  TxaQÌOxti, 

óAAof  àÀkov  fincQÙe  fiàXX<ov,  dXXov  ò'vnó  x£'Q<!^v 
fiÈTQ<i>  narafiatvei. 
Così  1  codd.  Comunemente  si  corregge  ponendo  un  punto  dopo  x^iQ€Òy  o  leggendo  poi:  fMÌTQ<it 
Karàfiiuv.  èv  xrA.  La  senteiua  che  no  nasce  non  mi  pare  convenga  col  contesto,  nù  porli  senso, 
ne  per  la  forma,  e  ci  sta  a  pigione.  Il  Bergk  corregge:  vnox£iQ^v.  fir.TQq)  Kaxafiaiveiv  e  spiega 
rnoxetg<òv  per  imoxeiQtov  noidv.  Il  Mommsen,  meglio:  <>noxEÌQ<ùv  juérgtq}  uatafìaivei,  doè  lo 
riduce  uUa  condizione  dei  8er\'i,  degli  oppressi  ;  intendendo  con  gli  scoli  Karafialvet  per  Karafti- 
fiù^et.  Il  Boeekb,  scnxa  mutar  nulla,  traduceva:  alium  aittem  sithter  maniium  mensurnm  depritnit, 
o  fi»piogttva:  Hub  mensuratn  manu  divina  d^finitam.  Anche  a  me  11  testo  paro  sano;  ma  Io  Intondo 
diversamente  dal  Boeckh  :  non  si  deve  congiungere  vnò  x£tQ<^v  /uéTQ€t>,  ma  vnò  /et^cDv  ò  antitesi 
di  vnenOe,  e  ftàTQqt  KarafiaivEi  non  ò  altro  che  una  maggiore  specificazione,  per  la  quale  il  con- 
cetto si  va  meglio  determinando:  -  ora  levando  uno  in  altcj,  ora  altri  (abbassando)  sotto  la  mano 

10  riduco  alla  misura:  „  Karafiaivct,  cioè  Karafiifìàt^ei,  juéTQf^)  non  vuol  dir  dunque  altro  se  non 
f€i  disr4'n-fere  alia  miftura:  cfr.  O.  VI  5H:  'AXtpéoì  fif:(ia<{)  Korafids.  Grammaticalmente  dunque  il 
V.  77  si  può  spiegare  come  uno  zeugma  del  participio  fitiXXcov  per  tutti  e  due  l  membri,  o 
meglio  assai,  come  un  abbandono  della  costruzione  partoolpiale  perla  peratattica  con  l' indicativo; 
v.  Proleg.  cap.  lU  §  31. 

(3)  Al  v.  80  merita  menzione  l' emendamento  di  f-Qy({),  parola  oziosa  e  superflua.  In  'ÀQyet 
pn.>posto  dal  Bergk  od  approvato  dal  Bornemann  (1.  e). 

(4)  Quanti  dovevano  essere  i  concorrenti  alla  gara  della  lotta,  se  Aristomene  abbattè  quattro 
avversari?  Non  si  può  determinare:  potevano  essere  sedici,  lottando  prima  in  otto  copie,  poi  1 
vincitori  in  quattro,  poi  In  duo  coppie,  e  poi  gli  ultimi  rimasti  tra  di  loro  :  —  potevano  essere  quin- 
dici ;  e  allora  lottavano  prima  sette  coppie  ed  uno  favorito  dalla  sorte  stava  ad  aspettare  (ètpeÒQog)  : 
la  seconda,  la  terza  e  la  quarta  prova  procedevano  come  sopra  :  —  potevano  anche  ossero  dodici, 
e  allora  lottavano  prima  in  sei  coppie,  poi  in  tre,  iiol  di  necessità  si  doveva  estrarro  un  hpeÒQOS 

11  quale  avrebbe  dovuto  lottare  cui  vincitore  della  terza  gara.  A  queste  ipotesi,  che  fa  anche  il 
Mczger,  si  può  aggiungere  anche  quella  che  fossero  tredici  o  quattordici,  che  toma  pure  allo 
stesso  risultato,  e  il  vincitore,  cho  non  avesse  avuto  la  fortuna  di  essere  estratto  come  èipeÒQOs, 
doveva  anche  in  questo  caso  lottare  successivamente  con  quattro  rivali. 
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giocondi  dalla  gara,  ne  il  loro  aspetto  ridente  destò  letizia  nelle 
loro  madri,  anzi  si  sottrassero  pei  vicoli  causando  gli  sguardi  dei 
loro  nemici.  La  stessa  identica  immagine  è  pure  neirO.  Vili  67-71 
(Str.  4  vv.  1-6):  anche  là  ci  sono  gli  stessi  elementi,  il  valore  del 
vincitore,  quattro  giovini  abbattuti,  il  ritorno  vergognoso  per  le 
strade  nascoste  :  e  come  qui  si  nota  che  la  letizia  della  madre  dei 
vinti  mancò,  cosi  là  è  detto  che  la  buona  fortuna  del  vincitore 
ispirò  forza  nel  vecchio  suo  padre,  che  gli  fece  dimenticare  la  tarda 
sua  età.  Quale  dei  due  luoghi  sia  più  bello  è  difficile  decidere: 
neir  0.  Vili  r  espressione  è  forse  più  efficace  (vedi  la  nota  1  a 
pug.  269),  qui  r  immagine  è  più  plastica.  L'O.  Vili  era  degli  ultimi 
epinici  che  Pindaro  avesse  composto  per  un  Eginese,  e  questa  remi- 
niscenza perciò  gli  era  facile. 

Ma,  continua  il  poeta,  colui  che  ha  ottenuto  in  sorte  oltre  il 
solito  grande  lustro  qualche  nuovo  bene,  fondandosi  sulle  sue  spe- 
ranze (1),  —  cioè,  per  virtù  delle  sue  speranze,  che  vengono  appunto 
accresciute  dalP  ultima  buona  ventura,  —  vola  con  le  alate  virtù  dietro 
ad  una  cura  (ad  un  desiderio)  preferibile  e  più  importante  di  quella 
delle  ricchezze  (2).  Probabilmente  Aristomene  incoraggiato  dalla  for- 
tuna sperava  ottenere  una  vittoria  più  segnalata  :  se  ora  aveva  vinto 
nella  gara  dei  giovinetti,  sperava  di  vincere  in  quella  degli  uomini, 
se  aveva  vinto  a  Pito,  sperava  di  vincere  in  Olimpia.  Ma  il  poeta 
ha  sempre  fissa  V  idea,  che  V  uomo  nulla  può  da  sé  e  che  ogni  bene 
si  deve  riconoscere  dagli  Dei  ;  perciò  pone  subito  una  sentenza  che 
poteva  suonare  alle  orecchie  d' Aristomene  come  un  ammonimento: 
come  prima  aveva  notato  che  gli  Dei  altri  innalzano,  altri  deprimono; 

(1)  Vv.  88-91:  .    ó  òè  naXóv  n  véov  Xaxt'ov 

àfioózavog  èM  fjeyàXag 

è§  èXmòog  névarai 

imojtTkQois  àvoQÈaig,  — 
Così  la  maggior  parte  dei  codd.»  ed  è  assurdo  mataro  col  Mommscti  èiA  in  (uro,  seguendo 
sabito  dopo  è^.  L'epiteto  vèov  presuppone  una  felicità  anteriore  e  perdurante,  quindi  sta  bcnr 
àfiQÓraxos  ini  /ueyàXag,  che  però  non  vuol  dire  allatto  nel  tempo  che  la  voluità  h  grande,  o  ^^tiarnl» 
la  voluttà  lenta  di  piii,  come  pretonde  il  OilderaleeTO  :  —  ad  ogni  modo  ò  proferibile  congiungere 
fteyÒXag  con  àfiQÓTatog  che  non  con  èXTiiòog.  La  frase  vnonréQOis  dvo^étug  è  forse  una  remini- 
scensa  deiro.  vili  67  dvoQéag  ó'ovk  à/mXaKÙv, 

(2)  Vv.  vl-92  :  èxo>v  nQÉaoova  nXoùrov  fiièQtfivav.  La  spiegazione  da  me  data  concorda  cun 
quella  del  Fennell:  meno  accettabili  sono  invece  la  interpretazione  del  Bocckb,  tenuta  dai  più,  di 
una  cura  che  non  risparmia  lo  riccheause,  come  nella  M.  IX  32,  xnràv&>v  t^v/àg  èxovxvg  k^w^ovoì 
àvó^gy  —  e  quella  del  Tafel,  di  aspirazioni  superiori  a  quanto  lo  sostanze  ounuedercbbero,  come 
sarebbe  una  vittoria  Olimpica  col  carro.  Per  prova  cfr.  Aesch.  Choepfi.  372-71. 

xaOra  ftèv,  ù  noi,  HQeiaaova  xQvcoi> 
jueyàXììg  re  rvx*ìg  ftai  iìjuQfioeèov 
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così  qui  dice  che  ciò  che  piace  agli  uomini,  ora  in  breve  prospera 
e  cresce,  ora  cade  a  terra  scosso  da  consigli  contrari  ;  e  giustamente 
non  determina  di  chi  sieno  questi  consigli,  se  degli  Dei,  della  fortuna, 
del  fato  o  di  chicchessia;  egli  lascia  il  vero  come  è,  osserva  solo 
che  mutandosi  le  vicende,  questo  è  segno  che  non  è  lo  stesso  con- 
sìglio che  presiede  alla  vita  di  queir  individuo.  Né  ciò  gli  basta,  ma 
elevandosi  ad  una  concezione  filosofica  della  vanità  delle  cose  umane, 
chiude  r  ultima  ode  con  uno  splendido  luogo  di  elevata  tristezza,  cui 
nessun  altro  somiglia  in  tutta  la  poesia  di  Pindaro,  e  che  si  può 
dire,  compendia  il  pensiero  della  sua  vecchiaja,  chiamando  Tuomo 
creatura  effimera  e  sogno  d^un  ombra,  e  ritornando  a  conchiudere 
che  ogni  eccellenza  e  ogni  bene  agli  uomini  viene  soltanto  dagli 
Dei.  Così  r  ammonimento  era  temperato  dalla  speranza  che  la  pro- 
tezione divina  avesse  a  continuare  sulla  famiglia  del  vincitore,  e  così 
insieme  si  richiamava  il  popolo  d^  Egina,  ricalcitrante  al  giogo,  alla 
considerazione  di  un  mondo  fuori  della  contingenza  di  tutti  i  giorni, 
al  confronto  del  quale  questa  contingenza,  e  le  passioni  private  e 
politiche  che  nascono  in  essa,  appariscono  vanità  e  sogni,  e  nella  cui 
contemplazione  si  può  educare  T  animo  a  quella  remissiva  tranquillità 
Uinto  lodata  nel  principio  deirode.  D^  altra  parte,  con  P  attribuire 
al  favore  speciale  degli  Dei  non  solo  la  salute  ma  la  gloria,  non 
si  precludeva  ogni  via  alla  speranza  che  anche  le  sorti  della  patria 
avessero  un  giorno  a  mutarsi. 

Con  pochi  versi  il  poeta  si  congeda  dal  suo  argomento.  Egli 
invita  Egina  eroina  eponima  a  concedere  una  prosperità  illimitata 
alla  città  (1),  cooperando  seco  il  favore  di  Zeus,  e  di  Eaco,  Peleo, 
Telamone  ed  Achille,  cioè  di  tutti  gli  eroi  eginesi. 

Pindaro  nelle  altre  dieci  odi  per  i  vincitori  eginesi  è  fedele  alla 

(1)  Vv.  98-99:  èXevàéQfi>  aróXqi  jtòXiv  ràvòe  kó/ì(s£  — 

Queste  sono  lo  parole  che  persuasero  a  molti  dover  l'ode  essere  anteriore  al  soggiogamento  di 
Egina;  o  non  avrebbe,  sostengono,  il  poeta  potuto  dire  éJÌEvdéQ(^  aróXtfi.  Ma  il  corso  libero, 
comunque  s'intenda,  non  ha  che  fare  con  la  libertà  i>olitica;  ed  è  solo  un  augurio,  perchè  la 
prosperità  d' Egina  possa  svolgersi  senza  ostacoli.  Prima  del  soggiogamento  questo  sarebbe  stato  un 
voto  molto  modesto:  dopo  era  quanto  di  meglio  si  potesse  fondatamente  sperare.  Racconta 
infatti  Tucidide  (/.  57),  che  quando  cominciarono  i  preparativi  della  guerra  del  Peloponneso, 
anche  gli  Eginesi,  non  apertamente,  perchè  temevano  degli  Ateniesi,  ma  di  nascosto,  si  adope- 
rarono  non  ix>co  a  suscitare  la  guerra,  aUegando  che  non  erano  autonomi  «eeoH*lo  i  patti:  XéyovxtgovH 
rivai  avxòvofAOi  xarà  rag  ajtovààg.  Questi  patti  non  possono  essere  che  quelli  della  tregua  tren- 
tennale, che  fa  couchiusa  appunto  nella  Olimp.  IjXXXIII  a.  3,  cioè  nell'anno  nel  quale  cade 
quest'  ode  :  in  questi  patti  il  Krugcr  (citato  dal  Classeu  a  questo  luogo  di  Tucidide)  pensa  a  ra- 
giono fosse  contenuta  una  formula  generale,  èdv  avroyóftovg  rag  nóAei^.  Era  questo  dunque  il 
momento  di  sperare  si  fosse  trovato  un  mw^Mir  eipentìi  da  accontentare  i  possibili  desideri  degli 
Eginesi  :  f*  se  cosi  ora,   si   spiega    anche  meglio  l' intonazione  pacata  u  remissiva  dell'ode. 
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legge  ch'egli  stesso,  nella  I.  V  19-21,  dice  d'essersi  imposta,  cioè 
di  celebrare  insieme  la  gloria  degli  Eacidi  :  e  infatti  in  tutte  le  altre 
odi  inserisce  nella  parte  centrale  e  principale  un  mito  tolto  dalla 
loro  leggenda.  In  quest'  ultima  sola  egli  manca  alla  sua  promessa 
e  degli  Eacidì  ricorda  soltanto  il  nome  al  v.  23  e  al  v.  99  :  il  mito 
invece  verte  su  tutt' altro  argomento.  Ma  anche  per  tutta  la  sua 
struttura  quest'ode  a  stento  può  tirarsi  alla  partizione  solita  delle 
altre  ;  non  si  saprebbe  infatti  ben  definire  dove  propriamente  termini 
ciascuna  delle  parti  principali  e  cominci  1'  altra,  ma  quasi  dal  prm- 
cipio  alla  fine  i  pensieri  procedono  succedendosi  concatenati,  come 
abbiamo  veduto  nella  esposizione  che  se  n'  è  fatta.  Specialmente  delle 
transizioni  da  una  parte  all'altra  se  ne  possono  scoprire  più  del 
bisogno,  ma  talora  dove  si  vorrebbero  trovare  non  si  trovano  (1). 
Ora  poiché  anche  altre  odi  parecchie  si  scostano  dalla  formula  più 
comune,  perchè  non  vi  si  potrà  aggiungere  anche  questa?  E  la  par- 
tizione che  pare  per  quest'ode  più  naturale  sarebbe  quella  secondo 
le  triadi  :  la  prima  loda  la  Tranquillità  ;  la  seconda  la  famiglia  e  la 
patria  di  Aristomene:  la  terza  costituisce  il  vero  centro  mitico  nar- 
rativo e  parla  di  Adrasto  e  di  Alcmeone;  la  quarta  simmetricamente 
e  analogamente  alla  seconda,  celebra  le  vittorie  di  Aristomene;  la 
quinta,  simmetricamente  e  analogamente  alla  prima;  ritorna  alle  sen- 
tenze morali,  e  in  certo  modo  riassume  quanto  è  stato  detto  nelle 
parti  precedenti.   Ciascuna  triade   così  è  staccata  dalle  altre,  come 


(1)  lì  Wostplial  (rroley.  zn  Aesch.  Tra;/,  pag.  88)  enumera  la  P.  Vili  por  alUma  delle  tronUiwi 
odi  di  Pindaro  che  sarebbero  ordinate  secondo  il  nonio»  di  Terpandro,  il  che  è  sogno  eTidenle 
che  egli  jiure  riconosce  che  mjeno  comodamoato  delle  altre  trentacinquc  si  può  adatUro  ad 
una  tiil  divisione.  Egli  vede  1'  òfifj)akòg  nei  vv.  :3.)-87  (Ep.  2  —  Strofa  5),  e  lo  altre  due  parti 
lo  a.s.segna  alla  do/à  ed  alla  GtpQayig  :  quanto  alle  parti  di  transizione,  ogli  nota  solo  (pag.  92) 
la  naratQonà,  che  riconosce  ai  vv.  29-34  (Ant.  2  vv.  2-8).  Il  Mezgcr  accetta  nella  sostanza  lo 
stesso  schema,  sebbene  lo  analizzi  un  po'  più  partitamento,  e  ne  dà  questa  forma: 

12  in.)  -  IB  (d.)  -  fi  {K.)  -  22  4-  4  4-  27  (ó.)  -  K)  (a.)  -  3  {è.) 
Egli  puro  dunque  ometto  la  jurraxaraTQomi,  della  quale,  a  dir  vero,  con  questo  schema  non  m 
troverebbe  nel  tosto  neppure  la  traccia,  saltandosi  subito  (dal  v.  87  al  v.  88)  da  un'immagine 
ad  un'altra  in  stretta  antitesi  con  essa:  là  i  vinti  che  tornano  vergognosi,  qui  il  vincitore  che 
sogna  nuove  speranze  ;  cos'i  che,  del  resto,  non  si  vede  neanche  né  come,  né  perchè  quella  im- 
magine debba  appartenere  e.\V  òftrpaXò<;  e  questa  alla  (Sq>Qayig.  La  divisione  dei  primi  28  veni 
in  nQooifuov  ed  dg^à  non  ha  evldent-cmonto  altra  ragiono  d'essere  che  la  convenienza  di  clas- 
sificare simmetricamente  per  è^óòvov  gli  ultimi  tre  versi  dell'ode  ;  ma  in  realtà  tanto  nell'aua 
quanto  nell'altra  delle  due  primo  parti  del  Mezgcr  si  tratta  dello  stosso  identico  argomento,  le 
lodi  della  TranquillltA  :  che  se  si  può  osservare  che  la  proposizione  relativa  del  v.  12,  tàv  oi'òé 
IloQfpuQÌtov  fAàùev  (Ant.  1  v.  5),  e  conforme  a  tante  altro  di  Pindaro  nel  pas.s&re  da  una  ad 
un'altra  parto  dell'ode  ;  si  può  rispondere,  che,  prima,  il  senso  del  nQooifuov  non  sarebbe  qui. 
conforme  alla  sua  natura,  qualcosa  di  estraneo,  fuori  quasi  del  resto  dell'ode,  come  e  per 
esempio  quello  dell' O.  VI,  o  la  doxà  non  entrerebbe  nell'argomento  meglio  del  noooifuov:- 
poi  si  può  aggiungere,  che  per  la  stessa,  anzi  i)er  più  forte  i-agione,  si  potrel>be  vedere  le»  stesse» 
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nella  0.  Y,  e  il  senso  grammaticale  ed  il  senso  logico  finiscono  al 
fine  di  ciascuna;  ma  ciò  non  pertanto  Tode  è  architettata  mirabil- 
mente, senza  violare  le  tradizioni  dell' arte,  raggruppandosi  le  parti 
minori  intorno  ad  un  centro,  e  digradando  dal  mito  al  ragionamento, 
dalle  grandi  alle  piccole  immagini,  come  nelle  sculture  dei  frontoni 
dei  templi.  Che  se  troviamo  anche  in  quest'ode  delle  frasi  che  ri- 
cordano le  transizioni  dell'  altra  maniera,  ciò  vuol  dire  solo  che  la 
mente  del  poeta  era  informata  a  quel  modo  di  comporre;  né  quelle 
poi  erano  formule  così  sacramentali,  che  si  profanassero  a  traspor- 
tarle fuori  del  posto  solito;  anzi  la  formula  non  era  nata  da  altro 
che  dal  ripetersi  frequente  della  stessa  posizione  e  dalla  necessità 
di  passare  da  uno  ad  un  altro  argomento,  senza  che  l' opera  avesse 
a  parere  di  tanti  pezzi  staccati. 

In  questa  simmetria  più  materiale,  legata  e  conformata  alla 
simmetria  metrica  e  da  essa  sostenuta  nel  suo  procedimento,  in 
confronto  della  simmetria  più  libera  e  più  intellettuale  retta  solo 
dalla  ispirazione  e  indipendente  dalle  figure  metriche,  quale  tro- 
viamo nelle  più  grandi  e  più  belle  odi  di  Pindaro,  forse  alcuno 
potrebbe  riconoscere  un  segno  di  vecchiezza,  quasi  che  il  poeta 
non  si  fidasse  più  di  lasciarsi  andare  ai  liberi  voli  della  sua  fan- 
tasia, e  avesse  piuttosto  bisogno  degli  ajuti  dell'arte,  nella  quale 
egli  era  pur  sommo  maestro.  Io  credo  certo  che  quest'ode  nessuno 
potrà  addurla  ad  esempio  di   quel  grande   impeto  lirico,  che  è  la 


pasiiiiggio  quanto  alla  forma  iu  un'altra  proposizione  relativa  al  v.  18,  6g  Evftcvet  vì'k*ì  xtA.  (Kp.  1  v.  0), 
mentre  quanto  alla  sostanza  la  divisione  si  potrebbe  vedere  piuttosto  dopo  il  verso  20  (Str.  2). 
Anche  la  tripartizione  dell'  òiMApoXò^t  che  il  Mezger  ò  costretto  introdurre,  mostra  come  male, 
pure  al  suo  sentire,  rispondesse  quella  unxvermtas  rtrnm  diglantium,  che  il  Wcstphal  accumulava 
in  questa  sola  parte  nei  w.  35-87.  Ma  ammessa  pure  la  suddivlBlbilltà  dello  parti  maggiori,  che 
vedemmo  chiaramente  darsi  anche  altrove,  qui  non  si  saprebbe  perchè  non  si  potessero  sostituire 
altri  schemi  a  quello  del  Mezger,  essendo  li  mito,  le  lodi,  lo  sentenze  morali  e  gli  auguri  così 
intrecciati  fra  di  loro,  da  non  potersi  diro  assolutamente  dove  Unisca  un  ordine  di  concotti  e 
dove  cominci  l'altro.  Infatti  già  subito  nei  ventidue  versi,  che  costituirebbero  dell' òfAqxiXòg  la 
prima  parte,  troviamo  I  primi  quattro,  w.  36-38  (Ep.  2  w.  1-6)  commemorare  le  vittorie  del  parenti 
d'Aristomcne,  o  gli  altri  svolgere  11  mito:  1  ventisette  poi  dell'ultima  parte  li  troviamo  conte- 
nere, prima  la  commemorazione  delle  vittorie,  diremo  così.  Apollinee  d*.\ristomenè,  vv.  61-66 
(Str.  A  vv.  1-7),  poi  voti  e  preghiere,  w.  67-72  (Str.  4  v.  8  —  Ant.  4  v.  6),  poi  sentenze  morali  sulla 
vanità  degli  sforzi  umani  e  sull'arbitrio  nel  quale  tengono  gli  Del  tutto  le  coso,  vv.  73-78  (Ant.  4 
T.  7  —  Ep.  4  V.  4),  poi  le  altre  vittorie,  vv.  78-80  (Ep.  4  vv,  5-9),  finalmente  la  descrizione  plastica 
della  vittoria  già  ricordata  di  Plto,  vv.  81-87  (Str.  6),  lo  quali  coso  tutto  solo  con  uno  sforzo  del 
pensiero  si  possono  ridurre  a  quella  unità  che  si  richiede  in  una  singola  parte  del  tutto,  peggio 
poi  a  quella  oho  devo  contraddistinguere  un  elemento  di  una  di  cotoste  parti.  Per  me  non 
vedo  11  bisogno  di  legar  Pindaro  costantemente  al  carro  di  Terpandro.  L'arte  non  ù  una  galera, 
e  la  questione  del  Homo«  non  ha  altro  scoi>o  che  quello  di  vedere,  se  o  no  la  partizione  di  Ter- 
pandro abbia  avuto  influenza  sull'arte  di  Pindaro  ;  e  che  l'abbia  avuta,  sia  direttamente,  sia  indiret- 
tamente, mi  pare  chiaro,  anche  se  la  prova  di  fatto  si  riducesse  a  meno  delle  metà  delle  sue  odi. 

30 
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caratteristica  più  singolare  della  poesia  pindarica  ;  e  la  parte  ogget- 
tiva e  plastica  è  piuttosto  ristretta^  come  del  resto  lo  è  pure  nelle 
altre  odi  dell' ultima  maniera;  ma  certo  poche  odi  procedono  più 
ordinate  e  più  caute  e  più  strette  di  questa  al  loro  soggetto,  lumeg- 
giandone ogni  sua  parte  convenientemente,  e  poche  sono  più  into- 
nate dal  principio  alla  fine  allo  stesso  ordine  di  concetti  ed  allo 
stesso  sentimento.  Ho  notato  come  i  pensieri  s^  intreccino  continua- 
tamente senza  interruzioni  e  senza  salti  ;  si  può  dire  anzi  che  uno  sia 
il  pensiero  continuamente  dominante,  quello  del  doversi  riconoscere 
ogni  nostra  felicità  ed  ogni  nostra  virtù  dalla  natura  e  dal  favore 
degli  Dei,  pensiero  e  convinzione  profonda,  che  Pindaro  mostra  fino 
dalle  odi  sue  più  giovanili,  avvalorati  ora  da  un  corrispondente 
sentimento  più  proprio  delPetà  tarda  e  frutto  delle  disillusioni  della 
vecchiezza,  da  una  certa  remissione  d^animo,  che  serenamente  vede 
passare  le  tempeste  della  vita  e  non  crede  prezzo  dell'opera  muoversi 
per  difendersene,  finché  sieno  tollerabili,  perchè  noi  siamo  d'un 
giorno,  e  la  vita  passa  come  il  sogno  di  un^ombra.  Questo  pensiero, 
che  apre  e  chiude  Tode  e  la  informa  del  suo  spirito,  è  per  così  dire 
il  testamento  poetico  di  Pindaro,  malinconico  epilogo  della  vita,  che 
perciò  qualche  antico  pedante  trovò  disadatto  alla  solennità  d'un 
epinicio,  meno  triste  però  ancora  del  terzo  stasimo  deìVEdipo  a 
Colono,  nel  quale  Sofocle  novantenne,  che  era  stato  anche  prima 
anima  più  umana  di  Pindaro,  e  viveva  in  una  società  più  travagliata 
dal  tarlo  della  couscienza,  conchiudeva  che  il  meglio  di  tutto  era 
non  nascere,  e  dopo  di  questo,  una  volta  nati,  tornare  subito  là 
donde  si  venne,  e  si  dilungava  a  piangere  nei  versi  più  soavi  e  più 
tristi  sulle  continue  miserie  che  travagliano  la  vita  (1). 

(1)  n  pensiero  e  quasi  le  parole  di  Pindaro  si  ripetono  ancora  in  Sofocle,  AJ.  125-26: 
ÓQòi  yòQ  ijfias  ovòèv  òvrag  àXXo  nXiiv 

EÌÒfoX',  ÓCOITCBQ   ^tbflEV,   f}   HOWptJV  OUtàv, 

Cfr.  AfUig.  1155-60.  Cfr.  puro  Aetfch.  Prom.  545-50: 

<péQ'6n<os  dxaQi<s  z^S^*»'  *^  <pf^S>  «''tè  noO  Hg  à/MÓ, 
ris  èipafieglùiv  ÓQijSts;  ovò'éòéQx^fìS 
àXtyoÒQaviav  àìuxvVt 
iaàveiQov,  ^  Tò  tpcjTtòv 
dXaòv  yévog  èfinenoòiOfAèvov; 
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AD  AKISTOMENE  ECdNESE 
lottatore 


Strofa  t 

Tranquillitìv  benevola, 
Figlia  di  Dice  che  le  terre  prosperi, 
Ch'usi  del  senno  volgere 
Le  chiavi  e  de  la  guerra,  ad  Àristòmene 
L'onor  di  Pito  piacciati  accettar: 
Tu  ciò  che  è  mite  a  gli  uomini 
Sai  nel  tempo  opportimo  oprare,  e  tolleri 
Le  miti  cose  al  par. 

Antistrofa  1, 

Ma  quando  alcun  configgasi 
La  dispietata  collera  ncir  anima, 
Tenace  airostil  rabbia 
Duri,  e  nei  gorghi  ne  sommergi  gl'impeti. 
Te  non  conobbe  mai  Porfirion 
A  provocarti  improvvido. 
Ma  se  a  le  case  di  chi  assente  involisi, 
Allora  caro  è  il  don. 

Epodo  1. 

Dà  violenza  anche  ai  superbi  il  crollo; 
Né  il  Cilicio  Tifon  l'ebbe  a  sfuggire, 
Né  dei  giganti  il  sire; 
Ma  li  percosse  il  folgore,  e  d'Apollo 
Furon  domi  dall'arco,  — 
Che  or  con  mente  gioconda 
Il  figliuol  di  Sonarco 
Mirò  da  Cirra  coronato  riedere 
Di  Dorio  canto  e  di  Parnasia  frondn. 
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Strofa  2, 

Né  lungi  da  le  Cariti 
Balzò  la  sortt',  che  a  fregiarsi  l'isola 
Amica  di  giustizia 

Porse  all'alta  virtù  dei  figli  d'Kaco: 
K  gloria  ha  piena  fin  dai  primi  dì. 
Però  che  di  lei.  cantaHÌ 
Che  in  agoni  di  gloria  e  in  pugne  rapide 
Eroi  sommi  nutrì, 

Atitisirofa  2, 

E  insigne  anche  e  ti-a  gli  uomini. 
Ozio  non  ho  di  por  sopra  la  cetera 
Intera  in  versi  teneri 
Sua  lunga  laude:  o  temerci  che  il  tedio 
Venisse  a  stimolar.  Ciò  che  ho  tra'  pie\ 
Quello  sull'ali,  o  giovine, 
Solleverò  con  l'arte  mia,  novissima 
Laude  ch'io  debbo  a  te. 

Epodo  2. 

Ei  sull'orma  agonal  de'  zii  venuto, 
Di  Teogneto  onta  non  fé'  a  la  gloria 
Olimpia,  0  a  la  vittoria 
Istmica  di  Clitòmaco  membruto. 
A  lui  che  il  nome  esalta 
Del  ceppo  Midilìde, 
Convien  ciò  che  nell'alta 
Settiport43  città  diceva  ambiguo 
L'Eclìde,  quando  i  figli  in  armi  vide, 

Strofa  S. 

AUor  quando  convennero 
D'Argo  al  secondo  militar  gli  Ejngoni. 
Così  dicea,  quand'  eglino 
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Combatteano  :  —  Natura  in  volto  ai  posteri 
Dei  padri  impresse  il  generoso  ardii-. 
Veggo  Alcmeon,  sul  clipeo 
Ne  le  porte  di  Cadmo  un  drago  lubrico 
Scuotendo,  il  primo  uscir: 

Antistrofa  3. 

E  quei  che  afflitto  ai  pristini 
Casi  fu  tanto,  Adrasto,  annunzio  l'occupa 
Or  di  migliore  augurio: 
Ma  in  casa  patirà  sorte  contraria; 
Poiché  di  tutto  il  campo  Danao  ei  sol 
Raccoglierà  le  ceneri 
Del  morto  figlio,  per  destin  de'  Superi 
Ritornando  lo  stuol 

Epodo  3. 

Incolume  d'Abante  all'  ampie  rie.  — 
Anf  larao  ciò  disse.  E  anch'  io  corone 
Getto  sopra  Alcmeone 
Lieto,  e  l'aspergo  de  le  laudi  mie; 
Perch'ei,  vicino  e  amico 
Mio  che  i  miei  beni  ha  in  cura. 
Mentre  al  santo  umbilico 
Movea  del  mondo,  si  fé'  innanzi,  e  memore 
Mi  fé'  del  vate  sua  gentil  natura. 

Strofa  4. 

E  tu,  0  Signor,  che  il  tempio 
Famoso  tieni  che  ad  ognun  dischiudesi 
Ne  la  con  valle  Pitia, 

Lì  allor  dei  gaudii  tu  gli  désti  il  massimo: 
E  prima  in  patria,  il  dì  che  è  sacro  a  te, 
Quel  don  che  ognun  con  avida 
Mente  sospira  nel  quinquerzio  hai  poi-togli. 
Ora  io  ti  prego,  o  re, 
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Antitftrofa  4, 

Fa  che  con  docil  animo 
A  te  conforme  quanto  io  prenda  a  intessere 
A  tua  nota  io  lo  temperi. 
Dice  assiste  i  miei  canti;  e  cosi  assidua 
La  tutela  dei  Numi  abbia  a  durar, 
Senarco,  ai  tuoi  dì  prosperi. 
Se  un  laudi  acquista  e  poco  suda,  ei  savio 
Tra  i  folli  a  molti  par 

Epodo  4, 

La  vita  aver  di  sagge  arti  sicura. 
Ma  ciò  non  b  dell'uomo:  Iddio  lo  porge. 
Che  or  altri  in  alto  scorge, 
Altri  opprime  e  il  riduce  a  sua  misura. 
Megàra  onor  sovrano 
Ti  die',  sonò  il  tuo  nome 
Nel  Maratonio  piano 
Laudato,  e  d'Era  neil'agon  domestico, 
0  Aristoraène,  tre  vittorie  hai  dome. 

Strofa  5. 

D'alto  piombasti,  eccidio 
Pensando,  sopra  a  quattro  corpi;  ed  ilare 
Del  par  dai  ludi  Pitii 
D'essi  non  fu  il  ri  tomo,  e  non  l' amabile 
Riso  lor  de  le  madri  il  cuore  aprì 
A  la  letizia:  ei  pavidi 
Gli  avversi  sguardi  causano  pei  vicoli, 
Che  il  dolor  li  ferì. 

Antistrofa  5. 

Ma  chi  ottenea  d'esimio 
Fregio  l'onore  sopra  il  lustro  solito, 
Da  sua  speranza  estoliesi 
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Con  le  alate  virtù,  d*un  ben  sollecito 
Miglior  dell'oro.  In  breve  cresce  e  sta 
Saldo  il  piacer  de  gli  uomini: 
Così  mutato  umore  in  breve  scuotesi 
Del  pari  e  a  terra  va. 

Epodo  5, 

Noi  Siam  d'un  giorno:  che  cos*è?  che  cosa 
Non  è?  Sogno  d'un' ombra  e  l'uom.  Ma  dove 
Baglior  divin  gli  piove, 
Dolce  ò  la  vita,  e  ne  la  luce  ei  posa.  — 
0  Egina,  o  madre  cara, 
A  tua  città  tranquille 
L'onde  a  solcar  prepara 
Con  Zeus,  col  regnatore  Eàco  e  Pèleo 
E  col  buon  Telamone  e  con  Achille. 


L'ODE  PITIA  IX 


Telesicrate  di  Cirene  figlio  di  Cameade  vinse  a  Pito  nella  corsa 
armata  Tanno  terzo  delPOlimp.  LXXVI.  Aveva  vinto  prima  in  tutti 
i  giuochi  che  si  celebravano  in  Cirene,  tra  i  quali  Pindaro  nomina 
più  particolarmente  i  Palladii,  gli  Olimpii  e  quelli  consacrati  a 
Gea,  vv.  90-93,  —  così  pure  più  volte  in  Egina  ed  in  Megara, 
vv.  90-92.  Sappiamo  pure  dallo  scoliaste  che  un'altra  vittoria  a  Pito 
fu  riportata  più  tardi  da  Telesicrate  nello  stadio  e  che  gli  fu  eretta 
una  statua.  Disgraziatamente  nuir altro  sappiamo  della  sua  vita; 
le  congetture  che  abbiano  qualche  probabilità  sono  poche,  e  le  esa- 
mineremo ;  ma  è  un  peccato  che  per  questa  ode,  che  è  tra  le  più 
belle  di  Pindaro,  ci  dobbiamo  accontentare  puramente  del  senso 
esteriore,  e  tutto  ciò  che  ne  costituiva  la  vita  particolare  e  le  sue 
relazioni  con  Tambiente  sia  andato  perduto. 

La  proposta  è  breve  :  il  poeta  canterà  con  le  Cariti  Telesicrate 
dal  clipeo  di  rame  (1),  onore  di  Cirene.  —  E  immediatamente  inse- 
risce il  mito  della  eroina  Cirene  che  diede  il  nome  alla  città  :  il 
mito  è  accennato  dapprima  complessivamente,  poi  a  parte  a  parte. 
Apollo  dunque,  dice,  rapì  Cirene  dal  Pelio  e  la  portò  in  Libia,  dove 
la  fece  signora  della  terza  parte  del  mondo  ;  ed  Afrodite  venne  loro 
incontro  e  consacrò  le  loro  nozze,  le  nozze  di  Apollo  e  della  figlia 
di  Ipseo  re  dei  Lapiti.  Or  dunque  si  ritorna  indietro  e  si  risale  agli 
antenati  della  fanciulla.  Essa  era  figlia  di  Ipseo,  questi  era  figlio 
del  fiume  Penco  e  della  Najade  Creusa  figlia  di  Gea  ;  e  poiché  tutti 
i  fiumi  sono  figli  dell' Oceano,  Ipseo  era  dunque  nipote  delP  Oceano. 
Ora  Cirene  non  amò  le  occupazioni  femminili,  né  il  tesser  la  tela  (2); 


(1)  I  corridori  armati  portavano  elmo,  scudo  e  schinieri;  più  tardi  lo  scudo  solo.  Vcggasl 
Pans.  VI  10,  2,  11  qnalo  non  dice  quando  sia  stata  introdotta  questa  mutazione. 

(2)  V.  17:  ovd'  larvjv  nahftfiàftovg  ètfyiXtiCev  òòovg.  È  Immagine  slmile  a  queUa  dell'i?.  Z^^' 
laròv  énoixofùvfjv. 
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ne  le  danze  (1)  con  le  compagne  che  guardano  la  casa  ;  ma  com- 
batteva le  fiere  procurando  molta  sicurezza  alle  vacche  del  padre: 
e  del  sonno,  dolce  compagno  del  letto,*  faceva  poca  parte  alle  pal- 
pebre, quando  trabocca  verso  T  aurora  ,  —  cioè  dormiva  solo  un 
poco  verso  T  aurora,  quando  le  palpebre  non  possono  stare  aperte 
e  il  dormire  è  più  dolce  e  voluttuoso  (2).  Lei  trovò  Apollo  una  volta 
che  sola  senz^armi  lottava  contro  un  leone  :  e  chiamò  tosto  Chirone, 
acciò  partecipasse  della  sua  meraviglia  per  il  coraggio  di  quella 
giovine  ;  gli  domandò  chi  era,  e  se  era  lecito  coglierne  il  primo  fiore. 
Il  Centauro  sorridendo  gli  risponde,  che  la  saggia  Peito  (la  Persua- 
sione) tiene  occulte  le  chiavi  dei  sacri  amori,  e  che  uomini  e  Dei 
del  pari  hanno  pudore  di  farsi  vedere  a  salire  la  prima  volta  nel 
letto.  Notisi  che  un  pensiero  simile  il  poeta  Tavea  espresso  al  v.  12 
(Ant.  1  vv.  2-3),  dove  aveva  detto  che  Afrodite  gettò  agli  sposi 
nel  talamo  Tamabile  pudore.  Ed  ora  il  desiderio,  soggiunge  Chirone, 
ti  sedusse  a  parlar  così:  mi  domandi  chi  ella  sia,  tu  che  sai  ogni 
cosa,  quante  sono  le  foglie  di  primavera,  quante  le  arene  dei  fiumi 
e  del  mare,  tu  che  ben  vedi  ciò  che  sarà  e  donde  sarà.  Poiché 
però  lo  vuoi,  dice,  ti  dirò.  Tu  sei  venuto  per  essere  il  suo  sposo, 
e  la  porterai  di  là  dal  mare  nel  giardino  di  Zeus  (in  Libia),  dove  la 
farai  signora  di  città,  adunando  popolo  isolano,  cioè  venuto  da  Tera 
(cfr.  la  P.  IV),  sul  colle  che  si  alza  in  mezzo  alla  pianura  ;  e  Libia 
accoglierà  la  tua  sposa  e  le  farà  parte  del  suo  possedimento  ricco 
di  piante  e  di  fiere.  Ivi  ella  partorirà  un  figlio,  cui  Ermete  porterà, 
perchè   lo  allevino,  alle  Ore  dal  bel  trono  (3)  ed  a  Gea:  ed  esse 

(1)  V.  19  :  ovre  óeivcjv  oIhoqiùv  fiei^'  éraiQóv  règiptag, 

I  eodd.  leggono  invece  òebtyav  olteovQidv:  ma  olxouQidv  non  paò  stare  per  il  verso,  e  le  cene 
non  hanno  che  fare  con  la  vita  dello  fanciulle,  perciò  11  Bergk  con  felice  emendamento  propose 
d£iv€jy,  danse  :  egli  poi  raffazzonò  il  verso  così  :  oùre  òeivcjv  xésynag,  ovò'  éxagàv  oIkovqìov,  ma 
non  lo  dà  per  sicuro,  e  propone  anche  altre  lezioni  esse  pure  ingegnose.  In  questo  modo  però 
1  testi  si  rifanno  addirittura;  perciò  a  me  pare  ardire  sufAcente  mutare  òeuttfoìv  in  òeivav,  e 
chi  non  lo  approvasse  tenga  ò&Utvùìv  e  invece  che  de  le  dama  (£p.  1  v.  3)  traduca  dei  banchetti. 

(3)  Vv.  23-25:  tòv  òè  (SifywHtoy  yXviwv 

naùQov  èM  yX£<pàQois 
vnvitv  dvaXiOHOtaa  (^novxa  nQÒg  àO. 
Accetto  r  interpretazione  del  Disscn  :  invece  il  Boeckh  ed  altri  recenti  intendono,  che  Cirene  sul 
mattino,  quando  si  dorme  cosi  dolcemente,  dormisse  poco,  cioè  nullo,  cioè  si  alzasse  prima  del- 
Talbo.  Al  mattino,  dicono,  bisognava  vegliasse,  perchè  appunto  al  mattino  le  fiere  sono  più  temi- 
bili per  la  greggia.  Una  tale  interpretazione  mette  in  rilievo  la  ragione  del  vegliare  :  la  nostra 
rappresenta  più  vivamente  il  fenomeno  naturale,  la  natura  che  reclama  i  suoi  diritti,  è  più 
plastica  e  più  vera  :  reffioacia  pittorica  di  ^é^rovra  e  sensuale  di  ovyHOitov  yXxnevv  consigliano 
piuttosto  questa  interpretazione  che  quella  del  Boeckh. 

(3)  Nel  tempio  di  Era  in  Olimpia  era  un  gruppo  in  crisoelefantina,  rappresentante    le   Ore 
seduto,  di  Smilido  eginose,  che  si  ascrìve  alla  inlma  metà  del  sesto  secolo. 
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ammirando  il  fanciullo  (1),  mentre  lo  tengono  sulle  ginoccbia,  e 
stillandogli  in  bocca  Tambrosia  ed  il  nettare,  lo  renderanno  immor- 
tale; e  sarà  chiamato  un  altro  Zeus  e  un  altro  Apollo,  in  quanto 
egli  sarà  cara  gioja  degli  uomini;  e  come  protettore  delle  greggi 
lo  cliiameramio  Àgreo  e  Nomio  ed  altri  anche  Àristeo  (2).  Con 
queste  parole  il  Centauro  ispirò  nel  Nume  maggior  desiderio  delle 
nozze  ;  e  quando  gli  Dei  hanno  fretta,  la  cosa  si  compie  presto,  e 
così  quella  fu  compiuta  quel  giornea  stesso  in  Libia,  dove  Cirene 
regge  adesso  una  città  bellissima  ed  inclita  per  i  ludi. 

Così  si  ritoma  dal  mito  alla  realtà,  e  si  aggiunge  che  infatti 
ora  a  Pito  il  figlio  di  Cameade  le  fece  parte  della  sua  lieta  ventura, 
ed  essa  perciò  in  ricambio  lo  accoglierà  benevolmente,  or  ch'egli 
guida  alla  patria  insigne  per  donne  belle  la  gloria  conquistata  nei 
giuochi. 

Segue  un  luogo,  il  cui  senso  grammaticale  è  chiarissimo,  ma 
che  è  oscurissimo  quanto  al  suo  ufficio  nel  contesto.  Le  grandi  virtù, 
dice,  ammettono  molti  modi  di  celebrarle  (3)  ;  ma  adomare  poche 
cose  tra  molte  è  arte  che  piace  ai  saggi,  e  l'opportunità  tiene  il 
vertice  d'ogni  cosa.  Fino  a  qui  è  un  passaggio  dei  più  comuni  in 
Pindaro  :  ma  ora  si  infila  un  altro  mito.  lolao,  dice,  non  si  lasciò 
sfuggire  l'occasione,  e  tutta  Tebe  lo  può  testificare,  quando  uccise 
Euristeo.  —  Si  raccontava  infatti  niente  di  meno  che   questo,  che 


(1)  V.  62.  Tengo  la  lezione  del  Bergk,  ùcijoàfievai,  invece  degli  errati  ihjKdfievai  o  flhjcà^vai 
corretti  da  Moscopolo  in  itavlhjitd/tevai. 

(2)  Vv.  63-65: &riaovTai  té  vtv  d^dvatov 

Z-^vu  xal  àyvòv  'À7róXX<ov\  dvÓQÒOi  xàQfJia  fpiXoig  dyx^OTov,  andava  fiifÀuv, 

'ÀyQéa  KcU  Xófiiov,  vots  ò'  'ÀQiaTatov  xciXelv. 
Si  interpreta  comunemente  :  lo  renderanno  Zeus  ed  ApoUlne,  eco  ;  e  sta  bene  paro  ciò  che  os- 
serva il  Fennell,  che  il  figlio  di  Cirene  venerato  in  Libia  rappresenti  una  fase  speciale  del  conretto 
del  nume  Apollo.  Questa  interpretazione  però  m' è  parsa  sempre  poco  soddisfacente,  —  e  parrà 
come  a  me  a  chi  pensi  che  qui  Chlrone  parla  ad  Apollo  stesso,  e  sarebbe  assurdo  gli  dicesse: 
tuo  figlio  sarà  tu  e  sarà  Zeus.  Ma  il  testo  non  dice  veramente  questo:  oggetto  di  ifìjaovrcu  è 
soltanto  di9dvatov,  dopo  della  qual  parola  converrà  porre  una  virgola:  il  nettare  e  l'ambrosia 
fanno  immortalo  il  fanciullo,  come  fanno  immortale  Tantalo  nell'O.  I  63-64:  olaiv  dq^ihwv 
"Oéaaav,  n  resto  è  retto  da  xaKslv  :  invece  di  dire  KoAcfv  zolg  ftèv  Zfjva,  zotg  6é  àyvòv  'AnóJùova 
ecc.  solo  all'ultimo  pone  rotg  òè  e  sottintende  gli  altri  che  doveano  precedere.  La  simmetria 
retorica  Pindaro  non  la  curò  mai,  e  tanto  meno  doveva  badarvi  qui,  essendo  il  senso  evidente 
per  sé.  n  Bergk  accenna  a  questa  interpretazione,  ma  la  rigetta  preoccupato  de'  suoi  emenda- 
menti temerari:  non  è  lecito  ad  ogni  modo  mutare  il  i^rioovttu,  non  foss'altro  per  il  pa^o  pft- 
rallelo  deU'O.  I.  Quanto  al  congiungere  dyxiorot»  a  xàQua  anziché  ad  àxdova,  cfr.  F.  I  69. 

(3)  V.  70:  dQeral  ò'alel  fieydXcu.  noXvfivùoi, 

lì  Gildersleeve  interpreta  :  ,  le  grandi  imprese  portano  sempre  con  so  molte  leggende.  ^  Ora 
se  pure  noXif/ivdot  non  dice  di  necessità  questo,  anche  la  scelta  di  questa  parola  almeno  ci 
dichiara  che  i  miti  di  quest'ode  aveano  veramente  che  fare  con  l'argomento,  e  non  erano  pescati 
tra  le  ciarpe  e  1  ferrivecchi  del  mestiere. 
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lolao  già  morto  impetrasse  di  risuscitare  tanto  da  poter  uccidere 
Euristeo:  secondo  altri  invece  avanti  morire  avrebbe  ottenuto  il 
vigore  giovanile  a  tal  uopo.  Pindaro  non  si  chiarisce  quale  segua 
delle  due  versioni,  ma  è  più  probabile  che  seguisse  la  seconda;  sog- 
giunge infatti  che  poi  lolao  fu  sepolto  nel  tumulo  di  Anfitrione 
suo  avolo.  lolao  infatti  era  figlio  di  Ificle  ed  Ificle  di  Anfitrione  : 
Anfitrione  si  era  domiciliato  presso  i  Cadmei,  e  Alcmena  di  lui 
e  di  Zeus  avea  partorito  due  gemelli,  Eracle  ed  Ificle.  —  È  muto 
e  stolido,  soggiunge,  quelPuomo  che  non  loda  Eracle  e  non  ricorda 
le  acque  Dirceo,  che  nutrirono  lui  ed  Ificle  (questo  non  vuol  dir 
altro  se  non  che  Eracle  ed  Ificle  nacquero  in  Tebe);  ai  quali  io 
sciolgo  ora  il  voto  che  ho  fatto  di  compiere  un  canto  avendone 
avuto  dei  favori  (1).  Or  che  vuol  dire  tutto  ciò  ?  Non  si  può  rispon- 
dere che  per  congetture,  che  vedremo  da  ultimo  ;  ma  intanto  si  può 
asserire,  che  un  interesse  vero  e  attuale  questo  squarcio  lo  doveva 
avere  senza  fallo  ;  o  non  avrebbe  Pindaro  messa  in  testa  ad  esso 
quella  sentenza  sull^opportunità. 

Così  non  mi  lasci  la  luce  delle  Cariti,  prosegue  Pindaro,  —  cioè, 
non  mi  venga  meno  V  ispirazione  ;  —  perchè  devo  dire  come  Telesi- 
crate  onorò  questa  città,  cioè  Cirene  (2),  vincendo  tre  volte  a  Megara 
ed  in  Egina.  Perciò,  prosegue,  gli  amici  e,  se  vi  sono,  anche  i  nemici, 
mettano  in  pratica  il  precetto  del  vecchio  marino  (Nereo),  che  si 
deva  lodare  anche  il  nemico,  quando  ha  compiuto  opere  egregie.  — 


(1)  V.  89:  rotai  xéXeiov  én^EV/^  KOifxàaoftai  n  naóùv  éaXóv.  Dal  confronto  con  I.  Il  24: 
ftaóóvxes  noi)  ti  q}iXóSevov  èQyov,  apparisce  cho  anche  qui  si  deve  congiungore  n  con  naàùv 
e  non  con  wùnàcofuu,  come  vorrebbe  li  Fennell.  Così  non  v'ha  dubbio  che  s'ha  a  costruire 
uùi/AdaofAai  réXeiOv  èjCeòx^y  cioè,  renderò  col  canto  il  compimento  del  voto:  réXeiov  utofidóoficu 
è  lo  stesso  ohe  réXetov  xdptov  ^oopuu.  Il  cenno,  com'è  uso  frequentissimo  in  Pindaro,  basta 
por  soddisfare  la  richiesta:  dir  devo  eatUare  è  compiere  il  canto. 

(2)  Vv.  90-92  :      Àlyiv^  re  ydQ 

tpafii  Niaov  t^iv  Xòqxfi  xqìs  àrj  nòkiv  xàvò' ebuket^ai, 

ayaXòv  dfiaxavlav  èQytf)  fpvyóv^\ 
Cosi  credo  dover  leggere  secondo  l'antico  emendamento  del  Beck,  in  luogo  del  comune  (pvyùv. 
QU  scoli  ad  ogni  modo  anche  (pvyùv  lo  riferiscono  a  Teleslcrate,  e  per  il  nominativo  In  luogo 
dell'accusativo  gli  interpreti  citano  a  confronto  11.  II  350-53:  ma  ivi  il  nominativo  è  abba- 
stanza lontano  dall'infinito  da  giustlilcar  meglio  che  qui  l'anomalia.  I  commentatori  leccnti, 
come  il  Mezgor,  il  Fennell,  il  Croiset  (La  Fùé«.  de  Pind.  pag  277)  ed  il  Glldersleeve,  tenendo 
ipvyci¥t  vogliono  riferirlo  al  poeta  :  io  ho  celebrato  tre  volte  questa  città,  fuggendo  ecc.  :  —  quale 
città?  Cirene,  risponde  il  Fennell:  Tebe,  rispondono  il  Mezger  e  11  Glldersleeve.  ìia  il  gu^Jo  è 
nell'  ultima  frase.  Come  potrebbe  dire  Pindaro  d'esser  fuggito  alla  silente  inopia  (alla  oscurità), 
èQyifi,  eom  Voperaf  L'opera  Pindaro  la  pone  di  regola  in  antitesi  col  canto:  cfr.  N.  IV  6:  ed 
anche  nell'O.  V  14  si  parla  delle  opere  di  Psaumide,  e  non  del  canto  del  poeta,  con  un'  espres- 
sione molto  simile:  dr^  dfiazaviag  ày<ay  ég  pdog  róvòe  òdfAov  dorCiv.  Perciò  sto  all'  interpreta- 
zione vecchia,  che  è  la  più  naturale  :  tvKX^^to  qnl  vuol  dire  semplicemente  fart  onore,  come  in 
T^rt.  fr.  XIL  24. 
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La  sentenza  di  Nereo  è  probabilmente  tolta  da  qualche  antica 
poesia.  —  E  soggiunge  che  Telesicrate  vinse  anche  in  Cirene  ai 
giuochi  Palladii,  e  che  le  donne  al  vederlo  si  auguravano  in  silenzio 
potesse  essere  loro  marito  o  loro  figlio  (1)  :  lo  stesso  avvenne  negli 
altri  giuochi  della  sua  patria. 

E  qui  si  soggiunge  un  altro  mito  per  chiusa  delPode.  '^  Ma  da 
me,  —  dice;  —  mentre  mi  procuro  rimedio  alla  sete  dei  canti,  chi 
esige  il  debito  di  ridestare  anche  la  gloria  dei  suoi  maggiori  ?  ,,  cioè 
dei  maggiori  di  Telesicrate  (2).  E  dice  che  per  amore  di  una  donna 
Libica,  cioè  della  figlia  di  Anteo,  i  maggiori  di  Telesicrate  anda- 
rono; —  cioè  andò  uno  di  loro,  Alessidamo,  —  alla  città  di  Irasa, 
a  domandarla  in  moglie  :  che  molti  erano  i  proci,  e  che  Anteo  si 
ricordò  quello  che  fece  Danao  per  dar  marito  alle  sue  quarantotto 
figlie,  che  le  dispose  alla  meta  della  corsa,  e  disse  ai  proci  (avea 
trovato  quarantotto  mariti  questo  fortunato  mortale!)  che  corressero 
a  prendersi  ciascuno  quella  che  poi  si  sarebbe  tenuto.  Così  fece 
Anteo  ;  pose  alla  meta  prefissa  la  sua  Barca  (gran  brutto  nome, 
ma  così  la  battezzano  gli  scoli),  e  disse  :  chi  primo  le  afferri  Tabito, 
se  la  conduca  via.  Il  primo  fu  Alessidamo,  e  non  era  stata  questa 
la  prima  vittoria  ginnica  che  avesse  riportato. 

Non  può  sfuggire  ad  alcuno  come  quest^  ode  abbia  un^  intonazione 
speciale,  e  come  quasi  tutta  si  passi  in  scene  d'amori  e  di  nozze, 
prima  nel  mito  d'Apollo  e  Cirene,  poi  in  quello  delle  Danaidi  e  nella 

(1)  Vv.  97-100:    TcXetóra  viKàaavrd  ae  xal  x^Xerals 

iÓQlaig  èy  HaXXdòog  elòov,  dqxovoi  ù'  <!!>g  l'Kaauu  itìiXraroy 

naQOevtìtai  nóaiv  f) 

vlùv  evxovr',  &>  ItXeaiKQareg,  èfiftev. 
Così  col  codd.  il  Boeckh,  il  Dissen,  il  Mominsen,  il  Ghrist  e  il  Gildersleevc  ;  ma  il  Bei^k  si 
immaginò  di  scrivere  nagùevinQ.  e  sedusse  pure  il  Fennell,  e  il  Luebbcrt  {Proìeg.  in  earm.  P.  IX, 
BoDuae,  1883)  :  dico  sedusse,  perchè  è  un  emendamento  infelicissimo  (come  quello  doll'HartnoK 
al  ò'  vióv),  nato  dal  voler  interpretare  la  poesia  a  filo  di  logica.  Ma  Pindaro  non  poteva  esser 
più  chiaro,  quando  avea  premesso  (bg  eKaanu,  secondo  lo  stato  di  eicufcuna,  cioè  le  vergini  desi- 
deravano avere  un  tal  marito,  e  le  madri  un  tal  figlio  :  è  uno  zeugma  dei  più  semplici.  Se  sono 
nominate  espressamente  le  vergini,  e  non  le  madri,  forse  c'era  una  ragione  speciale  per  insistere 
di  più  su  quest'ordine  di  idee  che  informa  tutta  l'ode.  Nella  P.  X  65-00  Pindaro  aveva  espresso 
un  pensiero  molto  simile,  ma  più  distesamente,  perchè  la  sua  arto  non  era  ancora  perfetto. 
Del  resto  al  filo  della  logica  dei  critici  si  dovrebbe  mutare  anche  il  v.  39,  el  qjiXog  àonòv,  perchè 
se  uno  ò  amico,  non  ha  più  cho  fare  la  sentenza  del  vecchio  marino. 

(2)  Vv.  103-5:  leggasi: 

è.uè  6' d>v  rig  dotddv 

òiìpav  à«£LÓfiBvov  nQàaoEt  ZQ^oS  «un?  éyetQat 

xal  jtaXaiàv  6ó§av  éc!>v  ngoyòvtùv; 
che  è  la  lezione  sensata  che  sia  più  simile  ai   tosti.  Si  potrebbe   dubitare  se  la   forma  debb» 
essere  interrogativa  piuttosto  che  positiva;  anche  l'interrogativo  ha  autorità  dai  codici,  e  la  forma 
positiva  sarebbe  fredda. 
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storia  di  Alessidamo.  E  anche  degno  di  nota  che  Apollo  si  innamora 
di  Cirene,  che  lotta  {jmÀcUoiOav,  v.  27)  contro  un  leone;  che  Danao 
pone  le  figlie  premio  della  corsa  ;  che  Alessidamo  conquista  la  sposa 
essendo  vincitore  nello  stesso  esercizio;  che  Telesicrate  torna  vin- 
citore alla  patria  dalle  belle  doìine;  che  le  verginette  vedendolo 
segnalarsi  nell^  agone  Io  desiderano  per  marito.  E  da  osservare  final- 
mente che  dalla  digressione  ultima  non  si  torna  più  all'argomento; 
la  qual  cosa  in  Pindaro  avviene  quando  il  legame  tra  il  mito  e 
la  realtà  è  così  evidente  che  non  occorre  insistervi  più  :  cfr.  le  N.  I 
e  X  e  la  0.  lY.  Ciò  posto  i  commentatori  fanno  a  gara  a  inventare 
circostanze  e  romanzetti  per  ìspiegare  queste  allusioni  :  è  un  lavoro 
a  rovescio,  che  non  vedo  quale  scopo  abbia,  né  a  che  possa  giovare. 
Per  me  basta  il  poter  e  il  dover  ritenere  che  il  contenuto  dell'odo, 
così  caratteristico  e  singolare  in  sé  e  in  confronto  delle  altre,  non 
fosse  estraneo  ai  fatti  ed  alle  avventure  di  Telesicrate.  Che  poi  il 
valore  ginnico  di  Telesicrate  gli  possa  aver  guadagnata  una  sposa 
(Pennell),  —  o  che  il  poeta  lo  esorti  a  cogliere  l'occasione  per  sce- 
glierla (Mezger),  non  mi  credo  lecito  l'asserirlo.  Né  voglio  tacere 
che  questo  singoiar  carattere  dell'ode  può  forse  in  parte  ascriversi 
anche  a  due  altre  circostanze.  L'una,  che  il  mito  di  Cirene,  che  del 
resto  è  introdotto  con  la  stessa  ragione  generale  di  tutti  gli  altri, 
era  così,  né  si  poteva  mutare;  e  così  era  pure,  né  potea  mutarsi,  la 
leggenda  nobiliare  di  Telesicrate:  il  tema  era  assegnato,  e  per  questo 
rispetto  basterebbe  solo  che  la  realtà  attuale  non  lo  avesse  smentito, 
per  poter  soggiungere  che  Telesicrate  anche  per  questo  rispetto  non 
degenera,  anzi  conferma  le  tradizioni.  L' altra  considerazione  da  farsi 
è  che  un  mito  molto  simile  a  quello  d'Apollo  e  Cirene,  eccetto  che 
finisce  invece  tristamente,  è  nella  P.  Ili  quello  d'Apollo  e  Coronide, 
e  che  la  P.  Ili  é  appunto  dello  stesso  anno  di  quest'ode  (1);  la 
qual  cosa  può  far  sospettare  che  in  cotesto  tempo  anche  nella  vita 

(1)  Basta  porre  a  confronto  questi  versf:  P.  Ili  1«-19: 

ovK  èfieiì^  fXOsIv  TOfinesav  vvfnpiav, 

oifóè  jtajiiqpcjviov  laxàv  vftevaùov,  dXtì(e<; 

ola  jtaQÙévoi  ipO^ioiv  èratQai 

é(jjt£siai<;  VTtoKovci^ca'iy  àoiòalg'  dXXà  ktX. 
e  P.  IX  18-20: 

ci  juèv  oviflGTCiV  na>.tfifiàfiov<;  ètpiXtìCev  ùòovg, 

ovT€  òeivùìv  olKOQtdv  ,ued'  érniQai'  réntpiai;, 

àXX"  ktX. 
E  poi  P.  III  27-80: 

èv  à'  àga  ftt^Xoòòxe^  Uvùtòvi  TÒaams  àlev  vaoO  fiaaiXevg 

Ao^iaii  Koivnvt  nao'  Evàvrórf»),  yV(ófÈ^  mdotv. 
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del  poeta  vi  potessero  essere  delle  avventure  speciali,  che  lo  dispo- 
nessero preferibilmente  ad  un  tal  genere  di  pensieri  e  di  immagini. 
Che  ad  ogni  modo  questi  pensieri  e  queste  immagini  si  dovessero 
in  una  maniera  o  in  un^  altra  riverberare  nella  realtà,  basta,  non 
foss'altro,  a  provarlo,  la  dichiarazione  fatta  ai  vv.  78-79  (Str.  4 
vv.  2-3),  che  l'opportunità  tiene  il  sommo  d'ogni  cosa,  non  certo 
escluso  l'amore:  cfr.  />.  123  v.  1  e  fr.  127  (1). 

Più  difficile  assai  è  immaginare  fatti  e  circostanze  con  le  quali 
possano  essersi  accordati  i  vv.  79-89  (Str.  4  v.  3  —  Ant.  4  v.  6), 
sopra  gli  eroi  di  Tebe,  che  seguono  appunto  la  citata  dichiarazione 
dell'opportunità.  Fu  immaginato  che  Telesicrate  fosse  della  famiglia 
degli  Egidi,  congetturandolo  dal  nome  del  padre.  Cameade,  perchè 
agli  Egidi  apparteneva  il  sacerdozio  delle  feste  Carnee  :  veggasi  la 
P.  V.  Ora  un  ramo  di  questa  gente  era  in  Tebe  e  vi  apparteneva 
anche  Pindaro;  perciò  Telesicrate  sarebbe  andato  a  Tebe  dopo  la 
vittoria,  e  lì  si  sarebbe  cantata  l' ode.  Così  si  spiegherebbe  (Mezger) 
come  Telesicrate  avesse  passato  più  volte  il  mare,  tanto  da  poter 
vincere  tre  volte  in  Megara  ed  in  Egina.  Così,  di  congettura  in 
congettura,  la  città  cui  Telesicrate  fece  onore  (v.  91,  TtòXiv  ràvòe: 
V.  la  nota  2  a  pag.  475)  diventa  Tebe,  e  i  cittadini  amici  o  nemici 
diventano  i  Tebani. 

Non  nego  che  questo  sia  immaginato  con  molto  acume;  io  però 
mi  accontento  di  confessare  piuttosto  che  non  so  come  stessero  le 
cose.  Telesicrate  può  aver  appartenuto  agli  Egidi,  ma  com'è  che 
Pindaro  non  accenna  affatto  a  cotesta  cognazione?  Quanto  alla  città 
del  V.  91  ad  ogni  modo  non  è  necessario  affatto  sia  quella  nella 
quale  si  canta  l'ode:  nell'O.  Vili  25  (Str.  2  vv.  5-6)  questa  terra 
cinta  dal  mare  è   senza  dubbio   Egina,  e   l'ode  invece  è,  del  pari 

:iiàvta  laavn  vóqì  •  xpevòéuv  d' obx  amerai  •  uXénrei  ré  vtv 

ov  óeòs  oi)  figoTÒs  ègyoi^  ovrr.  fiovXatg. 
e  P.  IX  44-49: 

KVQiov  òg  ndvTwv  tcAoc 

oiaifa  Kal  ndoag  kbXevì^ovs' 

óooa  XB  x^òìv  ì)Qivà  qjvXk'dvajtéfinei,  /òjròoat 

év  ùiiXdaa^  tcal  nora/uolg  yfàjuaifoi 

wfjtaatv  ^ucar^  r'dvéjucov  KAovéovrai,  x^  "  fUkkei,  /còjrót^ev 

èaaexaij  eò  xaUog^q. 
Laiicio  «ture  altri  paralleli  minori,  corno  il  portarsi  il  fanciullo  nell'  una  ode  a  Chirone,  nell'alt» 
a  Gea  ed  allo  Ore;  nell'una  il  giungere  d'Apollo  in  un  solo  passo,  nell'altra  l'affermarsi  che  le 
strade  per  gli  Dei  sono  brevi  quando  hanno  fretta,  ecc. 
(1)  Fr.  l'J3  0.  1  (vedilo  tradotto  a  pag.  17,  nota  1): 

XQfjv  fièv  nata  vaiQòv  ègùrtav  ÒQéncoOai,  óv/ué,  avv  dXiKtq. 
e  fr.  127:        èli)  fièv  èQùv  vai  ègoìn  ;)faf<Cc(7i9ai  Kattì  vmQóv. 
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senza  alcun  dubbio,  cantata  in  Olimpia,  vv.  9-10  (Ant.  1  vv.  2-4). 
Né  il  nominarsi  prima  le  acque  Dircee  basta,  come  crede  il  Mezger^ 
per  dire  che  la  città  è  Tebe.  I  vv.  79-89,  a  qualunque  cosa  possano 
alludere,  costituiscono  una  digressione,  come  una  grande  parentesi, 
dopo  della  quale,  augurandosi  che  non  gli  venga  meno  Tajuto  delle 
Cariti,  il  poeta  ripiglia  il  senso  dei  vv.  77-79  (Str.  4  vv.  1-3),  che 
piace  ai  saggi  chi  sappia  adornar  poche  cose  tra  molte  e  dire  op- 
portunamente. E  seguitandosi  quel  senso,  si  seguita  anche  T  enume- 
razione delle  vittorie,  in  capo  alle  quali  avea  posto  quella  di  Pito 
che  (avea  pur  detto)  illustrò  Cirene.  Si  pensi  un  po'  che  razza  di 
pasticcio  nascerebbe,  se  si  ammettesse  che  il  trionfo  Pitio  avesse 
fatto  onore  a  Cirene,  e  quelli  altri  a  Tebe;  ma  perchè?  Se  poi  questa 
città  è  Cirene,  dove  sarà  stata  cantata  Tode?  Non  è  dichiarato, 
ma  non  pare  neanche  che  fosse  altrove  che  a  Cirene.  I  vv.  73-75 
(Ep.  3  vv.  7-8),  dove  è  detto  che  Cirene  accoglierà  il  vincitore  che 
le  conduce  la  gloria  da  Delfo,  non  includono  di  necessità  che  V  ode 
sia  stata  cantata  prima  del  ritorno  di  Telesicrate:  il  poeta  scrive 
coi  pensieri  del  momento  presente,  e  si  riferisce  sempre  al  tempo 
della  composizione,  non  a  quello  della  rappresentazione:  cfr.  fra  le 
tante  0.  VI  22  (Str.  2  v.  1)  e  87-88  (Str.  5  vv.  3-4).  Né,  se  l'ode 
era  rappresentata  in  Cirene,  diventa  perciò  né  più  opportuno  né  più 
inopportuno  il  cenno  di  lolao  e  di  Eracle  :  converrebbe  sapere 
come  Pindaro  associò  queste  immagini,  e  questo  noi  non  lo  sap- 
piamo: forse  il  nodo  é  al  v.  89  (Ant.  4  vv.  5-6),  che  dice  che 
cantando  di  lolao  e  di  Eracle  e  delle  acque  Dircee  compie  un  voto 
fatto  per  averne  avuto  bene.  Io  credo  che  il  bene  avuto  {rt  nadòv 
èoXóv)  si  debba  riferire  solo  alle  acque  Dircee,  e  che  questo  sia 
la  ispirazione  poetica,  la  quale  idea  si  riassocia,  come  vedemmo, 
con  quella  dei  vv.  77  seqq.  (Str.  4  vv.  1-3),  e  si  svolge  e  si 
rischiara  nella  seguente  invocazione  delle  Cariti:  ho  avuto  questa 
grazia,  vuol  dire;  ora  mi  sia  conservata.  Ma  come  il  v.  89  si  associ 
alle  idee  precedenti,  questo  è  oscuro  del  tutto,  né  per  me  ci  vedo 
speranza    che  possa  diventar  chiaro  (1). 

Anche  quest'ode  si  può  ridurre  alla  solita  divisione:  è  di  quelle 
poche  però  nelle  quali  il  mezzo  è  tenuto  non  dal  mito  ma  dal- 
l'attualità:  il   mito  invece  sta  agli  estremi.  Il  principio,  vv.  1-75 

(1)  n  Bomemaun  {Jahresberr.  1891  pagg.  274-76)  dà  pure  una  Ingegnosa  spiegazione  di 
questo  passo,  ammettendo  un  parallelo  tra  lolao  e  Telesicrate  o  tra  Tebe  e  Cirene,  ma  è  un'  Ipo- 
tesi come  tutte  le  altre,  e  che  por  di  più  richiede  gravi  mutamenti  del  testo. 
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(Str.  1  —  Ep.  3),  contiene  il  mito  di  Cirene:  il  fine,  vv.  105-25 
(Str.  5  V.  3  —  Ep.  5),  il  mito  di  Alessidamo:  i  due  passaggi,  vv.  76-79 
(Str.  4  vv.  1-3)  e  vv.  103-5  (Str.  5  vv.  2-3),  si  corrispondono  pure, 
trattando  tutti  e  due  al  sulito  dell'arte  del  poeta.  Il  centro,  vv.  79-lUo 
(Str.  4  V.  3  —  Str.  5  v.  2),  viene  più  propriamente  all'  argomento,  e 
si  può  dividere  simmetricamente  in  due  parti,  contenenti,  T  una  il 
cenno  oscuro  sopra  lolao  ed  Eracle,  V  altra  V  elogio  diretto  di  Te- 
lesicrate,  divise^  come  il  solito,  da  una  sentenza,  vv.  89-90  (Ant.  4 
vv.  6-8),  una  preghiera  che  duri  il  favore  delle  Cariti  (1). 


A  TELESICKATE  DA  CIKENE 
corrUore  armato 


Strofa  1. 

Vofjlio  il  aifjnor  dal  clipeo   |   di  rame,  Pitio  vincitore,  estollere, 

Con  le  ben  cinte  Cariti   |   Telesicràte  annunziando,  uom  splendido, 

Corona  di  Cirene  |  abitatrice  di  cavai.  Del  Polio 

Dai  per  vento  sonanti  |  antri  il  chiomato  Febo  un  dì  rapivala, 

E  lei  sul  carro  d'or  selvaggia  vergine 

Portò  là  dove  al  suol  ricco  di  pecore 

E  di  messi  fecondo 

Donna  la  i>ose  ad  abitar  l'amabile 

Ter/a  parte  del  mondo. 

AtUìnttrofa  1, 

E  al  Delio  ospite  incontro  |  mosse  la  Cipria  Dea  dai  piedi  argentei, 
Toccando  il  divin  cocchio  |  con  la  mano  leggera;  e  a  lor  nel  talamo 
Giocondo  il  pudor  caro   |   versava,  e  a  loro  consacrò  le  mutue 


(1)  Lo  schema  è  dunque  11  seguente  : 

75  (d.)  -  3  (k.)  -  10  4-  1  4-  13  (ó.)  -  3  (fi.)  -  20  (<J.) 
Il  Westphal,  11  Lucbb  eri  o  il  Mezger  concordano  In  sostanza  su  questo  schema  :  io  mi  scosto  da 
quest'ultimo  solo  per  la  soppressione  dell' t;ra^/rf,  alla  quale  egli  assegna  I  primi  quattro  ver»t. 
È  bensì  vero  che  1  primi  quattro  versi  non  trattano  del  mito,  ma  propongono  le  lodi  di  Tcie- 
sicnito  ;  però  del  pari  i  vv.  71-75  (Ep.  3  vv.  4-8)  parlano  di  Telcsicrato  e  non  di  Cirene  ;  conver- 
rebbe perciò  staccare  anche  questi  :  a  me  invece  pare  meglio  suddividere  la  àQxà  in  tre  parti: 

vv.  1-4  4-  5-70  +  71-75, 
e  sopprimere  VénaQxà,  che  guasta  la  simmetria,  e  ehe  vedemmo  potersi  senza  difficoltà  soppri- 
mere da  por  tutto. 
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Nozze,  che  il  Dio  compiute  |  e  la  figliuola  avean  d'Ipsbo  magnanimo, 

Che  dei  fieri  Lapìti  allor  fu  principe, 

Eroe  secondo  sceso  dall' Ocèano, 

£  nacque  ne  le  strette 

Del  Pindo,  e  Crèusa  il  partorì  nel  talamo 

Del  Peneo,  onde  godette, 

Epodo  1. 

Figlia  di  Ged..  Cirene  |  produsse  ei  dunque  da  le  braccia  floride, 

Cui  de  le  tele  intorno  |  non  furon  care  le  strade  retrograde. 

Ne  de  le  danze  i  gaudii  |  con  le  compagne  che  la  casa  guardano  : 

Ma  coi  dardi  di  rame  |  e  con  la  spada  pugnando,  le  bestie 

Feroci  disperdeva,  e  molta  e  placida 

Pace  a  le  vacche  paterne  largì, 

Del  concubito  caro  |  col  sonno  poco  spendendo  a  le  pàlpebre, 

Quando  trabocca  a  lo  spuntar  del  dì. 

Strofa  2. 

Lei  colse  un  giorno  il  lungi-  |  saettatore  faretrato  Apolline 

Sola  con  un  gagliardo   |  leon  lottando  senza  lancia;  e  sùbito 

Chiron  da  le  sue  case  |   chiamò,  e  gridava:  0  figliuolo  di  Fllira, 

Lascia  il  tuo  speco,  e  ammira  |   d^una  donna  la  possa  ingente  e  l'animo, 

Come  combatte  con  la  testa  impavida, 

E  il  cor  maggior  del  rischio  ha  quella  giovine  : 

Ne  a  lei  timor  confonde 

La  mente.  Chi  la  generò  de  gli  uomini  V 

Da  qual  radice,  o  d'onde 

Antistrofa  2, 

Svelta,  dei  monti  ombrosi  |  sta  nei  recessi?  Immensa  è  la  sua  anima. 

Si  può  l'inclita  mano  |  stender  su  lei?  coglier  di  lei  nel  talamo 

Il  dolcissimo  fiore?  -   |  E  il  Centauro  animoso  a  lui  di  subito 

Rispose  il  suo  consiglio,   |  mentre  dolce  ridea  ne  gli  occhi  placidi: 

Scerete  serba  Pèito  saggia,  o  Apolline, 

Dei  sacri  amor  le  chiavi,  e  al  par  da  gli  uomini 

Questo  e  da'  Dei  si  teme, 

Pubblicamente  il  primo  dì  nel  talamo 

Dolce  salire  insieme. 
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Epodo  2. 

Ed  or  te  pur,  cui  frode   |   toccar  non  lice,  il  dolce  desiderio 
Torse  ad  infinger  questo   |  pai'lar.  De  la  fanciulla,  ond'è,  l'origine, 
0  signor,  mi  domandi?  |  che  sai  qual  fisso  d'ogni  cosa  e  l'esito, 
E  lor  vie  tutte,  e  quante   |  foglie  la  terra  a  primavera  germina, 
E  quante  arene  nei  fiumi  e  nel  pelago 
Volgon  l'urto  dell'onde  e  l'uragan, 

E  ciò  che  sarà,  e  donde   |  sarà,  bene  t'b  noto.  Or  se  contendere 
Uopo  h  di  senno  con  color  che  san, 

Strofa  3, 

Dirò.  A  costei  tu  sposo  |   venisti  in  questo  salto,  ed  oltre  il  pelago 

Portar  la  dei  nell'orto  |  mirabile  di  Zeus:  di  città  preside 

La  porrai  quivi,  al  colle   |  dal  pian  cinto  recando  isolan  popolo: 

Accoglierà  l'augusta  |  Libia  dai  vasti  prati  or  la  tua  nobile 

Sposa  con  lieto  cor  ne  le  case  auree, 

Dove  le  donerà  sorte  legittima 

Di  terra  a  possedere 

Insiem,  gioconda  d'ogni  sorta  d'arbori. 

Ne  ignorata  a  le  fiere. 

Antistrofa  3, 

Produrrà  quivi  un  figlio,    |  cui  V  inclito  Erme,  da  la  madre  toltolo, 

Recherà  all'Ore  e  a  6ea  |  da  gli  augusti  sedili.  Ed  esse  il  parvolo 

Preso  nel  grembo,  a  lui   |  stupite  ambrosia  stilleranno  e  nettare 

Nei  labbri,  ed  immortale   |  lo  renderanno;  e  sarà  Zeus  e  Apolline 

Santo  e  presente  cara  gioja  a  gli  uomini 

E  guardia  al  gregge  e  Agreo  chiamato  e  Nomio, 

E  da  altri  Aristèo  detto.  — 

Cosi  parlava,  e  accese  il  Nume  a  compiere 

Di  nozze  il  dolce  effetto. 

Epodo  3. 

E  quando  un  Dio  l'incalza,  |  corta  è  la  strada  ed  è  l'evento  rArpido: 
Quello  quel  dì  fomivalo  :   |  dell'  aurea  Libia  ci  si  mischiar  nel  tsà^rao  : 
Dov'ella  regge  insigne  |  d'agonai  giuochi  una  città  bellissima. — 
E  lei  pur  òr  nel  dio   |  circo  di  Pito  il  figlio  di  Cameade 
Gettava  in  braccio  di  fortuna  florida. 
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Cirene  ivi  vincendo  illustre  ei  fe\ 

Che  accoglierà  gioconda  |  lui,  ne  la  patria  da  le  belle  femmine, 
Che  di  Delfo  la  gloria  alma  ha  con  sé. 

Strofa  4. 

Le  gran  virtù  son  piene  |  di  lodi,  ma  tra  il  molto  adomar  piccola 

Parte,  T orecchie  a'  savi  |  molce;  e  del  pari  d'ogni  cosa  il  vertice 

L'occasion  lo  tiene.   |  E  che  lolao  non  la  spregiò  conobbero 

Di  Tebe  un  dì  le  sette  |  porte;  e  poi  che  a  Euri  sto  o  mietè  con  l'imiìcto 

Del  brando  il  capo,  sotterra  lo  posero 

Giù  dair  auriga  Anfitrion  nel  tumulo, 

'Ve  Tavo  suo  giacea 

Tra'  Sparti  ospite,  amico  a  la  dai  candidi 

Corsier  terra  Cadmea. 

Antistrofa   i. 

Produsse  a  lui  congiunta  |   e  a  Zeus  Alcmena  vigorosa  a  un'  unica 

Doglia  la  vincitrice   |  di  battaglie  virtù  dei  figli  gemini. 

Stolto  fe  queir  uom,  qual  sia  |   che  la  sua  bocca  non  accosta  iu.1  Èracle. 

Ne  si  ricorda  Tacque  |  Dircce  sempre,  che  Ificle  e  lui  nutrirono. 

A  lor  compiendo  il  voto  alzerò  un  cantico 

Pel  ben  ch'io  n'ebbi.  Non  mi  lasci  l'aurea 

Luce  de  le  sonanti 

Cariti.  Dico  che  in  Egina  e  a  Mègara 

A  la  città  tre  vanti 

Epodo  4, 

Ricinse,  a  la  silente   |  impotenza  sfuggendo  egli  con  l'opere. 

Perciò  se  alcuno  è  amico   |  tra  i  cittadini,  o  se  anche  e  avverso,  il  pubblico 

Sudor,  smentendo  il  detto  |  del  marin  vecchio,  non  voglia  nascondere  : 

Ei  con  giustizia  lode  |   volle  d'egregio  oprar  con  tutta  l'anima 

Si  disse  anche  al  nemico.  E  te  di  Pallade 

Vider  ne'  ludi  spesso  vincitor, 

E  te  dolce  marito,  |   Telesicrate,  tacite  le  vergini 

Desiar,  qual  fu  ognuna,  o  figlio  in  cor; 

Strofa  5. 

Ed  a  gli  Olimpi,  e  a  quelli  |  di  6ea  dall'ampio  seno,  e  a  tutti  i  patrii 
Ludi.  Ma  chi  mi  chiede,   |  mentr'  io  la  sete  del  cantar  mi  tempero, 
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Di  ridestar  dei  suoi  |  padri  il  prisco  valor?  che  nn  giorno  vennero 
Per  Libica  donzella  |  d^ìrasa  a  la  cittade,  a  gara  Tinclita 
Figlia  d'Anteo  dair  aurea  cesarie 
Sollecitando.  Molto  fior  de' nobili 
Concittadini,  e  molto 
De  gli  stranieri  lei  desideravano, 
Poiché  stupendo  il  volto 

Antistrofa  5. 

Aveva;  e  ognuno  a  lei  |   d'Ebe  dal  serto  d'or  voleano  il  turgido 

Frutto  rapir.  Ma  il  padre  |  nozze  a  la  figlia  immaginò  più  splendide, 

Di  Danao  udendo,  come  |  in  Argo  un  dì  a  quaranta  ed  otto  vergini 

Sponsali,  anzi  che  il  mezzo  |  giorno  il  cogliesse,  ritrovò  solleciti: 

Poich'ei  tosto  del  circo  il  coro  al  termine 

Tutto  dispose,  ed  ordinò  di  scegliersi 

De'  pie'  correndo  a  gara 

Colei  ciascuna,  quanti  venner  generi, 

Che  si  terna  più  cara. 

Epodo  5. 

Così  diede  lo  sposo,   |   e  il  congiunse  a  la  figlia  il  prence  Libico. 

Presso  del  segno  adoma  |  la  collocava,  meta  ultima  ad  essere; 

£  disse  a  lor:  la  meni   |   chiunque  correndo  in  pria  le  afferri  l'abito. 

Alessidàmo  allora,  |  poiché  a  lo  spazio  si  togliea  precipite. 

Presa  per  man  la  mano  de  la  vergine, 

De'  Nòmadi  a  la  schiera  la  guidò. 

Molte  essi  frondi  e  serti  |  versar  su  loro  :  —  ed  anche  pria  vittoria 

Spesso  con  l'ali  sue  lo  incoronò. 


L'ODE  PITIA  X 


Questa  è  la  più  antica  ode  di  Pindaro  che  ci  rimanga,  poiché 
il  giovinetto  Ippocle  vinse  alla  corsa  del  doppio  stadio  nella  Pi- 
tiade  XXII,  corrispondente  air  Olimp.  LXX  a.  3,  quando  il  poeta  era 
in  età  di  24  anni. 

Ippocle  era  figlio  di  Frìcia  (l),  della  piccola  città  di  Peiinna  in 
Tessaglia:  il  padre  suo,  allora  ancora  vivo,  w.  25-26  (Ant.  2  vv.  1-2), 
fu  pure  atleta  fortunato  e  avea  vinto  due  volte  alla  corsa  armata  in 
Olimpia  e  una  a  Pito.  Ma  non  fu  il  padre  quello  che  commise  Tode 
a  Pindaro,  sibbene  Torace,  uno  dei  tiranni  di  Larissa:  ciò  si  può 
spiegare  in  vari  modi,  o  che  il  vincitore  fosse  stretto  da  vincoli  di 
sangue  col  principe,  o  che  fosse  stretto  da  vincoli  d^amore;  ma  da 
Pindaro  nulla  si  cava  per  far  probabili  o  queste  o  altre  ipotesi. 
L'ode  è  cantata  sul  Penco,  v.  56  (Str.  4  vv.  1-2),  dunque  in  Larissa 
senza  dubbio,  e  non  già  in  Peiinna,  che  dal  Penco  era  abbastanza 
lontana,  e  meno  ancora  in  Grannone,  sebbene,  secondo  T  interpre- 
tazione più  comune  del  v.  55  (Str.  4  v.  2),  il  coro  fosse  composto 
di  cantori  di  quella  città  (2).  Si  è  supposto  che  il  coro  abbia  accom- 
pagnato il  vincitore  nel  suo  ritorno  in  patria  da  Grannone  in  Larissa 
ed  abbia  cantato  Tode  nel  suo  solenne  ingresso  in  questa  città. 

Torace,  Euripilo  e  Trasideo  erano  i  tre  figli  d^ Aleva,  che  tene- 


(1)  n  contesto  del  vv.  12-16  (Ant.  1  v.  7  —  Ep.  1  t.  i)  non  dice  veramente  che  FrlcU  fosse 
il  iMtdre  di  Ippocle,  anzi  THermann  {Opp.  VII  pag.  165)  lo  ritiene  un  altro  parente  di  Ippocle, 
e  11  Fennell  stranamente  lo  vorrebbe  fare  un  cavallo  ;  dico  stranamente,  perchè  la  vittoria  eque- 
stre non  poteva  essere  d' Ippocle,  che  era  tutt'ora  giovinetto,  e  se  ora  del  padre  suo,  sarebbe 
nominato  il  cavallo  e  non  li  cavaliere  :  ma  li  Fennell  parte  dal  presupposto  che  Ippocle  fosso 
figlio  di  Torace,  e  che  perciò  11  Pelinneo  {xò  IleXivvalov)  fosse  11  nome  di  una  strada  di  Larissa,  — 
troppe  supposizioni.  Ad  ogni  modo  se  la  frase  di  Pindaro  non  d  toglie  il  dubbio,  non  ne  ha 
colpa  lui,  che  parlava  a  chi  sapeva  come  le  cose  stavano. 

(2)  Al  V.  66  1  cantori  del  coro  sono  chiamati  Efirei,  ed  Efira  è  un  antico  nome  di  Grannone. 
n  Mezger  però  dice  che  Eflrel  è  un  appellativo  generico  per  tutti  1  Tessali,  come  discendenti 
degli  Eraclldi  venuti  in  Tessaglia  da  Eflra  di  Tesprozia. 
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vano  in  soggezione  Larissa;  erano,  o  si  vantavano,  discendenti  di 
Eracle  (e  perciò  anche  di  Perseo),  come  i  re  di  Sparta  ;  ma  la 
prima  volta  che  appariscono  nella  storia,  quasi  una  ventina  d'anni 
dopo  la  data  di  quest'ode,  non  ci  fanno  una  figura  troppo  bella. 
Essi  furono  dei  primi  che  incitarono  Serse  a  soggiogare  la  Grecia. 
*  E  altre  cose  cospirarono,  ,  dice  Erodoto  (  VII  6*),  *  a  persuadere 
Serse  all'impresa;  perocché  dall'una  parte  vennero  ambasciatori  degli 
Alevadi,  i  quali  con  tutta  la  buona  volontà  possibile  invitarono  il 
re  contro  la  Grecia  (questi  Alevadi  poi  erano  re  di  Tessaglia),  e 
d'altra  parte  i  Pisistratidi,  che  erano  a  Susa,  facevano  gli  stessi 
discorsi  degli  Alevadi.  „  Più  sotto  (id.  130)  aggiunge,  che  primi 
di  tutta  la  Grecia  gli  Alevadi  si  diedero  a  Serse,  e  che  Serse  cre- 
deva l'avessero  fatto  a  nome  di  tutta  la  Tessaglia.  Questo  prima 
dell'invasione,  ne  quando  l'invasione  fu  compiuta  mutarono  con- 
tegno, e  narra  Ctesia  (1)  che  ancora  Torace  nella  battaglia  delle 
Termopili  fece  capire  a  Serse  che  gli  Spartani  non  si  potevano 
vincere,  se  non  si  fossero  circondati.  E  fedeli  a  Serse  rimasero  gli 
Alevadi  fino  alla  fine,  e  li  troviamo  all'ultimo  con  Mardonio,  e 
Torace  era  ancora  il  primo  di  loro  {Hdt.  IX  58).  Infatti  quando 
Mardonio  mosse  dalla  Tessaglia  di  nuovo  contro  Atene,  gli  Alevadi 
gli  eran  guida.  **  Essi,  »  dice  Erodoto  {IX 1),  *  nonché  pentirsi  di  ciò 
che  avevano  fatto,  incoraggiavano  i  Persiani  ancora  piìi  di  prima, 
e  Torace  Larisseo  scortò  Serse  quando  fuggiva,  e  allora  pal^e- 
mente  incitava  Mardonio  contro  la  Grecia.  „  Tutto  ciò  gli  Alevadi 
avevano  fatto  contro  voglia  dei  Tessali,  che  invece  avevano  cercato, 
benché  senza  effetto,  che  si  chiudesse  a  Serse  il  passo  dell'Olimpo 
(Hdt   VII  172). 

Di  quest'ode  io  pubblicai  nel  1880  una  versione,  che  non  è  la 
presente,  e  uno  studio  che  doveva  essere  un  saggio  del  presente 
lavoro,  al  quale  non  potei  attendere  allora  di  proposito.  Sebbene 
non  fosse  la  prima  volta  che  mi  mettevo  a  fare  alle  braccia  con 
Pindaro,  che  l'avevo  tentato  già  da  ragazzo  con  più  audacia  che 
probabilità  di  riuscita,  riconosco  che  quella  non  era  ancora  la  strada 
buona,  sebbene  ci  avessi  messo  tutto  l'impegno  a  cercarla.  Ad 
ogni  modo  quel  saggio  fu  onorato  da  una  benevola  recensione  del 
Bonghi  (2),  che  ebbe  parole  d'incoraggiamento  a  terminare  il  lavoro; 


(1)  Ctétnae  Cnid.  excerpta  ex  Persicis.  e.  24. 

(2)  Nel  periodico  ìa  CuUuf-n  A.  I  n.  5,  1S81. 
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e  confesso  che  se  T  intenzione  di  compierlo  T  ho  accarezzata  ancora 
per  tanti  anni,  non  ultima  causa  furono  quelle  parole  che  mi  veni- 
yano  da  giudice  tanto  autorevole.  Ora  poiché  la  esposizione  delPode, 
che  fa  il  Bonghi  nel  detto  articolo,  è  più  chiara  di  quella  che  facevo 
io  nel  mio  saggio,  lascio  questa,  e  tenendo  nella  sostanza  la  sua, 
uso  con  lievi  modificazioni  anche  delle  sue  parole. 

E  come  Tun  pensier  dall'altro  scoppia. 

così  si  muove  un'ode  di  Pindaro.  Ora,  di  dove  Pindaro  comincia? 
Pare  che  cerchi,  vagando,  il  suo  principio  nelV- infinito,  sto  per 
dire,  delPaere:  "  Prosperosa  Lacedemone;  beata  Tessaglia:  sopra 
amendue  venuta  da  un  padre  solo  forte  guerriero  la  stirpe  d' Eracle 
regna.  «  E  fatto  questo  principio  si  ferma.  E  perchè,  si  domanda, 
ho  espresso  questo  pensiero?  Vanto  io  fuor  di  luogo?  No,  si  ri- 
sponde: perchè  Pito  (il  luogo  dove  la  vittoria  fu  guadagnata), 
Pelinna  (la  città  dond'è  il  vincitore)  e  ì  figliuoli  d' Aleva  (discen- 
denti di  Eracle  e  potenti  in  Tessaglia),  che  vogliono  celebrare  la 
vittoria  conseguita  dall'amico  loro,  lo  provocano  al  canto  (1).  Quel 
principio  adunque  che  pare  alla  prima  campato  in  aria,  è  un'escla- 
mazione sorta  nello  spirito  del  poeta  dalla  prima  impressione,  che 
il  soggetto  della  sua  ode  ha  fatto  sopra  di  lui. 

Ed  ora  entra  nell'argomento  molto  semplicemente,  recando  la 
vittoria  del  giovinetto  Ippocle,  parte  al  favore  d'Apollo,  parte  alle 
sue  buone  doti  naturali,  per  le  quali  tenne  dietro  all'esempio  del 
padre,  che  fu  pure  vincitore  in  Olimpia  ed  a  Pito.  Indi  soggiunge 
un  augurio  per  così  fortunato  padre  e  figliuolo:  —  segua  la  sorte 
anche  nei  giorni  di  poi  a  prosperarli  di  superba'  ricchezza.  Questo 
in  efPetto  era  il  mezzo  necessario  per  prender  parte  a  quelli  spet- 
tacoli nazionali^  come  un'  adatta  ed  accurata  educazione  era  l' istru- 
mento  della  riuscita. 

Quest'  ultimo  augurio  muove  nello  spirito  del  poeta  il  concetto 
dei  limiti  e  della  mutabilità  della  felicità  umana  :  senza  dolori 
infatti  non  vi  sono  che  gli  Dei.  E  descrive,  non  più  riferendosi  ad 
Ippocle,  ma  in  genere,  la  felicità  misurata,  ma  grande,  d' un  padre, 
che,  vittorioso  lui,  ha  visto  il  figliuolo  vincere  anch' egli:  però  non 


(1)  n  principio  dell' O.  II  ha  lo  stesso  moTimento  di  pensiero;  però  ivi  l'arte  è  più  perfetta 
e  piti  sicura. 
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vuole  che  questa  si  reputi  una  felicità  piena,  intera,  immutabile  (1). 
Il  pensiero  della  quale  ora  gli  si  svolge  nella  mente,  e  T  allontana 
anche  più  dal  soggetto  suo,  e  lo  trae  a  considerare  un  popolo  lontano, 
gli  Iperborei,  tra^  quali  una  felicità  così  piena  ed  intera  i  Greci 
immaginavano  che  vi  fosse. 

La  locuzione  stessa  mostra  come  il  trapasso  è  fatto,  e  dove  ha 
occasione.  Per  dire  che  quel  padre  ha  raggiunto  T  estremo  della  fe- 
licità, che  si  conosca  tra  gli  uomini  (poiché  quella  degli  Iperborei 
non  si  conosce),  egli,  giovandosi  d^  una  espressione  comune,  dice  che 
traversò  ogni  felicità  **  fino  air  estremo  approdo.  ,  Ora  è  da  questa 
locuzione  appunto,  che  gli  scoppia  d^  un  tratto  il  pensiero  che  '  ne 
con  navi  né  a  piedi  uno  scovrirebbe  la  meravigliosa  via  che  mena 
agli  Iperborei.  „  —  Ma  c^é  andato  nessuno?  A  questa  nuova  do- 
manda che  gli  si  offre  alla  mente,  il  poeta,  senza  esprimerla,  risponde 
narrando  la  favola  di  Perseo,  e  dipingendo  nel  narrarla  la  vita  for- 
tunata e  serena  degli  Iperborei. 

Sin  qui  la  fantasia  di  Pindaro  pare  si  sia  lasciata  condurre 
daironda  delle  idee,  che  gli  sono  germogliate  Puna  dair  altra.  Essa 
non  é  parsa  sentire  il  freno  delibarle:  ma  ora  questo  non  solo  è 
avvertito  dal  poeta,  ma  è  annunziato  da  lui.  Egli,  come  ridesto,  grida 
a  sé:  ^  ferma  il  remo,  conficca  nel  suolo  T  ancora  giù  dalla  prora, 
riparo  dair  ascoso  scoglio.  „  E  poi  aggiunge  la  ragione,  per  la  quale 
é  necessario  che  il  poeta  si  richiami  con  uno  sforzo  al  soggetto  suo; 
è  nella  natura  della  sua  poesia  il  vagare  lontano:  *^  il  fiore  degrinni 
laudativi  vola  d^uno  in  altro  discorso^  com^ape.  „  Così  imbrigliato 
da  sé  il  poeta  torna  al  soggetto  suo,  e  non  se  ne  diparte  più.  Dice 
quello  che  spera  che  il  suo  canto  faccia  d^  Ippocle  ;  lo  renda,  più  che 


(1)  Vt.  22-23  :  óeòs  elr}  àm)fÀ€ùv  itéag.  Si  potrebbe  intendere  :  <*  Iddio  (solo)  potrebbe  < 
senza  affanni  nel  cuore  :  ,  ma  è  preferibile  la  interpretazione  proposta  prima  dal  Friederichs 
(Pind.  Stud.  pag.  66),  che  intende  i^EÒg  come  predicato  :  '^  chi  avesse  il  cuore  senza  affanni  sarebbe 
un  Dio  ;  ^  perchè  fa  antitesi  con  ciò  che  dice  subito  dopo  della  felicità  concessa  agli  uomloi- 
Cfr.  Aweh.  Agam.  653-54  (Weil)  :  rig  òé  nXipr  i9scùy  |  ànav^ àmXuov  xòv  òCalavog  XQÒyoy; 
Poco  i)iù  sotto,  ai  vv.  25-27: 

Koi  ^^ùù>v  in  ve€iQÒv 

Mar'  alaav  vlòv  lòfi  rvxóvra  otEfpdvuv  Ilv^Uùv, 

ò  zàXHeog  ov^avò*;  ov  nor  dfifiaròg  axfTc^' 
Io  scoliaste  spiega  Kar'aloav  per  uarà  ró  nQoaf}uov,  e  i  commentatori,  lo  scoliaste  compreso,  lo 
riferiscono  alle  norme  dei  giuochi  stessi  :  **  secondo  lo  norme  dei  giuochi.  «  Che  anche  questo  sia 
compreso  in  quell'espressione,  nessuno  lo  potrà  negare;  ma  non  s'ha  a  restringere  e  a  tftr  ria 
ciò  che  dice  di  più.  *"  Secondo  il  fato  ^  vuol  dire  nei  limiti  del  fato,  delle  norme,  delle  leggi,  che 
governano  le  cose  nostro  e  noi,  quindi  nei  limiti  consentiti  alla  nostra  natura  ;  e  nella  posiibiliU 
della  natura  umana  entra  il  vincere  ai  giuochi,  ma  non  il  salire  al  cielo,  n  Y.  27  è  appunto  la 
antitesi  a  Kar'aloav. 
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non  è  già,  ammirevole  ai  coetanei  ed  ai  vecchi  e  '  delle  giovìni  ver- 
gini cura;  «  e  vuole  che  se  ne  contenti;  perchè  giova  cogliere  il 
diletto  che  ti  sta  davanti,  non  v'essendo  modo  di  prevedere  ciò  che 
succederà  l'anno  di  poi. 

Qui  segue  la  chiusa,  che  non  è  come  la  licenza  della  canzone 
nostra,  in  cui  è  dal  poeta  commesso  a  questa  di  portare  l' ambasciata 
di  lui,  ma  è  una  dichiarazione  del  poeta  in  nome  proprio,  nella  quale 
è  detto  per  commissione  di  chi  egli  ha  scritto  l'ode,  e  chi  questi 
sia,  e  in  che  relazione  egli  sia  con  lui:  '^  Ho  obbedito  all'ospitalità 
amabile  di  Torace,  che  richiedendo  l'ufficio  mio  (1),  ha  aggiogato 
questa  quadriga  delle  Pieridi  (2),  amando  chi  l' ama,  guidando  be- 
nevolmente chi  lo  guida;  «  il  che  succede,  perchè  ^  a  chi  saggia, 
Toro  e  la  mente  retta  brillano  alla  prova,  „  cioè,  egli  è  stato  rico- 
nosciuto da  Torace  per  buono.  *  E  loderemo  altresì  i  bravi  fratelli 
di  lui^  che  portano  alto  la  potenza  dei  Tessali  e  l' accrescono,  tra  i 
quali  [Tessali]  sono  alle  mani  dei  buoni  (cioè  dei  nobili)  i  savii 
governi  della  città,  discesi  nei  figliuoli  dai  padri.  ;, 

Questa  interpretazione  dell'ode  è  similissima  a  quella  che  aveva 
dato  già  il  Rauchenstein  (3),  e  non  credo  che  il  nesso  delle  idee 
si  possa  meglio  spiegare.  Che  il  nesso  si  deva  cercare  anzi  tutto 
nell'associazione  spontanea  delle  idee  nella  mente  del  poeta,  è  il 
principio  che  ho  posto  per  canone  fondamentale  della  mia  esegesi. 
Ma  oltre  di  ciò,  destavano  queste  immagini  forse  qualche  altro  in- 
teresse speciale  negli  uditori  d'  allora;  oltre  di  questo  che  abbiamo 
veduto,  e  che  press' a  poco  può  destare  anche  negli  uditori  d' adesso? 
questa  associazione  di  idee  era  essa  casuale  e  determinata  soltanto 
lì  per  lì  dallo  svolgersi  del  componimento?  o  la  mente  vi  era  pre- 
parata e  disposta  in  modo  che  queste  sorgessero  a  preferenza  di 
altre?  Il  mito  è  un  semplice  adornamento,  che  il  poeta  potesse  usare 
anche  altrove  tanto  bene  quanto  qui?  Vediamo  un  po'. 

Gli  Alevadi  pretendevano  discendere  da  Eracle,  ed  Eracle  pure 


(  1)  V.  64  :  óoneQ  èftàv  noutvùov  X^S*'^'  ni  questa  frase  si  dà  anche  un'altra  interpretazione, 
intendendo  noutvvov  come  Intransitivo,  ed  è  forse  preferibile,  polche  allora  Pindaro  era  alle 
prime  provo:  *  essendo  sollecito  (adoperandosi)  per  causa  mia.  ^  (Oilderslccve). 

(2)  Qui  il  Bonghi  spiega  dQfia  Jliesiòùyv  xerQàoQav  per  **  l'ode  a  quattro  temè,  ciascuna 
d'una  strofa,  d'un'antistrofa  e  d'un  epodo.  „  Forse  coglie  nel  vero  :  non  lo  giurerei  però,  perchè 
il  carro  deUe  Mwie  è  espressione  usata  da  Pindaro  anche  dove  non  vi  sono  le  quattro  teme,  e 
l'aggiunta  di  rsTsào^v  può  essere  fatta  senza  alcun  speciale  significato,  come  nell'I.  I  12  ad 
ÙQfian  è  aggiunto  xb^qùuiììì. 

(3)  Zur  Einl.  in  Pindar»  Siegeslieder,  pag.  188.  Poi  il  Rauchenstein  si  accostò  a  Ticonc 
Mommsen,  che  aveva  scoperto  l'allusione  i>o]itlca. 
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era  andato  agli  Iperborei,  come  canta  Pindaro  stesso  nelFO.  Ili, 
ed  oltre  di  ciò  c^  era  andato  per  portarne  la  pianta,  che  dovea  ger- 
mogliare la  corona  per  i  vincitori  nei  giuochi  Olimpici.  Parrebbe 
dunque  che  il  mito  d' Eracle  avrebbe  dovuto  essere  preferito  a  quello 
di  Perseo,  che  degli  Alevadi  era  un  progenitore  più  lontano,  e  fece 
quel  viaggio  per  tagliare  la  testa  di  Medusa,  e  recar  con  questa  poi 
morte  a  quelli  dell^  isola  di  Serifo,  il  che  coi  giuochi  non  avea  che 
fare  :  Medusa  poi  stava  di  casa  in  tutt^altro  luogo  che  agli  Iper- 
borei, anzi  tutti  i  luoghi  possibili  potrebbero  citarsi  forse  come  di- 
mora delle  Gorgoni;  tranne  solamente  il  settentrione.  D^altra  parte 
se  consideriamo  le  condizioni  politiche  di  quel  tempo,  troviamo 
che  Dario  aveva  già  da  un  pezzo  compiuta  la  spedizione  contro  gli 
Sciti,  che  Nasso  avea  cacciata  la  parte  oligarchica,  che  invano  le 
era  stato  posto  T  assedio,  che  era  scoppiata  la  rivolta  degli  Joni 
contro  la  Persia,  anzi  probabilmente  era  giunta  già  al  colmo.  Ora 
dice  Ticone  Mommsen  (1)^  e  parve  anche  al  Rauchenstein  che 
dicesse  vero,  poiché  i  Persiani  si  volevano  far  discendere  da  Perseo, 
poiché  gli  Alevadi  erano  amici  dei  Persiani,  poiché  Pindaro  appar- 
teneva alla  parte  aristocratica,  —  Perseo  conduttore  di  popoli,  che 
po]^  la  morte  a  quelli  di  Serifo,  non  é  che  una  profezia  per  quelli 
di  Nasso  che  si  aspettino  di  pagarla  cara  per  la  cacciata  dei  nobili: 
il  Gorgone  poi  sarebbe  il  popolo  che  ha  tante  teste. 

E  inutile  discutere  sottilmente  se  il  tale  o  tale  altro  fatto 
fosse  stato  allora  già  bello  e  compiuto,  perchè  il  poeta  vi  potesse 
alludere  ;  si  tratta  di  vedere  intanto  se  una  interpretazione  di  questo 
genere  sia  ammissibile.  Che  Pindaro  volesse  apertamente  nella  spe* 
dizione  agli  Iperborei  rappresentare  P  impresa  di  Dario  contro  gli 
Sciti,  e  dedurne  che  chi  se  T era  cavata  da  queir  impresa  non  dovea 
aver  paura  di  nessun^altra,  e  perciò  badassero  a  sé  gli  isolani  (non 
nomina  esprèssamente  quelli  di  Serifo),  che  non  sopraggiungesse  loro 
la  rovina,  —  questo  io  non  oserei  più  ora  affermarlo  recisamente, 
Però  non  credo  si  possa  negare  sieno  stati  nelFanimo  del  poeta  dei 
sentimenti  che,  sia  pure  semi-inconsciamente,  suggerirono  al  suo 
genio  queste  immagini.  Il  poeta  trasforma  in  figure  il  proprio  pen- 
siero ed  il  proprio  sentimento  ;  e  a  quella  corte,  in  quelPambieute, 
con  quei  principi  Tanima  di  Pindaro  non  poteva  sottrarsi  a  questo 
effetto  :  la  rivoluzione  che  era  cominciata  nella  Jonia,  doveva  essere 

(1)  Pindaro»,  pagg.  34  sqq. 
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argomento  di  molti  discorsi,  e  le  menti  degli  interessati  dovevano 
essere  volte  tutte  là.  Se  pertanto  gli  uditori  non  si  rendevano  conto 
razionalmente,  più  che  il  poeta,  di  ciò  che  il  mito  doveva  o  poteva 
significare,  per  lo  meno  al  senso  loro  esso  non  doveva  essere  indif- 
ferente. 1^1  popolo  degli  Iperborei  viveva  in  piena  pace  e  in  continua 
giocondità;  era  T ideale  della  saggezza:  non  altrimenti  pensava  il 
nobile  di  buona  fede  dovesse  essere  il  governo  de'  savi  in  confronto 
del  governo  del  popolo.  Certo  quello  è  un  ideale  che  non  si  può 
raggiungere:  ma  si  può  accostarvisi;  e  però  la  Tessaglia  e  Sparta 
sono  tutte  e  due  beate,  quanto  per  gli  uomini  si  può  :  sono  beate, 
non  perchè  il  popolo  sia  libero,  ma  perchè  le  governano  dei  prin- 
cipi scesi  da  Eracle,  principi  legittimi  e  saggi  e  prudenti  (1).  Da 
questo  pensiero  muove  Pode  e  con  .questo  pensiero  finisce,  così  che 
il  tutto  si  chiude  dentro  a  questo  pensiero,  il  quale  quanto  fosse 
cardinale  nei  principi  politici  e  sociali  di  Pindaro,  non  mi  fermerò 
a  ripeterlo,  dopo  ciò   che  ho  detto  nel  cap.  I  dei  Prolegomeni. 

Per  tal  modo  neanche  qui  si  può  dire  dove  finisca  il  significato 
letterale,  dove  cominci  l'allegorico;  non  si  può  asserire  che  deter- 
minatamente si  alluda  ad  un  fatto  o  ad  un  altro,  ma  non  si  può 
neanche  negare  che,  dati  quei  fatti  e  quell'ambiente,  le  immagini  di 
Pindaro  diventino  molto  più  vive;  non  si  può  decidere  esclusiva- 
mente per  una  interpretazione  o  per  un'altra,  ma  non  si  può  esclu- 
derne alcuna  di  quelle  che  spontaneamente  si  doveano  associare  nella 
mente  dell'uditore,  neanche  fino  ad  un  certo  punto  le  interpretazioni 
tra  loro  contrarie,  —  quella  per  esempio  del  Rauchenstein  e  del 
Bonghi,  data  di  sopra,  che  intende  che  le  aspirazioni  si  devono 
limitare  a  ciò  che  è  umanamente  possibile  e  che  il  vincitore  deva 
contentarsi  del  trionfo  ottenuto,  —  e,  fino  ad  un  certo  punto,  quella 
del  Friederichs,  che  ammette  il  poeta  faccia  balenare  al  suo  lodato 
atleta  la  speranza  d'una  gloria  anche  maggiore,  ove  gli  Dei  VQgliano 
concedere  una  grazia  speciale,  poiché  dice,  vv.  48-50  (Ant.  3  v.  8  — 
Ep.  3  V.  2),  che  nulla  gli  fa  meraviglia  quando  gli  Dei  lo  com- 
piono. Così  può  dirsi  che  la  vita  degli  Iperborei,  sempre  in  feste  e 
in  allegria,  sia  l'antitesi  della  vita  umana,  cui  ciò  tocca  di  rado; 
e  può  dirsi  pure  d'altra  parte  che  essa  sia  l'immagine  della  vita 
del  vincitore,  poiché  feste  e  allegria  sono  l'effetto  della  vittoria. 

Quest'ode  è  un'opera  giovanile  di  Pindaro,  ma  nelle  immagini 

(1)  Anche  Cleomene  re  di  Sparta  era  stato  pmdentlssixno,  quando  cacciò  via  Aristagora  d 
Mlleto,  che  gli  chiedeva  soccorsi  contro  la  Porsia. 
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riyela  già  la  sicurezza  del  genio,  e  nella  forma  Tarte  perfetta.  Si 
può  osservare  una  certa  andatura  piuttosto  sconnessa,  dei  periodi  che 
si  succedono  a  infilzatura  più  che  altrove,  e  che  non  vi  è  nessuna 
immagine  e  nessuna  frase  specialmente  caratteristica,  ma  tutto  è 
bagaglio  della  poetica  comune  di  Pindaro.  Dair  altra  parte  non  può 
sfuggire  la  diligenza  e  la  preoccupazione  del  giovine  compositore, 
di  adempiere  esattamente  tutti  i  precetti  della  tecnica  che  aveva 
appresa  quanto  alla  materia  dell^ode,  nulla  dimenticando,  né  la  patria, 
né  la  famiglia  del  vincitore,  né  V  innato  valore,  né  la  grazia  divina, 
né  le  lodi  per  il  successo  ottenuto,  né  i  voti  per  l' avvenire,  eccetera, 
a  ciascuno  di  questi  punti  assegnando  la  parte  che  proporzionatamente 
secondo  la  importanza  gli  competeva,  infiorando  il  tutto  di  nobili 
sentenze,  adatte  al  soggetto,  ma  tali  però  da  non  urtare  la  schiz- 
zinosità  di  nessuno.  E  con  altrettanta  diligenza  é  curata  la  forma 
esteriore  delP  epinicio  e  la  distribuzione  degli  elementi,  che  lo  co- 
stituiscono, in  forma  simmetrica  giusta  la  tradizione  tecnica.  Abbiamo 
veduto  già  il  proemio,  vv.  1-3  (Str.  1  vv.  1-4),  e  l'epilogo,  vv.  64-72 
(Ant.  4  V.  5  —  Ep.  4),  come  si  corrispondono:  così  intomo  ad  un 
centro,  vv.  31-50  (Ep.  2  —  Ep.  3  v.  2),  che  contiene  il  mito,  si 
dispongono  le  altre  due  parti  principali,  principio,  vv.  4-26  (Str/1  v.  5 
—  Ant.  2  V.  3),  e  fine,  vv.  55-63  (Str.  4  —  Ep.  4  v.  3),  che  conten- 
gono simmetricamente  le  lodi  del  vincitore,  della  sua  patria,  de'  suoi 
parenti,  della  sua  fortuna,  tutto  ciò  insomma  che  più  strettamente 
si  lega  con  l'argomento  della  vittoria  riportata.  Le  due  parti  di 
passaggio,  che  congiungono  queste  tre  principali,  vv.  27-30  (Ant.  2 
vv.  3-7)  e  vv.  51-54  (Ep.  2  vv.  2-6),  hanno  bensì  concetti  differenti, 
ma  sì  r  uno  che  l' altro  si  risolve  in  un  consiglio  di  serbar  la  misura, 
e  sì  l'uno  che  l'altro  è  espresso  con  un'immagine  tolta  dall'arte 
del  navigare  (1). 

Per  conchiudere,  Pindaro  perfezionò  con  gli  anni  la  propria  arte, 
né  certo  quest'ode  ha  che  fare  con  le  meraviglie  di  altre  parecchie 
della  sua  età  matura  :  la  sua  mente  più  tardi  si  rinvigorì  in  modo 
da  ricevere  ispirazioni  più  potenti;  la  lingua,  lo  stile,  il  metro  egh 
li  dominò  con  maggiore  sicurezza,  egli  ruppe  le  pastoje,  violò,  appa- 
rentemente più  che  sostanzialmente,  le  proporzioni,  mutò  l'ordine  e 
la  distribuzione  delle  parti,  si  investì  con  maggiore  interesse  degli 
argomenti  che  ebbe  a  trattare,  diede  maggiore  originalità  alla  sua 

(1)  Questo  è  pertanto  lo  schema,  che  si  scosta  uell' ultima  parte  da  quello  del  Hezger: 
3  in.)  -  23  (d.)  -  4  (x.)  -  20  (ó.)  -  4  (/*.)-  »  (<?•)  -  »  (^.) 


—  493  — 

immaginativa,  ma  non  mutò  Tarte  sua.  La  prima  sua  ode  è  tecni- 
camente tanto  perfetta  quanto  Tultima,  come  il  sentimento  che  vi 
spira  per  entro  è  il  medesimo  :  è  un'  opera  d' arte  matura. 

Perciò  ho  preferito  porre  la  nascita  di  Pindaro  nell'Ol.  LXIV, 
a.  3.  Ammettendolo  nato  un'Olimpiade  più  tardi,  quando  compose 
quest'ode  egli  avrebbe  avuto  appena  ventanni,  ed  io  non  giungerei  a 
capire  come  la  sua  arte,  frutto  della  maturità  della  mente,  arte  diffi- 
cile, se  mai  ve  ne  fu,  che  richiede  lungo  studio  e  pensiero  profondo 
solamente  a  comprenderla,  a  vent'anni  potesse  essere  giunta  a  tal 
segno.  Posse  pure  Pindaro  un  poeta  ispirato,  fosse  pure  per  i  Greci 
l'educazione  letteraria  assai  più  semplice  che  per  noi,  d'altra  parte 
sappiamo  ch'egli  dovette  lottare  del  tempo  per  farsi  largo,  che  i 
suoi  primi  saggi  non  piacquero,  che  mutò  strada  per  i  consigli  di 
Corinna,  i  quali  consigli  vediamo  qui  perfettamente  adoperati.  Ora 
qui  lo  vediamo  già  signore  dell'  arte,  già  noto  anche  fuori  della 
città.  Non  veramente  da  Tebe  si  sarebbe  aspettato  un  poeta,  e 
l'esser  Beoto  non  era  una  raccomandazione.  E  a  vent'anni  noi  lo 
troveremmo  cantare,  non  già  d'amore  per  conto  proprio,  non  già 
per  un  concittadino  o  per  un  amico  dello  stesso  suo  grado,  ma 
alla  corte  e  per  conto  dei  tiranni  di  Larissa,  degli  amici  del  re  di 
Persia.  Mentre  quei  di  Crannone  invitavano  Simonide,  questi  dunque 
si  sarebbero  accontentati  di  un  ragazzo  come  poeta  di  corte,  e  di 
un  ragaz2so  che  non  aveva  dati  i  migliori  saggi.  Se  mi  si  troverà 
una  testimonianza  sicura  che  Pindaro  allora  avesse  vent'anni  appena, 
io  lo  riterrò  un  miracolo  singolare,  non  solo  di  genio,  ma  anche 
di  fortuna.  Ma  finché  non  m'è  tolto  di  ritenere  ne  avesse  venti- 
quattro, mi  atterrò  piuttosto  a  questa  soluzione,  che  è  tanto  più 
naturale. 


A    IPPOCLE    TESSALO 
giamnetto  vincitore  al  doppio  stadio 


Strofa  1. 

Felice  è  Lacedemone, 
E  Tessaglia  è  beata  :  il  seme  d*  Èracle. 
Famoso  in  guerra,  domina 
Sovr'ambc,  sceso  d'un  sol  genitor. 
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0  è  vanto  inopportuni?  Pelinna  e  il  Pitio 
Ludo  e  i  figli  d'Alèva  oggi  mi  chiamano, 
Che  vogliono  ad  Ippòcle  io  guidi  T  inclito 
Del  coro  in  festa  trionfai  clamor. 

Antistrofa  1. 

Egli  assaggiati  ha  i  premii, 
E  primo  lui  dei  vicini  airesercito 
Tra  i  giovinetti  al  doppio 
Stadio  la  valle  Parnàsaia  gridò. 
Apollo,  dolce  per  gli  umani  il  termine 
Cresce  e  il  principio,  se  Tajuta  un  demone.  — 
Questo  per  l'arti  tue  fece  egli,  e  T  indole 
Sopra  Torme  del  padre  il  collocò, 

Epodo  1. 

Che  vincitore  Olimpico 
Due  volte  fu  d'Ares  nell'arme  a  correre  ; 
E  l'agon,  eh' è  di  Cirra  appo  la  fertile 
Rupe,  di  Fricia  porse  ai  piedi  onor. 
Segua  a  fiorir  la  sorte  anche  nei  posteri 
Giorni  ricchezza  magnanima  a  lor. 

Strofa  2. 

Di  ciò  eh' è  dolce  in  Eliade 
Poi  che  non  picciol  dono  ebber,  de'  Superi 
Non  li  rovesci  invidia. 

Chi  ha  il  cuor  senza  dolori  un  Nume  egli  e  ; 
Ma  quell'uomo  b  beato,  e  il  ponno  i  sa  vii 
Cantar,  che  il  sommo  de  le  laudi  ginniche 
Per  forza  e  audacia  colse,  e  giunse  a  gloria 
Con  la  virtù  de  le  mani  e  de'  pie'. 

Antistrofa  2, 

E  vivo  ancora  un  giovine 
Figlio  adomo  mirò  de'  serti  Pitii 
Che  il  fato  assente:  all'eneo 
Firmamento  ei  salir  non  mai  potrà. 
Quanto  cogliere  a  noi  mortai  progenie 
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Di  splendore  h  concesso,  ei  tocca  l'ultimo 
Lido  :  —  ma  al  miro  agon  degl'Iperbòrei 
Ne  con  le  navi  ne  a  piedi  si  va. 

Epodo  2. 

Perseo  rettor  di  popoli 
Banchettò  un  dì  con  loro  :  entrando  colseli 
Che  l'inclite  ecatombi  offerian  d'asini 
Al  Dio  :  gode  ai  lor  canti  e  al  banchettar 
Perennemente,  e  de  le  belve  gl'impeti 
Salaci  Apollo  sorride  a  mirar. 

Strofa  3. 

£  la  Musa  non  partesi 
Da'  loro  usanze,  e  bei  cori  di  vergini 
Vanno  e  suono  di  cetere 
E  strepito  di  flauti  in  ridda  ognor. 
D'aurei  lauri  le  chiome  incoronandosi 
Allegramente  siedono  a  convivio, 
Nò  morbo  nò  vecchiezza  empia  nel  popolo 
Santo  si  mesce  ;  ma  senza  dolor, 

Antietrofa  3. 

Senza  battaglie  ei  Nemesi 
Cansano  austera.  Audace  aveva  l'anima 
li  figliuolo  di  Danae, 
Che  giunse,  e  Palla  tolselo  a  guidar, 
A  quel  popol  beato  ;  e  uccise  il  Gòrgóne, 
E  col  teschio  di  chiome  anguinee  lubrico 
Recava  all'isolan  morte  lapidea. 
A  me  nulla  mai  tanto  e  da  ammirar 

Epodo  3. 

Che,  se  gli  Dei  lo  compiono. 
Noi  creda.  —  Tieni  il  remo  ;  in  terra  l' ancora 
Giù  da  la  prora  piantisi,  presidio 
Contro  de'  scogli  insid'iosi.  Va 
11  fior  degl'inni  trionfali  a  cogliere 
Discorsi  varii,  come  l'ape  fa. 
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Strofa  4. 

Spero  perciò,  se  versino 
Sul  Peneo  gli  Efirèi  mia  dolce  musica, 
Ancor  più  orrevol  Ippocle 
Per  le  corone  con  la  mia  canzon 
Porre  ai  compagni  e  a  quei  d'età  più  rigida, 
£  desiderio  a  le  novelle  vergini  ; 
Poiché  altro  amor  sollecita  i  precordii 
Con  altra  cura  in  un'altra  stagion. 

Antistrofa  4. 

Se  ciò  che  alcun  desidera 
L'ottenga,  afferri  il  suo  piacer  fuggevole. 
Finche  è  a'  suoi  piedi  :  ò  dubbio 
Preveder  quel  che  Tanno  apportar  de\  — 
Io  confido  in  Torace  amabil  ospite, 
Che,  ajutando  il  mio  canto,  a  me  il  Picrio 
Cocchio  aggiogava;  —  perchè  m^ama,  amandolo; 
Pronto  onorando  lui,  che  onora  me. 

Epodo  4. 

Al  pai*agon  discernesi. 
Se  ne  fai  prova,  Toro  puro  e  l'anima 
Retta.  £  lodo  del  pari  i  fratci  nobili 
Che  le  Tessale  leggi  alte  serbar 
Sanno  e  fiorirle  :  sta  ne'  buoni  il  civico 
Governo,  e  a  loro  i  padri  il  tramandar. 


L'ODE  PITIA  XI 


Trasideo  Tebano  vinse  allo  stadio  nella  Pitiade  XXVIII  corri- 
spondente airOlimp.  LXXVI  a.  3.  Veramente  gli  scoli  accennano 
anche  ad  un'  altra  vittoria  dì  Trasideo,  ma  nel  doppio  stadio,  riportata 
nella  Pitiade  XXXIII:  che  Tode  però  non  possa  riferirsi  a  questa 
seconda,  lo  assicurano  e  T  intitolazione  stessa,  che  indica  Trasideo 
come  giovinetto  vincitore  allo  stadio,  e  il  contenuto  dell'ode,  nella 
quale  egli  ci  è  presentato  come  un  ragazzo  che  vive  ancora  nella  casa 
paterna,  là  ove  dice,  vv.  13-14  (Ep.  1  vv.  3-4);  che  egli  fa  pro- 
clamare nell'agone  il  focolare  paterno  (1)  e  gli  getta  sopra  la  terza 
corona:  le  altre  due  corone  sono,  l'una  del  padre,  conquistata  nei 
giuochi  Pitii,  vv.  43-44  (Ep.  3  vv.  1-2)  (2),  l'altra  o  del  padre  stesso 


(1)  n  Christ  [Xur  Chronol.  d.  Pìntt.  Sieg.  pag.  16),  è  forse  troppo  sottìlo  quando  vuol  distinguere 
nftTQ*i>a  éaria  da  nargòs  éaxia.  Certamente  non  si  nega  che  ad  un  uomo  maturo  quella  Imma- 
gine la  si  possa  applicare:  ma  per  un  uomo  converrà  In  qualche  caso,  per  un  giovinetto  In  tutti, 
pcrolò  questa  ipotesi  è  razionalmente  più  probabile  :  v.  la  nota  ai  vv.  13-16  a  pag.  499. 

(2)  Al  vv.  43-44  il  poeta  invita  la  Diusa  a  cantare  T}  nivQÌ  TTv&oviKr.)  rò  yt  vuv  ì]  SQaa  1*60101. 
La  lezione  ÌIvOiovIko  tenuta  da  uno  scollaste  è  insostenibile,  sia  per  il  metro,  sia  per  essere  una 
forma  dorica  non  ammessa  da  Pindaro:  fu  pertanto  opportunamente  corretta  in  Hvdoviìup,  e 
questo,  secondo  il  Bergk  approvato  dal  Rumpcl  e  se;,:uito  dal  ChrIst,  non  sarebbe  altro  che  il 
nume  del  padre  di  Trasldeo,  Pitonico,  e  non  vorrebbe  già  dire  vineitorf  a  Vito.  Pitonico  era  in 
Grecia  un  nome  assai  raro,  ma  c'era:  un  Pitonico  c'è  in  Audooide  de.  Mifst.  0  11,  12,  li  e  27, 
un  altro  è  su  di  una  moneta  di  Cime.  A  me  parrebbe  un  disgraziato  accidente  che  cotesto  si- 
gnore avesse  un  nome  cosi  raro  e  nel  nostro  caso  cos'i  equivoco  :  che  però  ìlvùovinq)  possa  signi- 
ficare vincitore  a  Plto,  non  lo  impedisce  affatto  la  mancanza  dell'i:  vuol  dire  che  invece  di 
derivarlo  da  IIMfiog,  lo  trarremo  da  Jlvào),  cosi  come  nvóÓKQavvos.  nvùófiavng,  nvdoxerìtJrrìg. 
Vero  è  che  11  Bergk  dice  che,  se  la  fosse  cosi,  Pindaro  avrebbe  scritto  Ilv^ovixtf  :  rispondo,  —  sta 
bene:  Pindaro  usa  Jlvùtovàtaq  una  volta  (P.  IX  1)  ed  'OXvfimoviuag  parecchie,  come  nome  più 
spesso,  come  aggettivo  più  di  raro  ;  ma  d'altra  parte  usa  anche  IIv&iòvikocì  due  altre  volte,  a  dir 
vero,  come  aggettivo,  ed  ' OXv/Anióvtxos  una  volta  come  aggettivo  e  due  volte  come  sostantivo, 
una  nella  O.  V  21,  della  quale  chi  non  vuole  fidarsi,  si  fidi  della  N.  VI  17,  precisissimamente 
nel  senso  che  vogliamo  dar  qui  a  JlìydòviHog.  Del  resto  anche  Uvdàvtìmg  nome  proprio  non  e 
altro  che  l'aggettivo  sostantivato,  Il  ohe  fa  prova  della  legittimità  della  sua  formazione.  —  Ma 
lo  avrebbe  detto  Jlvdovitiq,  dice  il  Bergk,  per  evitare  l'ambiguità.  —  Non  mi  capacita.  Se,  pò- 
niamo,  io  voglio  lodare  la  buona  sorte  d' uno  che  ha  nome  Felice,  non  gli  dirò  già,  tu,  sei  felice, 
ma  gli  dirò,  sei  fortunato,  o  giù  di  lì  :  ma  se  invece  di  Felice  ha  nome  Battista,  non  vedo  che  am- 
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o  d' altro  antenato  conquistata  ad  Olimpia^  v.  47  (Ep.  3  vv.  4-6)  (1). 
Nella  Pitiade  XXXIII  Trasideo,  ventanni  dopo  la  prima  vittoria, 
avrebbe  dovuto  essere  per  lo  meno  sui  trentacinque,  —  un  po'  troppi 
per  un  giovinetto.  Oltre  di  ciò  nell'ode  non  si  ricorda  alcuna  sua 
vittoria  precedente,  mentre  si  ricordano  invece  quelle  dei  suoi  mag- 
giori :  dunque  della  Pit.  XXXIII  quest'  ode  non  può  essere,  se  pur 


bi{?ultà  vi  sia  più  anche  a  dirgli,  tu  sei  felice  :  cosi  se  il  padre  di  Trasideo  non  si  chiamava  Plto< 
nico  ma,  poniamo,  Epaminonda,  a  dirgli  ntr9óvixog,  dirlo  in  faccia  a  suo  i3glio,  ai  suoi  parenti, 
ai  sQOi  amici,  al  suoi  concittadini,  che  ambiguità  c'era?  L'ambigaitÀ  piuttosto  sarebbe  ima  ben 
più  forte  ragione  per  credere  che,  se  quel  signore  avesse  proprio  avuto  nome  Pitonico,  Pindaro 
non  l'avrebbe  nominato  qui  in  questo  modo,  dove  appunto  pochissimi  versi  dopo  e  nello  st(\s^ 
contesto  di  pensieri,  si  porla  d'una  vittoria  riportata  a  Flto.  Piuttosto  mi  metto  qualche  dubbio 
l'uso  frequentissimo  di  Pindaro  di  unire  n  narijQ  il  nome  proprio,  —  come  N.  XI  11  xaréQ'  'Aqks- 
oiXav,  0  similmente  O.  V  8,  VI  49-50,  VU  18,  XIU  35,  40,  66,  P.  IV  182,  N.  IV 13-14,  VUI 16,  L I  30  e 
VII  3,  -  -  e  l'altra  circostanza  che  il  padre  di  Trasideo  non  sarebbe  nominato,  11  che  è  grave  in  uua 
poesia  ad  personam.  Il  Rauchenstcln  per  vero  diro  (citato  da  L.  Bchmidt,  Jfind.  Leben  pag.  181) 
cava  dai  w.  4S-44  che  padre  e  figlio  avevano  lo  stesso  nome,  Trasideo  :  ma  come  faccia  a  trovar 
questo  non  lo  capisco  f  bisognerebbe  che  dicesse  almeno  xco  yé  vw  ?j  SQaóvòaitf},  per  tirare,  cou 
un  iperbato  impossibile,  a  significare  **  o  al  padre  vincitore  a  Pito  o  al  Trasidco  d'adesso  ; ,  ma 
cosi  come  i  vò  yé  vw,  se  si  avesse  a  legare  alle  parole  del  verso  precedente,  non  potrebbe  voler 
dire  so  non  **  al  padre  vincitore  ora  a  Pito  o  a  Trasldeo:  ,  mano  l'una nò  l'altra  interpretazione 
è  la  buona,  e  ró  yé  vvv  va  unito  con  tuQaaaé^iBv  del  v.  42. 
(1)  Vv.  45-50:  r6:>v  EinpQoaxtva  tr  nai  ÒÓS"  éTutpXéysi. 

tu  fièv  év  ÙQfxaai  huaJlìvimoi  nòÀcu, 

'OXvfiniff  x'dycjvcov  fzoXtxpàrov 

èoxov  i9oàv  (ixrlva  Gvv  Innoig' 

llìr9ol  TE  yvfivòv  ètti  óxdòiov  «arafidvTeg  ijXeySav 

'EXXaviòa  GTQanàv  t!)HVTan. 
Tutti  gli  editori,  tranne  ilBergk  e  il  Bornemann  [Piniara  elfte  Pyth.  Ode,  in  Phitol.  1893,  pag.  39  sqi). 
levano  11  r'  dopo  'OXvfuiiq:  io  credo  pure  coi  due  chiari  filologi  tedeschi  che  il  r'  sia  da  tenere, 
non  però  per  lo  ragioni  che  adducono  loro.  Essi  in  questi  versi  trovano  enumerate  lotrecorouy 
di  cui  tocca  il  v.  14,  e  dicono,  l'una  è  col  carro  in  un  agone  non  determinato  (v.  46),  forse  in  Indi 
Tebani,  l'altra  puro  col  carro  In  Olimpia,  la  terza  è  la  presente  a  Pito  nello  stadio.  Ma  e  la  vit- 
toria a  Pito  del  padre  ?  Il  Bergk,  come  s'  è  veduto,  fa  di  Pitonico  un  nomo  proprio  :  il  Boracnuna 
trova  un  rimedio  molto  più  specioso,  e  al  v.  43  muta /Tuc^o v^kq>  in  TIu^ói'iko»',  riferendolo  a  fxjyii)' 
del  V.  precedente,  f7  canto  ritiOy  come  altrove  VfÀvog  '  OXvfintoviKag  ecc.  Il  Bornemann  pertanto 
leggerebbe  i  vv.  41-44  come  segue  (non  dice  ove  pongala  virgola,  ma  ad  ogni  modo,  non  ostante- 
che  il  Bergk  la  ponesse  dopo  9)cjvàv,  non  metto  dubbio  debba  porsi  prima)  : 

Moloa,  rò  óè  xeóv,  si  jutaifòv  av  avvéifev  naoi/eiv, 

qxùvàv  vnàQyvQov  àX^x  àXX^  ;|fa^a<T(Té/(e>' 

r)  nax^  Jlvùiòvixov 

rò  yé  wv  fi  BQadvòaUù. 
Sui  due  primi  versi  veggasi  la  nota  3  a  pag.  500:  l'emendamento  del  terzo  racoeU«rei,  se  non 
fosso  Inutile,  cioè  se  mi  potessi  persuadere  che  il  poeta  offrisse  così  direttamente  un  inno  T^'w- 
nico  al  padro  non  Fitioniro:  se  parlasse  di  offrir  l'inno  Pltlonico  oa  Tretaidéo,  o  al  padre,  itobébb^ 
star  bene  ;  ma  11  padre  è  la  persona  nominata  in  prima  linea,  il  padre  era  coltamente  vincitore 
in  qualche  agone,  dunque  l'inno  Pltlonico,  che  si  offre  a  lui  por  primo,  mi  pare  deva  essere  per 
una  sua  vittoria  a  Pito.  Ha  a  levare  il  re  si  avrebbe  che  1  maggiori  di  Trasideo  vinsero  in 
Olimpia  èv  àgfiaoi  e  avv  Iraroig,  un  doppietto  assurdo  e  ignoto  all'arte  di  Pindaro,  e  perciò  tengo 
11  re.  Il  V.  46  però  non  credo  alluda  ad  alcuna  vittoria  speciale,  dice  solo  ohe  hanno  da  vantare 
delle  belle  vittorie  :  siccome  però  la  vittoria  Olimpica  col  carro  è  la  più  illustre,  eoa  l'idea 
particolare  del  carro  entra  nell'idea  generale  delle  vittorie,  poi  si  determinano  le  vittorie  in 
Olimpie  col  carro  e  Pitie  allo  stadio. 
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non  si  vogliono  ammettere  due  Trasidei  (1),  soluzione  assurda,  ap- 
punto perchè  è  la  solita  che  si  è  sempre  usata  in  casi  simili.  La 
ragione  vera  del  cercare  altre  date  sta  del  resto  più  eh'  altro  nell'  idea 
preconcetta,  che  ciascun  commentatore  si  fa,  delle  allusioni  che  Pode 
deve  contenere:  a  me  pare  però  che,  quando  si  provi  che  all'ambiente 
dell' Olimp.  LXXVI  a.  3  la  s'adatta  benissimo,  sia  ozioso  affatto 
andare  a  cercare  di  più.  Esaminiamo  dunque  brevemente  il  contenuto 
dell'ode,  che  quanto  a  se,  è  semplice  e  chiaro  ;  poi  esporremo  i  fatti 
di  quel  tempo. 

L'ode  comincia  opportunamente  dall' invitare  le  eroine  Tebane 
nel  tempio  d'Apollo  Ismenio  per  celebrare  la  vittoria  di  Trasideo: 
le  eroine  Tebane  sono  invocate  per  la  vittoria  di  un  giovinetto  Tebano  ; 
e  il  famoso  tempio  d'Apollo  Ismenio,  che  era  presso  una  porta  di 
Tebe  ed  aveva  ivi  un  famoso  oracolo,  è  il  luogo  più  adatto  per  cele- 
brare una  vittoria  riportata  a  Pito,  terra  sacra  ad  Apollo,  che  v'avea 
pure  l'oracolo  più  celebrato  nei  tempi  storici.  Trasideo,  continua, 
vinse  a  Pito  *  nella  ricca  terra  di  Pilade  ospite  del  Lacone  Oreste  „  (2): 
e  con  questa  scusa  si  aprono  le  porte  ad  un  potente  episodio  sui 
delitti  della  famiglia  di  Agamennone.  Comincia  infatti  Pindaro  dal 
ricordare  come  la  nutrice  salvò  Oreste  dalle  mani  di  Clitennestra  quel 
giorno  che  la  fiera  donna  mandò  all'  ombrosa  riva  di  Acheronte  Cas- 
sandra insieme  all'anima  di  Agamennone;  facesse  poi  ciò  per  vendetta 

(1)  Così  Ticone  liommsen  (Pindai'OB,  pag.  62),  il  quale  però  non  si  mostra  troppo  soddisfatto 
delle  proprie  conoluslonl;  cosi  Ermanno  Perthes  {Beitràge  zur  Erkìàrung  Pindara.  Treptow  1871), 
così  il  Bauchenstein  (citato  da  L.  Schmidt,  Pind.  Leb.  pag.  186),  che  vuole  i  due  Trasidei  padre  e  figlio, 
dei  quali  il  primo  avrebbe  vinto  nella  Pitiade  XXVIII,  il  secondo,  non  più  nella  Pitiado  XXXIII, 
ma  nella  Pitiade  XXXII,  mutando  arbitrariamente  la  cifra  Xy'  in  Xfi'  per  adattarvi  l'interpreta- 
zione. Nò  il  Bergk,  che  tiene  un  Trasideo  solo  e  ascrive  l'ode  alla  seconda  vittoria,  sa  dare  una  spio- 
gazlone  che  soddisfi  abbastanza,  e  vorrebbe  correggere  la  Pitiade  XXXIII  in  Pitiade  XXX  per  via 
dell'età  del  vincitore  ;  ma  non  può,  perchè  gli  si  oppone  lo  scoliaste  della  P.  IX,  ohe  nella  Pi- 
tiade XXX  mette  vincitore  allo  stadio,  non  Trasldeo,  ma  Telesicrate,  ed  in  conclusione  tiene  11 
numero  come  è  dato  dall'annotatore,  e  lascia  la  questione  In  sospeso. 

(2)  Vv.  13-16:  leggasi  coi  codici: 

èv  mp  B^aovòatos  iftvaaev  éariav 

tqìtov  éM  <itéq>avov  narg^v  fìaXcjv, 

èv  ^q>veiaig  dQovQaiai  IlvXàòa 

vcKc^v  Sévov  Aàwovos  'Ogènra, 
Il  Mozger  spiega  è/ivaaev  éariav  nargùmv  per  **  destò  la  memoria  della  casa  paterna,  ^  cioè  fece 
onore  alla  casa;  e  cita  a  confronto  I.  VII  26,  e  similmente  dvétpave,  P.  IX  78.  Il  Bergk  invece, 
adottando  un  emendamento  molto  specioso  del  Kayser  {Leett.  Pind.  pag.  65)  e  dell'Hermann  (nel 
Pindaro  dell'  Heync,  Lond.  1824,  voi.  Ili  pag.  233),  mutando  cioè  vinc^v  in  vtKdv,  darebbe  questo 
senso  :  *"  nel  quale  [agone]  Trasideo,  gettando  la  terza  corona  sul  focolare  paterno,  ricordò  nella 
ricca  terra  di  Pilade  le  vittorie  di  Oreste  ospite  Lacedemone.  „  Ma  non  e'  è  bisogno  di  alcuna 
mutazione  :  ifivaaev  éariav  ^ar^av,  per  me  non  vuol  dir  altro  se  non  fece  procltuftare  dall'araldo 
nell'agone  (év  ftp)  la  casa  patema.  8'  intende  poi  che  e'  è  doppia  costruzione  :  ifivaaev  éariav  e 
fiaXùv  éq>*  éariav. 
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di  Ifigenia  uccisa,  o  per  seduzione  di  Egisto,  il  poeta  non  lo  decide  (1). 
Dice  solo  che  l'adulterio  è  la  più  odiosa  colpa  per  una  giovine 
sposa,  ed  impossibile  a  tenersi  celata  ;  e  poi  la  gente  ama  fare  dei 
pettegolezzi,  e  chi  è  più  in  alto  vi  è  più  soggetto,  mentre  il  piccolo 
resta  ignoto  (2).  Così  morì  TAtride  giunto  ad  Amicla,  e  trasse  nella 
propria  rovina  la  giovinetta  profetessa,  dopo  che  ebbe  distrutta  Troja. 
Ma  il  fanciullo  giunse  al  vecchio  Strofio  alle  radici  del  Parnaso,  e 
più  tardi  uccise  la  madre  ed  Egisto. 

A  questo  punto  il  poeta  si  accorge  di  essere  uscito  di  strada. 
Certo,  o  amici  (non  parla  già  al  pubblico,  ma  a  Trasideo  e  a  suo 
padre:  cfr.  P,  I  92  e  N.  Ili  76),  egli  dice,  mi  sono  perduto  perla 
via,  mentre  primo  andavo  diritto,  o  il  vento  come  una  nave  nod  porfcò 
fuori  del  mio  cammino.  Ma  perchè  io  ho  convenuto  per  mercede  di 
cantare  l'epinicio,  ora  è  ben  doveroso  che  io  canti  in  qualche 
modo  0  di  Trasideo  o  di  suo  padre  (3). 

Prosegue  quindi  a  notare  le  vittorie  della  famiglia  di  Trasideo 
riportate  a  Pito  e  in  Olimpia;  e  da  ultimo  ritoma  al  concetto  di 


(1)  Notisi  11  procedimento  morale  di  questo  concetto  :  in  Eschilo  non  c'è  più  Incertezza,  ma 
il  sacrificio  d'Ifigenia  viene  messo  in  azione  come  pretesto  al  parricidio  di  Clitennestra,  noQ 
ancora  però  come  scusa. 

(2)  V.  30:  ó  òè  x^^/J^V^^  nvècìv  àfpavrov  fÌQèfiEi. 

**  Ma  colui  che  è  in  basso  stato  oscuramente  si  agita.  «  Così  intendono  col  Mozgcr  parecchi  com- 
mentatori; ma  altri  molti  «piegherebbero  Invece:  "e  chi  vive  oscuro  fa  della  maldicenza «kcqI- 
tiimcnto.  «  Con  questa  seconda  interpretazione  queste  parole  sarebbero  bensì  una  spiegazione  ed 
amplificazione  del  verso  preoedcntc,  che  la  felicità  è  seguita  da  pari  invidia,  ma  ripotcrebbenj 
proprio  lo  stesso  concetto  del  v.  28  (£p.  2  vv.  1-3),  che  i  cittadini  sono  maldicenti.  E  si  ripe- 
terebbe In  maniera,  a  dir  vero,  piuttosto  ambigua  quello  che  prima  era  stato  enunciato  chiaru 
e  preciso,  e  lo  si  ripetere))be  inutilmente,  tanto  più  che  era  stato  accennato  al  vv.  26-27:*  odio- 
sissima colpa  e  impossn)ilo  a  coprirsi  alle  llngtio  altrui. .,  Nò  a  Pindaro,  notisi  bene,  interessava 
sapore  o  cercare,  se  la  maldicenza  potesse  venire  da  una  persona  famosa  od  oscura,  né  se  fo«W'? 
un  vizio  più  o  meno  ignobile:  questo  non  c'entra  ;  mentre 'invece  eviden  tornente  l' Idea  dominante 
ò  il  confronto  tra  la  vita  dei  tiranni,  sempre  soggetta  ai  pericoli  e  alla  rovina,  o  la  vita  tranquilU 
e  sicura  di  chi  è  in  uno  stato  di  mozzo.  Questa  è  l'antitesi,  sulla  quale  il  poeta  vuol  richia- 
mare l'attenzione,  e  perciò  l'accentua  :  "  la  fortuna  ha  non  minoro  Invidia,  ^  come  se  dicesse,  '/ 
fortunato  (ó  nèv  yùQ  6Àfìio<;)  è  altrettanto  invidiato,  —  solo  è  detto  più  fortemente  ;  —  e  *  l'uoico 
d'umili  sensi  ^  (ó  Òè  xa.uf'J^à  nvéov),  che  gli  vicn  messo  a  riscontro,  per  lo  contrario  rimane  oscnn-, 
ogni  sua  attività  rosta  ignorata.  E  appunto  questa  oscurità,  come  da  una  parte  gli  è  causa  di  trun- 
qulUità,  dall'altra  gli  è  impedimento  olla  felicità. 

(3)  La  lezione  del  r.  41  è  incerta  :  io  leggo  : 

Moloa,  TÒ  òè  TEÒv  ci  fMiGdoto  ifvvédev  naQéxeiv 
col  Christ  e  col  Gildcrslccvc,  e  rinteri)rctazi(»no  che  ho  data  è  quella  generalmente  accetlatu 
hVì\7A  questione.  Il  (tlldersleovc  rende  molto  esattamente:  thnt  m  thy  dHtjf,  to  IH  il  flit  m*te  tht< 
waij,  MOip  thftt,  —  notv  to  father,  anon  to  son.  L'interpretazione  dell' Hcyne:  *  o  Musa,  se  ovcsm 
pattuito  a  mercede  di  prestare  il  tu<i  canto  salariato,  converrebbe  andassi  a  pescare  Targomonto 
qua  e  là,  invece  che  cantare  di  Trasideo  o  di  suo  padre;  „  —  quest*  Ìnt«rpretaziono  è  insoste- 
nibile ;  sia  perchè  non  pare  dubbio  che  Pindaro  d'ordinario  si  facesse  pagare  le  odi,  come 
farebbe  un  pittore  i  quadri  ed  uno  scultore  le  statue;  sia  perchè,  per  togliere  a  Pindaro  1« 
taccia  di  prezzolato,  gli  si  darebbe   quella  più   grave  di  indelicatezza,  come  ora  la  chiamano. 
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prima,  di  lodare  lo  stato  di  mezzo  in  confronto  della  sorte  dei 
tiranni.  "  Dagli  Dei,  »  dice  infatti,  *  vorrei  dei  beni,  cose  possibili 
desiderando  secondo  l'età.  Perocché  delle  cose  cittadine  trovando 
quelle  di  mezzo  di  più  lunga  felicità  fiorenti,  biasimo  il  fato  delle 
tirannidi  :  e  dietro  alle  pubbliche  (1)  virtù  io  sono  intento  ;  e  i  danni 
dell'invidia  si  allontanano  (2),  se  uno  giunto  al  sommo  e  vivendo 
tranquillo^  fugge  [si  astiene  da]  la  grave  insolenza:  costui  pure 
all'ultimo  ha  più  bella  la  nera  morte  (3),  alla  dolcissima  prole  la 
grazia  di  un  buon  nome,  sommo  dei  tesori,  lasciando.  „  Per  queste 
virtù,  finisce,  furono  celebri  lolao  ed  i  gemelli  Castore  e  Polluce. 
Quest'ode  si  ammette  comunemente  che  contenga  delle  allusioni 
politiche  (4).  Ora  qual  era  l'ambiente  politico  nell'Olimpiade  LXXVI 
a.  3?  A  questa  domanda  ho  risposto  a  lungo  nel  mio  citato  studio, 
Per  la  Cronologia  ddle  odi  di  Pindaro  :  qui  riassumerò  il  tutto  per 
sommi  capi.  Pausania  il  vincitore  di  Platea,  il  soggiogatore  di  Tebe 
era  già  allora  in  grave  sospetto  di  traditore.  U  principio  dell'ege- 


facendoglisi  dire  che,  ove  fosse  pagato,  andrebbe  a  cercar  digressioni  per  causarsi  dall'argomento 
pattuito.  Però  11  Bomemann  (1.  e),  pure  con  un  leggero  emendamento,  che  ho  riferito  di  sopra 
nella  nota  a  pag.  498,  dà  a  questo  luogo  un  senso  del  tutto  diverso,  che  potrebbe  essere  il 
seguente  :  *  O  M«isa,  ora  tocca  a  te,'  se  hai  pattuito  di  pagare  la  mercede  [11  canto  che  è  premio 
della  vittoria],  di  conlaro  la  tua  voce  argentea  in  diverso  modo  «  ecc.  —  darle  diversa  im> 
prontA,  tratuUtiions  a  nummis  feriendia  dttcta,  come  dice  11  Bergk.  Così  sarebbe  tolta  via  l'idea 
dell'onorarlo,  ma  la  figura  che  vi  si  sostituisce  mi  pare  dura  e  stiracchiata:  oltre  di  ciò 
fitoùòv,  così  da  solo,  non  mi  pare  che  possa  alludere  al  canto.  Ad  ogni  modo  anche  questa  è 
un'interpretazione  che  merita  essere  ricordata,  perchè  non  fa  violenza  al  testo,  e  dà  un  senso 
ragionevole.  Ove  paresse  accettabile,  invece  di  fua^òv  av  avvédev  (dispiace  il  slgmatismo,  e 
11  pronome  ozioso  <iu),  preferirei  fiuiùóv  ys  Gvvéùvv. 

(\)  V.  64:  ^vvatOi  ò'dfiqì'dQerats  rérafiai.  —  Chi  confronta  P.  IX  101  :  ró  y*  èv  §vv(^  nenova- 
fiéfov  eò,  ed  1. 1  40,  dove  la  vittoria  agonistica  ò  pure  chiamata  §vvòv  xaXóv,  non  può  dubitare 
che  ^vvai  dQet<U  sieno  quelle  virtù  ohe,  e  sono  aperte  a  tutti,  e  insieme  perciò  tornano  a  decoro 
e  vantaggio  di  tutti,  cioè  le  virtù  civiche.  Cfr.  pure  0.  IX  11. 

(2)  11  testo  del  vv.  64-66  è  affatto  incerto,  né  si  può  correggere  con  sicurezza  :  più  vicine  al 
codd.  sono  queste  due  lezioni  :  q>doveQol  ò'  àfiùvovxai  àvqi,  *  gli  invidiosi  sono  respinti  con  loro 
danno  ;  ,  e  fp^ovsQoi  ò'  àfjtùvovrm  dxai  (Hermann,  Opp.  VII  p.  170-71),  che  ho  preferita,  perchè 
mi  pare  più  conveniente  al  contesto,  nel  quale  si  tratta  non  già  di  vituperare  l'invidia,  ma  di 
mostrare  la  via  di  fuggirne  1  tristi  effetti,  e  questo  si  ottiene,  come  è  detto,  evitando  di  darle 
pretesto  a  morderci  col  comportarci  insolentemente. 

(3)  Vv.  66-57.  La  lezione  più  accreditata  dai  codici  migliori  è  :  fiéXavog  ò'  dv'^tr/artàv  KaXXiova 
<9c(vorov^a/ev,  la  quale,  tormentata  in  molto  maniere  e  ritenuta  quasi  per  disperata,  parmi  che, 
almeno  per  11  costrutto,  si  possa  accomodare  egregiamente  con  una  lieve  mutazione  :  ftéXav  ó 
d*  dv  éO;|fanàv  koAJUovo  ^dvarov  èazsv,  cioè  :  ó  d'  dv'  ioxanàv  f-a/ev  (gnomico  e  simmetrico  ad 
dfrétpvyev)  xaXXiova  fiékava  t^a^arov.  Isocrate  (li  ùS.  pag.  39)  riduco  in  forma  retorica  e  prosa- 
stica il  concetto  di  questi  versi  :  Mèytarov  i)yElaÙ£  rotgnatoì  -Kài  fiefiaiÓTavov  nXoi>xov  TtaQaótboeiv, 
fjv  aìfxotg  óvyrjaife  Tt)v  ij/LtEvègav  eùvoiay  xaTaXEÙteiv.  È  del  resto  un  concetto  comune  a  tutta 
l'umanità.  Cfr.  Eceli,  4L  15-16. 

(4)  U  Bomemann  (1.  e.)  lo  nega,  e  vuol  trovarvi  invece  un'allusione  alla  morte  del  padre 
del  vincitore  :  non  mi  convince  affatto,  e  perchè  1  rapporti  fra  il  mito  e  il  fatto  sarebbero  tirati 
coi  denti,  e  perchè  tutto  si  fonda  principalmente  sopra  una  violenta  mutazione  del  vv.  66-67, 
che  non  posso  accettare,  perchè  non  conviene  col  miei  principi  di  critica. 
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monia  ateniese  ha  data  certa,  TOlimp.  LXXYI  a.  1,  come  si  ricava 
da  Demostene,  III  24  e  IX  23  (1)  :  certo  fino  a  che  Pausania  teneva 
il  comando,  Tegemonia  non  poteva  cominciare.  Racconta  Tucidide 
(/  94-95)  che,  come  gli  alleati  presero  Bisanzio,  l' insolenza  di  Pau- 
sania era  diventata  intollerabile,  e  che  perciò  gli  altri  Greci  si  rac- 
colsero intorno  agli  Ateniesi,  pregandoli  d'assumere  il  comando;  per 
la  qual  cosa  Tegemonia  passò  a  loro  :  aggiunge  che  in  questo  tempo 
{èv  Tovrqi),  richiamato  Pausania  a  Sparta,  gli  alleati,  tranne  i  soldati 
del  Peleponneso,  si  schierarono  con  gli  Ateniesi,  ed  egli  separata- 
mente dovette  saldare  i  conti  di  alcune  ingiustizie  commesse,  ma 
sul  punto  principale  venne  prosciolto.  "  E  lo  si  accusava  non  leg- 
germente di  Medismo,  e  pareva  la  cosa  fosse  chiarissima.  «  Lui 
dunque  non  lo  rimandarono  più,  ma  in  suo  luogo  mandarono  Dor- 
cide,  il  quale,  non  trovando  gli  alleati  disposti  a  obbedirgli,  se  ne 
tornò  a  casa  senz'altro.  PiCi  oltre  (128  sqq.)  Tucidide  aggiunge  altri 
particolari  al  racconto.  Dice  che  Pausania,  come  fu  prosciolto  dal- 
l'accusa, tornò,  benché  non  mandato,  a  Bisanzio,  a  parole  per  conti- 
nuare la  guerra,  a  fatti  per  intendersela  col  re,  e  fece  peggio  di 
prima,  tanto  che  fu  assediato  nella  città  e  cacciatone  per  opera 
degli  Ateniesi.  In  questa  sua  seconda  dimora  a  Bisanzio  {djtò  roPóe 
jiQÓreQOv)  egli  scrisse  al  re  di  Persia,  qualificandosi  per  duce  degli 
Spartani;  dunque  il  comando  non  gli  era  stato  ancora  effettivamente 
tolto,  dunque  non  era  stato  ancora  mandato  Dorcide,  dunque  l'ege- 
monia degli  Ateniesi  non  fu  di  fatto  riconosciuta  dagli  Spartani 
che  dopo,  quando  si  accontentarono  che  Dorcide  non  fosse  obbedito; 
dunque  questi  fatti  avvennero  prima  e  uell'Ol.  LXXVI  a.  1.  Con  ciò 
concoi'da  esattamente  anche  il  racconto  di  Plutarco  {Arisi.  23)^  e 
lo  scoliaste  ad  Eschine  (II 32  pag.  48),  che  pone  la  presa  d' Eione, 
il  primo  fatto  compiutosi  sotto  l'egemonia  degli  Ateniesi,  nel- 
rOlimp.  LXXVI  a.  1. 

Determinare  poi  particolarmente  anno  per  anno  i  fatti  che  se- 
guirono la  presa  di  Eione,  è  affare  disperato,  coi  pochissimi  dati  che 
ci  conserva  Tucidide:  ad  ogni  modo  non  può  porsi  in  dubbio  che 
nell'Olimp.  LXXVI  a.  3  Pausania  fosse  già  diffamato  per  tutta  la 


(1)  Un'altra  testimonianza  per  datare  il  principio  dell'egemonia  ateniese  l'abbiamo  ora  nel 
libro  De  Bep.  Ath,  §  28.  Dopo  aver  detto  ohe  Aristide  era  stato  cagione  che  gli  Ioni  si  toglies- 
sero  dall'alleanza  degli  Spartani,  ch'egli  teneva  d'occhio  óiafiefiXììftévovg  óià  JlavfJaviav,  so^- 
giunge  :  dio  xai  roifs  q>ÓQovs  ovvog  (cioè  Aristide)  lyv  ó  rdSag  rcttg  nóXeat  toùg  rtQdiVOv^  èva 
rQÌvct>  fiera  Tt)v  èv  £aXafi(vi  vavjuaxiav  ènl  Tifiotf^évovg  àQXOVtog, 
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Grecia,  né  occorre  molta  immaginativa  per  capire  che  i  Tebani  in 
ispecial  modo  avranno  fatto  del  loro  meglio  per  servirlo  bene. 

In  questo  stato  di  cose  Tode  di  Pindaro  cresceva  d'interesse: 
le  immagini  di  cui  è  adorna  non  sono  più  soltanto  ornamenti.  La 
rovina  del  reggente  Spartano  doveva  essere  desiderata  da  Pindaro 
come  soddisfazione  delle  stragi  di  Tebe;  ora  essendo  egli  caduto  in 
sospetto  e  processato  dal  governo  di  Sparta,  questo  in  certo  modo, 
riversandosi  su  di  lui  tutto  V  odio  dei  fatti  precedenti,  serviva  come 
di  riconciliazione  fra  le  due  città,  che  in  fondo  quanto  ai  principi 
politici  in  molte  parti  convenivano:  quindi  il  cenno  delP ospitalità. 
E  quanto  al  mito,  senza  premere  troppo  i  confronti,  abbiamo  da 
ambe  le  parti  un  re  vincitore  dell'Asia,  l'uno  di  Troja,  l'altro  della 
Persia,  abbiamo  i  discorsi  malevoli  dei  cittadini,  la  superbia  di  chi 
è  in  alto  e  l'invidia  che  ne  consegue,  la  vendetta  preparata  e  tarda, 
ma  che  pure  deve  raggiungere  il  reo:  e  dopo  il  mito  il  ritomo  a 
lodare  lo  stato  di  mezzo  e  la  raccomandazione  di  fuggire  l' insolenza, 
la  speranza  per  i  mediocri  di  miglior  fine  e  di  miglior  fama,  il  ri- 
cordo di  lolao  Tebano,  e  quello  dei  Dioscuri  che  potrebbe  alludere 
alle  due  dinastie  spartane.  —  L'allusione  a  Pausania  in  quest'ode 
l'avea  trovata  già  il  Wattkiss  Lloyd  (1),  sebbene  riferisse  l'ode  alla 
Pitiade  XXXIII.  Dopo  aver  accennato  al  soggiogamento  di  Tebe 
per  opera  di  Pausania,  egli  continua:  "  Ma  quanto  era  stata  ven- 
dicata sopra  di  lui  questa  ingiustizia  !  La  sua  superbia  lo  condusse 
finalmente  alla  rovina,  poiché  il  suo  agognare  alla  tirannide  lo  spinse 
a  tradire  la  patria.  Non  somiglia  la  sua  sorte  a  quella  del  suo  ante- 
cessore il  Lacone  Agamennone  ?  Come  a  questo  la  real  principessa 
che  condusse  con  sé  dall'oriente  fu  cagione  di  morte,  così  lui  spinse 
a  rovina  l'aspirare  alla  figlia  del  re  di  Persia:  la  sua  madre  fece 
presso  di  lui  la  parte  di  Clitennestra,  e  cooperò  alla  sua  morte, 
quando  tradito  dagli  umili  Iloti  (cfr.  x^/uìjÀà  jrvéùjv,  v.  30)  si  rifugiò 
nel  tempio  di  Atena  )(aX^lomog,  che  non  lo  volle  proteggere,  perchè 
era  macchiato  del  sangue  di  una  vergine  che  aveva  uccisa  a  Bisanzio^ 
precisamente  come  Agamennone  restò  macchiato  del  sangue  d'Ifi- 
genia, „  ecc.  Il  confronto  é  un  po'  troppo  minuzioso,  e  per  ragioni 
cronologiche  non  posso  convenire  nell'  ultima  parte  :  mi  basti  perciò 
notare  che  questo  parallelo  cadde  sott' occhio  anche  ad  altri. 


(1)  The  eUventh  of  Pindar»  Pyth.  ode»,  extracted  from  thè  CUistneal  Muweum  XXVI.  London  1849. 
Kon  ho  potuto  vedere  questo  articolo,  e  perciò  mi  riferisco  alla  citazione  che  no  fa  il  Mczgor. 
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Anche  quest'ode  si  può  comodamente  dividere  secondo  le  parti 
del  nomos:  il  mito  sta  nel  mezzo,  Fattualità  al  principio  e  alla  fine, 
e  del  pari  simmetrici  sono  i  passaggi,  vv.  15-16  (Ep.  1  w.  5-6)  e 
vv.  38-44  (Ant.  3  —  Ep.  3  v.  2),  non  servendo  l'uno  e  l'altro  se 
non  rispettivamente  per  introdurre  e  per  abbandonare  il  mito  (1). 
Anche  le  due  ultime  parti  principali  sono  abbastanza  estese  per  essere 
pure  alla  loro  volta  divisibili  simmetricamente  :  il  mito  si  può  co- 
modamente tripartire  in  due  parti  narrative,  che  ne  circondano  una, 
vv.  25-30  (Ant.  2  v.  5  —  Ep.  2  v.  4),  contenente  sentenze  morali: 
così  pure  l'ultima  parte  principale  dell'ode  è  tripartita  allo  stesso 
modo,  cioè  in  due  parti  d'elogio  d'atleti  (l'una  per  la  famiglia  di 
Trasideo,  l'altra  per  lolao  e  i  Dioscuri,  coi  quali  i  vincitori  d'ora, 
non  apertamente,  ma  intenzionalmente,  vengono  messi  a  confronto) 
ed  una  parte  centrale  vv.  50-58  (Str.  4  v.  3  —  Ant.  4),  che  anche 
questa  volta  contiene  sentenze  morali.  Tutte  e  due  le  volte  poi 
queste  sentenze  vertono  principalmente  sui  vantaggi  dello  stato  di 
mezzo,  opportunissimo  elogio,  che  mette  questa  modesta  famiglia 
privata  di  Tebe,  quanto  alla  vera  felicità,  al  di  sopra  delle  più 
splendide  fortune  sociali  e  politiche. 

Anche  Eschilo  neìV Agamennone,  e  specialmente  verso  la  fine  del 
primo  stasimo  {vv.  445  seqq,\  ripete  col  mito  stesso  gran  parte  dei 
concetti  di  Pindaro.  L^ Agamennone  fu  rappresentato  nell'Ol.  LXXX 
a.  2  ;  e  poiché  dei  due  poeti,  come  vedremo,  l'originale  appare  esser 
Pindaro,  anche  questo  serve  di  controprova  che  l'ode  non  può  essere 
afifatto  per  una  vittoria  della  Pitiade  XXXIII,  che  corrisponderebbe 
aU'Olimp.  LXXXI  a.  3.  Il  concetto  di  Eschilo,  a  esporlo  in  due 
parole,  è  questo;  gli  Dei  puniscono  il  colpevole,  sia  pure  egli  potente: 
tale  era  Paride:  egli  aveva  portato  il  dolore  nella  casa  di  Menelao 
ed  in  tutta  la  Grecia,  e  fu  punito.  Ma  anche  Agamennone  è  colpevole; 
egli,  che  pure  fu  causa  di  tante  morti,  tirò  sopra  di  sé  la  maledizione 
di  tutta  la  Grecia,  e  gli  Dei  puniranno  il  colpevole,  sia  pure  potente 
(come  Agamennone,  che  con  la  presa  di  Troja  è  giunto  all'apice  della 
gloria  e  della  fortuna).  Ricorda  il  poeta  che  da  Ilio  invece  degli 
uomini  tornarono  a  casa  urne  e  ceneri,  e  che  tutti  piangono  i  loro 
perduti,  qui  l'uomo  esperto  di  guerra,  là  il  caduto  gloriosamente 
in   battaglia  per   la   donna   d'un   altro:   "  questo   sommessamente 


(1)  Ecco  lo  schema  secondo  il  Mezger: 

14  (d.)  -  2  (K.)  -  21  lo.)  -  7  iju.)  -  20  (<T.) 
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si    mormora   (1),    e    invidioso    dolore    serpeggia    contro    i    vindici 
Atridi.  „ 

Eschilo,  e  questo  è  segno  che  dei  due  egli  è  T  imitatore,  amplifica 
ed  incalza  più  di  Pindaro  il  concetto,  che  avea  già  spiegato  fin  dal 
principio  del  canto,  e  in  qualche  tratto  vince  il  rivale.  *  Grave,  ;, 
dice,  w.  456-74,  **  è  la  parola  dei  cittadini  con  corruccio,  e  [chi 
n^è  fatto  segno]  paga  il  debito  della  popolare  maledizione:  mi  aspetto 
perciò  sentire  qualche  tenebrosa  sciagura.  Perocché  agli  Dei  non 
passano  inosservati  quelli  che  sono  causa  di  molte  morti,  e  le  nere 
Erinni  col  tempo  chi  è  felice  senza  giustizia  lo  pongono  oscuro  con 
infausto  volgere  di  vita,  e  nulla  è  la  possa  di  chi  è  tra  gli  estinti  : 
grave  è  V  aver  gloria  eccessiva,  che  il  fulmine  di  Zeus  coglie  chi  è 
in  alto.  Preferisco  felicità  che  non  desta  invidia.  Che  io  non  sia 
distruggitore  di  città,  né  però  io  stesso  cattivo  vegga  la  mia  vita 
in  potere  di  un  altro.  „  Questi  sono  nel  fondo  i  concetti  stessi  di 
Pindaro  (2):  ma  Eschilo,  come  di  regola,  anche  qui  nell'affermazione 

(1)  V.  448:  Tàòe  ciyq,  rig  fiaù^et.  Qualcuno  potrebbe  vedere  In  queste  parole  11  riscontro  di 
ó  de  xof*7ìXà  nvéov  àfpavxov  fiQéfiei  nel  senso  che  Io  ho  combattuto;  ma  ne  troverà  un  altro 
altrettanto  esatto  nel  v.  28  :  xaxoXòyoi  òè  noXlrai, 

(2)  Oltre  l'analogia  generalo  degli  argomenti  si  possono  confrontare  i  seguenti  passi  e  locuzioni: 
Vv.  18-30:  jjfci^i^v  (>nò  ìt^aTeQdv  ....  7roAi<> /aAKrO,  ed  Ag.  1496  (Weil):  ex  z^QÒg  àfiqHTÒfi^i> 

fieXéftv^. 

Vv.  19-21.  In  Pindaro  l'anima  di  Agamennone  va  alle  ombrose  rive  d'Acheronte  Insieme 
con  la  vergine  Cassandra:  in  Eschilo  va  sola  {cv.  1555  fteqq.),  ma  la  ftglla  Ifigenia,  dice  ironica- 
mente  Clitenncstra,  •*  amorosamente,  come  conviene,  a  lui  padre  venendo  Incontro  sul  rapido 
varco  dei  dolori,  gettandogli  le  braccia  al  collo  lo  baderà. 

Vv.  20:  'Ayafzefivovig  yfvz^,  ed  Ag.  1499:   Ayafieuvoviav  àXoxov, 

Vv.  20-21:  KaooàvÒQav  ....  nógeva'  'AxéQOvtog  ànràv  nag"  evCmov,  ed  Ag.  1160-61,  ove 
Cassandra  dice  di  sé  :  vOv  ó'dftipi  Kcjxvtòv  tc  xàxeQOvOiovg  òx^ovq  éoiìca  ófi<5xuùòì)G€iv  rd/a. 
**  Ora  intomo  a  Oocito  e  alle  rive  d'Acheronte  probabilmente  presto  profeterò.  , 

Vv.  22-28  :  *  forse  la  Irritò  da  destarle  la  grave  ira  Ifigenia  supra  l'Eurlpo  immolata  lontano 
dalla  patria.  ,  Ag.  1415:  Glitennestra  dice  di  Agamennone:  *^  il  quale  senza  badare»  come  si 
trattasse  dei  sacrificio  d'un  agnello,  abbondando  le  pecore  nel  lanuto  gregge,  sacrificò  la  pro- 
pria figlia  a  me  carissimo  parto.  ^  Cfr.  vv.  205-46,  1525  seq. 

V.  26:  èxàiavoy  dfutXdmov  KoXvyfot  Tdfirixavov.  ed  Ag.  387:  oim  èMQù<p&r],  ngémi  òè  q>C>$ 
alvoXafUiès  Civog. 

V.  2»  :  laxst  re  yàg  óXfiog  oif  /leiova  q>-dòvov,  od  Ag.  939:  ó  ò'dtpi^óvtitógy'ainc  énit;rjXog  néXsi. 

V.  30:  6  òè  X^MV^à  nvèùiv  àq>avxov  fiQéftsi,  ed  Ag.  1030:  vvv  ò'iinò  OHÓxt^  PQéfiBi. 

V.  9H:  xdàvti»,  e  v.  36:  XQoviffi  ovv  'ÀQei.  Anche  Eschilo  nota  questa  particolarità  dell'espia- 
zione, che  se  non  viene  presto  verrà  tardi  —  al  parer  di  colui,  che  desiando  o  temendo  l' aspetta  : 
Ag.  462:  X&òv<pt  —  702  :  vaTéQ<i>  XQ^^*i*f  —  807  :  ;irffóv<{>. 

V.  33:  àfAqi  'Ekévq.  nvQcaùévxoìv  Tqò>o>v.  Che  Elena  sia  stata  la  cagione  della  rovina  di 
Troja  è  un  concetto  naturalissimo  e  che  torna  spesso  neW  Agamennone  ;  veggansl  però  1  oo.  1455 
«eqq.,  che  si  avvicinano  di  più  a  questo  speciale  concetto:  "  la  delirante  Elena  sola  le  molte, 
le  moltissime  vite  distrusse  sotto  Troja. 

V.  34:  Tqùov  iXvas  òófiovg  àfigótaiog,  ed  Ag.  jf77,  parlando  dello  ricchezze  trojane  : 
g>Xsóvr€ùv  òo/idrùtv  vnéQq>Lv, 

Del  resto  11  concetto  dell'essere  preferibile  lo  stato  di  mezzo  non  è  un'invenzione  né  di 
Eschilo*  né  di  Pindaro,  ma  è  uno  dei  principi  della  sapienza  popolare.  Vcggasi  p.  es.  Pkorgl. 
fr.  12:  noXXà  fiénoiOiv  dQUJra  •  fiéoog  ùéXc»  èv  nó}xi  elvat. 
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e  nella  conscienza  del  mondo  intellettuale  e  morale  è  un  passo  più 
avanti  di  Pindaro.  Il  poeta  tebano  è  superiore  nella  perfezione  dell'arte, 
nella  precisione  tecnica,  nella  plasticità  del  concepire,  nella  purezza 
delle  linee  della  sua  architettura,  nella  serenità  olimpica  della  sua 
anima  sicura  del  proprio  valore  e  della  propria  superiorità:  l'ateniese 
è  più  grande  nella  singolarità  dei  concepimenti,  nell'arditezza  delle 
immagini  e  sopra  tutto  nell'  immensità  delle  passioni.  Mentre  in  Pin- 
daro domina  ancora  la  tranquillità  classica  dello  spirito,  in  Eschilo 
(lo  vedemmo  anche  nella  descrizione  dell'Etna)  comincia  la  lotta 
appassionata  :  egli  pone  di  fronte  e  schiera  in  battaglia  la  religione 
e  la  ragione,  il  fato  e  la  volontà^  la  legge  e  la  morale.  E  non  che 
questa  lotta  turbasse  con  l' affanno  suo  le  regioni  pure  dell'  arte,  fu 
anzi  per  essa  che  Eschilo  toccò  il  vertice  più  alto  del  sublime  che 
mai  sia  stato  raggiunto  nella  storia  dell' umana  poesia:  perocché  in 
Eschilo  dalla  lotta  l' uomo  esce  vincitore  :  non  come  in  Sofocle,  onde 
si  parte  pensieroso  e  rassegnato  a  portare  dignitosamente  il  destino  ; 
non  come  in  Euripide,  dove  cadendo  bestemmia  sconsolatamente 
contro  le  leggi  divine  ed  umane.  Eschilo,  insomma  è  più  innanzi 
di  Pindaro,  come  nella  forma  dell'arte  da  lui  prescelta,  così  nel- 
l'ordine dei  concepimenti  e  nell'affermazione  della  conscienza.  Si 
confrontino  soltanto  i  luoghi  simili  citati  nella  nota  2  alla  pagina 
precedente,  e  si  vedrà  quanto  spesso  Eschilo  aggiunga  calore  e 
movimento  alle  figure  scultorie  di  Pindaro  (1). 


0)  Le  affinità  del  mito  e  del  concetto  tra  questa  ode  e  V  Orettiade  fnrono  avrertitc  giidt 
Tlcone  Mommsen,  che  però  non  scende  a  confronto  particolare  di  singoli  luoghi  od  espressioni 
{Phtd.  pagg.  62-82):  ma  il  non  aver  egli  badato  al  procedimento  morale  delle  ideo  dall'uno  all'altro 
poeta  gli  lasciò  ritdnere  l'ode  posteriore  al  drama.  Il  commento  poi  che  ne  fa,  ha  il  vizio  di 
molti  altri,  che  riducono  la  poesia  di  Pindaro  ad  una  sciarada.  Il  mito  si  riferirebbe  alla  terra 
guerra  Messenica:  Agamennone  rappresenterebbe  gli  Spartani;  l'unione  di  Clitennostra  con 
Egisto  sarebbe  la  figura  dell'^Juto  dato  dagli  Ateniesi  ai  ribelli  Messeni,  Oreste  oorrisponderpbbe 
agli  Stati  dorici  che  ajutarono  Sparta.  E  la  conclusione  si  è,  che  Pindaro  celebrerebbe  1*  ami- 
cizia tra  Tebe  e  Lacedemone,  come  Eschilo  quella  tra  gli  Ateniesi  e  gli  Argivi,  predicando 
ambedue  la  saggezza,  come  erano  di  sentimenti  aristocratici  e  conservatori.  Questa  interprot:)- 
zlone  mostra  l'acume  e  la  dottrina  del  suo  autore  :  ma  scambia  la  poesia  con  l'algebra,  e  purchi» 
tutto  riosca  ben  ragionato,  dimentica  di  cercare  so  così  tutto  poteva  anche  riuscirò  ben  capito, 
e  prima  so  così  tutto  poteva  esser  veramente  pensato.  Se  l'analogia  tra  il  mito  e  il  fatto  non  è 
prima  intuita,  non  la  si  può  trovare  altrimenti  ;  pur  trovatala,  chi  sente  od  ascolta  non  potrebbe 
capirla:  ora  domando  io,  come  si  può  nemmeno  pensare  che  uno  abbia  ad  immaginarsi  intuiti^ 
vomente,  o  altri  udendo  comprendere,  questi  rapporti  tra  Agamennone  e  Bparta,  Clitenncstra 
e  Messene,  Egisto  e  gli  Ateniesi,  e  il  resto  di  seguito  ?  n  commentatore,  che  ha  già  beila  e  data 
l'opera  d'arte,  e  ha  sotto  gli  occhi  la  storia,  può  eseroitarsi  in  questi  oonAronti  a  po^riori;  ma 
bisognerebbe  anche  vedesse,  se  così  poteano  egualmente  bene  immaginarsi  a  priori.  —  Meglio 
U  Ghrist  {zur  Chronol.  pp.  19-24),  riferendo  l'ode  al  468  (OL  LXXX  a.  8),  si  acoontcnU  di  vedere 
nel  cenno  al  Lacone  Oreste  un'allusione  alle  relazioni  d'allora  tra  Sparta  e  Tebe  ;  ma  è  costretto 
a  confessare  ohe  **  l'unico  filo,  che  unisce  l'ampia  digressione,  vv.  16>37,  con  l'occasione  e  il 
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Come  è  perfetta  nella  simmetria^  così  anche  nelle  immagini  e 
nei  concetti  questa  è  una  delle  più  belle  odi  di  Pindaro.  Proporzione 
e  concisione  sono  pregi  a  Pindaro  abituali  ;  oltre  di  ciò  egli  applica 
anche  qui,  come  di  solito,  Pammaestramento  di  Corinna,  che  la  poesia 
consiste  nei  miti,  cioè  nelle  immagini.  E  da  una  immagine  alPaltra 
egli  passa  con  la  maggiore  rapidità,  ed  anche  con  la  maggiore  di- 
sinvoltura: le  più  vivaci  impressioni  si  scolpiscono  nella  mente  di 
chi  legge  come  statue  di  bronzo,  anzi  come  figure  vive  e  parlanti. 
Chi  consideri  infatti  anche  soltanto  il  mito  che  tiene  il  centro  di 
quest'ode,  non  può  trovare  arte  più  meravigliosa  e  più  nuova,  né 
passaggi  più  rapidi  :  il  trafugamento  di  Oreste,  V  assassinio  di  Aga- 
mennone e  di  Cassandra,  le  anime  che  scendono  alle  rive  d'Acheronte, 
il  sacrificio  d'Ifigenia,  l'adulterio  con  Egisto,  —  tutto  è  plasmato  e 
messo  in  azione  con  la  maggior  verità  e  vivacità,  forse  in  più  brevi 
parole  di  quelle  che  impiegheremmo  noi  solamente  in  una  povera 
enumerazione  delle  figure  del  quadro.  E  la  stessa  elevatezza,  la  stessa 
aristocrazia  della  parte  plastica  e'  è  nella  parte  morale  :  tutto  è  detto 
con  frasi  elette,  con  lingua  nobile,  con  forma  energica.  —  Sentenze 
simili  ripete  Euripide:  lon.  625  seqq»:  "  io  vorrei  vivere  popolano 
felice,  piuttosto  che  essere  tiranno,  al  quale  è  caro  avere  cattivi 
amici,  ed  odia  i  buoni  temendo  di  morire  (di  essere  ucciso  da  loro)  ; 
potresti  dire  che  l'oro  vince  tutto  ciò,  e  che  è  dolce  cosa  essere 
ricco:  io  non  amo  sentir  dir  male  di  me  per  tenermi  le  ricchezze, 
né  aver  travagli  :  che  io  m' abbia  cose  misurate,  senza  dispiaceri.  „ 
Questo  é  più  alla  mano  per  certo:  qualcuno^  non  io  però,  potrebbe 
dire  forse  che  questo  é  più  vero  :  ma  va  anche  però  terra  terra,  ed 
ha  più  del  ragionamento  che  della  poesia. 

tema  dell'epinicio,  è  la  comananza  del  luogo  (k  Focide)  nel  qaale  Oreste  passò  gli  anni  dell'esilio 
e  Trasldeo  riportò  la  vittoria,  n  lì  che  non  vorrebbe  dir  altro,  se  non  che  il  mito  ci  starebbe 
afiatto  a  pigione;  e  che  doveva  ancora  esser  bravo  chi  ci  capiva  qualcosa.  Anch'egli  del  resto, 
come  il  Mommsen,  crede  che  Pindaro  sia  T imitatore  ed  Eschilo  l'originale,  perchè  secondo  il 
suo  computo  Eschilo  avrebbe  rappresentato  1'  Ore^iade  nella  primavera,  e  Pindaro  composta 
l'ode  nell'autunno  dello  stesso  anno.  Egli  conviene  puro  che  vi  sono  molte  differenze  tra  l'uno 
e  l'altro  poeta,  e  le  nota:  riconosce  pure  ohe  Pindaro  seguiva  la  versione  più  antica,  e  che  il 
solo  taatto,  che  avrebbe  tolto  da  Eschilo,  sarebbe  là  dove  in  certo  modo  ammette  che  11  delitto 
di  Olltennestra  potesse  essere  una  vendetta  dell'  immolata  Iligenla.  Ma  perchè  non  poteva  essere 
anche  questo  in  Stesicoro  ?  E  come  avvenne  che  Pindaro  da  Eschilo  non  tolse  altro  ?  —  Quello 
poi  che  dice  dei  vv.  64-58  (Ant  4)  che  converrebbero  meglio  ad  un  vincitore  maturo  che  ad 
un  fanciullo,  non  basta  a  decidere  per  la  sua  cronologia:  quelle  parole  non  sono  dirette  alla 
persona  del  vincitore,  ma  non  sono  altro  che  la  morale  del  mito,  e  quindi  si  dovevano  prendere 
come  nn  avvertimento  generale:  se  c'è  bisogno  che  sieno  dirette  a  qualcuno,  c'era  anche  il 
padre  del  giovinetto  vincitore,  cui  potevano  adattarsi  convenientemente. 
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A    TRASinEO    TEBANO 
giorifietto  vincitore  allo  utaàh 


Strofa  t 


Figlie  di  Cadmo,  Semele   |   vicina  ai  Numi  Olimpici, 
Ino  Leucòtoe,  ch'abiti 
Con  le  Nereidi  i  talami  del  mar, 
Venite  accanto  a  Mèlia, 
Con  la  madre  d'Eràcle  intomo  all'adito 
Ricco  de  gli  aurei  tripodi. 
Cui  su  tutti  a  Lossia  piacque  onorar: 

Antistrofa  1. 

E  nominoUo  Ismònio,   |   trono  dei  veri  augurii, 
Là  dove  ei  vuol  l'indigena 
Schiera  de  le  eroine  oggi  adunar, 
Perchè  la  sacra  Temide, 
0  figlie  d'Armonìa,  sul  primo  vespero 
E  il  giudicante  umbìlico 
Del  mondo  e  Pito  abbiate  a  celebrar, 

Epodo  1. 

Premio  per  Tebe  eptàpila 
E  per  l'agon  Cirrèo, 
'Ve  proclamò,  gittandogli  l'allòr 
Terzo,  il  lare  paterno  or  Trasidèo 
Nel  ricco  suol  di  Pilade 
De  lo  Spartano  Oreste  ospitator. 

Strofa  2, 

Lui  la  nutrice  all'  empie  |  frodi  che  il  padre  spensero 
Sottrasse  infante  Àrsìnoe 
Di  Clitennestra  da  le  fiere  man, 
Quando  mandò  la  vergine 
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Cassandra  col  corrusco  acciaro  e  l'anima 
Agamennònia  a  piangere 
Dell'Acheronte  suir  ombroso  pian, 

Antistrofa  2. 

Spietata  donna!  Accendere  |  potè  l'orribil  odio 
In  lei  forse  Ifigenia 
Immolata  a  la  sua  patria  lontanV     . 
0  doma  in  altro  talamo 
Notturno  amplesso  la  sedusse  V  a  gì  ovini 
Sjwse  delitto  pessimo, 
K  che  si  spera  di  celare  invan 

Epodo  2. 

A  le  altrui  lingue:  —  mormoni 
Il  cittadino  a  bassa 
Voce,  e  segue  a  fortuna  egual  livor  : 
Ma  l'uom  d'umili  sensi  oscuro  passa. 
Tale  col  tempo  all'inclita 
Amìcla  ritornando  Atride  muor; 

Strofa  3. 

K  la  veggente  vergine  |  perde,  poi  ch'ebbe  in  polvere 
De  gli  arsi  intorno  ad  Elena 
Troiani  il  fasto  rovesciato.  Al  piò 
Quei  del  Parnaso  all'ospite 
Stròfi 0  venia,  nuovo  rampollo,  —  e  reduce 
Poscia  la  madre  uccidere 
Ed  Egisto  con  lei  scannar  potè.  — 

Antistrofa  3. 

Ahi  che  sbagliai  nel  trivio,   |  dove  le  vie  si  mutano  : 
0  fuor  del  corso  un  impeto 
Di  vento  come  nave  errar  mi  fé, 
Ch'alta  correa  sul  pelago? 
Musa,  se  per  argento  i  cari  numeri 
Locasti,  encomi  e  cantici 
Suscitar  d'ogni  parte  or  tocca  a  te 
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Epodo  3. 

Pel  padre  Pitiònico, 
Per  Trasidèo.  La  gloria 
Loro  fiammeggia  nitido  fulgor, 
Ch'  ei  volaron  sai  carri  a  la  vittoria, 
E  ai  chiari  agoni  Olimpici 
Coi  cavalli  cogliean  veloce  onor, 

Strofa  4. 

E  a  Pito,  al  nudo  stadio  j  discesi,  il  Greco  esercito 
Vincean  coi  piedi  rapidi.  — 

10  farò  voti  ai  Numi,  e  ad  ogni  età 
Meta  porrò  possibile, 

Nò  il  fato  io  loderò  de  la  tirannide, 
Se  a  onor  più  lunghi  edùcasi 

11  fior  dell'aurea  mediocrità. 

Antistrofa  4, 

Io  tenterò  le  civiche  |  virtù  :  —  così  V  invidia 
Vince  chi  giunto  al  vertice 
Serenamente  vive  e  lungi  sta 
Dall'insolenza:  un  termine 
Còrrà  miglior  di  morte,  e  i  dolci  posteri 
Eredi  de  la  nobile 
Nominanza,  tesoro  ottimo,  avrà  : 

Efìodo  4, 

La  qual  fa  lolào  d' ìficle 
Figlio  di  canti  adomo, 
E  te,  prence  Polluce,  e  di  Castòr 
La  forza,  figli  de  gli  Dei,  che  un  giorno 
Dentro  le  stanze  di  Terapne  albergano. 
L'altro  son  dell'Olimpo  abitator. 


L'ODE  PITIA  XII 


Mida  da  Agrigento,  secondo  gli  scoli,  vinse  nelle  Pitiadi  XXIV 
e  XXV,  e  un'altra  vittoria  riportò  nelle  feste  Panatenee.  Quest'ode 
però  canta  senza  dubbio  solo  il  trionfo  della  Pit.  XXIV,  poiché  essa 
non  accenna  a  buoni  successi  antecedenti,  e  cade  dunque,  come  la 
P.  VI,  neirOlimp.  LXXII  a.  3.  Mida  vinse  nella  gara  del  flauto: 
ora  essendo  stata  Taulodia  (canto  con  accompagnamento  di  flauto) 
abolita  sino  dalla  seconda  Pitiade,  egli  dovette  dunque  provarsi  nel 
semplice  sonare  (yfcÀì)  avÀtjaig), 

Merita  esser  notato  che  Pindaro  otto  anni  dopo  la  P.  X  canta 
ancora  soltanto  per  vittorie  riportate  nei  giuochi  Pitii.  E  vero  che 
i  due  vincitori  cantati  in  questo  tempo  sono  Agrigentini,  il  che 
potrebbe  far  credere  che  la  fama  del  poeta  fosse  arrivata  lontano; 
ma  si  potrebbe  creder  anche  che  la  conoscenza  loro  egli  l'avesse 
fatta  soltanto  a  Delfo,  dove  è  fuori  di  dubbio  che  si  doveva  essere 
procacciato  molta  autorità.  Oltre  di  ciò  non  gli  doveva  tornare  dif- 
ficile come  sacerdote  e  come  poeta  farsi  apprezzare  per  ciò  che  valeva 
da  Mida  cultore  dell'  arte  musicale  non  estranea  al  culto  stesso  degli 
Dei.  Qual  relazione  poi  corresse  tra  il  privato  Agrigentino  ed  il 
principe,  di  cui  canta  la  P.  VI,  non  si  sa  affatto  ;  ma  è  facile  sup- 
porre che  l'uno  abbia  attirato  l'altro  a  farsi  cantare  da  Pindaro. 
E  pure  da  notarsi  come  tanto  l'una  quanto  l'altra  ode  sieno  delle 
poche  del  nostro  poeta  che  svolgano  il  periodo  ritmico  in  semplici 
strofe  e  non  in  triadi  :  ciò  ebbe  forse  la  sua  ragione  nella  pompa 
processionale  cui  esse  erano  destinate.  Questa  dovette  essere  cantata 
neir  accompagnamento  solenne  di  Mida  al  suo  ritorno  in  Agrigento, 
e  il  Boehmer  crede,  non  fuor  di  proposito,  innanzi  al  tempio  di 
Persefone,  eh'  egli  reputa  essere  quello  che  si  suole  attribuire  adesso 
a  Giunone,  vicino  al  qual  tempio  è  un  granajo  scavato  nella  roccia, 
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come  pure  scavate  nella  roccia  dal  tempio  alla  porta  verso  il  mare 
sono  delle  nicchie  per  urne  funerarie. 

Si  rivolge  infatti  il  poeta  ad  Agrigento^  che  egli  chiama  la  più 
bella  delle  città  mortali^  il  che  poteva  dire  anche  chi  non  la  aveva 
veduta  (1),  poiché  della  sua  bellezza  son  piene  tutte  le  antiche  te- 
stimonianze. Invoca  dunque  la  città  stanza  di  Persefone,  che  siede 
sul  fiume  che  le  dà  il  nome,  aflSnchè  accolga  il  serto  di  Mida  e  lo 
stesso  Mida,  che  superò  a  Pito  quanti  s' erano  presentati  nella  gara 
del  flauto.  Questa  gara  il  poeta  la  esprime  con  una  circonlocuzione, 
cioè  dice  che  è  queir  arte  che  Pallade  trovò  intrecciando  sulle  canne 
il  pianto  delle  Gorgoni.  E  qui  coglie  T  occasione  di  inserire  il  mito 
di  Perseo,  il  quale  sentì  quel  pianto  nelle  virginee  viperee  chiome 
delle  altre  due  Gorgoni  superstiti  (Eurialo  e  Steno),  quando  ebbe 
ucciso  la  terza  sorella  (Medusa)  e  portò  la  morte  a  Serifo,  —  portò 
cioè  all'isola  di  Serifo  la  testa  di  Medusa,  la  quale  faceva  restare 
di  sasso  chi  la  vedeva.  Dice  anche  come  e  perchè  egli  fece  questo: 
Polidette  re  di  Serifo  voleva  avere  in  poter  suo  Danae  madre  di 
Perseo;  cercò  perciò  una  maniera  di  perder  l'eroe,  che  avrebbe  potuto 
difenderla.  Pretessendo  pertanto  di  voler  sposare  Ippodamia,  invitò 
i  principi  del  suo  regno  a  portargli  ciascuno  un  dono  per  il  giorno 
del  banchetto  nuziale,  e  Perseo  caduto  al  laccio  gli  promise  di 
portargli  la  testa  di  Medusa:  così  allontanato  Teroe,  Polidette  potè 
fare  di  Danae  ciò  che  volle;  ma  come  quegli  tornò  terminata  Tini- 
presa  col  conquistato  capo  di  Medusa  dalle  belle  guancie  (2),  fece 
la  vendetta  liberando  la  madre  e  rendendo  di  pietra  il  tiranno  (3). 
Tutto  ciò  egli  potè  compiere  per  Tajuto  di  Pallade;  la  quale,  ripiglia 
il  poeta,  poi  compose  le  tibie  per  imitare  il  lamento  delle  Gorgoni. 

Il  mito  da  tutto  il  complesso  pare  non  abbia  che  un  ufficio 
esornativo:  l'argomento  lo  suggeriva,  e  la  digressione  è  breve.  E 
anche  da  notare  che  lo  stesso  mito  di  Perseo  Pindaro  lo  aveva  usato 
pure  nella  P.  X,  ed  ivi  ai  vv.  46-48  (Ant.  3  vv.  5-7)  troviamo  concetti 


(1)  Il  Boniomann,  Pindars  sechHe  Pi/fh.  Ode,  In  I^ilol.  XLI  3,  pag.  467,  rIUene  por  accertato 
che  Pindaro  fosso  In  Agrigento  al  tempo  di  quosfodc.  Non  si  può  dire  con  aifsoluta  ccrl^joa 
che  ciò  non  fosso,  ma  non  trovo  argomenti  siifflcentl  por  aramt'ttere  un  altro  viaggio  del  poeta 
in  Sicilia  non  ricordato  da  nessuno,  e  contro  l'esplicita  testimonianza  che  ci  avverte  che  Pindaru 
delle  corti  dei  tiranni  por  un  corto  tempo  non  ne  volle  sapere. 

(2)  V.  16:  evnagdou.  H.  Arnold  Tubbs,  nella  CUutamd  Rtview,  IV  p.  69,  dice  che  questo 
epiteto  corrisponde  ad  un  rafflnamento  del  tipo  di  Medusa  nell'arte,  quale  si  può  vedere  sulle 
monete  della  Grecia  propriamente  detta  e  in  Sicilia  di  Camarina,  Siracusa,  Motte  e  Segesta. 
Certo  questo  epiteto  non  converrebbe  molto  al  tipo  della  nota  metope  di  Scllnunte. 

(3)  Schol.  ad  v.  25  e  ad  P.  X  TÀ, 
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ed  espressioni  affatto  simili  ai  vv.  11  seqq.  (Str.  2  vv.  4  segg.) 
di  questa,  comeccliè  là  il  mito  si  svolga  più  ampiamente.  Forse  la 
P.  X  aveva  avuto  un  successo  non  ancora  agguagliato  dalle  posteriori 
l)roduzioni  poetiche  di  Pindaro;  forse  egli  aveva  per  un  momento 
negli  studi  smarrita  la  freschezza  della  primitiva  ispirazione  (1),  alla 
quale,  tornando  a  risvegliarsi  T  ingegno  suo,  riannoda  ora  le  rotte 
fila,  ridestando  le  antiche  immagini  care,  che  dapprima  gli  aveano 
brillato  alla  fantasia. 

Comunque  sia,  dice  dunque  Pindaro,  che  Pallade  imitò  coi  flauti 
il  pianto  delle  Gorgoni,  comecché  qui  nomini  la  sola  Euriale,  e  che 
insegnò  questa  musica  ai  mortali,  e  la  chiamò  il  nomos  policefalo, 
o  dai  molti  capi,  appunto  perchè  molti  erano  i  serpi  che  formavano 
i  crini  delle  Gorgoni.  Pindaro  non  vuol  già  dire  che  Atena  rappre- 
sentasse con  la  musica  le  Gorgoni  piangenti,  ma  che  il  pianto  delle 
Gorgoni  le  suggerì  V  invenzione  del  flauto,  la  cui  musica  è  qui  con- 
trassegnata secondo  la  sua  speciale  caratteristica,  che  è  quella  della 
tristezza  e  della  ricchezza  di  toni  in  confronto  dell'  antico  strumento 
a  corde  (2).  Come  tipo  di  essa  egli  cita  il  nomos  policefalo.  Ora  questo 
nomos,  che  Pindaro  attribuisce  ad  Atena,  Pratina  ad  Olimpo  ed  altri 
a  Cratete  scolare  di  Olimpo  (3),  era  appunto  un  nomos  auletico  in 
onore  di  Apollo,  e  perciò  tale  che  la  rappresentazione  delle  Gorgoni 
piangenti  non  vi  aveva  certo  che  fare.  E  che  il  nomos  ricordato  da 
Pindaro  sia  appunto  questo  ad  Apollo,  appare  senza  dubbio  da  ciò 
che  aggiunge,  lo  chiama  infatti  '^  glorioso  amatore  degli  agoni 
frequenti  di  popolo,  „  o  perchè,  secondo  uno  scoliaste,  al  suono  di 
esso  gli  atleti  entrassero  in  lizza,  o  perchè  altrimenti  si  solesse 
suonare  nei  giuochi,  o  perchè  il  flauto  si  usasse  principalmente  nelle 
festività  in  onore  dei  caduti  in  battaglia.  L' epiteto  di  policefalo  dato 
a  questo  nomos  suggerì  forse  a  Pindaro  V  idea  di  farlo  derivare  dalle 
teste  dei  serpi  di  Medusa;  ma  secondo  il  Flach  (4),  esso  forse  ri- 
corderebbe soltanto  i  primi  flauti  con  la  scala  intera  e  la  prima 
composizione  adatta  ad  essi. 

Nota  ancora  il  poeta  che  questa  musica  penetra  fra  la  linguetta 
di  rame  e  la  canna,  la  quale  cresce  nel  terreno  del  Gefiso  presso  la 
città  delle  Cariti,  cioè  presso  di  Orcomeno,  per  essere  testimonio 


(1)  Voggasl  r  Introduzione  alla  P.  VI. 

(2)  Cfr.  Graf,  I>e  graeeorum  veterum  re  musica  qwtestiotwm  capita  dna,  Marburg,  1889  pagg.  5-7. 

(3)  llHt.  De  Mu9.  cap.  7. 

(4)  GtHch.  <ier  gr.  I^gr.  pagg.  127-29. 
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delle  danze.  Ritornando  così  un  po'  più  vicino  all'  argomento  prin- 
cipale, meno  brusco  riesce  il  passaggio  ad  esso  e  la  conclusione. 
Dice  dunque  che  ogni  cosa  si  ha  con  fatica,  ma  che  Iddio  può  porre 
a  questa  fatica  un  termine  quando  vuole,  anche  subito.  Qui  i  due 
elementi  della  felicità,  la  grazia  degli  Dei  e  l'attività  propria,  co- 
minciano a  determinarsi  secondo  il  loro  rispettivo  valore,  mentre 
nella  P.  X  erano  piuttosto  rappresentati  come  indipendenti  Tuno 
accanto  dell'altro:  ma  ancora,  e  specialmente  in  ciò  che  segue,  il 
fato  apparisce  come  qualcosa  di  cieco  e  di  negativo  per  ruomo, 
come  qualcosa  che  non  si  può  evitare,  non  ancora  come  la  buona 
sorte,  che  uno  può  portare  con  sé  da  natura.  E  l' uomo  ancora  ap- 
parisce in  balia  di  questa  cieca  casualità,  che  dà  ciò  che  non  si 
aspetta,  e  nega  il  compimento  dei  nostri  desideri.  Era  l'identico 
concetto  di  Teognide,  w.  639^40: 

Contro  la  speme  e  il  senno  |  spesse  volte  procede  a  seconda 
L*opra;  e  ai  consigli  non  seguiva  il  termine. 

La  quale  sentenza  tanto  più  era  opportuna  a  questo  luogo,  se  è  vero 
ciò  che  ci  narra  lo  scolio  al  titolo,  che  a  Mida  nel  sonare  si  sia  rotta 
la  linguetta  delle  tibie,  e  che  egli  senza  perdersi  d'animo  si  sia 
messo  ad  adoperare  le  canne  come  quelle  della  siringa^  per  la  qual 
novità  e  prontezza  della  trovata  sarebbe  stato  dichiarato  vincitore. 
Quest'ode  non  differisce  per  lo  stile  e  per  la  tecnica  dalle  più 
perfette  odi  di  Pindaro.  I  concetti  connessi  con  proposizioni  relative, 
il  soggetto  in  fìne  del  periodo  ed  al  principio  della  strofa  seguente, 
il  passaggio  dalla  realtà  al  mito  e  viceversa,  mostrano  che  l'arte 
del  poeta  non  si  mutò  più.  Il  mito  ha  un  legame  esterno  con  l'ar- 
gomento, forse  però  più  stretto  che  altrove,  perchè  si  celebrano  le 
divine  origini  di  quell'arte  che  Mida  esercitava,  e  questo  serve  a 
rappresentare  la  stessa  arte  com'era  tecnicamente  costituita,  w.  25-27 
(Str.  4  vv.  1-5),  e  a  determinarne  il  carattere.  La  relazione  intima 
però  tra  di  esso  e  il  soggetto  principale  è  un  po'  debole  ;  né  pare 
che  gli  uditori  potessero  associare  al  mito  altre  circostanze,  fatti,  o 
sentimenti  presenti,  tranne  quello  semplicissimo  e  volgaruccio,  che 
Mida  aveva  fatto  una  trovata,  come  Atena  un  trovato.  Nel  mito  la 
P.  X  è  superiore:  quello  è  più  ricco,  più  pieno,  dovea  destare  negli 
uditori  più  immagini,  dovea  scuoterne  l'interesse* e  l'attenzione  e 
per  ciò  che  dice  e  per  ciò  che  comprende:  questo  è  solamente 
esornativo. 
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Lo  schema  delFode  è  semplice,  e  si  riduce  alle  cinque  parti 
essenziali  del  nofnos,  col  mito  nel  centro,  secondo  il  solito,  e  l'at- 
tualità in  principio  ed  in  fine.  Le  parti  di  passaggio,  vv.  7-8  (Str.  1 
vv.  9-10)  e  vv.  25-27  (Str.  4  vv.  1-5),  simmetriche  anch'esse,  si  ri- 
feriscono più  strettamente  all'arte  auletica  (1). 


A    MIDA    AGRIGENTINO 
sonatore  di  flauto 


Strofa  1. 

Io  prego  te,  bellissima 
De  le  città  mortali,  o  de  la  gloria 
Amante,  o  di  Per^efone 
Stanza,  che  d'Agrigento  abiti  i  pascoli, 
Regina,  e  il  colle  dove  ben  s'edifica, 
Voglia  benigna,  fausti  i  Numi  e  gli  uomini. 
Questo  Pitico  serto  a  Mida  accòr 
E  lui  con  esso,  che  in  quell'arte  l'Eliade 
Vinse,  che  un  dì  trovò  dell'empie  Gòrgóni 
Pallade  Atena  intrecciando  il  dolor. 

Strofa  2, 

Stillar  per  le  virginee 
Teste  orrende  di  biscie  udialo  Perseo 
Nel  pianto  miserabile, 
Quando  spense  una  de  le  tre  sirocchie, 
Morte  guidando  al  popolo  di  Sèrifo. 
Ben  ei  di  Porco  avvolse  ne  la  tenebra 
La  divina  progenie,  e  in  duol  finì 
L'agape  a  Polidétte  e  la  perpetua 
Servitù  de  la  madre  e  l'empio  talamo, 
Quando  a  Medusa  il  capo  almo  rapì 


(1)  Lo  schema  secondo  il  Mezger  è  il  seguente 

ft  (d.)  -  a  (K.)  -  16  (ó.)  -  3  (ju.)  -  6  (a.) 
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Strofa  3. 

Il  figliuolo  di  Danae, 
Che  nato  dal  piovuto  oro  si  celebra.  — 
Ma  come  pria  la  vergine 
Salvò  Tamico  eroe  dal  travaglio  empio, 
Compose  ai  flauti  la  sonora  musica, 
Fingendo  ad  arte  quel  che  ne  le  mobili 
Guancie  d' Burlale  doloroso  suon 
Feria  gli  orecchi.  Un  Dio  trovolla,  a  gli  uomini 
Per  darla,  e  l'aria  dai  più  capi  dissela 
Preside  augusta  al  popoloso  agon  ; 

Strofa  4, 

Poiché  del  par  pel  tenue 
Rame  e  del  pari  per  la  canna  pbnetra, 
Che  del  Cefìso  edùcano 
I  prati  a  la  città  sacra  a  le  Cariti, 
Fida  a  le  danze  testimóne.  A  gli  uomini    • 
Se  un  bene  è  dato,  non  si  dà  senz'  ansie  ; 
Ma  Dio  pur  oggi  terminar  le  può. 
Ciò  ch*e  fatai  non  è  evitabil:  essere 
Però  può  tempo,  ch'abbia  un  bene  a  compierti 
Che  tu  non  speri,  e  lo  sperato  no. 


LE  ODI  NEMEE 


L'ODE  NEMEA  I 


Quest'  ode  è  per  una  vittoria  riportata  da  Cromio  col  carro  e  va 
assegnata  all'Olimpiade  LXXVII  a.  2.  È  posteriore  alla  N.  IX,  e 
perciò  per  gli  avvenimenti  antecedenti  rimando  a  quella  e  alla  ri- 
spettiva introduzione.  Trasideo  era  stato  vinto,  abbattuto  e  messo  a 
morte;  era  tornata  la  pace  e  la  sicurezza,  e  lerone  era  il  padrone 
della  Sicilia.  L' ode  si  canta  non  più  in  Etna  ma  in  Siracusa,  dove 
troviamo  essere  tornato  già  Cromio:  s' era  alla  vigilia  del  giorno  in 
cui  Dinomene  avrebbe  assunte  le  redini  del  governo,  e  però  Etna 
è  sempre  un  soggetto  principale  del  canto  :  la  N.  IX  le  aveva  pregato 
lontani  i  pericoli,  questa  da  un  principio  glorioso  trae  auguri  per 
un  più  glorioso  avvenire. 

L' inno  loderà  la  vittoria  equestre  prendendo  le  mosse  da  Ortigia, 
la  quale  è  chiamata  germoglio  di  Siracusa,  riposo  d'Alfeo,  letto  d'Ar- 
temide e  sorella  di  Delo.  In  Ortigia  infatti,  secondo  la  nota  favola, 
l'Alfeo  raggiunse  finalmente  la  fuggente  amica  Aretusa;  e  questo, 
osserva  il  Pennell,  allude  al  trasferimento  del  culto  di  Artemide  fluviale 
dall' Elide  ad  Ortigia  per  opera  dei  coloni  dori,  e  però  Pindaro  fa 
una  parte  onorevole  ai  miti  locali  senza  contraddire  ai  più  comuni. 
Ma  perchè  Ortigia  è  invocata?  e  perchè  è  invocata  con  questi  nomi? 
Porse  perchè  Cromio  vi  abitava  :  ad  ogni  modo  Ortigia  era  la  parte 
più  nobile  di  Siracusa,  e  l'appellativo  di  riposo  dell' Alfeo  poteva 
destare  nella  mente  di  chi  udiva,  l' idea  che,  come  Alfeo  avea  trovato 
il  riposo  e  il  compimento  dei  propri  voti  in  Ortigia,  così  ivi  pure 
avea  Cromio  onorato  riposo,  e  fors'  anco  gloria  maggiore  potrebbe 
trovare  quando  che  fosse,  movendo  per  la  strada  opposta^  da  Ortigia 
all' Alfeo,  per  concorrere  ai  giuochi  Olimpici.  Se  Pindaro  non  fa  espli- 
citamente questo  augurio,  come  lo  fa  altrove  a  lerone  e  ad  Arcesilao, 
ci  sarà  stata  una  ragione  di  non  farlo:  di  quei  beni  che  non  abbiamo 
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molta  probabilità  di  raggiungere,  e*  è  più  caro  il  cenno  di  una  speranza 
lontana,  che  non  una  promessa  adulatrice. 

L^ode  si  canta  in  onore  di  Zeus  Etneo  (1)  e,  pare,  nelFoccasione 
d^  una  sua  festa  ;  aggiunge  infatti  uno  scoliaste  antico  che  appunto 
in  tale  occasione  si  usavano  cantare  e  ripetere  gli  epinici.  Zeus  Etneo 
non  è  necessariamente  legato  con  la  nuova  Etna,  e  fu  onorato  di 
culto  anche  dopo  la  caduta  di  questa  città  ;  si  capisce  però  facilmente 
ch'egli  ne  dovesse  essere  il  principal  protettore,  e  che  nel  giorno 
della  sua  festa  convenissero  anche  le  lodi  e  gli  auguri  per  la  città 
che  portava  lo  stesso  suo  nome.  —  Ma  se  Ortigia  rappresenta  le 
mosse  del  canto  e  Zeus  Etneo  ne  è,  per  così  dire,  la  meta,  quelli 
che  lo  aggiogano  sono  il  carro  di  Cromio  e  Nemea:  quest'ultima 
immagine  è  affatto  simile  a  quella  che  chiude  la  prima  strofa  della 
N.  IX;  la  quale  però  piace  di  più,  perchè  non  ha  questa  confusione 
del  carro  Olimpico  con  quello  delle  Muse. 

Compiuta  la  proposta  dell'argomento,  Pindaro  soggiunge:  "  è 
stato  gettato  il  principio  degli  Dei  con  le  divine  virtù  di  quell'  uomo.  , 
Che  vuol  dir  ciò?  Certo  la  lettera  non  vuol  dir  altro  che  questo, 
e  ne  convengono  con  gli  interpreti  moderni  gli  scoli  antichi:  ho 
posto  per  fondamento  (come  fosse  d' un  edifizio),  cioè  per  argomento» 
del  mio  canto  gli  Dei  (Artemide  e  Zeus)  e  la  virtù  di  Cromio  (2). 
Il  Dio  dei  giuochi  e  l' uomo  che  ha  riportato  in  essi  la  vittoria  si 
congiungono  anche  altrove  nella  proposta  dell'inno:  cfr.  la  prima 
strofa  dell' 0.  IL  Ma  il  Fennell  discute  un  dubbio,  messo  già  innanzi 
da  altri:  il  principio  degli  Dei  non  potrebbe  significare  la  fonda- 
zione dei  templi  di  Etna,  che  coinciderebbe  con  la  vittoria  Nemea 
di  Cromio?  Egli  propende  affatto  per  la  risposta  negativa,  e  bara- 


ci) vv.  4-6:      aé^sv  àòvenìjg 

{ffAvos  ÒQfiàxai  iféfiev 

alvov  deXXonóòcjv  fiéyav  Uutiùv,  Zrjvòs  Alwaiov  jfd^v. 
Non  si  deve  intendere  /d^iv  come  proposizione  in  senso  di  ^vexa,  ma  come  nome  apposto  ad 
aivov,  perchè  alle  lodi  della  vittoria  si  accoppia  di  regola  l'inno  di  ringraziamento  por  quel  Dio 
cui  i  giuochi  sono  dedicati  ;  e  i  giaochi  Nemei  sono  sacri  a  Zeus. 

(2)  V.  7:  dQxai  òè  fléfiXìjvtM  OetÒv  - 

Ricordisi  la  solita  formula  {àQx^odeu)  che  cominciava  gl'inni,  e  il  nome  àQX^  <^^^  portava  b 
prima  parte  del  nomos.  Ricordisi  Hsd.  Theogon.  1:  Movoàoìv  'EXtMavidòcov  àQXfùfAeifàeiòciv,  o 
cfr.  N.  V  26,  Avbs  dQxòfievat,  N.  II  1-4,  id.  v.  ult  e  Fr.  89:  vi  kòXJìmv  àgxoftÉvoititv  xfA.  Quindi 
si  spiega  col  Bury  il  senso  del  genitivo  i9c<*>v,  cioè  torna  a  dire:  àgxòfiBvog  óe<òy  fidUoft«^ 
ì<Qrtnlòa  dotòdg  (cfr.  P.  VII  4  e. IV  13S).  n  Boehmer  Invece  spiega  i^Ov  por  genitivo  causativo: 
*  i  prlnoipr  sono  stati  posti  dagli  Dei  : ,  e  cita  O.  II  30,  I.  V  70  e  P.  II  90,  nei  qoali  luoghi  tutti 
però  il  genitivo  si  spiega  comodamente  anche  altrimenti  ;  slmilmente  il  Seymonr,  che  cita  più  a 
proposito  P.  rv  144. 
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gione,  sia  per  V  espressione  in  se  stessa,  che  male  si  tira  a  questo 
significato,  sia  ancora  perchè  sappiamo  che  il  tempio  di  Demeter  e 
Cora  era  stato  cominciato  da  Gelone  (1).  Ma  se  però  consideriamo 
che  Etna,  ancorché  non  fondata  proprio  allora,  allora  appena  comin- 
ciava a  prosperare,  e  si  preparava  già  la  sua  inaugurazione,  che 
vedremo  cantata  Tanno  dopo  nella  P.  I;  se  consideriamo  che  le 
prime  imprese  compiute,  la  vittoria  agonale  di  Cromio  e  la  vittoria 
campale  su  Trasideo,  erano  un  buon  principio  ed  un  buon  augurio, 
e  si  dovevano  attribuire  prima  al  favore  degli  Dei^  poi  al  valore  di 
Cromio,  il  qual  valore  pure  si  dovea  riconoscere  dagli  Dei  ;  se  con- 
sideriamo che  tutta  Tode  si  aggira  intomo,  anzi  insiste  sempre  su 
questa  sentenza,  che^  un  buon  cominciamento  è;  più  che  un  buon 
augurio,  un'arra  sicura  per  l'avvenire;  se  consideriamo  finalmente 
che  la  sentenza  stessa  si  ripete  apertamente  a  proposito  di  Etna 
nella  P.  I  33  sqq.  (Ep.  2  vv.  1  segg.),  non  molti  mesi  dopo  que- 
st'ode; —  non  che  si  debba  escludere,  apparirà  anzi  evidente  che  sotto 
il  senso  letterale  se  ne  cela  un  altro,  un  voto  per  l'avvenire  della 
nuova  città.  Infatti  dopo  aver  soggiunto  che  nel  buon  evento  è  il 
colmo  della  gloria,  e  che  le  grandi  opere  sono  ricordate  dai  poeti, 
le  quali  espressioni  si  attagliano  direttamente  alla  vittoria  iagonistica 
privata  di  Cromio,  si  torna  palesemente  alle  cose  pubbliche:  tessiamo 
dunque,  dice,  le  lodi  della  Sicilia.  E  questo  concetto  è  espresso  pure 
in  modo  da  alludere  chiaramente  alla  città  di  lerone:  si  propone 
infatti  il  poeta  di  illustrare  l' isola,  che  Zeus  donò  a  Persefone  pro- 
mettendole di  far  sì  che,  come  era  già  segnalata  per  fertile  suolo, 
così  fiorisse  anche  di  opulente  città.  Ora  questa  allusione  alle  città 
di  Sicilia  non  poteva  passare  senza  che  ciascuno  pensasse  appunto 
a  quella  alla  cui  fondazione  lerone  e  Cromio  avevano  posto  tanto 
interesse.  E  perchè  l'allusione  fosse  ancora  più  palese,  è  soggiunta 
una  lode  del  popolo  di  Sicilia  affatto  analoga  a  quella  che  si  fa 
degli  Etnei  nella  N.  IX  31-33  (Str.  7  vv.  1-5),  e  qui,  come  ivi,  la 
lode  si  chiude  con  una  osservazione  sulla  quasi  incredibilità  delle 
virtù  elogiate  :  ^  ho  detto  una  cosa  incredibile,  „  dice  la  N.  IX  ;  e 
la  N.  I:  "  ho  colto  l'opportunità  di  dire  molti  elogi  senza  bruttarli 
di  menzogna.  „ 

Dalla  città  tornando  a  Cromio  più  di  proposito,  si  rianda  pure 
un  concetto  della  N.  IX.  Come  là  è  detto  che  le  porte  della  sua 

(1)  Veggasi  r  introduzione  all'O.  VI  noto  1  a  pag.  232. 
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casa  cedono  agli  stranieri,  cioè  sono  aperte  a  tutti  gli  ospiti,  cosi 
qui,  e  con  immagine  più  plastica,  si  ripete:  '^  mi  fermai  sulle  porte 
del  palagio  dell'uomo  amico  degli  ospiti,  cantando  un  bel  canto^ 
doYe  mi  è  fornito  un  conveniente  banchetto,  che  le  sue  case  non 
ignorano  i  forestieri  (1).  ,  Il  buono,  prosegue,  vince  l'invidia:  l'in- 
vidia col  suo  fumo  cerca  offuscare  la  gloria,  ma  la  virtù  vera  sa 
estinguere  cotesto  fumo  (2).  Ciascuno,  dice^  fa  il  suo  mestiere  (3); 
cioè,  l'invidioso  si  ingegna  di  denigrare  gli  altri;  ma  va  diritto  e 
sicuro  chi  segue  la  via  tracciatagli  da  natura.  Tale,  s'ha  da  intendere, 
è  Cromio.  Soggiunge  infatti  che  nelle  opere  giova  la  forza  e  nei 
consigli  la  mente  a  prevedere  ciò  che  sarà,  e  che  Cromio  ha  da 
natura  l'una  e  l'altra.  Anche  nella  N.  IX  37-39  questi  era  stato 
lodato  per  tali  due  virtù,  ed  era  stato  detto  che  pochi  come  lui  sapevano 
il  pericolo  imminente  volgerlo  sopra  le  schiere  dei  nemici.  Là  questo 
era  detto  come  un  augurio  di  ciò  che  si  sperava  avvenisse;  qui,  vinta 
la  guerra,  come  un  fatto:  perciò  nel  cenno  sulla  previsione  del  futuro 
non  è  estraneo  anche  un  certo  sentimento  di  compiacenza  nel  poeta 

(1)  Simile  è  per  senso  e  costrutto  11  principio  del  fr.  33  di  Bacchllide:  'Bava  (Eracle)  ò' èm 
Xàtvov  ovÒóv,  Toi  6è  doivag  èvrvov.  E  qacUo  che  BacchUlde  non  tolse  di  qui  reggasi  nell'L  V 
36  sqq. 

(2)  Vv.  24-25  :         ....  XéXoyx^  òè  fiefiq)OfJiévoig  èaXoùg  vòoq  Kajrv<;p  qpéQsiv 

dvWov. 
L'espressione  è  ambigua  e  ammette  molte  interpretazioni:  citerò  solo  le  principali  e  più  differenti. 
Una  ò  (Aristarco,  von  Leutsch  e  Mezger)  :  fiEftipojuévoig  éoXovg  XéXoyxe  q>éQsiv  vóoq  dvrìov  xamn^, 
e  vorrebbe  dire  :  **  a  quelli  che  riprendono  i  buoni  tocca  di  portare  acqua  contro  il  fumo,  ,  cioè 
fanno  come  quelli  che  versano  acqua  sul  fumo,  che  anzi  lo  accrescono;  vorrebbero  scemare  la 
gloria  e  la  fanno  maggiore.  Simile  è  un'altra  interpretazione  (Mommsen),  che  intende  esser  questa 
veramente  l'arte  dei  denigratori,  di  versar  acqua  sul  fumo,  cioè  di  cercare  di  oscurare  la  gloria: 
non  essere  però,  come  è  soggiunto  subito  dopo,  l'arte  di  Pindaro.  Del  tutto  opposta  è  un'altra 
serie  di  interpretazioni,  che  spiegano  il  fumo,  non  per  la  gloria,  ma  per  l'invidia,  secondo  dò 
che  dice  Plutarco,  fr.  23.  2:  tòv  ip^óvov  èvioi  nj>  Katryc^  elKd^ovGiv.  Alcune  di  queste  danno  a 
XéXoyxe  per  soggetto  Cromie,  e  costruiscono  :  XéXoyxs  éalovg  <pégsiy  vòù}Q  àvriov  mucv^  fts/i^O' 
fiévoig,  cioè,  (Mattlae  e  Bury)  legando  a  Xékoyx^  soltanto  èoXovg,  *  egli  ha  trovato  dei  buoni  per 
versare  acqua  sul  fumo  ai  denigratori  ;  „  ovvero,  (Dlssen  e  Boehmer)  legando  a  XéXoyj^  tutta  la 
proposizione  infinitiva  che  segue,  **  egli  ebbe  in  sorte  che  i  buoni  versassero  acqua  sul  forno  ai 
calunniatori  ;  ^  ovvero,  (Hermann)  legando  insieme  XéXoyxe  fiefjupofiévoig  (dativo  di  Incomodo) 
èaXoifg,  *  egli  ha  trovato  contro  i  denigratori  alcuni  buoni  che  gettano  l'acqua  sul  fumo.  «  Un'altra 
spiegazione  finalmente  e  la  migliore  (Fennell)  prende  /leftqsouévo^  per  dativo  di  incomodo,  dA 
a  XéXoyxe  per  soggetto  la  proposizione  qpégeiv  t>.  d.  h.  e  per  oggetto  èoXoùg,  come  analogamente 
O.  I  63:  dKéQÓeia  XéXoyxe  dafuvd  KaxayóQog  (cioè  KaKayÓQovg,  e  allo  stesso  modo  qui  i  migliori 
codici  hanno  èaXósH,  cioè  :  '^  è  dato  in  sorte  ai  buoni  contro  i  denigratori  versare  acqua  sul 
fumo.  «  Questa  rende  meglio  l'effetto  delle  immagini  poste  in  antitesi  l'una  accanto  dell'altra, 
ficfjupoftévoig  éaXovg  ed  ^óùìq  Kdnv(^.  Per  la  sua  collocazione  poi  nel  luogo  più  segnalato  del 
costrutto,  fisfupofiévotg  rappresenta  l' immagine  principale  ed  aggiunge  quella  forza  polemica 
che  non  si  avrebbe  prendendo  Invece  per  immagine  principale  i  buoni,  secondo  11  costrutto 
grammaticale. 

(8)  V.  26  :  téxvai  ò'éréQotv  iregai.  La  parola  téxvrj  è  opposta  a  ipv^  del  v.  seguente  e  dà  co- 
lore cattivo  a  tutta  la  frase,  che  non  si  ha  ad  intendere  per  ciò  che  altri  adoperi  onestamente 
ed  altri  no.  Cfr.  Bury,  Thè  Nem  od.  pag.  3  e  16. 
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che  avea  preannun ciato  questo  eyento  felice:  anch^egli  avea  questa 
dote  da  natura.  Che  poi  questo  luogo  non  si  riferisca  alla  vittoria 
ginnica,  ma  alla  guerra  superata,  dal  confronto  con  la  N.  IX  e  da 
se  stesso  è  evidente.  Più  aperto  a  Pindaro  non  conveniva  parlare, 
poiché  V  impresa  poi  era  stata  condotta  in  nome  di  lerone,  il  quale 
di  Etna  si  preparava  a  fare  un  regno  per  il  proprio  figlio,  e  Pindaro 
era  pratico  delle  corti  e  dell'umore  del  principale,  che  volentieri 
vedeva  dei  cooperatori  sotto  ai  suoi  ordini,  ma  non  dei  rivali. 

Né  solamente  per  il  senno  e  per  il  valore  è  lodato  Gromio,  ma 
anche  per  la  liberalità.  Non  amo,  dice,  tenere  il  denaro  nascosto^ 
ma  approfittarne  e  averne  buona  fama  giovando  agli  amici:  così; 
s' intende,  fa  Gromio.  Perocché,  soggiunge^  le  speranze  degli  uomini 
vanno  insieme;  (1)  cioè  è  comune  agli  uomini  la  speranza  e  T in- 
certezza, —  e  quindi  non  si  sa  mai  di  chi  si  possa  avere  bisogno. 
Con  ciò  torniamo  alla  lode  della  ospitalità  data  a  Gromio  nel  v.  20  ; 
ed  ora  ch'egli  si  vedea  forse  con  bella  maniera  tolto  di  mano  il 
governo  di  Etna,  potea  capire  meglio  che  altri  il  senso  della  sen- 
tenza: perocché  non  perciò  egli  nulla  perdeva  della  stima  e  della 
fama  presso  i  suoi  concittadini.  Né  i  fatti  smentirono  poi  la  sentenza 
di  Pindaro;  il  quale  pochi  anni  dopo  ebbe  a  veder  distrutto  quel- 
l'edificio politico  ch'egli  aveva  sì  altamente  celebrato:  né  la  sua 
sentenza  fino  ad  allora  doveva  essere  scevra  di  presentimento,  poiché 
un'altra  potenza,  quella  d'Agrigento,  che  pareva  così  fiorente^  era 
pur  caduta  in  quei  giorni. 

Ma  io,  continua,  volentieri  mi  occupo  d'Eracle,  a  proposito  delle 
primizie  di  grandi  virtù  ricordando  l'antica  narrazione.  E  svolge 
il  mito  d'Eracle  in  culla  che  strangola  i  dragoni,  e  da  ultimo  intro- 
duce Tiresia  a  vaticinare  da  questi  principi  una  vita  piena  d'alte 
imprese  e  di  gloria,  e  un  premio  sovrumano  presso  gli  Dei,  le  nozze 
con  Ebe,  terminando  con  questo  l'ode  senza  più  tornare  all'argo- 
mento principale.  Che  ha  a  far  ciò  ?  I  commentatori  antichi  e  moderni 
si  occuparono  di  questo  quesito,  e  in  complesso  parve  loro  di  ti'ovare 
una  difficoltà  maggiore  di  quella  che  in  realtà  non  vi  sia. 

Che  Gromio  fosse  o  pretendesse  di  essere  un  Eraclida  é  un'ipotesi 
del  Dissen,  molto  probabile  però,  e  tale  che  si  può  ritenere  più 
prudente  ammetterla  che  negarla.  Gromio  era  certo  un  GeloO;  poiché 
lo  troviamo  combattere  contro  i  Siracusani  alla  battaglia  dell'Eloro 

(1)  V.  S2:  èQxovrai  determina  meglio  che  eiaL  Gir.  O.  I  100. 
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(N.  IX  40),  e  Gela  era  stata  fondata  da  coloni  venuti  in  gran  parte 
da  Rodi,  ove  regnavano  gli  Eraclidi.  Etna  era  stata  fondata  da  coloni 
scelti  da  lerone  e  governata  dalle  leggi  doriche  di  Ilio  figlio  d^£ra- 
cle,  e  Cromio  la  amministrava.  Pindaro,  P.  I  61  sqq.  (Str.  4),  fa 
un  gran  caso  di  questo  fatto,  che  la  città  sia  governata  con  le  leggi 
nazionali  degli  Eraclidi.  Era  una  lotta  continua  tra  le  varie  famiglie 
greche  in  Sicilia,  e  durava  già  da  un  pezzo  :  la  razza  dorica  adesso 
spadroneggiava.  Eracle  era  l'eroe  nazionale  dei  Dori,  e  Cromio,  se 
anche  non  era  un  Eraclida,  si  sarà  adoperato  per  farlo  credere.  Ad 
ogni  modo  Eracle  era,  o  doveva  essere,  il  genio  tutelare  della  città, 
e  perciò  un  mito  di  Eracle  non  era  punto  estraneo  alPargomento. 

Ora  perchè  scelse  Pindaro  tra  i  miti  di  Eracle  appunto  questo  ? 
Per  augurare  a  Cromio,  risponde  Didimo,  da  questa  vittoria  agoni- 
stica una  serie  d'altre  vittorie  maggiori.  Io,  senza  escludere  l'augurio 
per  l'avvenire,  preferisco  nella  sostanza  l' interpretazione  del  Dissen, 
e  credo  che  quanto  a  Cromio  il  mito  includa  piuttosto  un'allusione 
retrospettiva,  cioè  che  anche  Cromio,  come  Eracle,  dopo  molte  fa- 
tiche e  pericoli  e  grandi  imprese  compiute,  sia  giunto  a  gloria  e  a 
felicità.  Ma  non  a  Cromio  solo,  né  a  lui  principalmente  io  riferisco 
l'allusione  del  mito,  ma  sopra  tutto  alla  nuova  città  di  Etna,  che 
nel  suo  primo  nascere  corse  questo  grave  pericolo  per  le  insidie  di 
Trasideo  e  lo  superò  felicemente  per  il  valore  di  Cromio.  Alla  città 
di  Etna  infatti  e  agli  auguri  per  il  suo  avvenire  vedenmio  esser 
dirette  molte  sentenze  della  prima  parte  dell'ode,  e  ad  Etna,  e  non 
a  Cromio,  si  riferiscono  i  versi  della  P.  I  33  sqq.  (Ep.  2  vv.  1  e 
segg.),  che  Didimo  opportunamente  ricorda  suU'augurare  felice  il 
futuro  dal  presente  felice.  Ma  prima  di  esaminare  le  allusioni  più 
particolarmente,  conviene  rispondere  ad  un'altra  domanda  :  come  si 
lega  il  mito  con  ciò  che  precede?  qual  è  la  successione  delle  idee? 

Ci  sono  due  concetti  nei  versi  immediatamente  precedenti^  dai 
quali  il  mito  dipende.  Nelle  opere,  aveva  detto,  vale  la  forza  ;  nei 
consigli  la  mente,  a  prevedere  il  futuro.  Ora  il  poeta,  che  ha  pure 
questa  virtù,  non  potrebbe  anche  per  Etna  gettare  un'altra  volta 
lo  sguardo  nell'avvenire?  Da  un  evento  felice  non  si  potrebbero 
augurarne  degli  altri?  Cromio  ha  tutte  le  buone  qualità  che  fanno 
all'uopo  :  e  le  speranze  degli  uomini  vanno  insieme,  cioè  procedono 
nello  stesso  modo:  ci  sono  dunque  degli  elementi  per  poter  trarre 
un  augurio.  Ma  che  si  poteva  augurare?  Un  augurio  generico  era 
implicito  in  ciò  che  avea  detto,  ed  era  già  stato  fatto  nella  N.  IX  ; 
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un  augurio  determinato  era  impossibile,  se  Pindaro  non  era  profeta. 
D^altra  parte  infatti  ciascuno  spera  ciò  che  desidera:  questo  è  comune 
a  tutti  gli  uomini,  lo  aveva  detto.  E  le  speranze  appunto  perciò 
possono  essere  fallaci  :  non  lo  dice  aperto,  come  non  lo  doveva  dire, 
malo  si  capisce:  le  vicende  inaspettate  di  quei  giorni  avevano  get- 
tato nelPanimo  di  Pindaro  questi  sentimenti,  e  nelPO.  XII,  che  fu 
composta  o  poco  prima  o  poco  dopo  quest^ode,  egli  insiste  sulla 
vanità  di  queste  speranze,  e  dice  che  nessun  mortale  trovò  mai  un 
segno  sicuro  di  ciò  che  si  prepara  da  Dio  nell'avvenire,  e  che  spesso 
avviene  contro  l'aspettazione.  Ora  poiché  era  tolto  di  fare  un  augurio 
non  volgare  per  l'avvenire  di  Etna,  il  buon  augurio  lo  trasporta  nel 
mito;  il  qual  mito  poi,  come  dovesse  quadrare  al  caso  presente,  il 
poeta  non  lo  determina  con  un  commento  speciale,  ma  secondo  il 
solito  lo  lascia  giudicare  al  senso  degli  uditori.  Il  quadro  di  Eracle 
in  culla  così  trova  una  spiegazione  soddisfacente  nella  città  che  avea 
corso  tanto  pericolo  fino  dal  suo  nascere,  mentre  per  Cromio  si 
adatta  men  bene;  come  viceversa  la  profezia  di  Tiresia  ha  miglior 
riscontro  nei  fatti  di  Cromio,  che  erano  già  accaduti,  che  non  nel- 
l'avvenire della  città,  che  Pindaro  non  poteva  sapere  quale  sarebbe 
stato.  Come  dunque  nella  N.  IX  si  passa  d'un  salto  dal  mito  alla 
realtà,  perchè  il  pensiero  spontaneamente  vi  si  trova  già  traspor- 
tato; così  qui  si  passa  dalla  realtà  al  mito,  perchè  l'augurio  fatto 
nei  mito  conviene  col  caso  presente.  E  il  passaggio  è  qui  meno 
aspro.  Il  poeta  si  occupa  d'Eracle  trattando  delle  primizie  delle 
grandi  virtù  (1),  cioè  ora  che  tratta  dei  primi  saggi  della  virtù  degli 
Etnei,  volentieri  si  trasporta  a  cantare  dei  primi  saggi  di  Eracle: 
e  Tattenzione  sul  confronto  è  desta  più  che  a  sufficenza. 

II  mito,  ci  siamo  già  intesi,  non  è  necessario  che  risponda  alla 
realtà  per  filo  e  per  segno:  basta  che  presenti  delle  immagini  che 
abbiano  interesse  nell'attuale  disposizione  degli  animi,  che  si  associno 
iu  qualche  modo  alle  immagini  del  mondo  presente.  E  tale  è  pure 
questo  mito.  Il  quale  è,  anche  come  squarcio  di  poesia  preso  a  sé, 
un  capolavoro  dell'  arte  di  Pindaro.  Dice  dunque  che  ricorderà  l'antica 


(1)  V.  84  :  iSv  KOQwpats  dQerdv  fieydXaig.  La  parola  KOQvqtd,  reriù»,  tenta,  in  senso  di  pHn- 
cipii>,  origine,  al  trova  pare  nella  N.  IX  9,  quando  Pindaro  si  propone  di  cantaro  il  primo  prln- 
clpio  del  ludi  Sicionli  ;  e  poiché  HOQinpà  indica  anche  ciò  che  si  segnala  salle  altro  coso  e  ne  ò 
U  parte  principale,  così  nessuna  parola  vi  può  corrispondere  meglio  del  nostro  primizia.  U  vo- 
cabolo corrisponde  e  al  primi  saggi  della  fortuna  di  Etna  o  alle  più  alte  prove  del  valore  di 
Cromio. 
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leggenda  di  Eracle,  come  (1)  uscì  col  proprio  gemello  dall^  utero 
materno,  non  senza  saputa  di  Era,  la  quale  punta  nelF  animo  mandò 
subito  due  draghi.  Essi  dalle  porte  aperte  penetrarono  nei  recessi 
del  talamo  bramosi  di  avvinghiare  con  le  mascelle  i  parvoli.  Ma 
Eracle  levò  la  testa  contro  di  loro  e  tentò  la  prima  battaglia,  affer- 
randoli pel  collo  con  ambo  le  mani,  talché  li  soffocò.  E  qui  notevole 
r espressione:  dice  che  il  tempo  fece  spirare  agli  strozzati  le  anime 
fuori  dalle  orride  membra;  e  dice  con  tutta  precisione;  infatti  non 
il  dolore  della  pressione  o  la  violenza  li  faceva  morire,  ma  il  non 
poter  respirare  prodotto  dalla  pressione  che  non  cessava.  Le  donne 
che  assistevano  Alcmena  si  spaventarono;  ella  balzò  dal  letto  senza 
vestirsi,  e  cercava  pure  (2)  di  difendere  i  bambini  da  quei  mostri. 
Accorsero  in  armi  i  duci  dei  Cadmei,  e  Anfitrione  insieme  a  loro  con 
la  spada  in  mano  turbato  nelP  animo.  Perocché,  soggiunge,  V  affanno 
domestico  tocca  egualmente  ciascuno;  —  vale  a  dire,  ciascuno  sente 
fortemente  ciò  che  lo  colpisce  da  vicino,  —  mentre  subito  il  cuore 
si  rasserena  trattandosi  de'  guai  degli  altri.  Questa  sentenza  non  è 
oziosa  né  fredda  quanto  alla  prima  può  parere.  Prima  di  tutto  la 
troviamo,  e  con  parole  affatto  simili,  in  Teognide,  e,  secondo  Tinter- 
pretazione  che  dava  Pindaro,  nello  stesso  contesto  di  pensieri  (3): 

Teco,  se  mal  t'incoglie,  |   Cimo,  slam  tutti  quanti  dolenti; 
Ma  pe'  stranieri  il  duolo  un  giorno  dura. 

L' uditore  che  aveva  a  memoria  questi  versi,  non  era  colpito  dunque 
da  alcuna  stranezza;  piuttosto  anzi  il  poeta^  destandogli  un'associazione 
di  idee  ben  nota,  offriva  un  punto  di  riposo  alla  sua  immaginativa. 
Ed  era  poi  una  sentenza  applicata  a  proposito.  Pindaro,  trovandosi 
presente  in  Sicilia  nei  momenti  del  pericolo,  aveva  preso  interesse 
vivissimo  agli  avvenimenti,  non  come  chi  sente  raccontare  una  storia 


(1)  Vv.  34-38  :  dQ/a^^"»*  òtqòvcìv  Xóyov,  cbg  ènei . .  . .  «ò^ . . . .  éytcaréfia.  U  «econdo  ùs  non  è 
che  la  ripetizione  del  primo  dimenticato  per  la  lunga  proposizione  incidente,  e  per  dò  retto  da 
àQxoXov  ÒTQvvov  Xóyov,  come  dicesse  Xéyov  cbg  èyxarifia.  Ogni  emendamento,  compreso  quello 
del  Mommsen,  è  fuori  di  luogo  ;  soltanto  nel  tradurre  sarà  opportuno  preferire  on  eosbxitto  più 
cristiano. 

(2)  V.  49.  I  codd.  leggono  óficòg,  ma  è  da  accettare  l'emendamento  ófuog:  cioè  Alcmena 
difendeva  1  neonati,  ancorché  essa  fosse  debole  e  spaventata,  e  non  già  respingeva  1  draghi 
itufieme  al  figlio. 

(3)  Theogn,  655-56:  Svv  aot,  KvQve,  naóòvn  ttaud^s  dviOfjteifa  ndvtss' 

dXXd  tot  dXXóTQiov  Hì)òog  èfprjfAÈQWv. 
Il  Bergk  crederebbe  che  nel  secondo  verso  roi  dovesse  esser  mutato  In   aot  :  lo  cr«do  anch'  io, 
ma  si  vede  che  Pindaro  lo  inteso  come  enclitica  asseverativa,  e  cosi  vi  trovò  un  contesto  di 
pensieri  eguale  a  quello  ch'egli  qui  espresse. 
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dolorosa  di  tempi  e  di  paesi  lontani  :  questo  sentimento  egli  V  aveva 
provato,  egli  l'aveva  espresso  nella  N.  IX,  quando  rappresentò  il 
pericolo  di  Etna  col  mito  del  pericolo  di  Tebe  sua  patria  nella  spe- 
dizione dei  sette  re,  e  questo  esprime  ora;  e  una  tale  disposizione 
d' animo  è  ciò  che  di  più  prezioso  e  più  caro  un  uomo  libero  possa 
offerire  agli  amici.  E  come  Anfitrione  si  fermò  percosso  insieme 
dalla  meraviglia  e  dal  piacere  vedendo  il  cuore  del  figlio  e  la  sua 
forza,  così  Pindaro  deve  aver  provato  un  simile  stupore  e  un  simile 
piacere  vedendo  di  subito  scongiurato  il  pericolo  di  Etna.  Oppor- 
tunamente infatti  il  Mezger  confronta  le  frasi  del  v.  19:  *  stetti 
sulle  porte  dell'aula,  „  e  del  v.  55:  *  stette  in  grave  meraviglia  „  (1): 
le  quali  frasi,  non  solo  sono  analoghe  per  costrutto  e  per  senso  e 
nello  stesso  luogo  del  verso  e  della  strofa,  ma  sono  pure  ciascuna 
al  principio  di  una  triade,  cosicché  la  loro  simmetria  non  pare  affatto 
nata  da  mero  accidente. 

E  come  l'annuncio  del  pericolo  per  l'aggressione  di  Trasideo 
fu  seguito  subito  dopo  da  quello  della  sua  disfatta,  che  fu  invece 
un^  occasione  di  festa  per  la  città,  così  la  gioia  di  Anfitrione  si 
mischiò  al  suo  sbigottimento,  perchè  *  gli  Dei  gli  volsero  in 
contrario  le  parole  dei  nunzii;  *  cioè,  mentre  gli  era  stato  annun- 
ciato che  i  suoi  figli  erano  in  gravissimo  pericolo,  ebbe  invece 
cagione  di  conoscere  inaspettatamente  il  sovrumano  valore  di  uno 
di  loro.  Mandò  egli  dunque  a  chiamare  Tiresia  profeta  del  vero,  e 
questi  in  presenza  di  tutti  vaticinò,  quali  vicende  Eracle  avrebbe 
corso,  e  i  mostri  che  avrebbe  ucciso  in  terra  ed  in  mare,  e  disse 
di  qualche  uomo  ''  incedente  con  obliqua  insolenza,  „  eh'  egli 
avrebbe  messo  a  morte  (2).  Ora  le  imprese  d'  Eracle  compiute  in 


(1)  V.  19  :  èarav  èn'avXeiais  ^ÙQois,  o  v.  55  :  èata  òè  ùàfifiet  òv<JpÓQ(f). 

(2)  Vv.  62-66: ó  òè  ol  <pQà^e  koI  na%nì  (tTQax0,  noiaig  ófiuXriCet  ròxatg, 

óccovs  /iév  èv  x^Q^V  Jtrovciv, 

óoaoug  6è  nóvttfi  ^fjQag  dlÒQOÓiwig' 

Koc  nva  aitv  nXayi<{> 

dvÒQtìiv  HÓQ€^  avEÌzovra  ròv  èx^Qàtazov 

ipdaé  viv  òùìOeiv  fióQov. 
Cosi  1  codd.  Molte  sono  le  interpretazioni  proposte  di  questo  luogo  e  molti  gli  emendamenti. 
Il  Mexger  vorrebbe  mutare  in  una  virgola  il  punto  dopo  àxò^òinag,  leggere  koI  nva,  e  i>orre 
nn  punto  dopo  dTCfUfovra.  Questa  lezione  è,  quanto  al  senso,  buona:  però  non  mi  pare  neces- 
sario ridurre  anche  il  terzo  oggetto  di  ktovùv  alla  forma  interrogativa  indiretta,  chò  Pindaro  si 
permette  spesso  di  tali  asimmetrie.  Ma  il  guajo  è  dopo:  non  posso  convenire  col  Mezger  nel 
ritenere  che  pùcé  vtv  òcjoeiv  xùv  èxùQórarov  fiÓQov  sia  aggiunto  eptfonematioamente  :  —  '^  disse 
ch'egli  darebbe  morte  odiosissima:  ^  —  così  staccato  senza  complemento  di  oggetto  mi  pare 
fuori  del  naturale  e  non  tollerabile.  Perciò  anche  dopo  (Jteixovta  non  porrei  un  punto  ma  una 
virgola  :  un  punto  invece  porrei  dopo  Tv;ifai^.  La   costruzione  regolare   sarebbe   dunque  :  ^vdaé 
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terra  ed  in  mare  svegliavano  un  altro  ricordo,  quello  delle  im- 
prese compiute  in  terra  e  in  mare  da  Cromio:  la  frase  qui  ado- 
perata è  più  simile  a  due  altre  usate  per  Cromio  nella  N.  IX  (lì, 
che  non  quale  aspetteremmo  per  Eracle,  di  cui  nessuna  impresa 
marittima  è  molto  famosa,  ancorché  Pindaro  anche  altra  volta, 
N.  Ili  23  sqq.  (Str.  2  vv.  2  sgg.),  ne  faccia  qualche  menzione, 
non  però  più  determinatamente  che  qui.  D^  altra  parte  la  profezia 
di  Tiresia  ha  il  suo  riscontro  nella  promessa  fatta  da  Zeus  a  Per- 
sefone,  vv.  14  sqq.,  di  far  prosperare  la  Sicilia,  e  così  diventa  un 
augurio  per  la  nuova  Etna.  Questo  tale  poi,  che  incede  con  obli- 
qua arroganza  ed  è  da  Eracle  dato  a  morte,  richiama  alla  mente 
degli  uditori  piuttosto  V  immagine  di  Trasideo  che  quella  di  Nesso 
0  di  Busiri  o  d'Anteo.  E  Tiresia,  il  profeta  del  vero,  fa  riscontro 
a  Pindaro,  che  pure  ha  da  natura  il  prevedere  ciò  che  sarà,  e  avea 
già  predetto  a  Cromio  e  ad  Etna  il  buon  successo  nella  N.  IX,  e 
adesso  annunzia,  in  parte  retrospettivamente,  un  glorioso  avve- 
nire. E  quando,  soggiunge  infatti  (e  con  ciò  chiude  Tode),  nel 
piano  di  Flegra  verranno  a  battaglia  gli  Dei  coi  Giganti,  Tiresia 
disse  ch^essi  avrebbero  imbrattato  nel  fango  la  chioma  sotto  i 
suoi  dardi:  egli  poi  in  pace  tutto  il  resto  del  tempo  godendo  il 
premio  delle  fatiche  nella  casa  beata,  ottenuta  Ebe  florida  moglie, 
e  banchettando  con  Zeus  Cronide,  avrebbe  riconosciuto  quanto  sieno 
giusti  gli  ordinamenti  divini  (2). 

viv  ò<bO£tv  fiÓQQv  Kxavùiv  xovq  fiév  . . .  Tovg  òè  . ..  Hai  nva  etc.  Invece  di  xovg  fièv . . .  xobg  òe 
è  8ustitulta  con  maggior  efflcacla  la  forma  esclamativa  (non  interrogativa)  óaaovs  fièv  . . .  òaaots 
òé.  La  confusione  dei  due  costrutti  esclamativo  e  positivo  avviene  identicamente  nella  N.  X 
41-42  :  vwaqpoQiaig  yàg  óaaig  IIqoìxoio  TÓò'lnnoTQÓqjov  darv  ùdXìjaev  KoqIv&ov  z'èv  fivxotg,  vai 
KKpxovaloìv  TtQÒs  àvÒQCìv  xErgàtug.  80  si  avesse  a  emendare,  buona  pure  sarebbe  la  proposta 
dell'Hermann,  qpùoév  tv  (e  analogamente  per  la  P.  IV  3G)  prendendo  Iv  per  dativo.  Su  qucstu 
iv  o  Viv  dativo  vcggasi  ciò  che  dice  l' Heimcr  (Stn'lìn  Pind.  pagg.  64-58)  :  la  forma  è  data  dal  gram- 
matici, mancano  però  sicuri  luoghi  di  scrittori.  Anche  con  quc&to  emendamento  però  non  si 
ha  da  intendere  in  nessun  modo  che  alcuno  con  frode  (Nesso)  avrebbe  dato  la  morte  ad  Brade, 
che  sarebbe  in  contraddizione  con  ciò  che  Pindaro  ha  in  animo  di  far  notare:  ma  11  costrutto 
sarebbe  da  spiegare  sempre  come  un  anacoluto:  xai  riva  areixovra  sarebbe  attratto  all'accu- 
sativo  dagli  accusativi  che  precedono,  e  perciò  poi  si  ripeterebbe  il  pronome  per  chiarire  il 
senso,  come  press' a  poco  si  fa  in  Italiano  quando  si  comincia  la  proposizione  col  complemento 
(più  spesso  d'oggetto),  che  conviene  richiamarlo  poi  con  un  pronome  dopo  il  verbo:  *  e  quello 
che  Incedeva  con  bieca  insolenza  disse  che  egli  gli  avrebbe  dato  morte.  ^ 

(1)  Cfr.  N.  IX  34:  nagà  m^ofióaig  Innoig  re  vatòv  rév  fiàxaig,  e  v.  43:  noXlà  fièviv  xo¥Ì^ 
XéQC<fi,  xà  òè  yeirovi  nóvrt^  (pàoofiiai,  coi  citati  w.  62-63  di  quest'ode. 

(2)  V.  72:  oe/tvòv  aiviioeiv  vófjtov.  L'ultima  parola  è  affatto  incerta  nel  codd.:  quale  legge 
òó/iov,  quale  ydftoVt  errori  evidenti,  perchè  ripetizioni  di  vocaboli  del  versi  che  precedono.  Gli 
scoliasti  conoscono  la  lezione  vójiiov,  che  il  Mommsen  accetta,  ed  è  la  congettura  anche  materialmente 
più  ragionevole  di  quante  so  no  possano  pensare.  Io  ruccetto  senza  esitare,  perchè  anche  con- 
viene benissimo  alla  mia  interpretazione.  Oli  Del  d'Omero  invece  qualche  volta  non  sono  con- 
tenti di  ciò  che  fa  Zeus:  //.  IV  2if  {XVI  443,  XXII  IHiy.  ègò*  drag  ov  tot  nàvng  éjnuvèopey 
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Che  ci  ha  che  fare  la  battaglia  dei  Giganti?  Per  quella  solita 
norma  per  la  quale  Pindaro  suole  porre  le  immagini  V  una  accanto 
deir  altra  senza  pregiudicare  con  giudizi  parziali  V  estensione  del 
paragone,  anche  qui  rappresentando  il  mito  di  Eracle,  non  si  cura 
affatto,  anzi  evita  a  bella  posta,  di  richiamarsi  alla  realtà.  Questa  era 
presente  alla  mente  degli  uditori,  e  perciò  il  mito  vi  si  associava 
da  sé  in  tutta  la  sua  potenzialità,  e  le  immagini  si  succedevano  e 
si  confondevano  senza  simmetrie  convenzionali,  spontaneamente,  ma 
senza  determinatezza.  Come  tra  gli  Dei  e  i  Giganti  era  stata  com- 
battuta una  grande  battaglia,  così  tra  i  barbari  ed  i  Greci  una  pur 
grandissima  ne  era  stata  combattuta  non  molti  anni  prima,  quella 
d^  Imera,  che  Pindaro  stesso  nella  P.  I  mette  a  confronto  con  quelle 
di  Salamina  e  di  Platea,  e  non  era  amplificazione  retorica:  certo  in 
essa  non  piccola  parte  ebbe  Cromio,  —  e  fu  il  trionfo  della  civiltà 
e  della  legge  sopra  la  barbarie  e  la  prepotenza.  E  un'  altra  grande 
battaglia  era  stata  vinta  più  recentemente  dai  medesimi  Greci  contro 
i  medesimi  barbari  a  Cuma,  nella  quale  pure  Cromio  dev'essersi 
segnalato;  né  minore  dell'altra  doveva  parere  questa  vittoria,  la  quale 
aveva  assicurato,  credevasi,  a  lerone  il  predominio  su  tutta  la  Sicilia 
e  la  Magna  Grecia.  Ora  se  osserviamo  come  nella  P.  I  Tifone  dai 
cento  capi  giace  vinto  e  sepolto  sotto  l'Etna,  e  si  distende  fino  a 
Cuma,  quanto  si  distende  il  dominio  di  lerone,  non  sarà  audace 
r  ipotesi  che  già  ai  tempi  di  Pindaro  le  leggende  Siciliane  o  Cumane 
collocassero  i  campi  Flegrei,  non  più  in  Tracia  od  altrove,  ma  presso 
u  Cuma  (1).  In  tal  caso  la  battaglia  di  Flegra  destava  un'associa- 
zione immediata  di  idee  con  la  battaglia  di  Cuma,  come  nella  P.  I 
la  potenza  serena  e  sicura  di  Zeus,  che  doma  il  furore  di  Tifone, 
è  messa  a  fronte  del  dominio  di  lerone,  contro  cui  si  frangono  gli 
assalti  dei  barbari.  Ripeto,  questi  non  sono  paragoni  concreti,  che 
sarebbero  adulatori;  sono   immagini   che  si  destano  l'una  accanto 

tfeoi  dXXoi:  ma  quando  Eracle  sale  all'Olimpo  non  e*  è  più  discordia;  egli  s' era  riconciliato  con 
tutti  gli  Dei  e  sono  tutti  d'un  pensiero.  La  lezione  ara^fióv  proposta  dal  Bergk  por  il  confronto 
con  r  O.  X  92  ed  I.  VI  46,  approvata  di  cuore  dal  Burj',  perchè  crede  che  OBfivòv  araifftòv  faccia 
riscontro  ad  àfutvevfxa  asftvòv  del  v.  1,  è  impossibile,  perchè  il  òùpiaci  del  t.  71  non  si 
saprebbe  in  che  differisse  dallo  cru^fAÒv  del  t.  72,  e  perchè  Eracle  che  loda  le  venerabili  caso 
dell'Olimpo  non  avrebbe  senso  comune.  Notevole  è  l'interpretazione  che  degli  ultimi  versi  di 
quest'ode  dà  il  Bnecheler,  citato  dal  Boehmer.  Egli  prende  vófiov  per  soggetto,  e  ahxòv  del 
v.  69  con  ciò  che  segue  per  oggetto,  e  spiega  vó/Aog  tanto  per  U90  riapettabilé  quanto  per 
eamto  di  festa,  il  ìcaXXiriKog  ó  TQutXóog  dell'  O.  IX.  Se  fosse  così  vorrebbe  dire  che  Pindaro 
non  si  curava  affatto  di  farsi  capire,  come  chi  scrivesse  ora  per  esempio,  Cesare  uccise  Bruto, 
perchè  si  capisse  invece,  Bruto  uceist  Cesare. 

(1)  V.  Timae.  presso  Diod.  IV  21,  22,  e  lìiod.  V  72. 
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deir altra  nella  mente  di  chi  legge  e  di  chi  ascolta;  e  tanto  più 
questa  associazione  di  idee  doveva  nascere  spontanea  nella  mente 
dei  Greci,  presso  i  quali  anche  nelle  arti  plastiche  lo  stesso  mito 
aveva  lo  stesso  significato;  e  la  lotta  degli  Dei  coi  Giganti,  come 
simbolo  della  forza  bruta  che  è  vinta  dalla  civiltà,  fu  un  motivo  più 
volte  ripetuto  nella  decorazione  dei  templi,  dalle  Metope  del  Par- 
tenone fino  air  altare  di  Eumene  II  a  Pergamo. 

Cromio  dunque  era  l'uomo  che  incedeva  per  la  retta  via  della 
natura,  e  mostrò  il  proprio  valore  alla  battaglia  deir  Eloro  nella 
prima  gioventù  (1):  così  Eracfó  lo  mostrò  fin  dalla  prima  infanzia,  e 
punì  poi  chi  incedeva  con  torta  arroganza  (2).  E  come  Eracle  in  premio 
delle  sue  fatiche  ebbe  in  moglie  una  Dea,  così  Cromio  ebbe  una 
sorella  del  re  (3):  Eracle  nelle  sue  case  beate  banchetta  presso  il 
Cronide,  e  Cromio  pure  nella  casa  beata  banchetta  col  re  (4)  :  Eracle 
era  onorato  tra  gli  Dei,  Cromio  tra  gli  uomini  era  il  primo  dopo 
lerone.  Ed  ora  Eracle  giunto  al  termine  delle  sue  fatiche,  mentre 
si  gode  il  premio  ben  meritato,  conosce  come  sieno  sagge  le  leggi 
di  Zeus,  e  come  ogni  travaglio  impostogli  gli  sia  tornato  a  bene  e 
gli  abbia  fruttato  ricompensa:  così,  s'intende,  deve  far  Cromio,  il 
quale  deve  pur  riconoscere  da  lerone  quell'onore  e  quella  grandezza 
sicura  e  tranquilla  a  cui  si  vede  innalzato,  e  continuerà  perciò 
ad  essere  suo  fautore  e  difensore  approvando  le  sue  disposizioni  (5). 
Questo  a  dirlo  aperto  sarebbe  stato  volgare,  ma  nulla  è  più  chiaro 


(1)  N.  IX  42:  ^v  dAcxf'g  JtQÒìTtf. 

(2)  Cfr.  Y.  25:  èv  evUeitug  óóolg  aTcixovra,  o  w.  64-65  :  avv  nXayUp MÒQ^f}  avBixovta. 

Qaosto  parallelo  fa  notato  dal  Bury. 

(8)  Anche  L.  Schmldt  ammette  1'  allusione  ad  an  fortunato  matrimonio  di  Cromio,  e  al 
Mezger  questa  ipotesi  pare  probabile,  polche  ogni  uditore  ricordava  bene  che  Zons  diede  la  Hi* 
ciUa  a  Forscfone  £{^  dvaxaXujtTtfQia,  cioè  per  dono  di  nozze,  quel  dono  che  si  faceva  il  primo 
giorno  ohe  la  sposa  si  mostrava  senza  il  velo.  A  me  pare  che  ad  ogni  modo  non  si  allada  ad 
un  matrimonio  che  si  stesse  allora  celebrando,  o  fosse  appena  celebrato  (infatti  la  sorella  del  re 
egli  l'aveva  sposata  vivente  ancora  Gelone),  che  non  ne  sarebbe  toccato  cosi  di  sfuggita,  e  non 
vedo  quale  relazione  ci  possa  essei-o  tra  le  nozze  di  Cromio  e  il  dono  della  Sicilia  a  Poiscfonc, 
se  non  fosse  uno  affatto  generale,  cioè  che  sono  immagini  tolte  dalla  stessa  cerchia  di  idee. 

(4)  Vv.  71-72  :  òXfiloig  év  òùfiaat....  òaiaavta  ndg  ài  Kqovìò^,  e  vv.  21-22  èvùa  juoi  àQftóótov 
òetnvov  KGKÓa/Mjvai.  Cfr.  N.  IX  3  :  óXfiiov  èg  XQOfiiov  ó(òfta. 

(5)  Nella  rappresentazione  della  beata  tranquUlltà  d'£raclc,  osserva  anche  il  Mezger,  pare 
che  11  poeta  non  creda  d'aver  mai  detto  a  sufflcenza,  e  sovraccarica  l' Immagine  di  nuovi  parti- 
colari: vv.  69-72:  ^v  elgàv^  —  ròv  ànavxa  XQàvo^  —  ^  <fX^Q^  —  iJ<Tv//av  uafAdrùtv  fieyàXotv 
—  noivàv  kaxòvx*è^aiQ£xov  —  àXfiioisèv  òùfiaGi  —  òe^àfievov  óctÀeQàv  "Hfiav  dìtoittv  —  tcaiydfiov 
òaiaavxa  nÙQ  Ai  KQoviòq  —  osjtivòv  alvìjoeiv  vòftov.  L'ode  comincia  pure  con  Tidea  del  riposo, 
V.  1,  dfinvev/ia  ecc.  Tutto  ciò  è  principalmente  in  antitesi  con  le  fatiche  di  Cromio  e  coi  peri- 
coli superati  da  Etna:  poiché  egli  aveva  ora  in  Ortigia  un  onorato  riposo,  non  pare  aliena  anche 
r  intenzione,  sebbene  ad  arte  dissimulata  e  nascosta,  di  confortar  Cromio  a  volersi  adattare  al 
nuovo  stato  di  cose,  e  a  credere  che  lerone  aveva  fatto  bene  a  far  cosi  [ae/ivòv  tUvì'jtseiv  vóftoy). 
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di  questa  morale.  Sul  premio  delle  fatiche  sostenute,  confrontisi 
ciò  che  qui  è  rappresentato  per  mezzo  del  mito,  con  ciò  che  si 
afferma  per  ragionevole  aforisma  nella  N.  IX  44,  che  dalle  fatiche 
(per  effetto  delle  fatiche)  che  si  compiono  con  gioventù  e  con  giustizia 
dura  Petà  gioconda  fino  a  vecchiezza^  e  che  appunto  questo  è  il 
fato  di  Cromio  (1). 

Poche  altre  odi  di  Pindaro  pertanto  sono  chiare  al  pari  di  questa, 
perchè  per  poche  altre  possiamo  come  per  questa  trovare  le  relazioni 
coi  fatti  e  coi  sentimenti  in  mezzo  ai  quali  V  ode  veniva  cantata.  E 
costituisce  del  pari  una  prova  di  fatto,  se  occorresse,  dell'errore  di 
coloro  che  vogliono  ridurre  la  poesia  di  Pindaro  a  formule  razionali  : 
tutte  le  spiegazioni  infatti  di  tal  genere,  che  ne  furono  date,  sono 
monche,  perchè  ciascuna  si  fissa  soltanto  sopra  un  determinato  ordine 
di  idee  e  di  sentimenti^  e  segue  quello  fino  alla  fine,  trascurando 
tutto  ciò  che  nella  fantasia  del  poeta  si  coordinava  con  esso.  Ma 
quest'  ode  non  si  riduce,  né  solamente  alla  glorificazione  di  Cromio, 
né  solamente  a  quella  di  Etna,  né  alla  promessa  di  nuove  vittorie 
agonistiche;  né  alla  speranza  dell'apoteosi  di  Cromio  nelle  isole 
dei  beati  (Mezger),  né  allo  svolgimento  di  questa  o  di  quella  sentenza 
razionale,  ma  a  tutto  questo  e  a  dell'altro  ancora,  cioè  a  tutto  ciò 
che  comprendeva  concretamente  nel  caso  attuale  il  dato  di  fatto, 
Cromio,  —  Etneo^  —  vincitore  nei  giuochi,  con  ogni  immagine  che, 
anche  per  effetto  della  N.  IX,  della  quale  era  fresca  l'impressione, 
si  associava  spontaneamente  nella  fantasia  degli  uditori  alla  per- 
sona di  Cromio^  alla  città  di  Etna,  all'onore  del  trionfo.  Abbiamo 
pure  veduto  come  sapientemente  Pindaro  seppe  legare  le  singole 
parti  tra  loro,  e  richiamare  le  immagini  passate  a  confronto  delle 
nuove:  l'ode  stessa  si  apre  e  si  chiude  con  lo  stesso  sentimento, 
quanto  sia  dolce  il  riposo  dopo  le  grandi  fatiche  ;  perciò  se  Pindaro 
non  ritoma  più  dal  mito  all'argomento  diretto  dell'epinicio,  si  può 
riconoscere  in  ciò  una  trovata  artistica  per  far  notare  meglio  il 
legame  di  esso  mito  e,  per  dir  così,  la  sua  identità  col  fatto  pre- 
sente, come  avvieine  similmente  nella  N.  X.  Ad  ogni  modo  que- 
st'ode malamente  si  potrebbe  ridurre  al  solito  schema  del  notnos 
Terpandreo,  e  la  partizione  che  ne  fa  il  Mezger  non  è  pienamente 

(1)  Ciò  che  dico  il  Bury,  rinfrescando  un'antica  interpretazione  di  Didimo,  che  l'apoteosi  di 
Eraclo  nell'Olimpo  inohiuda  per  Cromio  un  augurio  di  vittoria  nel  giuochi  Olimpici,  si  fonda  solo 
sulla  rtpoUzione  di  una  parola,  fieydXatg  al  y.  34,  eftcydXeov  al  v.  70,  e  sull'interpretazione,  qui 
falso,  perchè  restrittiva,  di  Kopvgsoì /«yóAat  d^srdv  per  le  vittorie  Olimpiche  :  perciò  è  da  rigettare. 
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soddisfacente.  Ma  il  nomos  non  è  una  legge  coattiva  da  doversi 
trovar  per  forza  applicata  da  per  tutto. 

Teocrito  imitò  il  mito  di  Eracle  nell'Idillio  XXIV:  è  interes- 
sante il  confronto,  specialmente  per  i  tócchi  ch'egli  vi  aggiunse 
e  il  carattere  nuovo  che  v'impresse^  con  tutto  che  sia  rimasto 
molto  indietro  dal  suo  originale. 


A     CROMIO     ETNEO 
vincitore  col  carro 


Strofa  1, 


D'Alfeo  superba  requie, 
Fiore  dell'alma  Siracusa,  Ortigia, 
0  talamo  d'Artemide, 
0  suora  a  Delo,  il  facile 
Inno  vocal  da  te  muovo  ad  erigere 
La  gran  laude  ai  corsieri  al  vento  simili, 
E  a  Zeus  Etneo  mercè  di  grazie  a  dar; 
Ed  il  carro  di  Cromio, 
Pei  trionfati  ludi,  e  Nome  affrettano 
La  canzone  di  gloria  ad  aggiogar. 

Antistrofa  1. 

1  Numi  in  fronte  al  cantico 
Ilo  posto  insiem  con  le  virtii  magnanime 
Doll'uom  ch'io  lodo.  11  vertice 
Di  gloria  è  ne  la  prospera 
Fortuna;  e  dei  certami  alti  memoria 
Serbar  ama  la  Musa.  Or  fregi  all'isola 
Spargansi  dunque  che  d'Olimpo  il  sir 
Zeus  donava  a  Persbfone, 
E  col  capo  assentì  che  farà  uberrima 
Su  ogni  terra  feconda  egli  fiorir 
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Epodo  1. 

Sicilia  pingue  d'opulente  acropoli. 
Ed  il  Cronìde  un  popolo 
Le  porse  mastro  in  guerra  e  cavalier, 
E  insiem  sovente  d*auree 
Fronde  d'olivi  OUmpici 
Sperto.  Cogliendo  l'attimo 
Toccai  più  laudi  senza  frode  al  ver. 

Strofa  2, 

Io  mi  fermai  nell'atrio 
Su  le  soglie  dell' uom  che  cari  ha  gli  ospiti, 
Dolci  levando  i  cantici  ; 
Dove  a' me  lauta  apprestasi 
La  cena,  e  spesso  al  peregrin  si  schiudono 
Le  case.  Ma  fa  il  buono,  a  chi  lo  biasima, 
Come  quei  che  sul  fumo  acqua  versò. 
Altri  in  altr'arte  è  pratico  : 
Per  diritto  cammin  pur  vuoisi  incedere 
Con  quel  cor  che  natura  in  noi  piantò. 

Antistrofa  2. 

Poiché  la  forza  all'opera, 
E  nei  consigli  il  senno  manifestasi 
Dentro  il  futuro  a  scemere, 
Se  da  natura  uom  tengalo. 
Figlio  d'Agesidàmo,  ò  nel  tuo  genio 
E  l'una  e  l'altro  adoperar.  Nascondere 
Dentro  a  le  case  assai  tesoro  invan 
Non  amo  :  io  ben  godermelo 
Amo,  e  sentir  lodarmi,  a'  mìei  partendone. 
Perocché  insieme  le  speranze  van 

Epodo  2, 

De'  stanchi  umani.  Volentieri  io  d'Èracle 
Desto  l'antica  favola 
Con  le  primizie  del  sommo  valor; 
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Come  di  sotto  all'utero 
Materno  uscì  col  gemino 
Fratello  all'aer  fulgido 
Dì  Zeus  il  figlio  fuggendo  il  dolor. 

Strofa  3, 

E  come  ad  Era  in  aureo 
Trono  assisa  ben  noto  entro  le  crocee 
Fasce  ei  cadeva.  £  subito 
La  regina  de*  Superi 
Due  dragoni  mandò  punta  nell'animo. 
Quei  da  le  aperte  porte  al  vasto  irruppero 
Penetrai  de  le  stanze,  avviluppar 
Con  Tempie  guancie  i  parvoli 
Bramando  :  ma  la  testa  incontro  egli  alacre 
Tese,  la  prima  battaglia  a  tentar. 

Antistrofa  3. 

Ambo  pel  collo  avvinghia 
Con  tutte  e  due  le  proprie  inevitabili 
Mani  egli  i  draghi  lubrici; 
E  il  tempo  cacciò  l'anime 
A  gli  strozzati  fuor  de  le  membra  orride. 
Lo  strano  mostro  percosse  le  femmine, 
Quante  al  letto  d'Alcmena  assistean  lì  ; 
Ed  ella  stessa  i  piccoli, 
In  pie  discinta  balzando  dal  talamo, 
Pur  dal  furor  de  le  belve  coprì. 

JEpodo  3. 

Tosto  i  duci  Cadmòi  con  l'armi  accorsero 
In  folla,  ed  in  man  libero 
De  la  guaina  scotendo  Tacciar 
Anfitrion  con  ansia 
Fiera  venia.  Domestico 
Duol  tocca  ognun  ;  ma  è  facile 
Sul  mal  de  gli  altri  il  cuor  rasserenar. 
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Strofa  4, 

Stette  dì  meraviglia 
Misto  e  di  gaudio;  che  del  figlio  insolita 
Vide  la  forza  e  T animo; 
E  in  senso  opposto  i  Superi 
La  novella  del  nunzio  a  lui  mutarono. 
Or  ei  dunque  evocò  di  Zeus  altissimo 
11  portentoso  profeta  vicin 
Veridico  Tirèsia: 

Ed  ei  gli  disse  ed  a  tutto  Tesercito, 
Quali  venture  apprestava  il  destin: 

Antistrofa  4. 

Oh  quante  avrebbe  ei  bestie 
Feroci  in  terra  e  in  mare  uccise  immemori 
Del  giusto!  e  tale  a  incedere 
Con  bieca  invidia  solito, 
Disse  ch*ei  Tavi-ia  dato  a  morte  pessima: 
E  quel  giorno  che  i  Numi  abbiano  a  scendere 
Contro  i  Giganti  di  Flegra  nel  pian, 
Ali  or,  narrò,  per  1*  impeto 
De  le  sue  freccie,  costoro  la  splendida 
Chioma  dentro  a  la  polve  imbratteran: 

Epodo  4. 

Ed  egli  in  pace,  dei  grandi  pericoli 
Premio  sortendo  esimio 
In  ogni  tempo  egual  tranquillità, 
Ebe  otterrà  neir  auree 
Case  fiorente  conjuge, 
E  al  nuztal  convivio 
Con  Zeus  la  norma  etema  approverà. 


L'ODE  NEMEA  IL 


Timodemo  Ateniese  vincitore  nel  pancrazio  era  figlio  di  Timonoo 
del  demo  di  Acame  e  della  gente  dei  Timodemidi  :  questi  aveano 
guadagnato  già  quattro  corone  pitie,  otto  istmiche  e  sette  nemee; 
innumerevoli  poi  in  casa  loro  nelFagone  di  Zeus.  Che  sia  questo  agone 
di  Zeus  divergono  le  opinioni,  poiché  per  la  casa  loro  può  intendersi 
così  bene  Atene  come  Acame,  come  anche  Salamina,  ove  certo  il 
vincitore  abitava,  o  almeno  era  stato  allevato,  vv.  13-14  (Str.  3 
V.  3).  Tutto  ciò  si  desume  dalPode  stessa  che,  come  è  semplice  e 
facile,  così  è  anche  delle  cose  più  lievi  che  sieno  cadute  dalla  penna 
di  Pindaro. 

I  cantori  Omeridi,  dice,  sogliono  cominciare  i  loro  canti  invocando 
Zeus,  e  da  Zeus  comincia  il  corso  delle  sue  vittorie  Timodemide,  vin- 
cendo nei  giuochi  Nemei,  che  a  Zeus  erano  consacrati.  Il  nome  di 
Omeridi,  prima  proprio  di  una  famiglia  di  cantori  di  Ohio,  si  estese 
poi  a  tutti  i  rapsodi  :  rapsodo  poi  qui  Pindaro  evidentemente  lo 
deriva  da  ^àTrTOJ,  cucisco,  sia  perchè  questi  cantori  solessero  adattare 
la  poesìa  alle  esigenze  del  momento,  aggiungendo  e  levando  pezzi  e 
facendo  un  tutto  di  molti  squarci,  sia  perchè  nel  poema  epico  la 
continuità  non  era  interrotta  da  alcuna  divisione  strofica:  cfr.  Had. 
fr.  168  (ed.  Duebner)  (1).  Ora  come  questi  rapsodi  imbastiscono 

(1)  V.  2:  ^<wrrd>v  ènétàv ....  àoiòol.  U  Mezger  spiega:  Saenger  der  Zeilen-Gediehtet  che  il  può 
tradarre  all'Ingrosso:  cantori  di  poesia  distribuita  in  righ«^  e  adduco  l'autorità  di  Menecmo  citato 
dallo  scollaste:  Mévaixfiog  òè  laroget  roi^g  éay><i>òovg  anxcoòovg  leaXetaàai  6tà  rò  tt>v;  ori/ow! 
édfióovs  Xéyeadai  vnó  nvov.  Anche  nell'  I.  Ili  66,  —  '  O/urjeog . . .  avtt>0 . . .  àQetàv  moto  ^dfiòov 
èipQaaev  ^eonealov  énéav,  ~  il  Mezger  spiega  con  lo  scoliaste:  narà  ^fiòov  àvn  t<oO  Karà 
arlxov,  ottimamente.  Ma  nel  caso  nostro  non  mi  pare  affatto  che  una  IntexprctazioDe  slmile  si 
possa  tollerare:  nessun  codice  dà  alcuna  variante,  e  ^(ucròf  è  parola  che  ha  il  suo  signiilcato 
comune  cosi  chiaro,  da  non  poterlo  sopprimere  per  un  altro  senza  molta  cautela:  per  avere  il 
senso  che  vuole  il  Mezger  bisognerebbe  almeno  leggere  é^fiòeov  énéav,  di  linee  di  versi^  e  ancora 
tornerebbe  male  assai  con  quei  due  genitivi  Tuno  dipendente  dall'altro.  Oltre  di  ciò  con  l'inter- 
pretazione del  Mezger  sarebbe  tolto  il  tratto  più  saliente  comune  alle  due  immagini,  della  serie 
de'  squarci  poetici  e  della  serie  dello  vittorie  augurate. 
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sul  proemio  altri  squarci  di  poesia,  così  anche  Timodemo  edificherà 
altre  vittorie  sopra  di  questa,  che  pose  per  fondamento.  SMntende 
da  sé  che  secondo  il  solito  il  confronto  non  è  espresso,  ma  ciascuno 
lo  può  istituire  come  meglio  lo  sente  dalla  giustaposizione  dei  due 
concetti.  Le  vittorie  che  il  poeta  augura  al  suo  eroe,  sono  vittorie 
Istmiche  e  Pitie;  e  c^è  una  ragione,  poiché  anche  i  suoi  maggiori 
avevano  riportato  molte  di  queste  vittorie  :  il  fatto  poi  superò  Taugu- 
rioy  se  é  vero  ciò  che  ci  racconta  lo  scoliaste,  che  Timodemo  abbia 
riportato  anche  una  vittoria  olimpica.  L^augurio  del  resto  che  fa  qui 
Pindaro  é  così  determinato,  come  di  rado  altre  volte,  e  tanto  pid 
audace  in  quanto  che  questa  era  la  prima  vittoria  che  Timodemo 
riportava,  ma  talora  accade  che  un  solo  successo  tolga  ogni  dubbio 
sull^avvenire,  e  che  meglio  che  auguri  per  cortesia,  se  ne  possano 
trarre  previsioni  ben  fondate  in  ragione.  E  Targomento  di  questa  pre- 
visione è  che  dove  sono  le  Plejadi,  di  lì  non  molto  lontano  dev'essere 
Orione.  Le  Plejadi  erano  sette  sorelle  figlie  di  Atlante  ed  abitavano 
in  Arcadia  sul  monte  Cillene:  Orione  le  perseguitava,  e  per  sottrarsi 
a  lui  ottennero  d'essere  mutate  in  colombe  {TteXetàòes)  e  poi  in  stelle  : 
Orione  pure  fu  mutato  in  una  costellazione  vicina  a  quella  delle 
Plejadi.  C'è  qualche  divergenza  tra  i  commentatori  sul  senso  di 
questa  immagine  :  a  me  par  chiara.  I  Timodemidi  avevano  riportato, 
tra  le  altre,  sette  vittorie  Nemee  :  di  una  vittoria  Nemea  si  trattava 
pur  ora,  dunque,  come  osserva  il  Dissen,  il  ricordo  delle  sette  sorelle 
cadeva  a  proposito.  Dove  sono  gare  ginniche,  ivi  é  Timodemo  o 
altri  di  sua  famiglia  instancabili  gareggiatori,  come  dove  sono  le 
Plejadi  ivi  è  Orione  loro  instancabile  sollecitatore.  Il  genio  Greco, 
che  ama  la  determinatezza,  personificava  in  Orione  e  nelle  Plejadi  un 
vero  proverbiale,  che  noi  esprimeremmo  più  genericamente,  —  dove 
si  vedono  delle  ragazze,  ivi  ronzano  intorno  dei  giovinotti. 

E  di  questa  passione  di  Timodemo  per  i  giuochi  ginnici  è  data 
subito  la  ragione  ;  fu  educato  a  Salamina,  e  quali  eroi  sia  capace 
di  educare  Salamina  lo  udì  Ettore  da  Ajace  :  dice  infatti  Ajace  nel- 
r Iliade,  VII  198-99 ^  mentre  si  prepara  a  combattere  con  Ettore; 
•  poiché  spero  non  del  tutto  inesperto  essere  nato  e  cresciuto  in 
Salamina.  „  Dice  Pindaro  scherzosamente  che  Ettore  udì  questo,  per 
non  dire  che  ne  fece  la  prova.  E  così  ora,  a  riscontro  d' Ajace  antico, 
la  forza  del  pancrazio  fa  onore  a  Timodemo. 

Acame,  continua,  é  celebrata  da  un  pezzo  come  terra  di  prodi  ; 
in  quanto  a'  giuochi  poi,  i  Timodemidi  sono   i  primi:  ne  ricorda 
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quindi  le  vittorie  (1),  e  invita  i  cittadini  a  celebrare  Zeus  nel  so- 
lenne ritorno  del  vincitore.  Cominciate  dunque,  conchiude,  le  gio- 
conde acclamazioni  (2). 

L^ode,  che  fu  certo  composta  prima  della  battaglia  di  Salamina, 
perchè  dopo  avrebbe  citate  deir  isola  ben  altre  glorie  che  quella 
d^Ajace,  deve  essere  stata  scritta  subito  dopo  la  vittoria  ed  eseguita 
11  per  lì  tra  la  subita  allegria  della  festa.  A  creder  ciò  persuade 
la  sua  brevità  e  la  sua  semplicità  anche  nella  forma  ritmica,  la 
mancanza  d^  immagini  e  di  pensieri  che  non  sieno  quelli  suggeriti 
dalla  tecnica  tradizionale  e  dai  dati  di  fatto,  e  una  certa  giovialità 
e  scherzosità  anche  nelle  espressioni  non  troppo  solita  a  Pindaro  (3). 
Comecché  poi  si  possa  notare  anche  in  quest'ode  il  circolo  delle 
idee,  che  muove  da  Zeus  e  a  Zeus  da  ultimo  fa  ritorno,  e  la  col- 
locazione degli  accenni  mitici  d'Orione  e  d'Àjace  tutti  e  due  nella 
strofa  di  mezzo,  è  vano  cercarne  una  partizione  tecnica  determinata. 
L'ode,  com'è  breve,  così  procede  leggera,  tutta  d'un  tono  di  seguito 
da  capo  a  fondo,  e  questo  è  il  suo  pregio  migliore,  — 


A    TIMODEMO    ATENIESE 
pincUore  nel  pancrazìo 


Strofa  t 

Donde  anche  i  vati  Omèridi 
Sogliono  ordir  la  trama  a  lor  canzon, 
Cominciando  da  Zeus,  quest'  uom  nel  celebre 
Chiostro  di  Zeus  Nemeo  base  a  la  gloria 
Da  principio  cogliea  de*  sacri  agon. 

(1)  Le  corone  guadagnate  suU'  Istmo  sono  otto,  e  son  chiaramente  determinate  oome  istmich^, 
dicendosi  che  1  Tlmodemidi  le  ebbero  dal  Corinzi:  la  specificazione  aggiunta,  v.  91,  èv  èaXoi^ 
néXonog  struxats,  cioè  nel  Peloponneso,  è  superflua  e  vana,  perchè  anche  Nemcaera  nel  Pelopon- 
neso, e  c'era  meglio  dell'Istmo  di  Corinto. 

(2)  Vt.  26:  dòvfjieXel  ò' é§dQX^TB  tpcìv^. 

Ciò  non  Tuol  dire,  come  crederebbe  tra  gli  altri  il  Fennell,  che  quest'ode  fosse  solo  il  preludio 
di  un  éyH<i>/uov  più  appropriato.  L'appello  è  rivolto  ai  cittadini  e  non  al  coro,  e  non  si  paria 
propriamente  del  canto  ma  della  voce  :  si  inyitavano  dunque  ad  alzare  le  grida  di  giubilo,  non 
già  a  cantare. 

(8)  Fu  osserrata  già  dal  Dissen  la  paranomasla  di  ÒQeidv  ed  ^QoQÙùva  ai  vt.  11-12.  Si  può 
aggiungere  che  anche  il  cenno  di  Orione,  secondo  l'ho  interpretato  di  sopra,  neUa  sua  forau 
proverbiale,  tiene  più  dello  scherzoso  che  del  serio.  Anche  la  frase  del  v.  11  :  èv  TgcA^  fièv 
'JCitmQ  Àlayrog  dxovoev  ha  qualcosa  di  ironico  e  di  faceto. 
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Strofa  2, 

E  duopo  è  ancor,  se,  a  renderlo 
Fregio  dell'alma  Atene,  ebbe  Tetà 
Lui  spinto  dritto  su  la  strada  patria, 
Che  spesso  all'Istmo  colga  il  fior  bellissimo 
E  a  Pito  il  figlio  di  Timònoo.  Sta 

Strofa  3, 

Bene  che  a  le  montivaghe 
Plejadi  appresso  volgasi  Orion. 
Salamina  nutrir  può  i  forti  :  in  Ilio 
Da  Ajace  Ettòr  T udiva;  e  te  il  pancrazio, 
Tiraodèmo,  e  la  forza  in  alto  pon. 

Strofa  4. 

Acame  antica  favola 
Terra  ò  di  prodi,  e  ne  gli  agon  vantò 
Sommi  i  Timodemìdi  :  ei  quattro  colsero 
Palme  di  gloria  ove  il  Parnaso  domina, 
E  il  serto  de*  Corinzi  otto  li  ornò 

Strofa  5, 

Volte  nel  suol  di  Pelope, 
E  Nemèa  sette,  e  in  patria  il  conto  p6r 
Non  sa  l'agon  di  Zeus:  lui  date  i  cantici 
E  a  Timodòmo,  o  cittadin,  che  riedesi. 
Date  principio  al  giocondo  clamor. 


L'ODE  NEMEA  III 


Aristoclide  di  Egina  figlio  di  Aristofane  vinse  nel  pancrazio  ai 
giuochi  di  Megara  e  d'Epidauro,  vv.  83-84  (Ep.  4  v.  8-9),  e  a 
quelli  di  Nemea;  non  si  sa  però  quando,  ma  certamente  era  corso 
del  tempo  molto  tra  la  vittoria  e  l'epinicio,  v,  80  (Ep.  4  v.  1). 
Essendo  poi  fatto  cenno  ai  vv.  70-76  (Str.  4  v.  8  —  Ant.  4  v.  6) 
com'egli  avesse  colto  le  virtù  proprie  di  ciascuna  età,  si  può  con 
sicurezza  inferire  che  quando  l'ode  fu  scritta  egli  fosse  già  innanzi 
negli  anni  ;  e  poiché  al  v.  70  (Str.  4  v.  8)  si  ricorda  il  TeariOy 
che  era  un  edifizio  pubblico  pertinente  al  collegio  dei  Teati  d'Apollo 
Pitio,  ai  quali  si  vede  che  Aristoclide  apparteneva,  si  può  ritenere 
che  in  esso  l'ode  sia  stata  cantata. 

L'ode  comincia,  come  parecchie  altrC;  invocando  la  Musa  perchè 
venga  in  Egina  :  infatti  sulle  rive  dell' Asopo  (1)  il  coro  la  aspetta. 
Perocché,  se  mai  v'è  cosa  che  convenga  ad  un'altra  e,  per  così 
dire,  la  compia,  il  canto  conviene  e  si  adatta  alla  vittoria.  Si  invita 
perciò  la  Musa  (2),  a  cominciar  l'inno,  e  il  poeta  lo  affiderà  a 
cantarsi  alle  cetre  e  alle  voci  dei  giovini,  e  questo  inno  avrà  una 
fatica  piacevole  (cioè  avrà  un  argomento  gradito  a  trattare);  la 
gloria  d'Egina  (3).  La  quale  Egina  é  indicata  con  la  perifrasi,  —  il 
paese  dove  i  Mirmidoni  abitarono  per  primi  ;  —  e  si  aggiunge  che 

(1)  Qnesto  Asopo  dovrebbe  essere  un  fiume  o  un  ruscello  d'Egina  del  resto  ignoto,  e  a 
creder  ciò  persuade  il  mito  che  fa  Tebe  ed  Egina  figlie  di  Asopo:  ciò  non  toglie  però  che  il 
senso  possa  correre  egualmente,  come  nota  il  Fennell,  anche  con  l'Asopo  di  Beozia  ;  e  vorrebbe 
dire  che  11  coro  è  pronto  per  muovere  ad  Egina,  appena  11  poeta  gli  dia  ordine  d'andare. 

(2)  Vv.  10-11  :  leggasi  :  àQx^  ò'oÙQavoi)  noXwetpéXa  KQéovn  ^ityareQ^ 

ÒÓXljUOV  OjliVOV. 

Intendi  KQéovn  .Insieme  e  come  dipendente  da  ^vyateQ  *^  figlia  al  signore  del  cielo, ,  e  come 
dipendente  da  dQXf^>  dativo  di  comodo,  *  comincia  un  inno  al  signore  del  cielo. ,  Zeus  era  pro- 
tettore dei  giuochi  Nemei,  e  perciò  l'epinicio  deve  rendere  grazie  a  lui  che  ha  donato  la  vittoria  : 
il  verbo  d^cj  o  dQxofuu  è  sacramentale  per  11  principio  degli  inni. 

(8)  Vv.  12-lS:  zaQfevxu  ò'i§ei  nóvov 

Xdjgas  dyaXfia. 
Non  si  deve  intendere  per  questo  onore  del  paese  la  sola  persona  del  vincitore,  tanto  più  che 
il  vincitore  è  nominato  subito  dopo  al  v.  16.  Lo  areipàvofia  KvQàvag  delUt  P.  IX  4  evidente- 
mente è  apposizione  al  nome  del  vincitore  ;  qui  Invece  x*^6^S  dy<iXfia  è  apposizione,  gramma- 
ticalmente a  jira^/evnx  nóvov,  realmente  al  concetto  velato  da  qnesto  tropo,  cioè  aH'ar^mcnto 
da  svolgere.  Cfr.  v.  66,  èmxtnQiov  xdQfia. 
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Aristoclide  non  fece  disonore  alla  loro  piazza  (cioè  alla  loro  città)  (1), 
perchè  si  sia  mostrato  molle  nel  forte  ludo  del  pancrazio,  anzi,  per 
il  fato  della  Musa  stessa  (2),  le  fece  onore  riportando  la  vittoria 
di  Nemea,  che  è  farmaco  salutare  (compenso)  dei  gravi  colpi  ripor- 
tati in  quelPesercizio. 

Fin  qui  nulla  di  più  chiaro.  E  chiaro  è  pure  ciò  che  segue: 
dopo  la  lode  l'ammonizione.  Se,  dice,  il  figlio  d'Aristofane  è  bello 
e  ha  compiuto  cose  belle,  non  è  facile  passare  al  di  là  delle  colonne 
d' Eracle.  Ammonizioni  di  questo  genere  Pindaro  usa  farne  abitual- 
mente ai  vincitori  ;  e  mi  par  proprio  senza  fondamento  V  immagi- 
nare, quando  nessuno  ce  Tha  tramandato,  che  questa  debba  avere 
un  significato  speciale  e  deva  contenere  un'allusione  o  ad  insuccessi 
in  altri  esercizi  o  ad  altre  disgrazie  di  Aristoclide.  L'aver  accen- 
nato che  Eracle  pose  quelle  colonne  testimoni  dell'estremo  limite 
cui  era  giunto  con  la  navigazione  (3)  desta  poi  il  ricordo  dei  mostri 
ch'egli  aveva  domato  e  dei  passi  difficili  delle  acque  morte  che  egli 
esplorò  (4),  dove  approdò  al  termine  che  addita  il  ritorno  (5),  e 
delle  terre  ch'egli  conobbe  e  fece  conoscere.  La  vita  è  così  spesso 
e  naturalmente  paragonata  ad  un  viaggio,  che  il  confronto  tra  cotesta 
navigazione  di  Eracle  e  le  vicende  del  vincitore  nasce  spontaneo, 

(1)  n  Tearlo  nominato  ai  vv.  69-70,  ohe  ripetono  lo  stosso  concetto  di  quoatl,  verosimilmente 
era  nel  centro  della  cltti  snlla  piazza  del  mercato. 

(2)  Vt.  14-17  :  &v  naXaii^axov  àyoQàv 

oÒK  éXeyxéeaaiv  *À{fiaxoìtXBi6as  rsàv 

èfUavs  xav'alaav  év  negiai^evel  /laXaxàeig 

nayuQariov  oxóXt^' 
U  Bory  osserva  beno  (e  v'avea  accennato  anche  il  Fennell)  che  Pindaro  approfitta  della  somi- 
glianza di  radice  tra  * AQUStonkBiòag  e  KXsiéì  (ìdéo^-.  infatti  al  v.  83  dice  che  la  gloria  ad  Ari- 
stocUdo  è  data  per  volere  di  Clio;  —  e  spiega. tsdv  wi^àlaav  per  aatto  i  tuoi  auspiai:  forse 
tti  ha  a  intendere  qualcosa  più  degli  auspici,  s'ha  a  intendere  cioè  il  fato  che  da  Clio  scende  ad 
Aristoclide,  tale  che  gli  deve  dare  la  celebrità. 

(3)  Vv.  M-as  :  leggasi  :  iigcag  àeòg  àg  éùijHB  vavnXias  èoxàrag  fidsrvQag  itXvrdg,  e  non  già 
KÀìndg  come  danno  i  codd.  e  accettano  il  Mommsen  e  il  Mezger:  congiungasi  secondo  l'ordini 
delle  parole  :  itXvràs  ftàQWQag  vavnXiag  èoxàmg.  Invece  di  flQos  11  Postgate  approvato  dal 
livaj  propone  liQtp,  non  male  ;  ma  a  me  fjQù>g  àeòg  non  dà  alcun  sospetto,  né  è  diverso  da  q>fjQ 
ùetos  della  P.  IV  119;  soltanto  è  usato  11  sostantivo  invoce  dell'aggettivo,  come  anche  I.  I  20: 
ÓJtXiTaig  ÓQÓfioig.  L  III  M:  ^ìjq<S>v  Xeòvrcov,  cfr.  pure  O.  II  43:  véoig  è»  déàXoig. 

(4)  V.  24.  Preferisco  leggero  col  Boeckh:  òid  r'é§EQevyaae,  e  non  già  lòi^  '^égevvaae  con 
la  maggior  parte  del  codd.  e  con  gli  scoliasti  ;  poiché  non  questa  impresa  soltanto  compi  Eracle 
da  solo,  ma  molte  altre,  anzi  la  maggior  parte.  Può  sostenersi  però  anche  la  lezione  lÒiq  col 
confronto  del  v.  34,  ov'è  detto  che  Peleo  preso  Jolco  da  solo  senza  esercito,  /lòvog  àvev  fJXQanAg: 
biaognerebbe  vedere  se  nella  vita  d' Aristoclide  v'era  qualche  fatto  cui  qui  si  potesse  trovare 
una  opportuna  allusione.  Notevole  ò  pure  la  interpretazione  d'una  sodliaste:  *^  pHvatamettte  cioè 
di  propria  voUnUà^  non  avendoglielo  commesso  Euristeo:  „  —  ma  ci  teneva  proprio  Pindaro  a 
fare  questa  distinziono  ? 

(5)  V.  20  :  dna  nófunfiov  narifiaive  vòaxov  réXog,  Congiungasi  téXog  nófutt/iov  póatov,  n 
Bnry  crede  non  si  deva  intendere  del  ritomo  di  Eracle,  ma  del  ritomo  che  al  naviganti  in 
generale  è  indicato  dalle  colonne  d' Eracle. 
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ancorché  indeterminato.  Se  Pindaro  avesse  detto  apertamente  :  come 
Eracle  toccò  l'estremo  del  mondo  e  poi  tornò  e  godette  il  premio 
delle  sue  fatiche,  così  Aristoclide  ebbe  il  più  grande  onore  che 
possa  toccare  ad  un  Greco,  ed  ora  dura  in  lui  la  soddisfazione  per 
il  successo  ottenuto,  —  avrebbe  fatto  un  paragone  volgare,  retorico, 
esagerato.  Del  resto  tra  le  imprese  accennate  di  Eracle  e  gli  avve- 
nimenti in  mezzo  ai  quali  Pindaro  scriveva,  non  è  necessario  vi 
sia  una  stretta  relazione;  le  détte  imprese  sono  tutte  nominate 
nello  stesso  contesto  con  quella  delle  colonne  di  Gade,  e  perciò 
possono  intendersi  come  una  semplice  aggiunta  eccedente  i  rapporti 
razionali  dei  concetti  e  determinata  dalla  ricchezza  della  immagi- 
nativa di  Pindaro,  come  spesso  accade  per  le  similitudini  che  oltre- 
passano il  tertium  comparationis.  Infatti  a  questo  punto  pare  anche 
al  poeta  d'essere  uscito  di  strada  :  aveva  parlato  d' Eracle,  ed  Eracle 
non  aveva  molto  che  fare  con  Egina:  gli  eroi  d'Egina  sono  Eaco 
e  gli  Eacidi,  e  a  cantar  questi  invita  la  Musa.  Perocché,  soggiunge, 
questo  è  anche  conforme  a  quella  sentenza  che  dice,  che  é  fiore  di 
giustizia  rendere  la  lode  ai  buoni  (1).  'Né  gli  amori  degli  altri  si 
tollerano  molto  volentieri  ;  ,  cioè  non  è  un  bel  mestiere  reggere  il 
lume,  —  0,  più  in  generale,  non  piace  molto  sentire  ciò  che  inte- 
ressa gli  altri  e  non  noi  (2).  Queste  due  proposizioni  compiono  a 

(1)  V.  28-29  :  ÀiaH(^  Ce  tpafd  yévei  ts  Mofaav  tpèQeiv. 

iTterai  òè  Xóytfi  òixag  datog,  èaXòg  alveCv. 
Cosi  si  suole  punteggiare;  ma  nessuna  dolio  intei-protazioni,  che  si  danno  del  secondo  Terso,  mi 
uccontenta.  Io  propongo  di  porro  punto  In  alto  dopo  q>éQ£tv,  virgola  dopo  Xóy<i>,  e  levare  la 
virgola  dopo  dcjxog.'  quindi  le  parole  òiuag  dcaxog  éaXòg  alvelv  le  intendo  come  una  sentenza  : 
fioro  di  giustizia,  cioè  pretta  giustizia,  è  lodare  i  buoni  :  èoXòg  è  accusativo  plurale  por  èc3uovg. 
Il  senso  del  contesto  poi  sarebbe:  io  ti  esorto  a  cantare  Eaco  e  i  suoi  discendenti,  e  questo 
(TÒ  tpéQEiv  MoUJav)  è  consentaneo  a  quella  sent43nza  (non  fa  che  obbedire  o  applicare  quella 
sentenza)  che  dice,  ecc.  Costruzione  analoga  è  nella  O.  II  22,  soltanto  ivi  la  sentenza  è  detta 
innanzi,  ed  è  essa  che  si  applica  al  fatto,  ènexui  òè  Myog,  non,  come  qui,  il  fatto  ad  essa. 
Forse  il  testo  dell'adagio  è  tolto  da  qualche  antica  poesia,  ed  è  forse  lo  stesso  di  quello  cui  si 
allude  nella  P.  IX  93-96  : 

TÒ  y'èv  Sw<i>  nenovaftévov  ev 

fiì)  Xóyov  fiXcucnov  dXioio  yÈQovvog  K^wnéroì. 

Mstvog  aivetv  xai  tòv  èx^Qòv 

jiavxi  ^fKp  ovv  ye  ÒUq.  xaXà  é^^ovr*  èvvenev. 
Nota  le  espressioni  simili  :  Xóyov,  ~~  alvelv,  —  óvv  óinq, 

(2)  V.  30:  oùò'dXXorQicav  éQùìteg  àvÒQl  <péQ€iv  K^aaovsg.  Emesto  Schmidt  [De  Pind,  <xtrm. 
Nemeorum  tertio,  Seehausen  1.  d.  A.,  1891)  spiega:  Orda  rerborutn  aie  eonaUtuendus  est  :  ov  n^^oveg 
(fitoivj  dt'ÒQÌ  f^Tc;  dXXoTQÌ€àV  {coare)  <péQeiv,  prò  verbormn  soUemniteUe:  oft  KQelaoóv  {oit  koXùv) 
écnv  àvÒQl  tpégeiv  (h.  e.  é/eev)  iQOìtag  ièQCJTa)  rOv  dXXoTQiav  (sc.nXèov  ^tc^ivolHoifsvéXfe^ii.): 
h.  e.  poStain  non  decet  vel  poetae  non  licei  praeferre  laudes  heroutn  peregnnorum  dotneatieiit,  quin  ttìam 
praesttU  tenefe  quae  »unl  patria.  Ma  chi  mal  anche  allora  avrebbe  potuto  capire  che  la  parola  gene- 
rica dvÒQl  si  dovea  riferire  al  poeta  e  a  Pindaro  stesso  in  particolare?  D'altra  parte  se  non  conTeniva 
al  poeta  cantare  di  cose  estranee,  gli  era  perchè  al  pubblico  non  conveniva  sentire:  dunque  la 
interpretazione  che  ho  preferito  si  riduce  allo  stesso  concetto,  ed  è  più  plana. 
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vicenda  il  pensiero  di  Pindaro:  la  prima  sola  non  avrebbe  escluso 
Eracle,  perchè  anche  Eracle  era  dei  buoni;  la  seconda  sola  non 
avrebbe  reso  una  ragione  morale,  perchè  si  avesse  a  lodare  Eaco. 
Veniamo  dunque,  è  come  dicesse,  all'argomento,  e  cerchiamo  nel- 
l'argomento stesso  ciò  che  è  da  dire,  poiché  abbiamo  accettato 
r  incarico  di  dire  qualcosa  di  dolce  e  che  sia  un  ornamento  adatto 
e  proprio,  non  un  luogo  comune  (1). 

Si  cantano  dunque  gli  Eacidi,  che  sono  gli  eroi  protettori  di 
Egina,  e  tra  gli  Eacidi  Peleo,  Telamone  ed  Achille.  Di  Peleo  (2) 
si  ricorda  che  era  famoso  per  Tasta  immane  ch'egli  si  tagliò  sul 
Palio  (della  quale  si  diceva  ch'egli  soltanto  e  Achille  potevano 
librarla);  si  narra  come  solo,  senza  esercito,  espugnò  Jolco  (per 
vendicarsi  di  Acasto  che  gli  aveva  insidiato  la  vita  per  suggestione 
di  Ippolita:  v.  la  N.  V),  e  con  molta  polvere,  cioè- a  fatica  (me- 
tafora tolta  dal  circo),  potè  prendere  Teti  (che  per  isfuggirgli  gli 
si  mutava  in  forme  diverse).  Di  Telamone  si  ricorda  che  con  lolao 
(che  è  come  dire  con  Eracle)  espugnò  Laomedonte  (cioè  la  città 
di  Laomedonte,  Troja),  e  combattè  contro  le  Amazzoni,  senza  mai 
rimettere  per  timore  dalla  solita  tensione  d'animo.  Perocché  (torna 
alla  nota  sentenza  solita)  chi  ha  innata  la  gloria  (la  virtù  che 
produce  gloria),  quello  è  un  uomo  che  vale  molto;  ma  chi  ha 
cose  apprese,  uomo  torbido  (confuso),  minacciando  ora  di  fare  una 
cosa,  ora  un'altra,  non  cammina  mai  sicuro,  e  tenta  mille  virtù  (di 
riuscire  in  mille  cose)  con  mente  che  non  sa  venire  a  capo  di  nulla. 
Da  questa  botta  così  violenta  all'arte  opposta  alla  propria,  e  che 
ricorda  da  vicino  il  luogo  famoso  dell'O.  II,  e  dal  ritornarci  sopra 
il  poeta  più  avanti  ancora,  come  nell'O.  II,  con  l'immagine  del- 
l'aquila e  del  corvo,  si  può  inferire  con  sufficente  probabilità,  che 
anche  quando  componeva  quest'ode  Pindaro  fosse  seccato  dai  rivali. 

(1)  Vv.  31-32:  jto'dq}OQov  òè  KÓGfXOv  èXafieg 

yXxnev  n  yagvéftev, 
Costralscasi  :  èXafieg  òé  yagvèfiev  n  yXxncVy  ttóofiov  noTÌq>oQov,  a  cantare  ana  canzone  dolce  o 
che  sia  ornamento  conveniente,  cioè  proprio  e  non  accattato. 

(2)  Vv.  32-33  :  naXaialai  6'év  dQcralg 

yéyaùe  HìjXevg  dva^,  — 
K  certamente  erronea  l'Interpretazione  del  Dlsson,  rinnovata  poi  da  altri,  che  naXaialai  à'èv 
àosvalg  si  riferisca,  non  all'antichità  della  favola,  ma  all'età  molto  matura  di  Peleo:  è  erronea, 
perchè  ciò  che  segue  rappresenta  l' eroe  nella  pienezza  del  vigore  giovanile.  Ciò  non  toglie  però 
che  ncir  immaginazione  dei  Greci  la  figura  di  Peleo  fosso  piuttosto  quella  d'un  vecchio  (cfr.  Ar. 
Xhò.  1067-70)  che  non  d'un  giovine,  perchè  vecchio  lo  rappresentava  Omero  in  vari  luoghi,  che 
tatti  avevano  a  memoria:  ciò  basta  i)orchò  egli  corrisponda  alla  terza  dello  età  distinte  poi  ai 
vv.  72  sc<iq. 
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Sopra  di  Achille  la  digressione  è  più  lunga  e  le  immagini  più 
piene  e  più  splendide  ;  si  ricorda  quale  animo  avesse  mostrato  ancora 
fanciullo  da  sei  anni  in  poi  nella  casa  di  Filira  (1)  (madre  di 
Chirone),  da  destare  l'ammirazione  di  Artemide  e  di  Atena.  E  poi 
si  ripiglia  la  storia  più  dalPalto,  secondo  il  modo  solito,  ma  con 
uno  strappo  maggiore  del  solito.  Io,  dice,  tengo  questo  racconto 
tramandato  dai  maggiori,  che  Chirone  nutrì  nell'antro  Jasone  e  poi 
Asclepio,  cui  insegnò  le  blande  norme  dei  farmachi  (2).  Continua 
a  dire  che  il  Centauro  maritò  la  figlia  di  Nereo  (3),  e  '^  le  educò 
il  figlio  in  ogni  cosa  conveniente,  dando  incremento  ad  ogni  attività 
del  suo  animo,  „  affinchè,  mandato  a  Troja^  combattesse  valorosa- 
mente (la  forza  del  corpo)  coi  popoli  ivi  convenuti,  e  si  prefiggesse 
far  sì  (la  tenacità  deiranimo)  che  Mennone  re  degli  Etiopi  e  cugino 
di  Eleno  non  tornasse  più  a  casa.  Non  si  comprende  più  bene 
perchè  Mennone  sia  notato  come  cugino  d' Eleno:  la  ragione  pro- 
babilmente sarà  stata  nella  fonte  da  cui  Pindaro  trasse  questo  mito. 

A  questi  antichi  eroi,  conchiude,  si  riconnette  la  luce  degli 
Eacidi;  cioè  la  gloria  degli  Eacidi  si  tramandò  da  allora  in  poi 
alle  altre  generazioni.  Perocché,  o  Zeus,  dice  legando  la  attualità 
al  mito,  essi  sono  tuo  sangue  (cioè  il  popolo  d'Egina  ti  vanta 
per  capostipite),  e  tuo  è  l'agone  *  che  ora  l'inno  colpisde,  .  cioè, 
cui  l'inno  è  diretto,  "  cantando  „  (soggetto:  l'inno)  *  con  le  voci 
dei  giovini  la  festa  del  paese.  Il  grido  poi  ,  cioè  il  canto  *  si 
addice    ad  Aristoclide   vincitore,   il    quale    legò   alla   buona    fama 

(1)  V.  43:  rà  fièv  ftévav  ^tXvQag  év  òófiotg.  Intendore  /uévùìv  nel  senso  che  Achille  non 
uscisse  dall'antro  di  Chirone,  ma  ammazzasse  i  cinghiali  e  i  leoni  con  l'arco  stando  snila  porta 
della  caverna,  come  vuole  11  Bury,  è  badare  alla  materiale  espressione  e  non  al  senso:  infatti 
se,  come  dico  poi,  ne  portava  i  corpi  palpitanti  (vv.  47-48:  leggasi  :  aù/iara . . .  doi>ftaivovta)  al 
Centauro,  deve  essere  bene  uscito  per  prenderli  :  juévtov  non  dice  altro  se  non  che  Achille  abitava 
la  casa  di  Chirone.  Ciò  non  ostante  al  v.  45  preferisco  leggere  col  Bergk  :  loov  àvéfAOig,  riferen- 
dolo allo  strale,  e  non  ad  Achille,  perchè  nei  fatti  che  qui  11  poeta  gli  attribuisce  non  ha  che 
fare  la  velocità,  e  forse  sarebbe  un'espressione  esagerata  per  le  gambe  di  un  fanciuUetto  di  sei 
anni.  Oltre  di  ciò  della  velocità  di  Achille  si  parla  dopo,  ed  al  v.  62  è  detto  che  raggiungeva  l 
cervi  col  piedi  :  questo  però  non  è  necessario  intenderlo  di  quando  aveva  sei  anni,  polche  il  poeta 
ha  già  aggiunto,  v.  49:  òXov  ò'ènei-f  àv  xQàvov. 

(2)  È  fuori  di  luogo  l'osservazione  del  Bury  che  questo  potesse  tornare  come  im  conforto 
per  Aristoclide,  facendogli  sperare  che  sarebbe  guarito  dalle  ammaccature  riportate  nel  Pan- 
crazio. L'ode  fu  composta  troppo  tempo  dopo  la  vittoria  (cfr.  v.  80),  per  poter  credere  che 
Aristoclide  non  fosso  bello  e  guarito.  L'ode  è  il  farmaco  delle  ammaccature  (vv.  17-18),  o 
piuttosto  11  risarcimento,  ma  senza  distinzione  di  tempo  :  l'odo  composta  ora  e  meritata  allora 
è  un  compenso  sempre,  venga  essa  realmente  prima  o  poi  ;  lo  ferite  Invece  bisognava  davvero 
curarle  subito. 

(3)  Nel  V.  56  a  Tetl  è  dato  un  epiteto  che  comincia  con  dyXao-  e  termina,  secondo  le 
lezioni,  con  -xaQno',  'Kagvov,  -xoXnov,  -ugavov,  nessuna  delle  quali  dà  senso  soddisfacente, 
nò  ò  sicuro  alcun  emendamento. 
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questuisela  e  il  Teario  del  Pitio,  insigne  pei  nobili  studi:  ,  cioè 
con  risola,  essendo  egli  uno  dei  Teari;  rese  famoso  il  Teario,  per 
mezzo  della  gloria  acquistata  coi  suoi  nobili  esercizi  ginnici  (1).  Si 
vede  alla  prova,  continua,  chi  riesca  a  segnalarsi  sugli  altri  (2),  o 
fanciullo  tra  i  fanciulli,  o  adulto  tra  gli  adulti,  o  vecchio  tra  i 
vecchi,  secondo  che  siamo:  ma  oltre  di  queste  tre  virtù  differenti, 
che  convengono  a  ciascuna  di  queste  tre  differenti  età,  la  vita  ne 
insegna  una  quarta  (conveniente  a  tutte),  il  pensare  al  caso  presente, 
cioè  a  ciò  che  di  volta  in  volta  convenga.  E  tutte  queste  virtù 
Aristoclide  le  ha:  —  il  che  vuol  dire  che  Aristoclide  doveva  essere 
abbastanza  maturo. 

L^ode  si  termina  con  una  specie  di  propinazione.  Salve,  o  amico, 
dice,  poiché  hai  queste  virtù:  e  lo  scoliaste  nota,  che  questa  era 
appunto  la  formula  del  propinare,  come  nell'ii.  /  225:  —  e  con- 
tinua: "  io  ti  mando  questo  miele  mescolato  a  bianco  latte,  e 
commista  rugiada  lo  circonda,  „  cioè  v^è  sopra  una  spimia  nata 
dall'essere  stato  mescolato  il  latte  col  miele  (che  porcheria  che 
doveva  essere  !);  *  bevanda  del  canto  sulle  arie  eolie  dei  flauti  ; 
sebbene  [sia]  tardi.  „  Queste  parole  '  sebbene  tardi  »  sono  al  prin* 
cipio  deir  ultimo  epodo  e  alla  fine  del  costrutto,  perchè  su  esse  si 
fissi  Tattenzione.  Infatti  soggiunge:  *  ma  i'aquila  è  veloce  tra  gli 
alati,  che  prende  subito,  da  lontano  irrompendo,  la  sanguinea  preda 
coi  piedi  :  „  —  cioè  :  io  non  mi  confondo  perchè  sia  passato  tanto 
tempo,  e  so  trarmi  d'impaccio,  come  si  trattasse  d^una  vittoria  di 
ieri.  Cade  però  in  acconcio  anche  qui   la  solita  osservazione,  che 

(1)  Vt.  68-70  :  òg  ràvòe  vdtfov  eintÀéC  nsoaé&rjKe  Xóyq> 

teai  aefivòv  dyXaaiai  fUQiftyaig 

ITvóiov  9€dQlOV. 
La  costnudone  più  OAtarmle  è:  6g  ngoaHhpce  svulét  Xéy<fi  xàvòe  vóaov  koì  9ed^<ov  JIviHou 
aefivòv  àykaaKU  fAeQifivmg*  Nota  però  la  prolessi  aefivòv  dyXaatoi  fUQifivcug,  la  qual  frase  perciò 
si  Intende  ripetuta,  cioè  :  6g  àyX.  /ieg.  jtgooéihjKe  eitttXét  Xóy<i>  ràvòe  vdaov  xaX  6.  li.  ae/ivòv  dyX. 
fieQ.  :  cioè  Aristoclide  con  le  suo  nobili  Imprese  fece  rinomata  l' isola  e  il  Toarlo,  che  appunto 
diventò  più  insigne  per  queste  stesse  imprese.  L' interpretazione  dell'  Heyne,  ripetuta  adesso  dal 
Bury,  che  congiunge  ógnQocé^tjxe  r.  v. eÌ}KXélXóy<^  noi  ngofséihìite  oefivòv  B.^Il.  àyXaatói  fiegiftvatg, 
non  pare  accettabile,  perchè  la  Tittorla  di  Aristoclide  non  arreca  cure,  ma  onore:  chi  supponesse 
poi  che  gli  altri  Tearl  fossero  stati  incoraggiati  a  darsi  alla  ginnastica  dietro  l'esempio  dell'onore 
toccato  al  loro  compagno,  farebbe  una  supi>oslzlone  alquanto  strana. 

(2)  Vv.  70-71  :  év  òè  netQ^  xiXog 

Aiaqpaivevai,  òv  ng  éSoxc>rEQog  yévrjxai. 
Se  ùv,  come  qualcuno  vorrebbe,  si  dovesse  prender  per  neutro  equivalente  a  vo<fXù>v  év  olg, 
converrebbe  diro  che  Pindaro  non  si  curava  troppo  di  farsi  capire  :  ma  è  senza  dubbio  maschile, 
e  dò  che  segue  sui  diversi  stadi  della  vita  ne  dà  la  spiegazione.  —  Al  v.  74  il  Bomemann  {JahrM' 
berr.  voi.  67,  a.  1891)  in  luogo  di  kX^  vorrebbe  leggere  ^Ao«;  ci  sto  ;  ma  non  ci  sto  poi  a  inten- 
dere qui  dQExàg  per  vittorie. 

36 


J 
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il  senso  figurato,  non  solo  nobilita,  ma  corregge  quanto  di  ostico 
potesse  essere  nel  senso  vero,  ed  esprime  Tassociazione  delle  idee 
come  è  nata,  e  non  il  giudizio  su  di  essa.  "  Ma  i  corvi  gracchiatori, , 
continua,  **  tengonsi  al  basso.  „  E  questo  concetto,  oltre  essere  sug- 
gerito dal  confronto  con  Taquila,  ed  essere  forse  una  reminiscenza 
del  citato  passo  deirO.  II  (1),  richiama  il  sentimento  espresso  prima, 
a  proposito  del  sapere  da  natura  o  per  istudio.  Ed  è  notevolissima 
la  proprietà  delle  espressioni  e  il  contrasto:  Taquila  irrompe  diritta, 
il  corvo  va  aggirandosi  basso;  Tuna  fa,  Taltro  non  si  decide  e  non 
conclude  nulla.  E  la  chiusa  si  sbriga  rapidamente  :  '  te,  volendolo 
Clio  dal  bel  trono,  per  il  valore  ginnico  illustra  la  luce  di  Nemea, 
d^Epidauro  e  di  Megara.  „ 

Il  nesso  e  il  senso  delPode  sono  chiarissimi.  Il  mito  principale 
è  scelto  in  Egina  tra  i  concittadini;  e  probabilmente  tra  i  pro- 
genitori che  il  vincitore  vantava.  Aristoclide,  tanto  in  gioventù 
quanto  in  virilità  ed  anche  più  oltre,  aveva  mostrato  di  possedere  le 
virtù  convenienti  e  la  virtù  generale  di  ogni  stadio  della  vita,  la 
prudenza.  Egli  esercitava  le  buone  disposizioni  ereditate  da  natura, 
con  le  quali  si  può  raggiungere  la  luce  della  gloria  e  senza  le 
quali  non  si  può  uscire  dalFoscurità,  v.  41  (Ep.  4  v,  6  segg.). 
Perciò  mentre  si  ricordano  i  suoi  progenitori  che  gliele  tramanda- 
rono, tra  questi  si  scelgono  tre  esempi,  uno  tra  gli  anziani,  Peleo, 
uno  tra  gli  adulti,  Telamone,  uno  tra  i  giovinetti,  Achille;  e  su 
quest^  ultimo  si  insiste  più  a  lungo,  perchè  in  lui  appunto  meglio 
si  dimostrò  fino  da  principio  Teffetto  delP  indole  generosa  coltivata 
da  una  buona  educazione.  E  non  è  questa  im^adulazione  sfacciata: 
il  confronto  non  è  formulato,  ma,  come  bene  osserva  il  Mezger,  il 
ritorno  di  espressioni  simili  nei  luoghi  analoghi  indica  T  intenzione 
del  poeta  (2).  Non  già  che  questi  ritorni  sieno  come  la  chiave  del- 
l'indovinello,  che  Aristoclide  potesse  trovare  solo  scervellandosi  a 
pensarci  su,  una  cosa  ragionata  freddamente  e  deliberata  preven- 
tivamente :  la  critica  può  aver  bisogno  di  pensarci  per  accorgersene 
e  rendersene  ragione,  ma  il  genio  greco,  col  suo  abito  deir  imma- 
ginare,  direi    quasi,    proporzionato   e   simmetrico,    coglieva   questi 


(1)  Che  l'epiteto  di  ngayérai  dato  ai  corvi  sia  stato  suggerito  da  'ÀKQdyag  è  una  delle  solite 
fantasie  con  le  quali  spesso  11  Bury,  per  voler  essere  troppo  acuto,  toglie  credito  anche  alle 
osservazioni  ragionevoli  ohe  va  facendo. 

(2)  Speotalmente  cfr.  i  w.  64  :  dgaQc  q>iyyos  <Str.  4  w.  1-2)  e  84  :  òéòoQKev  q>àos  (Ep-  ^ 
v.  ult.);  l  w.  83:  yéyaóe  (Ant  3  v.  6)  e  76  xa^Qe:  (Ant.  4  v.  6). 
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rapporti  intuitivamente  e  li  riproduceva  spontaneamente,  meglio  che 
non  si  sia  potuto  far  più  con  tutte  le  regole  della  retorica.  Il  senso, 
quando  non  sia  pregiudicato  da  preconcetti,  può  anche  adesso  rice* 
vere,  almeno  in  parte,  questa  impressione,  pur  senza  il  lume  della 
critica:  tanto  più  il  vincitore  doveva  dunque  coglierla  intera.  Così 
quell'immagine  della  sete  di  canti;  che  prelude  all'epinicio,  v.  6 
(Str.  1  V.  8),  si  ripresenta  al  poeta  da  ultimo,  e  quando  l'epinicio 
è  compiuto,  vv.  76-79  (Ant.  4  vv.  6-9),  lo  offre  al  vincitore  come 
una  bevanda  salutare  e  ristoratrice.  Del  pari  nel  preludio  e  nel- 
l'epilogo si  invocala  Musa;  e  come  nel  preludio  sono  rappresentati 
i  cantori  che  stanno  aspettando  e  desiderando  la  voce  di  lei,  nel- 
l'epilogo si  confessa  che  il  canto  per  vero  s'è  fatto  molto  aspettare 
e  desiderare,  ma  che  giunge  però  sempre  opportuno,  come  l'aquila 
che  coglie  la  preda  anche  irrompendo  da  lontano  (1).  Uguale 
analogia  è  tra  il  vero  principio  dell'  inno  (contrassegnato  dalla 
formula  àg^  òè)  e  la  chiusa,  vv.  10-26  (Ant.  1  v.  1  —  Str.  2 
v.  6)  e  w.  68-76  (Str.  4  v.  6  --  Ant.  4  v.  6);  poiché  sì  l'uno 
che  l'altra  contengono  le  lodi  del  vincitore,  analoghe  anche  nei 
particolari  :  così  mentre  nel  principio  è  detto  che  la  Musa  avrà  una 
graziosa  fatica,  cioè  avrà  da  cantare  la  gloria  di  Egina,  nella  chiusa 
è  detto  che  fu  Aristoclide  colui  che  procurò  ad  Egina  questo  onore 
di  canti.  E  così  pure  le  due  transizioni  tra  il  principio  e  il  centro 
dell'ode,  vv.  26-32  (Str.  2  v.  6  —  Ant.  2  v.  3),  e  tra  il  centro 
e  la  chiusa,  vv.  65-67  (Str.  4  vv.  2-6),  oltre  la  somiglianza  este- 
riore del  modo  con  cui  sono  introdotte,  interrompendo  d'un  tratto 
il  filo  del  discorso,  si  somigliano  anche  nel  concetto  di  voler  tor- 
nare all'argomento  principale,  —  dicendo  la  prima,  che  conviene 
cercare  il  soggetto  del  canto  in  casa  e  cantare  ciò  che  possa  essere 
un  ornamento  adatto,  e  dicendo  la  seconda^  che  lo  squarcio  sugli 
Eacidi  è  appunto  un  argomento  di  casa  e.  che  l'inno  colpì  la  giusta 
meta  (2). 

Sul  tempo  nel  quale  quest'ode  fu  composta  non  si  possono  fare 
che  delle  congetture.  Molti  reputano  non  sia  posteriore  all'  01.  80 
a.  3,  cioè  all'anno  nel  quale  Egina  fu  interamente  soggiogata  dagli 

(1)  Poiché  toma  lo  steiwo  concetto,  anche  11  ritorno  delle  stesse  espressioni  è  degno  di  nota. 
lì  Bury  confronta  /ueXiyaQvov  del  v.  4  con  ftéXi  del  v.  77,  doiòàv  del  v.  7  con  ndfi'  doiÒtfiov  del 
V.  79,  fimófievot  del  v.  6  con  fierafiotófisvos  del  v.  81. 

(2)  Perciò  attribuisco  all'ode  un  nQooifiiov  ed  un  èSóòiov  con  questo  schema: 

11  (n.)  -  15  (d.)   -  6  (K.)  -  33  (ò.)  -  3  (;/.)-  9  (a.)  -  9  (i».). 
Il  Mezgor  la  riduce  invece  allo  sole  cinque  parti  più  comuni. 
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Ateniesi;  e  ciò  per  via  del  v.  2,  nel  quale  T  isola  è  detta  frequente 
d'ospiti,  e  per  il  Teario  nominato  con  parole  magnifiche  ai  vv.  69-70 
(Str.  4  vv.  7-9).  Io  dubiterei  molto  di  questo,  appunto  perchè 
queste  espressioni  hanno  piuttosto  il  carattere  di  complimenti  ofiE- 
ciosi,  che  non  di  affermazione  di  fatti  positivi  e  determinati:  Tessere 
poi  Egina  nominata  come  isola  dorica  potrebbe  far  credere  anzi 
che  Pindaro  volesse  con  questa  parola  far  piacere  al  popolo  soggio- 
gato ricordandogli  la  sua  nazionalità  (cfr.  0.  Vili  30),  come  sola- 
mente il  nominare  il  nome  d'Italia,  ricordo,  nella  mia  adolescenza 
pareva  già  un  atto  di  protesta  contro  il  governo  straniero,  e  faceva 
rizzare  le  orecchie  dei  poliziotti. 

Piuttosto  a  non  creder  quest'ode  posteriore  all'Olimp.  LXXVI 
potrebbe  indurre  il  tono  vivace  e  violento  che  Pindaro  adopera  ancora 
contro  i  rivali,  e  che  non  e'  è  più  dopo  d'allora  nelle  odi  di  data 
certa.  D'altra  parte  si  potrebbero  forse  trovare  anche  degli  indizi 
che  la  facciano  ritenere  più  recente,  ma  sono  indizi  senza  un 
fondamento  sicuro  :  infatti  al  v.  52  è  incerta  la  lezione  fra 
7€QoréQ0)v  e  TtQÓrsQOv  (1)  :  con  la  prima,  che  ho  preferita,  il  senso 
è  quale  è  dato  nella  versione  (Ant.  3  vv.  2-4);  con  la  seconda 
significherebbe:  "  questo  discorso  l'ho  detto  anche  prima,  ,  cioè 
altre  volte,  vale  a  dire,  in  altre  occasioni  ho  ricordato  come  Chi- 
rone  avesse  educato  Jasone  ed  Asclepio.  Se  questo  fosse  il  senso, 
vorrebbe  dire  che  quest'ode  è  posteriore,  non  solo  alla  P.  Ili,  ma 
anche  alla  P.  IV,  dove  di  Jasone  si  parla  distesamente  (2). 


(1)  Vv.  52-68  :  ...  Xe^ó/ìsvov  6è  tdOtd  nQOxéQùìv 

Preferisco  la  lezione  nQovèQ<ùv  per  l'analogia  di  senso  con  0. 1  66  o  P.  Ili  80  ;  o  perchè  Pìndan) 
non  badò  mai  se  gli  accadesse  di  ripetersi,  nò  gli  importava  notarlo,  quando  le  sue  composizioni 
erano  affatto  staccate  e  diretto  a  persone  dilTerenti. 

(2)  Avevo  già  scritto  queste  considerazioni,  quando  lessi  la  memoria  del  Christ,  Zur  Chronri. 
pind.  SiegesgMSnffe,  ove  se  ne  fauno  pure  di  molti  simili.  U  Clirist  paragona  vari  luoghi  di  quest'ode 
con  quelle  por  1  principi  di  Sicilia,  e  cioè  vv.  20-21  con  O.  Ili  43-Ì5  ;  v.  29  con  N.  IX  6-7  ;  w.  11* 
é2  e  80-82  con  O.H  86-88;  v.  66  con  O.  Il  89-90;  v.  76  con  P.  Il  65-67;  w.  83-84  con  0.  i  9»-95: 
da  questi  confronti  deduce  ohe  la  mente  di  Pindaro,  quando  componeva  la  K.  III  era  occupata 
dallo  stesso  ordine  di  concetti  che  la  oocupavano  al  tempo  delle  odi  siciliane;  dunque  nua 
doveva  essere  molto  lontana  da  quelle.  Dal  confronto  poi  dei  w.  72-78  con  la  P.  IV  281-82,  ove 
si  ripete  il  concetto  stesso  con  parole  somigliantissime,  trae  argomento  por  awicinaila  «Ha  data 
di  cotesta  ode,  comecché  però  la  ritenga  anteriore,  o  la  ponga  intomo  all'  Ol.  77  a.  4.  Se  deve 
essere  anteriore  alla  P.  IV,  a  me  quel  confronto  non  paro  sufflcente  ragione  per  allontanarb 
tanto  dalla  O.  II,  e  crederei  meno  improbabile  la  data  dell' 01.  76  a.  2. 
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AI)    AKISTOCLIDB   EOINBSB 
vincitore  nel  pancrazio 


Strofa  1, 

0  santa  Musa  madre  nostra,  io  pregoti, 
Ne  la  festa  Nemea  la  doric*  isola 
D'Egìna  amica  a  gli  ospiti 
Vieni  a  veder:  d*Asòpo  all'acque  aspettano 
I  garzon  fabbri  del  dolce  cantar, 
Desiderando  la  tua  voce.  Altr*opera 
Ha  d'altro  sete:  la  vittoria  ginnica 
Sopra  d'ogni  altra  cosa  inni  desidera, 
Laudi  e  corone  esperti  a  seguitar. 

Antistrofa  L 

Spandine  copia  dal  mio  labbro,  e  splendido 
Un  inno,  o  figlia  al  re  dell'aer  nubile 
Ck)mincia.  Io  con  le  cetere 
£  con  le  voci  il  mescerò  dei  giovini  ; 
E  una  fatica  amabile  egli  avrà. 
Del  paese  la  gloria,  ove  abitarono 
I  Mirmidoni  in  pria,  di  cui  la  celebre 
Piazza  di  disonor,  con  te  propizia, 
Da  Aristoclìde  macchiata  non  va, 

Epodo  1, 

Perchè  al  fier  ludo  del  pancrazio  ei  fragile 
Fosse:  ma  ai  colpi  dolorosi  un  farmaco 
Salubre,  la  vittoria 
Cara  nel  pian  di  Neme  egli  mietè. 
Or  s'egli  è  bello  e,  a  sua  beltà  consimili 
Cose  compiendo,  al  vertice 
Del  valor  giunse  il  figlio  d'Aristofane, 
Fadl  di  là  solcar  lo  innavigabile 
Mare  oltre  i  segni  d'Èracle  non  è, 
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Strofa  2.  • 

Che  il  divo  eroe  famosi  testìmonii 
Pose  dal  varco  estremo  :  ed  i  mostri  orridi 
Domati  avea  nel  pelago; 
E  indagò  de  le  morte  acque  i  defluvii, 
*Ve  al  termin  scese  che  indica  il  redir; 
E  la  terra  insegnò.  —  Cuore,  a  qual  navighi. 
Oltre  il  tuo  corso,  estraneo  monte?  Ad  Èaco 
Porta  la  Musa  e  a'  suoi  :  fior  di  giustizia, 
Ragion  pur  dice,  è  al  buon  laude  impartir; 

Antistrofa  2. 

Nò  son  gli  amor  de  gli  altri  a  portar  facili. 
In  casa  cerca:  poi  che  un  dolce  e  proprio 
Ornato  hai  tolto  a  tessere. 
Ne  le  antiche  virtù  Pelòo  di  gloria 
Esulta,  che  la  immane  asta  tagliò, 
E  prese  Jolco  solo  ei  senza  esercito, 
E  afferrò  Teti  dopo  molta  polvere. 
Telamon  poi  gagliardo  a  Jolao  socio 
Laomedonte  riverso  mandò; 

Epodo  2, 

E  compagno  gli  fu  pur  contro  ali*  impeto 
De  gli  insigni  di  rame  archi  amazònei; 
Nò  mai  timor,  che  gli  uomini 
Doma,  del  cuore  gli  spuntò  Tardir. 
Uom  pesa  assai,  se  da  natura  ha  gloria: 
Chi  ha  cose  apprese,  ei  torbido. 
Questo  or  tentando  or  quel,  non  atto  ò  a  incedere 
Con  pie  sicuro,  e  attende  a  inniunerevoli 
Virtù  con  mente  che  non  sa  compir. 

Strofa  3, 

E  il  biondo  Achille  in  casa  ancor  di  Fìlira 
Fanciul  giocava  grandi  opere;  e  solito 
Il  dardo  da  la  ferrea 
Punta  in  mano  a  librar  dei  venti  simile, 
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Morte  ai  leon  del  bosco  ei  meditò; 
E  i  cinghiali  scannava,  e  al  dio  Centauro 
Portava  i  corpi  palpitanti,  il  settimo 
Anno  non  tócco  e  i  dì  poi  che  seguirono. 
Lui  Artemide,  lui  Palla  ammirò 

Antistrofa  3, 

Senza  cani  nò  reti  i  cervi  uccidere, 
Poiché  vinceali  al  corso.  Io  questa  istoria 
Dai  prischi  che  la  narrano 
So;  e  che  il  saggio  Chiron  dentro  il  marmoreo 
Speco  .Tasone  ed  Asclepio  nutrì, 
A  cui  Tuso  insegnò  blando  dei  farmachi; 
Poi  maritò  la  splendida  di  Nereo 
Figlia,  ed  il  grande  suo  nato  educandole 
A  tutto  ciò  che  ò  buono  il  cor  gli  aprì; 

Epodo  3. 

Ond'egli  a  Troja,  sospinto  dall'impeto 
Mann  de'  venti,  de'  Liei  e  de'  Frigii 
Sostenesse  e  de'  Dàrdani 
n  sonante  di  lancìe  urto,  e  piantar 
Questo,  pugnando  con  gli  astati  Etìopi, 
Ei  si  dovesse  in  animo. 
In  qual  modo  non  più  V  audace  d' Èleno 
Cugin  di  nuovo.  Molinone  lor  principe, 
Indietro  a  casa  potesse  tornar. 

Strofa  4, 

Quinci  lontan  la  luce  de  gli  Eàcidi 
Si  spande,  o  Zeus,  poich'  ò  tuo  sangue  ;  e  il  cantico 
Con  la  voce  de'  giovini 
Colpisce  l'agon  tuo,  la  festa  indigena 
Laudando.  Giusto  ò  il  grido  al  vincitor 
Aristoclìde,  che  legò  quest'isola 
A  gloria,  e  insigne  per  famosi  studii 
Fé'  il  Teàrio  del  Pitio.  A  prova  il  termine 
Si  par,  ciascuno  di  chi  sia  miglior, 
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Antìstrofa  4. 

Tra  i  fanciulli  il  ]^ciul,  Tuomo  tra  gli  nomini, 
Tra  i  vecchi  in  terzo  luogo,  ognun,  qual  puotesi 
Per  noi  mortai  progenie: 
Ma  una  quarta  virtù  la  vita  aggiungere 
Suole,  —  pensare  a  ciò  che  innanzi  sta: 
E  tu  l'hai.  Salve,  o  caro.  Io  questo  a  candido 
Latte  commisto  mei  ti  mando,  e  spumea 
Rugiada  il  cinge,  almo  licor  dei  cantici 
Che  sull'aure  de'  flauti  Eolii  va, 

Epodo  4. 

Quantunque  tardi  veramente.  È  l'aquila 
Veloce  tra  gli  augei,  che  irrompe  cupida 
Da  lungi,  e  la  sanguinea 
Preda  afferrata  ha  subito  coi  pie'  : 
Ma  i  corvi  gracchiatori  al  basso  pascono. 
Ora,  poich'  è  benevola 
Clio  dal  bel  trono,  per  l'ardir  che  il  premio 
Coglie  de'  ludi,  d'Epidauro  e  Mègara 
E  di  Neme  la  luce  affulse  a  te. 


L'ODE  NEMEA  IV 


Il  giovinetto  Timasarco  da  Egina,  che  aveva  già  vinto  in  altri 
giuochi,  era  figlio  di  Timocrito,  già  morto  quando  egli  riportò 
questa  vittoria,  e  apparteneva  alla  gente  dei  Teandridi,  la  quale 
annoverava  molti  vincitori  Olimpici;  Nemei  ed  Istmici;  e  tra  questi 
ultimi  Callide  zio  materno  dell'attuale  vincitore.  Né  meno  che 
della  ginnastica  i  suoi  ascendenti  patemi  si  dilettavano  della  mu- 
sica e  della  poesia,  e  specialmente  il  padre  suo  Timocrito  sopra 
detto  e  Tavolo  Eufane.  Maestro  di  ginnastica  del  vincitore  era 
stato  l'ateniese  Melesia,  di  cui  è  ricordo  pure  nell'O.  VII!  e  nella 
N.  VI.  Tutto  questo,  ma  nulF  altro  che  questo,  si  può  ricavare  con 
sicurezza  dall'ode. 

Delle  fatiche,  dice,  che  sono  terminate,  cioè  sostenute  e  giudi- 
cate, la  contentezza  che  ne  nasce  è  il  medico  migliore  (cfr.  N.  V 
48-49)  ;  e  le  canzoni,  figlie  prudenti  delle  Muse,  si  danno  ad  acca- 
rezzarla, cioè  fomentano  e  fanno  più  cara  questa  contentezza;  né 
tanto  l'acqua  tepida  rende  molli  le  membra,  quanto  l'elogio  che  si 
aggioga  alla  cetra,  cioè  che  si  veste  di  poesia.  Questo  non  è  pro- 
priamente uno  di  quei  paragoni  che  occorra  spiegare  come  asim- 
metrici nel  secondo  membro,  —  cioè:  l'acqua  tepida  non  è  tanto 
buon  ristoro  per  il  corpo,  quanto  lo  è  la  canzone  di  lode,  —  sot- 
tintendendo, per  lo  spirito  :  —  non  che  questo  significato  si  debba 
escludere  ;  ma  Pindaro  non  mirava  qui  principalmente  a  spezzare 
l'uomo  in  due  parti;  e  la  sua  sintesi  è  più  vera  e  più  propria, 
perchè  anche  la  lode  è  ristoro  del  corpo,  come  ne  è  rovina  l'ab- 
battimento morale.  Ed  è  ben  ragione  che  la    poesia  faccia   questo 
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effetto,  perchè,  più  a  lungo  del  fatto  stesso  (1)  (ripeterò  la  yersione 

letterale  del  Manzoni); 

quel  canto 
Vivrà  che  lingua  dal  pensier  profondo 
Con  la  fortuna  delle  Grazie  attinga  (2). 

Qui  meglio  che  altrove  Pindaro  fa  la  parte  conveniente  a  tutti  i 
requisiti  della  poesia  :  la  fortuna  delle  Cariti  è  V  ispirazione  ;  la 
niente  profonda  non  vuol  però  ancora  dire  la  mente  ragionatrice  ; 
vuol  dire  piuttosto  la  mente  che  ha  esercitato  proporzionatamente 
tutte  le  sue  facoltà,  e  sulla  quale  le  cose  ed  i  fatti  lasciano  forte 
e  sicura  impressione,  requisito  primo  per  affidarli  ad  elaborarsi 
come  è  degno  o  alla  fantasia  o  al  ragionamento. 

Possa  io,  prosegue,  porre,  cioè  dedicare,  appendere  come  in  voto, 
questo  proemio  delPinno  a  Zeus,  a  Nemea  e  alla  lotta  di  Tima- 
sarco  ;  cioè  questa  sia  degna  introduzione  al  mio  canto,  che  deve 
celebrare  insieme  e  la  vittoria  di  Timasarco,  e  Nemea,  ove  fu  ri- 
portata, e  Zeus,  al  quale  i  giuochi  sono  consacrati  (cfr.  il  prin- 
cipio deirO.  II);  cioè  ancora:  si  possa  applicare  a  questo  mio  inno 
ciò  che  ho  detto,  e  sia  quel  canto  che  dura  a  lungo.  Lo  accolga 
Egina,  continua  ;  e  d^  Egina  si  aggiunge  la  solita  caratteristica,  che 
è  ospitale  e  lume  di  giustizia  nei  suoi  rapporti  coi  forestieri.  E 
ancora  la  mente  del  poeta  insiste  sul  concetto  del  canto:  se  Ti- 
mocrito,  dice,  ancora  si  scaldasse  al  sole,  cioè  vivesse,  egli  stesso, 
toccando  con  arte  la  cetra  e  seguitando  la  mia  musica,  canterebbe 
la  vittoria  del  figlio  che  mandò  corone  dalP  agone  Cleoneo  (3),  cioè 
dai  giuochi  Nemei,  ed  altre  dalla  splendida  bene  augurata   Atene, 

(1)  V.  6:  ^^a  itéQy/tàxtùv  xQovubrsQov  fiioxsvci.  Lo  Jebb  spiega  i^y/M  qui  per  open  d'arte, 
quasi  Pindaro  voglia  dire  ohe  la  poesia  dura  più  di  qualunque  monumento.  Questa  interpreta- 
zione si  i>otrebbe  sostenere  confrontando  il  principio  della  N.  V,  con  la  quale  questa  ode  ha 
parecchie  somiglianze  di  concetto:  ma  a  qualunque  uditore  spregiudicato  non  v'ha  dubbio  che 
il  primo  senso  che  si  affaccia  sia  quello  comunemente  adottato:  il  senso  voluto  dallo  Jcbb 
potrebbe  ammettersi  come  secondario,  per  l'amflbologia  della  parola  éQy.uàrav. 

(2)  I  giovani  avvezzi  a  badare  più  alle  quisquilie  letoriche  che  al  senso,  siono  avvertiti 
che  non  si  deve  intendere,  il  canto  che  attinga  linyua,  ma  il  canto  cui  la  lingua  atH$tga:  non  dirci 
però  ohe  la  frase  del  Manzoni  sia  affatto  irreprensibile. 

(3)  Al  vv.  16-18  leggasi  (il  soggetto  è  Timocrito): 

óàfia  ys  Tipóe  fiéXsi  nXi&sis 

viòv  xeXdòijae  koXXìvimov 

KXecjvaiov  t^dn'dyOvog  ÓQfiov  areipàvcov 

né/iìpavta  — 
L'emendamento  viòv  per  ifftvov  è  dovuto  al  Bergk,  ed  è  acoettabilis^mo  per  due  ragioni:  la 
prima,  che  altrimenti,  non  volendo  congiungere  Cfivov  néf/ìpavra  òQfiov  GT&pàvoiv^  che  è  falso, 
converrebbe  al  v.  18  leggere  néfttpavtos,  ohe  è  lezione  meno  accreditata  dai  codd.  e  dÀ  senso 
più  contorto;  la  seconda,  che  al  v.  21  il  pronome  viv  si  richiama  a  persona,  e  questo  non  può 
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e  in  Tebe  pure  ne  guadagnò  presso  la  tomba  di  Anfitrione,  dove 
i  Tebani,  quando  ebbe  vinto,  lo  copersero  di  fiori  (1),  in  segno  di 
speciale  simpatia,  perchè  si  favoleggiava  essere  la  Ninfa  Tebe  so* 
rella  della  Ninfa  Egina.  Egli  era  perciò  amico  tra  gli  amici,  e 
come  venne  air  aula  di  Eracle  vide  una  città  ospitale.  Che  è  questa 
aula  d^ Eracle?  Tra  i  giuochi  tebani  erano  gli  Eraclei,  ed  è  na- 
turale, osserva  il  DisseU;  che  Timasarco,  recandosi  a  Tebe  per  questi 
giuochi,  la  prima  visita  la  facesse  al  tempio  d 'Eracle  e  vi  sacrifi- 
casse. Il  Mueller  crede  invece  si  alluda  alla  casa  d'Anfitrione,  dove 
avrebbe  abitato  Eracle  stesso,  e  ritiene  che  ivi  presso  si  desse  al- 
loggio agli  atleti. 

Comunque  sia,  il  nome  di  Eracle  porge  argomento  a  una  digres- 
sione. Un  eginese  veniva  ora  alla  casa  d' Eracle;  un'altra  volta  Eracle 
insieme  con  Telamone,  uno  degli  eginesi  Eacidi,  distrusse  Troja  e  i 
Meropi  e  il  gigante  Alcioneo,  il  quale  prima  aveva  schiacciato  con 
un  solo  gran  sasso  dodici  quadrighe  e  due  volte  tanti  eroi  che  v'erano 
sopra.  Le  stesse  identiche  immagini,  con  arte  però  più  imperfetta, 
erano  state  già  associate  da  Pindaro  nell'  I.  Y  27-35  (Str.  2  v.  2  — - 
Ant.  2  V.  1).  Chi  non  intende  questo  discorso,  aggiunge,  non  è  pratico 
di  battaglie;  poiché  è  naturale  che  chi  ne  dà  ne  deva  anche  prendere: 
cioè;  se  Eracle  e  Telamone  soffersero  prima  questo  danno,  ciò  non 
toglie  nulla  al  loro  valore,  poiché  è  la  sorte  di  chi  va  in  battaglia. 
Che  qui  ci  sia  un'  allusione  a  qualche  caso  contrario  intervenuto  a 
Timasjirco,  che  forse  uscì  della  gara  malconcio,  lo  inducono  a  cre- 
dere, e  questa  considerazione  che  è  aggiunta  al  mito,  e  il  principio 
stesso  dell'  ode  suU'  efficacia  sanatrice  della  gioia  e  della  poesia  (2). 

Qui  pare  che  il   poeta  voglia  lasciare  il  mito   già  toccato  per 


essere  che  U  Aglio.  Si  può  aggiungere  che  nulla  guasta  essere  detto  che  Timocrito,  aòs  ftarfiQ 
canterà  il  figlio,  anzi  dà  uno  speciale  risalto  a  questo  rapporto  tra  chi  canta  e  chi  è  cantato; 
mentre  piuttosto  sarebbe  inesplicabile  sovrabbondanza  e  tautologia  il  dire  che  Timocrito  can- 
terebbe l'inno  callinlco  r^>de  fiéXei  nXvDeig:  Infatti  ^/ivog  e  /iéXo$  sono  la  atessa  cosa,  ftéXos  si 
chiama  il  callinico  di  Archlloco  nella  O.  IX  1-2.  La  trasformazione  di  viòv  in  Ofivov  può  essere 
nata  nei  codd.,  oltre  che  dalla  somiglianza  dello  lettere,  anche  dal  trovarsi  x>fivov  al  principio 
del  V.  11. 

(1)  V.  21:  Kaòfisloi  viv  oìnc  détcovxeg  dvdeai  fiìywov.  Credo  col  Fennell  che  qui  si  alluda 
alla  qwXXofioXia.  Cfr.  P.  IX  123:  ftoXXd  {àév  n£{voi  òìkov  q>vXX  ini  noi  aTsq>dvovs.  Anche  di  sopra 
al  V.  17  ÓQ/iov  axsfpdvov  il  Fennell  lo  intendo  nello  stesso  senso,  e  a  ragione,  perchè  più  vit* 
torte  nemee  (e  per  un  giovinetto  non  potevano  esser  molte)  non  si  aggrupperebbero  così  senza 
discrezione,  nò  v'  è  dubbio  alcuno  che  qui  non  si  tratti  che  di  questa  sola  per  la  quale  V  ode 
fa  composta. 

(2)  L'allusione  Pindaro  la  segnalò  anche  col  ritomo  della  stessa  espressione:  qui,  ▼.  30, 
chi  non  Intende  il  senso  del  mito  è  un  dnetQo/idxag,  e  al  v.  76  1  Toandridi  vincitori  in  Olimpia, 
air  Istmo  e  a  Ncmea  sono  net^av  ix^vreg. 
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restrìngersi  all^ argomento  della  vittoria:  dice  infatti  che  non  può 
narrare  storie  lunghe  per  tre  ragioni,  cioè^  perchè  glielo  vieta  la 
legge  dell'epinicio,  perchè  glielo  vieta  il  tempo,  e  perchè  si  sente 
attratto  (1)  a  dire  del  novilunio,  cioè  a  trattare  della  festa  nemea, 
che  si  celebrava  nel  novilunio.  Eppure,  continua^  sebbene  in  mezzo 
vi  sia  molto  salso  mare  (2),  fa  di  superarlo  con  ogni  sforzo,  cioè, 
non  rimettere  d'intensità  in  cercar  di  passarlo;  e  approderemo  nella 
luce  vincitori  dei  nemici.  Nella  N.  V,  che  ha  molte  altre  somiglianze 
con  quest'ode;  v'è  qualcosa  di  simile  a  questa  immagine,  vv.  19-21 
(Str.  2  vv.  1-5):  v'è  un  fosso  da  saltare,  e  v'è  pure  il  mare  che 
l'aquila  valica  d'un  sol  volo;  e  qui  v'è  pure  il  mare,  che  il  poeta 
deve  attraversare.  Ma  l'invidioso,  soggiunge,  volge  nella  tenebra 
(antitesi  all'  approdare  nella  luce)  vano  pensiero  (3)  (non  ispirazione) 
che  cade  a  terra.  Ciò  che  era  toccato  ad  Eracle  e  a  Telamone  ri- 
chiama il  poeta  a  pensare  anche  ai  casi  propri  e  alle  vicende  della 
sua  lotta  con  gli  avversari  :  ma  qualunque  fosse  stato  fino  allora  il 

(1)  V.  36:  Ivyyi  ó'èXìeopicu:  cfr.  P.  IV  212-17:  IvyS  ò  un  uccello  che  si  adoperava  nelle 
incantazioni  amorose  :  qui  è  figura  di  desiderio  irresistibile. 

(2)  Vv.  36-37  :  èfiJta,  xameQ  éxei  fia^Bta  novnàs  ùXfia 

fiéaaov,  dvuTsiv'émfiovXiq. 
Oli  scolli  danno  Interpretazioni  piuttosto  generiche,  ma  mono  lontane  dal  vero  di  quella 
che  ripetono  su  per  giù  tutti  1  commentatori  moderni.  Si  snolo  spiegare  :  **  ma  pure,  se  anche 
la  profonda  onda  salsa  del  mare  ti  tiene  a  mezzo  il  corpo,  „  ovvero,  ti  cinge  i  fianchi  (con 
metafora  tolta  dalla  lotta),  resisti,  ecc.  U  Fennell  ha  notato  già  che  il  costrutto  stride,  perchè 
manca  oè  oggetto  personale  di  £/ei.  Ma  il  senso  va  peggio.  Che  Pindaro  talora  confonda  due 
immagini  diverse  in  una  sola,  sta  bene,  ma  ciascuna  a  ogni  modo  ha  un  senso  e  un  ufficio: 
qui  il  mare  che  arriva  ai  fianchi,  a  meta  del  corpo,  sarebbe  chiamato  profondo  e  il  caso  è  rap- 
presentato come  gravissimo  e  pericoloso.  E  cos'  è  poi  questo  mare  ?  È  la  grande  quanUtà  del 
motivi  che  indurrebbero  il  poeta  a  interrompere  il  mito,  risponde  il  Mezger.  È  il  mare  delle 
critiche,  risponde  il  Fennell  che  s'ingegna  anche  di  conciliar  il  mare  profondo  e  tempestoso 
col  cingere  i  fianchi  o  afferrare  pei  fianchi,  dando  a  questa  frase,  non  il  senso  materiale,  ma 
quello  sostanziale  della  maggior  violenza  nell'assalto  alla  lotta.  Ma  veramente  i  rivali  fino  a 
qui  non  erano  ancora  entrati  in  Lscena,  e  non  s'era  parlato  che:  a)  della  legge  dell'epinicio, 
b)  della  brevità  del  tempo,  e)  del  desiderio  di  venir  presto  alla  vittoria  nemea,  tre  ragioni  che 
impedivano  di  dire  rei  fioKQà:  questa  della  lunghezza  delle  cose  da  diro  era  V  immagine  ultima 
che  il  poeta  aveva  lasciata  impressa  nella  mente  dell'uditore.  Ora  ciò  che  vuol  dire  è  questo: 
ma  contuttoché  molte  sieno  le  cose  da  dire,  diciamole  ;  dicendole  mostrerò  che  so  trarmi 
d' impaccio  meglio  dei  mici  rivali,  che  non  saprebbero  venirne  a  capo  :  tessiamo  dunque  awhe 
questo  canto  ad  Eglna,  e  questa  sarà  la  strada  migliore  per  venire  più  onorevolmente  all'argo- 
mento presente.  Il  mare  profondo  non  è  dunque  che  il  mito  lungo.  Io  spiego  perciò  :  *  sebbene 
profonda  salsa  onda  marina  tenga  il  mezzo  ;  „  cioè,  sebbene  molto  mare  sia  in  mezzo  prima  di 
venire  per  questa  via  all'argomento  dei  giuochi,  valicheremo  anche  questo  mare:  cfr.  w.  69-70. 
Mi  allontano  dagli  altri  interpreti  anche  nella  spiegazione  di  àvrireiv  émfiovXii^,  cioè  non  in- 
tendo éfnfiovXiif  nel  senso  di  insidia,  ma  in  quello  di  deliberato  proposito,  cioè  :  *  mettiti  di 
punta  a  questa  impresa. 

(3)  V.  40:  yvùfiav.  Il  Bury  intende  addirittura  sentenze,  riflessioni  morali,  in  opposizione  al 
miti  di  Pindaro.  Vorrei  bene  accettare  questa  interpretazione,  ma  il  senso  più  naturale  delle 
parole  è  un  altro;  e  tntt'al  più  si  può  ammetterla  come  un  senso  secondario,  che  potevano 
intendere  quelli  che  erano  del  mestiere. 
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successo  della  lite,  non  gli  manca  la  fede  e  si  appella  air  avvenire. 
Qualunque  sia,  dice,  la  virtù  che  mi  ha  dato  il  fato  re  (cioè  la 
potenza  del  fato),  poiché  essa  è  fatale,  so  bene  che  il  tempo  che 
sopraggiunge  la  compirà.  —  Che  questo  non  si  possa  riferire  esclu- 
sivamente al  vincitore,  come  altre  volte  che  Pindaro  finge  parlare 
di  se  stessO;  è  più  che  evidente,  poiché  parla  a  proposito  della  propria 
arte.  L^  accusa,  o  un^  accusa,  che  gli  avranno  dato,  deve  essere  stata 
quella  di  divagare  dall'  argomento,  che  pure  i  cortigiani  degli  Scopadi 
imputarono  a  Simonide  quella  volta  che  si  dilungò  a  parlare  dei 
Dioscuri  :  perciò  appena  cominciato  il  mito  egli  s' era  fermato,  perchè 
il  viaggio  che  avrebbe  dovuto  compiere  era  troppo  lungo;  —  ma 
pure,  aveva  soggiunto  poi,  se  anche  è  lungo,  si  duri  fino  alla  fine; 
e  perciò,  tessi  subito,  soggiunge  ora,  nelP  armonia  Lidia  anche  questo 
canto  che  piace  ad  Enona  (Egina)  e  a  Cipro.  E  così  si  fa  di  nuovo 
a  parlare  degli  Eacidi,  ma  mentre  prima  pareva  si  preparasse  a 
narrare  distesamente  qualche  fatto  speciale,  ora  invece  tocca  in  poche 
parole  dèlie  principali  gesta  di  questa  famiglia  d^eroi.  Il  canto  per 
gli  eroi  d^  Egina  è  naturale  che  deva  piacere  ad  Egina  :  ma  perchè 
anche  a  Cipro?  Perchè  Teucro  figlio  di  Telamone  andò  primo  (1) 
a  fondarvi  la  colonia  di  Salamina  nuova.  Nominata  Cipro  ne  viene 
di  conseguenza  il  ricordo  di  altri  luoghi  vicini  o  lontani  in  ogni 
direzione,  ove  giunse  la  potenza  degli  Eacidi.  Ricorda  dunque  che 
Ajace  tiene  la  antica  Salamina,  Achille  V  isola  lucente  (era  chiamata 
Leuche,  cioè  bianca,  forse  dalla  grande  quantità  d' aironi  che  quasi 
la  coprivano)  alle  foci  dell'  Istro  (ove  si  diceva  essere  stato  portato 
morto  da  Teti  ;  e  probabilmente  v'  erano  dei  giuochi  istituiti  in  suo 
onore)  ;  ricorda  ancora  che  Teti  domina  in  Ftia,  cioè  vi  è  onorata, 
Neottolemo  nelP  Epiro  da  Dodona  al  mar  Jonio,  e  finalmente  che 
Peleo  distrusse  Jolco  e  la  diede  agli  Emouii  (Tessali).  Egina,  città 
dedita  al  commercio  ed  alla  navigazione,  aveva  corso  tutti  i  mari 
con  le  navi  ;  e  quella  immagine  che  il  poeta  usa  nel  principio  della 
N.  y,  che  le  navi  eginesi  porteranno  da  per  tutto  la  sua  canzone, 


(1)  V.  46  :  èvùa  Teì>ìiqos  ànÓQX^i.  1  commentatori  o  correggono  qncsto  ibrd^/et,  o  Io  spie- 
gano In  vari  modi,  ma  nessuno  certo,  e  pochi  sono  soddisfacenti.  U  Dissen,  seguito  recentemente 
dal  Bury,  Interpretava jwocmZ  a  patria  regnai;  li  Mommsen,  seguito  dal  Mezger:  aaUatttibus praeit, 
cioò  comincia  la  fila  dei  re  Eacidi,  e  cita  Amthol.  Gr.  9, 189, 3  :  aTt)aaaife  ^^  X^Qàv  vftfu  ò'dndQSei 
l€uupò»  :  —  11  Fennell  :  rioeve  dnaQx^ii  cioè  offerte,  fattegli  come  ad  eroe  fondatore  della  colonia 
di  Cipro.  Oli  scoli  leggono  v^d^/et,  e  spiegano  t'iyefxovevet  ed  fo/ev  nyv  AQxti^  '•  QQ^  buona  con- 
gettura è  ènàQx^i.  Se  si  ha  da  tenere  dnÙQXEiy  spiegherei  anch'io  slmilmente  al  Mezger:  ò  il  capo 
della  serie,  ma  direi  piuttosto  della  serie  dei  coloni  che  partirono  da  Egina  e  dalla  Grecia. 
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qui  si  ripete  in  effetto  più  concretamente  determinata  nei  particolari: 
da  per  tutto  sono  vestigii  e  memorie  della  sua  potenza,  e  perciò, 
sMntende,  da  per  tutto  andrà  il  canto  di  Pindaro.  Ma  T  enumerazione, 
che  procedeva  semplicemente,  con  poca  differenza  di  note  caratteri- 
stiche per  ogni  singolo  luogo  e  per  ogni  singolo  eroe,  e  già  tentava 
divagare  con  Neottolemo  in  maggiori  particolarità,  giunta  a  Peleo 
ed  a  Jolco,  percuote  la  fantasia  del  poeta  con  una  nuova  immagine, 
e  così  si  introduce  il  mito  più  disteso. 

Dice  dunque  che  Peleo  distrusse  Jolco,  poiché  ebbe  provate  (1) 
le  arti  ingannatrici  di  Ippolita  moglie  d' Acasto,  che  invano  aveva 
tentato  di  sedurlo.  Il  mito  è  quello  stesso  della  N.  Y,  ma  mette  in 
luce  tratti  differenti.  Dice  dunque  in  che  consistevano  coteste  arti: 
che  il  figlio  di  Pelia,  cioè  Acasto,  gli  tese  insidie  per  mezzo  della 
spada  dedalea;  non  dice  però  come,  e  questo  lo  doveva  supplire 
r  uditore.  La  spada  di  Peleo  fabbricata  da  Efesto  era  tanto  famosa 
che  divenne  proverbiale  (2):  ora  la  leggenda  raccontava,  che  Acasto 
gliela  aveva  nascosta  tra  certi  monti,  acciò  Peleo  cercandola  s'im- 
battesse tra  i  Centauri,  che  vi  abitavano,  e  fosse  da  loro  ucciso. 
Ma,  soggiunge  il  poeta,  Chirone  gli  allontanò  il  pericolo  e  fece  riuscire 
a  termine  il  fato  di  Zeus  (3),  cioè  quello  che  Zeus  aveva  già  prefisso 
a  gloria  e  premio  di  Peleo,  che  era  di  sposare  la  dea  Teti.  Peleo 
infatti  vinse  il  fuoco  e  V  unghie  e  i  denti  dei  leoni,  nelle  quali  forme 
Teti  si  era  mutata  prima  di  cedergli;  e  così  la  sposò,  e  vide  alle 
sue  nozze  seduti  in  cerchio  i  Numi  del  cielo  e  del  mare,  e  ne  ricevette 
doni,  e  sentì  da  loro  quanta  gloria  si  preparava  per  la  sua  discen- 
denza. La  scena  delle  nozze  di  Peleo  è  pure  rappresentata  nella  N.  V 
22-26  (Str.  2  v.  6  —  Ant.  2  v.  3),  ma  è  posta  nel  principio  del  mito 
e  richiamata  nella  chiusa,  vv.  35-36  (Ep.  2  vv.  8-10),  più  brevemente, 
e  con  essa  la  lotta  che  la  precedette  è  ricordata  pure  nella  N.  Ili 
35-36  (Ant.  2  v.  7). 

(1)  Vv.  67-68:  'InnoXvras óo^daig  réxvmai  XQfìOàfievos»  Non  Intendere  con  gli  scoli,  cig 

XQÓtpaGiv  drtoxQfìOdfÀEvog  e  ravrcug  aM^  jf^ijod/icvo^',  che  è  prosa  di  prosa,  sebbene  anche  11  Bary 
si  accosti  a  questa  interpretazione  :  intendi  Invece  nel  senso  più  comune,  avendo  fatto  esperitHzoy, 
cioè  poiché  si  senta  insidiare.  Non  cattiva  variante  ricorda  il  Triclinio,  ;)fCk>aàuevo$  =  xo^t^^ig. 

(2)  Cfr.  Ar.  Nub.  1068-64. 

(3)  Vv.  6(WI1  :  dXaXue  òé  XeìQov, 

Kal  rò  fiógaifiov  Aiódev  ntnQù>,uévov  èì<q>eQ€v. 
Non  si  capisce  come  il  Mezger  voglia  dare  al  v.  61  per  soggetto,  non  più  Chirone,  ma  Peleo. 
né  come  il  Fennell  possa  spiegare  hc<peg€v  per  intransitivo  e  dargli  per  soggetto  rò  fiÓQiJifiof 
Come  potevano  gli  uditori  intendere  a  questo  modo,  quando  le  parole  di  per  sé  davano  già. 
un'altro  senso  più  facile  e  più  naturale  ?  E  questo  senso,  che  ho  accettato,  non  ammette  dubbio, 
poiché  anche  nella  N.  Ili  54  sqq.  Chii'one  è  colui  che  combina  le  nozze  tra  Teti  e  Peleo. 
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A  questo  punto  si  ritorDH  air  argomento  principale.  A  occidente 
di  6ade  non  si  può  procedere,  dice  con  un'immagine  spesse  volte 
ripetuta:  cfr.  per  es.  N.  Ili  20-21  (Ep.  1  vv.  8-9):  rivolgi  la  nave 
verso  l'Europa;  perocché  mi  è  impossibile  raccontare  tutta  la  storia 
dei  figli  d'Eaco.  Osservisi  che  al  chiudersi  del  mito  si  compie  il 
circolo,  e,  come  altre  volte,  si  riprende  la  stessa  immagine  con  la 
quale  era  cominciato:  qui  abbiamo  dunque  di  nuovo  il  mare  da 
varcare;  —  il  che  riconferma  la  mia  interpretazione  dei  vv.  36-37,  — 
e  di  nuovo  la  asserzione,  che  è  impossibile  dire  tutta  la  storia  degli 
Eacidi.  Poi,  tornando  in  via  per  davvero,  prosegue:  e  venni  araldo 
ai  Teandridi  delle  vittorie  che  riportarono  in  Olimpia,  sulP  Istmo  e 
a  Nemea,  giusta  quanto  ho  patteggiato  (pwdéfievos)  con  loro  di 
ricordare  :  da  tutti  questi  luoghi  essi  riportarono  corone  a  casa,  dove 
sentiamo  dire,  cioè  la  fama  vanta,  che  la  loro  gente  si  adoperi 
{itQÓnoÀov  èfifxevcu)  pei  canti  epinici.  Questo  si  può  intendere  in 
tutti  e  due  i  sensi,  tanto  che  i  Teandridi  dieno  argomento  ai  canti, 
quanto  anche  che  si  occupino  di  comporre  canti.  E  qui  ricorda  di 
preferenza  Callide  zio  materno  del  vincitore:  "  se  tu  vuoi,  dice,  che 
io  eriga  a  Callide  una  colonna  più  bianca  del  marmo  pario,...  „ 
cioè  se  vuoi  che  io  tramandi  nelP  inno  famosa  la  sua  memoria  :  —  ado- 
pera l'immagine  della  colonna  opportunamente,  come  d'un  monumento 
sepolcrale,  trattandosi  di  un  defunto.  E  qui  pare  che  esca  di  strada, 
e  perciò  diede  da  pensare  ai  commentatori,  che  immaginarono  una 
parentesi,  mentre  invece,  come  bene  nota  il  Mezger,  comincia  la 
apodosi  del  periodo  ipotetico  di  cui  aveva  data  la  protasi:  *  l'oro 
cotto  (cioè  purificato)  mostra  tutti  i  suoi  raggi  e  l' inno  delle  belle 
opere  rende  l' uomo  eguale  quanto  al  genio  ai  re^  „  cioè  tale  che  si 
direbbe  lo  governi  quel  genio  tutelare  che  governa  i  re  (1):  aveva 
infatti  rappresentato  gli  Eacidi  tutti  come  re  e  dominatori  chi  d' una 
regione,  chi  d'un' altra  (2):  ora  i  Teandridi,  poiché  hanno  l'inno  di 
Pindaro,  non  parranno  più  inferiori  a  loro.  Vuol  dire  insomma:  se 
devo  cantare  Callide,  ti  so  dire  che  il  mio  canto  gli  farà  l'onore 
maggiore  che  in  terra  si  possa  avere,  perché  esso  darà  splendore 


ri)  A  proposito  dot  geni  tatelari  ofì-.  O.  IX  28-29,  P.  V  14-16  e  il  oommento  a  quel  luoghi: 
a  proposito  della  sorte  dei  re,  clie  è  superiore  ad  ogni  altra,  cfr.  O.  I  113-li. 

(2)  £  notevole  che  non  solo  gli  Eacidi  si  rappresentino  come  re,  ma  anohe  Teti,  vv.  60-51: 
Bénq  òè  MQazeC  ^di^  e  le  Noreidi,  v.  66:  v\piàQòv<ùv,  e  gli  Dei  del  cielo  e  del  mare,  v.  67: 
où^ovot)  fiaoiXiieg  nóvxov  r',  e  il  fato  stesso,  v.  42  :  Ilòtfios  àva§.  Che  dò  avesse  una  ragione 
speciale  è  facUe  supporlo  :  quale  ragione  fosse,  ò  inutile  cercare,  finché  non  ci  sleno  note  altre 
circostanze  di  tempo,  di  fatti  e  di  persone  che  ora  affatto  ignoriamo. 
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ai  suoi  meriti,  come  si  dà  air  oro  purificandolo:  il  movimento  del 
periodo  è  affatto  analogo  a  quello  della  prima  strofa  dell' 0. 1.  Senta 
egli  dunque,  prosegue,  e  riconosca  pur  nelFAde  la  mia  voce  che 
canta  la  sua  vittoria  Istmica.  Allora  quella  vittoria  la  cantò  Eu- 
fane  (1)  nonno  tuo,  o  Timasarco:  altri  hanno  altri  compagni;  — 
cioè  a  luì  toccò  essere  cantato  da  Bufane,  e  tu  sei  cantato  da  me  ; 
—  e  ciascuno  come  me  (2)  crede  di  poter  dire  ottimamente  quelle 
cose  alle  quali  s^è  trovato  presente:  cioè,  io  posso  cantare  con  tutta 
r anima  la  tua  vittoria,  perchè  mi  ci  sono  interessato;  quella  di 
Callide  la  poteva  cantar  meglio  Eufane,  perchè  egli  c'era  ed  io  no. 
Per  esempio  chi  s' è  trovato  presente  (cioè  io  poeta),  lodando  Melesia 
maestro  del  vincitore,  saprebbe  ben  torcere  la  lotta;  cioè  venire  a 
capo  della  sua  fatica  (figura  presa,  come  le  seguenti,  dall'arte  di 
Melesia  stesso),  nelP  intrecciare  le  parole,  immobile  contro  chi  in 
questa  gara  di  discorsi  lo  volesse  trarre  a  sé  per  rovesciarlo,  ben 
disposto  verso  i  valorosi,  ma  duro  ad  attendere  chi  si  ostinasse  (3). 
A  qual  epoca  si  dovrà  ascrivere  quest'ode?  Certo  è  anteriore 
air  01.  80,  cioè  al  soggiogamento  d'Egina  per  parte  d'Atene,  perchè 
Atene  è  ricordata  con  epiteti  non  solo  genericamente  onorifici,  ma 


(1)  Vv.  80-90  :  ròv  EùfpàvTjg  é&éXuv  yeQOiòs  nQonàx<ùQ 

ó  oòs  àeiaenu,  nal. 
Così  i  codd.,  ma  il  secondo  verso  è  sbagliato,  n  Mommsen  femenda  nel  modo  più  semplice  : 
deioerai,  nal,  ó  oó^y  e  In  tal  caso  la  spiegazione  sarebbe  quella  che  danno  pure  gli  scoli  :  lai  lo 
canterà  Bufane  tuo  nonno  ;  cioè  essendo  tutti  e  due  morti,  al  morto  poeta  conviene  cantai^  il 
morto  atleta.  Ma  questa  idea  turberebbe  affatto  il  corso  delle  altre  :  il  canto  si  innalza  per  dar 
fama  alla  persona  lodata,  e  il  canto  nell'Ade  non  si  vedrebbe  a  che  potesse  giovare.  So  EaHane 
era  poeta  non  avrà  aspettato  a  esser  morto  per  cantare.  Tengo  perciò  l'emendamento  dell'Her- 
mann riveduto  dal  Boeokh  :  oòg  àeioév  note,  naL  D  Banchensteln  le^e  rdtc  invece  di  jrovzr, 
forse  meglio.  Questo  senso  conviene  ottimamente  anche  per  ciò  che  segue. 

(2)  V.  92  :  èXjiexal  nq  énaarog  é$oz<i>TaTa  qxiaàai.  Dei  due  pronomi  il  più  significativo  è  ti«;. 
appunto  perchè  nel  costrutto  sovrabbonda;  e  perciò  in  genne  il  senso  è  questo:  v'ha  chi,  come 
sucoede  a  ciascuno,  spera,  eco. 

(3)  Vv.  93-96:  otov  alvéù>v  kc  MeXijaiav  ègida  axQétpoi, 

^i}fiaxa  nkéìuav,  ànòXaiOTog  èv  Xòjkì^  èkiceiv, 

ftaXaìcd  ,uèv  tpQovéov  èaXolg, 

TQaxvs  àé  naXiyxÓTOis  è^eò^g. 
Sull'  ètpeÒQog  cfr.  P.  Vili  81  segg.  e  11  commento  a  detto  luogo.  Non  si  può  passare  sotto 
silenzio  una  congettura  del  Bergk,  che  muta  avQéfpoi  in  <STQé^potv  per  argégnufu  ;  poiché  però  il 
soggetto  è  supplito  da  n^  del  verso  precedente,  la  mutazione  torna  inutile,  anzi  guasta  più  che 
altro  il  costrutto.  Comunemente  (anche  dal  Mczger  e  dal  Fennell)  si  dà  a  axeéqxH  per  soggetto 
Eufane  :  ma  che  e'  entra  Eufane  ?  perchè  dovrebbe  cantar  Ini  meglio  degli  altri  le  lodi  di  Mc> 
lesia,  e  non  le  canta  Invece  Pindaro  che  le  ha  viste?  Oli  ò  che  comunemente  pure  si  prende 
oiov  come  ammirativo  invece  che  come  esemplificativo.  Il  senso  è  questo:  io  ho  visto  e 
conosciuto  l'arte  di  Melesia,  e  lodando  lui  saprei  applicare  la  sua  arte  alla  mia,  saprei  dire 
con  cognizione  di  causa  e  con  caratteristica  propria  del  caso  e  della  persona,  e  ooaì  vincerei 
ohi  in  ciò  volesse  gareggiare  con  me. 
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tali  che  dopo  quel  fatto  sarebbero  stati  d' offesa  ad  Egina  (1).  Oltre 
di  ciò  Tode  è  piena  d'animosità  contro  i  rivali  d'arte,  e  questa 
animosità  vedemmo  che  va  scomparendo  nelle  odi  di  data  certa  po- 
steriori airOlimp.  LXXVI.  Finalmente  nei  vv.  41-43  (Str.  6  vv.  1-4) 
il  poeta  si  appella  ancora  al  futuro,  che  proverà  quale  fato  dagli  Dei 
egli  abbia  avuto  in  sorte  ;  e  questo  concetto  si  ripercuote  con  parole 
simili  (2)  nel  mito^  dove  si  compie  finalmente,  dopo  molte  lotte  e 
pericoli,  il  fato  glorioso  di  Peleo.  Questo  parlare  conviene  piuttosto 
al  poeta  che  si  avvia  verso  la  gloria,  che  non  al  poeta  che  l'ha 
raggiunta,  ed  anche  per  questo  crederei  che  quest'ode  sia  stata  com- 
posta avanti  l' Olimp.  LXXVI.  Si  può  anche  osservare  che  non  consta 
che  Pindaro  abbia  più  usato  la  composizione  monostrofica  dopo  il 
primo  anno  dell'Olimp.  LXXVII,  che  è  la  data  della  N.  IX. 

Qualche  congettura  per  questa  questione  si  può  trarre  anche  dal 
confronto  con  la  N.  V,  alla  quale  somiglia  molto,  e  con  la  N.  Ili, 
con  la  quale  pure  ha  dei  luoghi  paragonabili.  La  N.  V  si  sa  di 
certo  che  è  anteriore,  e  forse  non  di  poco,  all' Olimp.  LXXV,  e  somi- 
glia moltissimo  a  questa  nel  '  mito  e  in  altre  espressioni  ed  immagini, 
che  sopra  ho  notate.  Delle  due  è  più  bella  la  N.  V;  ma  questo  solo 
è  scarso  indizio  per  poter  dire  quale  sia  anteriore  :  ad  ogni  modo  io 
credo  anteriore  la  N.  V,  perchè  sgorga  più  spontanea,  e  posteriore 
N.  IV,  perchè  mi  pare  di  vedervi  una  preoccupazione  di  variare  il 
quadro  e  insieme  pure  una  pratica  maggiore  nell'arte  e  nella  tecnica 
di  comporre  insieme  le  immagini  ed  i  concetti  :  oltre  di  ciò,  essendo 
la  materia  della  N.  IV  più  ricca,  è  più  credibile  che  il  poeta  abbia 
ampliato  un  motivo  vecchio,  eh'  egli  riteneva  capace  di  nuova  forma 
artistica,  di  quello  che  abbia  nella  N.  V  stralciato  da  un  motivo 
più  ampio  una  parte  sola  per  accontentare  una  richiesta  posteriore, 
e  proprio  in  quell'ode  dove   egli  prendeva  le  mosse   appunto  dal 


(1)  Atene  infatti,  non  solo  è  chiamata  col  famoso  epiteto  di  Xinagà,  v  18,  ma  è  anche 
detta  eùùvvftog,  v.  19,  che  se  si  paò  intendere  semplicemente  per  chiara,  munire,  ha  pure 
l'altro  significato,  di  buon  nome,  bene  augurala,  e  questo  non  si  poteva  diro  dell' oppiossore 
all'oppresso.  Il  Christ  {Zur  Chronol.  pag.  46-47;  connette  quest'ode  col  noto  ditirambo  di  Pindaro, 
nel  quale  Atene  aveva  lo  stesso  epiteto  di  Xinagd,  e  la  ascrive,  forse  oon  troppa  sottigliezza, 
airoi.  78  a.  2,  che  sarebbe,  secondo  lui,  l'anno  della  battaglia  dell' Eurlmedonte. 

(2)  Qui  giova  notare  la  grande  somiglianza  delle  espressioni  tra  il  v.  43:  ev  o2d*ón 
XQÒvos  tQTKùv  nettQOfiévav  [dQeràv]  rsXéoei,  e  il  v.  61  :  ual  tò  fiÓQOtfiov  MóifEv  ntnQWfiÉvov 
èivpeQev.  E  non  solo  la  somiglianza  sta  nel  concetto  e  nella  ripeti;:ione  del  participio  neitQOfiéyov 
e  jtrjiQiojuevav  in  simile  luogo  del  verso  e  del  costrutto,  ma  anche  nella  sovrabbondanza  di 
questa  parola,  che  si  potrebbe  tutte  e  due  lo  volte  levare  senza  che  il  senso  grammaticalmente 
uo  patisse,  segno  che  11  poeta  voleva  mostrare  anche  materialmente  che  insisteva  sopra 
questo  concetto. 

36 
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celebrare  i  pregi  della  propria  arte.  La  N.  Ili  poi  è  di  gran  lunga 
superiore  a  tufct'  e  due;  e  in  essa  pure  è  accennato,  ma  in  breve,  il 
mito  di  Peleo-  Mentre  però  tra  il  mito  della  N.  IV  e  quello  della 
N.  V  non  apparisce  differenza  alcuna,  e  soltanto  V  uno  rappresenta 
di  preferenza  certi  tratti  della  leggenda,  l'altro  certi  altri;  nella 
N.  III,  pure  in  quelle  brevi  parole,  si  notano  delle  diflPerenze  di  tra- 
dizione. Nella  N.  IV  infatti  è  detto  che  a  Peleo  furono  tese  insidie 
per  mezzo  della  spada  dedalea,  e  poiché  insieme  è  detto  che  Peleo 
soggiogò  Jolco,  pare  che  Pindaro  seguisse  la  versione  che  è  ricordata 
dallo  scoliaste,  cioè  che  Peleo  la  soggiogò  principalmente  per  la 
virtù  di  cotesta  spada.  Invece  nella  N.  Ili  33-34  (Ant.  2  w.  5-6) 
non  si  parla  più  della  spada,  ma  si  dice  che  Peleo  si  tagliò  la  me- 
ravigliosa asta,  cioè  si  formò  d'un  albero  una  lancia  immane,  e 
prese  Jolco  egli  solo  senza  esercito,  cioè  per  virtù  di  questa  lancia. 
E  qui  si  noti  che  questa  non  è  neanche  la  versione  d'Omero,  perchè 
in  Omero  Pasta  a  Peleo  la  dona  Chirone  (IL  XVI  140-44),  e  glie- 
l'avrebbe  regalata  il  giorno  delle  sue  nozze.  Anche  il  dirsi  nella 
N.  Ili  che  Peleo  prese  Jolco  senza  esercito,  contraddice  alla  leg- 
genda comune,  mentre  la  N.  IV  pare  la  segua,  poiché  in  essa  Peleo, 
come  Tebbe  presa,  la  dona  ai  Tessali:  questi  Tessali  dunque  qualcosa 
dovevano  aver  fatto  per  lui.  Non  conto  poi  se  nella  N.  IV  Telamone 
distrugge  Troja  con  l' aiuto  di  Eracle,  e  nella  N.  Ili  36-37  (Ant.  2 
vv.  8-9)  la  distrugge  con  l'aiuto  di  Jolao;  perchè  si  sa  bene  che 
dove  è  Eracle,  ivi  è  anche  Jolao.  Pindaro  dunque  mutò  giudizio  sul 
mito  di  Peleo,  prima  seguì  una  versione,  poi  un'altra;  ora  non  è 
probabile  ne  che  Pindaro  abbia  mutato  parere  e  poi  di  nuovo  sia 
tornato  all'opinione  di  prima,  né  che  le  due  odi  ov'è  la  contrad- 
dizione si  seguissero  da  vicino  Tuna  all'altra;  pare  adunque  si  debba 
ammettere  che  la  N.  IV  sia  notevolmente  anteriore  alla  N.  HI. 

Tutto  ciò  può  darci  qualche  lume  per  ispiegare  le  allusioni  dell'ode, 
in  quanto  si  riferiscano  al  poeta  stesso  e  alla  sua  arte:  in  quanto 
però  possano  riferirsi  a  circostanze  speciali  del  vincitore,  siamo  affatto 
al  buio,  e  solo  qua  e  là  si  può  arrischiare  qualche  magra  congettura. 
Dobbiamo  adunque  accontentarci  quanto  al  mito  d'intenderne  solo  il 
nesso  tecnico:  per  un  vincitore  eginese  il  mito  deve  essere  tolto  dalle 
leggende  degli  Eacidi,  come  del  pari  nei  frontoni  del  tempio  d'Egina 
erano  rappresentati  miti  dello  stesso  ciclo.  Ancora  possiamo  osservare 
la  esatta  simmetria  dell'ode,  la  quale  ha  un  proemio,  che  consta  di 
tutta  la  prima  strofa,  e  poi  la  solita  partizione  d' un  nucleo  in  mezzo 
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contenente  il  mito,  vv.  44-68  (Str.  6  v.  4  —  Str.  9  v.  6),  chiusa  fra 
due  altre  parti  principali,  vv.  9-32  (Str.  2  —  Str.  4)  e  vv.  73-96 
(Str.  10  —  Str.  12),  esattamente  uguali  tra  loro  anche  per  estensione 
(come  anche  alla  parte  di  mezzo)  e  costituite  ciascuna  di  tre  strofe. 
Queste  due  altre  parti  principali  trattano  tutt'  e  due  del  vincitore  e 
della  sua  famiglia,  e  V  allusione  a  Telamone  nella  strofa  4,  inserita 
nella  parte  spettante  air  attualità,  può  indicare  che  il  caso  suo  è 
strettamente  simile  a  quello  di  Timasarco.  Le  parti  di  passaggio, 
delle  quali  la  prima  ha  una  estensione  maggiore  del  consueto,  vv.  33-43 
(Str.  5  —  Str.  6  v.  4);  parlano,  come  d'uso,  dell'eccellenza  e  dei 
confini  dell'arte  (1),  e  tutte  e  due  si  richiamano  strettamente  alla 
trattazione  del  mito  sotto  la  figura  della  navigazione.  Anche  la  par- 
tizione strofica  ebbe  una  certa  influenza  sulla  distribuzione  della 
materia;  infatti  le  lodi  dirette  di  Timasarco  e  dei  Teandridì  sono 
nelle  tre  prime  e  nelle  tre  ultime  strofe:  le  sei  strofe  di  mezzo 
contengono  invece  i  miti  e  la  parte  polemica  del  poeta  contro  i  rivali. 


A  TIMASARCO  EGINESE 
giovinetto  lottatore 


Strofa    1. 

D'affanni,  a  cui  fu  il  termine 
Posto,  la  contentezza  è  il  miglior  medico. 
E  le  canzoni  lei  tolgono  a  molcere 
Figlie  de  le  Pìerie: 
Né  tal  può  r  acqua  tepida 
Molli  le  membra  rendere, 
Quale  sposato  a  cetra  inno  d'onor: 
Che  vive  la  parola  oltre  dell'opera, 
Se  con  le  fauste  Cariti 
La  trae  la  lingua  dairimo  del  cor. 


(1)  Non  v'ha  quindi  alcun  dubbio  suUo  schema  dato  dal  Mezger: 

8  (n.)   -  'i4  (d.)  -  11  (K.)  -  24  (ò.)  -  4  {/».)  -  24  (a.). 
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Strofa  2. 

A  Zeus  Cronide  appendere 
Ed  a  Nemèa  possa  io  questo  proemio 
D*iiino  e  di  Timasarco  ai  ludi  ginoici: 
£  la  turrita  accolgalo 
Stanza  d*£àco,  a  gli  ospiti 
Luce  del  dritto  pubblica. 
Oh  se  ancor  si  scaldasse  il  padre  al  sol 
Timòcrito,  tentando  insiem  la  cctera 
Varia,  al  mio  verso  ei  docile 
Del  figlio  agiteria  le  laudi  a  voi. 

Strofa  3. 

Dal  Cleonèo  travaglio 
Mandò  egli  serti  a  schiera  e  da  la  splendida 
Beno  augurata  Atene,  e  in  Tebe  eptapila 
Ne  vinse,  ove  Tornarono 
D'Anfitrlon  sull'inclita 
Tomba  i  Cadmei  benevoli, 
Per  via  d'Egina,  di  fronde  e  di  fior. 
Però  che  amico  tra  gli  amici  un'ospite 
Cittìi  mirava,  d'Èracle 
Come  air  aula  beata  ei  giunse  allor  : 

Strofa  é. 

Col  quale  e  Troja  sperdere 
11  vigoroso  Telamone  e  i  Mbropi 
Poteva  e  Alcionio  grande  terribile 
Guerrier,  che  prima  dodici 
Carri  con  una  selice 
E  quei  che  sopra  v'erano 
Due  volte  tanti  aurighi  eroi  schiacciò. 
Chi  non  intende  quel  che  ho  detto,  ei  pratico 
Non  ò  di  guerra:  tolleri 
Convien  pur  anco  chi  assai  cose  oprò. 
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Strofa  5. 


Ma  dir  prolissa  favola 
Legge  mi  vieta  e  Tore  che  s'incalzano; 
E  amor  traemi  a  toccar  del  novilunio. 
Or  sbanco  in  mezzo  un'ampia 
Marina  onda  distendasi, 
Sii  tu  a  resister  provvido. 
Ne  la  luce  approdar  ci  si  vedrà 
D'ogni  avversario  vincitori:  invidia 
Chi  pasce,  entro  la  tenebra 
Volge  inane  pensier  che  a  terra  va. 

Strofa  6. 

A  me  qualsiasi  gloria 
Pòrto  abbia  il  fato  re,  so  ben  che  a  compiere 
Lei  che  nel  fato  fe  fissa  oltre  s' affrettano 
I  giorni.  Intessi,  o  cetera 
Dolce,  pertanto  subito 
Pur  questa  in  metro  Lidio 
Canzon,  che  a  Enbna  cara  esser  dovrà 
E  a  Cipro,  ov'è  a'  coloni  autore  e  principe 
Teucro  Telamonìade: 
Ma  Salamina  patria  Ajace  l'ha; 

Strofa  7. 

E  Achille  ha  dentro  al  pelago 
Eusin  l'isola  bianca;  e  Teti  domina 
In  Ftia;  nel  largo  Epiro  b  Neottòlemo, 
Dove  prestanti  a'  pascoli 
De'  buoi  le  balze  stendonsi 
Sopra  del  Jonio  valico, 
Fin  da  Dodona  a  cominciar.  Ma  al  pie 
Del  Polio,  poi  che  con  la  man  belligera 
Rovesciò  Jolco,  al  popolo 
D'Emònia  Pèleo  in  servitù  la  die; 
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Strofa' 8. 

Quando  provò  d*  Ippolita 
Moglie  d^Àcasto  la  fallacia  subdola. 
Con  la  dedalea  spada  a  lui  di  Polla 
Il  nato  in  una  insidia 
Morte  intesaea:  soccorselo 
Però  Chirone,  e  al  termine 
Lo  statuto  di  Zeus  fato  recò: 
E  poi  che  il  fuoco  onnipossente  e  T  unghie 
Aguzze  ai  leoni  orridi 
E  le  punte  dei  denti  empi  stancò, 

Strofa  9, 

Una  sposò  dell'auree 
Nereidi  dal  bel  trono,  e  vide  in  circolo 
Il  seggio,  ove  del  mar  sedendo  i  principi 
E  dell'Olimpo,  premii 
E  forza  disvelarono 
A  lui  per  sua  prosapia. 
Ma  oltre  V  ombra  di  Gode  ir  non  si  può  : 
Volgi  al  lido  Europeo  la  nave:  inCessere 
De  la  famiglia  d'Èaco 
Tutta  quanta  la  storia  iuver  non  so. 

Strofa  10, 

E  ai  Teandrìdi  io  celere 
Nunzio  de'  ludi  che  le  membra  accrescono 
Venni  di  Olimpia  e  Neme  e  d'Istmo  (ed  obbligo 
Mi  lega);  ove  il  pericolo 
Qualora  a  prova  assaggino, 
Non  toman  senza  l'inclite 
Corone  a  casa,  là  've  udiam  vantar 
Tua  gente,  o  Timasarco,  intomo  ai  cantici 
Di  gloria  esser  sollecita.    . 
Che  se  a  lo  zio  Callide  anche  innalzar 
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Strofa  11. 

Una  colonna  candida 
M'esorti  oltre  il  candor  del  marmo  Parlo; 
Splende  nell'oro  fuso  ogni  letizia 
Di  luce,  e  l'inno  d'opere 
Belle  ai  monarciii  simile 
Rende  dei  forti  il  genio. 
Intenda  egli  abitando  all'Acheron 
La  lingua  mia  sonar,  com'ei  dell'apio 
Corinzio  incoronavasi 
Del  Tridentato  nel  famoso  agon. 

Strofa  12, 

Èufane,  o  figlio,  l'avolo 
Antico  tuo  lo  celebrò  spontaneo 
Allora:  —  ad  altri  altri  compagni;  e  l'opere 
Che  un  vide  egli  medesimo 
Spera  ognun  dirle  egregia- 
mente. E  in  lodar  Melèsia 
Sapria  torcer  la  lotta  egli  e  intrecciar 
Voci,  nell'urto  del  discorso  immobile, 
Verso  i  miglior  benevolo, 
Duro  per  gli  avversari  ad  aspettar. 


L'ODE  NEMEA  V 


Pitea  figlio  di  Lampone  della  gente  dei  Psalichidi  (L  V  63) 
apparteneva  ad  una  famiglia  di  atleti,  che  fu  cantata  da  Pindaro 
anche  nelle  odi  L  IV  e  V  :  qualche  lume  perciò  dal  confronto  di 
quest'ode  con  quelle  si  può  cavare,  e  specialmente  per  fissare  il  tempo 
in  cui  ciascuna  fu  composta.  Pitea  era  fratello  maggiore  di  Filacida 
(L  V  7),  che  riportò  al  pancrazio  le  due  vittorie  celebrate  nelle  citate 
odi  Istmiche  :  ora  nella  N.  V  di  Filacida  non  è  parola  alcuna,  ma 
neirL  IV  17  e  53  e  nelPI.  V  58  invece  è  ricordo  di  Pitea  vin- 
citore; dunque  la  vittoria  di  Pitea  è  anteriore  a  quelle  di  Fila- 
cida. L'I.  V  fu  composta  per  la  prima  vittoria  di  Filacida  {ibid. 
3-7),  dunque  l'I.  IV  delle  tre  odi  è  l'ultima  per  tempo  e  la  N.  V 
è  la  prima.  Ma  nell'I.  IV  è  memoria  della  battaglia  di  Salamina, 
vv.  43-46,  come  di  avvenimento  recentissimo,  dunque  la  N.  V  non 
può  essere  stata  composta  se  non  prima  dell' Olimp.  LXXV:  il  Christ 
le  assegnerebbe  la  Olimp.  LXXIV  a  4.  Ma  nell'I.  IV  59  sqq. 
Pitea  apparisce  già  come  maestro  del  fratello  minore  Filacida, 
mentre  in  quest'ode  egli  è  ancora  affatto  giovinetto;  pare  dunque 
che  anche  dall' Olimp.  LXXV  convenga  ritirarla  indietro  di  parecchi 
anni  :  Ticone  Mommsen  {Pind.  p.  47),  per  le  lodi  che  vi  trova  del- 
l' alipte  ateniese  al  v.  49^  vorrebbe  porla  prima  dell' Olimp.  LXXII 
a  2  ;  ma  oltre  a  dodici  anni  tra  la  vittoria  d' un  fratello  e  quella 
dell'  altro  pajono  un  po'  troppi,  né  a  tale  distanza  Pindaro  accenna. 
Per  me  dunque,  se  l'I.  V  (vedi  la  rispettiva  introduzione)  si  deve 
collocare  nell' Olimp.  LXXIV  a  2,  a  questa  potrebbe  assegnarsi 
r  Olimp.  LXXIII  a.  4. 

Lampone  padre  dei  due  giovini  atleti  era  figlio  di  Gleonico  (I. 
IV  55,  V  16)  e  genero  (?)  di  Temistio.  (I.  V  65,  N.  V  50  e 
Schol.).  Apparteneva  a  questa  famiglia  anche  Eutimene  cugino  ma- 
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temo  (?)  di  Pitea,  del  quale  è  ricordo  nella  N.  V  41  e  nell'I.  V 
57.  Lascio  le  questioni  che  si  fanno  sopra  il  più  vero  grado  di  pa- 
rentela di  questi  signori,  perchè  la  seccatura  del  lettore  e  mia  non 
corrisponderebbe  alla  soddisfazione  della  curiosità.  Pitea  prima  della 
vittoria  Nemea^  di  cui  canta  la  N.  Y,  ne  avea  riportate  delle  altre 
in  Egina  e  in  Megara,  vy.  45-46  ;  Eutimene  in  Egina  e  sull'Istmo, 
vv.  37-41  e  schoL,  e  Temistio  due  in  Epidauro,  vv.  50-52.  Me- 
nandro  di  Atene,  v.  48,  fu  maestro  di  ginnastica  di  Pitea.  —  Ma 
più  in  là  dei  nomi  che  cosa  si  sa  di  questa  famiglia  ?  Pindaro  loda 
Lampone  per  la  sua  ospitalità  (I.  V  70)  :  questa  è  una  lode  abba- 
stanza comune  in  Pindaro,  e  per  Egina  è  di  prammatica  ;  ma  non 
è  improbabile  che  anche  qui,  come  altre  volte  dove  questa  virtù 
viene  particolarmente  lodata,  egli  parlasse  per  esperienza,  poiché 
tutto  dà  a  credere  che  intorno  a  questo  tempo  Pindaro  soggior- 
nasse veramente  in  Egina.  Nello  stesso  passo  (I.  V  71-72)  Lam- 
pone è  lodato  pure  come  uomo  moderato  nel  pensiero,  nelle  azioni 
e  nella  lingua  ;  egli  dunque  non  poteva  essere,  come  fu  da  quaU 
cuno  creduto,  quel  Lampone,  principalissimo  tra  gli  Eginesi,  del 
quale  parla  Erodoto  {IX  78),  che  era  figlio  di  un  Pitea  (e  non  di 
Cleonico  come  il  Lampone  di  Pindaro),  ed  aveva  avuto  la  ferocia 
brutale  di  consigliare  a  Pausania  di  piantare  su  di  una  picca  la 
testa  di  Mardonio  dopo  la  battaglia  di  Platea.  (1)  I  nomi  però  ci 
assicurano  che  siamo  nella  stessa  famiglia. 

L'ode  comincia  con  un  confronto  tra  la  poesia  e  la  scultura. 
Una  storiella,  che  pare  inventata  dall'arguzia  critica  di  qualche 
antico  pedante,  racconta  che  Pindaro  avrebbe  chiesto  dell'ode  da 
comporre  per  Pitea  un  compenso  tale,  che  il  committente  gli  avrebbe 
risposto  che  con  quel  prezzo  si  sarebbe  fatto  erigere  una  statua; 
che  però,  preso  migliore  consiglio,  preferì  poi  far  compor  l'ode,  e 
perciò  il  poeta  avrebbe  fatto  questo  cominciamento.  —  Non  sono 
statuario,  dice,  che  faccia  lentamente  immagini  che  restino  immo- 
bili sopra  la  stessa  lor  base,  cioè  che  restino  in  un  luogo  solo  ; 
ma  —  parrebbe  dovesse  dire,  io  faccio  opere  che  vanno  da  per  tutto  : 
invece  sostituisce  l'immagine  viva  all'apodosi  logica  e  all'ajiti- 
tesi  retorica,  e  dice  :  —  ma  va  in  ogni  nave  e  in  ogni  barca  da 
Egina,  0  mia  canzone,  e  annunzia  da  per  tutto  che  Pitea  vinse  a 
ITemea  nel  pancrazio,  senza  avere  ancora  sulle  guancie  la  tenera  sta- 
ci) Cfr.  pure  Paua.  Ili  4,  7. 
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gione,  madre  della  lanugine  (1).  E,  prosegue  tutto  d^un  fiato,  an- 
nunzia pure  che  egli  fece  onore  agli  Eacidi  e  ad  Egina  ospitale 
(epiteto  che  non  le  manca  mai).  La  quale  Egina  impetrarono  che 
fosse  insigne  per  valore  d' uomini  e  per  copia  di  navi,  stando 
presso  air  ara  di  Zeus,  —  cioè  pregando  Zeus,  —  i  due  figli  di  En- 
deide,  —  cioè  Telamone  e  Peleo,  —  e  il  figlio  della  Nereide  Psa- 
matea,  Foco.  Tutti  e  tre  erano  fratelli  per  parte  di  padre,  essendo 
tìgli  di  Eaco  ;  ciò  non  pertanto  Foco  fu  ucciso  dagli  altri  due,  per 
il  qual  delitto  dovettero  lasciare  Enona,  cioè  Egina.  Ora  Pindaro 
non  vuole  raccontare  questo  fatto,  sul  quale  anzi  non  fa  alcun  ap- 
prezzamento morale,  ma  lo  chiama  solo  un  gran  fatto;  perocché, 
dice,  non  ogni  verità  è  bella  a  dirsi,  e  il  tacere  alle  volte  è  il  più 
saggio  consiglio. 

Ora  se  vuoi  cantare,  dice,  o  ricchezza,  o  forza  di  mano,  o  bat- 
taglie (gli  argomenti  principali  degPinni  di  trionfo),  qualcuno  mi 
scavi  sotto  un  gran  salto,  cioè  una  gran  fossa  da  saltare  ;  —  io 
ho  i  ginocchi  agili,  e  le  aquile  balzano,  cioè  passano  in  un  sol 
volo,  di  là  dal  mare.  Aveva  accennato  a  un  delitto  e  ad  una  scia- 
gura nella  casa  degli  Eacidi,  ora  dunque  per  lo  contrario  ci  rap- 
presenta la  loro  apoteosi,  ci  trasporta  tra  gli  Dei  sul  monte  Pelio, 
dove  le  Muse  e  Apollo  alle  nozze  di  Teti  e  Peleo  cantano  il  peri- 
colo che  questi  ebbe  corso  per  le  insidie  di  Ippolita  moglie  d'A- 
casto  ;  come  essa  aveva  bugiardamente  (2)  raccontato  al  marito  che 
Peleo  la  aveva  tentata  nel  talamo,  mentre  per  lo  contrario  era  stata 
essa  a  supplicarlo  con  tutta  P  anima.  Ma  egli  resistette  temendo 
Pira  di  Zeus  ospitale  (ricordiamoci  che  siamo  in  Egina),  il  quale 
in  premio  gli  acconsentì  dal  cielo  e  si  adoperò  perchè  sposasse 
una  delle  Nereidi.  Non  mi  posso  fermare  a  notare  la  bellezza  e  la 
varietà  di  queste  immagini,  che  si  succedono  Tuna  air  altra,  pas- 
sando il  lettore  di  meraviglia  in  meraviglia,  perchè  Pindaro  non  si 
ferma.  E  continua  di  seguito  e  nello  stesso  contesto   a    dire  come 

(1)  V.  6:  o^n<ù  yéwci  g>alv{av  TÉgeivav  fiatéQ*  olvdvi^ag  ònùgav. 

Non  si  capisce  come  parecchi  commentatori  si  sieno  confasi  al  punto  da  voler  sostitaire  olvàvùaY 
ònciQag;  polche  è  almeno  tanto  proprio  dire  che  la  stagione,  la  matnrità,  mostra  il  germoglio 
della  lanugine,  quanto  che  la  lanugine  mostra  la  maturità:  nel  primo  caso  ipcUvùtv  ha  il  signi- 
ficato più  pieno  di  far  vedere,  produrre;  nel  secondo  quello  meno  pieno  di  essere  indiai». 
Cfr.  I.  II  6. 

(2)  V.  S9:  ìpeùatav  òé  noifjxòv  awénaSs  Xóyov. 

Il  Buiy  bene  osserva  che  il  poeta  dando  al  discoi-so  V  epiteto  di  i/ieóaniv,  bugiardo,  isiffomuttoret 
e  non  v^evA^,  fol^o,  gli  attribuisce  una  esistenza  oggettiva,  come  fosse  qualcosa  di  materiale, 
che  sta  a  so  indipendentemente  dal  suo  artefice. 
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Zeus  persuase  Poseidone  (che  come  lui  aveva  aspirato  alla  mano  di 
Teti)  a  lasciare  che  si  facessero  queste  nozze,  —  Poseidone  che  da 
Ega  (in  Acaja,  dove  avea  un  tempio)  suol  venire  all'Istmo,  dove 
raccolgono  feste  e  canti  e  i  giuochi  ginnici. 

Così  si  toma  all'argomento  più  diretto,  che  si  lega  al  mito  per 
mezzo  di  quella  sentenza  che  è  il  fondamento  delle  convinzioni  di 
Pindaro,  cioè  che  il  fato  che  si  porta  dalla  nascita,  lM];idole  e  la 
grazia  concessaci  senza  nostro  merito,  è  quello  che  decide  in  ogni 
cosa.  E  tu  appunto,  dice,  o  Eutimene,  hai  ottenuto  canti  arguti, 
cadendo  nelle  braccia  della  Dea  Vittoria  e  in  Egina  e  nei  giuochi 
Istmici  che  seguirono  (1):  cioè  Peleo  guadagnò  la  Dea  Teti;  ed 
Eutimene  pure  un'  altra  Dea,  la  Vittoria.  Ed  ora,  continua  infatti, 
il  tuo  cugino  Pitea  mostra  pure  d'essere  della  stessa  famiglia,  di 
Peleo  e  tua,  e  di  portare  il  buon  fato  dalla  nascita.  Infatti  gli  fu 
favorevole  Nomea  (2)  e  il  mese  che  in  Egina  è  sacro  ad  Apollo, 
cioè  il  mese  Delfinio  :  nota  due  cose  disformi  appajate.  E  perchè 
gli  fu  favorevole  quel  mese?  Perchè  in  esso  vinse  i  compagni  in 
Egina  stessa  e  presso  al  colle  di  Niso,  cioè  a  Megara.  Il  ricordo 
dei  compagni  suggerisce  al  poeta  il  compiacimento  che  tutta  la 
città  gareggi  in  farsi  onore.  Segue  la  menzione  obbligatoria  di  Mo- 
nandro, maestro  del  vincitore,  ateniese  anche  lui,  come  quel  Me- 
lesia,  di  cui  altrove  è  ricordo,  ~  e  l' asserzione,  che  perciò  possiamo 
riconoscere  per  vera,  che  il  maestro  di  ginnastica  era  opportuno 
venisse  da  Atene.  Negli  ultimi  versi  il  poeta  incita  se  stesso  a  dir 

U)  Vv.  41-43.  I  oodd.  non  Interpolati  leggono  : 

....  TV  ò'Àlyivgi  i9eot>,  Eir9vfisv£s» 

KiMag  év  àpncóivecoi  niwtav  nowiXfav  èìpavaag  vfivav 

ifxoi  ftetatSavTU  noì  vOv  rsòg  jnàrQùìg  dydXXet  nsivou  ófAÒanoQov  èàvog  Uvdéag. 
É  uno  del  passi  più  disperati  di  Pindaro.  Gli  scoli  non  conoscono  qikQl  fiST(U§avxa,  e  Ticeversa 
aveono  ricordato  al  y.  37  (67  della  loro  numerazione)  che  Butimene  riportò  una  vittoria  Istmlca, 
la  quale  vittoria  qui  veramente  ciascuno  aspetterebbe  sentir  ricordare,  dopo  che  dell'Istmo  si 
era  toccato,  e  parea  a  bella  posta,  due  versi  prima.  Perciò  il  Mezger  emenda  il  terzo  verso 
COSI  :  'laifuol  t^èjtsi  viterjg  (=  évixag  come  al  v.  6),  e  poi  comincia  un  nuovo  costrutto  :  ré  xai 
vOv  K.  r.  X,  Ma,  osserva  il  Bury,  la  frase  sarebbe  assai  povera,  ed  oltre  di  ciò  non  pare  che 
Pindaro 'avrebbe  ripetuto  vixijg  quando  c'è  Nlxag  nel  verso  che  precede:  perciò  egli  emenda 
invece  in  *IoùfJU>l  r'à(§ag  dvra,  ammettendo  gratuitamente  che  Eutimene  avesse  vinto  nel 
salto  (I)  per  trovarvi  un  rapporto  col  tropo  del  saltare  usato  da  Pindaro  nel  v.  20.  A  me  par 
meglio  far  minor  strappo  e  leggerei  :  ^  rolg  fwr*  'laófiioig.  xd  ual  vt>v  «rA.,  cioè  :  **  e  nei  seguenti 
giuochi  Istmici,  „  intendendo  juerà  per  avverbio:  'ladjuioig  poi  farebbe  riscontro  ad  Aiyiv^.  — 
Diede  pur  luogo  a  qualche  dubbio  e  a  conseguenti  varianti  quel  fiàxQog  inteso  nel  senso  più 
comune  di  »U>,  mentre  è  piuttosto  da  intendere  con  lo  scoliaste  xord  fXTjxéQa  avyyevfig  (cfr. 
L  V  62).  Blferiscasi  poi  iceivou  col  Frlederlchs  {Pind.  Slud.  p.  74)  a  Peleo,  e  non  già  a  Poseidone. 
(2)  V.  44.  I  codd.  leggono  :  à  Ne/iéa  fièv  àQaQsv  fteig  x'èmx<i>Qiog:  l'asindeto  però  col  verso 
precedente  pare  grave  :  accettabile  quindi  è  l'emendamento  proposto  dal  Bergk  nella  seconda 
edizione:  ^  Xeftéa  ktA. 
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di  Temìstìo  e  delle  sue  due  vittorie  nel  pugilato  e  nel  pancrazio 
riportate  in  Epidauro  e  all'atrio  d'Eaco,  cioè  in  Egina  stessa;  e 
ciò  egli  dice  con  una  metafora  tolta  dall'arte  nautica,  richiamando 
così  le  immagini  con  cui  l'ode  era  stata  incominciata. 

Inutile  è  arzigogolare  per  indovinare  le  relazioni  che  avesse  po- 
tuto avere  il  mito  coi  fatti  di  Pitea  e  de'  suoi,  poiché  nulla  ci  è 
tramandato.  I  commentatori  si  fermano  specialmente  là  dove  si  ac- 
cenna alla  uccisione  di  Foco,  e  ciascuno  propone  la  sua,  e  imma- 
gina circostanze  speciali  :  —  ci  saranno  state  queste  circostanze 
speciali,  ma  poiché  io  non  le  so,  e  non  sono  indovino,  così  mi 
par  giusto  adattarmi  anche  a  non  capire.  L'ode  ci  perde  d'in- 
teresse, ma  dalle  nostre  fantasie  non  si  può  dire  che  ci  gua- 
dagni ;  prendiamola  come  una  bella  statua  alla  quale  manchi  la 
testa,  e  tiriamo  innanzi.  Un  legame  però  ancora  è  riconoscibile 
tra  il  mito  e  il  fatto,  ed  è  questo,  che  il  mito  non  é  altro  che 
l'esemplificazione  del  concetto  predominante  nel  resto,  cioè  che  la 
fortuna  dell'uomo  la  si  porta  da  natura  con  le  facoltà  di  cui  essa 
ci  ha  dotati  e  con  la  speciale  grazia  degli  Dei.  Fors' anche  la  le- 
vità e  generalità  di  questo  nesso,  che  è  poi  la  trama  sulla  quale 
anche  la  maggior  parte  delle  altre  odi  sono  intessute,  accusa 
un'arte  non  ancora  del  tutto  perfetta  :  ma  di  questo,  come  ho  detto, 
non  possiamo  giudicare,  perché  non  sappiamo  se  1'  ambiente  com- 
piesse quello  che  a  noi  pare  manchevole.  Ad  ogni  modo,  come  ho 
notato,  neir  arte  di  connettere  le  immagini  e  i  quadri,  si  vede  che 
Pindaro,  quando  compose  quest'ode^  non  aveva  altro  da  imparare. 

Anche  quest'ode  si  divide  comodamente  in  un  centro,  occupato 
dal  mito,  e  due  altre  parti  principali,  che  trattano  direttamente  di 
attualità  (1). 


(1)  n  Hezger  dà  questo  schema: 

6  (d.)  -  2  (K.)  -  29  (ó.)  -  3  Ui.)  -  U  (<J.) 
Io  torrel  pinttosto  ogni  estensione  al  due  passaggi»  i  qnali,  come  sono  dati  dal  Mezger,  non  si 
corrispondono  affatto  tra  loro  per  il  concetto  nò  per  le  immagini  ;  e  li  farei  consistere  solo  nellA 
forma  relativa  delle  duo  proposizioni,  v.  9,  rdv  no%\  e  v.  37,  ùg  Àlydófv.  Anche  il  mito  deg^li 
Eacidi  spezzato  a  metà,  non  solo  dalle  sentenze  del  w.  16-19,  ma  anche  dal  salto  del  vy.  19-31 
lascia  qualche  dubbio  sulla  opportunità  della  partizione  proposta. 
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À   PITEA    EGINESE 
giovinetto  vincitore  al  pancrazio 


Strofa  1, 

Non  sono  io  statuario, 
Si  ch'io  m' indugi  a  lavorare  immagini 
Sopra  lor  base  immobili: 
Ma  su  le  barche  e  su  le  navi  annunzia 
Questo  da  Egina,  o  mia  dolce  canzone, 
Che  vinse  a  Neme  il  serto  del  pancrazio,  — 
Ne  su  le  guancie  ancor  pareà  la  tenera 
Lanugin  madre  a  pubertade,  —  il  nobile 
Fitèa  figlio  a  Lampone. 

Antistrofa  1. 

E  i  bellicosi  Eàcidi, 
Che  da  Crono  e  da  Zeus  padre  discesero 
E  da  le  auree  Nereidi, 
E  la  patria  egli  ornò  che  cari  ha  gli  ospiti. 
Che  densa  ella  di  prodi  e  al  naval  gioco 
Chiara  fosse,  all'aitar  del  padre  Ellenico, 
(E  spiegavano  insiem  le  mani  all'  etere) 
Impetraron  d'Endèide  i  figli  esimii 
E  la  forza  di  Foco 

Epodo  L 

Figlio  a  la  diva  :  Psamatèa  produsselo 
Sopra  il  lito  del  mar.  Ma  a  dir  mi  perito 
Grand'  opra,  in  cui  giustizia 
Venuta  prima  al  paragon  non  fu; 
Come  lasciaron  l'isola, 
E  da  Enona  qual  Dio  cacciò  i  magnanimi. 
Mi  ristarò  :  che  manifesta  svelisi 
La  faccia  ad  ogni  verità,  non  utile 
Toma,  e  il  tacere  spesse  volte  a  gli  uomini 
È  la  maggior  virtù. 
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Strofa  2. 

Che  86  dovizie,  o  valide  .     . 

Mani  laudar  convenga,  o  guerra  ferrea, 
Largo  qualcun  diRcbiudami 
Un  salto  sotto  :  dei  ginocchi  ho  V  impeto 
Lieve  ;  e  al  varco  del  mar  V  aquila  regge. 
Grazioso  anche  a  lor  cantò  sul  Pelio 
De  le  Muse  il  bel  coro,  e  in  mezzo  Apolline 
Con  l'aureo  plettro  percorrea  la  cetera 
Settilingue,  e  ogni  legge 

Antifttrofa  2. 

D'inni  toccò.  E  cantarono 
Cominciando  da  Zeus  pria  l'alma  Tetidc 
E  Pèleo,  e  come  Ippolita 
Voluttuosa  neir  inganno  avvolgerlo 
Volea,  poiché  con  arte  empia  gli  accese 
Contro  il  consorte,  dei  Magnesii  vigile  ; 
E  bugiarda  ella  finse  adoma  istoria,  — 
Ch'ei  dunque  aveale  al  maritai  concubito 
Nel  letto  insidie  tese 

Epodo  2. 

D* Acasto.  Ma  all'opposto  era,  e  con  l'anima 
Tutta  blandendo  il  supplicava.  Or  punsero 
A  lui  le  parole  ardue 
Lo  sdegno,  e  tosto  a  la  donna  ei  negò, 
L' ira  di  quei  che  gli  ospiti 
Custodisce,  temendo.  Ed  ei  nell'animo 
NotoUo,  e  gli  assentì  dei  Numi  il  principe 
Dal  cielo  Zeus  rettor  dei  nembi,  e  subito 
Sposa  a  lui  una  de  le  die  Nereidi 
Dal  fuso  aureo  donò, 

Strofa  3, 

Poi  che  potò  convincere 
Poseidon,  che  vien  d'Ega  all'Istmo  Dorico 
Sovente,  ove  l'accolgono 
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Le  torme  allegre  al  suono  de  le  tibie, 

E  provan  chi  più  audace  il  corpo  vanti.  — 

La  sorte  innata  d'  ogni  impresa  è  V  arbitra  ; 

E  tu  in  Egina,  de  la  Dea  Vittoria 

Ne  le  braccia  cadendo,  hai  tòcco,  Eutìmene, 

L' arguto  onor  dei  canti, 

Antistrofa  3, 

E  poi  del  par  negl'Istmici 
Ludi.  Ed  or  pel  cugin  Pitèa  si  celebra 
La  vostra  dia  prosapia  : 
Nomea  gli  fu  seconda  e  il  mese  indigeno 
Caro  ad  Apollo;  e  i  giovini  accorrenti 
Vinse  egli  in  patria  ed  al  Nisèo  declivio. 
Lieto  son  io  che  dietro  alle  bell'opere 
La  città  tutta  corre.  Il  dolce  premio 
Dei  corsi  affanni  or  senti 

Epodo  3, 

Con  la  fortuna  di  Menandro.  Artefici 
D' atleti  a  gli  Ateniesi  h  savio  chiedere. 
Or  se  tu  giunga  i  cantici 
Presso  a  Temistio  a  sciorre,  al  gel  non  dar 
La  lingua  ;  alte  dell'  albero 
Sul  giogo  ergi  le  vele,  e  di'  che  duplice 
Gloria  egli  vinse  nel  pancrazio  e  al  pugile 
Gioco  a  Epidauro,  e  che  neir  atrio  d'  Èaco 
Verdi  serti  di  fiori  ei  con  le  Cariti 
Bionde  potè  afferrar. 


L'ODE  NEMEA  VI 


Il  giovinetto  Alcimide  da  Egina  vincitore  nella  lotta  de'  fanciulli 
a  Nemea  apparteneva  alla  gente  dei  Bassidi,  chiarissima^  se  altra 
mai,  nelle  vittorie  agonistiche,  ancorché  non  ogni  generazione  si 
fosse  in  esse  segnalata.  Così  il  padre  del  vincitore,  che  gli  scoli 
chiamano  Teone,  non  riportò  alcun  successo,  il  prozio  Prassidamante 
invece  vinse  una  volta  in  Olimpia,  e  fu  il  primo  degli  Eginesi  che 
avesse  questo  onore  (1),  cinque  volte  all'Istmo  e  tre  a  Nemea;  il 
bisavolo  Soclide  non  si  occupò  affatto  dei  ludi,  mentre  invece  furono 
in  essi  famosi  tre  suoi  fratelli  più  giovini  e  il  loro  padre  comune 
Agesimaco.  Questo  quanto  alla  famiglia  di  Alcimide:  quanto  poi 
alla  gente  dei  Bassidi,  cui  essa  apparteneva,  già  da  tempo  un  Callia 
l'aveva  illustrata  nei  giuochi  Pitii,  e  un  Creontide  negl'Istmici  e 
nei  Nemei.  La  vittoria  di  Alcimide  era  la  venticinquesima,  e  poco 
mancò  non  ne  riportasse  anch' egli  una  ad  Olimpia,  e  così  pure 
Politimide  (parente  d'Alcimide  non  si  sa  in  qual  grado),  se  la  fortuna 
nel  sorteggiare  le  coppie  degli  atleti  non  fosse  stata  loro  sfavorevole. 
Alcimide  era  scolaro  dell'  ateniese  Melesia,  di  cui  è  onorato  ricordo 
anche  nell'O.  VIII  e  nella  N.  IV  quale  maestro  di  Alcimedonte  e  di 
Timasarco.  Questi  sono  i  dati  di  fatto  che  si  ricavano  dall'ode  e  ne 
formano  l'argomento  principale,  così  che  essa  si  interpreta  da  sé 
senza  bisogno  di  altre  notizie.  Quanto  alla  data,  l' accenno  a  Melesia 
non  può  suggerire  alcuna  congettura  probabile,  perché  non  si  sa 
quanto  a  lungo  egli  possa  aver  durato  a  prestare  l'opera  sua  di 
maestro  ai  giovani  atleti  :  notisi  però  eh'  egli  esercitava  questa  pro- 
fessione e  intorno  all'Olimp.  LXXV  (N.  IV)  e  nell'Olirap.  LXXX 

(1)  Secondo  Paasanla,  VI  18,  5,  la  vittoria  Olimpica  di  Prassidamante  nel  pagliato  sarebbe 
caduta  nell'  Olimp.  LIX,  e  sarebbe  egli  stato  il  primo  atleta  cai  fosse  eretta  nna  statua  nel  circo, 
però  di  legno  di  cipresso  e,  a  qnanto  pare,  lavorata  piuttosto  rozzamente. 
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a.   1,  del  qual  anno  è  TO.  Vili,  e  che  non  v'è  alcuna  ragione  di 
credere  ch'egli  abbia  smesso  l'indomani  di  quella  festa. 

L' ode  comincia  affermando  che  gli  Dei  e  gli  uomini  hanno  origine 
comune,  sebbene  ci  sia  profonda  diversità  quanto  alla  potenza  :  an- 
corché quelli  sieno  tutto  e  noi  nulla,  ancorché  noi  non  conosciamo 
la  norma  che  ci  prescrive  il  destino,  pure  in  qualche  cosa  siamo 
simili  agli  Dei,  o  quanto  alla  mente,  o  quanto  alle  attitudini  del 
corpo  (1).  Il  poeta  andava  svolgendo  con  gli  anni  la  sua  idea  del 
valore  innato  (2),  e  come  altre  volte  riconosce  ogni  preclara  atti- 
tudine ed  ogni  successo  o  dalla  natura  o  dal  favore  degli  Dei,  così 
((ui  determina  più  particolarmente  onde  questa  nobiltà  umana  derivi  : 
l'uomo  partecipa  della  divinità,  perchè  ha  con  essa  comune  l'origine, 
e  perciò  si  spiega  il  genio  e  l'eroe.  Ora  Alcimide  'è  vincitore:  questa 
essendo  opera  e  gloria  più  che  umana,  é  una  prova  della  nostra 
parentela  con  gli  Dei  (3):  tale  sarebbe  il  concetto  razionale,  ma 
Pindaro,  che  aveva  pure  notato  le  debolezze  dell'umana  natura, 
modifica,  secondo  il  solito,  ed  estende  il  suo  concetto,  soggiungendo 
che  la  natura  è  simile  alla  novale,  che  un  anno  è  produttiva  e  un 
altro  riposa;  —  cfr.  N.  XI  37-42  (Str.  3  v.  ult.  —  Ant.  3);  —  e  in 
questo  modo  si  manifesta  insieme  e  l' affinità  nostra  con  gli  Dei,  — 


(l)  Vt.  1-4:      'Ev  àvÒQ&v,  iv  «>£:6>v  yi-vog*  éìc  ^uóg  òè  nvèofiev 
uaTQÓs  àfAfpÒTEQoi'  òi€ÌQyei  òè  ndoa  tt£KQi,uéva 
òvvafMS,  (òs  rò  fièv  oxfòèv,  ò  òè  xàXMeog  daq>aXèi;  alèv  iòog 
ftévei  oitQavóg. 
C  è  dissenso  tra  1  commentatori  noli*  interpretazione  delle  prime  parole,  che  per  alcuni  TOgliono 
diro  che  la  stirpo  degli  Dei  e  quella  dogli  uomini  è  una  sola,  mentre  altri   oppongono   che  la 
itcrasdono  dell' £v  mostra  cho  c'è  antitesi.  Il  senso   è    veramente   un   po'  ambiguo,    il   contesto 
l>erò  fa  senza  dubbio  preferire  la  interpretazione  più  comune,  cho  una  sola  e   la  stessa  sia  lu 
schiatta  degli  uomini  e  quella  degli  Dei:  infatti,  so  si  fosse   trattato   d'antitesi,  difficilmente  il 
!>ecundo  èv  sarebbe  stato  senza  un  de;  e  se  il  poeta  dice  poi  che  Dei  ed  uomini  scendiamo  (nota  la 
prima  persona  plurale)  da  una  madre  sola  (la  Terra),  ciò  toma  a  dire   cho   siamo   della   stessa 
famiglia.  Tra  gli  Dei  e  gli  uomini,  secondo  Pindaro,  v'  è  differenza  solo  di  grado  e  di  conscionza, 
ma  gli  uni  sono  fatti  ad  immagino   e   somiglianza  dogli  altri  (vv.  4-5  :  dXXd  n  sfQodpéQOfÀCv 
iftnav  i\  fUyav  vóov  f^xoi  tpvoiv  d^avàxoi^  :  egli  voleva  notare  che  il  genio,  come  pure  il  buon 
buccesso  degli  uomini,  dipendono  dalla  loro  partecipazione  alla  natura  divina  ;  e  perciò  sulla 
aumiglianza  e  non  già  sulla  dissomiglianza  la  sua  attenzione  dovea  fermarsi  fin  da  principio. 

(*2)  Veggasi  specialmente  la  nota  1  a  pag.  279. 

(3)  Vv.  8-9  :  xeHfiaìQBi  nai  vvv  'Ahttfiìòag  rò  avyyevèg  lòetv 

àyx^  i«iQno<pÓQoig  dQoifQaig,  — 
Cosi  11  Hommscn  col  codd.  L'Hartung,  il  Bcrgk  e  11  Fennell  leggono  invece  'ÀXiafiiòa,  che 
anche  a  me  pare  preferibile  :  "  ed  anche  ora  il  gonio  innato  d' Alcimide  lo  prova,  simile  a 
vedersi  alle  terre  «  ecc.:  (il  Mezgor  con  lòety  àyxt  confronta  l'omerico  àyx^^^ra  è<HX€o^.  Ma  anche 
la  lezione  più  comune,  intendendo  TEìc,ualQ€i  come  attivo,  corre  abbastanza  chiara  :  *  ed  anche  ora 
Alcimide  dà  prova  della  sua  innata  virtù,  la  quale  è  simile  alle  terre  fecondo.  „  Tanto  nell'un 
caso  quanto  nell'altro  iòelv  àyx*-  naonoipÒQOig  àgov^ig  non  è  da  intendersi  come  predicato: 
**  mostra  che  il  suo  genio  è  simile  «  eoe  :  —  ma  come  apposizione. 

37 
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poiché  il  valore  innato  non  si  perde,  se  anche  pare  per  qualche 
tempo  assopito,  —  e  la  diversità  di  grado  con  gli  Dei  stessi,  poiché 
gli  Dei  sono  beati  continuamente.  Fissata  la  mente  però  alP  aspetto 
buono  del  paragone,  il  poeta  soggiunge  che  dunque  il  giovinetto 
Alcimide,  che  seguitò  questo  fato  (1),  vinse  a  Nemea.  E  di  qui 
prende  occasione  a  ricordare  le  vicende  altemantisi  di  gloria  e  dì 
silenzio.  Alcimide  fu  dunque  un  buon  cacciatore  e  andò  sulle  orme 
di  Prassidamante  fratello  del  suo  avo  paterno  (2).  Questo  Prassi- 
damante  poi  con  le  sue  vittorie  risarcì  Tobblio  di  Soclide  padre  suo, 
che  era  il  maggiore  dei  figli  di  Agesimaco  e  non  s^era  occupato 
dei  giuochi,  mentre  furono  gloriosi  gli  altri  tre  suoi  fratelli  minori 
che  vi  si  dedicarono.  Nessuna  altra  casa,  dice,  ebbe  in  Grecia  (3) 
maggiori  successi  nel  pugilato,  e  dicendo  questo  credo  cogliere  nel 
segno,  cioè  dire  il  vero.  Dirigi  dunque,  o  Musa,  verso  questa  casa 
r  aura  dei  canti.  —  Queste  frasi  non  sono  nuove  in  Pindaro  (4);  ma 
una  reminiscenza  evidente  della  P.  I  è  in  ciò  che  segue,  ove  quasi  con 
le  stesse  parole  dice  che  la  memoria  delle  belle  opere  dei  defunti 
è  affidata  ai  poeti  e  agli  storici  (5):  né  per  essere  una  ripetizione 
vi  é  alcuna  aggiunta  di  nuovi  ornamenti  né  di  nuove  riflessioni.  — 
Di  queste  opere  belle,  continua,  i  Bassidi  non  sono  scarsi,  antica 
schiatta  che  carica  sulla  sua  barca  encomi  propri,  ed  offre  materia 
di  molti  canti  in  loro  lode  agli  agricoltori  delle  Muse:  cioè,  i  Bassidi 

(1)  V.  13  :  6g  ravtav  ftei^énav  Jiòt9ev  alaav,  ecc.  —  Comunemonte  si  intende  per  aiaav  la 
vittoria  agonistica,  ma  non  capisco  perchè  :  alaav  non  è  affatto  altro  qnl  se  non  il  destino  alter- 
nantisi,  e  specialmente  la  parto  buona,  la  quale  naturalmente  non  viene  a  chi  se  ne  sta  ad  aspet- 
tarla sedendo  in  piuma,  ma  a  chi  si  adopera  per  approfittare  della  buona  occasione.  La  figura 
dell'inseguire  (fÀci^éjioyv)  questo  destino  era  già  inclusa  neìV è/iaQtpav  del  t.  11,  e  si  svolge  poi 
nel  V.  14  nell'immagine  del  cacciatore,  che  continua  anche  nel  v.  15. 

(2)  V.  16  :  naxQonàTOQog  òpiaiftiov.  Comunemente  óuatfUov  si  intendo  per  consanguineo,  come 
un  epiteto  enfatico  ;  e  poiché  paro  strana  questa  aggiunta,  si  cercano  degli  spedientl  per  ispio- 
garla.  n  Bury  meglio  di  tutti  lo  intende  per  sostantivo  :  e  pare  impossibile  che  questa  uscita  co^i 
facile  non  sia  stata  veduta  prima. 

(3)  Vt.  25-26:  étEQOv  oO  nva  oIkov  dnetpàvaro  nvyfxaxia  nXeóvav 

xafiiav  arefpàvcov  /uv/rp  'EXXdòog  àndaag. 
Poichò  si  vanno  talora  a  cercare  lo  difficoltà  dove  non  vi  sono,  11  FenncU,  congiungendo 
où  nva  oÌKOv  'EXXdòog  dndaag  (cfr.  P.  VII  5-8),  riferisco  fivx(p  alla  casa  o  intende  che  ncssun'aJtra 
casa  di  tutta  la  Grecia  può  mostrare  nel  suo  penetrale  più  corone.  Peggio  11  Bury  intende  /«v/v 
'EXXàòog  dndaag  per  il  golfo  Criseo,  e  quindi  crede  si  parli  del  giuochi  Istmici,  e  non  si  capisce 
come  faccia,  dopo  che  il  poeta  avea  ricordato  non  solo  vittorie  Istmicho,  ma  anche  Nemee  ed 
Olimpiche.  La  vecchia  interpretazione  è  l'unica  buona;  e  f*vx*i>  'EXXdòog  dmiaagnon  ò  che  una 
circonlocuzione  per  dire  la  Grecia  tutta  ;  è  la  frase  omerica  fivxtp  'Agyeog  innofiòroio  rinnotata 
e  rinfrescata  :  perciò  'EXXdòog  dxdaa$  va  congiunto  strettamente  a  /tvxrì*  e  supplito  àxò  Kotvof 
ad  oò  nva  oIkov. 

(4)  Ofr.  O.  IX  47,  P.  I  42-44,  N.  VU  70-71,  O.  II  89-91  ecc. 

(5)  Vv.  29-30  :  noQoixoftévcjv  yào  dvéQCìv  \  doiòol  xal  Xóytoi  xd  KaXd  agnv  èQyàtòfnSav. 
Cfr.  P.  I  93-94:  olov  dnoixonévav  dvÒQdv  òiaivav  fiavvsi  \  icai  Xoyioig  xal  doiòolg. 
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fino  da  tempo  antico  hanno  riportato  grandi  vittorie  ginniche,  ed 
hanno  offerto  ai  poeti  che  li  cantavano  molta  materia  di  canti,  senza 
che  dovessero  ricorrere  a  digressioni  o  ad  ornamenti  esteriori.  Così 
insieme  Pindaro  giustifica  e  fa  onore  alla  propria  ode,  che  verte 
più  che  alcun' altra  direttamente  sui  giuochi  e  sulle  vittorie  ed  è 
scarsa  di  miti.  —  Ricorda  egli  dunque  la  vittoria  Pitia  riportata  nel 
pugilato  da  un  Callia,  e  quelle  ottenute  da  un  Creontide  sul  ponte 
del  mare  nei  giuochi  triennali  sacri  a  Nettuno  (vittoria  Istmica)  e 
sotto  i  selvosi  monti  di  Fliunte  nella  valle  del  leone  (vittoria  Nemea). 
A  questo  punto  il  poeta,  ricordandosi  forse  della  promessa  altre 
volte  fatta  di  non  dimenticare  il  mito  degli  Eacidi  quando  si  tratta  di 
un  Eginese,  ne  inserisce  la  menzione,  non  per  libera  ispirazione,  come 
è  evidente,  ma  di  proposito,  con  un  giro  di  frase  dei  più  comuni: 
—  larghe  vie  (cfr.  I.  V  22  e  III  19),  dice,  vi  sono  per  gli  scrittori 
(Àóyioi,  e  notisi  la  povertà  della  ripetizione  di  frase  e  concetto  tra 
i  vv.  30  e  45),  che  vogliono  celebrare  quest'isola;  poiché  gli  Eacidi 
le  diedero  questo  mirabile  fato  (1),  avendo  mostrato  sì  grandi  saggi 
del  loro  valore.  Infatti  la  loro  fama  andò  per  tutto  il  mondo,  fino  agli 
Etiopi,  che  non  videro  più  tornare  Mennone.  E  qui  pare  che,  se- 
condo il  solito,  il  poeta  voglia  cominciare  a  narrare  il  fatto  di  Men- 
none più  distesamente  ;  poiché  dice  che  fu  grande  la  battaglia  che 
destò  Achille  quel  giorno,  che  balzato  a  terra  dal  carro  uccise  il 
figlio  della  splendida  Aurora  (cioè  Mennone  stesso)  con  la  punta 
dell'  asta.  Ma  invece  si  interrompe  subito,  e  chiude  il  breve  quadro 
con  un  pensiero  simile  a  quello  col  quale  lo  avea  cominciato,  — 
che  questa  strada  maestra  V  avevano  trovata  anche  gli  antichi,  e  che 
egli  la  segue  a  bello  studio  :  cioè  che  anche  gli  antichi  usarono  di 
lodare  la  patria  del  vincitore  ricordando  le  glorie  mitiche,  e  perciò 
Egina  ricordando  gli  Eacidi,  e  che  egli  pure  fa  lo  stesso  poiché  ne  ha 


(1)  Vv.  45-47:  jtXatEfcu  nàvxo^ev  Xoyiotaiv  fvri  nsòaoòot 

vdcov  evìcXéa  ràvòe  uoOfietv  •  ènei  a<piv  Alaxiòai 
ènoQov  è§oxov  alaav  dgerdg  dnoòeiKVVftevoi  fieydXas. 
Intendo  Oipiv  per  gli  Eginesi  :  la  iSozog  altta  non  è  altro  se  non  (cfr.  ▼.  13)  l'origine  di  quella 
felice  natura  che  poi  per  eredità  si  trasfaso  noi  posteri  :  gli  Eacldt  che  mostrarono  grandi  virtù 
trasmisero  agli  Eginesi  questa  nobiltà  loro.  Qjiesto  senso  fa  con  tutto  il  concotto  dell'ode,  atizi 
Kplega  la  introduKlono  del  mito  :  si  parla  degli  Eacidi,  perchè  da  loro  deriva,  quasi  iicr  eredità, 
il  buon  successo  degli  E^*inesi.  L'altra  inten>retazione,  acccttAta  anche  dal  Mczgrr,  che  gli  Eacidi 
diedero  agli  scrittori  ioqf^iv)  eccellenti  argomenti  da  trattare,  ò  meno  buona  perchè  aioa  in  questo 
senso  non  ha  altro  riscontro  in  Pindaro  (il  luogo  citato  della  P.  IX  56  è  ben  difTerentc),  e  perchè 
tornerebbe  a  ripetere  in  sostanza  ciò  che  dice  il  verso  precedente,  come  sarebbe  a  dire  :  vi 
sono  molti  modi  di  lodare  Egina,  perchè  gli  Eacidi  offrono  molti  argomenti.  « 
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r occasione.  —  Ma,  prosegue,  l'onda  che  è  più  vicina  alla  nave  (1)  è 
quella  che  fa  Tanimo  più  sollecito  :  cioè,  badiamo  al  fatto  presente,  che 
ce  n'è  abbastanza  da  toglier  Tagio  di  pensare  a  cose  più  lontane: 
—  così  Pindaro  torna  una  seconda  volta  a  giustificarsi,  se  lascia 
andare  il  mondo  mitico  per  il  mondo  presente.  Io  volentieri,  dice, 
mi  sobbarco  al  doppio  peso,  cioè  a  cantare  Alcimide  con  la  sua 
famiglia,  e  insieme  le  glorie  della  gente  alla  quale  appartiene  (forse 
ebbe  speciale  commissione  per  l'uno  e  per  T altro  scopo)  (2):  an- 
nunzio dunque  la  venticinquesima  vittoria  della  gente  sua  ;  anzi  ve 
ne  avrebbero  dovuto  essere  altre  due  Olimpiche,  una  d'Àlcimide  e 
una  di  Politimide,  se  la  rapida  sorte  non  fosse  stata  loro  sfavorevole, 
cioè,  secondo  la  più  probabile  interpretazione,  se  nello  estrarre  le 
coppie  degli  atleti  essi  non  fossero  sortiti  prima,  così  che  ebbero 
lo  svantaggio  di  dover  ripetere  la  prova  con  un  éq)€ÒQOc;  fresco  di 
forze  (3),  —  L'ode  si  chiude  repentinamente  ricordando  Melesia  che 
fu  maestro  del  vincitore,  e  al  quale  perciò  tocca  la  sua  parte  di 
gloria. 

Questo  epinicio  è  semplicissimo,  e  non  ha  né  pensieri,  né  sen- 
timenti riposti  e  difficili:  tutto  versa  sul  concetto  dato  in  principio 
per  tèma^  vv.  1-8  (Str.  1),  della  somiglianza  e  dissomiglianza  tra 
gli  Dei  e  gli  uomini  :  gli  uomini,  perchè  tengono  del  divino,  com- 
piono grandi  imprese  e  ottengono  grande  gloria;  perchè  sono  diversi 
dagli  Dei,  questo  non  conseguono  del  continuo,  ma  ad  intervalli: 
gli  Dei  sono  felici  sempre  e  da  loro  emana  la  felicità  umana.  Così 
nel  centro  dell'ode,  vv.  31-53  (Ant.  2  v.  2  —  Ant.  3  v.  2)  stanno  a 
riscontro  due  quadri,  la  gloria  dei  Bassidi  umana,  e  la  gloria  degli 
Eacidi  divina;  quella  ereditata  da  natura  originariamente  pari  allu 
divina;  questa  datrice  ed  emanatrice  del  buon  successo  dei  posteri. 
Nel  centro  perciò  i  due  quadri  stanno  l' uno  accanto  all'  altro,  e  la 
loro  posizione  antitetica  scusa  ogni  commento  :  —  nel  principio  invece 
e  nella  chiusa,  che  trattano  l'uno  e  l'altra  delle  vittorie  agonistiche 
di  Alcimide   e  dei  suoi   parenti,  questa   alternativa  di   gloria  e  di 

(1)  V.  65:  nàQ  noòl  vaóg.  Cho  sia  questo  pieile  della  nave  lo  spiof^a  11  fr.  313,  che  è  un  passo 
di  Servio  ail  Verg.  Aen.  V  fi30:  ^  Fectre  pedem,  i.  e.  podiiim,  hoc  est  fanem,  quo  tciiditur  velam 
quod  [leggi:  quem]  Graeci  nóóa  vocant,  ut  est  apud  Pindarom  et  Àristophauem.  , 

(2)  L.  Schmldt  per  11  doppio  peso  Int'Cndo  11  cautaro  Alcimide  e  Melcsla  suo  maestro:  ma 
la  lodo  di  Melesia  non  può  dirsi  parte  integrante  di  quest'ode,  come  non  lo  è  della  N.  IV,  dove 
occupa  pure  la  chiusa  e  si  compio  in  poche  parole,  quasi  come  un  accenno  d'obbligo,  n  Bary 
invece  intondo  le  lodi  del  Bassidi  e  quelle  dogli  lilacldl:  ma  degli  Eacldi  si  parla  meno  che  nelle 
altro  odi  dirette  ad  Eglnesi,  e  le  loro  lodi  qui  non  sono  argomento  ma  ornamento  dell' epinicio. 

(3)  Veggasi  In  not^i  4  a  pag.  161. 
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oscurità  ripetutamente  è  notata.  Le  parti  di  passaggio  poi,  vv.  26-30 
(Str.  2  V.  4  —  Ant.  2  v.  1)  e  vv.  53-57  (Ant.  3  w.  2-4),  simmetrica- 
mente notano,  come  di  solito,  il  pregio  dell*  opera  del  poeta,  che  è, 
come  sempre,  il  suggello  e  il  documento  della  gloria  (1). 

Questa  precisione  più  formale  del  solito,  questa  disposizione  quasi 
retorica,  Tessere  il  tema  posto  più  come  concetto  logico  e  deter- 
minato che  come  libera  intuizione,  la  deficenza  della  parte  mitica 
e  plastica,  T  estensione  della  parte  d*  attualità,  la  mancanza  di  vera 
elevatezza  lirica  e  d*  immagini  nuove  o  espresse  in  forma  nuova, 
r  insistenza  sullo  stesso  concetto,  le  reminiscenze  di  altri  epinici  non 
rinfrescate  di  nuovo  sangue^  mi  persuadono  a  tener  quest*  ode,  come 
la  tiene  anche  L.  Schmidt,  piuttosto  per  frutto  della  più  matura 
riflessione  del  poeta,  che  non  della  più  vigorosa  ispirazione,  e  a 
collocarla  perciò  tra  le  opere  della  sua  ultima  maniera. 

La  lezione  è  in  parecchi  luoghi  incerta  assai,  tanto  da  rendere 
incerta  anche  la  forma  metrica  della  chiusa  della  strofa;  poiché 
però  le  varianti  non  toccano  mai  il  senso  sostanzialmente,  così  non 
è  dello  scopo  di  questo  libro  l'occuparsene. 


AD   ALCIMIDE  EGINESE 
giovinetto  lottatore 


Strofa  1. 


Uno  dei  Numi,  un  dei  mortali  è  il  genere: 

Ambi  una  madre  crebbe,   |  ma  partì  di  valor  diversa  nonna; 

Chfe  l'uno  è  nulla,  e  immobile  |  sede  in  etemo  il  ciel  di  bronzo  sta. 

Pur  siamo  in  parte  simili   |  ai  Celesti  o  per  cor  grande  o  per  forma, 

Benché  i  giorni  e  le  notti  e  ignoto  il  termine 

Dove  per  legge  del  desti  n  si  va. 


(l)  Questo  dunque  sarebbe  lo  schema  dell'ode,  dato  con  loggei-issimc  differenze  anche  dal 
Mozger  : 

7  in.)  -  19  (d.)  -  4  (k.)  -  23  (ó.)  -  5  (/*.)  -  8  (ff.) 
It'ójuqxiXòg  poi  si  dividerebbe  in  due  parti  separate  da  una  breve  sentenza,  così: 

VT.  31-44  4-  46-4C  4-  46-53. 
Notisi  ancora  che  la  sentenza  dei  ty.  63-54  :  kcU  ttivrav  fièv  naXmÓTEQOt  |  óòòv  dfia§iTÒv  evgov, 
che  apre  il  secondo  passaggio,  richiama  e  compie  quella  dei  w.  45-46:  ytXarc(ai  nàvxoóev 
Xoyiotatv  évxi  ngòooòot  wrA.  ;  e  questa  alla  sua  volta  non  ò  che  l' eco  di  quella  del  primo 
passag^o,  w.  29-30:  naQoixo/uévù>v  yàg  dvégeùv  \  doióoi  huì  Xóyiot  xù  xarà  a^ptv  èQyèuófuaav. 
Così  11  filo  dei  concetti  non  è  mal  interrotto. 
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Antistrofa   1, 

Ed  or  lo  prova  d'Alcimide  il  genio 

Simile  a  la  feconda  |  novale,  che  alternando  or  T  annuo  pone 

Vitto  dai  campi  a  gli  uomini,  |   or  si  posa,  le  forze  a  ristauror. 

Così  dai  ludi  amabili  |  di  Nemea  venne  Tagonal  garzone, 

Che,  tal  fato  di  Zeus  seguendo,  infausto 

Or  ne  la  lotta  cacciator  non  par 

Epodo  1, 

Movere  il  pie  suirorme  |  del  suo  nobil  prozio  Prassidamante  : 

Però  ch*ei  dairAlfeo  primo  a  gli  Eàcidi 

Il  ramoscello  Olimpico  portò, 

E  poi  che  cinque  serti  |  sull'Istmo,  e  tre  ne  colse  a  Neme  innante. 

Di  Soclìde,  che  primo  ad  Agesìmaco 

Piglio  fu  nato,  il  triste  obblio  cessò. 

Strofa  2, 

Ma  gli  altri  del  valor  vincendo  al  vertice 

Giunsero,  i  tre  che  saggio  |  fer  de'  travagli.  In  Grecia,  Iddio  volente, 

Nessuna  casa  il  pugile   |   gioco  di  più  corone  arbitra  fe\ 

Spero  dall'arco  il  termine  |  giusto  colpir,  s'io  parlo  arditamente. 

A  questo  drizza,  or  su.  Musa,  la  celebre 

Aura  degl'inni.  D'uom  che  più  none 

Antistrofa  2. 

Canti  e  leggende  i  grandi  atti  conservano, 

Pei  Bassìdi  non  rari,  |  stirpe  gentil  che  propria  merce  vanta, 

Degna  da  cui  l'agricola  |  de  le  Pierie  colga  alma  canzon 

Per  le  imprese  magnanime:  |   e  infatti  vinse  un  giorno  appo  la  santa 

Pitona,  al  braccio  la  coreggia  avvoltosi, 

Càllia  progenie  di  questa  magion; 

Epodo  2. 

Ed  ai  rampolli  ei  piacque  |  di  Leto  rócca-d-oro,  e  a  sera  ei  fulse 
Do  le  Cariti  al  suon  su  la  Castalia: 
A  Creontìde  sul  ponte  del  mar 
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Sonante  ai  triennali  |  riti  anfizionii  Poseidone  indulse; 
E  l'erba  del  leon  nei  monti  ogigii 
Di  Flio  selvosa  un  dì  l'ebbe  a  velar. 

Strofa  3. 

A'  scrittori  dovunque  ampi  son  aditi 

A  ornar  questa  famosa  |  isola,  cui  porgeano  esimio  fato, 

Alta  virtù  gli  Eàcidi  j  mostrando;  e  in  terra  e  in  mar  lor  nome  andò. 

N'udir  fino  gli  Etìopi  |  l'eco,  poi  che  Mennòn  non  fu  tornato; 

E  grave  in  loro  Achille  incusse  l'impeto, 

Allor  che  a  terra  dal  carro  balzò. 

Antistrofa  3, 

E  scannò  il  figlio  dell'Aurora  splendida 

Con  la  punta  dell'asta  |  furente.  Ai  nostri  padri  anche  eran  note 

Quest'  ampie  strade,  e  sèguito  |  suU'  orme  loro  anch'io  con  mia  ragion  ; 

Ma  l'onda  ognor  che  volgesi  |  più  vicina  a  la  vela  il  cuor  più  scuote. 

Io  curvo  lieto  il  dorso  al  doppio  carico, 

E  nunzio  vegno  che  dai  sacri  agon 

Epodo  3. 

Quinta  sovr' altre  venti  |  ad  Alcimìde  questa  gloria  tocca 

E  al  nobil  ceppo.  A  te,  o  fanciul,  nel  Cronio 

Chiostro  e  a  Politimìde  ebbe  due  fior 

De  le  corone  Olimpie  |  tolti  la  sorte  che  repente  scocca.  — 

Pari  a  delfin  del  mar  dirò  Melòsia, 

Che  le  man  dei  garzoni  addestra  e  il  cor. 


L'ODE  NEMEA  VII 


Sogene  Eginese  figlio  di  Tearione,  della  famiglia  degli  Eussenidi, 
vinse  nel  quinquerzio  dei  giovinetti,  secondo  gli  scoli,  nella  Ne- 
meade  XIV:  ma  se  riferiamo  il  principio  dèlie  Nemeadi  con  Eusebio 
airOlimp.  LI  a.  4  (LI  a.  2,  secondo  la  versione  armena),  o  con  Io 
Scaligero  all'OIimp.  LUI  a.  1,  l'ode  andrebbe  a  cadere  molto  tempo 
prima  che  Pindaro  nascesse.  Lo  scolio  però  soggiunge  che  il  quin- 
querzio fu  istituito  nella  Nemeade  LUI  e  che  Sogene  fu  il  primo 
Eginese  che  vinse  a  quel  giuoco  ;  diventa  perno  quasi  sicuro  l'emen- 
damento proposto  dell'Hermann  ed  accettato  dai  più,  pel  quale  il 
numero  XIV  si  muta  in  LIV  (1);  così  che  l'ode  cadrebbe  nella 
Olimp.  LXXVIII  a.  2  (2)  o   nell'Olimp.  LXXIX  a.  4  o  giù  di  lì. 

Comunque  sia,  di  ben  altre  difficoltà  è  irta  quest'ode  per  poter 
fermarsi  alla  sua  data;  né  il  riferirla  ad  una  condizione  politica 
piuttosto  che  ad  un'altra  la  fa  più  chiara.  Neanche  delle  altre  cir- 
costanze, nelle  quali  l'ode  fu  pensata  e  composta,  sappiamo  alcunché, 
tranne  ciò  che,  anche  senza  le  testimonianze  degli  scoliasti,  si  potrebbe 
ricavare  dall'ode  stessa;  e  si  riduce  a  questo  solo,  che  la  casa  di 
Tearione  in  Egina  era  tra  due  santuari  di  Eracle,  vv.  98-99  (Ant.  5 
vv.  1-2),  e  che  Pindaro  altre  volte  (in  un  peana,  secondo  Aristo- 
demo), toccando  della  morte  di  Neottolemo,  avvenuta  per  opera  di 
quei  di  Delfo,  aveva  parlato  di  questo  eroe  in  modo  tale  che  a 
qualcuno  era  parso  poco  riverente  ;  la  qual  cosa  sarebbe  spiaciuta  agli 

(1)  Cioè  to'  In  vd'. 

(2)  Non  capisco  come  11  Clirist  (Zur  Chvon.  pind.  SiegesgesUnge,  In  Sìtzungsberr.  d.  hayer,  Àkad. 
d.  Wf,  1889)  cavi  la  data  dell'Ol.  LXXVIII  a.  4.  So  la  prima  Nemeade,  com'egli  puro  convieuc. 
è  dell' 01.  LI  a.  4,  per  trovare  la  Nemeade  LIV  bisognerà  aggiungere  53  Nemeadi,  cioè 
26  OUmpladl  e  mezza,  il  che  dii  01.  LXXVIII  a.  2. 
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Eginesi,  poiché  Neottolemo,  era  pure  uno  degli  Eacidi  loro  eroi 
patrii.  Pindaro  dunque  avrebbe  ripigliato  a  cantare  il  mito  stesso 
non  bene  compreso  prima,  v.  34  sqq.  (Ant.  2  vv.  3  segg.),  con- 
chiudendo che  non  era  stata  mai  sua  intenzione  di  diffamare  quel- 
Teroe.  Tutto  il  resto  è  abbandonato  alle  ipotesi;  —  ne  ve  n'ha 
penuria;  ma  il  vagliarle  tutte,  se  può  essere  un  buon  esercizio  di 
critica  nella  scuola,  condurrebbe  nel  libro  a  sproporzionata  lunghezza 
e  a  tedio  infinito.  Esaminiamo  dunque  piuttosto  l'ode  passo  per 
passo,  e  delle  altre  opinioni  dei  commentatori  curiamocene  solo  per 
ciò  che  fa  al  caso  nostro. 

L'ode  incomincia  invocando  Ilitia,  la  Dea  che  presiede  ai  parti, 
e  perciò  la  chiama  figlia  di  Era,  e  dice  che  siede  presso  alle  Moire  : 
ogni  destino  infatti  comincia  di  lì  ;  senza  Ilitia  non  comincia  la  vita 
sensibile  dell'infanzia,  il  discernere  la  notte  dal  giorno,  e  non  si  può 
passare  alla  vita  consapevole  della  giovinezza,  cui  presiede  Ebe  sua 
sorella.  Cominciar  l'ode  invocando  una  qualche  divinità  è  uso  comu- 
nissimo di  Pindaro;  ma  altrove  il  perchè  lo  si  vede  chiaro  ;  qui  bisogna 
immaginarlo.  Varie  ipotesi  infatti  enumerano  gli  scoliasti  (1),  ma 
quella  di  L.  Schmidt,  che  l'ode  fosse  cantata  o  nel  natalizio  di  So- 
gene,  o  nel  giorno  in  cui  passava  dalla  classe  dei  fanciulli  a  quella 
degli  efebi,  è  più  che  soddisfacente. 

Ma  non  nasciamo  tutti,  prosegue  Pindaro,  con  le  stesse  attitu- 
dini (2),  e  ci  distinguiamo  l'uno  dall'altro  secondo  ciascuno  è  ag- 
giogato a  destino  differente:  or  bene,  dice,  con  te,  cioè  per  opera 
tua,  o  Ilitia,  anche  Sogene  figlio  di  Tearione  si  segnalò  nel  valore 
e  si  annovera  tra  i  vincitori  nel  quinquennio.  Imperocché,  soggiunge, 
egli  abita  la  città  degli  Eacidi,  cioè  Egina,  amata  dai  canti,  cioè 
i  cui  cittadini  offrono  spesso  occasione  a  canti  di  lode.  Ora  che  ha 
che  far  ciò?  Come  si  connette  che  Sogene  sia  vincitore,  perchè  ù 
della  città  degli  Eacidi?  Lo  dice   subito:   perchè   gli  Eacidi   sono 


(1)  Horita  menzione  quella  di  Aristodemo,  che  Sogene  fosse  nato  quando  Tearione  ora  già 
innanzi  con  gli  anni,  In  segaito  allo  preghiere  fatto  a  quella  Dea  :  aggiunge  lo  scollaste  che 
questa  ipotesi  era  accreditata  anche  da  un  epigramma  di  Simonide.  Quanto  poi  all'occasione  di 
questa  associazione  di  ideo,  non  è  fuor  di  luogo  neanche  l'osservazione  di  coloro  ohe  dicevano 
che  11  nome  stesso  lùjyéyrjg,  **  che  salva  la  generazione,  o  la  schiatta,  ^  abbia  ricordato  a  Pin- 
daro nitia.  Come  associazione  spontanea  di  immagini  nulla  vi  è  di  più  naturale,  ma  se  mal  egli 
avesse  creduto  d'aver  fatto  con  ciò  una  bella  trovata  e,  rimescolandola  senza  fluirla  più,  avesse 
inteso  di  dire  al  lettore,  bada  bene  che  qui  c'è  del  fino;  allora,  con  buona  paco  del  Bury,  lo 
resterei  dell'opinione  dello   scoliaste,  che  Pindaro  avrebbe  detto  una  freddura. 

(2)  V.  5  :  àvanvéofisv  òè  ovx  ànavreg  èjil  iaa.  Merita  menzione  la  variante  dyanXéofisv  data 
<U1  Bomemann  {Fhaol.  a.  18S6,  voi.  XLV,  p.  528). 
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disposti  ad  ajutare  chi  si  adopera  per  riescire  vincitore  nei  ludi 
ginnici.  E  spiega  anche  perchè  dica  Egina  essere  amata  dai  canti:  se 
uno  infatti  vede  i  propri  sforzi  (1)  secondati  dalla  fortuna  (come 
accade  a  chi  gode  la  protezione  degli  Eacidi),  egli  porge  per  il  suo 
buon  successo  dolce  occasione  ai  rivoli  delle  Muse.  Quesjbo  con- 
cetto poi  di  necessità  richiama  il  suo  contrario,  cioè,  che  qualunque 
grand-opera  uno  possa  compiere,  se  non  ha  l'onore  dei  canti,  essa 
giace  oscura;  mentre  il  solo  specchio  dei  fatti  egregi  sono  appunto 
i  canti,  che  perciò  sono  anche  il  premio  delle  fatiche. 

E  seguitando  nello  stesso  ordine  d'idee^  —  i  saggi,  dice,  cono- 
scono il  vento  che  spirerà  il  terzo  giorno  (2),  né  si  lasciano  in- 
gannare dall'avidità  di  guadagno:  cioè  prevedono  che  cosa  sarà  delle 
loro  opere  nel  tempo  futuro,  e  curano  che  non  sieno  dimenticate 
per  mancanza  di  canti:  infatti  a  che  giova  il  tesaurizzare,  se  il  ricco 
muore  come  il  povero?  Non  giova  a  nulla:  per  lo  contrario  io  credo, 
soggiunge,  che  la  leggenda  di  Ulisse  si  sia  ingrandita  oltre  quanto 
veramente  egli  sostenne,  poiché  Omero  lo  cantò.  E  il  nesso  fra 
queste  due  ultime  idee  doveva  essere  piuttosto  sentito  indirettamente 
che  dichiarato:  ben  conviene,  —  dovea  pensare  chi  udiva,  —  ingra- 
ziarsi i  poeti,  anziché  curare  l'interesse  d'oggi  o  di  domani;  le  ric- 
chezze si  abbandonano  quando  si  muore,  la  gloria  dura.  La  poesia 
infatti  non  solo  fa  eterne  le  opere  grandi,  ma  persino  sa  render 
grandi  anche  quelle  che  non  lo  sono,  come  avvenne  per  esempio  ad 
Ulisse,  cui  per  opera  della  finzione  e  dei  voli  poetici  si  è  circondato 
qualcosa  di  solenne,  '^  che  la  poesia  {aocpla  =  la  sapienza  del  poeta) 
suole  ingannare  seducendo  con  le  favole  (3);  »  mentre  d'altra  parte 
la  turba  degli  uomini  è  cieca.  Nella  qual  frase  è  da  osservare  che 
il  centro  dell'antitesi  non  è  più  il  confronto  tra  il  vero  e  il  falso 


(1)  V.  11:  El  òè  TÙXTS  ^S  éQÒcjv.  Notisi  cho  tùxtl  qui  non  è  yerbo  serrile,  e  che  ìqòoìv 
corrisponde  a  av,uneiQOv  dyaviq  ihjfiòv  del  t.  precedente.  Simile  pensiero  e  simili  parole 
cfr.  neU'  O.  n  61-62. 

(2)  William  Bidgeway  (CUuaieal  Beview  I  pag.  313)  nella  frase,  tv.  16-17,  ooqxÀ  òè/iéJlXotna 
TQiratov  dvBffov  èfiwSov,  Tede  nn  ricordo  della  dimora  di  Pindaro  in  Sicilia  e  del  fenomeni  vul- 
canici che  lo  aveano  colpito.  Egli  cita  a  questo  proposito  Sirah.  VI  276,  Il  qaale  dice  che  dai 
fenomeni  del  cratere  principale  dell'Isola  Hiera  (oggi  Vulcano)  si  presagiva  il  vento  del  terso 
giorno  :  èli  x€  òfì  Ti}g  òiaqtoQdg  rdv  figó/uàv  xal  ex  toi>  nòÙEv  dQx^tm  xà  dvtupwsi^/utxa  «al  al 
qìXóyss  Noi  o{  Xiyvveg  nQoarjfAaìveaócu  koì  tòv  elg  ifìfUQav  TQixijy  TtàXiv  fiéXXovru  dVe/tov^rvelv. 
Strabone  racconta  ciò  sulla  fede  di  Polibio. 

(3)  Che  questo  semplicemente  sia  il  senso  di  questo  luogo,  e  che  l'astuzia  d'Ulisse  non  abbia 
che  fare  con  la  awpia  di  cui  qui  si  parla,  lo  prova,  oltre  che  il  contesto,  anche  il  ricorrere  lo 
stesso  concetto  con  parole  simili  nella  O.  I  28>32.  Con  notava  t^X^^^  d^^  ▼•  ^^  c^*  P-  VIII34: 
èfi^  noxavòv  àfup'i  fiazav^,  che  ha  lo  stesso  senso:  fpevòeat  notav^  te  fia^ay^  è  una  endiadi. 
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adorno  dalParte,  compera  prima,  ma  nel  procedere  s^è  spostato,  se- 
condo Tuso  di  Pindaro,  collocandosi  invece  tra  la  sapienza  del  poeta 
e  la  cecità  della  gente  (1)  :  se  il  poeta  non  indicasse  ove  sta  il  vero 
merito,  la  turba  da  sé  non  lo  vedrebbe,  e  perciò  importa  che  il 
poeta  lo  canti  ;  ove  infatti  la  turba  fosse  capace  di  discemeré,  avrebbe 
giudicato  Ajace  ben  superiore  ad  Ulisse,  quando  si  contese  per  le 
armi  di  Achille,  e  Ajace  quindi  non  si  sarebbe  ucciso,  come  fece, 
per  il  dispetto  deironta  patita.  L'esempio  addotto  è  suggerito  dal- 
Tessersi  prima  nominato  Ulisse;  oltre  di  ciò  Ajace  era  uno  degli 
Eacidi,  e  quindi  tanto  più  opportuna  era  la  scelta;  poiché  cadeva 
in  famiglia  :  per  credere  poi  che  tra  Ulisse  e.  Ajace  il  poeta  volesse 
stabilire  un'antitesi,  non  abbiamo  alcun  dato  ;  anzi  coi  soli  dati  che 
abbiamo  non  si  saprebbe  come  spiegarla  tollerabilmente.  Così  Pin- 
daro trova  qui  il  giusto  mezzo  tra  le  opinioni  che  altra  volta  avea 
espresse  a  proposito  di  Ulisse  e  di  Ajace.  Nella  N.  Vili  infatti, 
riferendo  lo  stesso  mito  e  notando  il  torto  fatto  all'eroe  migliore, 
ha  parole  molto  aspre  contro  dell'  Itacese^  che  si  sarebbe  scroccata 
la  fama  con  le  sue  ciancie;  ma  invece  nell'I.  Ili,  posteriore  a  quel- 
l'ode e  anteriore  a  questa,  riconosce  anche  essere  stato  Ajace  risar- 
cito da  Omero,  che  ne  tramandò  ai  posteri  le  gesta:  dunque  di 
Omero  qui  non  è  da  vedere  alcun  giudizio  sfavorevole  (2),  perchè 
sia  stato  parziale  più  all'uno  che  all'altro:  il  rimprovero  lo  si  fa 
alla  turba  cieca,  che  non  sa  apprezzare  il  vero  merito^  il  quale  perciò 
è  tutto  lasciato  allo  arbitrio  dei  poeti. 

Terminata  questa  breve  digressione,  che  esce  piuttosto  dal  filo 
del  ragionamento  logico,  che  non  dalla  serie  delle  idee  del  poeta,  il 
senso  principale  si  ripiglia  dove  era  stato  lasciato  al  v.  19  (Ep.  1  v.  3), 
cioè  all'  eguaglianza  di  tutti  davanti  alla  morte,  e  si  ripete  lo  stesso 
identico  concetto,  che  l'onda  dell'Ade  coglie  tanto  chi  l'aspetta 
(e  qui  ritorna  in   mente  Ajace   nominato  or  ora),  quanto   chi  non 


(1)  A  torto  perciò,  perchè  imbroglia  il  corso  delle  idee,  altri  credette  che  Pindaro  qui  dia 
la  preferenza  alla  poesia  che  loda  il  vero  merito,  in  confronto  di  quella  che  inganna  con  le  men- 
zogne. E  a  torto  puro  e  con  eccessiva  sottigliezza  il  Bomemann  (1.  e.)  volle  giustificare  le  men- 
zogne delia  poesia  attribuendo  le  yfevòtj  ad  una  aoq>ia  yfvxayoyóg,  eine  Aknung  der  vaUkommetteM 
und  heUigen  àXàÙBia. 

(2)  Recentemente  ancora  il  Wattkiss  Lloyd  (Claw.  Seview  li,  4  p.  118),  prendendo  a  con- 
fronto la  N.  Vili,  credette  di  trovare  un'allusione  ad  Omero,  contro  il  quale  reputa  diretta  anche 
la  frase  del  v.  18:  oifò'vnò  icéQÒet  fiXàfiev.  Che  poi  sotto  l'immagine  di  Ulisse  Pindaro  inten- 
desse rappresentare  Temistocle,  nemico  giurato  di  Egina,  per  la  N.  Vili  si  potrebbe  trovare 
chi  fosse  disposto  ad  ammetterlo,  per  quest'ode  invece  sarebbe  affatto  fuori  di  tempo  e  fuori 
di  luogo. 
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Paspetta  (1),  e  Tesempio  si  vedrà  poco  dopo  in  Neottolemo.  E  del 
pari  si  ripiglia  il  concetto  che  V  unico  rimedio  a  questa  triste  fatalità 
sia  la  fama  che  dura  per  opera  dei  poeti  ;  ma  mentre  prima  era  detto 
che  il  savio  può  a  ciò  provvedere,  ora  rincarando  si  dice,  che  questo 
è  un  onore  concesso  da  grazia  speciale  degli  Dei,  i  quali  suscitano 
il  canto  che  verrà  in  ajuto  alla  fama  dei  morti  (2).  Per  questo,  dice, 

(1)  V.  81  :  néoe  d'dóómjtDv  év  ìtai  boxéovra  :  *  cade  Inaspettata  e  sa  ehi  la  aspetta. ,  Va 
notata,  sebbene  inaccettabile,  la  interpretazione  del  Postgate  (citata  dal  Bxuy,'  Nem.  od.  p.  Vili): 
*  la  morte  viene  inaspettata  anche  su  chi  vi  è  meglio  preparato  :  «  egli  reca  a  confronto  Hw. 
Carm.  II,  13,  18,  9qq.  Simillssima  è  quella  del  Bomemann  (1.  e.)  :  *  l'onda  dell'Ade  cade  inaspet- 
tata anche  su  chi  l' aspetta.  «  Ma  sono  concettlni  più  simili   ad  arguzie  che  a  cosa  seria. 

(2)  Vv.  31-36  :  xifià  òè  yivetai 

òv  ifeòg  dfiQòv  av§st  Xòyov  xs^€a(òrù>v 

fioa&òov,  rtp  naQÙ  ftéyav  òfJupaXòv  eifQvxóXnov 

fióXov  x^vós'  èv  Uv^ioutt  òé  òanéòoig 

KBlxai,  IlQtà/iov  nàUv  NeoTtróXe/tog  ènei  nQÒOev, 
I  codd.  al  V.  33  danno  fioai9ócjv,  e  l' emendamento  è  doli'  Hermann,  cui  accedettero  0  Thiecsch, 
il  Dissen,  lo  Schneidewin,  Il  Christ  e  L.  Schmldt  II  Boeckh  non  è  d'accordo  che  Pindaro  adox>craìt»e 
fioaifòog  per  fìoaUtàg:  io  trovo  più  difficile  ammettere  ch'egli  usasse  fioaùóog,  *  che  accorre  in 
gaerra,  «  come  un  sostantivo  nel  senso  di  **  guerriero  ;  „  oltre  di  ciò  fioijóéù».  fio^àeta  ecc. 
dovevano  facilmente  tirare  nel  loro  significato  per  analogia  anche  la  parola  che  suonava  simil- 
mente. Arroge  che  nell'O.  I  110  è  detto  analogamente  :  èmnovQov  eùi>à>v  óòòv  Xóytav  dove 
ènivovQov  vale  appunto  fioadóov.  Ancora  al  v.  33  i  codd.  danno  voi  yàg,  ma  yÙQ  fu  da  tatti 
corretto  in  nagà  anche  per  bisogno  del  verso,  oltre  che  secondo  il  senso  e  secondo  gli  scoli: 
del  Toi  fu  proposto  dal  Mezger  l' emendamento  vp,  che  io  accetto  (cfr.  P.  V  23).  Quanto  a 
fiókov  i  codd.  e  gli  scoliasti  gli  preferiscono  la  lezione  ifxoXev  dietro  all'autorità  di  Didimo  ; 
soggiungono  però  che,  se  si  legge  Ifio^v,  questo  plurale  può  stare  riferendosi  insieme  a 
Neottolemo  e  ai  suoi  compagni,  come  subito  dopo  ó  d'  ànoxkè(ùv  Skvqov  fièv  àfiaQXB,  nJuay- 
Xàévrtg  ò'elg  *Eq>vQav  Ikovto:  dove  pure  sono  mescolati  insieme  singolare  e  plurale  nel  senso 
medesimo.  Tenendo  la  lezione  /tóXev  il  Bomemann  fa  punto  dopo  icdvaKÓnjv  e  poi  leggo: 
fioa^òog  TO(  .  .  .  fióXev  .  .  .  XeonvóXe/iog,  e  V  emendamento  è  buono,  e  forse  il  migliore  che 
possa  darsi  tenendo  jnóXev:  il  passaggio  però  dei  concetti  sarebbe  un  po'  duro,  e  fioa^òog  non 
avrebbe  un  significato  ben  chiaro,  anzi  si  potrebbe  levarlo  a  tutto  vantaggio  del  senso.  Ma  la 
lezione  fióXov  è  antica  per  lo  meno  quanto  l' altra  e  forae  più  genuina,  e  perciò  mi  attengo 
ad  essa.  Interpreto  però  questo  passo  del  tutto  diversamente  dagli  altri  commentatori,  e  ftóloy 
lo  prendo  per  prima  persona  singolare  :  *  per  questo  io  venni  all'  umbilico  della  terra.  ,  La 
metafora  del  viaggio  ad  un  luogo,  per  trasportarsi  col  pensiero  a  cantar  cose  attinenti  a  quel 
luogo,  è  famigliare  a  Pindaro  :  cfr.  P.  VI  3-4  :  óftq>aXòv  éQifiQÓfiov  x^ovòg  èg  vdtov  nooGoizò- 
fisvoij  dove  sono  quasi  le  stesse  parole,  e  il  luogo  al  quale  si  va  col  pensiero  è  ancora  Pito, 
cosi  che  il  nostro  passo  può  ritenersi  una  reminiscenza  di  quello,  come  del  resto  di  remini- 
scenze la  N.  VII  è  piena.  Cfr.  pure  P.  VIII  69,  ancora  del  viaggio  metaforico  a  Pito  :  ióvn  ydg 
òfnpaXòv  Tcag' doiòi/iov,  ed  I.  IV  21:  ovv  XÓQiaiv  6'ÉfioXov  Adfutavog  vlotg  TÒvb' èg  efrvofiov 
nóXii'.  La  interpretazione  comune,  che  cresca  l'onore  dei  morti  guerrieri,  cui  Dio  accresce  l.i 
fama  (per  mezzo  della  poesia),  di  quei  guerrieri  che  vennero  a  Delfo  (Neottolemo  e  i 
suoi)  ;  —  questa  interpretazione  darebbe  un'  associazione  di  idee  degna  d' un  poeta  schiappino 
piuttosto  che  di  Pindaro.  Con  tale  interpretazione,  se  intendiamo  àfigòv  Xóyov,  non  per  la  fama 
procurata  dalla  poesia  in  particolare,  ma  per  un  onore  generico,  allora  si  riesce  ad  una  tanto- 
logia  impossibile,  cioè:  nasce  l'onore  dopo  morte  per  coloro  ai  quali  Iddio  faccia  crescere 
questo  onoro  stesso:  —  se  invece  lo  intendiamo  per  la  gloria  derivata  dal  canto  del  poeta 
(cfì:.  w.  20  sqq.),  non  si  capisce  come  questo  onore  si  debba  riconoscere  essere  stato  concesso  in 
particolare,  e  quasi  come  a  tipo  della  specie,  a  Neottolemo,  di  cui  non  s'era  ancora  fatta  men- 
zione, e  che,  essendo  eroe,  aveva  meno  bisogno  che  altri  degli  ajuti  umani,  tanto  più  ohe  veramente 
da  Pindaro  si  vedo  che  questo  onore  non  lo  avea  ricevuto,  quando  si  potè  interpretare  che  egli 
ne  avesse  parlato  poco  rispettosamente.  La  sentenza  è  detta  in  generale  :  dura  la  gloria  di  coloro 
cui  Iddio  procuri  l' onore  del  canto  :  o  per  questo,  cioè  per  onorarlo,  io  canterò  Neottolemo. 


—  589  — 

cioè  con  questa  intenzione  di  procurar  gloria  coi  miei  versi,  e  non 
già  con  quella  di  sparlare  d'alcunO;  venni  a  Delfo,  dove  giace  Neot- 
tolemo,  cioè  composi  il  peana  nel  quale  parlai  di  Neottolemo,  che 
recatosi  a  Delfo  vi  trovò  la  morte.  Così  inserisce  il  mito  di  Neot- 
tolemo secondo  il  modo  solito,  prima  accennandovi  in  breve,  poi 
narrando  più  distesamente,  che  nel  ritomo  da  Troja  egli  non  potè 
giungere  a  Sciro,  ma  che  dopo  molto  efrare  approdò  ad  Efira  in 
Epiro;  che  ivi  regnò  per  poco  sul  popolo  dei  Molossi,  ma  i  suoi 
discendenti  conservarono  sempre  T  autorità  regia;  che  finalmente 
andò  a  Delfo  a  portare  al  Dio  le  primizie  delle  spoglie  di  Troja,  ed 
ivi  venuto  a  rissa  per  le  carni  dei  sacrifici  restò  morto  (1).  Quelli 
di  Delfo,  sempre  cortesi  con  gli  ospiti,  soggiunge,  ebbero  di  ciò 
un  gran  dispiacere;  ma  non  c^era  che  fare:  era  fatale  che  egli  perisse 
]ì,  perchè  uno  degli  Eacidi  doveva  giacere  lì  nel  tempio,  come  preside 
delle  pompe  degli  eroi  (nelle  feste  dette  xenia),  cioè  del  modo  col 
quale  gli  eroi  (lo  scoliaste  non  spiega  quali)  venivano  invitati  alla 
festa  del  Dio,  acciò  tutto  procedesse  secondo  giustizia.  Anzi  in  tre 
parole,  dice,  posso  convincere  chi  mi  ha  interpretato  male  :  essendo 
egli  perito  in  Delfo  ne  ridonda  ad  Egina,  non  già  danno  ed  offesa, 
ma  questo  vantaggio,  ch^  egli  ivi  è  testimonio  non  fallace  alle  opere 
dei  discendenti  di  lei  e  di   Zeus  (2).  Questo,  conclude^  io  posso  a 

(1)  V.  42  :  Iva  KQedv  viv  ÒTteQ  fiàxag  èXaatav  dvTiTVjjfdvr*  dvi)^  fiaxaigg.  H  Bornomann  (1.  e.) 
nega  che  Pindaro  dica  essere  stato  Neottolemo  acciso  in  una  rissa  sorta  per  le  carni  delle 
Tittime,  e  spiega  KQec^v  iìneQ  per  ueber  den  Opfer.  Io  non  credo  che  l'asserzione  dello  scollaste 
bi  possa  ImpngDare  :  egli  dà  la  medesima  Interpretazione  al  v.  62,  al  v.  94  e  al  v.  150  :  — 
al  T.  94  dico  che  gli  Egiuesi  aveano  accusato  Pindaro,  dri  yQàtpoìv  AeXipotg  ròv  Tccudva  ètprj' 
' AfAtpmòkoiot,  naQvàfJievov  jutoigiav  ne(il  xi.uAv  ànokakèvcu.  (Qacsto  dnokokévai  non  lo  credo, 
ctime  lo  crede  il  Bergk,  una  parola  del  peana,  ma  dello  scoliaste).  Slmilmente  dice  al  v.  150: 
ó  òé  ' ÀQiaróÒTjjuog  6u  juefup&eig  énò  Alyivijrciv  èni  rtj)  òonelv  èv  Ilaidaiv  elxetv  ròv  XeomòXejitov 
èni  leQonvXiif  èkijkvdévai  eig  AeXqìovg,  vùv  &an€Q  ànokoyelxai  ehtùv  ón,  oi'x  lEQoavkdv  èxBksv- 
TTfOev,  dXk'  vnèQ  kqeOv  (pikonfiriàsig  dvoQéOi].  Vero  ò  che  la  lezione  del  codd.  nel  frammento  del 
peana  ò  fivgiav  ncQi  nfxav,  ma  polche  questa  frase  poco  dopo  e  spiegata  dallo  scoliaste  mede- 
8lm,o  con  neQÌ  xdv  vofu^o/jévcjv  nutòv  tolg  dekipolg,  la  correzione  diventa  sicura.  IL  Bomemann  tiene 
invece  la  lezione  doi  codd.  appunto  perchè  essa  si  potrebbe  spiegare  senza  ammettere  di  neccs- 
sitÀ  la  rissa  per  le  carni,  ma  allora  perchò  fa  questa  citazione  lo  scollaste,  e  prima  di  lui  Aristo- 
demo? Essi  aveano  sott' occhio  il  peana,  e  poiché  non  c'era  alcun  obbligo  di  citarlo,  non  lo 
avrebbero  citato,  se  non  fosso  stata  in  esso  chiara  la  prova  della  interpretazione  che  davano. 
Cho  se  è  ammissibile  in  noi  una  svista  nel  cogliere  il  senso  d'una  frase,  non  è  ammissibile  in  loro 
un  granchio  così  solenne  quanto  al  contesto.  L' interpretazione  dello  scoliaste  è  nel  legittimo  pos- 
sesso,  e  non  ne  può  venire  spogliata  fino  a  che  non  si  provi  che  effettivamente  essa  è  erronea. 

(2)  Vv.  49-52  :  leggasi  con  V  Hermann  : 

ov  ip£i>òig  ó  fÀàQXvg  Sgyfiaatv  èmararet, 

Alyiva,  rsC>v  Aióg  t  èieyóvKov.  ÙQaaif  /tot  tóò' elnetv 

«paevvalg  dQCTatg  óòòv  kvqìov  kóyov 

olttodev. 
Il  Bomemann  (1.  e.  p.  606)  legge:  où  ipeiyòeat  fidoTvg,  perche  gli  ò  sospetto  il  yteOòig  maschile: 
l'emendamento  è  ottimo,  ma  mi  pare  pericoloso  allontanarsi  dal  testo,  quando  non  si  può  spio- 
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buon  diritto  affermare  (che  Neottolemo  è  testimonio  ecc.),  ed  è  questa 
la  strada  maestra  di  quei  discorsi  (cioè  della  poesia),  che  procac- 
ceranno la  fama  alle  grandi  virtù,  e  questa  strada  l'ho  trovata  in 
casa  vostra:  cfr.  N.  VI  45  e  54  (Str.  8  v.  1  e  Ant.  3  vv.  2-3):  — 
cioè  negli  stessi  vostri  miti  nazioi\^li  ho  trovato  la  ragione  per  la 
quale  la  città  vostra  è  amata  dai  canti,  perocché  il  buon  successo 
vi  è  dato  principalmente  dalla  protezione  costante  del  vostro  eroe. 
In  tal  maniera  ritoma  al  concetto  toccato  ai  vv.  31-32  (Ant.  2  v.  3), 
del  favore  degli  Dei  nel  procacciare  la  fama  per  mezzo  della  poesia, 
e  il  mito  di  Neottolemo  è  inserito  con  lo  scopo  apparente  di  assi- 
curare che  gli  Eginesi  godono  della  sua  protezione,  e  con  l'inten- 
dimento celato  di  chiarire  l'equivoco,  mostrando  che  di  ciò  che  il 
poeta  altre  volte  aveva  detto,  doveano  tenersene  anziché  offendersene  : 
lo  dice  infatti  da  principio:  —  con  questa  intenzione  venni  a  Delfo: 
—  e  lo  conclude  sul  finire,  come  abbiamo  veduto.  La  difesa  aperta 
del  poeta  verrà  dopo;  intanto  si  preparano  gli  animi  ad  ascoltarla. 
Ma,  dice,  un  limite  convien  porre  ad  ogni  cosa,  e  anche  il  miele  e 
i  piaceri  di  Afrodite  finiscono  col  venire  a  noja  :  —  il  che  non  è  che 
una  parafrasi  senza  secondi  fini  di  un  luogo  dell'  Iliade  (Xlll  636): 
"  d'ogni  cosa  vi  è  sazietà,  e  del  sonno,  e  dell'amore,  e  del  dolce 
cantO;  e  della  splendida  danza.  „  —  Fino  a  qui,  a  cominciare  dal 
V.  6  (Str.  1  vv.  5-6);  s'era  parlato  del  canto  e  dell'argomento  che 
le  belle  imprese  gli  offrono,  o  almeno  s'era  girato  sempre  intorno 
a  questo  punto;  ora  si  ritorna  là  donde  questo  discorso  era  mosso, 
e  ancora  si  ripete  il  concetto,  ond'era  partito:  infatti,  analogamente 
al  V.  6,  il  V.  54  (Ant.  3  v.  4)  ritorna  sulla  differenza  che  la  natura 


gare  corno  da  una  lexlone  cosi  facile  ed  ovvia,  quale  sarebbe  quella  del  Bomemann,  ne  pote^ssc 
esser  nata  una  più  difficile.  La  frase  dell' O.  I  110:  abv  àofian  t?orp  uìiet^eiv  éniicovQov  cv^v 
ùóòv  Xóyoìv  è  sdoppiata  qui  tra  1  vv.  32-33:  Xóyov  ■nrdvaKÓTCov  fioa^àov,  che  abbiamo  veduto,  e 
il  V.  61:  ffOEvvalg  dQeralg  óòòv  KVQiav  Xóycov.  A  proposito  della  óòòg  mvqùi  Xóycjv  cfr.  Aesch. 
Ag.  104:  KVQióg  elui  ì)qoeIv.  La  stessa  parola  Xóyog,  che  dopo  il  v.  32  si  ripeto  nel  v.  51,  mostra  che 
ciò  che  si  comprende  tra  quc-.ti  due  versi  appartiene  allo  stesso  pensiero,  che  rientra  in  sé  e  chiude 
Il  circolo.  E  si  badi  che  io  non  prendo,  come  altri  fa,  (paewatg  dg.  óòòp  k.  X.  oiKO^ev  com<> 
predicato  di  elnetv:  *  oso  chiamar  questo  una  via  maestra,  „  .ma  come  apposizione  di  tt>Ò€.- 
*  lo  oso  dir  ciò,  —  cioè  quello  che  ho  detto  di  Neottolemo,  ohe  dovea  esser  sepolto  in  Delfo  per 
essere  testimonio  e  protettore  dogli  Eginesi,  —  ed  è  questa  la  via  maestra  del  discorsi  „  ecc.: 
cioè  :  e  cosi  vedete  che  io  ho  trovato  la  vera  via,  che  andavo  cercando,  della  fama  per  le  grandi 
virtù.  Anche  la  reminiscenza  dell'  O.  I,  éninovQov  evQÙv  òòóv,  contribuì  evidentemente  a  deter- 
minare questo  giro  di  frase.  La  mia  interpretazione  giustifica  anche  quell'uscita:  ÓQaav  /lot 
xàò'  elnelv^  "  io  ho  l'audacia  di  dire  questo:  ,  bisognava  bene  che  la  cosa  detta  fosse  veramente 
arrischiata,  perche  la  frase  avesse  senso;  e  forte  veramente  era  il  dire  che  Neottolemo  fu  ucciso 
a  Delfo  più  che  altro  per  vantaggio  degli  Eginesi.  Il  luogo  dell' O.  XIII  11-12:  ròXjiia  ré  /<o< 
ervóela  yXCxsaav  òqvvel  Xéyciv,  e  ben  differente:  l'ardire  lì  non  ha  un  oggetk>  suo  proprio,  è  la 
coscienza  del  proprio  valore  che  determina  il  poeta  a  cantare. 
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pose  tra  gli  uomini.  Né  perciò  la  concatenazione  delle  idee  è  in- 
terrotta ;  avea  detto  al  v.  52  che  la  strada  dei  canti  V  aveva  trovata 
incominciare  in  casa  (olnodev)  degli  Eginesi,  il  che  vuol  dire  che  una 
loro  vocazione  naturale,  o  per  eredità  o  per  ispeciale  favore  divino, 
li  chiamava  a  compiere  opere  degne  di  canti  :  ora  dice  che  appunto 
da  natura  ((pvd)  v^è  questa  diversa  sorte  tra  gli  uomini.  Ma  la  natura 
distribuisce  i  suoi  doni  ;  e  che  tutte  le  belle  doti  possa  pigliarsele 
uno  solo  è  impossibile^  né  si  saprebbe  dire  a  chi  mai  la  Moira  abbia 
concesso  tale  felicità.  Ora  a  te,  dice,  o  Tearione,  essa  ha  dato  quanto 
basta  di  fortuna,  e  oltre  di  ciò  il  coraggio  di  metterti  alle  belle 
imprese,  senza  pregiudizio  del  tuo  buon  senno.  Qui  certamente  sarebbe 
desiderabile  sapere  qualche  cosa  delle  condizioni  e  delle  vicende  di 
Tearione  e  dei  suoi,  per  conoscere  in  qual  misura  questi  pensieri 
di  Pindaro  gli  si  attagliassero;  é  facile  immaginare  che  non  ogni 
cosa  a  cotesti  signori  sia  riuscita  come  speravano,  per  via  di  quella 
restrizione  che  il  poeta  pone  nel  determinare  qual  sia  la  loro  felicità; 
ma  è  pericoloso  avventurarsi  in  congetture.  Certo  l'ultima  espressione, 
che  l'ardire  non  gli  toglie  l'intendimento,  non  vuol  dire  soltanto 
che  Tearione  sa  misurare  le  proprie  forze,  ma  anche  vuol  sia  sentito 
che  egli  ha  saputo  provvedere  ai  casi  propri,  procacciandosi  il  canto 
di  Pindaro;  e  questo,  più  che  dal  senso  preciso  delle  parole,  è  sug- 
gerito dal  loro  suono  e  dalla  loro  posizione  nel  secondo  verso  del- 
l' epodo  terzo,  che  richiama  il  suono  e  il  concetto  del  secondo  verso 
dell'  epodo  primo,  che  dice,  che  i  saggi  non  si  lasciano  pregiudicare 
dal  desiderio  di  lucro.  Né  ciò  basta,  ma  si  ha  da  capire  ancora,  e 
lo  si  capisce  anche  da  ciò  che  segue,  che  Tearione  sa  intendere  le 
cose,  e  quindi  anche  le  parole,  per  il  loro  verso.  Infatti,  continua 
Pindaro,  io  sono  tuo  ospite,  e  per  conseguenza  é  chiaro  eh'  io  non 
sono  venuto  per  rimproverare  né  te,  né  alcuna  cosa  che  ti  sia  cara. 
E  il  caso  di  Sogene  e  di  Tearione  offre  appunto  occasione  di  ap- 
plicare ciò  che  s'è  detto  di  sopra  ai  vv.  11-12  (Ant.  1  vv.  3-4),  cioè 
di  guidare  i  rivoli  delle  Muse  a  chi  ha  ottenuto  l'intento  delle  sue 
fatiche,  e  facendo  ciò  gli  si  procurerà  gloria  legittima  ;  poiché  questa, 
la  gloria  legittima,  è  la  mercede  che  conviene  ai  buoni.  Così  del 
pari  si  ridesta  nell'  anima  del  poeta  ancora  una  volta  l' impressione 
e  il  sentimento  svolto  nella  prima  parte  dell'  ode,  che  i  canti  sono 
un  dono  (e  non  possono  essere  un  castigo)  di  Dio  a  chi  merita  la 
fama.  Ma,  come  ai  vv.  31-32  (Ant.  2  vv.  2-3)  da  questa  sentenza 
generale  si  passa  ad  esporre  il  mito  di  Neottolemo,  mettendone  in 
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rilievo  il  senso  buono,  così  qui  da  sentenza  analoga  si  prende  oc- 
casione di  escludere  dal  mito  il  senso  cattivo,  e  così  comincia  la 
diretta  difesa  del  poeta.  Non  solo  Tearione,  che  ha  intendimento  ed 
è  mio  ospite,  conosce  che  io  dico  il  vero,  ma  neanche  un  Acheo 
essendo  presente  (1),  di  quelli  che  abitano  sopra  il  mar  Jonio  (cioè 
un  Epirota,  a  cui  Neottolemo  deve  essere  anche  più  caro)  potrà 
lagnarsi  di  me.  Perciò  io  confido  nell'ospitalità,  cioè  confido  che  gli 
Egiuesi  a  me,  che  sono  loro  ospite,  non  vorranno  fare  questo  torto  (2): 
e  per  questa  mia  fiducia  io  porto  la  testa  alta  —  cfr.  N.  X  40-41 
(Str.  3  vv.  3-4)  —  tra  questo  popolo  (3),  senza  soverchiare,  ma  cac- 
ciando dai  piedi  tutto  ciò  che  è  violento,  cioè,  ma  anche  senza  la- 
sciarmi pestar  sui  piedi.  Che  anche  il  tempo  futuro  quanto  a  me 
continui  così;  del  resto  se  io  esca  di  tono  per  voglia  di   sparlare, 

10  dica  chi  mi  conosce. 

Fatta  questa  dichiarazione  sulla  propria  onestà  e  credibilità, 
conclude  dunque  affermando  e  giurando:  io  ti  giuro,  o  Sogene,  che 
appartieni  alla  schiatta  degli  Eussenidi,  —  e  qui  c'è  un  giuoco  di 
parole,  perchè  Eussenide  vorrebbe  dire  bene  ospitale,  dunque  tale  che 
deve  riconoscere  (e  riassume  la  difesa  fatta)  dell'  ospitalità  i  diritti 
e  i  doveri  ;  —  io  ti  giuro  che  la  mia  lingua  non  passa  oltre  il  ter- 
mine, come  quando  si  scaglia  il  dardo,  cioè  che  colgo  nel  segno, 
come  fa  un  buon  saettatore;  quando  dico  (e  passa  ad  un  altro  ordine 
di  concetti)  che  sei  uscito  della  lotta  prima  che  il  sole,  facendosi 
sentire  sulle  tue  membra,  ti  inondasse  di  sudore  (4).  Che  se  ti  pare 
invece  che  la  vittoria  ti  sia  costata  fatica,  pensa  che  è  anche  mag- 

(1)  V.  64:  éùv  b" èyyvg  'A/aiòg  ov  fis/iiperai  fi  dvrjQ.  Non  si  può  definire  so  ciò  sia  detto 
ipoteticamente,  o  so  davvero  si  trovasse  presente  alla  festa  qualche  Ex^'''*)^  *1  cui  giudizio 
Pindaro  si  appelli. 

(2)  V.  61  :  §£tvóc  eljiti,  v.  65  xai  ^evi^  (codd.  3tQQ§evi^)  nénoió'.  La  prima  frase  si  riforisce 
ai  doveri,  la  seconda  ai  diritti  dell'ospite  (Mezger). 

(3)  V.  65:  ^i*  TE  òafióxaig.  Intendi  col  Fennoll,  *  tra  il  popolo  d'Egina,  «  non  giù  quello  di 
Tebe,  corno  altri  vogliono,  perchè  qui  Tebe  non  ci  ha  che  fare. 

(4)  Vv.  70-73:  Ev^eviòa  nàxQa'^e  Iù>yBV€q,  dnofivvo 

fifj  téQfta  ngofiàg  ÓKOviy  ótre  ;faAxojtrfpaov  ÓQOai 
^oàv  yXcJaaav,  6g  è^énefiipas  naXma,uàTcov 
avxéva  vai  aàévog  dòiavrov,  aWcovi  nglv  deXUp  yvlov  étureaelp. 
La  lozione  è§éneftyfag  dai  codd.  è  accreditata  quanto  e  più  della  comune  i^énefutpEv.  IjC  inter- 
pretazioni che  si  danno  comunemente   di  questo  passo  con   la   lezione  è^tnEfitpey  sono   ben 
differenti  dal  senso  che  ho  preferito  dietro  uno  -scolio  antico,  col  quale  conviene  in  sostanza  il 
Frlederichs,  sebbene  l'uno  e  l'altro  tengano  hv  lezione  ^§Èjrsjbiìpev.  Lo  scagliare  il  dardo  sarebbe 

11  quarto  esercizio  del  quinqucrzio  ;  ora  succodeva,  dicono,  che  davanti  a  chi  vinceva  In  questo 
esercizio  il  competitore  si  desso  per  vinto,  rinunciando  a  quello  della  lotta,  che  era  rultiniA 
prova.  Pindaro  direbbe  dunque:  non  ho  fatto  come  chi  scaglia  il  dardo  di  là  del  segno,  il  qual 
dardo  cosi  scagliato  fa  sì  che  si  possa  liberarsi  dal  sostenere  la  lotta  e  dal  sudare  in  questo 
grave  esercizio  (come  se   ne  ò  liberato  Sogene,  aggiunge  altri,  per  os.  il  Bury);  cioè,  per  usare 
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giore  perciò  il  piacere  che  ne  segue.  Lasciami  fare;  cioè,  non  temere, 
che  io  so  l'arte  mia:  il  premio  al  vincitore,  se  mai,  levandomi  sull'ali 
della  poesia,  ho  detto  qualche  cosa  come  va,  non  mi  è  difficile  di 
pagarlo  (1):  cioè  l'esperienza  che  s'è  fatta  di  me,  la  fama  dei  miei 
opinici  ti  può  dire  se  io  saprò  tesserne  anche  uno  per  te  che  sia 
a  proposito.  Lascia  di  intrecciare  corone  (2),  il  che  è  facile;  la  Musa 


le  parole  del  Mezger:  **  non  ho  trovato  un  artifizio  per  farmi  pia  facile  il  tema,  né  per  acqui* 
!»tarmi  la  lode  di  quei  di  Delfo  ho  esaltata  la  potenza  del  Dio  a  spose  di  Neott^lomo.  „  Secoudu 
il  Fcnnell  (lez.  ój  éSénefiiffev),  preceduto  In  ciò  peraltro  dal  Bergk  (lez.  6  a' èSinefitpcv),  per  lo 
contrario  il  poeta  direbbe  che  non  ha  fatto  come  Hogene,  che  nel  gettare  il  dardo  avrebbe 
po:»to  il  piede  per  isbaglio  oltre  il  sogno  stabilito  {TéQ,ua  ngofiàg)  e  così  avrebbe  perduto,  mentre 
questo  gioco  fatto  bene  suole  invece  risparmiare  la  fatica  più  grave  della  lotta.  Io  confesso  di 
non  capire  che  abbia  che  fare  tutta  questa  roba,  nò  che  relazione  possa  avere  col  dardo  sca- 
gliato da  Sogone.  "Perocché  —  dice  saggiamente  l'Hermann  (Opuwc.  Ili  ^.  ai)  —  se  giura  di 
non  avere  gettato  il  dardo  oltre  il  termine,  come  avrebbe  fatto  Invece  Sogeno,  che  perciò  vinse, 
;:iur.i  di  averlo  gettato  male;  e  se  afferma  di  aver  varcato  il  termine  col  dardo,  ritenendo  che 
il  varcare  il  termino  sia  lo  stesso  che  il  non  raggiunger  la  meta,  viene  con  ciò  a  riprender  Sogcne, 
che  avrebbe  fatto  lo  st4?s8o,  e  tuttavia  dovca  esser  riuscito  vincitore,  polche  paragona  la  propria 
lingua  al  suo  dardo,  y.  Gli  è  che  proprio  non  c'è  da  vedere  qui  nulla  più  di  quello  che  è  nella 
P.  I  43-44:  èXnoftai  ftt)  xaXìtonàQaov  ànovó'  ibaeÌT'  dy<òvog  ftaXiilv  i^<o  JiaXdfi^  òovéov,  del  qual 
luogo  questo  è  una  reminiscenza,  e  c'onti-a  tanto  qui  il  dardo  di  Sogeue  quanto  nella  P.  I  quello 
di  lerone.  Senza  perder  parole  in  confutazioni,  credo  tomi  evidente  ad  ognuno  la  giustezza  della 
mia  interpretazione,  quando  si  badi  al  nesso  blntattico,  che  neanche  lo  scoliaste  né  il  Friedcrichs 
colsero  affatto,  e  soltanto  l'Hermann  l'avea  traveduto,  ma  nonio  intese,  com'era  occupato  a  con- 
fntare  chi  sosteneva  che  la  vittoria  di  Sogene  fosse  stata  effetto  del  suo  modo  di  scagliare  11 
dardo  (il  che  si  era  voluto  dedurre  dalla  frase  ftg  é^énEfiìpas  ecc.),  e  correndo  dietro  ad  un'altra 
interpretazione  non  mono  artificiosa.  La  costiniziono  è  questa:  JCv§.  nàrQaOe  2!ùy.,  óg  è^tncfiìftns 
jtaX,  avZ'  *<•  o^'  àò.  alOeovt  ngiv  deXiqi  yvtov  éjujteoelv,  djzo,uvvio  ftt)  ÓQaai  àoàv  yX<l>aoav  kxX. 
La  proposizione  relativa  óg  èSéjtepiìpag  Pindaro  la  pose  dopo  il  giuramento  di  non  aver  passato 
il  segno,  In  senso  di  proposizione  causale  {qui  ■  (ptum  tu),  e  perchè  sostanzialmente  era  l'oggetto 
del  giuramento  stesso,  e  perchè  dovca  servire  di  passaggio  ad  altri  concetti. 

(1)  Vv.  75-76:       j?«  /te'  vikOvtì  ye  /«^iv,  ci  n  négav  d€QÌ)cig 

àvè-KQayov,  ov  TQaxi'g  bIm*'  ftaTuóèjuev. 
Così  dal  Boeckh  in  qua  stampano  tutti,  ma  lo  preferirei  la  lezione  costante  di  tutti  1  codici 
jtcn  àv.  So  anche  però  per  via  di  quell'àv  si  volesse  preferire  la  lezione  néQav,  non  la  inter- 
preterei, come  si  fa  comunemente  per  *  se  lo  mi  sono  lasciato  andaie  al  di  là  del  confine,  , 
cioè  troppo  oltre  o  fuori  proposito,  11  che  contraddirebbe  apertamente  a  ciò  che  avea  giurato 
due  verél  prima,  che  cioè  il  confine  non  lo  avca  passato;  ma  nel  senso  di  •*  oltre  il  segno  con- 
.tucto,  «  dove  non  giungono  gli  altri.  Del  resto  fF  ri  mg  Av  àendrtg  àvvKQayov  non  vuol  dir  altro 
elio:  se  mai  ho  detto  qualcosa  di  buono,  quando  mi  sono  slanciato  In  alto:  di  dvaìtQÙZeiv  non  c'è 
altro  esemplo  in  Pindaro,  ma  appunto  a  proposito  del  cantare  del  poeta  abbiamo  una  frase  simi- 
lis.sima  in  Eschllo  (fr.  Hm,  Hermann):  vx^v  ò' ov  KtKQayà  ncù  rò  ycvvalov  ficXog.  Ciò  posto 
dvaKQd^Eiv  n  equivale  In  prosa  a  Xéyeiv  n,  dir  bone,  dir  qualcosa  a  proposito.  Se  poi  teniamo 
négoy  (cfv.  N.  V  21:  Kai  niQav  nòvrov  nàXXovf  aieroi)^  non  congtungcremo  già  dyéxQayov  néoai' 
ma  àcQÓEig  négav,  come  indica  anche  la  stessa  disposizione  dello  parole. 

(2)  Vv.  77-78:      elQeiv  aregydvovg  èXaqjQóv  dvafiàXEO-  MolGd  rot 

ìcoXXi}  /^voóv  xrA. 
-  Mi  e  facile  intrecciare  corone:  mcttitila  in  testa,  „  Interi>rota  l'Hoi-maun  (1.  e):  ma  11  testo  non 
dice  éXaqpQÓy  fioi,  e  perciò  la  prima  parto  dell'interpretazione  non  rogge,  e  la  seconda  cade 
per  conseguenza.  Ma  il  Mezger,  il  Fennell  e  il  Bury  danno  di  àvafidXco  un'altra  tnterpretazlono 
the  si  trova  già  negli  scoli  :  -  movi  il  preludio.  ,  ovvero  *•  comincia  il  canto.  ,  Neanche  questa 
mi  pare  accettabile  :  dvafidXXofiai  si  trova  soltanto  due  volte  in  Pindaro,  e  tutte  e  due  nel  senso 
di  fìifferitr,  il  qual  senso  toma  bene  al  contesto,  mentre  l'altro  inserisce  inopportunamente  V  Im- 
magine della  musica  tra  quelle  delle  corone. 

3S 
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invece  a  te  intesse  un  serto  d' oro  e  d' avorio  e  del  fiore  del  giglio 
tolto  alle  rugiade  del  mare.  Sotto  quest^  ultima  perifrasi  uno  scolio 
antico,  approvato  da  parecchi  commentatori  moderni,  crede  sia  in- 
dicato il  corallo  (1):  e  perchè  non  le  perle? 

Venendo  al  fatto,  poiché  si  tratta  di  una  vittoria  Nemea,  come  era 
dovere,  si  propone  dunque  insieme  di  cantare  Zeus  (convenienza  di 
tempo),  il  qual  Zeus  poi  si  deve  cantare  in  Egina,  anche  perchè 
generò  Eaco,  e  così  divenne  protettore  della  città  (convenienza  di 
luogo)  (2).  Ed  eccoci  tornati  al  concetto  di  prima,  della  fortuna  di 
Egina  che  ha  a  custodi  gli  Eacidi  ;  ai  quali  ora  si  aggiunge  anche 
Eracle  ospite  e  fratello  di  Eaco  per  parte  di  padre.  E  non  è  piccolo 
vantaggio  ;  poiché  se  v^  è  caso  nel  quale  un  uomo  possa  trarre  utilità 
da  un  altro  uomo,  il  maggior  utile  lo  può  trarre  il  vicino  dal  vicino, 
e  perciò  un  buon  vicino  è  un  tesoro  che  non  si  paga  :  Sogene  infatti 
e  Tearione  aveano  veduto  quanto  l'amicizia  e  l'ospitalità  di  Pindaro 
era  stata  loro  utile:  cfr.  N.  Vili  42-43  (Ant.  3  vv.  3-4).  Che  se 
anche  un  Dio  con  l'esser  vicino  può  produrre  questo  vantaggio  (3), 
cioè  se  il  buon  vicino  (ed  ospite,  avea  detto,  v.  86)  non  è  soltanto 
un  uomo  ma  un  Dio,  —  quanta  non  è  la  fortuna  di  Sogene,  —  pare 
deva  continuare,  —  che  ha  per  vicino  Eracle  !  Invece,  poiché  ciò  si 
sottintende,  il  poeta  vi  passa  sopra  di  sfuggita,  e  mette  in  rilievo 
piuttosto  un  concetto  nuovo:  voglia  egli,  dice,  o  Eracle,  che  hai 
domato  i  giganti,  vivere  felicemente  nella  divina  contrada  dei  suoi 
maggiori,  circondando  il  padre  delle  sue  cure  filiali;  poiché  la  sua 
casa  è  posta  fra  due  tuoi  templi,  uno  a  mano  destra,  uno  a  sinistra,  come 
il  timone  del  carro  è  chiuso  tra  le  braccia  del  giogo  che  si  stendono 
ai  lati  (Bury).  Cioè  :  poiché  Sogene  è  tuo  vicino,  o  Eracle,  così  gli 
auguro  egli  tragga  di  questa  vicinanza  il  maggior  vantaggio,  e  così 
possa  vivere  felicemente  ;  e  questo  maggior  vantaggio,  s' intende,  lo 
trarrà  ove  ti  presti  il  debito  culto,  non  solo,  ma  anche  ove  adempia 


(1)  V.  79:  Nol  Ae^cov  dvdeptov  novriag  wpeXota*  ééQttag,  n  Pape,  citato  dal  Fennell,  come 
pure  11  Bury,  prenddno  XeiQiov  por  un  aggettivo,  Xeigòg  —  gracile,  pàlUtlo.  (HeJtyeh.  lax^óg,  ihxQÒg). 

(2)  V.  85  :  Invece  ^eWèfi^  del  codd.  leggasi  con  l'Hermann  é^  *  alla  sua  patria,  ^  cioè  di  Kaco  : 
jtdxQq  è  la  città,  non  la  gente  cui  apparteneva  Sogene;  dlfattl  Eaco  è  chiamato  noXiaQxov. 

(8)  V.  89  :  ei  ò"  avrò  koì  ÓBÒg  dvé/ot.  La  lezione  dei  codd.  è  dv  ixoi,  ma  pare  preferibile 
l'emendamento  dvéxot  proposto  dal  Thienioh,  che  lo  spiega  per  xaQéxoi,  Ciò  che  osserva  in  con* 
trarlo  il  Dlssen  nelle  noto  cMtiche,  che  dve/civ  ódiQa  sta  bene  degli  uomini  verso  gli  Dei,  ma 
non  dogli  Del  verso  gli  uomini,  non  reggo,  perchè  dvé/6),  oltre  che  di  tK^lecare  può  avere  anche 
11  significato  di  sostenefe:  anche  il  Bomemann  (JfthtT^tberr.  1892)  lo  spiega  per  geiedhreH,  e  cita  a 
confronto  Od.  XIX  111:  evòiìiùig  dvéxgai.  Notisi  poi  che  xai  ^eòs*  richiama  come  antitesi  dvÒQÒg 
dvijQ  del  verso  87.  £  forse  è  preferibile  la  variante  di  un  codice  laurenxiano  aò  tò  invece  di  avrò. 
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ai  suoi  doveri  verso  il  padre;  perchè  gli  Dei  non  proteggono  che 
coloro  che  adempiono  i  propri  doveri.  Dei  doveri  morali  poi  pre- 
ferisce come  esempio  quelli  verso  del  padre,  perchè  Sogene  era  ancora 
giovinetto,  e  V  onore  della  vittoria  ricadeva  in  certo  modo  anche  sul 
padre:  perciò  il  ricordo  di  lui  era  parte  dell'argomento  stesso  dell'ode. 
Ma  se  Sogene  per  parte  sua  fa  il  suo  dovere  verso  Eracle,  —  non 
scelto  a  caso  tra  le  divinità^  ma  introdotto  naturalmente  come  vicino 
e  particolar  protettore  degli  atleti,  —  è  ben  giusto  che  d' altra  parte 
Eracle  lo  ricambi  e  preghi  gli  Dei  maggiori,  cioè  il  marito  di  Era 
ed  Atena,  di  essere  benevoli  verso  Sogene  e  la  sua  famiglia.  Tu 
infatti,  dice,  o  Eracle,  puoi  dare  ai  mortali  ajuto  per  uscire  dalle 
maggiori  diflGicoltà.  Notisi  qui  il  circolo  delle  idee  dell'ode  che  co- 
mincia a  chiudersi  :  nel  principio  s' era  invocata  la  Dea  che  presiede 
allo  svolgimento  della  vita  e  delle  forze,  ora  si  invoca  il  semidio 
che  è  simbolo  della  pienezza  delle  forze  :  l' analogia  dei  concetti  porta 
con  sé  somiglianza  d' espressioni,  alla  quale  perciò  non  conviene  dare 
un  peso  eccessivo:  se  Eracle  prega  il  marito  di  Era,  egli  che  è  marito 
di  Ebe  pure  figlia  di  Era  e  sorella  di  Ilitia,  questo  era  poi  un  dato 
del  mito,  il  quale  giova  bensì  a  riannodare  l'immagine  di  questi 
ultimi  versi  con  quella  dei  primi,  ma  non  dà  diritto  di  potervi  sco- 
prire dentro  alcun  indovinello  particolare.  Anche  dal  dirsi  che  Eracle 
può  liberare  dalle  difiBcoltà,  ci  fu  chi  volle  dedurre  che  in  casa  di 
Sogene  ci  fossero  dei  guai  da  sanare;  ma  neanche  questa  ipotesi  è 
meglio  fondata:  infatti  anche  l'augurio  che  segue,  che  la  vita  di 
cotesti  signori  avesse  a  durare  felice  in  gioventù  e  in  prosperosa 
vecchiezza,  e  il  loro  onore  continuasse  pei  figli  e  pei  nipoti  e  cre- 
scesse sempre  di  più,  —  anche  questo  augurio  non  ha  bisogno  d'altre 
supposizioni  per  essere  interamente  spiegato,  quando  sappiamo  che 
in  quella  casa  vi  era  un  giovinetto,  Sogene,  e  un  uomo  maturo, 
Tearione,  e  che  perciò  il  poeta  augura  ciò  che  si  addice  alle  diverse 
età.  Questo  augurio  di  prosperità  richiama  nel  concetto  e  nella  forma, 
per  simmetria  di  posizione  e  somiglianza  di  vocaboli,  ciò  che  ai 
vv.  39-40  (Ep.  2  vv.  1-2)  era  stato  detto  della  fortuna,  che  era 
sempre  durata  ai  discendenti  di  Neottolemo  :  nasce  quindi  nella  mente 
dell'uditore  una  specie  di  confronto  indeterminato,  e  perciò  tanto 
più  adatto,  con  la  famiglia  del  vincitore.  E  ciò  è  tanto  vero  che  il 
poeta  può  perciò  finalmente  ritornare  a  Neottolemo.  II  qual  passaggio 
poi  è  anche  giustificato  dal  solito  rivolgimento  secondo  il  quale  la 
mente  di  Pindaro  suol  prender  sua  forma  in  sul  finire  dell'ode:  dopo 
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aver  parlato  degli  altri,  egli  ama  chiudere  parlando  di  sé,  mettendosi, 
per  così  dire,  di  fronte  al  vincitore  (1).  Così  anche  qui,  quanto  a 
me,  conchiude,  non  confesserò  mai  d' avere  offeso  con  indegne  parole 
Neottolemo;  ma  basta,  che  il  ripetere  tre  o  quattro  volte  una  cosa 
è  povertà  d'ingegno,  come  fanno  le  balie,  "  di  Zeus  è  Corinto.  , 
(Questo  era  un  proverbio  che  si  diceva  di  chi  ripeteva  sempre  la 
stessa  cosa,  come  i  Corinzi  che  aveano  sempre  in  bocca,  e  talvolti! 
la  mettevano  in  campo  fuori  di  luogo,  la  storia  che  Corinto  era  figlio 
di  Zeus,  tanto  che  Aiò^;  si  era  quasi  fuso  in  una  parola  sola  con 
KÓQivdo£,  analogamente  a  Aióókovqoi, 

Da  questa  esposizione  si  pare  come  il  nesso  dell'ode  dal. principio 
alla  fine  non  sia  mai  interrotto:  dal  principio  alla  fine  si  può  seguire 

10  svolgimento  d' un  concetto  fondamentale  e  trovare  una  distribu- 
zione di  parti  così  simmetrica,  quale  più  accurata  non  si  trova  in 
alcuna  altra  ode  (2).  Il  principio,  vv.  1-16  (Str.  e  Ant.  1),  e  la  fine, 
vv.  80-101  (Ep.  4  —  Ep.  5  v.  1),  si  corrispondono  perfettamente,  e 
comprendono,  tanto  quello  quanto  questa,  le  lodi  di  Sogene  e  della 
sua  famiglia,  il  principio  specialmente  rispetto  al  passato  ed  alla 
gloria  ottenuta  per  la  grazia  speciale  degli  Dei,  la  fine  piuttosto 
rispetto  al  futuro  ed  alla  felicità  che  loro  si  augura  in  premio  della 
loro  virtù  e  della  loro  pietà.  Così  pure  sono  simmetrici  per  conte- 
nuto i  passaggi  che  congiungono  il  centro  dell'ode  con  le  parti 
estreme,  vv.  17-33  (Ep.  1  —  Ant.  2  v.  3)  e  vv.  75-80  (Ant.  4  vv.  4-8): 
trattando  il  primo  della  gloria  che  procaccia  la  poesia  ai  grandi  fatti, 
che  altrimenti  rimarrebbero  oscuri,  e  rapi)resentandosi  nel  secondo 
la  cosa  in  pratica  per  il  caso  speciale  di  Sogene.  Il  centro  dell'ode 
consta  di  due  parti  differenti,  divise  da  una  breve  sentenza  e  per- 
fettamente corrispondentisi  :  la  prima  è  nel  mondo  mitico,  la  seconda 

(1)  Cfr.  O.  I  115,  VI  103-5,  P.  II  04-96,  IV  20H-09  ecc. 

(2)  Lo  schema  secondo  11  Mc%gcr  sarebbe  11  seguente  : 

16  (d.)     -  H  (K.)     -  21  +  2  4-  21  (ó.)  -  -  5  {JA.)   -  22  (O.)   -   4  {è.) 

11  Westphal  {Proleg.  zu  Aejfch.  i).  M)  uvea  fìssalo  VòfupaXòg  al  miti  di  AJacc  o  di  Neottolcmn. 
vv.  25-48;  ma  forse  intendeva  vv.  25-52,  perchè  dopo  (pag.  93)  pone  la  KararQonà  ai  vv.  52-.'».;. 
In  ciò  seguito  dal  Lnobbort;  come  poi  Intendesse  dividere  il  resto  non  si  vedo  e  non  si  cai)lsr4'. 
Il  Luebbcrt  alla  sua  volta  segna  la  itaTaTQonà  al  v.  20.  Io  credo  più  giusto  lu  schema  seguente, 
che  si  scosta  solo  in  parte  da  (luello  del  Mezger  : 

16  (ò.)  --  17  (K.)  -  20  -1-24-  21  (ó.)  -  5  (/i.)  -  22  {(S.)  4  (r.) 
Pongo  cioè  nella  Kqrar^^ù  11  breve  mito  di  AJace,  perchè  è  fuori  degli  altri  concetti  dell' òfMipnXt»^, 
e,  benché  mito,  si  riferisce  strettamente  all'arte  del  i)oeta,  concetto  proprio  delle  parti  di  pav 
saggio.  È  vero  che  cosi  la  xaiuroonà  sarebbe  più  lunga  del  consueto,  ma  Pindaro  ci  avverte  che 
quella  di  Ajaco  non  è  stata  che  una  digressione,  tornando  coi  vv.  30-33  a  quelle  stesse  ideuttch'> 
Immaigini  che  avea  lasciato  ai  vv,  19-21:  chiudendo  egli  co.si  11  mito  in  un  cerchio,  ci  m«isini 
t^he  questo  è  un  tutto  che  non  vuol  essere  rtlvls»». 
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nel  mondo  attuale;  la  prima  muove  dair affermazione  che  Pindaro 
era  andato  a  Delfo,  cioè  aveva  composto  il  peana,  perchè  ridondasse 
ad  onore  di  Egina  e  dei  suoi  eroi,  e  procede  a  ricantare  il  mito  di 
Neottolemo,  facendo  notare  che  la  morte  sua  fu  una  benedizione  per 
gli  Eginesi  e  un^ occasione  di  canti;  la  seconda,  movendo  dal  caso 
attuale,  nega  che  il  poeta  abbia  mai  pensato  che  il  suo  canto  potesse 
ridondare  ad  offesa  di  alcuno. 

Quest^ode  insomma  quanto  alFarte  è  meravigliosa,  e  le  propor- 
zioni e  i  richiami  sono  accuratissimi;  non  però  so  dividere  del  tutto 
r  ammirazione  illimitata  di  parecchi  commentatori  per  essa,  né  credo 
arrischiato  il  dire  che  quanto  alla  ispirazione  è  una  delle  meno  spon- 
tanee e  delle  meno  ricche.  Molti  commentatori;  è  vero,  oltre  quello 
che  c'è,  ci  vedono  anche  dell'altro,  che  si  immaginano,  fabbricando 
ipotesi  sopra  ipotesi  (1):  e  certo  io,  che  mi  adatto  a  non  sapere  ciò 
che  effettivamente  non  ho  modo  di  apprendere,  perdo  molto  di  quel- 
la interesse  di  cui  l'ode  doveva  avvivarsi  per  i  contemporanei.  Che 
però  r  ispirazione  copiosa  di  parecchie  altre  odi  questa  volta  a  Pindaro 
facesse  difetto,  mi  induce  a  crederlo,  o  piuttosto  mi  dispone  a  sen- 
tirlo, da  una  parte  la  mancanza  relativa  di  plasticità  e  di  oggettività, 
e  la  conseguente  brevità  e  debolezza  della  parte  mitica,  che  di  solito 
è,  quanto  al  valore  poetico,  la  più  interessante;  dall'altra  parte  la 
correttezza  e  la  temperanza  della  parte  gnomica,  di  gran  lunga  pre- 
valente per  estensione,  la  concatenazione  logica  dei  concetti,  l'inter- 
rompersi e  il  ritornare  poi  a  riprendersi  con  scrupolosa  esattezza 
il  filo  dove  s' era  lasciato,  finalmente  le  reminiscenze  di  altri  luoghi 
di  altre  odi  sui  quali  si  tessono  delle  variazioni.  Per  tutto  ciò  que- 
st'ode, benché  sia  stata  tanto  a  torto  stiracchiata  in  tutti  i  sensi, 
si  presta  meglio  di  ogni  altra  ad  essere  in  certo  modo  ridotta  ad 
una  formula,  ad  una  idea  generale,  ad  un  tema,  che  si  potrebbe 
distribuire  in  tre  punti  principali,  cioè:  a)  la  difesa  di  Pindaro 
accusato  di  aver  fatto  torto  ad  un  eroe  d' Egina,  —  e  questo  forma 
il  centro  dell'ode  ed  è  riassunto  nella  chiusa:  b)  l'affermazione  che 


(1)  Una  delle  ipotesi  più  recenti,  che  cito  honoris  causa,  e  quella  del  Bornemann  (1.  dt.), 
n  qnalo  immagina  che  Hogone  "  fu  colpito  mortalmente  da  un'Insolazione  e  sepolto  nell'  Eradoo 
della  sua  patria  Egina.  ^  Il  solo  fondamento  di  questa  ipotesi  sta  nella  interpretazione  dei 
XX,  7*2-73,  che  riporterò  con  le  stesse  parole  dell'autore,  perchè  non  giurerei  di  averlo  ben 
rapite.  Egli  dunque  pone  una  virgola  dopo  adévo^,  e  spiega  :  dfir  tìu  aus  (leu  Kttempfen  (siegreich) 
Xael'fn  unti  Krafl  herttushrnrhtest ,  ehe  ungenetzi  (ntil  H'rww/',  rgl.  z.  h.  lì.  XXII  495)  in  der  ghtehenden 
Sf>nn^  der  Leih  hintmnk.  E  soggiunge  a  spiegazione  :  Kin  Sonn^nstich  hat  dfm  I^ìten  des  jugettdlichen 
Sifgevfi  fin  Knde  gfmaeht. 


—  598  — 

il  poeta  è  deputato  dagli  Dei  a  distribuire  la  gloria  meritata,  — 
e  questo  è  il  sentimento  che  va  da  un  capò  all'altro  dell'ode,  e 
perciò  si  dichiara  specialmente  nelle  parti  di  passaggio:  e)  la  glori- 
ficazione di  Sogene  e  dei  suoi,  —  e  questo  punto,  non  mai  dimen- 
ticato, come  quello  che  dovea  essere  il  principale,  vien  perciò  sempre 
posto  in  relazione  con  gli  altri  duC;  ed  ha  il  suo  più  particolare 
svolgimento  nel  principio  e  nella  fine.  Né  questa  divisione,  abbiamo 
veduto,  procede  per  salti;  in  ogni  parte  v'è  qualcosa  che  prean- 
nuncia ciò  che  ha  da  seguire,  o  richiama  ciò  che  era  preceduto: 
così  nel  principio  stesso,  dove  si  dice  che  Egina  è  amata  dai  canti, 
si  prelude  a  ciò  che  dopo  sarà  spiegato  più  ampiamente:  e  nel  fine, 
dove  si  accenna  all'ospitalità  tra  Eracle  e  gli  Eacidi,  si  ricorda 
F  ospitalità  tra  Pindaro  e  gli  Eginesi,  che  il  poeta  avea  due  volte 
invocata,  e  come  prova  ch'egli  non  voleva  far  loro  torto,  e  come 
ragione  di  pretendere  d'essere  interpretato  in  buona  fede. 

Non  presumo  d'aver  inteso  e  notato  tutto  ciò  che  ancora  a  noi 
in  quest'  ode  è  dato  d' intendere  e  di  notare,  e  non  nego,  ripeto,  che 
per  i  contemporanei  l' interesse,  anche  artistico,  per  il  sentimento 
dell'ambiente  e  la  conoscenza  delle  circostanze,  dovesse  crescere  a 
molti  doppi;  parmi  però  che  la  esposizione  fattane  non  lasci  nessuna 
parte  dell'ode  al  bujo,  meglio  che  non  abbiano  fatto  le  ipotesi  fino 
adesso,  dopo  le  quali  quasi  tutti  conchiudevano,  che  del  bujo  ancora 
ce  n'era. 


A    SOQENE    EGINESE 
giovinetto  vincitore  nel  qiiinquerzio 


Strofa  1, 

nitia,  0  tu  che  siedi  |  con  le  Moire  pensose,  odi,  o  progenie 

D'Era  che  tutto  può,  madre  dei  parvoli  ; 

Senza  di  te  nò  luce  |  né  fosca  ombra  veggenti  a  noi  non  donasi 

La  tua  sorella  balda  Gioventù. 

Ma  non  salpiamo  a  un  termine  |  pari  tutti  ;  altri  fati  altri  soggiogano  : 

E  con  te  pur  di  Teariòne  il  nobile 

Figlio  Sogbne  nel  quinquerzio  cantasi 

Chiaro  per  sua  virtù. 
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Antistrofa  1. 

E  inver  la  cara  ai  canti  |  città  egli  tien  dei  battaglieri  Eàcidi  ; 

E  il  cor  di  ludi  esperto  ei  molto  onorano. 

Se  alcun  nei  suoi  travagli  |  fausta  ha  la  sorte,  de  le  Muse  ai  rivoli 

Quegli  ha  gittata  amabile  cagion. 

Poiché,  se  gl'inni  mancano,  |  molta  all'alte  virtudi  ombra  circondasi; 

Ma  uno  specchio  io  conosco  ai  fatti  esimii 

Sol,  se  premio  a  le  gesta  altri  a  Mnemòsine 

Chieda  illustre  canzon. 

Epodo  1. 

n  saggio  appreso  ha  il  vento  |  che  soffierà  nel  terzo  dì,  né  fatue 

Gli  tesse  il  lucro  insidie. 

Ricco  e  tapin  di  morte  |  vanno  al  termine  al  par;  ma  più,  ben  so, 

Che  Ulisse  non  sofferse,  alta  la  favola 

Sua  pel  dolce  nei  canti  Omero  andò. 

Strofa  2, 

Menzogna  infatti  e  alata  |  arte  il  cinge  del  suo  vel  venerabile  ; 

Che  ne  adesca  Sofia  con  le  sue  favole, 

E  cieco  ha  il  cor  la  turba  |  dei  più:  infatti,  se  il  ver  potean  discemere. 

Per  l'armi  irato  non  s'avria  Tacciar 

Confitto  nei  precordii  |  Ajace,  dopo  Achille  il  più  magnanimo 

Di  quanti  in  armi  a  ricondur  la  conjuge 

Di  Menelao  lo  spirito  di  Zefiro 

£  le  navi  recar 

Antistrofa  2. 

D'Ho  a  le  ròcche.  Eguale  |   giunge  l'onda  dell'Ade  e  coglie  improvvidi 

E  previdenti  :  ma  l' onor  degl'  inferi 

Dura,  se  a  lor  dei  carmi  |  porga  il  soccorso  Iddio.  Per  questo  al  massimo 

Umbilico  del  mondo  io  venni  :  li 

Si  giace  Neottòlemo   |  nel  Pitio  suol,  poi  ch'ebbe  Troja  a  sperdere, 

Dove  anche  i  Danai  fatic&r.  Ma  ai  reduci 

Vaganti  il  lito  si  scoperse  d'Èfira, 

Poi  che  Sciro  sfuggì. 
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Epodo  a, 

Ei  de'  Molosfli  il  regno  |   tenne  brev'ora;  ma  la  sua  propfenio 

Sempre  serbò  quel  premio. 

Quinci  ei  tesori  al  Nume  |  di  primizie  di  Troja  a  offrire  andò  ; 

E  per  le  carni  lì  poi  che  rissarono, 

Un  uomo  lui  con  la  spada  scannò. 

Strofa  3. 

Immoderato  duolo   |  n'ebbero  i  Delfi  ospitalier;  ma  il  debito 

Quegli  al  fato  pagava  :  un  de  gli  Eàcidi 

Dovea  dentro  la  chiostra  |   vetusta  quinci  innanzi  esser  nell'  atrio 

Ben  murato  del  Nume  ed  osservar 

Le  eroiche  pompe  e  l'ostie  |  conforme  al  ver  bene  augurato.  Bastano 

Tre  parole  :  non  falso  ei  teste  è  all'  opere 

Di  quei  che  da  te,  Egina,  e  da  Zeus  vennero  : 

Io  questo  oso  affermar, 

Antistrofa  3. 

Per  gli  onorati  fregi  I  via  maestm  di  canti  aporta,  in  patria.  — 

Ma  in  ogni  opra  il  far  posa  è  pur  piacevole  ; 

Ed  anche  il  mei  fastidio  |  reca  e  i  dolci  d'  amor  fiori  afrodisii. 

Varia  vita  a  ciascun  natura  die  ; 

Chi  ha  quel,  Chi  ha  questo  :  a  cogliere   [   ogni  felicitade  uno  ì»  impossibile 

Che  giunga,  e  non  so  dire  a  chi  mai  stabile 

Di  ciò  la  Moira  abbia  largito  il  termine. 

0  Teariòne,  a  te 

Epodo  3, 

Opportuna  ricchezza  |  diede,  e  insieme  all'  ardir  de  le  belle  opere 

Non  ti  turbò  il  consiglio 

Del  senno.  Ospite  io  sono  :  |  lungi  al  biasimo  oscuro,  a  rivo  egual 

Guido  all'amico  mio  gloria  veridica, 

E  il  lodo  :  adatto  ai  buoni  è  un  premio  tal. 

Strofa  4, 

Ne  si  dorrìi,  se  ni'  oda,   |   di  me  qual  uomo  Achoo  ^i  là  dal   Jonio 

Stanzi  :  all'  ospite  io  fido,  e  in  questo  popolo 

Sicuro  alzo  lo  sguardo,   |  non  rio.  ma  via  da'  pie'  levo  ogni  insania. 
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Così  il  futuro  scenda  amico  ognor. 

Chi  intende  poi  ne  giudichi,   |  se  uscii  di  tono,  ciancie  oblique  a  infissero. 

Eussenìde  garzon,  Sogène,  io  giuro  ti 

(E  la  lingua  veloce  oltre  del  termine 

Non  corre,  come  allor 

Antìsirofa  4, 

Che  il  dardo  da  le  guancie  |  bronzee  si  scaglia),  che  tu  ancor  non  madido 

La  forza  e  il  collo  ritornasti,  e  il  fulgido 

Sol  non  t'invase  il  corpo.  |  Se  fu  fatica,  anche  il  piacer  fu  doppio. 

Non  temer.  La  mercè,  fi*  alto  a  volar 

Sursi,  non  lento  a  rendere   |  al  vincitor  sarò.  Corone  è  facile 

Tesser  :  tralascia  :  a  te  la  Musa  avorio 

Candido  ed  oro  intreccia  e  il  fior  del  giglio 

Tolto  ai  baci  del  mar. 

Epodo  4. 

Di  Zeus  memore,  intomo  |   a  Nemca  d'inni  gloriosi  il  murmure 

Volgi  con  modi  placidi. 

Al  re  dei  Numi,  in  questo   |  suolo,  dei  canti  la  dolce  virtù 

S' alzi  ;  che,  dicon,  qui  produsse  egli  Èaco, 

Poiché  grave  di  lui  la  madre  fu. 

Strofa  5. 

De  la  sua  nobil  patria  |  protettore,  e  a  te,  Eràcle,  amico  ed  ospite 
E  fratel.  Se  d'  un  uomo  un  altro  giovasi, 

Direm  che  il  vicin,  che  ama  |  con  mente  intera,  pel  vicino  ò  gaudio 
_  Sommo  :  e  se  pur  da  un  Dio  lo  può  te  uom  cor, 

Teco  deh  voglia,  o  principe  |  che  i  giganti  hai  domato,  abitar  prospera- 
mente Sogène,  al  padre  suo  di  tenere 
Cure  pensoso,  la  dia  d' auro  splendida 
Terra  de*  suoi  maggior  : 

Antistrofa  5. 

Poiché,  qual  dentro  al  giogo  |  del  carro,  fra  i  tuoi  templi  ha  domicilio, 

Mova  a  destra  o  a  sinistra.  0  santo,  addicesi 

A  te  il  marito  d'Era  |  di  placare  e  la  Dea  da  gli  occhi  ceruli  : 

Tu  a'  mortai  ne'  travagli  ardui  virtù 
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Da  uscirne  atto  se'  a  porgere.  |  Così  la  vita  in  cui  vigor  perseveri 
Conciliando  a  lor  tu  voglia  intessere, 
Che  benedetta  possa  esser  di  facile 
Vecchiezza  e  gioventù  ; 

Epodo  5. 

Ed  ai  figli  dei  figli  |  duri  Tonor  d'adesso,  e  cresca  in  seguito. 

Io  strazio  a  Neottòlemo 

Con  indegne  parole  |  non  feci.  Rivangar  due  volte  e  tre 

La  stessa  cosa  ò  di  pensiero  inopia, 

E  da  balia  :  *  di  Zeus  Corinto  egli  è.  « 


L'ODE  NEMEA  Vili 


Dinìa  0  Dinide  figlio  di  Mega  da  Egina  vincitore  allo  stadio 
in  Nemea  (1)  apparteneva  alla  gente  dei  Cariadi:  anche  Mega,  che 
era  già  morto  al  tempo  di  quest'  ode,  aveva  riportato  due  vittorie. 
Questo  è  quanto  sappiamo  sull'argomento  di  quest'ode  e  si  ricava 
dall'ode  stessa:  la  quale  è  tra  le  più  belle  di  Pindaro,  ancorché 
alle  allusioni  che  contiene  non  si  possa  più  trovare  una  spiega- 
zione sicura. 

Certamente  il  vincitore  era  di  poco  uscito  dagli  adolescenti, 
poiché  il  poeta  prende  le  mosse  dal  lodare  il  fiore  della  giovinezza 
personificandolo  in  una  specie  di  divinità  del  corteggio  di  Afrodite, 
che  ne  annunzia  i  piaceri,  e  siede  sulle  ciglia  delle  vergini  e  dei 
fanciulli,  governando  altri  con  dolce,  altri  con  aspra  violenza.  Sog- 
giunge poi,  che  perciò  é  caro  e  desiderabile,  non  errando  fuor 
del  caso  opportuno,  cogliere  gli  amori  migliori,  cioè  quelli  dove 
governa  la  violenza  buona.  Che  aveva  ciò  che  fare  con  Dinia  P 
Non  si  sa.  —  Proseguiamo.  In  un'ode  per  un  Eginese  non  do- 
veva mancare  il  ricordo  degli  Eacidi  ;  e  il  proemio  è  facile  occa- 
sione per  deviare  a  questo  ciclo  di  miti:  fu  l'amore  migliore, 
cioè  quello  che  è  governato  dalla  violenza  buona,  a  preparare  il 
talamo  di  Zeus  e  dì  Egina,  onde  nacque  Eaco,  che  fu  re  di  Enona 
(Egina  stessa),  uomo  insigne  di  senno  e  di  mano,  che  molti  si  au- 
gurarono molto  di  conoscere,  e  spontanei  e  non  richiesti  vollero 
ubbidirgli,  e  così  gli  Ateniesi  come  gli  Spartani.   Perciò,  dice,  in 


(1)  Didimo  {Sehol.  ad  ìnscr.)  non  trovava  registrati  tra  i  Nemeonici  allo  stadio  nò  Dinia  nò 
Mega  (v.  16:  AeivMg  òujaOv  araólùìv  noi  jtaxQÒg  Méya)^  e  non  sapeva  come  spiegare  cotesta 
faccenda.  U  Clirist  (Zmt  Chronol.  pag.  18  e  27)  attenendosi  ad  uno  scolio  al  v.  26  (16)  dcoacDv 
óè  araòiov,  óxi  óiavXoÓQÓftog,  crede  che  la  vittoria  non  fosse  allo  stadio  ma  al  doppio  stadio, 
e  che  Didimo  non  avesse  sott'occhio  che  un  catalogo  di  Nemeonici  allo  stadio. 
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questa  solenne  occasione,  che  canto  le  due  vittorie  di  Dinia  e  le 
due  di  Mega  (1)  e  sono  cinto  della  mitra  Lidia  (come  d'una  benda 
trionfale)  adorna  di  allegri  suoni,  —  in  questa  solenne  occasione 
pregherò  Eaco  per  questa  sua  città  e  per  questi  suoi  cittadini.  Pe- 
rocché la  fortuna  degli  uomini  è  più  duratura,  se  la  si  ottenga  col 
ftivore  di  un  Dio^  poiché  da .  Dio  dipende  ogni  cosa,  e  fu  lui  un 
tempo  a  concedere  gran  copia  d' oro  anche  a  Cinira  di  Cipro. 
Questo  Cinira  è  pure  recato  come  esempio  di  umana  felicità  nella 
P.  II  15-17  :  né  qui  nò  là  si  vede  una  ragione  speciale  di  questa 
scelta,  se  non  fosse  qui  perché  era  stato  sacerdote  famoso  e  caro 
ad  Afrodite,  dalla  quale  V  ode  avea  preso  V  intonazione.  Ad  ogni 
modo  di  qui  si  pare  che  Egina  continuava  allora  a  fiorire,  il  che 
fa  evidente  che  quest'ode  fu  composta  prima  che  Pisola  fosse  as- 
soggettata ad  Atene. 

Qui  Pindaro  fa  un  salto  e  tira  il  respiro  prima  di  emettere  la 
voce,  acciocché  non  gli  manchi  il  fiato.  Molte  cose,  dice,  sono  già 
state  dette  in  molti  modi,  cioè,  vi  sono  delle  idee  vecchie  che  è 
facile  rabberciare  in  qualche  modo  da  farle  accettare  ;  —  ma  trovar 
cose  nuove  e  presentarle  alla  prova,  lì  sta  il  pericolo;  —  cioè  il 
vero  merito  sta  nelP  invenzione  delle  cose,  non  nelP  abbellire  cose 
vecchie  con  parole  nuove:  quelli  sono  fatti,  e  queste  sono  ciancie. 
E  il  cianciare,  soggiunge,  é  il  pasto  degli  invidiosi  (2)  ;  —  cioè, 
V  invidia  è  faconda,  e  acquista  forza  dalla  sua  stessa  facondia  ;  — 


(1)  Vv.  14-16 rféQùìv 

Avóiav  fiirgav  tcavaxrfià  nBnoixiXfiévav, 
Aeiviog  òioacòv  axaòicjv  nal  natQÒg  Mèya  Ke/jieatov  àyakfia. 
La  mitra  lidia  variegata  miisicalmonte  non  è  altro  che  l'epinicio  in  tono  lidio  :  notisi  la  metafora 
scorretta.  Dal  v.  IC  non  apparirebbe  se  le  vittorie  sieno  ona  di  Dinia  ed  nna  di  Mega,  o  se 
Dinia  ne  abbia  riportato  dne  e  Mega  una.  o  finalmente  se  anche  Mega  ne  abbia  riportato  dae: 
se  cioè  le  vittorie  sieno  due,  tre,  o  quattro.  Chi  accettasse  la  Interpretazione  del  Christ  (v.  nota 
precedente)  dovrebbe  essere  più  i)ropenso  a  credere  fossero  una  per  uno  :  ma  che  sieno  stato 
Invece  quattro,  duo  per  ciascuno,  pare  dal  vv.  47-4H  :  ènan  nofuòv  evovvjuwv  ótj  òi)  òt^h: 
dove  è  da  congiungere  col  Fricderichs  Eìuovv/jouf  a  òig,  e  da  intendere  òvotv  sostantivamente; 
*  a  cagione  dei  piedi  due  volte  celebri  di  voi  due.  „  Se  si  trattjisse  di  una  vittoria  sola  per  uno. 
a\Tebbe  detto  solo,  "  a  cagione  dei  piedi  celebri  di  voi  due,  „  e  non  avrebbe  aggiunto  dw  voile. 
perchè  si  Intendeva  da  sé  che  una  volta  per  uno  avcano  dovuto  correre  per  riportare  ciascuno 
una  vittoria. 

(2)  V.  21  :  òìpov  òè  kóyoi  (pùovegofatv.  Molto  discordano  i  commentatori  sul  significato  di 
Xóyoi.  Altri  Intende  la  poesia  stessa;  cioè,  l'opera  poetica  è  iiasto  dell'invidia:  altri  (v.  T.Mommsen, 
Adn.  crii,  sttppl.  pag.  91)  i  discorsi  malevoli,  press' a  poco  come  lo  scoliaste:  rof^  <pùovcQift;  ui 
Xóyoi  eiq  òiafioXì)v  t^v  naTìjyoQovfA^voiy  óijwv  elaiv.  A  me  pare  che  non  sia  un'ossorvazìon** 
peregrina  questa  che  la  maldicenza  nutra  l' invidia  :  Pindaro  voleva  mettere  in  contraiipasto  i 
fatti  e  le  chiacchiere:  l'animo  generoso  e  veramente  forte,  Ajace,  bada  ai  fatti;  l'uomo  da 
meno,  Ulisse,  si  ajuta  con  le  chiacchiere,  e  gonfia  con  esse  la  sua  invidia  e  la  sua  vanità,  in 
modo  che  fluisce  col  prevalere  sul  vero  merito. 
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e  questo  è  in  contrapposizione  con  ciò  che  dirà  poco  dopo  del  vero 
valore,  che  non  è  facondo.  L^  invidia  infatti  s^  attacca  ai  buoni,  e 
lascia  stare  i  peggiori  :  così  (e  si  eleva  dalle  considerazioni  perso- 
nali al  mondo  più  sereno  e  largo  dei  miti)  essa  consumò  Ajace 
tanto  da  indurlo  ad  uccidersi.  Ed  è  pur  vero,  esclama  per  riferire 
il  mito  più  distesamente,  che  Tuomo  forte  ma  di  poche  parole, 
quando  si  viene  a  contesa,  Pobblio  lo  opprime,  —  cioè  (due  con- 
cetti accavallati)  perde  la  causa,  e  perciò  non  è  poi  ricordato  con 
queir  onore  che  gli  spetterebbe.  Per  lo  contrario  alla  versatile 
menzogna,  opera  d'uomo  facondo,  è  proposto  il  maggior  premio^ 
cioè  il  vincere  al  paragone.  Infatti  i  Danai,  quando  giudicarono  a 
chi  come  più  forte  dovessero  darsi  le  armi  di  Achille,  favorirono 
Ulisse,  ch'era  facondo,  coi  voti  secreti  (non  apertamente,  come  fa 
chi  è  galantuomo  e  coraggioso),  e  perciò  Ajace  si  uccise.  Però 
quando  combattevano  per  salvare  il  corpo  d'Achille,  furono  ben 
diverse  le  ferite  che  essi  apersero  nei  corpi  dei  nemici,  e  così  pure 
nelle  altre  battaglie;  ma  anche  anticamente  c'era  il  malignare, 
compagno  delle  parole  blande,  ingannatore,  vergogna  malefica,  che 
oltraggia  ciò  che  è  splendido  e  sostiene  la  nomea  degli  oscuri.  Dopo 
di  ciò  Pindaro  si  augura  di  non  avere  ad  essere  mai  di  questa  razza, 
ma  di  procedere  sempre  per  vie  sincere  da  poter  lasciare  fama  non 
infame  ai  propri  figli.  C'è  chi  si  augura  campi,  dice,  e  chi  si  augura 
tesori  ;  io  vorrei  andar  sotterra  piacendo  ai  miei  concittadini,  dopo 
aver  dato  a  ciascuno  la  lode  o  il  biasimo  secondo  il  merito.  Da  queste 
parole  si  può  inferire  che  l'ode  non  appartiene  agli  anni  giovanili 
di  Pindaro  (1). 

Ora  in  contrajpposizione  all'  invidia,  che  denigra  i  buoni  ed  esalta 
i  peggiori,  sta  la  virtù,  che  fiorisce  come  un  albero  sotto  la  rugiada, 
quando  s'imbatte  a  sorgere  tra  i  saggi  e  tra  i  giusti:  —  sotto  il 
nome  di  saggi  ((Jocpoi)  s'intendono,  secondo  l'uso  di  Pindaro,  in 
primo  luogo  i  poeti.  —  E  questo  prova,  continua  a  notare,  l'utilità 
degli  amici,  la  quale  utilità  è  somma  nei  travagli  :  ma  anche  la 
gioja  loro  nel  buon  successo  vuol  pur  dimostrare  la  loro  fede  (2); 
cioè  anche  nel  buon  successo  essi  prendono  parte,  e  facendolo  du- 
rare coi  canti,  danno  prova  dell'animo  loro.  E  infatti  soggiunge,  che 
egli  non  può  far  rivivere  Mega,  che  è  morto,  questo  è  vano  spe- 
ci) Nella  F.  XI  6i^-i*h  è  pure  lo  stesso  concettu  del  buon  nume  da  lasciare  ai  tìgli,  ma  è 
espresso  In  forma  generale  e  non  in  persona  del  poeta. 
(2)  V.  44.  Letfirasl  eoi  Triclinio:  mnnv. 


—  606  — 

rarlo:  —  cfr.  una  frase  similissima  nella  P.  II  61  (Ant.  3  vv.  8-9);  — 
ma  per  le  vittorie  riportate  erigerà  un  grande  (1)  monumento  opera 
delle  Muse.  E  (sempre  in  opposizione  ai  discorsi  dannosi  dell'  in- 
vidia) sono  lieto,  dice,  poiché  il  canto  mio  sarà  utile:  già  i  canti,  — 
o  gli  incanti,  che  etimologicamente  sono  tutt'uno,  —  guariscono  anche 
le  malattie;  e  l'inno  di  lode  è  pure  antico  anch'esso  (come  di  sopra 
avea  detto  che  era  antico  il  parlare  maligno),  e  v'  era  fino  da  prima 
che  nascesse  la  guerra  tra  Adrasto  e  i  Tebani.  —  E  l'ode  è  finita. 

Qual  è  il  suo  senso  vero?  A  che  alludeva?  Non  v'ha  dubbio 
che  l'idea  che  vi  predomina  è  quella  dell'antitesi  tra  il  soverchiare 
disonesto  delle  ciancie  adoperate  per  abbassare  il  vero  merito  esal- 
tando le  volgarità,  e  la  gloria  legittima  e  duratura  che  viene  dai 
canti,  —  quello  frutto  dell'astuzia  umana,  questa  d'ima  grazia  spe- 
ciale e  d'una  dote  divina.  Parrebbe  dunque  ragionevole  il  credere 
che  il  vincitore  stesso  o  il  padre  suo  avessero  altre  volte  provato 
quanto  fosse  acerbo  il  morso  dell'invidia,  per  la  quale  sarebbero 
stati  oscurati  i  loro  meriti,  e  che  perciò  Pindaro  cogliesse  l'occa- 
sione di  contrapporre  a  questo  danno  il  vantaggio  perenne  che  essi 
avrebbero  avuto  dal  cantar  suo.  Quali  sieno  stati  i  danni  che  Mega 
o  Dinia  possono  aver  sentito,  ciascuno  può  immaginarli  come  crede, 
ma  è  inutile  ce  li  venga  a  contare,  poiché  sono  ipotesi  pure  e  sem- 
plici. —  Che  oltre,  o  invece  delle  private,  vi  sieno  allusioni  politiche, 
è  pure  un'ipotesi  adatta  por  far  passeggiare  l'ode  da  un'Olimpiade 
ad  un'altra  secondo  fa  comodo.  Io  perciò  mi  accontento  di  capire 
solo  quello  che  posso.  —  La  fortuna  di  Egina,  cui  si  allude,  assi- 
cura che  l'ode  fu  scritta  prima  dell' Olimp.  LXXX;  d'altra  parte 
ciò  che  è  detto  del  nome  che  il  poeta  lascierà  ai  figli  persuade 
a  non  collocarla  prima  dell' Olimp.  LXXV.  Per  franchezza  di  proce- 
dere, per  sicurezza  di  concepire  e  d'associare  le  idee,  per  forza 
d'espressioni,  è  conforme  a  quelle  del  miglior  tempo  di  Pindaro. 
Il  carattere  polemico  poi,  ove  il  poeta  si  mostra  appassionato,  forse 
più  del  proprio  interesse  e  della  propria  causa,  che  di  quella  del 
vincitore,  ha  riscontro  in  altre  odi  che  cadono  tra  la  Olimp.  LXXV 
e  la  LXXVII. 

La  partizione  dell'ode  è  chiara:  il  mito  tiene. la  parte  centrale, 
vv.  23-34  (Ant.  2  —  Ep.  2);  il  principio,  vv.  6-18  (Ant.  1  —  Str.  2  v.  1), 

(1)  Vv.  16-47  :  XàfiQOìf  vnBQeiaai  kióov  Moioalov.  Con  XdfiQov  Xidov  cfr.  xaQTEQÒu  Xi&ov 
dell'O.  I  57.  Invece  di  vnEQElaai  leggasi  col  Mezger  vneQéaotu.  La  stessa  Immagine  vedila  nella 
N.  IV  81. 
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e  la  fine  vv.  40-51  (Ant.  3  —  Ep.  3),  contengono  le  lodi  del  vincitore, 
e  i  due  passaggi,  come  altrove  spesso,  parlano  del  poeta  e  della  sua 
arte.  A  queste  parti  resta  da  aggiungere  il  proemio,  vv.  1-5  (Str.  1), 
che  consiste,  e  anche  questo  non  è  nuovo,  in  una  invocazione  di 
un  ente  divino  o  divinizzato  (1). 


A    DINIA    EGINESE 
vincitore  allo  stadio 


Strofa  L 

Fior  deiretade  augusto,  |  araldo  d'Afrodite  ai  santi  gaudii, 
Che  a  le  donzelle  siedi  |  su  le  ciglia  e  ai  fanciulli,  e  prendi  a  reggere 
Altri  con  la  man  lene  |  del  fato,  e  T  altra  sai  sovr' altri  impor. 
Caro  è,  lontan  dal  segno  |  non  declinando,  in  ciascun'opra  il  termine 
Coglier  de'  fausti  amor; 

Antistrofa  1, 

Quali  eran  quei  che,  i  doni  |  di  Cipride  porgendo,  a  Egina  il  talamo 
E  a  Zeus  fean  caro;  e  im  figlio  |  nacque,  d' Enona  re,  di  mano  esimio 
K  di  prudenza;  e  molti  |  lui  des'iaron  molto  di  veder: 
Che  non  richiesti  il  fiore  |  dei  finitimi  eroi  seguir  volevano 
Spontanei  il  suo  voler. 

Epodo  1, 

£  quei  che  ne  la  nobile  |   Atene  in  ordinanza  avean  T  esercito. 

Ed  a  Sparta  i  Pelòpidi. 

Abbraccerò  per  questa  |   città,  per  questi  cittadini  io  supplice 

L'alme  ginocchia  d'Èaco, 

CHnta  la  mitra  lidia  |   variegata  d'allegro  squillar, 

Fregio  Nemeo  di  Dìnia  |  e  di  Mega  suo  padre  ai  doppi  stadii. 

Che  la  fortuna  a  gli  uomini 

Più  dura,  se  con  Dio  s'ebbe  a  fondar: 


(1)  Lo  schema  è  t>ecoiido  anche  il  Mcr.ger: 

5  {n.)  -  13  (à.)  -   1  (K.)  -  12  (ó.)  -  5  (/i.)  -   la  (o.) 
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Strofa  2. 

11  qual  pur  d'oro  in  Cipro  |  equorea  caricò  Cìnira.  A  gli  agili 

Piedi  mi  libro  e  prima  |  di  dir  reapiro.  Varie  cose  in  vario 

Modo  si  udir;  ma  nuove   |  se  alcun  ne  scopre  e  al  paragon  le  dà, 

Ivi  b  il  periglio  :  pasto  |   son  le  ciancie  air  invidia,  e  ai  buoni  apprendesi 

E  a'  rei  da  lungi  sta. 

Antistrefa  2. 

Kssa  consunse  il  figlio  |   di  Telamone  intorno  al  brando  infittosi. 
A''ero  b,  Tuom  non  facondo,   |  pur  gagliardo  di  cuore,  obblio  neir  empia 
Lite  lo  coglie;  e  premio   |  sommo  è  proposto  al  lubrico  mentir. 
Nei  voti  ascosi  i  Danai  |  giovaro  a  Ulisse;  e  Ajace  orbo  dell' auree 
Armi  scegliea  morir. 

Efìodo  2. 

Pur  piaghe  entro  le  tepide    |   carni  ai  nemici  ben  diverse  ei  ruppero, 

Sotto  la  lancia  valida 

Urtandosi,  e  d'Achille   |   sul  corpo  morto  e  ne  gli  altri  pericoli 

Ai  dì  dell'alto  esizio. 

Noto  per  anco  ai  prischi  |   tempi  fu  dunque  il  sobillare  ostil, 

Compagno  a  le  parole   |  blande,  fabbro  d'inganni,  onta  malefica. 

Che  assale  ciò  che  b  splendido, 

E  ostenta  segno  a  putre  laude  il  vii. 

Strofa  3. 

Non  sia  cotiil  costume,   |  Zeus  padre,  il  mio  giammai,  ma  ognor  nei  semplici 

Sentieri  de  la  vita  |   ch'io  proceda,  onde  morto  ai  figli  gloria 

Non  rea  tramandi.  Immensi  |   campi  è  chi  brama,  oro  altri;  io  vorrei  por 

Sotterra  il  corpo  a'  miei   |   piacente,  dando  laudi  a  chi  le  merita. 

Ed  a'  rei  disonor. 

Antistrofa  3. 

Ma  virtù  cresce  invece,   |  qual  per  verdi  rugiade  un'arbor  vegeta, 

Tra  i  saggi  uomini  in  alto   |   e  tra  gli  uomini  giusti  all'  etra  liquido. 

Vario  d'amici  b  l'uso,   |   e  nei  travagli  sommamente  appar: 

Ma  anche  il  gioir  pur  brama  |   chiarir  sua  l\ide.  0  Mega,  ahi,  la  tua  anima 

Di  nuovo  richiamar 
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Epodo  3. 

A  me  non  e  possibile  |   (de  le  inani  speranze  è  vano  il  termine): 

Ma  posso  a  la  tua  patria 

Kd  ai  Carìadi  un  forte  |  monumento  Musèo  dei  piedi  erigere 

Vostri  due  volte  celebri. 

(4 odo  se  posso  un  vanto  |   scagliar  che  giovi  all'opre  di  virtù. 

Sa  con  gr incanti  alcuno  |  pur  dei  morbi  11  dolor  levare;  e  ai  pristini 

Dì,  pria  che  Adrasto  eserciti 

Contro  i  Cadmei  guidasse,  il  canto  fu. 


L'ODE  NEMEA  IX 


La  vittoria  cantata  in  quest'ode  fu  riportata  da  Cromio  Etneo 
cognato  di  lerone  e  figlio  di  Agesidamo,  non  già  a  Nemea,  ma  nei 
ludi  Pitii  di  Sicione.  Di  questi  giuochi,  primi  tra  i  secondi  della 
Grecia,  si  danno  due  origini,  una  mitologica,  qui  accennata  da  Pin- 
daro, che  ne  fa  fondatore  Adrasto  (1),  ed  una  storica,  secondo  la 
quale  il  tiranno  distene,  avendo  ajutati  gli  Anfizioni  nella  guerra 
contro  Crisa,  avrebbe  avuto  in  premio  da  loro  il  terzo  della  preda, 
e  con  questo  avrebbe  istituito  questi  giuochi,  detti  perciò  Pitii,  come 
quelli  di  Delfo,  che  pure  allora  si  istituirono.  Premio  dei  giuochi 
Sicionii  erano  una  corona  e  delle  coppe  d'argento  (2). 

La  vittoria  di  Cromio  a  Sicione  non  si  sa  precisamente  quando 
sia  stata  riportata,  ma  doveano  essere  decorsi  degli  anni,  poiché  è 
detto,  V.  52  (Str.  11  v.  3),  che  le  cavalle  di  Cromio  avevano  viub 
un  tempo.  Certo  l'ode  fu  composta  e  fatta  cantare  da  Pindaro  pre- 
sente in  Sicilia  ed  in  Etna,  vv.  48-52  (Str.  10  v.  5  —  Str.  11  v.  2), 
alla  mensa  di  Cromio,  in  gara  con  gli  altri  poeti,  vv.  54-55  (Str.  11 
vv.  8-10),  come  la  0.  I,  l'anno  primo  dell'Olimp.  LXXVII.  pochi 
mesi  dopo  l'esecuzione  di  quell'ode^  quando  Trasideo  minacciava 
guerra  a  lerone.  —  Di  questo  ho  discorso  a  lungo  nel  mio  citato 
studio:  Per  la  cronologia  ecc.  al  quale  rimando  il  curioso  lettore. 
Qui  riassumerò  j)er  sommi  caj)i  i  fatti  principali  necessari  a  sapersi 
per  intendere  il  canto  di  Pindaro. 


(1)  V<';,';:a.sl  ropu-scolo  del  Liiubbcrt  :  *  In  l'in'Uri  foruin  ile  liHia  riflhiiif  Sìci/ohììiì  (Buim.  ISv}^. . 
ovo  si  rtihi'iirrf  a  luiif,'o  dello  trudi/ioiii  Sifioiiif,  si'i'imdo  le  qiiulì  la  lotta  col  dra^jo  s,irrlt'-«' 
avvoimUi  non  a  1*ÌU>  ma  iu  K^'ialoa  (Sicione  st«'SMi),  doiido  Apollo  ed  Artemide  sarebUvr.. 
fiijjKiti  sentendosi  maccliiati  da  quella  uccisione  :  i  ludi  poi  ricorderebbero  il  ritorno  da  Crcl-a 
di  questi  Dei  purilìcatì. 

(2)  Che  fossero  più  coppe  e  non  una  sola  è  cliiaro  dai  vv.  51-52  di  questa  ode  stf'ssa.  fli'Vi 
il  poeta  invita  a  distribuire  il  vino  appunto  nelle  «*opi)e  vinte  da  Cromio. 
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lerone  nei  primi  anni  dell' Olimp.  LXXVI,  seguendo  forse 
l'esempio  dato  da  Terone  per  Imera,  avea  cacciato  gli  abitanti  di 
Catana,  e,  rinnovata  la  città  per  mezzo  di  coloni  di  stirpe  dorica, 
e  ribattezzatala  per  Etna,  pensava  di  farne  uno  Stato  separato  da 
Siracusa,  dandole  una  speciale  costituzione.  Ciò  egli  fece,  secondo 
Diodoro  {XI  49),  perchè  gli  premeva  avere  all'occorrenza  forze  ausi- 
liarie importanti,  e  per  poter  ottenere  poi  onori  eroici  da  una  città 
che  raggiungeva  i  diecimila  abitanti  maschi.  Ma  perchè  queste  forze 
e  questi  onori  non  poteva  lerone  trovarli  o  aspettarseli  presso  i 
Siracusani?  La  ragione  è  chiara.  lerone  era  succeduto  nel  regno 
al  fratello  Gelone  senza  alcun  diritto  legittimo  al  trono:  Gelone 
aveva  lasciato  un  figlio  ancora  fanciullo,  ma  che  pure  avea  dei 
diritti,  e  il  padre  suo  vi  aveva  provvisto  nel  testamento:  v'erano 
poi  due  altri  fratelli,  Polizelo  e  Trasibulo,  i  quali  avrebbero  potuto 
pigliarsi  il  trono  alla  morte  di  lerone  per  le  stesse  ragioni,  per  le 
quali  se  l'era  preso  lui  :  se  lo  prese  poi  infatti  Trasibulo,  che  prov- 
vide anche  a  levarsi  dai  piedi  il  figlio  di  Gelone.  Ma  anche  lerone 
aveva  un  figlio,  di  nome  Dinomene,  come  l'avo  :  per  il  caso  egli  non 
potesse  succedergli  in  Siracusa,  pensava  intanto  a  lasciargli  uno  Stato. 
Nella  P.  I  infatti,  v.  58  (Ep.  3  vv.  7  sgg.)  troviamo  che  questo 
Dinomene  è  espressamente  chiamato  re  di  Etna,  e  la  città,  è  detto, 
viene  eretta  per  lui.  In  questa  ode  invece  è  Cromio  il  capo  degli 
Etnei,  e  lo  scoliaste  ci  dice  che  lerone  lo  aveva  nominato  governa- 
tore della  città.  Come  si  conciliano  questi  due  fatti?  Facilissimamente: 
lerone  aveva  affidato  a  Cromio  il  governo  di  Etna  fino  a  che  il  figlio 
fosse  in  età  da  ciò:  per  dare  le  prime  disposizioni  e  ordinare  lo 
Stato  occorreva  un  uomo  prudente  ed  esperto  degli  affari  e  della 
guerra:  tale  era  Cromio. 

Della  sua  abilità  nel  governo  è  prova,  oltre  l' ufficio  datogli  da 
lerone,  anche  l'essere  egli  stato  nominato  da  Gelone  a  tutore  del 
proprio  figlio,  per  il  caso  che  fosse  venuto  a  mancare  il  fratel  suo 
Polizelo  (1):  del  valore  aveva  dato  saggio  grandissimo,  cominciando 
dalla  battaglia  dell' Eloro",  nella  quale  Ippocrate  tiranno  di  Gela  scon- 
fisse i  Siracusani  e  pose  il  fondamento  di  quella  potenza  che  alla 
sua  morte  fu  afferrata  da  Gelone  e  dai  suoi  fratelli.  Di  altre  im- 
prese posteriori  di  Cromio  Pindaro  singolarmente  non  parla  ;  ricorda 
però  in   due  luoghi   di  quest'ode,   vv.    84    e   43,  apertamente  bat- 

(1)  Di  PolIi5«lo  voggasl  l'Introduzione  alla  P.  IL 
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taglie  terrestri  di  cavalli  e  di  fanti  e  battaglie  navali;  e  la  mente 
degli  uditori  correva  subito  alle  grandi  battaglie  di  Imera  e  di 
Cuma  (1).  Da  tutto  il  complesso  apparisce  che,  anche  quanto  alla 
guerra,  Cromio  doveva  essere  il  braccio  destro  del  re. 

E  che  egli  fosse  veramente  allora  l'uomo  da  ciò,  lo  si  vide 
subito.  In  Agrigento  era  morto  Terone,  e  gli  era  succeduto  suo 
figlio,  quel  pazzo  di  Trasideo,  che  era  stato  un'altra  volta  cagione 
di  discordie  e  di  guerre.  Questi  improvvisamente  levò  contro  lerone 
un  esercito  di  ventimila  uomini;  ed  è  più  che  probabile  che  con- 
corressero o  palesi  0  coperti  in  questa  impresa  anche  i  Cartaginesi, 
che  accortamente  traevano  profitto  d'ogni  discordia  dei  Greci  per 
impossessarsi  dell'isola.  Tanto  più  nojosa  e  pericolosa  era  questa 
alzata  di  capo  di  Trasideo,  in  quanto  che  poco  prima  tutto  era  pace 
e  tranquillità,  la  corte  di  Siracusa  non  pensava  che  alle  arti  della 
pace,  ed  Eschilo  e  Pindaro  erano  di  fresco  venuti  ad  accrescerne 
lo  splendore.  Non  perciò  Pindaro  si  sgomenta:  vede  il  pericolo  im- 
minente^  vv.  28-29  (Str.  6  vv.  5-8),  ma  presente  il  trionfo.  —  L' ode 
fu  composta  forse  nei  primi  momenti,  quando  giunse  la  nuova  delle 
male  intenzioni  di  Trasideo. 

Guideremo  la  pompa  solenne,  o  Muse,  comincia  dunque  Pindaro, 
da  Sicione  e  da  Apollo,  —  cioè  dai  giuochi  di  Sicione,  che  sono 
dedicati  ad  Apollo,  —  alla  nuova  città  di  Etna,  alla  casa  di  Cromio^ 
le  cui  porte  aperte  cedono  (letteralmente:  sono  vinte)  agli  ospiti. 
L'immagine  dell'accompagnamento  solenne  del  vincitore  continua 
anche  nei  versi  seguenti.  E  tempo,  dice,  d' eseguir  l' inno,  poiché 
Cromio  è  già  salito  sul  carro  e  dà  il  segno  di  cantare  in  onore 
della  madre  e  dei  gemini  figli^  che  sono  parimenti  governatori  di 
Pito,  —  cioè  in  onore  di  Leto  e  dei  suoi  figli  Apollo  ed  Artemide, 
cui  i  giuochi  Pitii  Sicionii  sono  consacrati.  —  Queste  immagini 
riappariranno  poi  nel  principio  della  N.  I. 

E  dà  la  ragione  dell'epinicio  :  è  sentenza  riconosciuta  giusta,  che 
le  opere  belle  non  si  devono  tenere  celate,  e  il  canto  (2)  è  utile 
alle  grandi  imprese  compiute  ;  cioè    il  modo  di   farle  conoscere  è 


(1)  Di  queste  battaglie  veggasl  l' introdazione  alla  P.  1. 

(2)  La  lezione  del  v.  7  è  dubl)la  :  t«ngo  col  più  :  i)ean€aia  ò'  éjrécov  uaùx^S  doiòà  noòg- 
g>OQos.  La  lezione  del  eodd.  ttavxai,  oltre  che  non  chiara  per  il  senso,  lascia  n$ó(5g}OQog  senza 
complemento.  La  frase  ènéo>f  doidà  è  analoga  a  quella  del  v.  3  énéù>v  €*fivov,  che,  come  bene 
nota  il  McKgor,  si  riferisce  specialmente  alla  parte  mitica  dell'inno  e,  si  può  aggiungere,  con- 
ferma la  filiazione  della  Urica  dall'epopea.  Cfr.  I.  Ili  57,  ^lOnetJUùv  énè€ùv,  detto  del  poemi 
Omerici. 
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cantarle.  Dunque,  aspettiamo  dica,  cantiamo  Cromio;  invece  dice, 
cantiamo  l'origine  dei  giuochi  Sicionii  (1);  —  che  erano,  questa  volta, 
il  titolo  della  gloria  di  Cromio,  —  i  quali  un  tempo  consacrò  Adrasto 
a  Febo  sopra  il  fiume  Asopo,  cioè  a  Sicione.  Ricordando  questi 
giuochi,  dice,  onorerò  l'eroe  che  li  istituì^  cioè  Adrasto. 

E  inserisce  il  mito  di  Adrasto.  Adrasto  istituì  questi  giuochi 
quando  era  re  di  Sicione,  e  lo  fu  quando  esulò  da  Argo  per  le 
discordie  famigliari,  nelle  quali  Anfiarao  era  rimasto  superiore,  e 
i  Talaonidi  (cioè  Adrasto  e  i  suoi)  erano  stati  esclusi  dal  governo, 
avendo  avuto  la  peggio  nella  lotta,  o  più  precisamente,  essendo  lor 
fatta  violenza  nella  contesa.  Soggiunge  perciò  opportunamente,  quasi 
a  conclusione  e  spiegazione  di  ciò  :  chi  è  più  potente  fa  cessare  il 
diritto  di  prima  (2).  Questo  non  inchiude  però  come  inchiuderebbe 
per  noi  alcun  rimprovero  né  alcun  rimpianto.  Pindaro  formulò  lo 
stesso  pensiero  altre  volte,  ed  era  un  principio  della  sua  morale 
che  la  legge  (fr,  169)  è  il  re  d'ogni  cosa  e  con  la  mano  suprema 
conduce  la  violenza  a  diventare  giustizia  (3).  Per  lui  dire  che  la 
forza  va  davanti  alla  legge,  è  come  per  noi  dire  che  una  legge 
nuova  distrugge  una  legge  vecchia,  che  una  forma  di  governo  si 
sostituisce  ad  un'altra;  il  che  in  realtà,  quando  vogliamo  considerare 
le  cose  come  sono,  è  lo  stesso  che  dire  con  Pindaro  che  chi  più  può 
impone  la  volontà  propria,  —  e  le  altre  belle  parole  il  più  delle 
volte  sono  appunto  soltanto  belle  parole.  La  sentenza  di  Pindaro 
insomma  toma  a  dire  che  le  cose  nostre  dipendono  dal  nostro  valore 


(1)  Vv.  8-9:  àXX'àvà  /liv  figofiiav  <pÓQfuyy\  dvà  ò*  aòXòv  èn' avxtòv  ògoofiev 

btnUov  àéòXtùv  Kogwpày,  — 
I  oodd.  leggono  én"  ainóv  corretto  dagli  editori  in  énaitvàv:  la  lezione  èj^  airtCìv  è  proposta 
dal  Bury,  ed  ò  preferibile,  perchè  più  vicina  a  quella  dei  codd.:  del  resto  il  senso  è  precisa- 
mente lo  stesso  :  ém  regge  xoQwpàv,   e  per  la  separazione  della  proposizione  dal   suo  caso 
cfr.  N.  X  48  :  nÒQ  Atos  Sfitte  ÓQÓfUi). 

(2)  V.  15  :  KQéaacjv  Òè  ictutnavei  òinav  tàv  ngòa^v  dvriQ. 

Di  questo  verso  si  danno  due  spiegazioni  differenti,  che  hanno  tutte  e  due  la  loro  origine  negli 
scoli  antichi.  Secondo  l' una,  tenuta  dal  Fennell,  vorrebbe  dire  che  l' nomo  savio,  quello  che 
ha  più  giudizio  degli  altri,  sa  por  fine  alle  liti  :  cosi  infatti  fece  Anfiarao,  ecc.  ecc.  Contro  di 
questa  spiegazione  si  può  opporre,  la  volgarità  della  sentenza  In  se  stessa;  la  sua  inutilità,  se 
non  si  vuol  dire  sconvenienza,  di  porre  un  confronto  odioso,  tra  il  giudizio  di  Anfiarao  e  quello 
di  Adrasto;  l'essere  KQéaooìv  meglio  proprio  a  significare  pia  forte  che  pia  buono;  l'essere  più 
proprio  della  prosa  giudiziale  che  di  Pindaro  il  senso  che  si  attribuirebbe  a  dixav  (il  caso 
dell'  I.  VII  24  non  è  del  tutto  identico)  :  e  finalmente  l' essere  affatto  oziosa  l'aggiunta  di  ràv 
nQÓai)ev,  perchè  s' intende  da  sé  che,  per  porre  termine  ad  una  lite,  bisogna  che  la  lite  prima 
d  sia.  Contro  l'altra  spiegazione,  che  ho  preferita,  ed  è  accettata  anche  dal  Hezger,  non  vi  è 
alcuna  obiezione  da  fare  quanto  al  senso  delle  parole,  e  si  adatta  egregiamente  al  senso 
del  concetti. 

(3)  Sul  concetto  della  giustizia  in  Pindaro,  veggansi  i  Prolegomeni,  cap.  ni  §  56. 
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e  dalla  nostra  saggezza.  Aveva  V  una  parte  usato  una  soperchìeria  ? 
No,  era  stata  più  forte.  Pindaro  non  vuol  determinare  che  uno  dei 
litiganti  avesse  il  torto,  e  in  tutto  il  mito  ha  cura  di  togliere  o  di 
sottacere  tutto  ciò  che  potrebbe  tornare  ad  onta  di  una  delle  due 
case  contendenti. 

£  un  altro  mutamento  avvenne  nello  stato  delle  cose,  quando 
le  due  famiglie  si  riconciliarono  :  pegno  della  riconciliazione  fu  Erifile 
data  dal  fratello  Adrasto  in  isposa  ad  Anfiarao  (1);  così  allora,  unite 
le  forze,  i  Talaonidi  diventarono  i  più  potenti  principi  della  Grecia. 
E  una  volta  (2),  continua,  condussero  V  esercito  contro  Tebe  nel- 
r impresa  dei  Sette  re.  Gli  auguri  erano  contrari;  ma  essi  non 
vi  badarono  e  mossero  a  rovina  che  pure  era  evidente.  Essi  perirono 
sulle  rive  dell' Ismeno,  cioè  sotto  Tebe,  e  mentre  speravano  il  ri- 
tomo (3),  impinguarono  invece  coi  loro  corpi  il  fuoco  crasso  delle 
sette  pire  :  ad  Anfiarao  invece  Zeus  aperse  col  fulmine  sotto  i  piedi 
la  terra,  che  inghiottì  lui  e  i  cavalli,  mentre  stava  per  essere  colpito 
a  tergo  dalla  lancia  di  Periclimene  :  avrebbe  finito  la  vita  ignobil- 
mente;  ma  negli  sgomenti  divini  (incussi  dai  Numi)  fuggono  anche 
i  figli  degli  Dei. 

E  qui  e'  è  uno  dei  voli  più  arditi  e  più  sicuri  di  Pindaro,  il  salto 
immediato  dal  mito  alla  realtà.  Pensiamo  agli  avvenimenti  che  si 
andavano  svolgendo  e  tenevano  in  angustie  la  nuova  città  :  pensiamo 
alla  condizione  d'animo  di  Pindaro,  che  era  amico  di  tutte  e  due 
le  famiglie  rivali,  ospite  dell'  una,  e  con  V  altra  più  legato  di  sim- 
patia: veggansi  la  P.  VI  e  TI.  II.  Toccare  direttamente  nell'ode  di 


(1)  V.  16  :  dvÓQoódfiavT'  'Egig^òXav  KrA.  —  Non  capisco,  o  vorrei  pur  dar  loro  ragione, 
come  il  von  Leutsch  e  il  Mezgor  possano  spiegare  Taggettivo  àvÒQoòàfAag  nel  senso,  non  già 
che  Erifile  abbia  ncciso  il  maiito,  ma  che  essa  sia  stata  eletta  ad  arbitra  delle  questioni  tra  11 
marito  e  il  fratello.  Sia  ohe  a  questo  epiteto  diamo  il  senso  generale  di  dotmUrìce  degli  nomimi, 
sia  che  gli  diamo  quello  particolare  di  dotnatHce  del  marito^  non  intendo  cosa  abbia  a  fare  un« 
missione  che  sarebbe  stata  invece  conciliativa.  Piuttosto  crederei  che  questo  fosse  un  epiteto 
epico  costantemente  ripetuto  per  EriUlc,  e  che  perciò  avesse  perduto  con  1'  uso  la  determina- 
tezza del  significato  originario,  e  si  riducesse  al  senso  di  maschia,  o  dominairice  del  marito,  ialo 
che  gli  faceva  fare  ciò  che  voleva,  come  fece  di  fatti. 

(2)  Vv.  17-18.  Tengo  la  lezione  del  Mommseu,  che  accetta  l'emendamento  del  Boeckh  : 
òì)  xùùev  Kai  «or'é»;  émamiXavi  Bi)fias,  perchè  rùùev  richiama  il  KeWi  del  v.  11,  e  tende  a 
fissare  l'attenzione  a  Sieione  :  senza  di  ciò  preferirei  1'  emendamento  proposto  da  W.  B.  Huttlio 
(Claaa.  lievieio,  IV  pag.  269):  icai  nove  Xshtòv  ég  énv.  ©.,  o  quello  del  Boehmer:  ual  nors  èoXùv 
é<,  ktX,  o  quello  del  Bornemann  {Jahre«berr.  1891)  :  énrcutvXovg  noXxfv  èg  6t)fiai, 

(3)  V.  23:  vóarov  éevaadfisvoi.  I  codd.  danno,  alcuni  éovCd/isvoi,  altri  èQCiCàfievoi,  la 
qual  ultima  lezione,  anche  con  tutte  le  spiegazioni  che  ne  dà  il  Buiy,  confesso  di  non  giungere 
a  capire.  Altri  emendamenti  furono  escogitati,  ma,  panni,  senza  bisogno,  e  vócxov  vqvìsoù^cvoì 
è  abbastanza  chiaro  che  si  devo  interpretare  (ne  è  significazione  strana),  combattendo  per  il 
fìtorno. 
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cotesta  disgraziata  discordia  sarebbe  stata  cosa  triste  e  pericolosa; 
passarsene  dei  tutto  avrebbe  tolto  ogni  interesse  alla  poesia,  perchè 
sarebbe  stata  tolta  ogni  comunicazione  di  sentimenti  e  d^  impressioni 
tra  il  poeta  e  gli  uditori.  Egli  sceglie  perciò  un  mito,  che,  giusti- 
ficato esteriormente  dall' occasione  di  celebrare  i  giuochi  Sicionii, 
toccava  quelle  corde  che  in  quella  data  tensione  d'animo  avrebbero 
risposto  armonicamente.  Adrasto  ed  Anfiarao,  benché  egregi  tutti  e 
due  e  congiunti  di  sangue,  vennero  in  discordia  tra  di  loro,  e  poi 
si  riconciliarono  suggellando  la  pace  con  un  matrimonio,  il  che  fu 
il  fondamento  della  loro  potenza.  Erifile  infatti  è  rappresentata,  non 
già  come  esempio  di  donna  che  fa  la  rovina  del  marito,  ma  come 
pegno  di  pace  e  causa  del  prosperare  delle  due  famiglie.  E  pegno 
di  pace  e  causa  di  prosperità  erano,  o  dovevano  essere,  Demareta 
figlia  di  Terone  e  moglie  prima  di  Gelone  e  poi  di  Polizelo,  V  ultima 
moglie  di  Terone,  ch'era  figlia  di  Polizelo,  e  l'ultima  moglie  di 
lerone,  che  era  figlia  di  Senocrate  e  nipote  di  Terone.  Quale  era 
Erifile  di  queste  tre  ?  Pindaro  non  doveva  e  non  poteva  determinarlo. 
Nel  resto  fino  a  qui  dunque  il  mito  corrispondeva  al  fatto  con 
tutta  esattezza:  più  oltre  non  conveniva  a  Pindaro  di  continuare 
il  parallelo  senza  manifesta  offesa  o  dell'  una  parte  o  dell'  altra.  Perciò 
r  immagine  della  discordia  famigliare  egli  cerca  di  allontanarla,  e  vi 
sostituisce  quella  d' un'  impresa  malaugurata,  e  precisamente  contro 
una  città  a  lui  cara,  contro  Tebe  sua  patria,  come  l'impresa  d'ora 
era  precisamente  contro  Etna,  che  lo  ospitava.  Il  pericolo  di  Etna 
lo  sentiva  dunque  come  pericolo  suo  proprio,  e  ciò  che  qui  egli 
rappresenta  con  le  immagini  del  mito,  nella  N.  I  53-54  lo  commenta 
con  una  sentenza  :  ''  le  cose  di  casa  toccano  gravemente  ciascuno  del 
pari,  mentre  il  cuore  si  consola  subito  quando  si  tratta  delle  dis- 
grazie altrui.  „  I  suoi  voti  e  le  sue  simpatie  sono  nell'un  caso  e 
nell'altro  per  gli  assaliti,  ma  non  senza  compianto  per  gli  assalitori. 
Negli  sgomenti  incussi  dai  Numi  fuggono  anche  i  figli  degli  Dei  ; 
questa  è  dunque  una  onorata  scusa  pei  vinti,  tra  i  quali  primeggia 
r  immagine  di  Anfiarao  sottratto  a  tempo  da  Zeus  ad  una  fine  ver- 
gognosa: così  pure  il  buon  Terone  era  passato  a  tempo  tra  i  più, 
senza  macchia  e  accompagnato  dal  pianto  dei  suoi,  prima  di  vedere 
r  ignominia  di  suo  figlio.  Anche  questa  seconda  parte  del  mito  era 
dunque  così  vicina  al  caso  presente  che  la  distanza  tra  essa  e  la  realtà 
non  era  che  solo  d'un  passo:  realtà  anzi  e  mito  si  confondono  insieme. 
Perciò  soggiunge  :  *  Se  è  possibile,  o  Cronide,  questa  superba  prova 
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delle  lancie  puniche  per  la  vita  e  per  la  morte  io  la  protraggo  (desi- 
dero sia  rimossa)  (guanto  più  lungi  si  può,  e  ti  prego  di  concedere  a 
lungo  sorte  di  buone  leggi  ai  figli  degli  Etnei.  ,  Non  si  tratta  di 
un  pericolo  lontano,  di  un  pericolo  in  generale,  ma  di  questo  peri- 
colo, e  pericolo  di  vita  o  di  morte.  Quasi  poi  a  togliere  ogni  malo 
augurio,  ogni  sinistra  interpretazione  anche  per  quei  d^ Agrigento,  Io 
chiama  il  pericolo  delle  lancie  Puniche  (1),  poiché  certo  erano  i  Car- 
taginesi i  nemici  più  temibili  e  perenni,  e  piace  al  poeta  ammettere 
piuttosto  una  lotta  di  razza  che  una  lotta  di  famiglia.  A  buon  conto, 
perchè  realmente  si  trattava  di  lotta  civile  e  di  parenti,  non  augura 
Pindaro  la  vittoria,  augura  che  il  pericolo  sia  allontanato.  Anche  una 
vittoria  in  guerra  tale  non  è  una  festa  allegra. 

Prega  poi  alla  nuova  città  un  avvenire  felice,  perchè,  dice,  lo 
meritano,  che  hanno  P  animo  che  vince  le  ricchezze.  Questa  è  ve- 
ramente, aggiunge,  una  cosa  incredibile,  poiché  il  Pudore  (quel 
sentimento  che  si  suppone  gratuitamente,  e  fino  a  prova  contraria, 
come  antecedente  e  movente  dell'onore  e  della  gentilomeria),  (2) 
che  produce  estimazione,  è  tratto  in  inganno  di  nascosto  dall'  utile. 
Il  che  vuol  dire  che  spesso  V  interesse  (delle  sostanze,  o,  quello  che 
è  maggiore  di  tutti,  della  vita)  fa  sì  che  Tuomo  la  dia  ad  inten- 
dere a  se  stessO;  e  trovi  giustificazioni  e  scuse  per  causare  le  fatiche 
e  i  pericoli.  Ma,  prosegue,  chi  fosse  stato  scudiero  di  Cromio  nel 
pericolo  della  battaglia^  sia  in  terra,  a  cavallo  o  a  piedi,  sia  in 
mare,  conoscerebbe  come  egli  non  si  lasciò  sedurre  da  bei  pretesti, 
ma  armato  di  quel  Nume,  cioè  del  Pudore*  cercò  allontanare  la  strage 
di  Enialio  (Ares,  o  la  guerra).  E  gli  riuscì  d'allontanarla  e  di  rivol- 
gerla invece  contro  le  file  dei  nemici,  —  cfr.  I.  VI  28  (Ep.  2  v.  1); 
—  il  che  pochi  sanno  fare  con  le  mani  e  con  l' anima,  cioè  con  la 
forza  del  corpo  e  con  l' energia  della  volontà,  le  due  virtù  che  del 
pari  fregiavano  Cromio:  cfr.  N.  I  vv.  26-30  (Ant.  2  vv.  1-6).  Perciò 
lo  paragona  ad  Ettore,  o  meglio  pone  le  due  figure  1'  una  accanto 
dell'altra:  la  gloria  d'Ettore  fiorisce  sullo  Scamandro,  e  questa  stessa 


(1)  Vv.  28-39:  nel^av  fièv  àyàvoQa  tpoiviKOCròXiov  èyxétov  vavxav  ktX,  JX  Mezger  ossorra 
che  q><M.viKoaTÓX<ùv  ò  aggettivo,  come  XtvóaroXog  e  tpoiviHoeifAtov,  e  dice  benissimo:  pciò,  come 
riconosco  anclie  II  Bury,  non  si  può  escladore  In  questo  caso  un'allusione  molto  vicina  ai  Fenirl 
o  Cartaginesi.  Così  se  qui  traduciamo  con  la  parola  poetica  punico  o  puniceo  nel  significato  tro- 
pico di  purpureo  o  rosso,  in  ciascuno  si  desta  subito  di  preferenza  l'altra  immagine,  che  è  cuu- 
ncssa  anche  per  noi  al  significato  proprio  della  pa]3>la. 

(2)  Del  sentimento  deli'  alóùg  veggasi  una  bellissima  analisi  nell'  Appendice  II  al  Protaffora 
di  Platone  tradotto  dal  Bonghi.  Voi.  Ili  pagg.  256-Cl. 
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luce  brillò  a  Cromio  fin  dalla  prima  giovinezza  sulle  rive  deir  Eloro, 
nel  luogo  che  chiamano  varco  di  Rea  (1),  e  poi  più  volte  in  terra 
ed  in  mare.  Chi  può  ricordare  un  tale  passato  ha  il  premio  delle  sue 
fatiche;  perciò  si  riassumono  le  lodi  di  Cromio  in  questa  sentenza 
generale  :  *  dalle  imprese  che  si  sieno  compiute  con  giovinezza  e  con 
giustizia  sì  protrae  fino  alla  vecchiaja  dolce  la  vita.  „  Poi,  quasi  a  guisa 
d' epifonema  :  **  sappia  eh'  egli  ebbe  in  sorte  dai  Numi  meravigliosa 
beatitudine.  „  E  secondo  il  solito  questa  sentenza  serve  di  transizione 
ad  un  altro  concetto:  beatitudine,  perchè,  aveva  detto  prima,  poteva 
ricordare  egregi  fatti;  beatitudine,  perchè,  aggiunge  ora,  chi  con 
molte  ricchezze  ha  ottenuta  nobile  gloria  non  ha,  essendo  mortale, 
da  sperar  di  raggiungere  altezza  maggiore  :  il  che  inchiude  una  lode, 
in  quanto  che  è  giunto  al  sommo,  ed  un  ammonimento,  che  non 
presuma  più  di  quello  che  all'  uomo  sia  concesso. 

E  r  ode,  che  doveva  essere  cantata  al  banchetto  solenne  per  la 
celebrazione  della  vittoria  (forse  in  una  ricorrenza  anniversaria)  e 
che  spira  tutta  la  vivacità  ed  il  calore  conveniente  e  conseguente 
alla  letizia  convivale,  si  chiude  con  una  specie  di  libazione  o  di 
brindisi.  **  Il  convito  ama  la  pace  (2),  e  il  recente  fiorito  onore  della 
vittoria  cresce  col  molle  canto.  La  voce  diventa  ardita  presso  il 
cratere,  ,  —  cioè  alla  mensa,  in  mezzo  alla  quale  si  poneva  questo 
vaso  grande  e  largo,  da  cui  ciascuno  attingeva  il  vino  :  "  lo  temperi 
alcuno  il  dolce  profeta  della  gozzoviglia,  „  —  cioè  si  mesca  nel  cratere 
il  vino:  il  profeta  della  gozzoviglia  è  il  cratere  stesso;  —  "e  distri- 
buisca il  violento  figlio  della  vite  nelle  coppe  argentee,  „  che  un 
tempo  le  cavalle  conquistarono  a  Cromio  nei  giuochi  di  Sidone.  — 
E  con  la  tazza  alzata  il  poeta  prega  Zeus  padre  che  la  sua  ode  sia 
cantata  con  le  Cariti,  e  possa  egli  passare  innanzi  a  molti  altri  poeti, 
cogliendo  più  vicino  di  tutti  alla  meta  delle  Muse. 

L'unità  dell'ode,  per  chi  mi  ha  seguito  fino  a  qui,  non  richiede 
altro  commento  per  esser  chiara:  non  c'è  parte  di  essa  che  resti 
difficile,  non  c'è  passaggio  che  non  si  spieghi.  Il  sentimento  che 


(1)  Al  Y.  4tl  la  lezione  è  incerta  tra  èvd'  'Ageiag  nÓQov,  che  danno  i  cod<L,  dove  'AQeia<i  è 
forma  affatto  slugolare  e  sospetta,  ed  èvda  'Peiaq  nòQov,  clie  trovasi  già  ne' scoli.  Tengo  questi 
ultima  lezione  col  Bergk  (che  confronta  Aesrh.  Prom.  862,  KÓknov  'Péag)  appi'ovato  dal  Mezger, 
dal  Rampel  e  dai  Bury. 

(*i)  V.  48  :  i^avxia  (al.  àavxia)  óè  <piXe(  /lèv  ovfutòoiov.  Così  1  codd.,  e  fu  proposto  di  mutare 
in  y)<Jvxiav  etc.  perchè  parrebbe  tornar  meglio  dicesse,  il  convito  ama  la  pace,  che  non,  la  pace 
ama  il  convito:  ma  a  ben  guardare  in  sostanza  i  duo  concetti  s'equivalgono,  e  tornano  a  dire 
che  pace  o  festa  sono  cose  tra  loro  omogenee. 
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vi  spira  per  entro  è  quello  di  chi  affronta  senza  paura  il  pericolo, 
conscio  della  sua  gravità,  ma  fiducioso  nella  vittoria  per  il  valore 
proprio  e  per  Tajuto  degli  Dei.  Cromio  era  l'uomo  sul  quale  erano 
rivolti  tutti  gli  occhi;  egli  avea  dato  altre  prove,  dunque  non  si 
smentirà  questa  volta;  e  la  festa  per  la  vittoria  agonale  di  Sicione 
è  un  buon  augurio  per  la  vittoria  sul  campo  di  battaglia.  Non  perciò 
si  esclude  che  il  mito  e  le  sentenze  potessero  lasciare  nell'animo 
degli  uditori  anche  altre  impressioni  secondarie  e  latenti,  ma  non 
senza  efficacia.  Certo,  per  esempio,  ha  torto  il  von  Leutsch,  quando 
crede  che  Pindaro,  perchè  avea  a  cuore  la  libertà  delle  città  greche, 
volesse  col  ricordo  della  impresa  disgraziata  dei  Sette  contro  Tebe 
distogliere  Cromio  e  lerone  dall' assalire  Agrigento  ed  Imera;  però 
non  affatto  senza  interesse  era  quel  ricordo  alla  vigilia  d' una  simile 
impresa,  e  almeno  poteva  essere  occasione  d'una  riflessione  più  matura 
o  d'una  precauzione  da  prendere:  lerone  stesso  era  troppo  legato 
da  vincoli  di  sangue  con  quei  d'Agrigento,  per  non  sentire  oltre  che 
ira  anche  dolore  per  questa  discordia.  Così  con  L.  Schmidt  si  può 
riconoscere  nell'ode  un'antitesi  tra  una  vita  di  guerre  e  di  paure, 
e  la  pace  e  la  tranquillità  augurate  e  desiderate  dal  poeta  a  Cromio 
ed  agli  Etnei.  Così  sopra  d'ogni  altra  spiegazione  trova  pure  il  suo 
luogo  quella  del  Mezger,  che  vede  rappresentata  la  guerra  aggressiva 
come  una  violazione  del  diritto,  e  la  sconfitta  come  una  giustizia  degli 
Dei,  a  cui  nessuno  si  può  sottrarre,  e  per  lo  contrario  augurata 
l'opposta  fortuna  ad  Etna,  fato  di  buone  leggi  e  festività  citta- 
dinesche. E  non  senza  fondamento  il  Mezger  mette  a  paragone  dal- 
l'una  parte  la  forza  che  distrugge  il  diritto  (v.  15:  non  convengo 
però  nel  vedere  in  questo  verso  una  censura;  forse  anzi  Pindaro 
avrebbe  voluto  evitare  a  bella  posta  le  simmetrie  troppo  pericolose), 
dall'  altra  il  valore  giovanile  che  combatte  per  la  giustizia,  v.  44  ; 
là  un  esercito  che  muove  in  guerra  contro  gli  avvertimenti  degli 
Dei,  qui  un  eroe  che  anche  in  guerra  è  guidato  dal  Pudore;  là  un 
esercito  che  va  a  rovina,  qui  una  vita  serena  che  succede  alla  bat- 
taglia; là  divini  sgomenti,  qui  divina  felicità;  là  la  punizione  per 
il  violato  diritto,  e  la  sconfitta,  qui  la  ricompensa  per  il  diritto  difeso, 
e  la  vittoria  (1).   Tutte  queste  ed  altre  impressioni  diverse  poteva 


(1)  Osserva  ancora  11  Mezger  la  simmetria  delle  frasi:  neCgav  Tavrav  dv€ifiàXXo/iai  cbs  Ttóo- 
aiara  (v.  29),  *  allontano  quella  prova  più  ohe  è  possibile  :  ^  ed  eùxofiai  ravrav  dgeràv  xaXaòtyaai 
(V.  64),  *  mi  auguro  di  cantare  questa  virtù  :  ^  coi  due  ravrav  nel  corrispondente  verso  e  piede 
della  strofa  :  il  ritorno  è  segnalato  anche  dalla  novità  del  senso  dato  al  ravrav  nel  primo  luogo. 


—  619  — 

lasciar  V  ode  neir  animo  degli  uditori,  ed  è  delPessenza  della  poesia 
la  indeterminatezza,  quando  essa  non  derivi  dalla  scarsezza,  ma 
dalla  sovrabbondanza  del  contenuto. 

Anche  quest^ode  ha  il  mito  nel  centro.  Inattualità  al  principio 
e  alla  fine,  e  benché  vi  sia  molta  fusione  di  tutte  le  parti  fra  loro, 
la  si  può  ridurre  alla  solita  partizione  (l). 


A    CROMIO    ETNEO 
vincitoì'e  col  carro 


Strofa  t 

Da  Sicìione  e  Apollinc    • 
Guideremo  a  la  nuova  Etna  il  tripudio, 
Muse,  là  dove  spalancate  a  gli  ospiti 
Ambo  le  porte  cedono 
Di  Cromìo  ne  la  splendida  magion. 
Su,  compitemi  un  dolce  inno  di  gloria: 
Poi  ch*ei  sali  sul  cocchio 
Trionfante,  e  a  la  madre  e  ai  figli  gemini, 
Pari  dell'ardua  Pito  eredi  e  vigili. 
Annunzia  la  canxon. 

Strofa  2. 

Un  detto  v'è  tra  gli  uomini, 
Glie  egregie  cose  a  terra  alto  silenzio 
Non  copra:  giova  portentosa  un'epica 
Ode  per  le  grandi  opere. 


(1)  n  Mezger  riduco  facilmente  anche  quest'  ode  alla  partizione  del   notnoa  di   Torpandro 
secondo  il  seguente  schema: 

7  (d.)  -  6  (K.)  -  IS  (ó.)  -  4  (fi.)  -  Ift  (a.)  -  8  ié.) 
Osserva  poi  che  l'incisione  avviene  per  Io  parti  principali  al  terzo  verso  di  ciascuna  strofa, 
cioè  al  w.  8f  29  e  48:  poiché  poro  l'Incisione  avviene  realmente  al  terzo  verso  anche  tra  la 
MamxQoaà  e  1'  òaq>aXógy  cioè  al  v.  li,  così  ò  desiderabile  eguale  simmetria  tra  la  fieranaxaTQonà 
e  la  (HpQayig,  né  è  impossibile  introdurla  assegnando  alla  fAexaKaxaxQonà  cinque  versi  invoco 
di  quattro  ;  ne  Tede  vi  si  ribolla,  poiché  anche  al  v.  33  v'  è  un  passaggio  da  uno  ad  un  altro 
concetto. 
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Ma  la  cetra  sonante  e  i  flauti  orsù 
A  la  primizia  suscitiam  degl'ippici 
Ludi,  che  un  dì  sul  margine 
D'ÀHòpo  Adrasto  dedicò  ad  Apolline, 
Ond'  io  memore  intesso  onori  esimii 
Del  prode  a  la  virtù; 

Strofa  3. 

11  quale  ivi  ali  or  principe 
Die*,  in  feste  nuove  e  in  gareggiar  di  valide 
Membra  di  prodi  e  di  cocchi  mirabili. 
Quella  città  a  la  gloria. 
Poi  ch'ei  d*Anf\'arao  fuggiva  il  cor 
Fiero  e  la  lite  de  le  case  patrie 
Ed  Argo;  e  ancor  non  erano 
Re,  nel  dissidio  oppressi,  i  Talaònidi. 
Ma  al  diritto  di  prim'a  impone  il  termine 
Uom  di  possa  maggior. 

Strofa  4, 

Essi,  la  maschia  Erìfiie 
Data  airEcllde,  fido  pegno,  in  conjuge. 
Primi  tra  i  Danai  da  la  bionda  zazzera 
Furono;  e  quinci  addussero 
A  Tebe  settiporte  il  campo  un  dì 
Non  per  la  strada  de'  felici  augurii; 
Né  roteando  il  folgore 
Il  figliuolo  di  Crono  approvò  T  impeto 
Che  a  inceder  li  movea  fuor  de  la  patria, 
Ma  di  star  li  ammonì. 

Strofa  5. 

Correva  dunque  a  irrompere 
A  manifesta  rovina  l'esercito 
Coi  cavalli  ed  i  carri  e  Tarmi  bronzee: 
Ma  deirismen  sul  margine, 
Mentre  il  dolce  ritomo  aveano  in  cor. 
Coi  corpi  il  fumo  candido  impinguarono. 
Fur  de  le  pire  i  giovini 
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Pasto;  e  ad  Anfì'arao  Zeus  con  la  folgore 
Ruppe  il  sen  de  la  terra  ampio,  e  gli  alipedi 
Coperse  e  lui  con  lor, 

Strofa  6, 

Pria  che  di  Periclìmene 
Percosso  a  tergo  da  la  lancia,  air  anima 
Bellicosa  facesse  onta:  che  fuggono 
Nel  dio  sgomento  attoniti 
De*  Numi  i  figli  pur.  —  Cronìde,  or,  8*e 
Possibil;  questo  de  le  lancie  puniche 
Perìcolo  magnanimo 
Di  vita  e  morte  lungi  differiscasi: 
Dà  ai  figli  de  gli  Etnei  sorte  di  prospere 
Leggi,  —  io  supplico  te, 

Strofa  7. 

Zeus  padre,  —  e  ne  le  civiche 
Gaje  festività  si  mesca  il  popolo  : 
Poi  ch*ei  son  cavalieri,  ed  alte  T  anime 
Han  sopra  a  le  dovizie. 
Meraviglia  narrai:  poiché  al  Pudor, 
Che  porta  gloria,  tende  ascosa  insidie 
L*  utilità.  Ma  a  Cromio 

Sendo  scudier  tra  i  fanti  o  in  mezzo  all'impeto 
De'  cavalli  o  nel  mar,  dov'b  il  pericolo 
De  la  pugna  e  il  clamor, 

Strofa  8. 

Sai  come  in  guerra  T  animo 
Battagliero  gli  armò  quel  Nume,  a  vincere 
D'Ares  la  clade.  Sono  pochi  i  provvidi 
Che  l'imminente  nuvola 
Deir  eccidio,  col  cuore  e  con  la  man, 
Dei  nemici  guerrier  sull'oste  volgere 
Sappian.  Fiorisce  ad  Ettore 
De  lo  Scamandro  sui  lavacri,  narrano. 
Gloria:  le  rive  discoscese  e  gli  argini 
D' Elòro  a  noi  diran 
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Strofa  9. 

Che  dove  appellan  gli  uomini 
Varco  di  Rea,  questo  fulgor  fu  splendido 
D'Agesidàmo  al  figlio  a'  dì  suoi  giovini: 
Ciò  che  di  grande  ai  posteri 
Giorni  o  nei  campi  polverosi  o  in  mar 
Sostenne,  canterò.  Da  sudate  opere 
Con  gioventù  compiutesi 
E  con  giustizia,  dolce  evo  continiui 
Fino  a  vecchiezza.  Sappi  ch'hai  dai  Superi 
Fortuna  senza  par. 

Strofa  10. 

Poiché,  s' oltre  a  doWzie 
Molte,  uno  ottenga  anche  onorata  gloria. 
Non  e  dato  a  mortai  più  eccelsa  specola 
Oltre  coi  pie'  raggiungere. 
La  pace  ama  il  simposio,  e  al  dolce  stil 
Degl'inni  cresce  il  fior  de  la  novissima 
Trionfata  vittoria. 

Si  fa  la  voce  appo  il  cratere  impavida: 
Lo  tempri  alcun  dell'ilare  convivio 
11  profeta  gentil, 

Strofa  IL 

E  l'alacre  dei  pampini 
Figlio  divida  ne  le  coppe  argentee, 
Che  un  giorno  vinser  le  cavalle  a  Cromie 
Coi  giusti  insiem  d' Apolline 
Serti  e  dall'alma  Sicion  mandar. 
Prego,  Zeus  padre,  possa  io  con  le  Cariti 
Questa  virtù  far  celebre; 
Possa  meglio  di  molti  io  la  vittoria 
Fregiar  di  versi  e  co'  miei  dardi  il  termine 
De  le  Muse  toccar. 


L'ODE  NEMEA  X 


Non  è  neanche  quest'ode  per  una  vittoria  Nemea,  ancorché  di 
tre  vittorie  tali,  vv.  26-28  (Ant.  2  vv.  2-4),  faccia  menzione,  ma  fu 
composta  senza  alcun  dubbio  per  le  feste  Eree  di  Argo,  nelle  quali 
Teeo  figlio  di  Uliade  aveva  vinto  alla  lotta  due  volte.  Ciò  che  si 
sa  di  Teeo  lo  dice  Tode  stessa,  che  enumera  molte  sue  vittorie  e 
fa  capire  chiaramente  ch'egli  aspirava  anche  all'Olimpica.  Della  sua 
famiglia  ricorda  i  suoi  ascendenti  materni  Trasiclo  ed  Antia,  insigni 
tutti  e  due  per  varie  corone  agonali,  e  un  antenato  mitico,  Panfae, 
che  avrebbe  ospitato  i  Dioscuri.  —  Sul  tempo  in  cui  l'ode  sia  stata 
composta  non  si  sa  nulla,  e  perciò  non  si  può  dire  affatto  se  vi 
sieno  allusioni  politiche:  ad  ogni  modo  è  delle  belle  di  Pindaro,  e 
l'ampiezza  e  lo  splendore  del  mito,  che  ne  costituisce  la  seconda 
bellissima  parte,  inducono  a  escluderla  da  quelle  dell'ultima  sua 
maniera.  Il  Christ  persuaso  giustamente  che  dovesse  essere  composta 
prima  della  lega  degli  Argivi  con  gli  Ateniesi  a  danno  della  Beozia, 
e  ritenuto  che  i  vv.  29  sqq.  (Ant.  2  vv.  5  e  segg.)  alludano  ai 
prossimi  giuochi  Olimpici,  crede  possa  essere  stata  composta  o  nel- 
rOlimp.  LXXVIII  a.  4  o  nella  LXXIX  a.  4. 

Poiché  r  epinicio  cantavasi  in  Argo,  la  lode  della  città  oppor- 
tunamente è  posta  nel  principio:  questa  del  resto  è  l'abitudine  di 
Pindaro,  e  la  forma  della  lode,  cioè  l'enumerazione  dei  principali 
miti  argivi,  non  è  neanch'  essa  un  motivo  nuovo.  Comincia  dunque 
il  poeta  dair  invitare  le  Cariti  a  celebrare  la  città  di  Danao  e  delle 
cinquanta  sue  figlie,  la  città  che  può  dirsi  degnamente  casa  di  Era. 
Le  statue  delle  Cariti,  che  Pausania  (li  17)  vide  nel  pronao  del 
tempio  di  Era  presso  Argo,  spiegano  questa  invocazione,  con  la  quale 
si  può  confrontare  quella  somigliantissima  in  principio  della  P.  XL 
Accennando  poi  alle  gesta  per  le  quali  Argo  è  celebre,  si  tocca  di 
quelle  di  Perseo  che  uccise  la  Gorgone,  e  si  ricordano  le  città  fon- 
date da  Epafo  in  Egitto:  —  questo  Epafo  era  figlio  di  lo;  e  poiché 
Io  era  figlia  di  Inaco  re  di  Argo,  così  anche  Epafo  poteva  passare 
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per  Argivo.  Da  Epafo  erauo  discesi  Egitto,  Danao  e  le  Danaidi,  già 
fin  da  principio  mentovate,  quindi  era  naturale  anche  il  ricordo  del 
loro  mitO;  del  quale  è  scelta  la  parte  più  simpatica,  quella  di  Iper- 
mestra,  che  sola  (1)  salvò  il  proprio  sposo  dalla  strage  che  dei  loro 
avevano  fatto  le  altre  sorelle.  E  V  enumerazione  delle  glorie  di  Argo 
.continua  ancora;  —  dunque  e  Diomede  divinizzato  da  Pallade,  e 
Anfiarao  cui  si  aperse  la  terra  sotto  i  piedi,  figura  frequente  in 
Pindaro,  e  le  belle  donne  onde  Argo  era  celebre,  come  Danae  ed 
Alcmena  amate  da  Zeus,  e.  Talao  padre  d'Adrasto,  e  Linceo  che, 
come  Talao,  fu  dotato  da  Zeus  insieme  di  prudenza  e  giustizia,  e 
Anfitrione,  cui  le  imprese  di  guerra  riuscirono  a  fine  glorioso  per 
opera  dello  stesso  Zeus,  che  intanto  faceva  la  parte  sua  presso 
Alcmena  e  generava  Eracle  (2),  del  quale  finalmente,  saltando  le 


(1)  V.  6:  leggasi  col  codd.  juovóìpa<fiOv,  e  vcggansi  1  Prolegomeni  cap.  Ili  §  22. 

(2)  Vv.  12-17:  navQt  T"A6QàaTCHo  Attyìtet  rs  <pQsv(Òv  Kagnòv  evdei^  owào^to^ev  ÒIk^- 

TdQèyte  ò' alxfinv  ' ÀfJupiTQÙoìvog.  ó  ó'òA/S^  ipéQTaros 

luEt^  ég  Keivov  yevedv,  ènei  èv  /aAvforc  ónkot^ 

TfjXefióag  évagóvrog  óynv  èeiòóftevog 

àdavdxcjv  fiaaiÀevg  avXàv  éoi)XT9Ev, 

onéQfi'  dòeifiavTov  q>éQ(JV  'HQaxXéog' 
Appena  occorre  notare  che  il  soggetto  del  due  primi  versi  è  Zevg,  soggetto  piire  del  verso  an- 
tecedente, 0  non  'AQyog  sottinteso  al  v.  10,  come  vorrebbe  il  Frledorichs  ;  porche  qui  occorre- 
un  soggetto  agente,  quale  può  essere  un  Nume  e  non  già  una  città.  Zevg  poi  deve  di  nccc&sitii 
essere  soggetto  di  ÓQétpe  anche  per  il  senso  :  Zeus  diede  Incremento  allo  imprese  guerresclic 
di  Anfitrione,  si  Intende,  per  tenerlo  occupato  altrove.  Anfitrione  Infatti  tornò  dopoché  (r/rci) 
Zeus  onerato  in  ca^a  d'Alcmena  sotto  l'aspetto  del  marito,  che  invece  era  in  armi  a  combattc:rc 
i  Teleboi,  ebbe  compiuta  con  lei  la  sua  improsa.  Interpreto  poi  Ixer'  èg  ìtetvov  yeveàv  differen- 
temente dagli  altri  commentatori:  comunemente  si  spiega:  *  egli  (Anfitrione)  venne  neUa  sua 
parentela,  „  cioè  divenne  parente  di  Zeus  per  via  di  Alcmena.  Grazie  dell'onore,  diremmo  noi  ; 
—  ma  che  il  soggetto  sia  cambiato,  apx)arÌsco  chiaro  dal  pronome  ò,  che  altrimenti  sarebbe 
un'  inutile  ripetizione,  not.i  bensì  ad  Omero,  ma  non  a  Pindaro.  Ad  ogni  modo  non  pare  il  cast> 
di  diro  che  Anfitrione  giunse  alla  parentela  di  Zeus,  —  o  che  era  merito  suo?  —  quando  Invoco 
ora  piuttosto  Zeus  che  era  disceso  alla  parentela  di  Anfitrione,  e  quando  lui  non  era  in  casta. 
Oltre  di  dò  Anfitrione  discendeva  egli  pure  da  Zeus,  e  perciò  non  aveva  bisogno  della  moglie 
per  diventare  parente?  di  lui  (Fcnnell).  Interpreto  dunque:  "venne  alla  sua  generazione,  ,  cioè 
Anflti-iono  venne  là  dove  Zeus  avea  generato,  e  generando  egli  Itìcle,  che  nacque  ad  tui 
parto  con  Eraclo,  sovrappose  il  suo  seme  mortale  a  quello  immortale  del  Dio.  Questa  Inter- 
pretazione me  la  suggeriscono  l  vv.  80-82,  dove  Zeus  racconta  11  caso  Identico  por  la  gcne- 
nulonc  di  Castore  o  di  Polluce: 

'Efjai  jnoi  vlòg'  ròvòr.  b'  f^TtF.im  Ttóaig, 

anéQfta  ùvaròv,  fiarfù  rr^  yreXàffmg 
ard^EV  fiQoq. 
Hi  può  anzi  ritenore,  ed  è  conforme  al  principi  dell'esegesi  che  ho  adottato,  che  questo  ultimo 
concetto  non  sia  altro  che  lo  svolgimento  della  Immagine  posta  dapprima  un  po'  in  ombra,  e 
cosi  tra  il  principio  ed  11  fine  sia  un  nodo  che  11  lega.  —  Sulla  lezione  c'è  poco  da  diro:  r»»a- 
QÓ^Tog  ò  ricavato  dallo  scollost-e  ;  i  codd.  danno  èvaiQE.  ri  oi,  altri  èvage.  ti  oi,  i  più  r«»ccuti 
tvaQEV.  TI  oi.  L'emendamento  più  vicino  al  testi,  èvaQòvxi  oi  (Rauchensteln),  toma  allo  stesso 
senso  di  èvaQÒvroq,  Il  Bergk  legge  nell'  ultima  edizione  :  èvagev.  r^j  ò^òipiv  èetòófiievus  KcJl., 
oppoilunamente  per  la  grammatica,  ed  anche  i>cr  il  nostro  senso  analitico  :  ma  rosi  si  rompe 
affatto  li  nesso  del  concetti  e  l'unità  plastica  del  quadro. 
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imprese  ben  note  a  tutti,  si  celebra  il  premio  e  la  gloria  ottenuta 
suir  Olimpo,  degno  riscatto  di  tante  fatiche.  Qui  T  enumerazione, 
nella  quale  il  poeta  seppe  meravigliosamente  evitare  ogni  monotonia, 
si  inteiTompe  per  le  solite  ragioni,  che  la  lingua  vien  meno  alPam- 
piezza  del  soggetto,  e  che  non  giova  annojare  gli  uditori.  Però, 
dice,  ciò  non  ostante  destiamo  la  lira,  e  cantiamo  i  ludi  agonali,  la 
gloria  d^adesso,  che  ci  tocca  più  da  vicino,  Tagone  bronzeo  (cioè  il 
cui  premio  era  uno  scudo  di  bronzo)  delle  feste  Eree,  che  chiama  il 
popolo  ai  ludi  e  al  sacrifizio  dei  buoi.  Infatti  nelle  feste  Eree  (1) 
si  menavano  in  processione  cento  buoi,  e  la  loro  carne  poi  era 
distribuita  ai  cittadini.  Cantiamo  dunque,  dice,  quelPagone,  nel  quale 
Teeo  vincendo  due  volte,  scordò  le  fatiche,  anzi  dalle  fatiche  rico- 
nobbe Torigine  della  sua  felicità  (2).  Quindi  si  enumerano  le  altre 
principali  vittorie  di  Teeo,  cioè  una  Pitia,  e  le  corone  Istmiche  e 
le  Nemee,  che  furono  tre  sulle  porte  del  mare  (cioè  all'Istmo)  e 
tre  nel  piano  governato  dalle  regole  d'Adrasto  (cioè  a  Nemea);  le 
quali  corone,  dice,  Teeo  le  diede  ad  arare  alle  Muse,  cioè  furono 
rese  famose  per  i  canti  che  le  celebrarono;  ed  è  anche  questa 
un'immagine  in  Pindaro  frequentissima.  Dopo  l'enumerazione  di 
queste  glorie  del  passato  segue  il  voto  per  altre  più  grandi  nel 
futuro;  ma  poiché  questo  è  un  voto  ardito,  cioè  quello  d'una  vit- 
toria Olimpica,  non  si  osa  esprimerlo  con  molta  arroganza:  Teeo 
tace  ciò  che  desidererebbe  ;  però  il  termine  d' ogni  cosa  sta  in 
Zeus,  che,  se  vuole,  potrà  esaudirlo:  e  lo  merita,  poiché  non  è  di 
quelli  che,  causando  le  vere  e  proprie  fatiche  e  supplendovi  con 
la  presunzione,  chiedano  fuor  di  luogo  il  buon  successo;  cioè  egli 
quanto  a  sé  è  preparato  come  si  deve.  Ed  è  poi  inutile  dire  ciò 
che  egli  desideri,  poiché  Iddio,  da  cui  ciò  dipende,  lo  sa  bene,  senza 
che  lo  si  formuli  particolarmente,  come  lo  sa  chiunque  cerca  il 
vertice  della  gloria  agonistica  :  questo  vertice  lo  ha  Olimpia.  Come 
preludio  intanto  lo  lodarono  le  voci  degli  Ateniesi  le  due  volte 
che  vinse  nelle  feste  Panatenaiche,  onde  riportò  ad  Argo  il  premio 
delle  anfore  piene  di  olio. 

Ritornando    così  all'elenco   delle  vittorie,   si  enumerruo  quelle 


(1)  Sehol.  wl  0.  VII  152. 

(3)  V.  24:  èGxev  deiatog  eixpÓQiùv  Xài>av  nóvuv. 

Ad  intendere  eùy^ÓQOv  col  Mezger  e  col  Boiy  in  significato  attivo,  mi  induce  non  tanto  la 
coDCoMo  Interpretasione  dolio  sooliastet  quanto  la  necessità  del  senso  e  l'analogia  di  altri 
laoghl  -  i  Pindaro,  ove  toma  lo  stesso  concetto  :  cf r.  11  principio  della  N.  IV. 
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dei  maggiori  materni  dì  Teeo,  cui  non  mancò  mai  la  fama  agonale 
con  rajuto  delle  Cariti  (cfr.  v.  1)  e  dei  Tindaridi.  Questi  maggiori 
furono  Trasiclo  ed  Antia;  e  per  loro  la  città  di  Proto,  cioè  Argo 
stessa,  fu  insignita  di  molti  trionfi,  cioè  e  nei  recessi  di  Corinto  e 
a  Nomea  per  mano  dei  Cleonei  quattro  volte  (1),  e  a  Sicione^  donde 
tornarono  argentei  con  le  coppe  da  vino,  cioè  con  le  coppe  argentee, 
e  a  Pellene  dove  guadagnarono  i  manti  di  lana:  quanti  oggetti  di 
bronzo  poi  ottennero  in  premio^  non  è  possibile  dire,  perchè  ci  vor- 
rebbe troppo  per  enumerare  quanti  di  tali  premi  proposero  e  Clitora 
e  Tegea  e  le  città  Achee  e  il  Liceo  nel  corso  di  Zeus,  come  premio 
al  valore  dei  piedi  e  delle  mani.  —  Notisi  V  analogia  nel  terminare 
renumerazione  con  la  simile  scusa  della  soverchia  lunghezza  e  qui, 
vv.  45-46  (Ant.  3  vv.  3-4),  e  di  sopra  ove  parla  delle  lodi  di  Argo, 
vv.  19-20  (Str.  2  vv.  1-3).  —  Ma  non  è  meraviglia  se  essi  ripor- 
tarono tante  vittorie  agonistiche  ;  poiché  il  loro  antenato  Panfae  avea 
ospitato  Castore  e  Polluce,  i  governatori  di  Sparta,  i  quali  insieme 
con  Eracle  e  con  Ermete  hanno  cura  dei  ludi  agonali;  e  i  Numi 
sono  fedeli;  cioè  chi  si  fida  negli  Dei  non  sarà  deluso;  e  perciò, 
come  chiaramente  si  vide  nel  tempo  passato  la  protezione  dei  Dio- 
scuri continuare  sugli  antenati  di  Teeo,  così  anche  per  l'avvenire 
Teeo  può  ripromettersi  da  loro  V  ajuto  necessario  per  il  compimento 
del  suo  desiderio.  Questa  conseguenza,  come  era  conveniente,  uou 
è  espressa  apertamente  ;  sarebbe  stato  forse  far  troppo  a  fidanzii,  e 
il  fatto  avrebbe  potuto  smentire  il  poeta,  ma  è  lasciata  sentire  al 
lettore  per  mezzo  dell'esperienza  del  passato. 

D  ricordo  dell' ospitalità  dato  da  Panfae  ai  Dioscuri  era  occa- 
sione sufficente  per  diflFondersi  sul  loro  mito:  esso  doveva  destare 
un  generale  interesse  in  Teeo  e  nei  suoi,  poiché  era  quasi  un  ar- 
gomento di  famiglia.  Ma  Pindaro  trova  un  legame  più  stretto,  e 
sceglie  del  mito  quella  parte  che  potea  avere  un  interesse  particolare 
per  questo  caso  determinato.  Avea  detto,  e  ne  avea  dato  delle  prove, 
che  i  Numi  sono  fedeli:  ora  ci  rappresenta  l'esempio  più  splendido 


(1)  Vv.  41-42  : 

viKu^togiaig  yào  Óanis  Hqoìvoio  rdd'  lnnorQÒq>ov 

àOTv  ódXriOEP  KoQivdov  r  èv  fiv^oC^  iccd  KXscìvaùov  JtQÒg  dvÒQtbv  tcrgàMS' 
L'Hartung  pone  un  punto  in  alto  dopo  t7óA/;<Jcv  ed  una  virgola  dopo  rcrgàKis'.'  il  Fcnnell,  chP  in 
nota  propone  dei  mutamenti,  sfaimpa  il  punto  dopo  ìJàXijacv,  ma  eonsen'a  pure  il  punto  m 
alto  dopo  TETQdKtg.  Per  UH  modo  la  sintassi  diverrebbe  più  facile  o  più  comauc,  ma  il  coslruttu 
sarebbe  anche  molto  prosaico  e  volj^are  :  Pindaro  fonde  anche  altnjvc  il  costnitt<»  esclamati^* 
col  positivo  (cfr.  N.  I  «;MM>)  :  e  perciò  la  lezione  comune  è  «ncr)ra  la  preferibile. 
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di  questo  verO;  Polluce  che  rinunzia  a  metà  della  propria  divinità  per 
cederla  al  fratello  Castore  :  gli  era  stato  compagno  fedele  per  tutta 
la  vita,  e  perciò  non  vuole  a  nessun  patto  abbandonarlo  alla  morte. 
Così  la  sentenza  che  gli  Dei  non  vengono  meno  ai  loro  devoti,  che 
era  stata  posta  come  riassunto  dei  fatti  prima  annoverati;  ha  un 
nuovo  e  più  magnifico  svolgimento  nel  mito,  e  forma  il  nesso  di 
continuità  tra  le  due  parti  dell'ode. 

E  questa  seconda  parte  è  la  più  splendida.  Il  mito,  come  di  regola, 
è  accennato  dapprima  nel  suo  complesso,  poi  svolto  nei  particolari; 
e  poiché  è  posto  a  spiegazione  della  sentenza  generale  che  gli  Dei 
sono  fedeli,  è  soggiunto  di  seguito  a  questa  sentenza,  quasi  conti- 
nuando la  stessa  idea^  con  un  óè  in  senso  affatto  copulativo;  così: 
'  La  schiatta  degli  Dei  è  fedele.  Ed  essi,  alternando  a  vicenda,  un 
giorno  lo  passano  presso  il  caro  padre  Zeus  e  T  altro  nei  recessi 
della  terra  nelle  cavità  di  Terapne,  adempiendo  uguale  destino:  poiché 
questa  vita,  anzi  che  del  tutto  esser  Dio  ed  abitare  nel  cielo,  scelse 
Polluce,  quando  Castore  perì  in  guerra.  ,  Anche  questa  ragione, 
addotta  subito  nello  stesso  contesto  di  idee  per  ispiegare  lo  speciale 
destino  dei  Tindaridi,  ribadisce  che  il  mito  è  scelto  appunto  ad  illu- 
strazione della  senbeaza.  E  quindi  il  mito  si  svolge  nel  modo  più 
plastico  e  più  evidente.  I  Tindaridi  vennero  a  lite  con  Ida  e  Linceo 
figli  di  Afareo  per  certi  buoi  che  prima  insieme  aveano  predato,  e 
Ida  colpì  Castore  con  la  lancia:  gli  Afaretidi  lo  aveano  aspettato: 
Linceo  che  aveva  T  occhio  più  acuto  di  quanti  mai  furono,  lo  aveva 
scorto  che  sedeva  sul  tronco  d'una  quercia  (così  era  pure  nelle 
Ciprie,  secondo  Aristarco);  gli  furono  sopra,  e  compirono  rapidamente 
una  grande  opera,  cioè  lo  ferirono  a  morte.  Male  però  ne  incolse 
anche  a  loro  per  opera  di  Zeus,  poiché  Polluce  li  raggiunse  (1): 
essi  si  piantarono  contro  di  lui  presso  la  tomba  patema,  e  gli  scaglia- 
rono nel  petto  il  simulacro  dell'Ade,  cioè  la  stela  sepolcrale.  Ma 
non  lo  ferirono,  né  lo  fecero  indietreggiare  ;  egli  invece  uccise  Linceo, 
e  Zeus  scagliò  il  folgore  sopra  Ida,  per  il  quale  ambedue  furono 
inceneriti  senza  bisogno  di  esequie.  La  conclusione  è  che  è  un  affare 
.serio  mettersi  a  lottar  coi  più  forti  :  —  non  sarà  una  sentenza  molto 
profonda,  ma  è  molto  pratica,  quali  Pindaro  ne  ha  spesse  volte.  — 
Tornò  poi  Polluce  al  fratello,  e  lo  trovò  non  ancora  mortO;  ma  tutto 


(1)  Questo  prova    che   Castore   era   solo   presso  la   quercia,  e  perciò  al   v.   02  la   lezione 
d'Aristarco  t)f/evov  è  la  buona,  e  non  jfià  fjfje.vos  por  fjfirvovt;  del  codici. 


orrido  per  T  anelito  (1).  A  tal  vista  egli  si  mise  a  piangere,  e  a 
pregar  Zeus  che  volesse  farlo  morire  anche  lui,  perchè  non  vedeva 
rimedio  al  dolore.  Che  farebbe  solo  senza  alcuna  persona  cara?  dove 
troverebbe  un  compagno  fedele  con  cui  dividere  i  travagli?  Ma  Zeus 
gli  venne  incontro  e  gli  disse:  tu  sei  mio  figlio;  Castore  lo  generò 
il  marito,  accostatosi  alla  madre  tua  dopo  di  me;  ma  ad  ogni  modo 
ti  do  da  scegliere:  se  vuoi,  fuggendo  la  morte  e  la  odiata  vecchiezza, 
abitare  l'Olimpo  con  me,  con  Atena  e  con  Ares,  questo  è  il  tuo 
destino;  ma  se  vuoi  insistere  per  tuo  fratello  e  vuoi  fare  le  parti 
eguali,  metà  tempo  vivrai  sotterra^  e  metà  nelle  auree  case  dell'  0- 
limpo.  Così  disse,  e  Polluce  non  pose  nemmeno  la  cosa  in  discussione, 
e  sciolse  (nota  il  procedimento  naturale)  prima  l'occhio  e  poi  la 
voce  di  Castore:  cioè  avendo  accettato  di  far  parti  eguali,  fece  che 
Zeus  rendesse  la  vita  al  fratello. 

Dopo  questa  esposizione  poco  ormai  occorre  aggiungere  sul  nesso 
dell'ode,  la  quale,  sebbene  abbia  il  mito  fuori  del  luogo  solito,  è 
però  una  delle  più  chiare  di  Pindaro.  Il  sentimento  predominante 
è  quello  generale  in  questo  poeta,  che  ogni  fortuna  o  virtù  nostra 
viene  da  natura,  e  perciò  dagli  Dei,  e  quindi  ciò  che  ha  fatto  di 
buono  Teeo;  e  ciò  che  farà,  si  deve  ascrivere  principalmente  alla  loro 
speciale  protezione  :  egli  del  resto  quanto  a  sé  vi  ha  aggiunto  tutta 
la  sua  buona  volontà,  v.  30  (Ant.  2  vv,  6-7).  Ora  perchè  ebbe  Teeo 
e  può  sperare  d'avere  anche  in  seguito  questa  grazia  speciale?  Le 
lodi  d'Argo  e  il  ricordo  delle  divinità,  che  vi  hanno  culto  particolare, 
e  dei  favori  e  privilegi,  che  dagli  Dei  ricevette  questa  città,  servono 
a  constatare  questo  fatto  e  a  farne  intendere  il  quia:  ma  questo 
ancora  non  esce  dalle  generali;  da  ciò  che  si  poteva  dire  dal  più 
al  meno  di  ogni  città  e  che  Pindaro  disse  in  fatti  tante  volte  :  questo 
poteva  in  qualche  modo  spiegare  le  vittorie  passate,  ma  non  era 
ancora  affidamento  sufficente  per  presumere  di  ottenerne  di  maggiori 
nel  futuro.  L'ospitalità  data  da  Panfae  ai  Tindaridi  è  il  fatto  speciale, 
per  il  quale  il  concetto  generico  della  protezione  e  della  grazia  divina, 


(1)  V.  74:  (Wfian  óé  ipQÌaaovTa  nvoà<;  éMxev.  Cosi  la  lezione  più  comune,  dovei  codd.  danno 
scorrottamente  fiQiQOovr'  dfjinvoàg.  Ma  tpQìaoetv  nvoàg  è  una  frase  molto  sospetta,  e  però  fa  ctT- 
uato  di  emendarla.  11  Mommsen  (/^rerya  Pimi.  pag.  38)  propone  mutare  Tcvoà»;  in  yétnm^  <i 
yévvi,  baona  congettura,  ch'egli  spiega^  tU  loqiuUur  de  agitato ^  groti  et  trepido  anheììtu  int^r  nèaj-il- 
ìas.  Il  Bergk  preferirebbe  yévei',  e  ft<iucsto  senso  ho  accettato  nella  traduzione,  intendendo 
appunto  <pQia<fovTa  in  senso  proprio,  dei  peli  irti  insieme  per  il  freddo  della  morte  e  per 
l'anelito.  Il  tosto  però  si  può  accomodare  con  minore  squarcio  mutando  ftvoàg  in  nvod^::  *  Io 
trovò  orrido  per  ranelit4)  dei  respiro.  „  La  locaeione  sarebbe  un  po'  sovrabbondante,  ma  nataraie. 


—  determinata  già  prima  come  da  parte  delle  Cariti  protettrici 
della  città,  vv.  1  e  38  (Str.  1  v.  1  e  Str.  3  v.  2),  e  dei  Tindaridi 
come  protettori  della  famiglia,  vv.  38  (Str.  3  vv.  1-2),  —  prende 
questa  volta  una  particolare  caratteristica  e  un  singolare  interesse. 
Gli  Dei  sono  amici  della  famiglia;  gli  Dei  non  abbandonano  gli 
amici,  e  Polluce  ne  diede  la  prova  più  splendida.  Perciò  questa  volta 
il  mito,  invece  d'essere  una  mezza  divagazione  dall' argomento,  è 
stretto  ad  esso  meglio  di  ogni  altra  parte  dell'ode  che  ne  tratti  più 
direttamente,  perchè  esso  inchiude  una  promessa.  Non  e'  era  dunque 
più  bisogno  di  ritornare  alla  realtà  :  l' augurio  era  chiaro,  e  perciò 
l'ode  si  chiude  col  mito,  all'  istesso  modo  della  N.  I.  Il  Mezger  nota 
a  proposito  il  ritorno  della  parola  móróg,  fido^  nel  penultimo  luogo 
della  strofa  (epodo)  al  v.  54  e  al  v.  78  (Epod.  3  v.  ult.  e  Str.  4 
V.  ult.),  dei  quali  luoghi  è  anche  più  notevole  l'antitesi,  dicendo 
l'uno  che  gli  Dei  sono  fidi,  e  l'altro,  che  pochi  uomini  lo  sono. 
Osserva  egli  ancora  col  Friederichs  quanto  gran  progresso  da  Omero 
a  Pindaro  avea  fatto  il  concetto  della  divinità:  là  Apollo  (IL  XXI 
462-67)  stimerebbe  di  aver  perduto  il  giudizio,  se  venisse  a  contesa 
con  un  suo  pari  per  gli  uomini,  che  valgono  tanto  poco  ;  qui  un  Dio 
rinuncia  a  metà  della  divinità  sua  per  darla  a  un  mortale:  certo 
questo*  è  uno  dei  più  profondi  pensieri  religiosi  di  Pindaro  e  di  tutto 
il  mondo  Greco. 

Anche  quest'  ode,  non  ostante  che  il  mito  sia  spostato,  può  addursi 
ad  esempio  di  simmetria,  e  la  partizione  del  nomos  terpaudreo  vi  si 
adatta  ottimamente.  Il  centro  è  tenuto  da  ciò  che  materialmente 
costituisce  l'argomento  principale,  le  vittorie  riportate  ed  i  voti, 
vv.  22-48  (Str.  2  v.  4  —  Ant.  3).  Giova  notare  che  anche  questa 
stessa  parte  principale  è  pure  simmetricamente  disposta  nei  suoi 
elementi:  nel  centro  di  essa,  vv.  29-33  (Ant.  2  v.  4  —  Ep.  2  v.  3), 
sta  il  voto  per  la  vittoria  Olimpica:  prima  e  dopo  sta  l'enumera- 
zione delle  vittorie  di  Teeo  e  degli  antenati.  Le  due  parti  di  passaggio, 
vv.  19-22  (Str.  2  vv.  1-4)  e  vv.  49-54  (Ep.  3),  che  legano  al  centro 
dell'  ode  il  principio  e  la  fine,  notano  tutte  e  due  rispettivamente  la 
ricca  parte  di  gloria  fatta  dagli  Dei  alla  città  di  Argo  e  alla  casa 
di  Teeo.  E  finalmente  il  principio  e  la  fine  contengono  le  parti 
mitiche,  l' una  in  relazione  più  propriame;ite  con  la  città,  l' altra  con 
la  famiglia  del  vincitore  (1). 

ri)  Lo  schema  è  dunque  il  seguente: 

18  (d.)  -  4  (K.)  -  26  (ó.)  -  0  ifi.)  -  36  (<J.). 
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A    TEEO    A.R(iIVO 
lottaioi'e. 


Strofa  1, 

Di  Danao  la  città  cantate,  o  Cariti, 

E  de  le  sue  cinquanta  |   figlie  dai  troni  augusti,  Argo,  degniitsima 

D'Era  magion,  che  d'alte   |  d'infinite  virtudi  opere  illustrasi. 

Lunghe  son  contro  al  Gòrgóne  |  le  gesta  di  Perseo;  per  l'arte  d'Èpafo 

Molte  Egitto  vedea  città  fondar; 

Nfe  errò  Ipermeatra,  e  in  suo  consiglio  ella  unica 

Ne  la  guaina  trattenne  Tacciar, 

Aniixtrofa  1, 

Diomede  la  bionda  occhi-cerulea 

Un  dì  fé'  Nume  eterno;   |  e  il  suolo  in  Tebe,  percosso  dal  folgore 

Di  Zeus,  nel  sen  l'Eclìde   |  profeta  accolse  di  battaglia  turbine. 

Chiara  Argo  è  insiem  per  donne    |   dal  vago  crine  :  e  Zeus,  venendo  a  Dana<» 

E  ad  Alcmena,  a  tal  ver  rendeva  onor; 

Ed  al  padre  d'Adrasto  accordò  e  a  Lìnceo 

Insiem  giustizia  e  di  prudenza  il  fior  : 

Epodo  1. 

Ed  onorò  d'Anfìtrton  la  lancia. 

Questi  di  gloria  pieno  |  giunse  al  seme  del  Dio;  poiché  a  lui  simile 

Fattosi  in  volto,  che  nell'armi  bronzee 

Disperdeva  i  Telfeboi,   |  dentro  all'aula  portò  de'  Numi  il  principe 

D'Èracle  il  germe  che  il  timor  non  sa: 

Di  cui  la  sposa,  de  le  Dee  bellissima, 

Ebe,  presso  la  pronuba   |   madre,  beata  per  l'Olimpo  va. 

Strofa  2. 

Breve  è  il  mio  labbro  perchè  tutti  enumeri 

Quanti  ebbe  fregi  in  sorte  |  la  clriostra  Argiva;  ed  ò  molesta  a  incorrerò 

La  nqja  altrui.  Ma  sveglisi   |  pur  la  cetra  ben  tesa,  e  pensier  prendati 
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De  la  palestra.  Il  bronzeo   |  ludo  già  chiama  d' Kra  all'  ostie  il  popolo 
£  a  la  gara;  ove,  essendo  ei  vincilor, 
Due  volte  ebbe  Teèo  figlio  d'Ulìade 
L*  obblio  dei  mali  fertili  d'  onor. 

Antistrofa  2, 

E  un  tempo  anche  egli  vinse  il  Greco  esercito 

In  Pito  e,  da  fortuna  |  scorto,  di  Neme  la  corona  e  l'Istmica; 

Yi  die'  a  le  Muse  a  pascerla,   |  su  le  porte  del  mar  tre  volto  avutala, 

Tre  dell'Adrastea  norma  |  nei  sacri  piani.  Ciò  ch'ei  pur  desidera 

Nel  cor,  Zeus  padre,  il  labbro  tace  :  in  te 

Pure  è  d' ogni  opra  il  fin  ;  ne,  ad  un  cor  languido 

Supplendo  audacia,  ti  chiede  mercé. 

Epodo  2, 

Noto  b  a  Dio  ciò  ch'io  canto  e  a  chi  pel  vertice 

Contende  de  le  estreme  |  prove.  Ebbe  Pisa  la  più  eccelsa  regola 

D'Èracle.  Intanto  a  lui  dolce  preludio 

Due  volte  dei  Cecròpidi  |  ne  le  feste  le  voci  il  celebrarono  : 

E  ne  la  creta  che  il  fuoco  scaldò 

Il  frutto  dell'ulivo  al  nobil  popolo 

D' Era  venia,  dell'  anfore   |  dentro  al  ventre  che  industre  arte  adornò. 

Strofa  2. 

L'alta  de'  tuoi  materni  avi  prosapia 

Compagna  ha  con  le  Cariti,  |  Teèo,  l'agonal  fama  e  coi  Tindàridi. 

Ben  ci  terrei,  s'io  fossi   j   parente  di  Trasìclo  o  Antìa,  la  gloria 

De  gli  occhi  a  non  ascondere  |  in  Argo.  Oh  quante  mai  vide  quest'ippica 

Città  di  Proto  vittorie  fiorir, 

E  nei  recessi  di  Corinto,  —  e  gli  uomini 

Cleonèi  quattro  volto  i  serti  ordir. 

Antiftrofa  3. 

Da  Sic'ione  ei  si  partiano  argentei 

Con  le  coppe  del  vino;   |  da  Pelle  ne  ravvolti  al  dorao  i  teneri 

Manti  :  ma  V  infinite   |  di  rame  opre  cantar  non  ò  possibile  ; 
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Che  a  dir  vorria  tropp'  ozio,  |  e  CHtòra  e  Tegèa  quante  ne  posero, 
Quante  le  ròcche  de  le  Achee  città 
Ed  il  Liceo  di  Zeus  nel  corso,  a  vincerle 
Chi  di  piedi  e  di  man  più  Tarte  sa. 

Epodo  3, 

Ma  poiché  un  giorno  a  Pànfae  ospite  Castore 

Venne  e  il  fratel  Polluce,  |  Tessere  innato  in  lor  che  sieno  egregìi 

Atleti  in  ver  non  è  cosa  mirabile: 

Ch*ei  mastri  in  Lacedemone   |  da  le  larghe  contrade  insiem  con  Èracle 

E  con  Ermete  hanno  in  governo  il  fior 

Del  retaggio  agonale,  e  assai  de  gli  uomini 

Giusti  cura  si  prendono.   |  La  famiglia  dei  Numi  b  fida  ognor. 

Strofa  4. 

E  alternando  a  vicenda,  un  giorno  ei  passano 

A  Zeus  lor  padre  appresso,    |   e  V  altro  de  la  terra  entro  le  tenebre 

Nell'antro  di  Terapne,   |   satisfacendo  a  lor  destin  consimile. 

Chò  questa  vita  ad  essere   |  Nume  e  abitar  nel  ciel,  poiché  fu  Castore 

Morto  in  guerra,  Polluce  preferì. 

Quel  con  la  punta  de  la  lancia  bronzea 

Irato  i>er  le  vacche  Ida  colpì, 

AntUtrofa  4. 

Poiché  dal  Taigéto,  ove  spTavalo, 

Lincèo  seder  lo  vide  |  sul  tronco  d' una  quercia  :  ei  de'  terrigeni 

Tutti  più  acuto  avea  |  l'occhio:  —  e  tosto  coi  pie  celeri  il  giunsero, 

E  grande  opra  compirono   |  rapidamente.  Mal  pur  gli  Afarctidi 

Di  Zeus  per  l'arte  incolse:  e  incontro  a  lor 

L'altro  Ledèo  scagliossi.  Ei  si  piantarono 

A  fronte  appo  all'  avel  del  genitor  : 

Epodo  4, 

E  lì  dell'Ade  il  simulacro  sveltone. 

Scolpito  masso,  in  petto   |  l'avventar  di  Polluce,  e  noi  ferirono. 

Né  il  rintuzzar:  ben  aurse  egli  col  rapido 


Dardo,  nei  fianchi  a  Lìnceo   |  figgendo  il  ferro.  E  Zeus  sovr'Ida  il  rutilo 

Fuliginoso  folgore  scagliò; 

Ond' arsero  essi  insieme  in  solitudine. 

Se  coi  più  forti  a  gli  uomini  |  tentar  la  lotta  sia  difficil  so. 

Strofa  5. 

Sùbito  indietro  ritornò  il  Tindàride 

Presso  al  fratello,  e  lui  |  non  ancor  morto  ritrovò,  ma  orrido 

La  barba  per  T  anelito.  |  Or  calde  coi  sospir  versando  ei  lagrime, 

Alto  gridava:  o  Cronio  |  padre,  del  mio  dolor  qual  fia  rimedio? 

Anche  a  me  dà  con  lui  di  morte  il  don. 

D*  uomo  eh'  orbo  è  de'  suoi  V  onor  dilegut^si, 

E  pochi  nei  travagli  i  fidi  son 

Antistrofa  5, 

La  fatica  a  partir.  Parlò,  ed  apparvegli 

Zeus  davanti,  e  gli  disse   |  questa  parola  :  —  Sei  mio  figlio  ;  poscia 

Questo,  mortai  semente,   |   al  grembo  de  la  tua  madre  recandolo 

Stillò  l'eroe.  Ma  porgere   |  pur  ti  voglio,  su  via,  due  cose  a  scegliere: 

Se  tu  morte  e  vecchiezza  ami  causar 

Detestabile,  e  in  ciel  con  me,  con  Paliade, 

Con  Are»  da  la  nera  asta  abitar. 

Epodo  6, 

Questa  è  tua  sorte:  ma  se  vuoi  contendere 
Per  tuo  fratello,  e  d'ogni  |  cosa  metà  con  lui  pensi  dividere. 
Metà  tempo  nell'ombre  sotterranee, 

Metà  vivrai  nell'auree  |  case  del  ciel.  —  Così  parlava;  e  duplice 
Consiglio  quei  nel  senno  ad  agitar 
Non  si  propose  ;  e  sciolse  l'  occhio  sùbito, 
E  poi  la  voce  a  Castore  |  da  la  zona  di  rame  a  favellar. 


L'ODE  NEMEA  XI 


Sebbene  raccolta  fra  le  Netnee  quest'ode  non  è  né  una  Nemea 
e  neanche  un  epinicio.  Fu  composta  nell'occasione  che  Aristagora 
di  Tenedo  figlio  di  Arcesilao  assumeva  la  carica  annuale  di  pritane. 
cioè  presidente  del  senato  nella  propria  città;  e  fu  aggiunta  agli 
epinici  di  Pindaro  probabilmente  perchè  in  lode  di  Aristagora  si 
ricordano  sedici  vittorie  agonali,  e  si  afferma  che  avrebbe  pure  certo 
ottenuto  la  palma  Olimpica  e  la  Pitia,  se  i  genitori  suoi  l'avessero 
lasciato  cimentarsi  a  quei  giuochi.  Altre  notizie  sul  tempo  e  sul- 
l'ambiente nel  quale  l'ode  fu  scritta  non  si  hanno,  all' infuori  di 
quelle  che  si  ricavano  dall'ode  stessa;  le  quali  però  sono  abbastanza 
copiose  per  poterne  intendere  il  senso  sufficientemente.  Aristagora 
apparteneva  alla  gente  dei  Pisandridi,  che  si  faceva  discendere  da 
un  Pisandro,  il  quale  al  tempo  dell'invasione  dei  Dori  partì  da  Amicla 
e  venne  a  Tenedo,  vv.  33-35  (Str.  3  vv.  1-4):  per  parte  di  madre 
poi  discendeva  dal  tebano  Melanippo,  vv.  36-37  (Str.  3  vv.  4-5). 
Questa  famiglia  non  s'era  però  sempre  segnalata,  anzi  Pindaro  la 
rassomiglia  alla  terra,  che  un  anno  fruttifica  e  un  anno  riposa,  — 
cfr.  N.  VI  8-11  (Ant.  1  vv.  1-3),  —  e  agli  alberi,  che  non  fanno  fiori 
in  tutte  le  stagioni:  i  genitori  d' Aristagora  specialmente  pare  fossero 
gente  molto  timida  e  di  corte  vedute.  L'ode  sembrerebbe  cantata 
in  presenza  del  senato,  v.  4  (Str.  1  v.  4),  mentre  si  celebrava  il  sa- 
crifizio, vv.  6-7  (Ant.  2  vv.  1-2),  nel  Pritaneo,  v.  3  (Str.  1  v.  3), 
ove  era  la  statua  di  Estia  tenente  in  mano  lo  scettro,  vv.  1  e  4 
(Str.  1  vv.  1  e  4).  Aristagora  doveva  essere  già  uomo  un  po'  maturo 
perchè  si  parla  dei  giuochi  Olimpici  e  Pitii  come  di  gare  cui  egli 
avrebbe  potuto  concorrere  con  buon  affidamento  di  vincere,  però  per 
lo  passato,  e,  s'ha  da  intendere,  non  più  ora:  il  padre  suo  però  era 
ancora  vivo,  v.  11  (Ep.  1  v.  1).  Osserva  pure  il  Mezger,  che  non  è 
improbabile  che  Pindaro  fosse  con  Aristagora  anche  in  relazione 
personale,  poiché  anche  il  suo  amato  Teosseno,  cui  diresse  uno  Scolio 
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(7>.  123)  era  di  Tenedo  (1).  Se  l'ode  si  dovesse  avvicinare  allo  Scolio 
anche  per  il  tempo,  converrebbe  dire  che  non  è  dei  migliori  anni 
del  poeta,  poiché  in  quello  egli  confessa  nel  primo  verso  che  V  età 
sua  volgeva  al  tramonto,  il  che  sarebbe  confermato  anche  dalla 
leggenda  della  sua  morte. 

Ciò  posto,  l'ode  è  semplice  e  chiara.  Comincia,  come  tante  altre, 
dall'  invocazione  d' una  divinità,  la  quale  questa  volta  è  Estia  (Vesta), 
che  presiede  ai  pritanei,  ed  è  sorella  di  Zeus  e  di  Era,  acciò  ac- 
colga benevola  nel  suo  penetrale  Aristagora  e  i  suoi  compagni  (2), 
cioè  i  senatori,  che  governano  Tenedo,  mentre  prestano  riverenza 
alla  Dea  e  la  onorano  di  libagioni,  di  sacrifici  e  di  canti;  come  pure 
esercitano  la  giustizia  di  Zeus  ospitale  con  continue  mense.  E  noto 
infatti  come  uno  dei  più  segnalati  onori  che  si  potessero  fare  ad 
un  forestiero,  specialmente  per  le  sue  benemerenze  verso  la  città, 
fosse  quello  di  concedergli  la  mensa  nel  pritaneo.  —  Si  prega  dunque 
che  Aristagora  possa  giungere  senza  dispiaceri  alla  fine  del  suo 
ufiicio  annuale  (3). 

Alla  preghiera  segue  la  congratulazione  per  l'onore  ricevuto:  il 
poeta  reputa  beato  Arcesilao  padre  di  Aristagora,  poiché  ha  avuto 
questa  consolazione  da  parte  del  figlio,  e  ammira  Aristagora  per  la 
bellezza  del  corpo  e  per  la  forza  dell'animo  (4).  Egli  è  ricco,  egli 


(1)  Veggansi  1  Proleg.  cap.  I  §  10,  pag.  17. 

(2)  V.  4:  éxaÌQOvg.  C.  O.  Mueller  (presso  II  Boeckh.  II.  2  pag.  476)  intende  la  prlUinia  di 
Tenedo  essere  la  presidenza  del  consiglio  o  senato,  e  perciò  i  compagni  essere  i  senatori  :  invece 
il  Gilbert  (ìianflbuch  d.  grieeh.  Staatmìi,  II  pag.  161)  opina  con  lo  scoliaste  che  in  Tenedo  vi 
fossero  a  capo  del  governo  parecchi  piitani,  e  perciò  1  compagni  fossero  i  colleghl  di  Aristagora 
nella  pritauia.  Certamente  l'entrare  nel  pritaneo  e  l'onorare  Estia  di  libagioni  e  di  sacrifici 
conviene  più  ai  piitani  che  ai  senatori:  finché  però  non  ci  sia  un  documento  che  decida  della 
questione,  io  starei  col  Mueller  per  una  sola  i-agione  di  convenienza,  ed  è,  che  non  mi  pare 
che  una  solennità  speciale  in  onore  di  Aristagora  solo  avrebbe  potuto  celebrarsi  nel  pritaneo, 
qualora  egli  fosse  entrato  in  carica  con  altri  uguali.  Se  ciò  potrà  constare,  vorrà  dire  allora  che 
l'ode  nel  pritaneo  non  fu  cantata,  e  che  l'Invocazione  di  Estia,  di  cui  le  due  piime  strofe,  non 
Ai  fece  innanzi  la  statua  della  Dea,  ma  soltanto  rivolgendovi  il  pensiero  di  lontano. 

(3)  V.  V:  leggasi  coi  codd.  avv  óòSq. 

(4)  Vv.  11-12:  dvÓQa  ó'èyòi  fiauaQi^a  uèv  naréQ'  'ÀQxeaiXay, 

Koì  TÒ  daiixóv  òèfAag  àxQ^fiiav  re  avyyovov. 
Dice  il  Mezger  che  Vàvòga  del  primo  verso  non  può  essere  il  padre  Arcesilao,  perchè  non  si 
può  congiungere  àvòga  naxéQa,  perchè  la  lode  di  bellezza  data  nel  secondo  verso  non  conviene  a 
lai,  che  doveva  esser  vecchissimo,  e  meno  quella  d'intrepidezza,  quando  poi  apparisce  essere  stato 
troppo  Umoroso,  e  perchè  la  persona  lodata  in  questi  versi  deve  di  necessità  essere  quella  che 
è  lodata  pare  nel  versi  seguenti,  e  questa  è  il  figlio,  non  il  padre.  Sta  benissimo  ;  ma  spiega  : 
stimo  beato  quest'  uomo  (il  figlio),  perchè  ha  per  padre  Arcesilao,  perchè  è  bello,  eco.  E  questo 
non  istà  affatto  :  anzi  era  da  compiangere  Aristagora,  che  aveva  avuto  un  padre  tale,  che  gli 
impedi  di  conseguire  ciò  che  per  un  Greco  era  il  massimo  onore:  ad  ogni  modo  non  era  un 
tasto  da  toccare.  Badiamo  al  .senso  :  —  il  padre  è  sempre  quello  che  da  Pindaro  si  reputa  beato 
per  le  vittorie  del  figlio  :  egli  è  colui  che  prova  la  maggiore  consolazione  che  un   uomo  possa 
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è  più  bello  degli  altri,  egli  ha  anche  mostrato  il  suo  valore  nei 
giuochi;  or  torna  adunque  in  acconcio  un  avvertimento:  memento 
te  esse  hominem.  Intanto  è  degno  eh'  egli  sia  lodato  nei  discorsi  degli 
uomini  e  nei  canti  (1),  poiché  ha  riportato  sedici  vittorie  nella  lotta 
e  nel  pancrazio:  avrebbe  riportato  anche  la  corona  Olimpica  e  la 
Pitia  senza  la  troppa  paura  dei  genitori.  Ma  suole  accadere  così; 
la  vana  presunzione  fa  perdere  ad  alcuno  il  bene  che  ha,  mentre 
altri  è  troppo  sfiduciato  delle  proprie  forze,  e  V  animo  che  non  ha 
coraggio  lo  piglia  per  la  mano  e  lo  trascina  indietro  da  quella  gloria 
che  gli  spetterebbe.  Eppure,  dice,  era  facile  il  riconoscere  in  lui  il 
sangue  di  Pisandro  (e  aggiunge  tra  parentesi^  che  Pisandro  venne 
da  Amicla  con  Oreste,  conducendo  a  Tenedo  V  esercito  degli  Eoli) 
e  quello  di  Melanippo.  E  per  chi  avesse  opposto  che  veramente  per 
lo  passato  i  suoi  maggiori  non  s'erano  fatto  molto  onore,  soggiimge 
che  le  virtù  antiche,  cioè  quelle  che  si  tramandano  dagli  antenati, 
non  si  manifestano  continuamente  in  ogni  generazione,  ma  fanno 
come  la  terra  e  gli  alberi:  tale  è  il  fato  dei  mortali. 

La  conclusione  è  sulla  vanità  dei  consigli  umani.  Di  ciò  che 
Zeus  prepara,  dice,  non  si  ha  alcun  segno  chiaro:  —  cfr.  0.  XII  7-8 
(Ant.  V.  1-3),  —  ma  noi  tuttavia  ci  lasciamo   andare   a  dei  sogni 


provare:  —  muori,  o  Diagurn,  —  disse  quello  Spartano  al  celebre  atleta  in  uu  tal  caso,  - 
poiché  non  ispererai  già  di  salir  vivo  In  cielo.  —  D'altra  parte  le  lodi  del  secondo  verso  spet- 
tano senza  dubbio  al  Aglio:  questo  lo  riconosce  anche  il  Fennell,  e  tutto  sta  a  vedere  come  « 
ciò  si  possa  tirare  il  nesso,  senza  mutare  col  Christ  ùvÒQa  6' èyò>  in  dvògùs  èycì.  n  Fcnnell 
prendo  àvÒQa  come  un  accusalivm  pendena^  ma  Io  riferisce  però  al  figlio,  e  dice  che  il  senso  può 
essere  :  "  Sopra  quest'  uomo  {on  the  man)  io  mi  congratulo  con  suo  padre,  e  cosi  pure  i)er  la 
sua  bellezza  (aye  on  M«  [Ute  mun' 8\  form).  ^  Confesso  che  grammaticalmente  non  giungo  a 
capire  questa  interpretazione,  come  non  capisco  quella  del  Mezger.  A  me  non  p&re  ci  sia  tonta 
difficoltà  :  basta  tenere  a  mente  il  modo  di  concepire  di  Pindaro,  per  il  quale  l' idea  si  modi- 
fica procedendo.  Pindaro  ammira:  questa  ammirazione  cambia  d'oggetto,  ancorché  abbia  un 
verbo  solo:  il  primo  oggetto  d'ammirazione  è  il  padre  Àrcesilao,  e  questo  determina  la  scelta 
del  verbo  pMuaQi^co.  Pindaro  lo  stima  beato:  dovea  forse  dire  che  lo  stima  il  più  beato  degli 
uomini?  àvÒQdv^  Xo,  sarebbe  stata  una  esagerazione:  lo  stima  beato  come  uomo,  in  quanto  un 
uomo  può  essere  beato  :  àvòga  dunque  va  inteso  in  senso  predicativo,  e  non  s'  ha  a  pensare 
di  congiungere  dvòga  naréga.  Poiché  poi  all'ammirazione  per  una  persona  succede  la  ammira- 
zione per  delle  cose,  così  non  inopportunamente  àvòga  sta  in  principio,  in  perfetta  correla- 
zione col  secondo  oggetto  :  che  se  non  comincia  con  àvÒQa  fiév,  questo  avviene  per  la  necessità 
di  collegare  II  senso  con  ciò  che  precede  :  essendosi  dunque  dovuto  invece  dire  Avòga  6é,  il 
fiév  andò  a  collocarsi  dopo  fnaucLQi^ù»:  correlativi  del  ftèv  sono  poi  il  wù  ed  il  ce,  come  con- 
sentono anche  il  Friederichs  e  il  Mezger.  Ciò  posto,  se  Pindaro  avesse  mutato  il  verbo,  e  per 
esempio  avesse  detto:  dyafim  òè  tò  ^aTjròv  óéuag,  nessuno  vi  troverebbe  difficoltà:  Invece  ha 
fatto  una  zeugma.  Epperò,  se  sostituiremo  in  It^diano  il  verbo  invidiare  *  lo  invidio  tra  gli 
uomini  11  padre  Àrcesilao  e  il  bel  corpo  e  la  costanza  innata,  „  non  c'è  più  necessità  assoluta 
ohe  il  bel  corpo  e  la  costanza  abbiano  a  riferirsi  ad  Àrcesilao.  —  n  Bury  poi  spiega  bene  dtQefsiav 
non  solo  per  la  intrepldità,  ma  insieme  per  quella  calma  serena,  caratteristica  del  genio  greco, 
e  che  si  vede  espressa  anche  nelle  statue,  dunque  in  senso  tanto  fisico  quanto  morale. 
(1)  V.  18:  leggasi  lÀeki^éftev  coi  codici,  e  non  /iiEfiix^' èìf  o  altrimenti. 


—  637  — 

generosi,  poiché  la  carne  nostra  si  lascia  avvincere  da  speranze  senza 
limiti  :  —  cioè  è  nella  nostra  natura  irrazionale  di  non  por  termine 
ai  desideri:  —  mentre  invece  le  correnti  della  prudenza  sono  lontane 
da  noi.  Però  conviene  cercare  una  misura  all'utile;  —  cioè  bisogna 
porre  un  limite  alle  nostre  speranze;  perchè  è  acuta  la  follia  che 
nasce  dai  desideri  che  non  si  possono  compiere,  —  cioè  il  desiderare 
ciò  che  non  si  può  raggiungere  è  pazzia  sul  serio. 

Il  solo  punto  oscuro  di  quest'ode  si  è,  come  il  poeta  conciliasse 
due  sentimenti  che  pajono  contraddirsi,  —  il  riconoscere  che  Arista- 
gora  avrebbe  potuto  acquistarsi  molto  maggior  gloria,  se  non  fosse 
stato  impedito  dalla  pochezza  d'animo  dei  suoi  genitori,  —  e  l'am- 
monizione dei  vv.  15-16  (Ep.  1  vv.  5-6),  ripetuta  anche  nella  chiusa 
dell'ode;  di  guardarsi  dal  troppo  presumere,  la  quale  ammonizione 
senza  dubbio,  per  lo  meno  la  prima  volta,  è  diretta  personalmente 
ad  Aristagora  stesso.  Si  sa  bene  che  questa  è  la  morale  di  Pindaro, 
che  anche  nelle  maggiori  fortune  non  si  debba  perdere  la  misura;  — 
e  in  generale  non  si  può  dire  che  contraddizione  ci  sia:  in  quest'ode 
però  nel  tono  e  nel  modo,  col  quale  i  due  sentimenti  sono  posti  a 
fronte,  c'è  qualcosa  che  pare  che  ripugni.  E  strano  che  dopo  aver 
lodato  Aristagora,  perchè  in  lui  torna  a  rifiorire  l' antica  virtù,  sog- 
giunto l'esempio  della  terra  che  ora  fruttifica  ed  ora  no,  invece  di 
applicare  la  parte  favorevole  dell'  immagine,  si  continui  il  concetto 
della  parte  sfavorevole,  ammonendo  di  guardarsi  dalle  vane  speranze 
e  dai  pazzi  desideri.  Il  Mezger  si  accorse  bene  di  ciò  quando  am- 
mise che  le  ultime  frasi  fossero  dirette  contro  i  malcontenti,  i  quali 
avrebbero  veduto  distrutte  le  loro  macchinazioni  sotto  il  governo 
energico  di  Aristagora.  E  una  buona  ipotesi,  ma  è  un'ipotesi:  a 
me  basta  dire  che  qualche  ragione  speciale  queste  frasi  devono  averla 
avuta  ;  forse  appunto  erano  dirette  ad  Aristagora,  perche  altri  invece 
sua  le  dovesse  intendere  (1):  qual  fosse  poi  il  vero  determinatamente, 
rinuncio  a  saperlo. 

(1)  Vv.  43-a<2  /In.; ró  d'  cn  diòg  ùvÙQÒ>noig  aaq>èg  oùx  inerai 

xéHfiag'  dJU'  èfinav  /iwyakavoQiaig  éfifiaivofiev, 
èQya  re  noXXà  fÀevoivCivreg'  òéòetai  yàg  ùvaiòcl 
èXniòi  yvta  •  ngofiaùeiag  6'  dnÓKeivrai  é<x^i- 

KEQÒéCJV   òè  XQÌÌ  fJ^éXQOV  Ì)rjQ€véfl€V 

dnQOOÌKXtùv  ò' éQÒJTOv  ÒSvTCQai  /Àuviai. 
Il  nesso  doi  cuncettl  fino  al  v.  43  è  cliiaro.  H  fato,  avea  detto,  governa  l'umanità  analogamente 
;i  ciò  che  vediamo  succedere  dei  campi.  Ma  quando,  soggiunge,  si  possa  aspettarsi  la  stagione 
favorevole  per  un  uomo  o  per  una  famiglia,  non  lo  si  sa  e  non  ce  n'c  dato  alcun  segno.  Preci- 
samente' i  due  concotti  deirultem»rsi  della   produzione  e  dell' incertezisa  del  futuro  sono  riuniti 
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L'ode  non  risponde  alla  partizione  del  noinos:  il  Mezger  la 
dividerebbe  piuttosto  secondo  le  triadi,  il  cui  argomento  rispetti- 
vamente sarebbe  il  presente,  il  passato  e  il  futuro,  come  nell'O  V. 
La  mancanza  del  mito  sarebbe  un  altro  indizio  per  collocare  que- 
st'ode tra  quelle  dell' ultimo  periodo  di  Pindaro  (1):  non  pare  però 
si  possa  dividere  l'opinione  di  L.  Schmidt;  che  la  ritiene  una  povera 
cosa,  scusabile  per  la  sterilità  dell'argomento  d'occasione.  Se  manca 
l'elemento  sostanzialmente  oggettivo,  non  si  può  negare  che  gli  stessi 
concetti  morali  sieno  rivestiti  di  forme  plastiche.  Ogni  cosa  dev'essere 
proporzionale  al  suo  scopo,  e  certo  Pindaro  non  poteva  per  la  pri- 
tania  di  Aristagora  volar  tant'  alto,  come  quando  cantava  le  gesta 
di  lerone  o  di  Terone:  ora  se  l'ode  è  adatta  e  misurata  all'occa- 
sione, questo  è  il  suo  più  bel  pregio:  non  sarà  da  portare  ad  esempio 
del  poetare  di  Pindaro  in  generale,  ma  si  può  additare  come  prova 
che  a  Pindaro  non  era  difficile  anche  lo  scendere  dalle  altezze,  quando 
il  caso  lo  richiedeva. 


qui  del  pari  che  nella  N.  VI  (1.  e),  sebbene  cun  ordine  inverso  :  là  prima  è  notata  la  cecità  dPi 
mortali,  poi  l'avvicondarsi  della  fecondità:  qui  prima  questa  e  poi  quella.  Qui  il  nesso'pcr  noi. 
come  s'è  visto,  non  corre  bene:  sani  perchè  ignoriamo  le  circostanze;  —  ma  che  sia  forse  qac»ta 
qui  una  reminiscenza  i)rosa  a  pigione?  —  Noi  ad  ogni  modo,  continua,  montiamo  sullo  grandezze, 
cioè  speriamo  e  ci  aspettiamo  ciò  che  ci  piace,  e  macchiniamo  multe  cose.  Nel  /levoivfòvn-^  v 
rappresentata  la  tensione  dello  spirito  verso  ciò  che  vorrebbe,  e  insieme  la  vanità  dello  sfur/.u. 
Questo  suggerisce  al  poeta  Tal  tra  idea,  che  le  membra  sono  legato,  o  che  è  appunto  questo 
legame  quello  che  rendo  vano  lo  sforzo:  ciò  che  ci  legtv,  cioè  che  ci  impedisco  inosorabilmenic 
i  liberi  movimenti,  è  la  speranza,  che  Pindaro  chiama  dvaiòt)i,  il  quale  epiteto  oltre  11  significato 
di  iifacciato,  ha  jjur  quello  di  immane  e  di  ittfmrabile:  tale  chiama  l'Odissea  {XI 597}  la  pietra  di 
Sisifo,  e  Pindaro  stesso  chiama  dvaiòt)»;  la  morte  nella  O.  X  v.  ultimo.  In  questo  senso  quotu 
eiiitcto  si  accompagna  piuttosto  nel  concotto  col  verbo  òéòerai^  che  gli  è  vicino  nel  verso,  che 
non  col  nome  con  cui  concorda.  Non  c'è  dunque  alcuna  ragione  di  andare  a  cercare  possibili 
traslati  o  a  fabbricare  dei  miti  immaginari  per  {.spiegare  questa  frase.  E  quella  che  segue  è  nella 
stessa  serie  di  idee:  *  e  le  correnti  della  prudenza  sono  lontane:  ,  come  potrà  dunque  gì  angeni 
colui  che  ha  le  membiiv  legate? 

(1)  Anche  11  Christ  {Zur  Ctrm.  pag.  OI-.jIJ)  la  pone  tra  quelle  dell' ultimA  maniera  di  Pindaro 
per  il  confronto  del  v.  H  con  O.  Vili  '21-22  (per  errore  dia  la  O.  X)  o  dei  vv.  2S  e  4«  con  L  I 
21-25  e  35:  oltre  quello  dei  vv.  'Su  seqq.  col  citati  della  N.  VI,  che  litieue  essere  gli  orlpnali. 
Le  attribuisce  poi  la  data  all'  incirca  dell'Olimp.  LXXX  a.  3,  cioè  il  tempo  della  battaglia  di  Tana},'r!t. 
quando  gli  Spartani  erano  alleati  dei  Tebani;  e  lo  deduce  dalla  menzione  del  sangue  spartane 
e  tebano  in  Aristagora.  Quest'ultima  induzione  non  mi  pare  troppo  sicura  :  se  infatti  Aristagora 
discendeva  da  avi  spartani  e  t«bani,  questo  era  un  fatto  che  durava  sempre  :  solo  basteni  per 
l'odo  scegliere  un  tempo  in  cui  questa  menzione  non  fosse  per  qualche  speciale  ragione 
inopportuna . 
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AD    AKISTAGORA    DA    TENEDO 
pritane 


Strofa  L 

Entìa,  fi«^lia  di  Kea,   |   che  i  prìtanòi  sortisti,  o  suora  al  massimo 

Zeus  e  fui  Era  che  ha  il  trono  alto  del  par, 

Fausta  accòr  ne  le  tuo  sale  Aristàgora 

Voglia  e  i  compagni  aj)pre880   |  del  vencrabil  scettro  tuo,  che  Tènedo 

Fanno  te  rispettando  in  piedi  star, 

Antistrofa  1, 

E  di  libami  spesso,   |  spesso  te  prima  Dea  di  fumo  onorano, 

E  susurni  la  lira  e  l'inno  a  lor; 

E  di  Zeus  ospitivle  il  dritto  osservasi 

Ne  le  mense  perenni.   |   Ma  con  la  gloria  al  m semestre  termine 

Possa  ei  varcare  e  con  illeso  il  cor. 

Ejìodo  1. 

Degno  d' invidia  io  stimo  |   Arcesiììio  suo  genitor  tra  gli   uomini, 

E  la  mirabil  t'orma,   |    e  il  cor  che  è  nato  a  vincere  ogni  guerra.. 

Che  se  uno  e  ricco,  e  gli  altri   |  passa  in  bellezza,  e  segnalato  ai  ginnici 

Ludi  mostrò  il  valor,  pensi  eh'  ei  cingesi 

Membra  mortali,  e  aì  termine   |  di  tutte  cose  vestirà  la  terra. 

Strofa  2, 

Nei  savii  ragionari   |  dei  cittadin  convien  lodarlo,  ed  inclito 

Lui  nei  canti  mellisoni  esaltar. 

Sedici  sui  vicin  ciliare  vittorie 

Ne  la  lotta  e  nel  molto    |    glorioso  Pancrazio  un  dì  Aristàgora 

E  sua  gente  onorata  incoronar. 
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AtUiatrofa  2, 

Ma  le  speranze  ahi  troppo  |   dubbiose  dei  parenti  al  figlio  tolsero 

A  Pito  e  a  Pisa  di  tentar  V  agon. 

Sì  per  mia  fé'  cred*io  che,  a  la  Castalia 

Giunto  e  di  Crono  al  clivo    |   boscoso,  meglio  d'  ogni  altro  avversario 

Ritornato  saria  da  la  tenzon, 

Epodo  2, 

Celebrando  la  festa,   |    eh'  Èracle  ogni  quinquennio  ebbe  legittima 

Istituita,  intomo   |   cinta  a  la  chioma  la  purpurea  fronda. 

Ma  de'  mortai  jattanza  j  vana  un  gitta  di  seggio  ;  un,  troppo  timido 

In  sua  virtù,  privò  del  suo  bel  premio, 

Per  mano  ritirandolo   |  indietro,  il  cor  che  a  nullo  ardir  seconda. 

Strofa  3, 

Ben  di  Pisandro  il  sangue    |   spartano  antico  era  a  conoscer  facile, 

(Con  Oreste  ci  da  Àmìcla  uscito  fu 

De  gli  Eoli  qui  conducendo  V  esercito 

Splendente),  e  quel  commisto   |  del  materno  avo  Melanippo  al  margine 

D' Ismeno.  Apportan  le  antiche  virtù 

#       Àniistrofa  3. 

Vigor  con  vece  alterna  |  a  le  famiglie  dei  mortali  ;  e  assidui 

Nò  i  neri  colli  ognor  sanno  fruttar, 

Ne  in  ciascuna  stagion  dell'  anno  a  gli  alberi 

Fiore  odoroso  in  pari   |   copia  fiorisce,  ma  con  sorte  varia. 

Così  il  fato  i  mortai  prese  a  guidar. 

Epodo  3, 

Di  ciò  che  Zeus  prepara    |   non  ne  vien  segno  aperto  ;  e  pur  magnanimi 

Sogni  noi  cavalchiamo,  |  su  molte  opre  volgendo  i  pensier  vani  : 

Che  inesorata  avvinse  |    speme  la  nostra  carne,  e  lungi  sgorgano 

Di  prudenza  le  fonti.  Imponi  all'utile 

Misura:  ò  follia  pessima,   |  dove  giunger  non  puoi,  stender  le  mani. 


LE  ODI  I8TMICHE 
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L'ODE  ISTMICA  I 


Quando  Pindaro  ebbe  la  commissione  di  cantare  la  vittoria  col 
carro  riportata  nei  giuochi  Istmi  ci  dal  suo  concittadino  Erodoto 
figlio  di  Asopodoro,  egli  stava  componendo  un  peana  conmiessogli 
da  quelli  di  Geo  per  Apollo  Delio  (1)  ;  ma  l'amore  di  patria  prevale, 

(1)  Che  11  carme,  cui  Pindaro  accenna,  fosse  un  peana,  lo  dicono  gli  scoli,  che  più  sotto  lo 
fhiamano  anche  nQoaoóiaKÒv  nacdva,  come  puro  dicono  che  gli  era  stato  commesso  da  quelli 
di  Ceo.  Così  si  accordano  molto  soddisfacentemente  11  v.  3,  ove  si  dice  che  II  poeta  era  occu- 
pato per  Delo,  e  l  vv.  6-H,  ove  si  dice  eh'  egli  comporrà  per  gli  uomini  di  Ceo.  Dicesse  puro 
Ut  scoliaste  ciò  che  s'immaginava  o  non  ciò  che  sapeva,  la  sua  congettura  ò  la  più  probabile 
di  quanta  si  possono  fare.  Il  Borncmann  invece  (PiwUtrs  ersle  Islhm.  Otte,  Hamburg;,  18*J3)  credo 
elio  i  versi  che  toccano  di  (Jeo  ricordino  solo  dello  vittorie  agonali  ivi  riportate,  e  non 
abbiano  che  faro  col  peana  ;  ma  per  far  ciò  è  costrott-o  a  mutare  al  v.  7  novriots  in  m>fuiioi<; 
e  a  leggere  tii  vv.  8  sqq.  ràv  àXiaQxéa  òeiQ<tv  |  'laófiov  èm  arvfpàvoti;,  ov^  ùnaouv.  Ciò 
Il  un  ha  che  un  valore  subiettivo,  ancorché  la  congettura  sia  cavata  acutamente  :  che  se  per 
sostenerla  conviene  ai  vv.  47- i8  leggere:  Keiov  dfieifiopièvot^  EVBQyèxa  àQfiàroìv  =:  im  Wech«el 
iptil  tiem  Keisrhcn  WohltJuteUr  'lei'  Wdtjen,  -  allori  rinuncio  senz'altro  a  emondare,  e  tengo  il 
tesito  come  sta,  che  di  emendamenti  non  e'  è  bisogno,  nò  si  hanno  a  cercare  delle  difficoltà  dove 
nuu  ce  ne  sono. 

Al  peana  ù  credibile  appartenga  il  fi:  H7-Hb,  conservatoci  parte  da  Filoue  e  parte  da  Stra- 
bone  e  ricongiunto  dal  Boeckh  : 

Strofa 

Salve,  o  divina,  al  gemini 
Figli  di  Leto  da  le  treccie  morbide 
O  palmite  giocondo, 
Prole  del  mar,  del  mondo 
Vasto  inconcussa  meraviglia:  appella 
Te  l'uomo  in  ten-a  DeLo, 
Ma  terrigena  stella 
Lungl-splendento  i  beati  nel  cielo. 
(rnnnrit  in  pne) 
Afttì  strofa 
{inaura  il  princìpio) 
Che  errante  eli' ora  in  prima 
All'onde  in  preda  e  all'impeto  del  venti. 
Ma  poi  che  un  d'i  la  nata 
Di  Ceo,  da  veementi 
Doglie  vinta,  col  i>i6  l'ebbe  toccata, 
Sursero  in  qucll'  istante 
Quattro  nel  suol  confitto 
Su  base  d'adamante, 
£  la  rupe  reggeauo 
Coi  capitelli,  colonne  diritte. 
Qui  pria  la  diva  al  sole 
Sp<')se  e  ammirò  la  sua  boata  prole. 
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e  per  celebrare  la  festa  dell' amico  interrompe  il  lavoro  incominciato. 
Questo  Erodoto  non  pare  fosse  di  troppo  illustre  prosapia  :  oltre 
del  padre  Asopodoro  il  poeta  non  ricorda  di  lui  altri  antenati,  né 
riconnette  la  sua  famiglia  ad  alcun  mito:  si  può  dedurre  solo  dal 
V.  34  (Str.  3  vv.  5-6)  che  i  suoi  fossero  molto  agiati,  prima  che 
al  padre  suo  si  volgesse  contraria  la  fortuna,  quando  si  ritirò,  forse 
in  esilio,  in  certe  terre  che  possedeva  in  Orcomeno.  Che  in  ricom- 
pensa della  vittoria  Istmica  qui  celebrata,  il  figlio  sia  stato  richia- 
mato in  Tebe,  lo  inferisce  il  Fennell,  ma  con  poca  probabilità, 
pure  dai  vv.  34-35.  Erodoto  prima  di  questa  vittoria  Istmica  ne 
avea  riportate  altre  minori,  alcune  delle  quali  sono  enumerate  da 
Pindaro  :  —  nulP  altro  sappiamo  di  lui.  Sulla  data  dell'  ode  neppure 
nulla  si  può  congetturare,  se  non  fosse,  che  pare  molto  probabile 
sia  stata  composta  dopo  la  morte  di  Simonide,  perchè  non  si 
vedrebbe  come  i  suoi  concittadini  di  Geo  gli  avessero  voluto  fare 
il  torto  di  posporlo  al  poeta  più  giovine  e  forestiero  nella  com- 
missione del  carme  ad  Apollo.  Il  Christ  (1)  pensa  possa  essere  del- 
l'Olimp.  LXXIX  a.  4  o  dell' Olimp.  LXXX  a.  2,  e  lo  argomenta 
dai  versi,  che  accennano  all'esilio  e  al  ritorno  di  Erodoto,  e  dalle 
vicende  politiche  di  quelli  anni. 

L'ode  incomincia,  come  tante  altre,  con  una  invocazione,  l'invo- 
cazione di  Tebe  dallo  scudo  d'oro  (v'era  in  Tebe  una  statua  della 
Dea  della  città  con  manto  e  scudo  d'oro,  e  uno  scudo  era  sulle 
monete  di  Tebe),  alla  quale  il  poeta  promette  la  preferenza  sopra 
di  ogni  altro  argomento,  che  abbia  tra  le  mani  :  non  si  adiri  Delo, 
per  la  quale  egli  fino  ad  ora  s'era  occupato:  nulla  dev'essere  più 
caro  dei  genitori  (aveva  chiamato  Tebe  sua  madre);  ceda  dunque 
ora  l'isola  di  Apollo:  col  favore  degli  Dei  poi  egli  aggiogherà  il 
termine  di  tutte  e  due  le  lodi,  cioè,  come  infatti  soggiunge  a  spie- 
gazione, comporrà  il  peana  per  quelli  di  Geo  e  l'epinicio  per  la 
vittoria  sull'Istmo.  Dice  che  canterà  l'Istmo,  perchè  diede  sei  co- 
rone al  popolo  di  Gadmo,  cioè  recentemente  v'  erano  stati  a  Tebe 
sei  vincitori  Istmici,  uno  dei  quali  fu  Erodoto.  Al  ricordo  di  Tebe 
si  connette  quello  di  Eracle  cittadino  di  Tebe  stessa,  di  cui  ebbero 
spavento  i  cani  di  Gerione.  Se  questo  cenno  dei  cani  di  Gerione 
alludesse  a  qualche  fatto  speciale  d'Erodoto,  o  altrimenti  allora  de- 
stasse negli  uditori  uno  speciale  interesse,  non  ci  è  dato  d'indovinare: 

(1)  Xur  rhronol.  pttKg.  'iH-H\). 
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forse,  così  breve  com^  è,  non  è  che  una  scappata  della  fantasia,  cui 
si  ripresentano  con  Tebe  le  immagini  che  naturalmente  e  solita- 
mente le  si  associavano  nella  mente  di  un  Tebano,  come  avviene 
nelle  similitudini  eccedenti.  E  la  scelta  di  quella  di  Gerione  tra 
le  imprese  di  Eracle  è  giustificata,  come  osserva  il  Seymour,  dal- 
Tessere  quello  il  punto  più  lontano  cui  Eracle  sia  giunto,  così  che 
tornava  come  a  dire:  "  le  sue  gesta  arrivarono  fino  agli  estremi 
confini  della  terra,  „  come  diremmo  noi,  che  concepiamo  meno  pla- 
sticamente. Che  se  paresse  fosse  stato  in  procìnto  d^  uscir  di  via, 
soggiunge  subito  Pindaro  quasi  correggendo:  maio,  —  cioè,  lasciando 
stare  Eracle,  —  preparando  ad  Erodoto  il  premio  della  quadriga, 
ch'egli  poi  anche  guidò  da  sé  (1),  lo  voglio  inserire  nell'inno  di 
Castore  o  di  lolao.  —  L'inno  di  Castore  o  il  Castorio,  nominato 
anche  nella  P.  II  69  (Ep.  3  v.  7),  è  Ytiatetog  vójuos  di  cui  l'O.  I 
101  (Ant.  4  vv.  3-4),  cioè  il  carme  equestre,  l'epinicio  stesso  (2): 
Pindaro  dunque  non  vuol  dir  altro,  se  non  che  gli  comporrà  l' epi- 
nicio. Ma  poiché  il  vincitore  era  Tebano,  e  Castore  no,  così  a 
Castore  si  aggiunge  lolao,  che  Tebano  era  ;  e  si  dà  la  ragione,  per 
la  quale  Erodoto  si  mette  a  parte  del  loro  inno  (o  viceversa  il 
perchè  dell'inserire  il  loro  mito  nell'epinicio  per  Erodoto),  ed  è  che 
degli  eroi  di  Tebe  e  di  Sparta  essi  rispettivamente  furono  i  sommi 
nel  guidare  i  carri.  Ciò  che  segue  di  loro,  tacitamente  si  intende 
anche  di  Erodoto.  Si  ricordano  dunque  i  premi  che  riportarono 
nelle  diverse  gare  (3),  oltre  quelle  col  carro,  cioè  nella  corsa  allo 
stadio,   nella  corsa  armata,  nel   giavellotto,   nel    disco  (4);  poiché 


(1)  Vt.  12-18.  Quanto  al  costmtto  di  questi  versi  veggunsi  i  Prolegomeni  cap.  Ili  §  31. 

(2)  Vcggasi  r  introduzione  alla  P.  II  nota  2  a  pag.  367. 

(3)  V.  16  :  iv  r'  déi^Jioiai  ^Hyov  nXei<tvcùv  àyùvuv. 

La  parola  dyùv  qui  significa  non  già  luogo  détta  gara  nò  certame  agonale  in  generaU,  ma  gara 
o  esercizio  ginnico  determinato  :  "  ed  ebbero  premi  di  moltissimi  (diversi)  esercizi  „  (Mezger  o 
Bury)  ;  cioè,  oltre  le  vittorie  equestri,  di  cui  è  dotto  abbastanza  col  diro  che  essi  furono  i 
migliòri  aurighl,  vinsero  anche  in  altri  esercizi:  si  enumerano  quindi  infatti  solo  vittorie  non 
equestri.  Per  questo  senso  di  dyctv  cfr.  fr.  228  ed  0.  IX  90. 

(4)  Vv.  21-22:  olà  re  ;fc^<Jlv  duovxi^ovxeg  alxnals 

wA  Xii^ivois  ónóxe  òiauoig  lev. 
n  dativo  alxtAalg  piace  poco  dopo  l'altro  dativo  x^Q<fiv,  perciò  non  è  improbabile  colga  nel 
vero  la  congettura  (dxfJiàg.  T\.  Chrlst  invece  {Beitrlige  zur  Dialekte  Pindara,  In  Sitzungsberì-.  d, 
Bager.  Ak.  1891),  come  anche  il  Seymour,  vorrebbe  leggere  alxftaig^  intendendolo  (e  cosi  pure 
Xtifivoig  òiOKOi^  per  accusativo  eolico:  egli  stesso  però  conviene  che  questo  sarebbe  l'unico 
esempio  d'una  tal  forma  in  Pindaro,  non  corroborata  neppure  da  alcun  esemplo  delle  epigrafi 
tebane  ;  perciò  non  accetto  questa  interpretazione  :  quanto  poi  a  Xiàivoig  òiOKOig,  non  ci  sarebbe 
neanche  ragione  alcuna  d' Intenderlo  altrimenti  che  per  dativo,  perchè  è  fuori  del  costrutto 
ov'  è  il  dativo  x^gaiv.  Il  Bomemann  Invece  di  x^QOiv  propone  x^^^- 
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allora  non  era  stato  istituito  il  quinquerzio,  ma  si  dava  un  premio 
per  ciascun  esercizio.  Questa  osservazione  toma  ad  onore  degli  eroi 
lodati,  poiché  essere  sommo  in  ciascun  esercizio  a  parte  vai  meglio 
assai  che  ottenere  una  media  superiore  agli  avversari  in  un  com- 
plesso di  esercizi.  E  notevole  qui  la  serie  delle  immagini  che  si 
dispone  con  esatta  simmetria  nello  stesso  contesto  : 

a)  Castore  e  lolao  sommi  aunghi  a  Sparta  e  a  Tebe 

b)  vinsero  molti  premi, 
e)  nelle  tali  e  tali  gare, 

hj  onde  tornarono  con  molte  corone 

a)  alla  fontana  di  Dirce  (a  Tebe)  e  suU'  Eurota  (a  Sparta)  il  figlio  d' Ifiele 
(lolao),  concittadino  degli  Sparti  (cioè  dei  Tebani  nati  dai  denti  del 
drago  seminati  da  Cadmo),  e  il  Tindaride  (Castore),  che  abitava  nell'alta 
Terapne. 

Notisi  il  soggetto  in  fine  del  costrutto  e  in  principio  delP epodo. 

A  questo  punto,  salutati  i  Tindaridi,  si  ritorna  air  argomento 
diretto  delle  lodi  di  Erodoto,  e  prima  a  Poseidone  protettore  dei 
giuochi  Istmici,  air  Istmo  stesso  e  ad  Onchesto,  sul  lago  Copaide, 
dove  Poseidone  avea  un  tempio.  Ora  che  ha  a  fare  Onchesto  ?  non 
bastava,  e  non  era  più  proprio  l'Istmo,  per  ricordare  il  culto  di 
Poseidone  a  proposito  d'una  vittoria  Istmica?  L'Istmo  bastava  in 
generale,  ma  poiché  si  celebrava  la  vittoria  di  Erodoto,  ed  Ero- 
doto avea  possedimenti  in  Orcomeno  pure  sul  lago  Copaide,  così 
il  ricordo  del  culto  prestato  a  Poseidone  in  Onchesto  ci  trasporta 
più  vicino  al  vincitore.  Celebrando  dunque  Pindaro  il  Dio  cui  i 
giuochi  sono  sacri,  e  i  luoghi  ove  si  onora,  canterà,  insieme  con  le 
lodi  e  tra  le  lodi  d'Erodoto,  anche  le  vicende  di  suo  padre  Asopo- 
doro,  e  i  fondi  paterni  di  Orcomeno,  cioè  i  fondi  che  Erodoto  ereditò 
da]  padre.  Questi,  il  padre,  sospinto  dai  naufragi,  fuori  del  mare 
infinito  nella  orribile  sventura  fu  accolto  come  in  rifugio  nelle  dette 
sue  terre.  Il  Mezger,  come  prima  di  lui  lo  Schmidt  e  dopo  di  lui 
il  Bury,  intende  letteralmente  che  Asopodoro  avesse  perdute  le  sue 
sostanze  in  qualche  naufragio;  ma  allora  per  la  stessa  ragione  si 
dovrebbe  ancora  letteralmente  intendere,  che  egli  fosse  proprio  ap- 
prodato ad  Orcomeno  (e  lo  Schmidt  se  ne  accorse),  il  che  non  può 
essere,  perchè  Orcomeno  non  era  sul  mare.  Invece,  che  si  abbia  ad 
intendere  la  frase  metaforicamente,  lo  prova  la  metafora  antitetica 
che  segue  della  serenità  (evajusQià),  che  è  ritornata  per  Erodoto. 
Oltre  di  ciò,  e  questa  è  ragione  più  grave^  non  si  capirebbe  come 
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poi  subito  questi  fosse  ridivenuto  un  gran  signore,  quale  doveva 
essere  chi  si  presentava  a  gareggiare  con  la  quadriga.  A  me  pare 
dunque  che  Didimo  avesse  ragione,  quando  intendeva  che  Asopodoro 
fu  dai  rivolgimenti  politici  costretto  ad  esulare  da  Tebe  ;  e  la  meta- 
fora non  è  punto  nuova:  a  Tebe  poi  e'  erano  stati  parecchie  volte 
dei  torbidi,  specialmente  dopo  la  battaglia  di  Platea:  la  invasione 
Persiana  era  stata  come  una  tempesta  che  s^era  scatenata  sulla 
Orecia  e  che  lasciò  dietro  di  sé  in  molti  luoghi  la  devastazione; 
e  ad  essa  o  a  fatti  simili  anche  altrove  Pindaro  accenna  con  una 
simile  immagine  (1).  Ma  ora,  continua,  tornò  sulla  famiglia  sua  la 
buona  fortuna  di  prima  (2)  con  questo  di  meglio,  che  T  esperienza 
ha  insegnato  la  prudenza.  Se,  come  si  può  sospettare  anche  da 
altri  indizi,  Erodoto  non  era  molto  in  grazia  con  tutti  i  suoi  con* 
cittadini,  forse  perchè  non  erano  ancora  smessi  i  rancori  antichi, 
questa  osservazione  poteva  servire  e  di  ammonimento  a  lui  e  di 
giustificazione  e  promessa  per  V  avvenire  rispetto  ai  suoi  avversari. 
Infatti,  quasi  in  antitesi  al  rimprovero,  soggiunge  subito:  ma  se 
egli  si  studia  con  tutta  V  anima  dietro  alla  virtù,  cioè  alle  belle 
imprese,  e  non  solo  vi  spende  denari,  ma  anche  vi  mette  l'opera 
propria  (poiché  avea  guidato  il  carro  egli  stesso),  conviene  (e  passa 
dal  particolare  ad  una  sentenza  generale)  rendere  a  quelli  che  Thanno 
trovata  (la  virtù),  senza  invidia,  il  tributo  dell'elogio  magnanimo  (3). 


(1)  Specialmente  uell'I.  IV  43-46  (Btr.  3  t.  6  —  Ant  3  v.  3)  o'è  un'immagine  affatto  analoga: 

jtóXig  AlavTog  ÒQUa-Oelaa  voiùrrmg 

èv  noXvfpóÓQfp  SaXa/tlg  ^tò^  àfJifiQ(^ 
dvaQt9/iov  àvÒQdv  j^foJla^dfivn  fpóv<^. 
£  nella  P.  V  10  (Str.  1  yv.  6-7)  pure  per  torbidi  politici  si  adopera  la  stessa  metafora  della 
tempesta,  cui  succede,  come  qui,  la  serenità: 

eifòiav  óg  fisrà  x^ifjtèQW¥  ó/tfiQov  teàv  xar'alàvoaet  fiàwuQav  éotiav. 
£  nell'I.  VI  27  (Ant  2  tv.  6-7)  si  parla  pure  di  rivolgimenti  politici  come  d'una  tempesta,  e 
poi,  w.  37-39  (Btr.  2  w.  4-5),  della  pace  succeduta  come  del  tempo  sereno: 

dXXà  vOv  fioi 

ratdoxog  eifòiav  ónaaoev 
ex  x^ifAC>vog. 
Cfr.  I.  Ili  35-36,  N.  IX  37-38. 

(2)  Vv.  34-36:  nóxfiog  ovyyevt)g:  l'identica  espressione  è  nella  N.  V  40  :  cfr.  P.  IV  17,  N.  I  28, 
III  40.  Perciò  è  affatto  fuori  di  luogo  l'emendamento  avyyevslg  proposto  dal  Bomcmann. 

(3)  Vv.  36-39:  el  ò*  dQer^  KaniNScrai  ndaav  òfiydv, 

dfupóveQov  òandvmg  re  xal  tcóvoig, 

XQfì  viv  evQÓvxsoaiv  àydvoQa  KÓfircov  jutj  qrdoveQaloi  ipéQetv 

yvù>fi€ug. 
Anche  senza  mutar  nulla  di  questi  versi,  che  non  ce  n'è  proprio  di  bisogno,  parecchie  sono  le 
spiegazioni  che  se  ne  possono  dare:  l'otUma  è  quella  del  Dlsscn,  accettata  dal  Fennell,  che  io 
pure  ho   accettata.  Costruiscasi:  X6^  q>ée€iv  dydvoQa  wifutov  evqóvxbocì  vcv,  cioè  d^xdv:  la 
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Costa  poco  al  savio  (cioè  al  poeta)^  dicendo  una  buona  parola  in 
ricompensa  delle  opere  compiute,  mettere  in  luce  ciò  che  toma  poi 
a  decoro  pubblico.  Poiché  secondo  le  diverse  opere  è  diversa  la 
dolce  ricompensa  (1),  secondo  che  uno  sia  pastore  o  uccellatore 
o  agricoltore  o  pescatore  :  tutti  questi  però  in  conclusione  non 
hanno  altro  scopo  che  provvedere  al  proprio  sostentamento.  Chi 
invece  si  segnala  o  in  guerra  o  nei  giuochi,  ha  il  premio  maggiore, 
il  fiore  della  lingua  dei  concittadini  e  dei  forestieri,  cioè  è  lodato  e 
celebrato  da  tutti. 

Ma  Pindaro  avea  già  detto  di  voler  celebrare  Poseidone,  e  in- 
vece s^  era  apparentemente  lasciato  trasportare  dalla  foga  della  fan- 
tasia ad  altre  immagini^  che  in  realtà  toccavano  più  da  vicino  il 
caso  presente.  Ora^  come  spesso,  ripiglia  e  riattacca  il  primo  pro- 
posto, cioè  ritorna  a  Poseidone,  cui  sono  a  cuore  le  corse  dei  carri, 
al  Dio  vicino  (cioè,  che,  come  prima  s^era  accennato,  avea  un  tempio 
in  Onchesto),  per  rendergli  col  cauto  grazia  dei  benefici.  Insieme 
saluta  i  figli  di  Anfitrione,  cioè  Eracle  ed  Ificle  (si  può  compren- 
dervi anche  lolao  figlio  di  quest^ultimo),  per  la  stessa  ragione,  s^ in- 
tende, cioè  perchè  Erodoto  aveva  vinto  nelle  loro  feste,  e  così  pure 
passando  dagli  Dei  e  dagli  eroi  alle  località,  nella  figura  dello 
zeugma  tanto  in  Pindaro  comune,  saluta  il  penetrale  di  Minia,  cioè 
Orcomeno,  e  il  bosco  d'Eleusi,  e  l'Eubea,  nei  quali  luoghi  tutti 
Erodoto  avea  riportato  vittoria,  come  pure  nel  terreno  sacro  di 
Filache,  dove  si  celebravano  giuochi  funebri  in  onore  di  Prote- 
silao.  Ma  che  si  ricordino  tutte  le  vittorie,  continua;  lo  impedisce 
il  breve  spazio  dell'  inno,  e  veramente  ciò  che  si  tace  reca  molte 
volte  maggiore  soddisfazione.  Pindaro  infatti  sapeva  bene  quest'  arte 


protasl  è  particolare,  l'apodosl  è  una  sentenza  generale,  salto  non  ignoto  né  strano  In  Pindaro. 
E  dò  che  segue  si  lega  a  qnesto  senso  :  convlen  rendere  l'elogio,  tanto  più  che  al  aaggio  costi 
poco.  Ed  è  lo  stesso  senso  d'un  luogo  affatto  simile  per  forma  nell'I:  IV  'iQ: 

//>)  ipifóvet  HÓfiJtov  xòv  èoiHÓt"  dotò^  mQvàftev  dvrl  nóvov. 
n  Seymour  cita  pure  opportunamente  a  confronto  l'O.  VII  93:  jwg  dgevàv  evQówa,  ed  è  con- 
fronto decisivo.  Il  Mczgcr  invece,  seguito  dui  Bury,  costruisce:  eùgóvreOGiv  àyàvoga  KÓfiKov^ 
cioè  ai  poeti,  XQ^  tpégeiv  viv,  cioè  un  tal  uomo,  fàij  qp^oveQalai  yvó>/icus.  Egli  cita  l'O.  IH  4, 
veoaiytiXov  eigóvn  rgónov,  ma  il  verbo  evQctv  non  è  appropriato  egualmente  in  tutti  e  due  i 
luoghi:  neiro.  Ili  è  il  poeta  stesso  rappresentato  nell'atto  che  cerca  e  trova  una  nuova  forma 
di  canto,  qui  invece  apparirebbe  come  detto  in  generale,  quasi  nel  senso  che  ha  per  noi  la  parola 
trovatore,  il  che  non  istà.  Nò  ciò  si  lega  con  quello  che  segue. 

(I)  V.  41:  fitoóòg  yÒQ  àXXots  dXXog  è*p  èQyfÀatsiv  dvùQc»m>ig  yXvKvg. 

Badisi  che  yXvuvg  è  attributo  e  non  predicato  di  fuaifós.  Il  poeta  vuol  notare,  non  soltanto  che 
il  premio  è  diverso  secondo  le  diverse  condizioni,  ma  che  è  proporzionato  e  gradualo,  e  che 
all'atleta,  che  sta  al  sommo  dell'onore,  tocca  perciò  la  mercede  somma. 
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del  disporre  gli  animi  senza  sforzarli  direttamente,  del  fare  sentire 
molto  senza  formulare  nulla  determinatamente,  del  far  che  T  udi- 
tore tributi  da  sé  la  maggior  lode  al  suo  eroe,  senza  imporgliela 
beir  e  fatta.  In  questo  caso  poi  c^  era  forse  .  una  ragione  speciale 
di  non  esagerare  le  lodi,  se  i  cittadini  non  erano  troppo  benevol- 
mente disposti  a  sentirle. 

Finisce  con  l'augurio  per  le  vittorie  Olimpiche  e  Pitie  e  per 
i  canti  che  lo  dovranno  inmiortalare;  questo  s' aspetta  per  Erodoto, 
che  sa  fare  delle  ricchezze  V  uso  migliore  ;  chi  invece  si  tiene  na- 
scosti i  suoi  denari  e  tratta  da  pazzo  chi  li  spende,  non  si  accorge 
che  alla  fine  dovrà  rendere  senza  alcuna  gloria    V  anima  all'  Ade. 

Dair  esposizione  fatta  è  chiaro  che  Pindaro  volea  principalmente, 
senza  però  dirlo,  lasciar  nell'animo  dell'uditore  l'impressione  che 
le  vittorie  agonistiche  di  Erodoto  potessero  aver  reso  a  Tebe  un 
onore  paragonabile  a  quello  che  le  venne  dalle  vittorie  agonistiche 
di  lolao  (1);  e  se  ammettiamo,  —  come  pare  proprio  la  spiegazione 
più  naturale;  —  che  Erodoto,  o  meglio  il  padre  suo,  abbia  dovuto 
per  le  fazioni  politiche  andare  da  Tebe  in  esilio,  vi  fosse  egli  già 
ritornato  o  no,  non  poteva  Pindaro  trovare  migliore  argomento  per 
riconciliarlo  coi  suoi  concittadini.  Ciò  posto,  quando  veniamo  a  con- 
siderare la  disposizione  delle  singole  parti  dell'ode,  pare  naturale 
non  si  debba  scindere  ciò  che  nell'  intenzione  del  poeta  doveva  es- 
senzialmente essere  pensato  come  un  tutto,  e  perciò  dissento  dallo 
schema  dato  dal  Westphal  e  dal  Mezger,  che  mettono  per  centro 
dell'  ode  solo  l' enumerazione  delle  vittorie  di  lolao  e  di  Castore,  e 
prescelgo  un'altra  divisione,  che  pare  sia  stata  preferita  anche  dal 
Luebbert  (2).  Il  centro  dell'  ode  è  dunque  costituito  insieme  dalle 
lodi  di  lolao  e  di  Castore  e  da  quelle  di  Erodoto^  w.  15-52  (Ep.  1  v.  7 

—  Ant.  4  V.  2)  :  dice  infatti  Pindaro  che  vuole  inserire  {èvoQfió^at) 
Erodoto  nel  carme  di  Castore  e  di  lolao:  se  invece  separiamo  ciò 
che  si  riferisce  a  Castore  e  al  collega  suo,  facciamo  il  contrario  di 
ciò  eh'  egli  dichiara  di  voler  fare.  Aggiungasi  ancora  che  veramente, 

—  e  l' avea  notato  già  il  Westphal  (3),  —  la  parte  che  tratta  dei 
due  mitici  aurighi  non  è  veramente  un  mito,  una  narrazione  epica. 


(1)  Il  Uezger  nota  molto  opportanAmente  il  ritorno  della  parola  ÒQÓ/Mtg  nell'altimo  luogo 
della  Str.  2  e  della  4,  l'uno  parlandosi  delle  vittorie  di  lolao,  l'altro  di  quelle  d'Erodoto. 

(2)  De  pHseae  eujtudam  epinieioriun  forma»  apud  PiiuUtrum  vettigiig.  (Bonn.  1886).  A  i>ag.  19  fa 
cominctAre  la  ^BxauaxatQonà  dal  v.  53  (Ant.  4  v.  3). 

(3)  PraiUg.  ztt  Aewh.   Trag.  pag.  86. 
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ma  piuttosto  un  inno  liricO;  come  il  poeta  V  aveva  annunziato  ;  dunque 
non  muta  nulla  del  carattere  di  tutto  il  resto  dell'  epinicio,  in  modo 
da  dover  riconoscere  qui  uno  squarcio  essenzialmente  oggettivo,  con 
cui  le  altre  parti  soggettive  debbano  disporsi  simmetricamente.  Il 
centro  invece  in  quest'ode  è  occupato  da  quel  concetto  che,  nell'in- 
teresse della  persona  lodata,  dovea  segnalarsi  come  il  principale: 
questo  concetto  poi  nei  suoi  elementi  si  dispone  esso  pure  simme- 
tricamente. Comincia  con  l'elenco  delle  vittorie  agonistiche  di  Castore 
e  di  lolao,  vv.  15-27  (Ep.  1  v.  7  —  Ep.  2  v.  3),  finisce,  quasi  a  se- 
gnare il  parallelismo,  con  quello  delle  vittorie  di  Erodoto,  vv.  48-52 
(Str.  4  V,  4  —  Ant.  4  v.  2);  in  mezzo  si  parla  delle  disgrazie  e  delle 
fatiche  del  vincitore  e  della  fortuna  e  della  mercede  che  ne  seguì, 
argomento  diretto  e  più  particolare  dell'ode,  vv.  30-45  (Ep.  2  v.  7 
—  Ep.  3)  ;  e  questo  nucleo  è  pure  legato  ai  detti  elenchi  di  vittorie 
con  lo  stesso  e  identico  pensiero,  il  proposito  di  cantar  Poseidone  (1). 
Le  altre  parti  principali  dell'  ode  hanno  pure  una  proporzione  affatto 
simmetrica:  il  principio  contiene  la  proposta  e  l'occasione  del  canto 
che  Pindaro  vuol  tessere  ora  ;  la  chiusa  contiene  l' augurio  di  canti 
per  le  vittorie  future.  E  le  parti  di  congiungimento  si  corrispondono 
pure,  e  trattano  delParte  del  poeta;  la  prima,  vv.  12-14  (Ep.  1  vv.  2-6), 
determina  come  il  poeta  vuole  cantare  Erodoto  ;  la  seconda,  vv.  53-55 
(Ant.  4  vv.  3-6),  riconosce  che  l' inno  non  è  sufiicente  a  contenere 
tutte  le  sue  lodi  (2). 

Di  quest'ode  il  Fennell  ha  dato  il  giudizio  più  giusto:  Pindaro, 
dice,  nel  ricordare  il  suo  impegno  con  quelli  di  Ceo,  può  solo  aver 
lo  scopo  di  render  ragione  della  leggerezza  della  composizione  e 
della  tenuità  del  sentimento.  Quando  si  ha  l'anima  distratta  da 
pensieri  diversi,  difficilmente  si  può  salire  a  grande  elevatezza  dMn- 
tonazione.  D'altra  parte,  anziché  accusare  quest'  ode  di  disuguaglianza, 
come  fa  L.  Schmidt,  io  vi  troverei  piuttosto  da  notare  la  facilità  dei 


(1)  Del  centro  si  può  dare  questo  schema: 

13  4-  2  4-  16  4-  2  4-  5 

(2)  Lo  schema  dell'ode  dunque  sarebbe: 

11  (d.)  _  3  (K.)  -  38  (ò.)  -  3  (fi.)  -  6  {a.) 
Però  altri  potrebbe  riconoscere  le  cinque  parti  normali  del  nomM  nel  yy.  15-52,  secondo  più 
sopra  le  ho  distinto,  e  considerare  le  altre  come  nQooifuov  ed  èniXoyog,  poiché  tutte  e  due 
queste  parti  hanno  piuttosto  attinenza  esteriore  con  l'argomento  principale,  di  quello  che  non 
Siene  esse  stesse  parte  dell'argomento.  Ad  ogni  modo,  se  anche  la  convenienza  notata  di  sopra  di 
connettere  insieme  la  gloria  degli  eroi  mitici  con  quella  del  vincitore  attuale  si  potesse  credere 
salva,  perchè  sarebbe  sempre  messa  in  luce  dalla  simmetria,  ci  sarebbero  poi  due  passaggi  tra 
il  rrQooifiiov  e  la  dQX^  ^  tra  la  (fq)Qaylg  e  Vé^óòtov  che  non  sogliono  trovarsi  nel  nomo». 
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nessi,  la  scorrevolezza  del  contesto  e  la  precisione  della  simmetria 
e  dei  cicli  delle  immagini.  L^  ambiguità  di  qualche  singolo  luogo, 
nata  forse  appunto  dalla  fretta  e  dalla  poca  intensità  del  pensiero, 
non  nuoce  punto  alla  perspicuità  del  complesso. 


AD    ERODOTO    TEBANO 
mneitore  col  carro 


Strofa  1. 

Madre  mia,  Topre  tue,  Tebe  dall'aureo 
Scudo,  sopra  ogni  cura  alti-a  che  m' occupi 
Porrò.  Nò  meco  adirisi 
Delo  rocciosa,  ov'io  versava  il  cor. 
Che  imi  Ciro  pei  buoni  evvi  degP  incliti 
Parenti?  Ora,  o  Apollinea, 
Cedi:  coi  Numi  aggiogheremo  il  termine 
All'uno  e  all'altro  onor; 

Aniisirofa  1. 

K  a  Febo  intonso  il  crine,  in  Ceo,  che  il  pelago 
Batte,  le  danze  guiderò  col  popolo 
Marino,  e  insieme  all'  Istmico 
Giogo  cinto  dal  mar:  poi  ch'ei  donò 
Dei  ludi  sei  corone  al  Cadmeo  esercito, 
Nobile  gloria  ginnica 
A  la  patria,  ove  pure  il  figlio  intrepido 
Alcmena  procreò, 

Epodo  1. 

Del  quale  inorridirono 
Di  Gerione  i  cani  un  dì.  Ma  il  premio 
De  la  quadriga  io  preparando  a  Erodoto, 
Che  non  reggea  le  redini 
Per  mano  altrui,  di  Castore 
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Neirinno  o  di  lolao  lo  vo'  inserir; 
Perocché  loro  Tebe  e  Lacedemone 
Aunghi  sommi  de  gli  eroi  nutrir: 

Strofa  2. 

E  la  mercé  di  molte  gare  ottennero, 
E  le  lor  case  di  lebeti  e  tripodi 
Omaro  e  di  coppe  auree, 
Poscia  che  il  trionfai  serto  gustar: 
E  manifesta  spesso  al  nudo  stadio 
Splendea  la  loro  gloria, 
E  a  la  corsa  guerriera,  ove  di  clipei 
Rimbombo  odi  sonar: 

AnttHtrofa  2, 

Oh  quali  con  le  man  Tasta  a  dirigere, 
Quali  il  marmoreo  disco  a  scagliar  furono! 
Pentatli  ali  or  non  erano 
Peranco,  e  a  ogni  opra  era  proposto  il  fin. 
Da  le  quali  di  fronde  innumerevoli 
Di  Dirce  appresso  ai  vortici 
Sovente  e  lungo  deir  Eurota  apparvero 
Incoronati  il  crin 

Epodo  2. 

D*  Ificle  il  figlio,  ai  posteri 
De*  Sparti  consanguineo,  ed  il  Tindaride, 
Di  Terapne  rettor  tra  TAcheo  popolo. 
Addio!  cingendo  i  cantici 
A  Poseidone  e  air  inclito 
Istmo  e  air  Onchéstie  piaggie,  io  dirò  ancor 
Tra  i  fregi  di  quest*  uomo  il  fato  esimio 
D*  Asopodòro  di  lui  genitor. 

Strofa  3. 

E  i  campi  aviti  che  redo  in  Orcòmeno, 
Che  lui  sospinto  dai  naufragi  accolsero 
Fuor  deir  immenso  pelago 
Neir  orrenda  fortuna.  Or  poi  salì 
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Novellamente  il  fato  a  lui  congenito 
Al  sol  dei  giorni  pristini. 
Chi  molte  cose  ha  tollerate,  il  provvido 
Senno  del  par  nutrL 

Antistrofa  3. 

Che  se  dietro  a  virtù  col  cuor  s' adopera, 
D'oro  del  pari  e  di  fatiche  ei  prodigo, 
A  quei,  che  la  trovarono, 
Con  non  invido  cuore  alta  mercé 
Convien  si  rechi.  È  facil  dono  al  savio, 
De  le  gesta  molteplici 
Dicendo  una  parola  onesta,  il  pubblico 
Decoro  porre  in  pie. 

Epodo  3. 

Poiché  diverso  ad  opere 
Diverse  b  il  premio  eh' è  giocondo  a  gli  uomini, 
Se  un  sia  pastore,  o  uccellatore,  o  agricola, 
0  tal  che  dal  mar  nutrasi: 
Ma  tutti  al  ventre  studiano 
Toglier  la  fame  rea.  Chi  ai  ludi  onor 
Vinse  o  in  guerra,  ei  lodato  ha  sommo  un  premio, 
Di  lingue  patrie  e  peregrine  il  fior. 

Strofa  4, 

Ma  a  noi  convien,  mercé  rendendo,  il  Cronio 
Scuotiterra  vicin,  Nume  benefico 
Che  i  carri  urge  all'ippodromo. 
Celebrare,  e  ai  tuoi  figli,  o  AnfitrYon, 
Volgere  il  canto  e  al  penetrai  di  Minia, 
E  di  Demetra  all' inclito 
Bosco  Eleusino  ed  all'Eubea  per  l'ippiche 
Corse  del  curvo  agon; 

Antistrofa  4. 

E  insieme  aggiungo  la  tua  sacra  in  Filaehe 
Chiostra,  o  Protesila©,  dell' Acheo  popolo. 
Ma  che  ogni  laude  annoveri, 
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Quante  Ermete  agonal  porRe  ai  corgier 
D'Erodoto,  mei  nega  il  breve  spazio 
Deir  inno  ;  e  ciò  che  tacesi 
Molte  fiate  veramente  all'  anima 
Reca  maggior  piacer. 

Epodo  4, 

Dato  gli  sia  sui  fulgidi 
Vanni  levate  da  le  die  Pieridi 
Da  Pite  e  dall' Alfeo  coi  rami  esimii 
D' Olimpia  a  Tebe  eptapila 
Gloria  portar.  Dovizie 
Nascose  se  uno  in  casa  a  covar  sta, 
E  gli  altri  insulta  deridendo,  ei  l' anima 
Paga  ignorata  all'  Ade  e  non  lo  sa. 


L'ODE  ISTMICA  II 


L' essere  la  vittoria  di  Senocrate  all'  Istmo  nominata  prima  d'ogni 
altra,  v.  12  sqq.  (Ep.  1  vv.  2-6),  neir  elenco  dei  trionfi  riportati  dagli 
Emmenidì,  fu  la  sola  ragione  per  la  quale  quest'ode  fu  messa  nel 
novero  delle  odi  Istmiche:  il  contenuto,  forse  a  miglior  ragione, 
l'avrebbe  potuta  far  ascrivere  ai  treni.  Questa  vittoria  è  ricordata 
anche  nell'O.  II  49,  la  qual  ode  è  dell' Olimp.  LXXVI  a.  1;  ma 
nell'O.  U  non  è  cenno  di  altra  vittoria  Olimpica  antecedente:  qui 
se  ne  ricorda  una,  vv.  25-27  (Ant.  2  v.  4  —  Ep.  2  v.  2),  la  quale 
perciò  non  può  a^sere  se  non  quella  celebrata  espressamente  nel- 
l'altra ode:  l'ode  Istmica  dunque  è  posteriore  all'Olimpica.  Oltre 
di  ciò  qui  si  parla  di  Senocrate  come  già  morto,  infatti  accennando 
a  lui  si  adopera  il  tempo  passato,  vv.  36-42  (Str.  3  v.  ult.  —  Ant.  3), 
mentre  dal  complesso  dell'  Olimpica  si  può  trarre  che  fino  all'  Olim- 
piade LXXVI  morto  ancora  egli  non  fosse.  E  poiché  pare  anche 
evidente  che  l'I.  II  sia  stata  composta  dopo  che  la  dinastia  degli 
Emmenidi  venne  abbattuta,  così  la  data  più  probabile  da  assegnarle 
non  può  essere  prima  dell' Olimp.  LXXVII.  Essa  ha,  ho  detto,  bensì 
il  titolo  d'epinicio,  ma  il  contenuto  d'im  treno;  viceversa  ha  poi 
la  forma  d' un'  epistola  :  infatti  è  mandata,  come  è  detto  nella  chiusa, 
per  mezzo  di  Nicasippo,  persona  del  resto  a  noi  ignota.  Né  poteva 
perciò  essere  intonata  molto  alto. 

Terone  tiranno  d'Agrigento,  fratello  di  Senocrate  e  zio  di  Tra- 
sibulo,  uomo  che  con  la  saggezza  e  la  mitezza  s'era  conciliato  il 
rispetto  e  l'ammirazione  de'  cittadini,  nell' Olimp.  LXXVI  a.  4  morì, 
e  gli  fu  dato  il  culto  degli  eroi  :  gli  successe  il  figlio  suo  Trasideo, 
cui  bastò  un  anno  per  farsi  odiare,  abbattere  e  mettere  a  morte. 
Certo  è  che  di  questa  catastrofe  anche  Senocrate,  se  era  ancora  vivo, 
e  Trasibulo  dovettero   sentire  effetti  sinistri.  Che  se  è  da  credere 
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nessuna  parte  aver  questi  avuto  nel  mal  operare  del  cugino,  e  se  è 
ragionevole  piuttosto  supporre  non  fosse  in  lui  nemmeno  un  grande 
interesse  di  sostenerlo,  in  quanto  sappiamo  ch'egli  era  anche  dop- 
piamente affine  di  lerone  di  Siracusa,  contro  di  cui  Trasideo  pazza- 
mente s^  era  levato  ;  —  sappiamo  d^  altra  parte  che  la  famiglia  degli 
Emmenidi  perdette  d'allora  in  poi  ogni  autorità  in  Agrigento,  dove 
si  rinnovò  la  democrazia.  Se  c'era  chi  avesse  ancora  una  specie  di 
superiorità,  questi  era  lerone,  e  non  altri  ;  e  forse,  oltre  che  al  proprio 
senno  e  alla  stima  che  s^era  guadagnata  presso  i  concittadini,  Tra- 
sibulo  dovette  essere  riconoscente  a  lui,  se  non  fu  molestato. 

In  queste  circostanze  poco  allegre  il  poeta  rivolgendosi,  come 
nella  P.  VI,  a  Trasibulo  figlio  del  vincitore,  comincia  ben  a  pro- 
posito dal  ricordare  che  gli  antichi  poeti  (1)  componevano,  quando 
e  come  dettava  loro  il  cuore;  adesso  invece  si  canta,  quando  si  paga, 
e  conforme  si  paga  (2).  Ora  la  Musa  raccomanda  di  badare  alla 
sentenza  delPArgivo  (era  questi  un  Aristodemo  da  alcuni  annoverato 
tra  i  sette  savi)  che  disse:  *  Tuomo  è  danaro  ,  essendo  stato  ab- 
bandonato dagli  amici  come  ebbe  perdute  le  ricchezze.  Infatti  la 
sentenza  si  mostrava  allora  vera  un'  altra  volta.  La  corte  di  Teroue 
d'Agrigento,  forse  meno  fastosa  di  quella  di  Siracusa,  non  era  stata 


(1)  Vv.  1-3  :      Oi  juèv  ndXai,  co  SQaovfiovkB,  tpcòVBg,  oì  /^v<Ta/ijn>KCt>v 

ég  òifpQov  MoifJóv  èfiaivov  ìtXifT^  tpÒQfuyyi  Ovvavrò/ievoi, 
èi4i*pa  itcuòeiovs  ^tti^evov  /ieXiydQtMg  i^fxyovg»  — 
Il  Bomomann  {Jahresberr.  Voi.  LXVII  1891)  Intende  per  ol  jtdXai  q^tbreg  il  poeta  stesso  e  il 
tempo  della  P.  VI,  e  spiega  ovvavrdjucvoi  per  "  se  si  Imbattevano  In  qualche  bel  giovinetto.  . 
non  capisco  come,  perchè^  manca  un  complemento  adatto:  cfr.  0-  II  95-96  e  P.  II  71.  Anche 
il  Buiy  erode  che  col  naiòeiovs  {\uvovg  si  alluda  alla  P.  VI,  che  il  poeta  avrebbe  composto  di 
sua  spontanea  volontà  e  gratis  per  amicizia,  rivolgendosi  a  Trasibulo,  mentre  1*  epinicio  ufficiale 
per  Senoorate  l'avrebbe  composto  Slmonide.  Io  non  vedo  necessità  né  convenienza  di  questa 
ipotesi,  quando  la  sentenza  è  tanto  più  chiara  e  limpida  e  a  posto  a  prenderla  in  senM* 
generale. 

(3)  Vv.  7-8:  oifò"  énéQvavTO  yXuxefai  jueXupt'fóyyov  noti  ItQìpixÓQnc 

AQyvQ<ùó€t<Stti  nQÓOùìjta  fiaXOaxóqxàvoi  dotòai. 
*  Nò  le  dolci  canzoni  dalla  voce  soave  orano  vendute  dalla  dolce-sonante  Tersicore  inargentate 
la  faccia.  «  Veramente  la  faccia  inargentata  per  noi  è  una  figura  retorica  poco  piacente,  ma 
certe  frasi  possono  riuscire  tollerabili  in  cert«  lingue,  se  vi  sleno  preparate  da  una  naturale 
evoluzione.  Così  l'ascendente  naturale  di  questa  figura  è  nel  Parienio  d'Alcmano  (/Ir.  53  r.  55), 
dove  a  proposito  delle  bellezze  d'Agesicora  è  detto  che  come  oro  rlsplende  la  chioma  sua, 
TÓ  ràQyvQiov  nQÓfJcjnov:  e  dalla  faccia  argentea,  che  può  stare  anche  secondo  11  nostro  modo 
d'immaginare,  alla  faccia  Inargentata  11  passo  è  breve.  Cfr.  pure  nello  stesso  senso  Anaer.  fr.  S3 : 
ovò'  àffyvQét)  X6>  rót' iXajune  UeiHói.  Del  resto  una  espressione  slmile  è  nolla  N.  X  43,  dove 
gli  avi  di  Teeo  tornano  da  Sidone  AQyvQoùévTtg  avv  oivtjgalg  q>tàXaig,  cioè  con  le  coppe 
d'argento.  Perciò  non  ha  che  far  punto  ciò  che  conta  W.  B.  Paton  nella  (Jliuuticat  Jterietr. 
II  p.  32é,  di  un  costume  che  dura  ancora  in  Grecia  e  in  Oriente,  secondo  il  quale  in  certe 
feste  i  sonatori,  che  stanno  nel  centro  del  ballo,  ricevono  in  doni»  monete  d'argento  eh*  e«^ 
hanno  l'abilità  di  appiccicarsi  sulla  faccia. 
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però  meno  frequentata  dagli  uomini  di  scienza  e  di  lettere,  qhe  vi 
avevano  trovata  accoglienza  onesta  e  giusta  stima  del  loro  valore. 
Morto  Terone,  certamente  Trasideo,  frenetico  com'  era  sempre  stato 
e  come  era,  non  aveva  il  capo  alle  lettere,  né  è  da  credere  che 
avrebbe  trovato  tra  i  buoni  chi  lo  volesse  piaggiare  ;  ma  quando  la 
sua^  cacciata  e  la  sua  morte  posero  fine  al  trambusto,  non  tornarono 
come  prima  le  Muse  nella  casa  degli  Emmenidi.  Trasibulo  doveva 
ora  provare  quanto  conto  si  potesse  fare  degli  adulatori  d' una  volta, 
di  questi  lodatori  prezzolati,  che  non  si  erano  fatti  più  vivi;  egli 
doveva  capire  bene  quella  sentenza:  "  l'uomo  è  denaro.  ^  Pindaro 
invece,  amico  vero  di  Trasibulo  e  non  della  sua  ventura,  sebbene 
r  aura  popolare  non  sia  agli  Emmenidi  più  favorevole,  v.  43  (Ep.  3 
V.  1),  ciò  non  ostante  non  tacerà  le  loro  virtù,  ma  le  diffonderà  coi 
suoi  versi. 

Uno  scoliaste  ci  conta  la  solita  storia,  che  anche  qui,  censurando 
la  poesia  vendereccia,  il  poeta  abbia  avuto  intenzione  di  punger 
Simonide.  Ciò  potrà  darsi,  ma  gli  indizi  non  sono  favorevoli  a  questa 
supposizione.  Uno  scolio  al  titolo  di  quest'  ode  ricorda  che  Simonide 
compose  un  epinicio,  nel  quale  celebrava  insieme  le  due  vittorie  di 
Senocrate,  che  Pindaro  cantò  separate  nella  P.  VI  e  in  quest'ode. 
Ora  è  più  credibile  che  V  epinicio  Simonideo  sia  stato  anteriore  che 
non  posteriore  all'I.  II.  Vedemmo  infatti  che  la  vittoria  Istmica  qui 
celebrata,  poiché  è  ricordata  anche  nell'O.  II,  Senocrate  l'avea  ri- 
portata un  bel  pezzo  innanzi,  e  sarebbe  strano  che  tutti  e  due  i 
poeti  avessero  pensato  a  scovarla  tanti  anni  dopo.  Oltre  di  ciò  que- 
st'ode, abbiamo  pure  veduto,  non  può  essere  anteriore  all'Ol.  LXXVII 
a.  1  (a.  C.  472-71),  senza  escludere  che  possa  essere  stata  scritta 
anche  dopo;  ora  Simonide  morì  nel  469  in  età  di  novant'anni;  con- 
verrebbe dunque  nella  contraria  ipotesi  ammettere  ch'egli  avesse 
pagato  il  debito  suo  verso  Senocrate  mentre  stava  quasi  tirando  il 
calcetto.  Si  aggiunge  che  Pindaro  non  avrebbe  potuto  decentemente 
accusare  Simonide  di  tardanza  o  di  negligenza  verso  Senocrate  o 
verso  Trasibulo,  poiché  anch' egli  era  in  colpa.  Io  dunque  non  credo 
si  debba  neanche  qui  incalzar  troppo  l' interpretazione  fino  a  vedervi 
delle  allusioni  a  fatti  particolari  e  determinati  ;  l' intendere  in  senso 
piuttosto  generale  mi  pare  giovi  meglio  al  decoro  di  Pindaro  come 
uomo,  ed  all'elevatezza  del  suo  concetto  come  poeta:  le  debolezze 
morali  e  la  povertà  del  sentire  di  Tizio  o  di  Cajo,  non  possono  essere 
materia  di  lirica  elevata,  e  quanto  più  Pindaro  fosse  disceso  a  parti- 
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colari  iieir  analizzarle,  tanto  più  avrebbe  immiserito  la  propria  poesia. 
Che  Simonide  fosse  avaro  e  cercasse  di  far  denari,  era  cosa  già 
ricantata  dai  contemporanei  e  dai  posteri!  Aristofane  (Poe.  697)  lo 
porta  come  esempio  di  taccagneria  proverbiale.  Era  dunque  naturale 
che  parlandosi  del  traffico  dei  versi,  la  mente  corresse  subito  a  Si- 
monide, e  si  spiega  facilmente  come  Callimaco,  ripetendo  lo  stesso 
concetto,  applicasse  a  Simonide  la  frase  di  Pindaro  (1).  Ma  che 
Pindaro  intendesse  di  alludere  a  lui  precisamente  e  particolarmente, 
non  crederei,  o  almeno  non  c'è  nessun  dato  probabile  per  poterlo 
asserire.  Se  mai  vi  alluse,  fece  bene  a  farlo  copertamente  e  a  salvar 
il  decoro.  Trasibulo  infatti  doveva  capire  e  applicare  V  allusione  senza 
sbagliare  :  éóói  yàg  óv  aoipós, 

Se'  savio  e  intendi  me'  ch'io  non  ragiono. 

Continua  egli  infatti:  '  perocché  tu  sei  savio;  non  canto  cose 
ignote,  la  vittoria  Istmica  „  (2)  ecc.  Questo  passaggio  dice  il  Thiersch 
che  è  il  più  aspro  di  tutto  Pindaro.  Il  Mezger  lo  difende  e  dice 
che  la  antitesi,  che  Pindaro  pone,  non  è  tra  la  poesia  venale  e  quella 
non  venale,  ma  tra  la  verità  e  la  finzione:  gli  antichi  cantavano  il 
vero  ;  i  nuovi  cantano  ciò  che  produce  denaro,  vero  o  falso  che  sia  ; 
ma  tu  sei  uomo  intelligente,  e  sai  distinguere  che  non  però  tutti  i 
canti  moderni  sono  infinti,  e  così  questo  qui  è  vero  da  capo  a  fondo, 
ed  è  evidente  che  è  vero,  perchè  celebro  cose  che  tutti  sanno,  le 
vittorie  ecc.  Egregiamente,  che  Pindaro  non  intendeva  già  di  scre- 
ditare né  poco  né  molto  la  poesia  pagata  ;  egli  voleva  solo  far  notare 
quanto  mala  figura  facesse  chi  dopo  aver  avuto  denari,  favori  ed 
ajuti  da  un  potente,  gli  volta  le  spalle  quando  sia  caduto:  —  io, 
vuol  dire,  invece  allora  v'  ho  cantato  per  una  ricompensa,  ora,  cantan- 
dovi senza,  vi  provo  che  anche  quel  canto  era  sincero.  Veramente 
Tordine  naturale  dei  concetti  è  V  inverso  di  quello  che  appare  nella 
disposizione  delle  parole;  l'ordine  è  questo:  *  non  canto  cose  ignote, 
perocché  tu  sei  saggio  ;  „  e  vi  sarebbe  un  senso  letterale  esteriore  :  — 
tu   come   persona  colta  conosci  la  sentenza  d'Aristodemo  e  i  versi 

(1)  Schol.  ad.  v.^:        oò  yÙQ  é(fyànv  r£>cgc»o 

Tì)v  MoiXSav  ùg  ó  Kelog  '¥V.ixov  vé/tovg. 

(2)  Vv.  12-13:  cGOi  yÙQ  ùv  aotpós,  ovh  d/vtDr* dcfóo, 

*lci)fiiav  InnoiGi  vinav,  k.  t.  A. 
Oli  scoliasti  ammettono  tanto  dyfcon  quanto   dyvOra,  lo  preferisco   coi   più   questa    seconda 
lezione,  che  evita   la   incomoda  sinalefe;   non   la  riferisco    però    a   vìkuv,  ma  \i\  intendo  come 
ncutn)  plurale:  perciò  dopo  driòot  sogno  una  vlrffola. 
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d'Alceo  nei  quali  è  ricordata;  —  e  un  senso  velato  più  intimo  e 
altrettanto  vero  :  —  tu  capisci  a  che  cosa  io  alludo.  —  Ma  si  do- 
manda, perchè  Pindaro  preferì  questa  inversione,  che  però  non  è 
niente  affatto  strana.  Non  canto  cose  ignote,  egli  dice;  e  la  mente 
correva  a  tristi  fatti  e  a  tristi  memorie,  che  confermavano  la  sen- 
tenza d'Aristodemo;  ma  questo  era  un  argomento  che  scottava,  e  a 
temperarne  l'effetto  si  soggiunge  perciò  subito  in  forma  appositiva 
il  ricordo  delle  vittorie,  quasi  quello  fosse,  come  era  di  fatto,  il  vero 
oggetto  del  canto.  Insomma  la  sentenza  *  non  canto  cose  ignote  „  si 
riferisce  prima  alle  disgrazie  accennate  avanti,  poi  alle  vittorie  nomi- 
nate dopo,  quasi  per  una  spontanea  mutazione  di  colorito,  come  ab- 
biamo osservato  accadere  in  Pindaro  anche  d'altre  parole  e  frasi  e 
sentenze  (1). 

Segue  qui  l'enumerazione  delle  altre  vittorie  di  Senocrate.  Anche 
a  Pito  ne  riportò  una  (cantata  nella  P.  VI  e  ricordata  nell'O.  II  49), 
ed  una  in  Atene  per  opera  dell'auriga  Nicomaco  (2).  Si  accenna 
pure  alla  vittoria  riportata  in  Olimpia  da  Terone  con  lo  stesso 
auriga:  gli  araldi  Elei,  dice  (che  annunciavano  la  tregua  sacra  al 
cominciare  delle  feste  Olimpiche),  memori  della  cortese  ospitalità 
ricevuta  quando  si  recarono  in  Agrigento  (o  dove  che  fosse)  per 
cagione  del  loro  ufficio,  ben  riconobbero  poi  Nicomaco  quando  vinse 
in  Olimpia  (3).  Perocché,  soggiunge,  le  vostre  case  non  sono  ignare 

(1)  Cfr.  Proleg.  Cap.  Ili  g.  28.  Cosi  lo  credo  Intendesse  di  InierpretAre  l'autore  dello  scollo 
seguente:  ó  òè  voOs'  xvyxàvEis  ovv  <ioq>òg,  ih  SevònQaxBg,  Kai  GvvoQfìg  ró  tt>0  Juòyov  aìviyna' 
uù  yàQ  dyvoarov  Xéycj.  eira  djtò  kocvoO  nò  deiòto'  ^ócj  noi  rì}v  ' laà/uttiMÌ/v  vÌKt)V,  ecc.  Egli 
allude  eTldentemento  allo  (JxfìJUta  dna  xoivoO  del  grammatici,  secondo  11  quale  per  integrare  an 
concette  si  sottintendo  una  parola  pigliandola  dal  contesto  precedente  :  dopo  oùk  dyvd-f  àeibta, 
ckU  spiegherebbe  deiòtù  uai  'laùfiiav  vixav.  Siamo  dunque  d'accordo,  soltanto  allo  scoliaste  la 
pedanteria  fece  dlTldere  ciò  che  Pindaro  Tolle  fosse  unito. 

(2)  Al  TV.  18-10  leggasi:  nÓQe  x'  àyXàtav  Kal  rdi9t-  ìtXeivafg  v'RQExOctòdv  x.  r.  A.  Il  Bury. 
per  escludere  che  Traslbulo  abbia  guidato  il  carro  a  Pito  (v.  P.  VI  nota  1  a  pag.  436),  fa  che 
anche  là  l'auriga  fosse  Nicomaco  congiungendo  invece:  xat  vòùi  x^Eivats  x  'EQcx^fetòdv  j^o^t- 
TTOaiif  dQaQibg . . . .  ovx  F/téfiq>óti  ktA.,  e  la  lezione  grammaticalmente  corre  benissimo. 

(3)  Vv.  23-28  :    óyre  xal  KdQvxef:  cÒQdv  Avéyvov,  GnovòotpÒQoi  KQOviòa 

Zijvòs  'ÀXefoi,  na&òvTES  noi)  x%  (piXòSevov  ègyov' 

dòvnvótii  ré  viv  dajtà!;ovxo  qxovì 

XQvaéag  èv  yovvaai  nixvovxa  Xixag 

yatav  àvà  aqjexcQav,  xàv  òè  xaXéoiaiv  'OXvfuiiov  Atòg 

dXaog' 
Mi  pare  strano  che  su  questi  versi  si  sieno  fatte  delle  questioni.  Pindaro  non  poteva  essere 
più  chiaro,  quando  pose  In  antitesi  naùòvrcg  noi)  n  tpiXò^eyov  fgtyov,  ciò  che  era  avvenuto  in 
casa  dell'ospitatore,  con  yalav  òca  atperÈQav,  ciò  che  era  avvenuto  in  casa  loro:  là  es^l  godet- 
t<*ro  della  sua  liberalità,  qui  riconobbero  che  il  valore  ginnico  si  accoppiava  in  lui  alla  genti- 
lezza e  si  congratularono  della  riportata  vittoria.  La  bimmetria  antitattica  non  è  tra  dvéyvov  ed 
Aanà^ovxo,  perchè  quello  sia  antecedente  e  questo  posteriore,  ma  tra  la  accoglienza  ricevuta  e 
l'accoglienza  ricambiata  :  rin/rdCovro  è  contemporaneo  ad  dvryvov,  e  na^òvrti;  nov  è  antecedente. 
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di  feste  e  di  canti  ;  cioè  molti  vi  cantano  :  infatti  non  è  ardua 
impresa  onorare  col  canto  i  buoni.  Io  per  primo  vorrei  gettare  il 
dardo  tanto  lontano,  quanto  Senocrate  superò  in  bontà  di  carattere 
gli  altri  uomini  :  avea  maniere  da  gran  signore  nel  conversare, 
allevava  cavalli  giusta  il  costume  dei  Greci,  onorava  gli  Dei,  "  nò 
il  vento  mai  soffiando  fece  ammainare  la  vela  intomo  alla  mensa 
ospitale,  „  cioè  per  nessuna  difficoltà  o  spesa  o  disagio  egli  pose 
limiti  alle  sue  larghezze,  "  ma  nell'  estate  fino  al  Faside  (al  fresco) 
neir  inverno  navigando  giungeva  fino  alla  spiaggia  del  Nilo  „  (al 
caldo),  cioè  sapeva  provvedere  agli  ospiti  secondo  ogni  loro  bisogno 
o  convenienza.  Ed  ora  dunque  che  invidiose  speranze  (F  invidia 
contro  gli  Emmenidi,  che  si  vuol  giustificare  sotto  il  nome  di  desi- 
derio di  libertà)  s'apprendono  agli  animi  degli  uomini,  non  si  tac- 
ciano dal  figlio  le  paterne  virtù,  né  questi  inni,  che  io  composi 
perchè  andassero  divulgati.  —  E  il  poeta  finisce  incaricando  un 
certo  Nicasippo  di  portarli  a  Trasibulo,  quando  avesse  occasione 
di  recarsi  da  lui  (1). 

Da  questa  esposizione  è  chiaro  che  il  confronto  tra  ora  ed  allora 
è  il  sentimento  fondamentale  di  quest'  ode.  Esso  è  proseguito  anche 
nel  parallelismo  di  singoli  concetti  tra  quest'ode  e  la  P.  VI,  somi- 
glianza evidentemente  cercata,  poiché  la  differenza  del  metro,  la 
prima  essendo  in  logaedi,  questa  in  dattilo-epitriti,  non  ammetteva 
il  ritorno  spontaneo  delle  parole  nello  stesso  ordine.  Tutte  e  due 
le  odi  sono  intitolate  a  Senocrate,  e  sono  dirette  invece  a  Trasibulo. 
La  P.  VI  dice  che  il  poeta  ara  la  terra  di  Afrodite  e  delle  Cariti  ; 
anche  nel  principio  dell'I.  II  Afrodite  è  occasione  degl'inni.  Nella 
P.  VI  Trasibulo  mette  in  pratica  la  sentenza  di  Chirone;  nell'I.  II 
egli  fa  esperienza  di  quella  d'Aristodemo.  In  tutt'e  due  verso  la 
fine  si  ripete  la  stessa  lode  di  Trasibulo  e  di  Senocrate  :  là  è  Tra- 
sibulo,   che   supera   tutti    per    la  sua  pietà   verso  i  parenti;  qui  è 


(1)  Vv.  47-48:  taOra,  Xindamn',  dnóvetftov,  6vav 

§e(vov  éfiòv  f)i)alov  èXùus. 
n  Bomomann  (l.  e.)  propone  leggere:  dXÀà,  vindainn',  ktA.  Intendendo  vtKÓainne  come  app^^l- 
latlvo  di  Trasibulo,  e  ritenendo  lo  ^tlvov  t)dalov  non  essere  Trasibulo,  eh'  ora  troppo  più  gì  •■ 
vino  di  Pindaro,  ma  lerone.  A  mo  pare  che  Icrono  sarebbe  indicato  così  molto  oscurampiit*-. 
da  non  potersi  cai)in' :  perchè  deve  esstcr  lui  lo  §cb'og  ì'jOalo^  di  Pindaro  per  antonomasia? 
Perchè  dovrebbe  Trasibulo  riservarsi  a  mostrar  l'ode,  (quando  fosse  alla  corte  di  lerone?  Tuli» 
queste  e  altre  questioni  sono  tolto  via  con  l'interpretazione  comune,  che  non  vedo  ragiono  di 
abbandonare,  anche  so  Nicasippo  ci  è  ignoto.  Egli  del  resto  potrebbe  essere  benissimo  l'inca- 
ricato dell'esecuzione  dell'ode,  al  pari  dell'  Enea  dell'O.  VI,  come  pensa  il  Croiset  {La  /W».  '/ 
1\  paif.  517). 


—  661  — 

Senocrate,  che  ha  virtù  superiore  agli  altri  uomini:  la  cura  dei 
cavalli,  la  larghezza  neìV  ospitare,  la  gentilezza  e  affabilità  nel  con- 
versare (1)  sono  virtù  celebrate  in  tutte  e  due  queste  odi.  Anche 
qualche  frase,  qualche  immagine,  qualche  costruzione  particolare  e 
qualche  giro  di  periodo  si  potrebbero  porre  a  confronto.  Vedemmo 
nelFuna  la  faccia  del  tesoro  degPiuni,  neir  altra  la  faccia  deirode 
stessa  (2):  nella  P.  VI  Trasibulo  è  devoto  di  Poseidone,  nell'I.  II 
Poseidone  dà  la  vittoria  a  Senocrate:  nella  P.  VI  il  poeta  si  accosta 
al  tempio  di  Pito,  èvOttf  dove  per  gli  Emmenidi  è  fabbricato  il  tesoro 
degli  inni  ;  neir  I.  II  V  auriga  loro  è  accolto  nel  bosco  sacro  del- 
l'Olimpio  Zeus,  Iva,  dove  i  figli  d'Enesidemo  ebbero  onori  immor- 
tali ;  nei  quali  due  luoghi  stanno  in  simmetria  anche  la  valle  di 
Delfo  e  r  dÀaog  di  Olimpia. 

Queste  somiglianze  non  possono  essere  accidentali,  né  diciasette 
anni  dopo  la  P.  VI  è  ammissibile  che  Pindaro  si  trovasse  così  a 
corto  d' immagini  e  di  forme  poetiche  da  rifriggere  quelle  di  un'ode 
della  sua  gioventù.  Osservisi  anche  che  il  confronto  con  la  P.  VI 
si  può  fare  soltanto  per  quella  parte  di  questa  che  tratta  diretta- 
mente della  vittoria,  non  nel  mito  principale  d' Antiloco.  Ciò  posto 
io  ritengo  che  non  senza  una  delicata  intenzione  il  poeta  abbia 
ridestato  1'  eco  dell'  antico  epinicio  :  la  sua  ammirazione  per  Seno- 
crate, il  suo  affetto  per  Trasibulo  erano  rimasti  così  vivi  e  così 
ardenti  come  allora  ;  per  volgersi  di  tempi  o  per  mutarsi  di  vicende 
egli  non  s'era  mutato. 

Di  differente  da  quella  prima  ode  non  v'è  in  questa  che  un'arte 
più  disinvolta,  un  modo  di  esprimersi  più  sicuro  e  più  scultorio, 
una  franchezza  più  magistrale.  Non  è  un'ode  nella  quale  apparisca 
il  proposito  messo  dal  poeta  di  far  stupire  con  la  straordinaria 
grandiosità  delle  immagini  o  con  l' elevatezza  del  sentenziare  ;  non 
avea  Pindaro  alcun  rivale  da  opprimere  col  peso  della  sua  arte, 
uè  r  occasione  si  prestava  a  ciò  ;  ma  dal  principio  alla  fine  risplende 
sempre  il  suo  genio,  e  sebbene  l'ode  manchi  del  mito,  le  imma- 
gini più  varie  si  succedono  l'una  all'altra  illuminandosi  reciproca- 
mente senza  confusione  e  senza  sforzo.  Nulla  è  detto  poveramente, 
nulla  per  via  d'astrazione  o  di  ragionamento.  "  Gli  antichi  canta- 
vano come  loro  dettava  il  cuore;  ,  —  questa  è  un'affermazione  arti- 

(1)  P.   VI  63  :  av/anóraioiv  ófuXetv,  e  I.  II  37:  daxots  ó/uUefv. 

(2)  Nella  P.  VI  Trasibulo  vinse  Kgiaaìaiaiv  èv  nxvxatg  (v.  18)  ed  dyXatav  lÒBiSev  (v.  46); 
neir  I.  II    èv  Kgiag ....  'ÀnóXXcov ....  nóQe  r*  dyXatav. 
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sticamente  così  indìfiPerente,  che  non  può  in  nessuna  maniera  passar 
per  poesia.  Ma  Pindaro  dà  corpo  e  vita  e  movimento  a  questo  con- 
cetto :  '  gli  antichi  uomini;  o  Trasibulo,  che  dando  di  piglio  alla 
inclita  cetra  ascesero  sopra  il  carro  delle  Muse  dalle  bende  d'oro, 
tosto  dardeggiavano  i  dolci  come  il  miele  inni  amorosi;  se  uno 
essendo  bello  possedeva  il  pronubo  d'Afrodite  dal  bel  trono  dol- 
cissimo frutto.  „  E  così  di  seguito  continua  a  plasmare;  —  e  i  cauti 
venderecci  sono  rappresentati  in  figura  di  fanciulle  col  volto  ornato 
d'argento;  e  l'affermazione,  che  l'uomo  è  venale,  è  incarnata  nel 
fatto  d'Aristodemo  abbandonato  dagli  amici;  e  la  vittoria  Istmica 
è  determinata  nell'immagine  di  Poseidone,  che  manda  l' apio  dorico 
per  incoronarne  la  chioma  al  vincitore;  e  nei  giuochi  Ateniesi  si 
vede  Nicomaco  nell'atto  di  guidare  con  tutta  l'arte  i  cavalli  alla 
meta;  e  in  Olimpia  gli  araldi  delle  Ore,  che  lo  salutano  mentre 
cade  sui  ginocchi  della  Vittoria.  Finalmente,  per  tagliare  corto, 
l'ultima  strofa  bellamente,  quasi  compiendo  il  cerchio,  rientra  nel 
concetto  medesimo  della  prima,  degl'  inni  cantati  a  chi  se  li  merita. 
Il  poeta  non  li  compose  perchè  avessero  a  morir  lì  (e  questo  ricorda 
lo  splendido  principio  della  N.  V):  Nicasippo  li  porterà  all'ospite 
e  all'amico  di  Pindaro. 

Anche  quest'ode,  benché  sia  senza  mito,  si  può  ridurre  alla 
solita  partizione:  nel  mezzo  ha  l'enumerazione  delle  vittorie;  nel 
principio  e  nella  fine  parla  delle  condizioni  della  famiglia  degli 
Emmenidi  e  dell'ambiente  d'allora;  i  due  passaggi,  v.  12  (Ep.  1  v.  2) 
e  vv.  30-32  (Ep.  2  vv.  3-6),  toccano  dell'  arte  del  canto  :  dice  infatti 
il  primo  :  *  non  canto  cose  ignote  ;  «  e  il  secondo  :  *  le  vostre  case 
non  sono  ignare  di  canti.  „  L'ultimo  epodo  poi,  w.  43-48,  con- 
tenendo una  riflessione  del  poeta  sulla  propria  ode,  è  qualcosa  di 
separato  da  essa  ;  e  perciò  va  considerato  come  epilogo  (1). 


(1)  Lo  soboma  è  dunque  il  seguente,  che  leggerissimamente  si  discosta  da  quello  del  Mezger  : 
11  (d.)  -  1  (K.)  -  17  (ó.)  ~  »  {fi,)  -  10  (a.)  -  é  ié.) 
Le  due  parti  di  passaggio  sono  contrassegnate  anche  dalla  stessa  parola  àyv€:»Ta  ed  àyvCiTEg.  Il 
Westphal  invece  (O.  e.  pag.  94),  seguito  dal  Luebbert,  pone  la  fieTaKaraTQojià  al  v.  33,  ma  mi 
pare  una  divisione  mono  opportuna. 
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A    SENOCRATE    AGRIGENTINO 
vincitore  col  carro 


Strofa  1. 

Se  in  antico  alcun,  Trasibulo,   |  presa  in  man  la  nobil  cetra, 
Salì  il  carro  de  le  Muse  |   redimite  il  fronte  d*  òr, 

Pei  giovinetti  il  facile  |  carme  scagliava  all'etra, 

Se  alcun  fu  bello,  e  il  pronubo 
D'  Afrodite  santa  aveva  |  già  maturo  amabil  fior. 

AntMtrofa  1. 

Che  la  Musa  ancor  non  era  |  mercenaria  allor  né  avara; 
Nò  la  dolce  come  il  mele   |  di  Tersicore  canzon 

D'argento  il  volto  adoma  |   vendea  la  voce  cara. 

Or  la  parola  provvida, 
A  le  vie  del  ver  vicina,   |  dell' Argèo  serbare  impon: 

Epodo  1. 

Oro  è  r  uom,  —  diss'  ei,  d' amici  |  come  d'  oro  insiera  deserto.  — 
Saggio  sei;  —  né  cosa  ignota  |  canto,  —  il  premio  dei  cavalli 
Che  a  Senòcrate  donò 

Poseidone  quel  dì  che  d'apio  un  serto 

Dorico  all'Istmie  valli. 

Perchè)  al  crin  l'avvolgesse,  a  lui  mandò, 

Strofa  2, 

F'regio  all' uom  dai  cocchi,  lume  |  d'Agrigento.  E  ne  la  festa 
Cirrèa  Febo  ampio-potente   |  lo  vedeva,  ed  anche  allor 

Gloria  gli  porse;  e,  il  premio   |  che  l'alma  Atene  appresta 

Còlto  da  gli  Erettòidi, 
Non  biasmò  la  man  del  forte  |   di  cavalli  agitator, 
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Antistrofa  2. 

Che  Nicòniaco  sul  giogo   |  stese,  a  tempo  al  corso  prono. 
Lui  gli  Elei  dell'  Ore  araldi,   |  cui  fu  largo  in  ospitar, 

Conobbero,  ministri   |  di  Zeus  figliuol  di  Crono, 

E  lui  con  voce  amabile 
Irruente  sui  ginocchi   |  di  Vittoria  salutar 

Epodo  2. 

Ne  la  terra  lor,  che  è  detta  |  dell'  Olimpio  Zeus  foresta  ; 
Dove  ornò  d'Enesidèmo  |  non  mortale  onore  i  figli. 
Poiché  ignare  a  voi  non  son 

Le  vostre  case  di  banchetto,  o  festa 

Gioconda,  o  che  somigli, 

0  Trasibulo,  a  mei  dolce  canzon.  — 

Strofa  3. 

Perocché  non  b  dirupo,   ì   ne  per  V  erta  ardua  la  strada, 
Chi  r  onor  de  le  Eliconie   |   guidi  i  buoni  a  celebrar. 

E  potrei  lungi  il  dardo   |   scagliar,  quanto  s' ingrada 

Su  le  virtù  de  gli  uomini 
Senocràte.  Augusto  egli  era  |  tra  gli  eguali  a  conversar, 

Antistrofa  3, 

Bei  corsier  teneva  in  pregio,  |  come  a'  Greci  è  nobil  arte  ; 
De  gli  Dei  curò  le  cene  |  sacre  ;  e  intorno  all'  ospitai 

Mensa  soffiar  di  venti   |  non  fé'  raccdr  le  sarte; 

Ma  neir  estate  al  Fàside, 
Ma  l'inverno  al  Nil  la  vela  |  sua  correa  per  l'alto  sai. 

Epodo  3. 

Ed  or  quando  invida  speme   |  de'  mortai  le  menti  oscura. 
La  virtù  paterna  ei  dunque   |   non  nasconda  e  gì'  inni  miei. 
Perché  avessero  a  indugiar 

Qui,  non  vi  posi  indamo  ogni  mia  cura.  — 

Nicasìppo,  or  tu  dei 

Queste  all'ospite  mio  carme  recar. 


j 


L'ODE  ISTMICA  III 


Melisso  di  Tebe  figlio  di  Telesiade,  forte  e  valoroso  uomo,  sebbene 
d'aspetto  piuttoso  meschino,  vv.  67-69  (Ep.  4  v\r.  1-3),  prima  della 
vittoria  Istmica  nel  pancrazio,  nell'  occasione  della  quale  fu  composta 
quest'ode^  ne  avea  riportato  in  Tebe  tre  altre,  vv.  87-90  (Ep.  5  vv.3-9), 
due  da  adulto,  una  da  giovinetto,  quand'era  alunno  del  maestro  Orsea, 
liei  giuochi  funebri  che  si  celebravano  fuori  delle  porte  Elettree  in 
onore  dei  figli  di  Eracle  :  un'  altra  vittoria  col  carro  aveva  riportata 
probabilmente  di  recente,  nei  ludi  Nemei,  vv.  11-13  (Ant.  1  v.  8  — 
Ep.  1  V.  1).  Apparteneva  alla  gente  dei  Cleonimidi,  fino  ab  antico 
delle  più  segnalate  di  Tebe,  congiunta  d'ospitalità  coi  popoli  vicini, 
dei  quali  teneva  ih  Tebe  stessa  la  rappresentanza,  vv.  25-26  (Ant.  2 
w.  1-3),  ed  afiSne  con  la  gente  più  famosa  ancora  dei  liabdacidì, 
vv.  15-17  (Ep.  1  vv.  3-6).  I  Cleonimidi  a  cominciare  da  Cleonimo  loro 
capostipite  si  erano  segnalati  nelle  gare  equestri  e  aveano  meritato 
inni  e  corone  ;  delle  quali  si  ricordano  quelle  riportate  in  Atene  e  in 
Sicione,  vv.  43-44  (Ant.  3  vv.  1-4):  si  fecero  onore  però  anche  ai 
quattro  grandi  agoni  panellenici;  ma,  poiché  Pindaro  vi  accenna 
molto  vagamente,  vv.  46-47  (Ant.  3  vv.  4-8),  si  vede  che,  o  la  fama 
ne  era  dubbia,  cfr.  vv.  39-41  (Str.  3  vv.  4-7),  o  qualche  accidente 
avea  strappato  loro  di  mano  la  vittoria.  La  loro  fortuna  del  resto 
non  era  stata  costante:  in  loro  era  stato  trasmesso  il  fato  dei  Lab- 
dacidi,  che  alternava  tra  la  felicità  e  la  sciagura,  come  del  pari  si 
nota  diffusamente  nell'O.  II,  la  quale  offre  con  quest'ode  parecchi  pa- 
ralleli :  per  questo  fato  una  volta  in  un  solo  giorno  quattro  di  lóro 
perirono  in  battaglia;  poi  la  buona  fortuna  ritornò. 

Quest'ode  è  nel  suo  complesso  un  po'  difficile,  e  diede  materia 
a  molte  questioni.  Nel  più  antico  codice  Vaticano  la  prima  triade 
è  data  come   un'  ode  a  se  e  le   altre  quattro  triadi  come   un'  altra  ; 
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e  gli  editori  antichi,  e  tra  i  recenti  ancora  il  Bergk,  accettarono 
questa  divisione,  che  è  nota  del  resto  anche  allo  scoliaste,  ritenendo 
r  ode  prima  e  più  breve  essere  posteriore  di  tempo  alla  seconda  e 
più  lunga.  Il  Bulle,  citato  dal  Mezger,  tiene  una  via  di  mezzo^  e 
stando  pure  alla  divisione,  ammette  che  Pindaro  alPode  maggiore^ 
composta  prima  per  la  vittoria  Istmica,  abbia  poi  premesso  una 
triade  per  ricordare  la  successiva  vittoria  Nemea.  Questa  ipotesi, 
accettata  poi  dal  Chrìst  e  dal  Bury,  almeno  ha  il  vantaggio  di  am- 
mettere che  il  poeta  abbia  dato  egli  stesso  unità  alla  sua  opera:  Tode 
sarebbe  dunque  sempre   una  sola,  comunque  fosse  stata  composta. 

Ad  ogni  modo  contro  la  divisione  vi  sono  delle  obiezioni  poten- 
tissime, delle  quali  ricorderò  subito  una  che  è  pregiudiziale.  L'opera 
del  poeta  di  lirica  dorica  non  consisteva  solo  nella  distribuzione  dei 
pensieri  e  delle  parole  in  un  modulo  determinato,  ma  essenzialmente 
anche  nella  creazione  della  forma,  sia  metrica,  sia  musicale^  che 
doveva  essere  appropriata  e  nuova  jper  ogni  singolo  caso.  Ora  che 
Pindaro  alla  stessa  persona  dirigesse  due  poesie  nello  stesso  preciso 
metro,  e  quindi  con  la  stessa  musica,  sarebbe  pressoché  tanto  strano, 
quanto  se  ora  un  musicista  si  pensasse  di  fare  un' opera  tenendo  la 
musica  altrui  e  mutando  il  libretto.  È  poi  contraddetto  da  tutti  gli 
altri  esempi  di  casi  analoghi  che  di  Pindaro  stesso  si  possono  citare, 
come  ho  osservato  nell'introduzione  all'O.  II.  Le  altre  ragioni  par- 
ticolari contro  la  divisione  vedremo  che  valgano,  facendo  a  parte  a 
parte  l'analisi  dell'ode  e  studiandone  il  senso  generale. 

L'ode  comincia  con  una  sentenza:  chi  è  fortunato  o  nei  giuochi 
0  per  dovizie,  e  non  insanisce  perciò,  è  degno  d'esser  lodato  dai  suoi 
concittadini.  E  soggiunge:  "  o  Zeus,  le  grandi  virtù  ai  mortali  ven- 
gono da  te;  e  la  fortuna  di  quelli  che  le  accettano  con  riverente 
riconoscenza  dura  più  a  lungo,  mentre  alle  menti  bizzarre  essa  non 
si  accompagna  sempre  fìorente  allo  stesso  modo.  »  E  sempre  il  solito 
concetto  di  Pindaro  che  anche  le  nostre  virtù  non  sono  poi  altro 
che  un  dono  della  natura  e  della  grazia  divina,  e  perciò  c'è  da 
goderne,  ma  non  da  insuperbirne,  —  o  si  andrebbe  a  rischio  di 
demeritare  il  favore  degli  Dei.  Ma  se  la  virtù,  cioè  l'attitudine  a 
cose  grandi,  viene  dagli  Dei,  V opera  in  sé  è  dell'uomo,  che  ha  cor- 
risposto ai  doni  ricevuti  :  convien  dunque  rendergli  il  debito  compenso 
di  canti;  e  nel  caso  presente  tanto  più  a  Melisso,  che  non  solo 
vinse  ai  giuochi  Istmici  nel  pancrazio,  ma  anche  col  carro  ai  Nemei. 
Egli,  conchiude,  non  fa  torto  alla  innata  virtù;  cioè,  come  sintesi 
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di  quanto  s^  è  detto  fin  qui,  egli  ricevette  la  grazia  e  vi  corrispose 
con  r  opera. 

Questo  ricordo  della  innata  virtù,  che  si  è  andato  così  svolgendo, 
ed  ora  si  è  formulato  chiaramente,  richiede  qualche  prova  :  bisogna 
vedere  se  la  storia  degli  antenati  di  Melisso  dà  ragione  a  quanto 
il  poeta  ha  asserito.  La  virtù  di  Cleonimo  suo  capostipite  nelle  gare 
equestri,  dice,  la  conoscete:  i  Cleonimidi  poi,  per  via  di  madre 
essendo  affini  dei  Labdacidi^  e  perciò  a  parte  delle  loro  ricchezze, 
poterono  farne  uso  glorioso  negli  stessi  esercizi  (1).  Ricordati  i 
Labdacidi,  si  presenta  alla  fantasia  del  poeta  anche  la  storia  del 
fato  congiunto  a  quella  famiglia,  per  il  quale  le  buone  venture  sono 
interrotte  da  gravi  peripezie.  Di  questo  fato  doveano  essere  partecipi 
tutti  i  loro  discendenti;  e  quindi  anche  i  Cleonimidi,  come  erano 
loro  compagni  nelle  cose  buone  (nelle  ricchezze,  avea  detto),  così 
anche  lo  doveano  essere  in  tutto  il  resto:  perciò  soggiunge:  *  ma 
r  età  col  volgere  dei  giorni  fece  loro  provare  diverse  mutazioni  ,  (2). 
Dal  fato  particolare  poi  era  naturale  che  la  mente  del  poeta  risalisse 
alla  regola  e  alla  considerazione  generale^  che  cioè  queste  vicissi- 
tudini sono  veramente  proprie  della  sorte  mortale,  non  che  dei  Lab- 
dacidi (3),  —  infatti  soggiunge  che  solo  gli  Dei  (4)  sono  immuni 
da  sciagure  :  —  però  il  concetto  non  è  ancora  chiaro,  e  ha  bisogno 
di  procedere  per  determinarsi  nettamente,  come  abbiamo  veduto 
nei  versi  precedenti  avvenire  di  quello  della  virtù  innata. 

Qui  finirebbe  la  prima  ode:  può  dunque  un^ode  di  Pindaro  finire 
così?  Oltre  che  essere  una  cosa  monca  e  sconclusionata,  avrebbe  poi 
anche  lasciato  in  chi  la  udiva  unMmpressione  di  disgusto,  anzi  di 
malaugurio.  Ànch^  TO.  VII  finisce  ricordando  la  mutabilità  della 


(1)  V.  17:  Koi  fiarQÓ^e  AafiòaKiòataiv  ovvvoftoi  nXoùrov  òtéaxeixov  terQaogidv  nóvoig,  — 
Congiungasl  col  Fennell,  ovvvo^oc  nXovtoVy  e  prendasi  iróvoc;  come  dativo  di  maniera.  Cfr.  N.  I 
64-66  :  wii  nva  <rùv  nXayU^  àvÒ^Sy»  KÓQti>  Cteizovra  :  cfr.  pare  O.  I  116. 

(Q)  V.  18:  aUi)v  òè  Kvkivòofiévms  à/iég€ug  àXX*  dMor' è§d}JLa§ey. 
Qnesto  aorlsto  va  inteso  in  senso  storico,  e  non  già,  come  intendono  quasi  tnttl  i  commentatori, 
in  senso  gnomico  :  e  perciò  alla  fine  del  Verso  precedente  deve  porsi  nna  virgola,  o  tutt'al  più 
nn  punto  in  alto.  Una  sentenza  generale  qui  non  ha  che  fare,  e  c'è  poi  pochi  versi  dopo.  Qual 
fosse  11  fato  particolare  dei  Labdacidi  è  detto  nell'O.  II  35-37: 
oì>rci>  de  JUolif',  à  rò  naxQCìtov 
tC>vò'  èxei  ròv  e<MfQova  nòxfiov,  f9eÓQT(f}  avv  óXfitp, 
ini  n  Kal  n1\fi'  dyei  naXivTQdfceXov  d>U<^  XQ^^<P' 

(3)  Nell'O.  II  30-37,  viceversa  dalla  sorte  generale  di  tutti  gli  uomini,  che  è  mutabile,  si  passa 
a  quella  speciale  dei  Labdacidi,  che  la  mutabilità  l'avca  come  sua  propria  caratteristica. 

(4)  V.  18  :  Jtalòeg  ^c<5v.  Il  Fennell  con  lo  scoliaste  intonde  per  t  figli  degli  Dei  gli  Dei  stessi, 
come  analogamente,  al  v.  64,  xaiòeotftv  'KXXàvov.  Cfr.  P.  X  '21-32:  i9rdf  ehi  diti^fujv  uéaQ. 
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fortuna,  ma  là  la  sentenza  è  detta  generalmente  come  un  avver- 
timento morale,  ed  è  preparata  con  più  buona  grazia,  e  compiuta 
senza  bisogno  d^altro  svolgimento  :  qui  non  era  un  bel  complimento 
da  fare  al  vincitore  ricordargli  per  ultimo  le  disgrazie,  non  ipotetiche 
ma  reali,  della  sua  famiglia,  e,  peggio,  sarebbe  una  magra  conso- 
lazione il  soggiungere  che  solo  gli  Dei  sono  senza  guai. 

E  se  così  un'ode  di  Pindaro  non  può  finire,  meno  ancora  si 
può  pensare  che  cominci  con  la  sentenza  che  segue:  *^  io  ho  per 
grazia  degli  Dei  infinite  strade  per  ogni  dove  ;  o  Melisso,  poiché  nei 
giuochi  Istmici  hai  pòrto  facile  occasione  a  seguire  con  Tinno  le 
vostre  virtù.  »  Anche  un  lettore  superficiale  vede  subito  che  questa 
è  una  delle  solite  figure  che  Pindaro  usa  nei  passaggi  da  una  parte 
all'  altra  dell'ode,  —  cfr.  la  stessa  immagine  in  I.  V  22  (Ep.  1  vv.  5-7), 
N.  VI  45  (Str.  3  vv.  1-2)  e  53-54  (Ant.  3  vv.  2-3),  —  e  che  egli  non 
entra  mai  nell'argomento  con  tanta  goffaggine.  Le  vostre  virtà? 
vostre,  di  chi  ?  Anche  quella  frase  così  povera  con  cui  è  nominata 
la  vittoria  Istmica  {7ó'&jlUois),  il  vero  soggetto  dell'epinicio;  mostra 
che  di  essa  doveva  esser  nell'ode  un'altra  menzione  più  decorosa; 
e  questa  è  esplicita  nei  versi  che  precedono,  mentre  poi  i  vv.  37-39 
(Str.  3  vv.  1-4)  vi  accennano  come  a  cosa  nota  e  detta. 

Ma  se  queste  sentenze  e  frasi  non  possono  stare  né  come  chiusa 
né  come  principio,  in  mezzo  all'ode  e  di  seguito  alle  altre  stanno 
benissimo.  Il  poeta  trasportato  dalla  sua  fantasia,  che  segue  volen- 
tieri lo  svolgimento  dei  fatti,  a  ricordare  le  vicende  dei  Labdacidi, 
poiché  il  tasto  era  doloroso,  e  i  conforti  magri,  spicca  netto  il 
volo  ad  altro  argomento.  Io  ho,  dice,  molte  strade  aperte  per  can- 
tare le  vostre  virtù;  —  quasi  quella  percorsa  da  ultimo  non  fosse 
la  buona,  —  e  tu  me  le  hai  aperte,  o  Melisso,  con  la  tua  vittoria: 
questa  mi  è  occasione  per  cantare  i  Cleonimidi  ;  cioè,  Melisso  non 
è  che  un  esempio  della  specie,  e  in  lui  per  la  vittoria  Istmica  si 
pare  come  perseveri  nei  Cleonimidi  la  grazia  degli  Dei,  la  parte 
buona  del  fato  dei  Labdacidi.  Che  se  ebbero  qualche  sciagura,  questa 
é  la  sorte  che  tocca  a  tutti  gli  uomini:  ciò  che  nel  v.  18  (Ep.  1 
vv.  7-9)  è  detto  essere  avvenuto  realmente  ai  Labdacidi,  nei  vv.  23-24 
(Str.  2  vv.  7-9)  si  dice  soler  avvenire  a  tutti  quanti.  Ed  ecco  pro- 
posto il  tema  da  rappresentare  nei  quadri  che  seguiranno,  ed  ecco 
insieme  chiarito  e  formulato  ciò  che  prima  era  solo  intuito  e  sentito. 

Non  v'  é  dunque  tra  l' epodo  primo  e  la  strofa  seconda  alcuna 
tautologia,  come  vorrebbero  quelli  che  cercano  appigli  per  dividere 
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l'ode;  anzi  c'è  perfetta  continuità  (1).  L'impressione  delle  muta- 
zioni dolorose  della  famiglia  dei  Labdacidi  è  qui  piuttosto  atte- 
nuata :  il  loro  triste  fato  era  troppo  noto,  perchè  si  potesse  dissi- 
mularlo ;  i  Cleonimidi  sentivano  di  esservi  essi  pure  compresi,  e 
Pindaro  non  lo  nega,  fa  loro  notare  però  che  l'avvicendarsi  dei 
beni  e  dei  mali  non  è  di  loro  soli:  all' infuori  di  questo  tributo 
alle  umane  sorti  i  Cleonimidi  anzi  sono  benedetti  dagli  Dei.  E  co- 
mincia ad  enumerare  le  benedizioni  che  ebbero.  Così  nell'O.  II 
vv.  19-20  (Ep.  1  vv.  5-6)  data  la  sentenza  generale  che  il  dolore 
cessa  per  la  buona  ventura,  ai  vv.  23-24  (Str.  2  vv.  4-5)  la  si 
ripete  applicandola  al  caso  particolare  delle  figlie  di  Cadmo.  Anche 
là  chi  legge  senza  troppo  badare  potrebbe  vedervi  una  tautologia. 
E  perchè  allora  aveva  prima  toccato  delle  sciagure  ?  Perchè, 
come  vedremo,  veramente  delle  sciagure  gravi  aveano  patito  i  Cleo- 
nimidi, e  conveniva  preparare  a  poco  a  poco  gli  animi  al  loro  ricordo: 
se  questo  non  era  solo  il  destino  speciale  della  famiglia,  ma  era  il 
destino  di  tutti  gli  uomini,  non  avevano  più  ragione  di  lagnarsene. 
Restava  del  fato  di  famiglia  la  parte  buona.  E  perciò  essi  furono 
in  Tebe  onorati  fino  da  principio,  e  prosseni,  cioè  rappresentanti, 
in  Tebe  dei  popoli  vicini  (dunque  persone  degne  di  tutta  la  fiducia), 
e  privi  di  strepitosa  insolenza.  Questa  non  è  che  l'applicazione  al 
caso  dei  Cleonimidi  di  ciò  che  il  poeta  avea  detto  sul  principio 
dell'ode  come  sentenza  generale;  e  la  vicinanza  d'allora  tra  le  due 
idee  antitetiche  della  gloria  e  del  tenersi  lungi  dal  trasmodare  fa 
sì  che  esse  ora  si  ripresentino  aggiogate  insieme  senza  che  ci  accor- 
giamo quasi  della  loro  disparità.  E  continuano  le  lodi,  anzi,  meglio 
di  ogni  enumerazione,  si  dice  che  essi  meritarono  ogni  lode:  "  quante 
testimonianze  volano  tra  gli  uomini  di  immensa  gloria  di  vivi  e  di 
morti,  toccarono  in  ogni  cosa  (2)  il  termine:  „  cioè,  essi  toccarono 
{ènéxpavaavy  non  dice  che  l'abbiano  còlta)  la  perfezione  di  tutte 
quelle  grandi  virtù  per  le  quali  vanno  immortali  per  le  bocche 
degli  uomini,  specialmente  per  mezzo  dei  canti,  tanti  antichi  e  anche 

(1)  Cade  perciò  anche  l'ipotesi  del  Fcnnell,  che  dopo  11  v.  18  sia  andata  perduta  una  triade 
intera.  Il  caso  sarebbe  poi  molto  strano  :  foiose  in  principio  o  in  fine,  jiotrcbbe  spiegarsi,  ma  nel 
mezzo  dell'ode  non  vedrei  come  poteiii>e  cbstire  accaduta.  Oltre  di  ciò  Pindaro  non  ha  alcuna 
ode  di  sei  triadi,  mentre  di  cinqu(>,  comprendendo  questa,  ne  ha  dodici.  £  cade  pure  l'altra 
ipotesi  Hlmilo  del  Bergk,  che,  dividendo  l'ode  in  due,  avea  pure  dovuto  ammetterò  che  non  si 
reggevano  X'iù  in  piedi  nò  l'uiia  uè  l'altra,  e  perciò  credeva  che  della  prima  fosse  caduta  una 
triade  di  chiusa,  e  della  seconda  una  triade  in  principio. 

(2)  V.  29:  èn€ìi>av<Sav  nara  nAv  réXos'  Intendasi  col  Fennell  xavà  nùv^  in  ottni  uperif  di 
jM't'fezifm^  (o  tti  liitfnitò). 
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tanti  contemporanei.  Insommsi  col  loro  straordinario  valore  giunsero 
alle  colonne  d' Eracle,  oltre  le  quali  non  potendosi  più  procedere, 
è  vano  desiderare  una  virtù  che  vada  più  lungi  (1).  Così  la  meta- 
fora delle  colonne  d' Eracle  il  poeta  stesso  la  finisce  accostandola 
al  concetto  proprio  della  moderazione,  senza  che  si  possa  dire  che 
perciò  essa  sia  inutile:  l'obbedienza  al  consiglio  d'Erucle  giustifi- 
cava il  poeta,  che  pareva  dissuadere  dal  desiderare  una  maggior 
perfezione  e  dall' affaccendarsi  più  oltre  dietro  alla  virtù:  invece  di 
un  consiglio  di  viltà  o  di  comodità,  diventava  un  consiglio  di  mo- 
destia, tanto  più  se  badiamo  al  vero  significato  di  dgerà  in  Pindaro, 
che  non  solo  vuol  dire  virtù,  ma  comprende  insieme  la  gloria  meri- 
tata per  essa.  —  Perchè  però  Pindaro  avesse  accumulato  tutte  le 
lodi  possibili  in  questa  lode  generale,  non  vuol  tacere  anche  i  prin- 
cipali meriti  particolari  dei  Cleonimidi^  che  si  riassumono  in  due 
categorie,  studio  delle  gare  equestri  e  valore  in  guerra,  e  li  nota 
a  modo  d' esemplificazione  e  a  giustificazione  della  lode  generale  che 
avea  asserito  lor  convenire  (2). 

La  lode  tributata  ai  Cleoni  midi  era  la  maggiore  che  si  potesse 
pensare:  al  di  là  non  v'è  che  sciagura.  Che  la  felicità  eccessiva 
produca  rovina  è  un  sentimento,  non  che  di  Pindaro,  comune  ai 
Greci:  a  questo  punto  dunque,   dopo   toccato   dei  segni   d' Eracle, 


(1)  Vv.  29-31:  dvoQèats  ó' èaxdxaiaiv 

ólKOÓev  OTàXaiGiv  àjrrovi>'  ' HQattXeiats- 
Koi  fjtrjìtéti  fiaKQoréQav  gjksvòbiv  dQerdv. 
Pindaro  ripete  sovente  certe  immagini  ;  ma  di   rado  coi)Ìa  cosi  letteralmente  come  qui  (o  vice- 
versa che  sia)  un  luogo  dell'O.  Ili  48-45  : 

vvv  ye  nQÒg  èffxaxiàv  Si'ìQùìv  dgeratai  Ixàvcav  ànrEtat 
cluoifev  'HQaKÀéog  gxoXAv.  tò  nóQGtù  ó'  èoti  aoipots  àfiavov 
Kdaóq)ot<;.  ov  fiàv  òuù^,  neivòs  ehjv. 
Il  V.  31  pare  troppo  staccato  o  isolato,  perciò  fu  mutato  da  parecchi  in  parecchi  modi,  meglio 
di  tutti  dal  Christ,  che  a  xtii  fiyicèTi  sostituì  ntv  ot>x  iw.  Ma,  come  nota  il  Fennell,  la  correzione 
è  superflua;  non  tanto  però  per  la  ragiono  ch'egli  adduca,  che  xal  abbia  qui  significato  di  fifr>fi- 
ntent^  (per  11  qual  senso  cfr.  P.  IV  165  e  347),  quanto  perchè  il  v.  31  va  considerato  come  tra 
parentesi,  infatti  11  v.  83  segue  il  senso  del  v.  30  continuando  l'cnumerasione  delle  virtù  dei 
Gleonimidi:  batotQótpoi  x  èyèvovro,  ktK.  Levisi  dunque  il  punto  dopo  'HgaKisiats  e  dopo  dgexdv^ 
sostituendovi  una  virgola.  —  I  commentatori  poi  suggeriscono  d'intendere /«aK^vc^v  in  senso 
avverbiale.  Però  confrontando  il  solo  altro  luogo  di  Pindaro  ove  anevòta  ha  significato  transitivo, 
P.  III  61-73  :  fA^  fiiov  difdvaxov  anevòe,  e  dove  l'aggettivo  non  può  mutarsi  in  avverbio,  nasce 
il  dubbio  se  anche  qui  grammaticalmente  sia  indifferente  intendere  fir)  anev^Biv  àQcxùv  «aitalo- 
xéQiog.  Credo  di  no  :  ed  anche  per  il  senso  la  cosa  sta  diversamente,  ed  è  preferibile  quello  cho 
dà  l'aggettivo  :  con  l'avverbio  vorrebbe  dire  :  *^  non  sollecitare  la  virtù  ad  andar  x)iù  oltre  :  ^ 
con  l'aggettivo  :  "  non  desiderare  una  virtù  che  vada  più  oltre.  ^  Il  primo  senso  veramente  disto- 
glierebbe dalla  pratica  della  virtù,  il  secondo  richiama  solo  ad  accontentarsi  della  grazia  ottenuta. 
(3)  V.  33:  InnoxQixpoi  x'  èyét^vro.  Questo  te  non  ha  soltanto  il  significato  copulativo,  m.a 
anche  quello  esplicativo  di  rio^,  come  Hi)es>Mi  anche  1>  italiano. 
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si  dovea  ripreseotare  spontaneamente  al  poeta  Taltra  parte  dell'im- 
magine proposta  prima,  quella  delle  sciagure  dei  Cleonimidi.  E 
furono  gravi  veramente,  poiché  in  un  solo  giorno  un  turbine  di 
guerra  disertò  la  casa  di  quattro  di  loro.  —  Né  solo  per  ragione  anti- 
tetica questo  concetto  nasce  dai  precedenti,  ma  vi  è  legato  anche  da 
ragione  di  continuità  :  avea  detto  da  ultimo  chiudendo  le  lodi,  che 
essi  piacquero  ad  Ares  :  Tidea  della  guerra  richiama^  v.  34,  per 
conseguenza  iyàQ)  e  per  antitesi  {dÀÀà)  quella  deireccidio.  Ma  sulle 
tristi  memorie  non  conviene  insistere,  perciò  toccatele  appena  di 
sfuggita,  Pindaro  ne  cava  anzi  argomento  di  consolazione,  metten- 
dole a  confronto  della  felicità  presente,  che  perciò  torna  più  cara. 
Quello,  ripiglia  con  la  stessa  figura,  fu  un  temporale  che  è  passato, 
metafora  in  Pindaro  a  dir  vero  fin  troppo  ripetuta;  ora  la  casa 
dei  Cleonimidi  ritoma  a  rifiorire,  come  la  terra  dopo  la  nebbia 
invernale  dei  mesi  inconstanti  (notisi  che,  secondo  le  indagini  del- 
l'Unger  e  del  Christ,  i  giuochi  Istmici  sarebbero  stati  celebrati 
in  primavera)  ;  e  ciò  per  consiglio  degli  Dei,  —  giusta  quanto  avea 
detto  prima,  che  le  grandi  virtù  vengono  da  Zeus,  e  che  per  con- 
seguenza i  Cleonimidi  erano  sotto  la  sua  protezione.  Il  ricordo 
degli  Dei  in  generale  si  determina  poi  in  quello  di  Poseidone  in 
particolare,  cui  è  sacro  V  Istmo  di  Corinto  ;  il  quale  Poseidone,  por- 
gendo ai  Cleonimidi  questo  inno  meraviglioso,  fece  risorgere  dal 
letto  r antica  loro  fama:  cioè,  Poseidone  avea  concesso  a  Melisso 
nei  suoi  giuochi  la  vittoria,  la  quale,  producendo  il  canto,  porse 
occasione  al  poeta  di  ricordare  cose  che  erano  cadute  in  dimenti- 
canza. Dice  infatti  che  la  fama  loro  si  era  addormentata,  ma  ora 
risorgendo  risplende  bella  e  formosa,  come  Lucifero  è  insigne  tra 
le  altre  stelle.  Ora  la  fama  ridestata  deve  ricordare  qualche  cosa, 
qualche  fatto:  gli  elogi  detti  di  sopra  erano  generali,  potevano 
essere  un  apprezzamento  del  poeta,  conviene  dunque  ricordare  delle 
cose:  però  ricorda  quelle  che  può  sapere,  le  vittorie  col  carro 
riportate  dai  Cleonimidi  ad  Atene  e  a  Sicione,  le  quali  furono  già 
cantate  dai  poeti  di  allora.  Notisi  l'esattezza  dell'espressione:  la 
fama  si  ridesta,  dunque  anche  prima  la  fama  s'era  occupata  dei 
Cleonimidi  ;  —  erano  stati  essi  infatti  celebrati  negli  inni  ;  —  adesso 
la  fama  si  ridesta,  cioè  l' inno  si  rinnova  da  Pindaro,  e  sarà  mera- 
viglioso, lo  dice  lui  stesso,  e  bello  sopra  di  ogni  altro.  Oltre  delle 
vittorie  accennate,  o  non  ne  erano  state  riportate  altre,  o  non  erano 
ben  note:  infatti  quanto  ai  quattro  grandi  agoni  Panellenici,  Pindaro 
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dice  solo  che  i  Cleonimidi  presentatisi  a  gareggiare  col  carro  godet- 
tero di  avere  speso  tanto  per  i  cavalli.  Vuol  asserire  con  ciò  ch'essi 
abbiano  vinto?  Non  pare.  Vuol  ricordare  invece  i  loro  insuccessi? 
Cosi  senz'altro  è  anche  più  difficile  il  crederlo.  Vero  è  che  si 
potrebbe  rispondere  che  Pindaro  fa  menzione  di  questi  insuccessi 
come  una  seconda  prova  dell' avvicendarsi  della  loro  fortuna:  ma 
poiché  a  non  riuscire  vincitore  ai  giuochi  ognuno  che  si  presentava 
doveva  essere  disposto,  non  si  vedrebbe  perchè  in  ciò  dovesse  rico- 
noscersi una  speciale  triste  fatalità;  e  se  non  dipendeva  dalla  fatalitìi, 
perchè  allora  Pindaro  voleva  mortificare  il  suo  uomo,  ridestandogli 
senza  bisogno  un  ricordo  non  lieto  ?  Convien  dunque  amqiettere  che 
ai  giuochi  Panellenici,  o  in  alcuno  di  essi,  fosse  stata  fama  che  i 
Cleonimidi  avessero  riportato  delle  vittorie,  ma  che  ciò  non  si  potesse 
accertare  con  nessun  monumento,  o,  se  no,  che  le  loro  vittorie  fos- 
sero state  contestate  ;  e  a  creder  ciò  può  indurre  il  modo  cumulativo 
con  cui  il  poeta  accenna  a  questi  giuochi,  forse  perchè,  determinando 
meglio  dove  avessero  vinto,  temesse  una  smentita.  Se  ciò  non  si 
vuole  concedere,  si  potrà  ammettere  invece  che  veramente  i  Cleoni- 
midi  non  abbiano  vinto  a  questi  giuochi,  ma  che  T insuccesso  sia 
stato  ascritto  a  qualche  particolare  accidente,  e  non  a  mancanza  di 
cure  o  di  valore:  osservo  però  che  questa  seconda  ipotesi  è  meno 
probabile  che  colga  nel  vero,  perchè  un  accidente  di  tal  genere 
poteva  essere  accaduto  forse  una  volta,  e  Pindaro  invece  parla 
insieme  di  tutti  quattro  i  giuochi.  Da  ultimo  si  può  ammettere 
anche,  e  questo  forse  è  il  partito  migliore,  che  la  fama  corresse 
diversa  (questa  incertezza  si  può  anmaettere  più  facilmente  pei 
giuochi  Nemei  e  gli  Istmici  che  per  gli  Olimpici  e  i  Pitii),  e  parte 
si  vantassero  delle  vittorie,  parte  si  giustificassero  degli  insuccessi 
senza  poter  nulla  provare.  Anche  la  sentenza  che  segue  pare  agevoli 
quest'ultima  interpretazione:  "  Perocché,  —  dice,  —  di  quelli  che 
non  hanno  fatto  prova  sono  ignorati  i  silenzi  :  '„  —  cioè  di  chi  non 
è  sceso  alla  prova  non  si  dice  nulla,  e  perciò  nessuno  ne  sa  nulla, 
e  sulle  loro  cose  non  si  fanno  discussioni.  Donde  si  può  inferire 
che,  se  dei  Cleonimidi  si  parla,  è  segno  che  c'è  ragione  di  parlare, 
perchè  ne  hanno  dato  materia,  ancorché  nulla  consti  con  certezza. 
Ora  gli  igìioti  silenzi  {ayvcoroc  óiojjtal)  generano  un'immagine  simile 
nel  concetto  che  segue,  la  non  apparenza  od  oscurità  {à(pàveia) 
della  fortuna;  e  il  concetto  di  chi  non  prova  {t(òv  dTteiQàrcov) 
genera   l'antitesi  di    chi    viene   a   gara   {lÀOQvafiévoyv):  soggiunge 
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dunque:  '^  ma  anche  per  quelli  che  gareggiano  v^è  P incertezza  della 
fortuna,  prima  che  sieno  giunti  air  estremo  termine  »  (1),  cioè  prima 
che  la  prova  sia  compiuta,  —  "  poiché  (la  fortuna)  dà  dell'  una  cosa 
e  dell'altra,  ,  cioè  dei  beni  e  dei  mali.  Vuol  dire  insomma,  che  di 
chi  non  prova  non  si  discorre,  ma  che  però  anche  provando  resta  a 
vedere  cosa  disporrà  la  fortuna  :  e  questo  può  anche  benissimo  esser 
detto  per  rispondere  a  chi  immeritamente  ebbe  il  successo.  Infatti 
incalza  ancora  aggiimgendo:  "  e  l'arte  degli  uomini  da  meno  abbatte 
ghermendolo  il  più  forte  (2);  „  come  avvenne  ad  Ajace.  Voi  conoscete, 
dice,  la  forza  d'Ajace,  —  cioè  Ajace  ;  —  ma  la  perifrasi  continua  il 
suo  effetto  nella  proposizione  relativa  seguente,  '^  la  quale  [forza] 
avendo  egli  ad  alta  notte  tagliato  intorno  alla  propria  spada,  „  cioè, 
il  quale  Ajace  essendosi  infilzato  sulla  propria  spada,  '^  ebbe  (egli) 
mala  voce  tra  i  Greci  quanti  andarono  a  Troja  (3).  Ma  Omero,  „  sog- 
giunge, "  lo  fece  onorato  tra  gli  uomini:  ,  notisi  l'antitesi,  aon  solo 
tra  i  Greci  ed  Omero,  ma  tra  quelli  che  andarono  a  Troja,  che  furono 
relativamente  pochi  e  in  un  tempo  solo,  e  gli  uomini  in  generale, 
che  sono  molti  e  continuano  di  generazione  in  generazione.  *  Il  quale 
(Omero),  ,  prosegue,  "  rimettendo  in  piedi  {ÒQ'dòóaic;)  tutta  la  sua 


fi)  V.  49:  èanv  ò'  dg)àveta  róxag  ìtal  fiaQvafiévtov. 

Il  lessico  del  Bampol  registra  questo  passo  tra  quelli  nei  quali  11  verbo  fiÓQvafiat  ha  il  signifi- 
cato di  combattere,  pugnare,  e  così  lo  intende  anche  il  Mezger;  altri  lo  spiegano  per  eotU«ndere  nette 
tjare  agomUi:  veramente  però  il  suo  significato  qui  è  più  generale  e  può  comprendere  l' un  caso 
e  l'altro  e  i  casi  simili,  poiché  l'essenza  del  suo  valore  è  nel  contrapposto  di  rd>v  ànetgdteàv, 
come  ben  vide  l'Hermann;  il  quale  però  spiegò  male  il  secondo  membro  dell'antitesi:  at  eliam 
eorum  qui  eertant,  ignota  manet  sors,  niai  si  vifioriam  adepti  «ini:  —  il  qual  senso  non  è  tollerato 
da  ciò  ohe  segue.  La  frase  poteva  per  sé  comprendere  anche  il  senso  voluto  dall'Hermann, 
anzi  partiva  precisamente  da  questo  concetto,  che  nasceva  diritto  dal  verso  precedente:  ma  col 
procedere  il  pensiero,  come  avviene  spesso,  si  modifica,  no  cade  la  parte  che  non  serve  più,  e  si 
mette  in  luce  quella  che  fa  all'uopo:  la  aggiunta  jiqìv  réXog  àuQov  iMéodait  e  più  ancora  l'altra 
Tc>v  re  yàQ  Hai  rdv  òiòol,  determinano  che  il  senso  di  àqjdveta  tifxag,  oscurità  tMìa  fortuna,  non 
ò  più  quello  di  ignoranza  deUe  gesta  compiute,  ma  di  incertezza  dett'evento. 

(2)  V.  53.  Leggasi  coi  migliori  codici:  xéxva  wiTaftdQyfma' . 

(3)  Vv.  58-64: 

ICTB  ftàv  AlavTog  dXuàv  tpoiviov,  rdv  ótpia 

èv  vuKti  taftù)v  negl  4*  (paoydvtù,  ftoftffàv  èxei  naiòeatsiv  'EXXdvcov,  6aot  Tgflìavò'  èfiav. 
II  suicidio  d'Ajace  è  ricordato  anche  nella  N.  Vili  23  con  una  immagine  affatto  simile  :  dice  che 
l'invidia  consumò  II  figlio  di  Telamone,  <pafsyàv(ù  dft<piKvXiaaiS'  Si  fa  questione  sul  senso  di 
ftoftipày  èxBt  jiaiÒEGQiv  'EkXàvcùv.  Alcuni  seguendo  rinteri)rctazione  di  Crislppo,  come  il  Dissen 
e  il  Fennell,  e  citando  Aeseh.  Prom.  445:  ftéftynv  oùnv  AvÓQÙnoig  èx^'^^»  ©d  Eur.  Phoen.  773:  CìGxe 
uoi  fiOfÀipàg  Ix^K,  spiegano  :  gettò  li  biasimo  sul  Oroci.  Meglio  il  Bury,  pur  tenendo  lo  stesso  con- 
cetto, intende  /r/ci  come  Imperfetto  di  /éw.  Ciò  sta  bene  grammaticalmente,  ma  non  isti  per  la 
filatura  dei  concetti  :  che  avrebbe  più  che  fare  l'aggiunta  quanti  andarono  a  Troja  f  Perchè  proprio 
tutti  quanti  sen^  ecceaslone  ?  Quelli  che  diedero  il  voto  contrario  sta  bene,  ma  dei  favorevoli 
pure  ne  avrà  avuti.  Oltre  di  ciò  non  si  vedrebbe  come  si  potesse  attaccare  quello  che  segue  : 
**  Ma  {dXXó)  Omero  lo  ha  onorato  tra  gli  uomini.  ^  Perchè  questa  congiunzione  avversativa  ?  — 
L'altra  intorpretAzIone,  che    ò   puro  negli  scoli   v  fu  accettAta  dal  Borgk  e  dal  Mezger,  int4»nde 
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virtù,  la  insegnò  ai  posteri  a  cantarla  sulla  misura  (1)  dei  versi 
meravigliosi.  „  L'analogia  grandissima  di  questa  immagine  con  l'altra 
dell'antica  fama  dei  Cleonimidi  che  si  alza  dal  letto,  e  la  parità  del 
mezzo  per  il  quale  e  la  virtù  d'Ajace  e  quella  fama  vengono  rimesse 
in  onore,  —  cioè  il  canto  del  poeta,  qui  d'Omero^  là  di  Pindaro,  — 
mostrano  evidentemente  quale  sia  l'allusione  di  questo  mito  (2). 
"  Perocché,  „  continua,  *  quella  parola  dura  immortale,  se  uno  dica 
bene  qualche  cosa  ;  e  sulla  terra  fruttifera  e  attraverso  il  mare  va  il 
raggio  delle  opere  belle  inestinguibile  sempre.  „  Ciò  è  detto  princi- 
palmente dei  versi  d'Omero,  ma  l'espressione  generica  fa  sì  che  si 
debba  intendere  anche  dei  versi  di  Pindaro:  così  il  poeta  si  attri- 
buisce il  maggiore  vanto  possibile,  senza  che  gli  si  possa  apporre  a 
mancanza  di  modestia;  —  e  continua:  —  **  Così  potessimo  avere  le 
Muse  benevole  „  (non  dimentica  che  ogni  grande  virtù  viene  dagli 
Dei),  "  per  accendere  anche  a  Melisso  quella  fiaccola  di  inni.  „  Dice 
che  egli  infatti  è  per  coraggio  simile  ai  leoni  (3)  e  per  consiglio  alla 
volpe,  che  aspetta  supina  l'impeto  dell'aquila.  Prima  parlando  dei 
Cleonimidi  avea  messo  sulla  bilancia  il  valore  e  l'astuzia,  e  benché 
avesse  mostrato  maggior  simpatia  per  la  prima  virtù,  non  s'era  illuso 
che  non  fosse  spesso  più  utile  la  seconda  :  i  Cleonimidi  forse  di  questa 

invece  in  senso  passivo  :  '*  fu  ripreso  (Ì»I  Greci  qaanti  vennero  a  Troja;  ^  e  questa  va  bcnissimu 
pur  il  senso  :  Ajuco  era  impazzito  e  s'era  ucviso  ;  questo  certo  non  potea  farlo  crescere  nella  stima 
dì  ehi  s'era  trovato  presente  a  questi  fatti:  ma  Omero  invece  lo  rìsarcL  Cfr.  Eh*:  HeraclhLD'S-k: 
noÀÀt/v  à(>  i^cit;  fié,uynv,  eì  ÒQdO€t<i  ràde.  11  Fcnnell  per  accettare  questa  interi>retuzione  vor- 
rebbe che  ci  fosse  vnò  jicUòoìv  in  luo^o  di  naiòeaai;  ma  se  il  dativo  si  sostituisco  al  genitivo 
di  agente  coi  verbi  passivi,  non  si  vetlo  perchè  non  possa  sostituirsi  anche  qui  :  <';f£i  ftéjutyni» 
equivale  a  fté/Ufpertn,  passivo  (che  Pindaro  non  avrebbe  adoperato),  e  Pindaro  bada  al  scuso  più 
che  alla  forma.  Ad  ogni  modo  11  Bergk  propose  un  emendamento  che  toglierebbe  ogni  dubbiti, 
anche  quello  più  nvgioncvole  per  il  tempo  del  verbo  :  iz^  èv  naiòsaaiv. 

(1)  Vv.  56-57:  xarà  Qòfiòov  óetJneGicov  éjrcoiv.  Cosi  credo  si  debba  intenderò  la  spiega- 
zione dello  scoliaste  :  dvxi  vui'f  ttarà  Gxixov.  Non  è  poi  necessario  ammettere  che  qui  Pindaro 
sotto  il  nome  d<  Omero  intenda  un  poeta  ciclico.  Pindaro  si  riferisce  all'ordine  dei  fatti  sup- 
posti, non  a  quello  in  cui  fu  creata  la  leggenda:  Ajace  si  uccise,  e  perciò  allom  fu  biasi- 
mato; ma  Omero,  giudico  equo,  invece  di  ricordare  questo  fallo,  ricordò  la  sua  virtù.  Lk* 
allusioni  della  N.  VII  21  e  P.  IV  277,  solo  a  tirarle  coi  d«nti,  si  possono  riferire  ai  poeti  ciclici. 
Per  sostenere  che  Pindaro  sotto  11  nome  d'Omero  comprendesse  in  generale  la  poesia  epica 
antecedente,  non  resta  adunque  che  l' attestazione  d'Eliano  (Pind.  fr.  266),  che  ricorda  tina 
storiella,  che  Omero  non  sapendo  come  maritare  la  ligliuola,  le  desse  in  doto  le  Ciprie  ;  Ka* 
ó/ioXoyrl  tnvTo  Jlivòniiog. 

(2)  Il  Bury  nutii  11  paralleli)  dei  vv.  15-10:  ìort  fiàv  Kh<ovvfiov  òò^av,  e  v,  53:    ifìVE  fjuiv 

(3)  Vv.  G3-05:  tòà/ìiu  yÙQ  lìkòjì: 

^VfiÒV  CQlfì<t€flCrdV   ÙtjQtòV  XcÓVTCOV 

èv  nóv€i}. 
Xou  c'è  nulla  da  muUire,  nò  da  confondersi:  OtjQtbr  è  un  sostantivo  usato  in  senso  di  aggettivo, 
precisamente  corno  nell'I.  I  20:  ón/Uraif:  òqó/ìiois,  e  N.  Ili  22  :  fii*<os  óeós.  Cfr.  pure  O.  II  4 J  : 
l'cotc  ùv  àèùkai^. 
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mancavano,  e  perciò  i  loro  meriti  non  erano  sempre  stati  premiati  ; 
Melisso  è  riuscito  nell'intento,  perchè  in  lui  si  accoppiano  il  senno  e 
la  forza.  £  perchè,  dopo  le  parole  di  prima,  nessuno  creda  che  sia 
opinione  del  poeta,  essere  l'accortezza  una  dote  non  tanto  prege- 
vole (1)  quanto  il  valore,  soggiunge:  "  conviene,  „  cioè  è  bello, 
*  fare  qualsiasi  cosa  per  offuscare  (abbattere)  il  nemico.  „  Né  c'è 
contraddizione  :  Melisso  non  avea  l'accortezza  soltanto,  ma  prima  di 
tutto  aveva  il  valore:  l'accortezza  non  gli  mancava  e  gli  era  neces- 
saria, perchè  egli  non  avea  la  statura  di  Orione,  anzi  era  d'aspetto 
meschino,  sebbene  poi  nei  fatti  si  vedesse  come  gli  pesavan  le  mani. 
Ora  nel  pancrazio  chi  è  più  piccolo  ha  uno  svantaggio;  convien 
dunque  egli  corregga  questo  svantaggio  con  l'accortezza,  e  si  guardi 
bene  dall'offrire  all'avversario  il  destro  di  ghermirlo  e  di  rovesciarlo  : 
lo  aveva  spiegato  già  abbastanza  chiaro  nel  paragone  della  volpe 
e  dell'aquila.  Ajace  fu  perduto,  perchè  mancava  di  questa  accortezza 
necessaria:  questa  l'aveva  Ulisse;  ma  poiché  Ulisse  implicitamente 
veniva  a  fare  al  confronto  una  magra  figura,  così  il  poeta  evita  a 
bella  posta  di  paragonare  a  lui  il  suo  Melisso,  e  Ulisse  non  lo 
nomina  nemmeno,  ma  sceglie  qualcosa  di  meglio.  L'immagine  mitica 
di  Melisso  è  dunque  invece  Eracle,  suo  concittadino,  che  si  accinse 
a  lottare  (2)  contro  il  gigante  Anteo,  e  lo  vinse,  egli  al  paragone 
piccolo  di  statura,  ma  indomito  d'anima.  Di  lui  ricordate  brevemente 
le  altre  imprese  compiute  iu  terra  ed  in  mare  (3)  —  cfr.  il  luogo 
somigliantissimo  della  N.  Ili  22-26  (Str.  2  vv.  1-6),  —  Pindaro  si 
ferma  con  maggior  compiacimento  sulla  presente  felicità  e  sul  premio 
che  ebbe  delle  sue  fatiche:  dice  che  ora  siede  presso  di  Zeus,  goden- 
dosi la  sua  bellissima  beatitudine,  è  caro  ed  onorato  dagli  Dei;  ha 
sposato  Ebe,  è  re  nelle  auree  case  e  genero  di  Era:  cfr.  N.  I  69-72 
(Ep.  4).  La  felicità  divina  di  Eràcle  è  il  riscontro  ideale  della  felicità 


(1)  lì  Fennell  osserva  a  proposito  che  l'astuzia  cho  Pindaro  riprendo,  con  vocabolo  ambiguo 
la  chiama  tc/ko,  y.  53  ;  e  quella  ch'egli  loda  in  Melisso  /ii)n^,  v.  65,  con  vocabolo  che  ha 
significato  esclusivamente  buono. 

(2)  V.  71.  Notisi  l'espressione  nQoarcaXaiacàv,  tolta  propriamente  dell'esercizio  della  lotta, 
la  quale  ravvicina  ancora  di  più  il  caso  di  Eracle  a  quello  di  Melisso.  Perchè  poi  Pindaro  dica 
che  Eracle  era  fAOQ(pùv  ^Qaxvg,  non  s' ha  da  credere  che  egli  davvero  si  pensasse  questa  novità  di 
rappresentarci  Kracle  piccolo:  piccolo  egli  vuol  diro  in  confronto  al  gigante.  Del  resto  è  un'im- 
magine simile  a  quella  dell'i?.  V  801:  Tuòcvg  rot  fitiKQÒg  jtièv  ét]v  óéfiag,  dV,à  fiax^iriìg,  ed  è  usata 
con  la  stessa  intenzione  artistica. 

(3)  Vv.  73-74  :  ! ycUag  te  nàaag 

ìtai  fiaóvKQrifjivov  noXidg  dXòg  £§£vq('ou  dévaQ. 
W  Bury,  ritenuto  che  di  yata  non  si  usi  il  plurale  nel  Greco   classico,  prende  yaiag  n-  nàaag 
per  genitivo. 
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umana  di  Melisso,  poiché  il  vincere  nei  giuochi  era  ciò  che  di  meglio 
un  Greco  potesse  augurarsi. 

E  mirabile  è  il  modo  con  cui  il  poeta  torna  direttamente  al- 
l'argomento  principale.  Gli  onori  resi  ad  Eracle  dagli  Dei  ricor- 
dano quelli  che  gli  sono  resi  dagli  uomini:  tra  gli  altri  i  cittadini 
Tebani  fuori  delle  porte  Elettree  celebravano  ogni  anno  feste  fu- 
nebri (1)  in  onore  degli  otto  di  lui  figli  natigli  da  Megara,  il  secondo 
giorno  delle  quali  feste  era  consacrato  alle  gare  ginniche.  Anche 
in  queste  gare  Melisso  avea  guadagnato  il  premio,  che  consisteva 
in  una  corona  di  mirto,  due  volte  da  adulto,  una  ancora  giovi- 
netto; perciò  il  poeta  lo  celebra  insieme  con  Orsea  che  lo  aveva 
addestrato  nella  ginnastica. 

Chi  ha  seguito  un  po'  attentamente  V  esposizione  di  quest'  ode, 
che  a  bella  posta  ho  fatta  più  minuta  che  per  molte  altre,  credo 
si  sarà  persuaso  che,  quanto  alla  continuità  delle  immagini  e  dei 
sentimenti,  dal  principio  alla  fine,  nulla  si  possa  desiderare  di  più 
conveniente,  e  che  non  v'è  alcun  distacco  in  nessun  luogo,  ne 
alcuna  mutazione  di  tono.  Le  ragioni  di  quelli  che  la  vogliono  spez- 
zare in  due,  parte  sono  dunque  già  implicitamente  confutate,  parte 
vedrò  di  confutare  ora  in  poche  parole.  La  prima  ode,  dicono,  è 
per  una  vittoria  Nemea  col  carro,  v.  13  (Ep,  1  v.  1);  la  seconda 
per  una  vittoria  Istmica  nel  pancrazio,  vv.  20  e  63  (Str.  2  vv.  2-3 
ed  Ant.  4  v.  2);  oltre  di  ciò  quando  Pindaro  compose  l'ode  che 
costituirebbe  la  seconda  parte  di  questa  egli  non  sapeva  nulla  della 
vittoria  Nemea,  infatti  non  la  nomina.  Si  risponde  che  anche  la 
vittoria  Istmica  è  ricordata  nella  prima  parte  e  prima  della  vittoria 
Nemea;  solamente  per  T Istmica  non  ò  aggiunto,  come  non  era 
necessario,  che  era  stata  riportata  nel  pancrazio,  mentre  per  la 
Nemea,  se  si  volea  far  capire  che  non  era  dello  stesso  genere  del- 
l'Istmica  conveniva  dirlo  (2).  Oltre  di  ciò  il  ricordo  della  vittoria 


(1)  Vv.  7»-80:       T0  fièv  'AXeuTQdv  vneQÙev  óaltn  noQOvvovrcs  davoi 

Kol  veóòfAara  azEipavoifiaTa  fio>fi<2>v  — 
n  Mczger,  soguendo  U  Friederichs,  spiega  11  secondo  Terso  :  "*  1  fregi  dei  recenti  altari.  .  Il 
Fennell  crede  che  gli  altari  invoco  fossero  stabili,  e  dice  che  la  seconda  parte  del  composto 
vcóófiara  non  vuol  dire  altro  che  f<ifli,  dunque,  *  le  corono  fatte  nuove  degli  altari.  „  Io  sto  c«»u 
lui.  La  prima  parte  del  composto  veóòfiava  è  pensata  come  epiteto  di  arcyrnvóiftira,  e  V  imma- 
gine dcU'altivro  che  seguo  poi  ha  Jiuggerita  la  scelta  della  seconda  i)arte,  che  del  resto  non  ha 
senso  più  materiale  di  quello  che  abbia  in  Pindaro  siiesso  l'epit^oto  analogo  ^óòjuatog. 

(2)  Anche  il  cambiamento  di  costruzione  nel  v.  11,  cominciandosi  con  tò  de  In  forma  avver- 
sativa la  menzione  della  vittoria  Nemea,  mostra  che  nella  mente  del  poeta  le  due  vittorie  erano 
pensate  come  nulla  aventi  di  comune. 
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equestre  di  Melìaso  porge  occasione  a  ricordare  le  glorie  equestri 
dei  Cleonimidi,  che  si  estendono  per  tutta  la  triade  seconda  e  in 
parte  della  terza;  il  qual  ricordo,  mentre  così  svolge  ciò  che  la 
prima  triade  ha  proposto,  non  sarebbe  invece  lì  troppo  a  luogo,  se 
si  trattasse  esclusivamente  d^  una  vittoria  nel  pancrazio.  Badisi  an- 
cora, che  a  non  disturbare  la  serie  delle  idee,  quando  nel  v.  20  si 
torna  a  nominare  la  vittoria  Istmica,  —  che  dovea  pur  essere  tenuta 
presente,  come  V  argomento  principale  e  occasionale  dell'  ode,  —  non 
si  dice  però  neanche  lì  che  sia  una  vittoria  nel  pancrazio,  e  la 
menzione  del  pancrazio  è  rimandata  al  v.  63,  quando  è  finito  ciò 
che  v'  era  da  dire  sulle  vittorie  equestri.  Non  capisco  poi  come  si 
meraviglino  che  la  vittoria  Nemea  sia  nominata  una  volta  sola:  mi 
meraviglierei  invece  se  fosse  nominata  due  volte,  e  allora  piuttosto 
ci  troverei  un  pretesto  per  dividere  Tode,  per  togliere  a  Pindaro 
r  accusa  di  ripetersi.  La  vittoria  Istmica  invece  sta  bene  che  sia 
ricordata  più  di  una  volta,  poiché  si  tratta  di  essa  principalmente  : 
per  la  vittoria  Nemea,  come  per  le  altre,  basta  un  cenno  soltanto  (1). 
Ma  data  T  unità  materiale  e  la  continuità,  si  può  dire  che  que- 
st'ode, o  quanto  ai  concetti,  o  quanto  ai  sentimenti,  o  quanto  al 
complesso  dell'  intonazione  sia  pure  una  cosa  intera,  compiuta  e  che 
abbia  unità  ?  o  diremo  che  è  una  infilzatura  di  immagini  e  di  pen- 
sieri, ciascuno  bensì  annodato  col  precedente,  ma  l'uno  di  seguito 
all'altro  dileguanlesi  dal  primo  senza  norma  e  senza  ritorno  ?  Credo 
si  possa  dire  che  per  noi,  avvezzi  a  concepire  i  temi  razionalmente, 
sia  una  di  quelle  che  tornano  più  difficili  a  ripresentarsi  al  senso 
nella  sua  unità  plastica:  la  piccola  parte  data  ai  miti,  i  quali  for- 
mano di  regola  il  caposaldo  intorno  al  quale  tutto  il  resto  si  annoda, 
è  la  cagione  di  questa  difficoltà.  Però  se  la  intuizione  estetica  nel 
complesso  ci  può  mancare,  1'  analisi  critica  ci  soccorre  in  qualche 
modo  a  persuaderci  che  un  ordine  nell'ode  c'è  veramente,  e  che  il 
difetto  è  dalla  parte  nostra.  Anche  qui  intanto  abbiamo  la  solita 
partizione,  e  cioè  principalmente  un  principio,  che  contiene  la  pro- 


ci) Non  credo  sia  necessario  confatare  ogni  sofisticheria,  ma  ne  cito  ancora  ana  in  yia  di 
esemplo.  O.  Schrocder  nei  suoi  Studia  Pindarica  (Berlin  1876)  dice  che  nell'I.  IV  (secondo  la  di- 
visione da  lui  adottata)  la  vittoria  Istmica  è  vantata  (e  ciò  non  è  che  ai  w.  38-42),  tamquam 
post  diittumam  ealiginem  jn^ima  lux,  quae  pì'iacutn  genita  splettdoretn  aìiquantisper  obaettratum  restitmit. 
Dunque,  pare  ne  inferisca,  non  era  stata  ancora  riportata  la  vittoria  Nemea.  Ma  Pindaro  dice 
che  Poseidone  donando  ai  Cleonimidi  il  suo  meraviglioso  inno  ridesta  la  loro  fama,  —  e  questo 
è  tutf altra  cosa:  la  vittoria  Istmica  fu  l'occasione  del  canto,  che  incluse  del  resto  anche  la 
Nemea,  e  ciò  che  ridesta  la  fama  qui,  non  ò  nò  l'una  vittoria  nò  l'altra,  ma  è  il  cauto. 
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posta  doppia  di  cantare  Melisso  e  i  Cleonimidi,  un  centro  che  canta 
i  Cleonimidi,  una  fine  che  canta  Melisgo.  Oltre  di  ciò  vi  sono  le 
solite  due  parti  di  passaggio,  perfettamente  tra  loro  corrispou- 
dentisi  (1):  Tuna,  vv.  19-21  (Str.  2  vv.  1-4),  dice  che  Melisso  ha 
dato  occasione  a  ricordare  le  virtù  dei  Cleonimidi  ;  l' altra,  vv.  61-63 
(Ant.  4  vv.  1-4),  si  richiama  a  cantare  Melisso  stesso.  Ciascuna 
poi  delle  tre  parti  principali  si  può  tripartire  pure  simmetricamente. 
La  prima  parte,  che  comprende  la  prima  triade,  vv.  1-18,  dapprima 
dice  in  generale  quali  sieno  i  requisiti,  perchè  uno  meriti  essere 
lodato,  vv.  1-6  (Str.  1);  poi  si  dispone  a  lodare,  vv.  7-8  (Ant.  l 
vv.  1-3);  da  ultimo,  vv.  9-18  (Ant.  1  v.  3  —  Ep.  1),  dice  che  Melisso 
ha  i  suddetti  requisiti,  cioè  la  fortuna  e  la  virtù  ereditata  dagli 
avi  :  l'ultima  sentenza  poi  richiama  per  il  senso  la  prima,  poiché 
tutte  e  due  si  risolvono  in  un  memento  te  esse  hominem  (2).  —  La 
parte  centrale  pure  si  tripartisce  allo  stesso  modo:  prima,  vv.  22-37 
(Str.  2  V.  5  —  Str.  3  v.  1),  parla  della  virtù  dei  Cleonimidi  in  gene- 
rale, e  (com'erano  congiunte  nel  loro  fato)  anche  delle  sciagure 
che  veramente  toccaron  loro:  dopo,  vv.  37-42  (Str.  3),  dice  che 
ridesterà  la  loro  fama  ;  finalmente,  adempiendo  questa  promessa, 
vv.  43-60  (Ant.  3  —  Str.  4),  enumera  le  loro  vittorie,  ricorda  il  loro 
amore  della  gloria,  e  li  risarcisce,  in  quanto  si  poteano  risarcire, 
col  canto,  come  Omero  avea  risarcito  Ajace.  Anche  qui  la  terza 
parte  corrisponde  alla  prima,  riproducendone  lo  stesso  concetto  in 
uno  stadio  di  ulteriore  sviluppo  e  con  maggiore  determinatezza.  — 
E  così  pure  l'ultima  parte  principale,  la  chiusa,  la  quale  contiene  le 
lodi  di  Melisso,  può  essere  divisa  allo  stesso  modo  (3):  dapprima, 
vv.  63-69  (Ant.  4  v.  4  —  Ep.  4  v.  3),  si  notano  le  qualità  personali 
ed  i  pregi  di  Melisso  ;  quindi,  vv.  70-78  (Ep.  4  v.  4  —  Str.  5),  gli 
si  mette  a  confronto  Eracle,  così  nelle  fatiche  come  nei  premi;  e 
in  terzo  luogo,  vv.  79-90  (Ant.  5  —  Ep.  5  v.  7),  ricordate  le  feste 
istituite  in  onore  di  Eracle,  si  ricordano  pure  le  vittorie  di  Melisso 
in  quelle  riportate.  L' ultimo  verso  finalmente  (Ep.  5  vv.  8-9),  come 
un'aggiunta  di  chiusa,  associa  Orsea  nelle  lodi  date  a  Melisso  (4). 


(1)  ri  Mezgi»r  osserva  11  riU^mo  del  nome  MéìiXG(lo£  iu  versi  e  piedi  corrispondontisl,  w.  20  o  63. 

(2)  Il  Mezgcr  distingue  queste  tre  parti  in  ngooifiiov,  ènaQxà  ed  àQxà, 

(3)  Lo  notò  già  il  Bulle:  la  sua  partizione  però  non  coincide    con  quella  che  m'è  parsa 
proferibile,  sebbene  eguali  sieno  i  concetti  che  la  determinarono. 

(4)  Lo  schema  delle  parti  principali  è  dunque  il  seguente,  un  po'  diverso  da  quello  del  Idez^er: 

IH  (d.)  -  a  (K.)  -  40  {ò.)  -  3  (/i.)  -  26  ((J.)  -  1  {è.) 
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Se  conoscessimo  le  circostanze  nelle,  quali  Pode  fu  composta, 
senza  dubbio  essa  ci  sarebbe  anche  intuitivamente  più  chiara. 
Comunemente  è  accettata  T  ipotesi  del  Boeckh  e  del  Dissen,  che 
l'ode  si  debba  collocare  poco  dopo  la  battaglia  di  Platea.  Infatti 
quattro  dei  Cleonimidi  erano  caduti  in  battaglia  ;  ora  questa  doveva 
esser  certo  una  battaglia  perduta,  ed  un  tale  disastro  durante  la 
vita  di  Pindaro  toccò  ai  Tebani  tre  volte.  La  prima  fu  nell'Olim- 
pica LXVIII  a.  4,  quando  Pindaro  era  ancora  fanciullo  :  ora  a 
non  voler  allontanare  soverchiamente  l'ode  dal  disastro,  se  il 
disastro  cui  accenna  era  questo,  converrebbe  ammettere  che  essa 
fosse  proprio  una  delle  prime  prove  di  Pindaro,  anteriore  alla  P.  X  ; 
e  questo,  per  chi  giudica  senza  idee  preconcette,  è  impossibile.  La 
seconda  sconfitta  la  toccarono  i  Tebani  nell'Olimp.  LXXV  a.  2, 
ed  è  appunto  la  battaglia  di  Platea;  e  la  terza  nella  Olimp.  LXXX 
a.  4,  ed  è  la  battaglia  d' Enofita,  dopo  la  quale  fu  istituito  in 
Tebe  un  governo  democratico  e  cacciati  molti  degli  ottimati.  Ora 
poiché  Pindaro  dice  che  la  fortuna  dei  Cleonimidi  era  ristabilita 
nell'antico  splendore,  e  d'altra  parte  sappiamo  che  gli  ottimati 
non  tornarono  che  nell'Olimp.  LXXXIII  a.  4,  il  Dissen  con- 
chiuse che  non  pare  sia  il  caso  di  attribuire  quest'ode  all'estrema 
vecchiezza  di  Pindaro.  Però  anche  a  porla  troppo  vicina  alla  bat- 
taglia di  Platea  mi  pare  si  possa  opporre  una  simile  ragione  : 
non  poteva  Pindaro;  se  il  dolore  era  recente,  asserire  con  tanta 
serenità  (lo  vide  anche  L.  Schmidt)  che  la  buona  fortuna  era  tor- 
nata a  fiorire.  Sta  bene  dunque  che  la  battaglia  cui  accenna  sia 
quella  di  Platea,  sta  bene  anche  che  non  fossero  corsi  moltissimi 
anni  da  quel  giorno,  se  egli  ne  potè  far  menzione,  come  di  una 
cosa  di  cui  certo  durava  ancora  un  ricordo  doloroso  ;  ma  se  Melisso 
e  i  suoi  erano  in  Tebe,  se  si  potea  dire  che  la  loro  fortuna  rifio- 
riva, parmi  più  probabile  il  credere  che  più  di  un  anno  o  di  due 
fossero  passati.  Perciò  non  so  vedere  nel  mito  d'Ajace,  che  è  in 
mala  voce  presso  i  Greci,  un'allusione  ai  Tebani  che  medizza- 
vano.  Se  Pindaro  aveva  tenuto  la  parte  degli  ottimati,  noi  vediamo 
nelle  altre  odi,  che  seguono  immediatamente  alla  liberazione  della 
Grecia,  che  egli  non  si  compromette  manifestando  un'  opinione 
diventata  apertamente  antinazionale  :  qui  il  parallelo,  se  ci  fosse, 
si  potrebbe  dire  che  sarebbe  insolente.  Se  l'ode  fosse  stata  cantata 
r  indomani  della  sconfitta  di  Platea,  a  tirarcelo,  forse  questo  paral- 
lelo si    potrebbe   farcelo   entrare;   ma   se   era    decorso   del   tempo. 


—  680  — 

nessuno  certo  ve  lo  poteva  scoprire  più.  Si  noti  ancora  che  alla 
battaglia  perduta  Pindaro  accenna  brevemente  e  di  passaggio,  e 
insiste  invece  sui  giuochi,  cosi  che  pare  nel  mito  alluda  piuttosto 
a  giudizi  sfavorevoli  sul  valore  ginnico  di  Melisso  o  d'altri  dei 
suoi,  che  non  a  divergenze  di  vedute  politiche. 

Ad  ogni  modo  poiché  nel  principio  della  Olimp.  L  XXVII  tro- 
viamo Pindaro  in  Sicilia,  dove  si  fermò  parecchi  anni,  è  conve- 
niente collocare  quest'ode  o  nell' Olimp.  LXXV  a.  4  o  nel  corso 
deirOlimp.  LXXVI.  In  questo  tempo  egli  compose  anche  le  odi 
0.  II  e  III,  e  veramente  abbiamo  veduto  che  tra  quest'ode  e  quelle 
ci  sono  delle  somiglianze  di  pensiero  e  di  forma.  Ma  quale  sarà 
l'ordine  cronologico  di  queste  tre  odi?  Non  si  può  accertare 
positivamente  quale  delle  due  odi  a  Terone  sia  stata  composta 
prima,  tanto  meno  dunque  si  potrà  asserire  nulla  per  questa.  Pare 
però  preferibile  il  ritenere  che  questa  sia  anteriore  all'O.  II,  poiché 
nell'ode  Istmica  il  concetto  della  fortuna  altemantesi  dei  Labdacidi 
è  ancora,  per  così  dire,  embrionale,  mentre  nell'ode  Olimpica  è 
svolto  in  ogni  sua  parte,  non  solo,  ma  da  esso  si  assurge  ad  una 
concezione  speculativa  della  vita  umana  e  delle  prove  che  l' uomo 
deve  sostenere  per  giungere  alla  perfetta  beatitudine.  E  così  sorge 
una  nuova  convenienza  di  collocare  l'O.  Ili  non  solo  prima  dell'O.  II, 
ma  anche  prima,  o  presso  che  contemporanea,  di  quest'ode.  La  frase 
che  accenna  alle  colonne  d'Eracle  è  ripetuta  in  tutte  e  due  le  odi  : 
qual'è  l'originale?  Non  si  può  proprio  asserire;  parrebbe  però  che 
per  Terone  dovesse  nascere  in  mente  più  spontanea  che  per  altri  : 
ad  ogni  modo  le  due  odi  erano  dirette  a  persone  ben  diverse^  e  si 
doveano  cantare  in  luoghi  ben  diversi  e  lontani,  e  perciò  il  poeta 
potea  senza  biasimo  far  servire  la  frase  per  l'uno  e  per  l'altro  (1). 

Vivendo  Pindaro  in  Tebe  e  conoscendo  egli  bene  il  suo  uomo 
e  gli  umori  dei  suoi  concittadini,  è  naturale  egli  abbia  trasfuso  nel 
complesso  dell'ode  e  delle  sue  parti  un  sentimento  adatto  all'  am- 
biente, che   noi    solo   possiamo   intravedere  ;    e  forse   per  lasciar 


(1)  Q'astavo  Herbig  (Ckmtment.  philologieaé  Mohoc.  Monaco  1891,  pag.  139-45)  cercò  provaro 
Che  quest'ode  è  dell'Olimp.  LXXV  a.  2  con  un  argomento,  a  dir  vero,  risibile:  la  P.  IX  secondo 
il  suo  computo  è  dell'Olimp.  LXXV  a.  3;  in  quest'ode  o  in  quella  vi  sono  duo  o  tre  frasi  che 
si  somigliano,  e  quelle  della  P.  IX  devono  per  forza  essere  una  reminiscenza  di  quelle  del- 
l'I. III.  Per  me,  che  tengo  la  P.  IX  essere  dell'Olimp.  LXXVI  a.  8,  lo  conclusioni  non  guastano  : 
ma  non  saprei  dire  se  il  ragionamento  sia  in  sé  più  vano  o  i  paragoni  più  accattati  :  non  è  cri- 
tica questa,  ma  un  esercizio  scolastico.  Quindi  anche  ciò  che  dice  per  accomodarsi  con  l'I.  VII. 
che  ò  veramente  della  Olimp.  LXXV  a.  %  non  ha  ragione  di  essere. 
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campo  allo  svolgersi  di  questo  sentimento,  non  ebbe  più  molto 
spazio  libero  per  la  parte  oggettiva  dei  miti.  Egli  ebbe  la  con- 
scienza del  valore  vero  delPopera  sua,  quando  la  chiamò  un  inno 
meraviglioso,  e  ciò  che  ancora  noi  possiamo  comprenderne  basta  a 
persuaderci  ch'egli  non  si  giudicò  erroneamente:  ma  quell'ambiente 
per  noi  non  si  può  piti  rifare.  I  commentatori  perciò  anche  più 
vanamente  del  solito  si  sforzano  di  cercare  il  tema  formulabile 
razionalmente  :  meglio  di  tutti  concfaiuse  il  Mezger,  perchè  non 
usò  una  formula  ma  un'  immagine  :  "  la  statua  del  vincitore  vien 
collocata  su  di  un  piedestallo  ornato  delle  gesta  dei  suoi  antenati.  „ 


À  MELISSO  TEBANO 
vincitore   nel  pancrazio 


Strofa  1, 

Se  avventurato  fu  taluno  o  ai  ginnici 
Ludi  o  per  forza  di  dovizie,  e  domina 
La  incresciofla  insania  entro  i  precord ii, 
Degno  è  che  ai  plausi  cittadini  ei  inescasi. 
0  Zeus,  le  virtù  grandi  a'  mortai  scendono 
Da  te:  più  a  lungo  sta 
La  fortuna  de*  pii  per  altro;  e  a  tempre 
Bieche  a  fiorir  non  sempre 
Del  par  continuerà. 

Antistrofa  1. 

Compenso  air  inclit*  opre  al  prode  un  cantico 
Convien;  con  vien  lui  trionfante  estollere 
Su  le  Cariti  blande.  E  fur  di  premio 
Pur  doppio  i  fati  dell' agon  munifici 
A  Melisso,  onde  puote  egli  a  letizia 
Dolce  disciorre  il  cor  : 
Che  nei  salti  dell*  Istmo  ebbe  corone, 
E  la  vai  del  leone 
Pettoruto  r  onor 
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Epodo  1. 

Di  Tebe  udì,  vincendo  egli  air  ippodromo. 
La  virtù  innata  egli  de'  suoi  non  macula: 
Sapete  di  Cleònimo 

L' equestre  antica  gloria  ;  e  coi  Labdàcidi 
Materni  affini  del  tesor  partecipi 
Per  le  gesta  dei  carri  insigni  ei  vanno. 
Ma  il  tempo  a  lor,  come  volgeansi  i  di, 
Gli  eventi  anche  così 
Cangiò.  I  figli  dei  Numi  illesi  stanno. 

Strofa  2, 

A  me,  per  dono  dei  Superni,  innumeri 
Strade  dovunque  sono  aperte  ;  e  all'  Istmiche 
Prove  hai  pòrto,  o  Melisso,  il  varco  idoneo 
Dietro  a  vostre  virtù  con  V  inno  a  correre  : 
Onde  i  Cleonimìdi  ognor  fregiandosi. 
De  la  vita  mortai 

Varcano  al  fine  con  gli  Dei:  pur  vento 
Vario  in  vario  momento 
Tutti  gli  uomini  assai. 

Antistrofa  2. 

Dunque  in  Tebe  di  lor  fin  da  principio 
Narran  che  furon  riveriti  ed  ospiti 
Dei  circostanti,  e  di  sonora  insania 
Vedovi.  Quante  intomo  a'  mortai  volano 
D'immensa  gloria  di  viventi  o  d'inferi 
Testimonianze,  e'  fu 

Per  lor  d'ognuna  il  fin  toccato,  e  andonne 
A  le  Eraclèe  colonne  ' 

Loro  estrema  virtù; 

Epodo  2. 

(Ne  si  aspiri  a  valor  che  al  di  là  stendasi), 
E  domatori  di  corsier  divennero 
E  ad  Ares  bronzeo  piacquero. 
Ma  però  in  un  sol  giorno  aspra  una  nuvola 
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Di  guerra  spopolò  la  casa  florida 
Di  quattro  valorosi  :  ed  or  ritoma 
Di  nuovo,  dopo  T  invernale  orror 
Dei  di  incostantii  in  fior, 
Qual  di  punicee  rose  il  suol  s'adorna, 

Strofa  3, 

Per  consiglio  dei  Numi.  Ed  Enosìgeo, 
Ch*  abita  Onchesto  e  il  marin  ponte  domina 
Di  Corinto  a  le  mura,  a  lor  prosapia 
Questo  porgendo  miro  carme,  suscita 
La  fama  de  le  antiche  opre  dal  talamo  : 
Sonno  la  prese  un  dì, 
Ma  ridesta  risplende  ancor  più  bella, 
Qual  sopra  ogni  altra  stella 
Lucifero  apparì; 

Antifttrofa  3. 

La  qual,  bandendo  vincitore  il  cocchio 
Nei  maggesi  d' Atene  e  ai  Siciònii  . 
Ludi  Adrastèi,  de'  vati  che  allor  v'erano 
Tali  fronde  porgeva.  E  non  astennero 
Dai  comuni  concili  il  carro  concavo  ; 
Nb  al  Panellenio  stuol 
Piansero  V  oro  dei  cavalli  a  vuoto 
Speso  :  b  il  silenzio  ignoto 
Di  chi  tentar  non  vuol. 

Epodo  3, 

Ma  pur  di  chi  combatte  è  ne  la  tenebra 
La  sorte,  anzi  che  giunga  il  termine   ultimo. 
Poi  eh'  ella  e  buone  e  misere 
Cose  ci  porge  ;  e  l' uom  migliore  il  debole 
Lo  ghermisce  con  arte  e  lo  rovescia. 
D' Ajace  è  nota  la  virtù  feroce, 
Che  ad  alta  notte  egli  sul  proprio  acciai 
Piantò,  e  tra  quanti  and&r 
Figli  de'  Greci  a  Troja  ha  mala  voce. 
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itrofa  4, 

Ma  onorato  lo  pose  Omero  a  gli  uomini. 
Che   suscitando  sua  virtù  sui  numeri 
De  le   canzoni  portentose  ai  posteri 
L'  additò  a  celebrar.  Poiché  quel  sonito 
Vive  immortai,  s' uno  a  ben  dire  ingegnisi  ; 
E  del  mare  al  di  là 
E  per  la  terra  feconda  si  spande 
Raggio  d*  opera  grande, 
E  inestinguibil  sta. 

Antisirofa  4, 

Cosi  conceda  a  noi  Musa  propizia 
Ardere  anche  a  Melisso  una  tal  fiaccola 
D*inni,  corona  pel  pancrazio  idonea 
Di  Telesiade  al  figlio.  Ei  ne'  perìcoli 
Pai-i  ai  leon  del  bosco  audace  ha  V  animo, 
Volpe  nel  senno  ei  par, 
Che  supina  dell*  aquila  sostiene 
L*urto.  Ogni  cosa  è  bene 
I  nemici  a  disfar. 

Epodo  4. 

Che  d' Orione  ei  non  sortì  la  taglia  ; 
Dispetto  anzi  a  vedersi  era,  ma  valido 
Quando  il  cozzar  dirìmesi. 
Anche  ai  tetti  d'Anteo  da  Tebe  un,  piccolo 
Di  membra,  uomo  però  d'anima  indomito, 
Ne  la  Libia  venia  ricca  di  messe 
A  battagliare,  ond'ei  da  più  voler 
De'  crani  de'  stranier 
Coprire  il  tempio  a  Poseidon  si  stesse, 

Strofa  5. 

D' Alcmena  il  figlio  ;  che  all'  Olimpo  ascendere 
Potè,  poi  che  a  la  terra  ebbe  e  al  precipite 
Canuto  mar  cercato  il  .fondo,  e  gli  aditi 
Mansuefatti  a'  nauti.  Or  con  l'Egioco 
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Del  supremo  piacer  godendo  egli  abita  ; 
Ed  onorato  egli  ò 

Dai  Numi,  e  d*Era,  poscia  ch'Ebe  ottenne, 
£i  genero  divenne 
Neir  auree  case  e  re. 

Antistrofa  5. 

A  lui  sull'Elettrèe  porte  il  convivio 
E  i  fior  che  le  recenti  are  inghirlandano 
Noi  cittadini  componendo,  inferìe 
Bruciamo  a  onor  de  gli  otto  suoi  belligeri 
Figli  morti,  che  a  lui  produsse  Mbgara. 
Loro  al  cader  del  sol 
S*  alzan  le  fiamme  tutta  notte  ardenti, 
E  calcitrando  ai  venti 
Va  il  crasso  fumo  a  voi. 

Epodo  5. 

E  il  dì  secondo  de  le  gare  il  termine 
Ponsi,  annuale  a  gagliardia  pericolo. 
Dove,  di  mirti  candido 
Quest*  uom  la  chioma,  pubblicò  una  duplice 
Vittoria,  ed  una  t.erza  in  pria  tra  i  puberi  ; 
Che  al  reggitore  che  il  timon  volgea 
Nel  suo  docile  senno  ei  s' affidò  : 
Onde  or  lo  canterò, 
Laude  stillando  a  lui  dolce  e  ad  Orsèa. 


L'ODE  ISTMICA  IV 


Di  Filacida,  di  Lampone  suo  padre  e  delle  loro  famiglie  discorre 
l'introduzione  alla  N.  V.  Quest'ode,  l'ultima  delle  tre  dedicate  ai 
figli  di  Lampone,  fu  certamente  composta  poco  dopo  la  battaglia 
di  Salamina  e  prima  di  quella  di  Platea  (1). 

Il  luogo  più  difficile  di  tutta  l'ode  è  il  principio.  Si  invoca  la 
madre  del  sole,  Tia  dai  molti  nomi.  Nella  Teogonia  essa  da 
Iperione  genera  Elio,  Selene  ed  Eos  (il  sole,  la  luna  e  l'aurora). 
Chi  è  dunque  Tia,  o  cosa  rappresenta  ?  Il  girare  del  firmamento 
risponde  il  Mommsen  (2)  ;  le  ignee  apparizioni  e  gli  oscillanti  mo- 
vimenti del  cielo,  risponde  il  Preller  (3)  :  altri  rispondono  diversa- 
mente, secondo  l'etimologia  che  ne  danno  (4).  Perciò  anche  all'altra 
domanda,  che  verrebbe  dopo  di  questa,  cioè  perchè  Tia  sia  qui 
invocatcì,   non   si   può   dare    una    risposta    sicura.    Che    Tia   fosse 


(1)  Non  capisco  perchè  il  Christ  csclada  questa  data.  La  battaglia  di  Salamina,  egli  dice, 
fa  combattuta  l'autnnno  del  480  (Olimp.  LXXV  a.  1),  o  i  giuochi  Istmici  più  vicini  ayeano  avuto 
luogo  ncH'Aprile  precedente  (Olimp.  LXXV  a.  i).  Ma  ciò  torna  appunto  a  favore  di  questa  data. 
Pindaro  non  avea  l'ode  preparata  in  saccoccia  prima  che  Fllacida  vincesse,  come  ora  si  prepara 
il  sonetto  pi  ima  che  succedano  le  nozze:  occorreva  lasciargli  del  tempo,  e  per  poco  cho  ne 
fosse  trascorso,  erano  intanto  capitati  del  momenti  nei  quali  ci  doveva  essere  ben  altro  da 
pensare:  nulla  di  più  naturale  dunque  che  la  festa  sia  stata  prorogata.  La  data  dell' Ol.  I«XXV 
a.  4  (476),  che  il  Christ  preferisce,  potrebbe  convenire  piuttosto,  come  abbiamo  veduto,  alla 
vittoria  di  Melisso,  di  cui  canta  l'  I.  UI. 

(2)  Pindaro»^  pag.  65,  —  derivandone  il  nome  da  ^stv. 

(3)  tìriéch.  Myth.  I  pag.  59,  —  derivandola  da  ùeàofiai. 

(4)  Il  Fennell  crede  questo  nome  possa  avere  affinità  con  xiùtutii  o  con  iféaoayro,  o  che 
possa  significare  madre.  L' Hartung,  tenendo  l'etimologia  di  i^sàoftat,  la  crede  la  personificazione 
e  della  contemplazione  e  della  meraviglia  insieme  :  egli  molto  acutamente  nota  11  confronto  con 
questi  versi  d'Orazio,  £pp.  I  6  rr.  SS. 

Uunc  solem  et  stellas  et  de<:edeutia  certis 

Tempora  momentis  sunt  qui  formidine  nulla 

Imbuti  spectent:  quid  censes  mnnera  t«rrae. 

Quid  maris  extremos  Arabas  ditantis  et  Indos, 

Ludicra  quid,  plausus  et  amici  dona  Quiritis, 

Quo  spectanda  modo,  quo  sensu  credls  et  ore? 
£  notevole  come  il  pensiero  d'Orazio  passi   attraverso  alle   st'CSse   immagini   per   le   quali   era 
pa.9sato  quello  di  Pindaro. 
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venerata  singolarmente  in  Egina,  è  una  semplice  congettura  del 
Dissen,  accettata  anche  dal  Fennell  :  però  ciò  che  Pindaro  aggiunge 
non  le  accresce  la  probabilità.  E  bensì  vero  che  molte  odi  di 
Pindaro  cominciano  con  l' invocazione  d'una  divinità  preferibilmente 
eulta  nella  patria  della  persona  cui  Tode  è  diretta,  o  di  qualche 
virtù  o  pregio  personificato,  della  quale  invocazione  v'è  sempre 
un  motivo  nelle  circostanze  particolari  a  ciascun  caso  che  il  poeta 
aveva  a  trattare  :  vi  sarà  dunque  stata  anche  questa  volta  qualche 
circostanza  ignota  a  noi,  che  abbia  determinato  cotesta  invocazione? 
Tranne  la  semplice  analogia  non  ne  abbiamo  verun  indizio.  La 
serenità  abituale  di  Pindaro,  come  vedremo  anche  dal  complesso 
delPode,  era  allora  troppo  turbata,  e  ben  altri  pensieri  dovevano 
agitarsi  nella  sua  mente,  meglio  che  quello  della  vittoria  di  Filacida. 
La  sua  preoccupazione  è  di  mostrarsi  tranquillo,  comunque  sieno 
corsi  gli  eventi:  i  Persiani,  coi  quali  s'era  compromessa  la  nobiltà 
di  Tebe,  erano  stati  sconfitti  ;  Egina  sorella  di  Tebe  non  faceva 
più  causa  comune  con  lei  :  egli  perciò  questa  volta  canta  più  per 
effetto  dell'arte  che  per  vero  sentimento  e  per  vera  ispirazione.  — 
Ora  come  l'ode  si  aggira  tutta  nei  soliti  luoghi  comuni,  così 
anche  il  principio  è  uno  di  questi.  Tia  la  madre  del  sole,  della 
luna  e  dell'aurora,  qualunque  fosse  il  suo  preciso  significato  (forse 
del  resto  non  bene  definito,  come  si  può  indurre  dall'  essere  detto 
che  ha  molti  nomi),  doveva  rappresentare  la  luce  o  lo  splendore 
del  cielo  (1)  che  tutto  vede  ed  illustra,  onde  deriva  anche  ogni 
altro  splendore  o  materiale  o  metaforico.  Infatti  si  aggiunge  che 
a  Tia  risale  la  cagione  per  la  quale  gli  uomini  anche  (2)  apprez- 
zano sopra  ogni  cosa  Toro  molto  potente.  Da  ogni  pianeta,  ricorda 
lo  scoliaste,  si  deriva  un  metallo,  e  l'oro  si  derivava  dal  sole, 
il  metallo  più  nobile  dal  pianeta  più  luminoso;  e  così  anche  Pin- 
daro qui  ed  altrove  alla  luce  illuminante  del  sole  avvicina  nella 
sua  mente  la  lucentezza  dell'oro,  e  alla  magnificenza  dell'astro  del 
giorno  la  gloria  delle  gesta   che   si  compiono  per  mezzo   dell'oro. 

(1)  Vengasi  Dlsscn,  apud  Boeckh,  IL  2,  pag«.  511-12. 

('2)  Vv.  2-3;  Gèo  éxan  itai  /MRyaaOevi)  vòftiaav 

XQvcòv  àvùQonoi  jtsQttJjawv  àXXdtv. 
Non  s'ha  ad  intendere  koI  per  eorne  altri  beni  desidtrttbili,  giusta  T  interpretazione  del  Mezger; 
nò  che  gli  uomini  giungano  al  punto  di  stimare  l'oro  come  più  potente  di  tutte  le  altre  cose, 
giusta  quella  del  Fennell,  né  col  Dissen  s'  ba  da  accoppiarlo  ad  Iv  r  del  ▼.  6,  nò  con  Io  Heim- 
soeth  al  xat  yàg  del  v.  3.  Esso  non  indica  altro  che  il  passaggio  dalle  cose  del  cielo  a  quelle 
della  terra  :  come  in  cielo  Tia  è  madre  del  sole,  così  anche  in  terra  per  lei  gli  nomini  apprez- 
zano Toro.  Forse  uno  dei  tanti  numi  di  Tia  era  Xovffrj:  v.  Dlsscn,  1.  e. 
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Enumera  infatti  quante  grandi  cose  Toro  procura  (1),  navi  e  cocchi 
principalmente.  Quanto  ai  cocchi  Pindaro  suole  lodare  la  ricchezza 
bene  adoperata  tutte  le  volte  che  si  tratta  d^una  vittoria  agoni- 
stica coi  cavalli  ;  dunque  il  modo  con  cui  il  cocchio  procurato 
dalla  ricchezza  si  presenta  alla  sua  fantasia  è  quello  della  gara, 
e  questa  immagine  perciò  si  applica  anche  alle  navi,  simmetrica- 
mente, secondo  una  formula  comune  in  Pindaro,  queste  in  mare, 
quelli  in  terra.  Di  ricordare  le  navi  poi  c^era  in  questo  caso  un 
motivo  particolare,  poiché  si  parlava  agli  Eginesi,  la  cui  attività 
era  rivolta  tutta  al  mare.  Questa  immagine  della  gara  in  generale 
suggerisce  poi  più  determinatamente  quella  dei  giu«>chi.  Pindaro 
avea  da  lodare  un  vincitore  nel  pancrazio,  il  quale  esercizio  non 
avea  che  fare  coi  cavalli,  e  perciò  anche  poco  coi  denari.  D'altra 
parte  la  mente  del  poeta  era  passata  insensibilmente  dallo  splen- 
dore delPoro  a  quello  della  gloria  agonistica,  nella  stessa  guisa 
che,  con  miglior  arte  e  maggior  determinatezza  di  forma,  adoperò 
poi  nel  noto  luogo  in  principio  deirO.  I.  Conchiude  che  della  forza 
degli  uomini  gli  arbitri  sono  gli  Dei  (2),  cioè  che  dal  loro  favore 


(1)  Vv.  3-5  : Koi  yàQ  èQ^^ófiEvai 

vùes  èv  nóvrip  xai  {}(p*  dgvaaiv  hurot 

òtà  teàv,  4»  'ydaaa,  n/iàv  ùìcvòivriTois  év  àfiiXXatai  t^av/iaOTtù  jtéXoynu. 
Non  si  parla  qui  affatfo  di  battaglie,  perchè,  come  osserva  11  Hezger,  1  Greci  al  tempo  di  Pindaro 
non  combattevano  affatto  più  Cdt  carri,  e  poco  importa  li  usassero  l  Cartaginesi,  come  ribatte 
il  Burj,  perchè  il  i>oeta  vuol  celebrare  i  vantaggi  ohe  apporta  la  rlcchessa,  ma  i  vantaggi  cho 
apporta  a  noi,  non  ai  nemici  nostri.  Ha  neanche  per  altro  si  allude  a  gara  nel  commercio  di 
terra  o  di  mare,  che  sarebbe  rappresentato  quasi  una  caccia  al  denaro,  come  vogliono  il  Mczgpr 
e  il  Feunoll,  perchè  i^av/iaorai  néXovvai  ed  ÙKvòivifxois  év  àfUXXatai  rappresentano  la  Imma- 
1^1  ne  plastica  della  corsa,  che  nel  commercio  non  ha  che  fare.  La  sola  interpretazione  retta  e 
conforme  al  senso  proprio  delle  parole  è  quella  della  gara  agonistica,  che  il  Mecger  ripudia 
perchè,  dice,  non  avrebbe  che  fare  con  l'oro:  anzi  vi  hanno  che  fare  moltissimo  con  Toro  le  gare 
equestri,  delle  quali  qui  si  parla,  e  Pindaro  lo  dico  sempre.  Perciò  òtd  teòv  nftàv  non  è  l'onore  che 
gli  uomini  rendono  a  Tia,  ma  la  grazia  e  l'ajuto  che  Tia  presta  agli  nomini  (cfr.  P.  IV  51  e  9«o). 
secondo  11  solito  principio,  che  ogni  cosa  bella  e  buona  che  gli  uomini  hanno  viene  dagli  Dei. 

(2)  V.  9  :  KQiverat  d*  dXuà  òià  òaiftovag  dvÒQdiiv. 

Non  s*  intenda  col  Mezgor  che  II  giudizio  sulla  forza  degli  uomini  avvenga  per  volere  degli  Dei, 
cioè  che  l  ludi  ginnici,  nei  quali  si  guadagna  la  gloria,  si  celebrino  in  onore  degli*  Del.  Questo 
turberebbe  l'ordine  del  concetti;  e  11  Mezger  si  lasciò  persuadere  a  questa  spiegazione,  perche 
aveva  fissato  di  trovarvi  un'antitesi  tra  le  gare  ginniche,  ove  si  guadagna  gloria,  e  quelle  com- 
merciali, ove  si  guadagna  oro,  tra  11  volere  degli  Del,  che  procura  quella,  e  il  volere  di  Tln, 
che  procura  questo:  il  che  è  affatto  alleno  dall'argomento;  né  Tia  può  fare  antitesi  con  ^'ii 
Del,  perchè  è  essa  stessa  una  divinità;  né  può  farla  Toro  con  la  gloria,  perchè  sono  due  cose 
che  del  pari  Pindaro  pregia  altamente.  Ritoma  nel  vero  però  il  Hezger  quando  nota  che  a 
dia  òaiftovag  corrisponde  òià  xeùv  ttfiàv  al  v.  6,  e  con  l'interpretazione  che  ho  dato  di  qaestt» 
luogo,  la  corrispondenza  è  anche  più  evidente.  QuestA  frase  del  resto  non  è  che  la  tradoziouc 
in  forma  passiva  di  ciò  che  è  detto  nella  N.  V  40-41  in  forma  attiva:  jcdTyio^  de  k^kec  cuyyevéfg 
èey<ù¥  jtegì  ndvTùìv  :  polche  U  nòrfiog  avyyeviig  è  dato  dagli  Del,  colui  che  dispone  è  precisa- 
mente lo  stesso  in  tutti  e  due  l  luoghi. 
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(Heirasoeth  e  Mommsen)  si  deve  riconoscere  la  virtù  ed  il  suo  buon 
successo;  —  e  questa  è  una  conclusione  generale  di  ciò  che  aveva 
asserito  prima  in  particolare  del  favore  concesso  da  Tia,  Vuol 
richiamare  insomma  anche  qui,  come  tante  altre  volte,  il  vincitore 
alla  riconoscenza  verso  gli  Dei  per  il  trionfo  ottenuto,  poiché  egli 
ha  raggiunto  la  maggior  possibile  felicità  umana.  Continua  infatti  : 
'^  e  due  sole  cose  educano  il  giocondissimo  fiore  della  vita  con  la 
ben  fiorente  ricchezza,  „  —  cioè,  quando  vi  sia  la  ricchezza,  che  è 
poi  mezzo  per  ottenere  queste  due  cose,  —  "se  alcuno  avendo  buon 
successo,  a  —  e  questa  è  la  prima,  —  "  senta  parlar  bene  di 
se,  »  —  e  questa  è  la  seconda.  Anche  questo  concetto  fu  poi  ripe- 
tuto da  Pindaro  con  miglior  arte  nella  chiusa  della  P.  I  (cfr.  pure 
N.  I  32,  0.  V  23-24).  E  continua  con  le  solite  considerazioni  di 
dover  accontentarsi  di  tale  felicità,  che  è  la  maggiore  che  possa 
toccare  ad  un  mortale  :  "  noir  aspirare  a  diventar  Zeus  :  hai  tutto 
se  ti  tocca  la  sorte  di  questi  beni.  Cose  mortali  convengono  ai 
mortali.  ,  Ed  anche  qui  in  confronto  di  altri  luoghi,  ove  si  ripete  il 
concetto  identico  (cfr.  P.  Ili  59-62  ed  anche  la  chiusa  dell' 0.  V), 
Tespressione  è  povera  e  volgare  e  slegata:  il  luogo  comune  non  prese 
qui  alcuna  caratteristica  sua  propria,  e  restò  una  fredda  reminiscenza. 

L'ordine  dunque  delle  immagini  è  questo:  la  luce,  o  il  cielo 
luminoso,  genera  il  sole:  allo  splendore  del  sole  corrisponde  lo 
splendore  delForo  e  da  esso  deriva:  la  gloria  acquistata  per  mezzo 
deir  oro  ha  dunque  divina  origine,  e  quasi  rappresenta  questa  luce 
primitiva:  questo  splendore  di  gloria  poi  si  mostra  principalmente 
nelle  corse  agonistiche,  e  così  pure  del  resto  in  qualunque  altro 
esercizio  ginnico:  chi  per  mezzo  delle  ricchezze  l'ha  ottenuto  (poiché 
tanto  le  ricchezze  quanto  la  gloria  sono  emanazioni  della  divinità) 
e  insieme  sente  le  proprie  lodi,  non  ha  più  che  desiderare. 

Ora  applicando  al  caso  presente  ciò  che  aveva  detto  in  generale, 
si  viene  a  mostrare  come  Filacida  sia  tale  :  egli  infatti  riportò  due 
vittorie  Istmiche  nel  pancrazio  (la  prima  è  cantata  nell'  I.  V,  l' altra 
fu  l'occasione  di  quest'ode),  e  nei  giuochi  Nemei  riportarono  vittoria 
pure  nel  pancrazio  tutti  e  due  i  fratelli,  cioè  lui  (1),  e  Pitea  (della 

(1)  Questa  vittoria  di  Filacida,  non  essendo  ricordata  nell'I.  V,  deve  essere  stata  riportata 
poateriormonto.  Se  l'I.  V  ò  dell' Ollmp.  LXXIV  a.  2  e  l'I.  IV  è  per  una  vittoria  Istmica  del- 
l' Oltmp.  LXXIV  a.  4,  la  vittoria  Nomea  non  può  collocarsi  che  nella  Nemeade  immediatame  nto 
antecedente  all'altima  Istmiade,  danqae  novo  mesi  prima  di  questa;  dunque' la  vittoria  Ne mea 
di  Filacida  sarà  stota  nel  Luglio  del  481  a.  C,  la  vittoria  Istmica  nell'AprUe  del  i80,  la  batto- 
glia  di  Salamina  nel  Settembre,  la  composizione  di  quest'  ode  circa  il  Novembre. 
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cui  vittoria  canta  la  N.  V).  "  Ma  il  mio  cuore,  —  continua,  —  non 
gusta  gl'inni  senza  gli  Eacidi  (1);  e  venni  con  le  Cariti  ai  figli  di 
Lampone  in  questa  città  ben  governata  :  „  —  cioè  non  tesserò  V  inno 
senza  parlare  degli  Eacidi,  perocché  io  devo  cantare  i  figli  di  Lam- 
pone cittadini  di  Egina,  la  quale  è  la  città  degli  Eacidi.  *'  Che  se 
essa  (2)  si  volge  sulla  aperta  (famosa)  strada  delle  opere  date  dagli 
Dei,  "  cioè  della  gloria  agonistica,  „  non  invidiare  di  mescere  col 
canto  in  cambio  delle  fatiche  il  debito  onore.  »  E  questo  pure  è  uno 
dei  concetti  soliti,  e  senza  alcuna  novità  di  forma  che  gli  dia  un'im- 
pronta speciale  (cfr.  I.  I  36-39,  dove  però  sono  ripetute  pressoché 
le  stesse  parole).  Infatti,  continua,  con  un  nesso  molto  lento,  anche 
quelli  eroi  che  furono  buoni  guerrieri  ebbero  dei  canti  e  furono 
tramandati  ai  posteri:  per  esempio,  argomento  ai  poeti  per  causa 
di  Zeus  (3),  cioè  per  le  doti  che  ebbero  da  Zeus,  diedero  tra  gli 
Etoli  i  figli  di  Oineo  (Tideo  e  Meleagro),  in  Tebe  lolao,  in  Argo 
Perseo,  sulP  Eurota  i  Dioscuri,  in  Enona  (cioè  in  Egina)  Eaco  e  i 
suoi  figli.  Ricorda  poi  che  gli  Eacidi  distrussero  Troja  due  volte, 
la  prima  con  Eracle,  la  seconda  con  gli  Atridi.  Questa  digressione 
si  sente  subito  alla  prima  lettura  che  è  appiccicata  anch'  essa  e  non 
germogliata  dal  vero  tronco  dell'epinicio:  l'enumerazione  non  ha 
altro  motivo  che  quello  di  ricordare  gli  Eacidi  ;  ma  ciò  che  si  dice 
di  loro  si  sente  che  non  è  legato  nel  sentimento  del  poeta  ai  casi 
presenti:  l'uditore  non  vi  dovea  trovar  alcun  accordo  con  l'entu- 
siasmo della  città,  che  sapeva  di  aver  essa  principalmente  teste 
distrutto  l'armata  persiana,  come  i  Greci  stessi  le  riconoscevano^  a 
quel  modo  che  in  antico  i  suoi  figli  aveano  due  volte  distrutto  Troja. 
Forse  Pindaro  ebbe  intenzione  di  legare  il  mito  alla  realtà,  ma  lo 


(1)  Vv.  17-18:  Tò  ó'  ifiòv 

oiix  dx€Q  AluKiòdv  ìiéaQ  {'/ìvùìv  yeveTui. 
È  impossibile  l'interpretazione  di  Ticon©  Mommscn  (Pimi.  p.  66),  sensa  il  soccorso  <legH  Karih, 
perchè  gli  Eacidi  non  sono  né  le  Muse,  nò  le  Cariti. 

(2)  Vv.  20-21:  el  òè  Térganmi 

ideoòÓTOìv  éoycov  wXevdov  àv  xaOaQÓv,  — 
Il  Mezgor,  seguito  dal  Soymour,  spiega  si  óè  rÉroanvai  por  wo  man   tcandelt,  e  sarebbe  ottima 
spiegazione,    so   mi    potessi   persuadere    dell'uso    impersonale   di    xérQanvai   passivo   por    iììT 
xétQanrm.  Perciò  proferisco  dare  a  rérganrai  per  soggetto  ?}d€  nùXig. 

(3)  Vv.  25-27  : /leÀérav  6é  ooipiOrals 

Aiòg  ^Kan  JtQÓcfia/.ov  aefiiilò/icvoi 

év  juév  AlruXtòv  iJuaiaici  qKicvpalg  Olfetòai  MQareQoi,  — 
Con  Aiò<s  ixan  cfr.  v.  2,  aéo  èxan,  cioè  di  Tla,  esattamente  simmetrico  por  il  posto    e  analogo 
per  il  senso.  Chi  pone  dopo  OEfii^òftevoi  un  punto  fa  ripetere  vanamente  a  Pindaro  la  sentcnu 
generale  che  aveva  espressa  nel  verso  precedent4»,  mentre  egli  invece   ne  comincia  a  dare  la 
prova  storica. 
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fece  con  tanta  prudenza  e  con  cosi  poca  passione,  come  poi  il 
Chiabrera,  quando  si  immaginò  di  imitar  Pindaro.  Anche  le  frasi 
enfatiche  che  seguono  mostrano  ch'egli  suppliva  con  la  retorica 
quella  passione  che  gli  mancava  per  davvero.  "  Slanciati  dal  suolo ,  (1) 
cioè,  leviamoci  in  alto,  —  *  parla,  chi  Cicno,  chi  Ettore  uccise,  „  e 
Mennone  e  Telefo  ?  E  risponde  :  "  Quelli  la  cui  faccia  annunzia  esser 
lor  patria  la  famosa  isola  d'Egina,  „  cioè  quelli  cui  si  legge  in  volto 
che  sono  Eginesi  (2).  Ed  Egina,  soggiunge,  "  è  fino  dai  tempi  antichi 
una  torre  murata  di  virtù  alte  ad  ascendere  »  (3),  cioè  le  virtù  degli 
abitanti,  dagli  Eacidi  in  poi,  difendono  Egina,  e  queste  virtù  sono 
tante  e  sì  alte,  che  Egina  è  per  esse  come  una  torre  fortificata.  Questa 
tradizionale  virtù  imprime  come  uno  speciale  carattere  nel  popolo 
Eginese,  e  con  ciò  Pindaro  spiega  come  mai  uno  potesse  portare 
in  faccia  il  contrassegno  della  sua  patria.  Dice  infatti  che  egli  avrebbe 
molti  dardi  da  far  sonare  intorno  agli  Eginesi,  cioè  potrebbe  tributar 
loro  molte  lodi  e  ricordar  molta  gloria.  "  Ed  anche  ora  in  guerra 
potrebbe  testificare  la  città  d^Ajace,  Salamina,  salvata  dai  marinai 
nella  funesta  bufera  di  Zeus  con  tempestosa  uccisione  d'uomini  innu- 
merevoli, „  —  cioè  Salamina  può  attestare  quale  sia  stato  il  valore 

(1)  V.  34:  éXa  vi>ì>  fiot  fteòódev.he  interpretazioni  che  si  danno  oomunemento  a  queste 
parole  dallo  scoliaste  in  qua  si  riducono  a  queste:  **  sprona  per  11  plano  «  —  cioè,  estendi  il 
tuo  racconto:  —  ovvero:  *  canta  fino  dal  principio.  «  Furono  puro  proposti  degli  emendamenti 
arbitrari.  Non  capisco  però  come  mai  si  possa  a  neòàùev  dare  altra  interpretazione  che  non 
Kìa  quella  di  moto  da  luogo  :  e  perciò  mi  pnro  che  queste  parole  non  possano  avere  altro  senso 
se  non  quello  di  *"  levati  da  terra,  ^  cioè  tendi  in  alto,  come  ammisero  già  l'Hartung  e  il  Bey- 
muur.  Nò  l'aggiunta  del  luogo  di  partenza  Tte6ó'9ev  è  fredda,  come  non  lo  è  analogamente  oÌKoifcv 
in  I.  Ili  30  e  O.  Ili  44.  Qui  poi  ncòótìev  compio  l' immagine  dello  slancio,  che  si  prende  pian- 
tando bene  prima  i  piedi  in  terra,  come  nella  N.  Vili.  19  :  larafiai  òt)  m>aal  kov^oiì. 

(2)  V.  39:  TOlGiv  Aìytvav  nQOfpÈQei  Gxòfia  nàrgav  — 

L'Interpretazione  che  si  dà  ò  questa:  "  coloro  la  cui  bocca  dice  aver  ycx  patria  Egina,  „  — 
ovvero  **  coloro  la  cui  patria  la  bocca  dice  essere  Egina,  «  —  cioè  quelli  che  richiesti  di  dove 
sieno  rispondono  che  sono  da  Egina.  A  me  pare  però  cho  così  il  senso  sarebbe  talmente 
freddo  da  non  avere  altro  riscontro  in  Pindaro.  Pcroiò  ho  spiegato  diversamente,  e  posso  citare 
come  analogo  un  luogo  della  P.  VI  14-18  (v.  pag.  438  nota  2),  che  secondo  un' abbastanza  ragio- 
nevole interpretazione  avrebbe  lo  stesso  senso  di  questo:  la  faccia  del  vincitore,  secondo  la 
detta  Interpretazione,  ivi  annunzicrebbe  la  vittoria  riportata.  Cfr.  pure  P.  Vili  44-45  e  la  nota  1 
n  pag.  458. 

(3)  Vv.  40-41:  Tctcì/tarat  òè  nóXai 

ìtùQyos  vìffijXats  dQeratg  dvafUxiveiv. 
Queste  parole  sono  state  spiegate  in  molte  e  diverse  maniero,  il  che,  convlcn  pur  diro,  questa 
volta  non  torn.i  ad  eloglu  della  loro  chiarezza.  L'interpretazione  del  Mezz'or,  che  ho  preferito, 
e  la  più  opportuna  por  il  Contesto:  soggetto  di  TCTEÌxiorai  sarebbe  Al/tva,  e  nvQyo^  predicato: 
vt/nj/Mf^;  è  attratto  da  doerals,  ma  sost:inzialmentc  11  nesso  era  nùityog  vtjfìjXòg.  Più  difflcilc  a 
determinare  è  il  soggetto  di  dvafiaivviv,  so  cioè  al  debba  intendere  che  Egina  ha  queste  mum 
alte  come  difesa  contro  chi  volesse  a!>cendervi,  o  meglio  col  Mezger,  che  le  virtù  che  murano 
Kgina  sono  alte  a  salire,  prendendo  dvafiaivetv  come  pleonasmo  di  vìpt)Xals,  nel  senso  che  chi 
ha  questo  virtù  ha  dovuto  salire  in  alto. 
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dei  marinai  Eginesi  nella  battaglia.  E  veramente  questa  era  una 
gloria  ben  più  certa  e  ben  più  grande  di  tutte  le  favole  che  si 
spacciavano  dei  tempi  antichi  ;  invece  Pindaro  ancora  non  si  fida  e 
quasi  sta  per  ritirare  V  elogio.  "  Ma  ciò  non  ostante  il  vanto  asper- 
gilo di  silenzio  (1);  Zeus  dà  queste  cose  e  quelle,  Zeus  è  il  padrone 
di  ogni  cosa.  „  Certamente  prima  della  battaglia  di  Platea  restavano 
in  Grecia  ancora  tante  forze  dei  Persiani  che  ad  un  uomo  prudente, 
anche  se  fosse  stato  entusiasta  per  la  causa  patriottica,  non  era 
kcito  cantar  vittoria;  gli  è  che  veramente  la  prudenza  non  è  la  virtù 
più  necessaria,  né  sempre  più  atta,  per  riuscire  a  bene  nelle  cose 
straordinarie,  e  di  ciò  una  prova  evidente  sono  appunto  nei  tempi 
antichi  le  guerre  Persiane,  nei  nostri  le  imprese  di  Garibaldi.  Ma 
alle  riserve  di  Pindaro  si  può  dare  anche  un'interpretazione  più 
nobile.  Se  la  vittoria  della  Grecia  era  utile  alla  democrazia,  invece 
agli  ottimati  di  Tebe,  coi  quali  Pindaro  era  legato  di  sangue  e  di 
tendenze,  ancorché  non  lo  fosse  in  tutto  di  principi,  si  preparavano 
dei  brutti  momenti.  Perciò  é  vero  anche  il  senso  che  dà  Ticone 
Mommsen  (Pind.  p.  54):  "  non  far  tanto  allegria  di  questa  vittoria: 
Zeus  ha  dato  a  te  Eginese  la  letizia,  a  me  Tebano  egli  può  domani 
mandare  dei  dispiaceri.  „ — Ad  ogni  modo  Pindaro  quasi  ha  paura 
di  toccare  questa  corda:  passar  sotto  silenzio  il  fatto  gli  era 
impossibile;  ma  appena  accennatolo  ritoma  subito  d'un  salto  al 
suo  argomento:  '  Però  anche  tali  onori,  „  dice,  cioè  non  solo  la 
gloria  guerresca,  ma  anche  quella  acquistata  nei  giuochi  ginnici, 
'  amano  la  gioja  del  canto  di  vittoria  asperso  di  amabile  miele.  « 
Il  passaggio,  come  ognun  vede,  non  è  troppo  naturale,  e  il  parallelo 
tra  una  corona  Istmi ca  e  la  battaglia  di  Salamina  è  troppo  dispari. 
*^  Si  adoperi,  —  continua,  —  nei  giuochi  ginnici  e  faccia  qualcosa 
chi  ha  conosciuto  la  famiglia  di  Cleonico  (2).  Non  si  oscura  la  lunga 

(1)  V.  46:  dXX'Sfuag  wtòp^fia  ^aràfioexe  Oiy^'  — 

Tatto  air  opposto  e  con  slmile  giro  di  frase  dice  nella  N.  IX  7  :  ^eaneaia  ò'  ènécav  Kavxat; 
dotdd  nQÓatpoQos.  E  in  generale  è  sentenza  di  Pindaro  che  le  opere  egregie  si  devano  rimune- 
rare con  gl'inni:  tanto  più  grave  è  perciò  in  questo  luogo  l'affermazione  contraria. 

(2)  Vv.  48-50  :  fiaQvdai)c>>  ng  èQÒ<ov 

dfnp"  dédXotatv  yeveàv  KXtovivov 

è-HfAadùv  ' 
Conglungasi:  fiaQvàodiù  dfitp' àéOXotaiv  e  non  éQÒ<ov  dfnp' dédkoiaiv }  cfr.  N.  VII  11:  ei  òt)  vi'xo 
ng  èQÒ<ùv,  senz'altro,  corno  pure  O.  I  64;  o  invcco  N.  V  46-47:  X^^Q^  d'òti  èoXolQi  /LiàQvarai 
néQi  ndaa  nóXtg,  e  O.  V  15.  Il  senso  che  dà  il  Mezger,  che  chi  conosce  la  famiglia  di  Cleonico 
sa  per  la  loro  esperienza  quanto  dovrà  sudare  per  vincere  nel  giuochi,  fa  contro  ciò  che  vuol 
dire  il  poeta:  egli  vuole  infatti  incoraggiare  a  seguire  il  loro  esempio,  e  non  distogliere  con  le 
spauracchio  delle  difficoltà. 


—  693  — 

fatica  degli  uomini,  ne  quante  spese  stimolarono  la  cura  delle  spe- 
ranze »  (1):  cioè,  conforti  gli  altri  ai  nobili  studi  agonistici  l'esempio 
della  famiglia  di  Gleonico,  la  quale  ha  avuto  il  compenso  di  vedere 
premiate  di  gloria  le  sue  fatiche,  e  ricompensate  quelle  spese  non 
lievi,  dalle  quali  stesse  spese  traeva  nuovo  stimolo  la  cura  delle 
loro  speranze,  ossia  il  desiderio  del  trionfo. 

L'ode  finisce,  come  altre  parecchie^  con  ima  lode  al  maestro 
di  ginnastica  di  Filacida,  che  questa  volta  fu  il  suo  fratello  mag- 
giore Pitea:  *  lodo  anche  Pitea  che  è  destro  (atto)  con  le  mani 
tra  i  pugilatori^  »  cioè  nel  pugilato,  ■  a  dirigere  a  Filacida  il  corso 
dei  colpi,  e  che  per  senno  gli  sta  a  paro  „  (2).  Conchiude  col  man- 
dargli corone  e  bende  insieme  al  nuovo  inno  alato. 

(1)  Vv.  50-62  :  o^roi  rerxHpXoxm  /laxQÒs 

lióxòos  dvÒQdv  •  ov6'  ónóaai  òtmdvM 

éXniòtùv  èxvt(f  Òmv. 
Questo  passo  è  la  disperazione  degli  Interpreti  :  a  me  però  non  pare  tanto  difficile,  parche  si  levi 
il  panto  dopo  dvÓQdv,  sostitaendovi  ana  virgola  e  si  ammetta  lo  schema  pindaric%tm,  per  il  quale 
il  verbo  singolare  sta  con  un  soggetto  plurale  anche  non  neutro.  Di  questo  costrutto  in  Pindaro 
fanno  fede  gli  antichi  grammatici,  tanto  che  da  lui  lo  denominano,  mentre  nelle  opere  di  lui 
che  ci  restano  non  ci  sarebbe  che  questo  luogo  solo,  che  non  si  possa  facilmente  emendare  nò 
spiegare  altrimenti.  Siccome  poi  non  pare  credibile  che  abbiano  battezzato  come  uno  spedale 
schema  grammaticale  dei  costrutti  che  avevano  una  ragione  puramente  artistica,  allo  stesso  modo 
che  noi  si  sarebbe  molto  goffi  se  li  chiamassimo  schemi  danteschi,  perchè  Dante  dice  per  esempio  : 

Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 

JPiarde  e  sangue; 
ovvero: 

Bordello  ed  egli  indietro  si  raccolse; 

perciò  e  da  ritenere  essi  abbiano  designato  dei  costrutti  veramente  fuori  dell'uso  comune  e  più 
propri  della  sintassi  beotica.  Se  dunque  di  questi  costrutti  c'erano,  nessuna  meraviglia  sarà  che 
ne  troviamo  Intanto  uno.  Lascio  stare  perciò  di  discutere  le  altre  interi>i'ctazioni,  che  per  la 
maggior  parte  non  giungo  neanche  a  capire,  e  tra  le  cose  ohe  non  capisco  è  il  senso  di  òandvai 
èXniòtiv,  che  alcuni  vorrebbero  congiungere,  e  l'emendamento  ònlv^  —  e  aggiungerò  solo  che 
l'interpretazione  mia  mi  pare  che,  oltre  che  l'unica  naturale,  sia  quella  che  dà  al  testo  un  senso 
veramente  poetico,  e  che  attribuisce  a  Pindaro  un  pensiero  che  è  forse  il  solo  in  tutta  l'ode 
che  non  sia  superficiale  e  generico.  —  Ad  ogni  modo  tra  lo  diverse  interpretazioni  merita  essere 
ricordata,  sebbene  durissima,  quella  del  Scymour  che  intende  ònòaai  Òandvcu  come  una  frase 
esclamativa,  sottintendendo  yìyvovvcu^  e  spiega  :  *  nò  questo  i>ensiero  —  quanto  ì-  grande  hi  spesa 
jter  guadagnare  Ut  sperata  vittoria  I  —  fece  attutire  il  loro  ardore.  « 
(3)  Vv.  63-55  :  leggasi  :         alvéCÈ>  nal  Jlvùèav  èv  yvtoòdficug 

0vXaxÌÒ^  nXaydv  ÒQÓfiov  eidvjtoQifiai 

ZCQOl  Ò€§ióv,  vò<f>  dvTinaXov, 
Questa  è  pure  la  lezione  accreditata  dai  codici,  con  la  variante  ifivXaKiòif  invece  di  ^vXa' 
9UAa.  Costruiscasi:  alvéco  uai  Jlvdéav  òeStòv  /e^dt  ev^onoQiysai  èv  yvioòdfiaig  (sostantivo) 
^vXaHlòq  ÒQÓfiov  nXaydv,  àvrinaXov  (aggettivo  simmetrico  a  óèSiòv)  vótf>  (simmetrico  a  jtffooi*). 
Il  dativo  ^uXaKiò^  oltre  che  riferirsi  ad  £v&unoQt)aai  deve  ripetersi  anche  per  dvrùraXov.  Vuol 
dire  insomma  che  Pitea  ha  tutte  le  attitudini  fisiche  del  buon  maestro  per  Filacida,  e  che  quanto 
bl  senno  gli  sta  a  paro  ;  come  nell'  I.  V  47-49  si  augura  che  AJace  cresca  forte  di  corpo  e  altret- 
tanto di  animo.  E  che  debbasi  intendere  dell'istruzione  impartita  al  fratello,  non  dell'esempio 
datogli  con  la  vittoria  Nomea,  è  indizio,  non  foss'altro,  la  chiusa  dell'ode,  che  è  il  luogo  destinato 
propriamente  alla  lode  dell'alipte:  ofr.  la  chiusa  dello  odi  N.  IV,  V  e  VI  e  dell' I.  IH.  Tra  gli  altri 
Interpreti  è  anche  per  questi  versi  discordia  grandissima  sulla  lezione,  sul  costrutto  e  sul  senso. 
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Ho  già  notato  come  il  nesso  tra  i  singoli  concetti  e  le  singole 
parti  delPode  spesse  volte  sia  debole  e  stentato.  Ad  ogni  modo  il 
centro,  secondo  la  regola  più  comune,  è  occupato  dal  mito,  yy.  23-41 
(Ant.  2  V.  1  —  Str.  3  v.  4)  (1);  nelle  due  parti  di  passaggio,  come 
altre  volte,  il  poeta  si  invita  a  cantare,  e  specialmente  a  cantare 
le  lodi  della  città,  e  le  canta  realmente,  accennando  tanto  al  valore 
militare  quanto  al  valore  agonistico,  vv.  17-22  (Ep.  1  v.  8  —  Str.  2 
v.  5)  e  w.  41-48  (Str.  3  v.  4  —  Ant.  3  v.  7).  Similmente  le  altre 
due  parti  principali,  il  principio,  vv.  6-17  (Ant.  1  —  Ep.  1  v.  7), 
e  la  fine,  vv.  48-55  (Ant.  3  v.  ult.  —  Ep.  3  v.  8),  contengono  le 
lodi  dei  giuochi  e  quelle  del  vincitore.  Restano  oltre  di  ciò  un 
proemio,  vv.  1-5  (Str.  1),  che  contiene  l'invocazione  di  Tia,  ed  un 
epilogo,  vv.  56-57  (Ep.  3  vv.  8-10),  nel  quale  l'inno  viene  mandato 
insieme  con  le  corone  (2). 

Il  pensiero  fondamentale  di  quest'ode,  dice  il  Mezger,  è  l'alto 
valore  dei  giuochi  ginnici.  Ed  ha  ragione:  questo  anzi,  questa  volbi 
si  può  dirlo,  era  il  tema  che  Pindaro  s'era  proposto,  e  sul  quale 
egli  si  sforzava  di  concentrare  la  sua  attenzione.  Per  quanto  però 
fosse  convinzione  dei  Greci,  che  un  trionfo  agonistico  fosse  il  mag- 
gior bene  e  la  maggior  gloria  che  potesse  essere  data  a  un  mortale, 
erano  pure  avvenuti  dei  fatti  che  valevano  straordinariamente  di 
più,  e  nessun  pregiudizio  poteva  far  dissimulare  che  la  vittoria 
nei  giuochi  Istmici  non  fosse  una  povera  cosa  al  confronto  della 
vittoria  di  Salamina,  nella  quale  pure  gli  Eginesi  si  erano  tanto 
segnalati.  Pindaro,  oltre  che  negli  ideali  politici,  era  rimasto  scon- 
certato negli   ideali   della  gloria  ;  egli   non  traeva   più  ispirazione 


(1)  Così  anche  il  Westphal.  o.  e.  pag.  83. 

(2)  Lo  schema  è  dunque: 

6  {/r.)  -  12  (d.)  -  5  (K.)  -  19  (ó.)  -  7  (|t.)  ~  7  «?•)  -  2  (è.) 
Mi  scosto  notevolmente  dallo  schema  dato  dal  Mezger,  che  ora  questo  (muto  i  numeri  secondo 
l'edizione  del  Mommscn): 

1*  (n.)  -  8  (d.)  -  4  (K.)  -  14  (ò)  -  8  (/*.)-  9  «?)• 
£gli  atirlbulfioe  al  proemio  tutti  i  primi  quattordici  versi,  ma  a  me  paro  ohe,  quando  si  cominciai 
a  parlare  degli  agoni  e  della  gloria  serbata  al  vincitore,  si  sia  già  ncirargomento  principale  del- 
l'epinicio; infatti  qui  subito  troviamo  la  corrispondenza  per  le  immagini  e  per  i  concetti  con  la 
fHpQayis^  Il  V.  5  tocca  degli  agoni  in  generale,  e  perciò  della  gara  più  segnalata,  la  gara  equestre: 
11  V.  G  parla  degli  agoni  ove  si  pare  la  valentia  fisica,  quella  che  fa  al  caso  particolare.  Che  se  il 
distacco  tra  queste  due  porti  non  è  troppo  sensibile,  anzi  tutto  la  partizione  del  ttomos  non  ora 
una  falsariga,  alla  quale  convenisse  attenersi  con  tutta  precisione,  ma  soltanto  una  norma  che 
potava  servire  a  dirigere  il  poeta;  oltre  di  ciò  ho  già  notato  come  tutta  l'ode  si  risenta  d'uno 
stento  eh'  egli  non  riesce  a  dissimulare.  Era  naturale  che  questa  prima  divergenza  dallo  schemi 
del  Mezger  ne  portasse  con  so  molto  altre. 
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dall'entusiasmo  pubblico:  egli  fa  intendere  bensì  ancora  sul  prin- 
cipio che  la  gloria  agonale  è  il  maggior  bene  desiderabile,  ma  è 
costretto  a  conchiudere  che  anche  cotesta  gloria  (cioè  non  solo  la 
gloria  militare)  ama  la  gioja  del  trionfo.  Egli  sostiene  il  suo  punto 
quanto  può  decentemente  e  ragionevolmente,  e  di  ciò  che  non 
può  tacere  parla  però  a  denti  stretti.  Già  nel  primo  passaggio 
egli  si  propone  le  lodi  degli  Eginesi,  ma  nel  venire  al  fatto  egli 
li  loda  più  freddamente  del  solito,  e  si  limita  ai  meriti  agoni- 
stici. Però  alla  mente  gli  stanno  presenti  anche  i  meriti  militari, 
infatti  subito  dopo  loda  degli  eroi,  non  quelli  che  furono  buoni 
atleti,  ma  quelli  che  furono  buoni  guerrieri  {TtoÀejuioral),  e  finito 
il  mito  si  decide  finalmente  a  ricordare,  che  anche  Salamina  avrebbe 
potuto  (notisi  questa  forma  dMncertezza  juaQvuQriaai  uev)  attestare 
il  loro  valore.  Ma  appena  toccatone  si  corregge,  e  mostra  di 
far  più  conto  della  gloria  agonistica,  quasi  più  sicura  di  quella, 
e  che  non  teme  d'essere  offuscata  da  accidenti  posteriori,  v.  50 
(Ep.  3  V.  2),  e  invita  la  gente  ad  attendere  a  tali  studt. 

Il  Dissen  giudica  quest'ode  un  carme  eccellente;  lo  Schmid! 
invece  una  delle  più  deboli  produzioni  di  Pindaro.  Questo  secondo 
giudizio  si  accosta  più  al  vero  :  v'  è  dello  stentato,  del  confuso, 
del  comune,  dell'oscuro  nel  concetto  e  nella  forma,  e  sopra  tutto 
manca,  ciò  che  è  essenziale,  un  sentimento  profondo  che  nasca 
spontaneo  dalle  circostanze  e  avvivi  del  suo  spirito  l'opera  d'arte. 
Però  tutto  è  relativo,  e,  nelle  condizioni  d'animo  di  Pindaro 
allora,  è  da  ammirare  come  egli  abbia  potuto  svolgere  il  tema 
con  tanta  padronanza  della  materia  :  il  lettore  superficiale  non 
s' accorge  di  ciò  che  manca  ;  forse  anche  si  può  dire  che  al 
lettore  moderno  questa  può  piacere  alla  prima  meglio  di  molte 
altre  odi,  appunto  perchè  il  senso  è  più  superficiale  :  soltanto 
dopo  una  riflessione  matura  e  un  maturo  confronto  ci  accorgiamo 
d'aver  tra  le  mani  qualcosa  che  si  accosta  ad  una  esercitazione 
retorica. 
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A  FILACIDA  EGINESE 
ptneitare   nel  pancrazio 


Strofa  1, 

0  madre  d*  Elio,  o  Tia,  cui  molti  appellano 
Nomi,  per  te  da  gli  uomini 
Pur  anco  Toro  onnipotente  onorasi 
Segnalato  al  di  là  dell'altre  cose: 
E  le  navi  nel  pelago 

Per  la  tua  gloria  in  gara,  e  sotto  il  cocchio 
Le  cavalle  a  la  lizza,  o  Dea,  nel  turbine 
Sono  meravigliose. 

AnHstrofa  1. 

E  nel  ludo  agoifal  colui  T  amabile 
Gloria  acquistò,  cui  cinsero 
Dense  corone  intomo  la  cesarie, 
Perchè  vinse  o  di  mano  o  di  prestezza 
De'  pie\  Gli  Dei  son  arbitri 
De  la  virtù  mortale,  e  sole  edùcano 
Due  cose  de  la  vita  il  fior  dolcissimo 
Col  fior  de  la  ricchezza. 

Epodo  1. 

Prosperi  eventi,  e  udir  di  sé  dir  bene.  — 
Non  cercar  d'esser  Zeus;  tutto  t'è  dato, 
Se  di  tai  fregi  t'è  concesso  il  fato. 
A  mortali  mortai  cosa  conviene. 
£  a  te  sull'Istmo  un  duplice 
Fiorente  onor,  Filàcida,  si  pone, 
E  in  Neme  anche  a  Pitèa  per  il  pancrazio. 
Ma  canzoni  il  mio  cor  senza  gli  Eàcidi 
Non  tocca;  e  con  le  Cariti 
Io  son  venuto  ai  figli  di  Lampone 
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Strofa  2, 

In  questa  terra  da  le  leggi  egregie. 
Che  se  è  rivolta  air  opere 
Dive  per  via  famosa,  onor  legittimo 
Non  invidiarle  di  versar  nei  canti 
De  le  fatiche  in  premio. 
Che  pur  gli  eroi  che  in  guerra  egregii  furono 
Lucrar  la  fama,  e  van  sopra  le  cetere 
E  sui  flauti  sonanti 

AntÌ8trofa  2, 

Per  secoli  infiniti.  E  cure  ai  savii 
Per  causa  di  Zeus  porsero 
Confortati  di  culto,  ai  riti  splendidi 
Fra  gli  Etòli  gli  Oinèidi  alto-potenti  ; 
In  Tebe  ottenne  il  premio 
Jolào  de'  corsier  mastro,  e  in  Argo  Perseo, 
E  di  Polluce  la  virtù  e  di  Castore 
D'Eurota  a  le  correnti: 

Epodo  2. 

Ma  in  Enona  è  di  Eàco  il  cuore  invitto 
E  dei  suoi  figli,  che  ai  Trojan  la  terra 
Sperser  due  volte,  e  con  Eràcle  in  guerra, 
E  con  gli  Atridi  poi  che  fean  tragitto.  — 
Piàntati  al  suolo,  e  all'agile 
Salto  ti  slancia:  di',  chi  Cicno  uccise, 
E  uccise  Ettòrre,  e  Mènnone  l'intrepido 
Capitan  de  gli  Etìopi?  e  il  nobil  Tèlefo 
Del  Calco  su  gli  argini 
Chi  fu  che  con  la  lancia  in  terra  il  mise? 

Strofa  3. 

Coloro  a  cui  nel  volto  Egina  patria 
Leggi,  chiarissim' isola  : 
Che  torre  antica  eli' è  d'alte  ad  ascendere 
Virtù  vallata.  Molta  ha  il  mio  verace 
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Labbro  di  dardi  copia 

Sonante  intomo  ad  essi  :  e  anche  or  nel  bellico 

Ludo  testimoniar  salva  pe*  nauti 

Può  la  città  d*Ajace 

Antistrofa  3. 

Salamina  di  Zeus  nel  letal  turbine, 
Denomini  innumerevoli 
Con  tempestosa  uccisione.  Aspergasi 
Però  silenzio  ai  vanti  ;  e  quelle  e  queste 
Cose  dà  Zeus,  Zeus  arbitro 
Di  tutto.  Ma  convien  col  miele  amabile 
Pure  a  tali  virtù  gaudio  di  gloria. 
S'  adoprì  a  nobil  gesto 

Epodo  3, 

Ginniche  ognun  che  qual  sia  stato  apprese  ' 
Di  Cleònico  il  seme:  e  non  s'oscura 
Dei  prodi  il  lungo  affanno,  e  quanta  cura 
Stimolò  la  speranza  e  quante  spese. 
E  Pitòa  pure  io  celebro, 
Che  al  fratel,  neU'agon  che  i  membri  doma, 
Destro  di  man  drizzò  dei  colpi  l'impeto, 
Pari  di  senno.  Porta  serti  e  lance 
Bende,  ed  insieme  al  cantico 
Nuovo  e  alato  le  cingi  a  la  sua  chioma. 


L'ODE  ISTMICA  V 


Quest'ode  è  posteriore  alla  N.  V  e  anteriore  all'I.  IV,  alle  quali 
rimando  il  lettore  per  tutto  ciò  che  concerne  la  cronologia  e  la 
famiglia  del  vincitore.  E  poiché  la  I.  IV  fu  composta  subito  dopo 
la  battaglia  di  Salamina^  quest'ode  intanto  non  può  collocarsi  più 
in  qua  dei  giuochi  Istmici  immediatamente  precedenti,  che  furono 
della  Olimp.  LXXIV  a.  4,  e  a  questi  l'ascrive  il  Christ.  D'altra  parte 
nulla  vieta  di  ritenerla  anche  anteriore;  e  poiché  peri' Olimp.  LXXIV 
a.  4  vedemmo  convenir  meglio  la  vittoria  celebrata  nell'  I.  IV,  così 
per  questa  la  maggiore  probabilità  pare  sia  per  la  data  della 
Olimp.  LXXIV  a.  2,  nei  giuochi  Istmici  del  biennio  precedente. 

Nei  simposii  si  usavano  fare  tre  libazioni,  la  prima  a  Zeus 
Olimpico,  la  seconda  alla  Terra  e  agli  Eroi,  la  terza  a  Zeus  Sal- 
vatore. Accennando  dunque  a  questo  costume  Pindaro,  con  un  prin- 
cipio che  fa  supporre  che  V  ode  sia  stata  cantata  nel  convito  solenne 
che  festeggiava  la  ottenuta  vittoria^  comincia:  —  abbiamo  ottenuto, 
dice  (e  notisi  che  il  poeta  comprende  se  stesso  come  fosse  di  famiglia), 
una  vittoria  a  Nemea  (1),  e  perciò  libando  la  prima  coppa  se  ne 

(1)  Vv.  1-9  :  BdXXovTog  àvÒQdv  cbs  <5re  avfinooiov 

òevvBQov  KQQTiìQa  MoiOaiov  fÀsXécùv 

MiQva/isv  Adfutcìvos  svxiédkov  yeveùg  i}n€Q,  év  Nefiéq  nèv  ngCtrov,  ù  Zei>, 

tiv  dcjTov  òeSà/jtevoi  ctstpàvcnv, 

vDv  aùrs  *Ia^fiov  óeanót^ 

NrjQetóeaai  ts  jcevnJKOvra,  nalòov  ónXoTàtov 

<hjXaKi6a  viH^òvTog.  eIìj  òè  vqìxov 

acjTfjQi  noQOaivovzas  'OkvfutU^  Alytvav  narà 

onévòeiv  fieXiq>ùòyyois  àoiòalg. 
I  moderni  in  generalo  conginngono  tìv  c  òe6Jtór^  con  Ò€§dfievoi.  Ma  il  Bury  nega  che 
òéxsodai  nvc  equivalga  esattamente  a  òéxeadai  noQà  nvog,  e  dico  giustamente  che  nei  luoghi 
che  si  citano,  cioè  P.  XII  5,  O.  XIII  28,  P.  IV  21-23  e  fr.  133  v.  1,  significa  ricevere  in  onore  di 
qualcuno  o  per  gradire  a  qualcuno,  (anche  in  Omero,  77.  XV  87,  X  VII  207,  Od.  XV  282,  XVI  40). 
Preferibile  pare  perciò  Y  interpretazione  antica  che  lega  riv  e  òeOnÓT^  con  MQaTf)Qa  ìciQvafiev,  e  la 
concinnità  con  eh]  6é  tqìtov  aù»ti)Qt  la  consiglia.  Nò  si  opponga  che  xiQvafiev  presente  dovrebbe 

riferirsi  anche  ad  un'azione  passata,  perchè  ncU'  inciso  èv  Ne,ué^ ar&pdvtov  è  da  sottint<?n- 

derc  tteottaavrcg. 
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sono  rese  grazie  a  Zeus  protettore  di  quei  giuochi  (con  la  N.  V)  ; 
ora  Filacida  il  figlio  minore  di  Lampone  vince  sulP  Istmo,  e  si 
mesce  il  secondo  cratere  dei  canti  della  Musa  in  ringraziamento  a 
Poseidone  ed  alle  Nereidi  (queste  Nereidi,  delle  cui  immagini  era 
ornato  il  tempio  di  Poseidone  in  Egina,  in  certa  maniera  rappre- 
sentano gli  eroi);  speriamo  che  in  seguito,  aspergendo  Egina  di 
dolci  versi,  si  potrà   mescere  il  terzo   di  nuovo   in  onore  di  Zeus, 

—  al  quale  Zeus  è  aggiunto  l'epiteto  di  Olimpico,  perchè  si 
allude  ad  una  sperata  vittoria  nei  giuochi  Olimpici,  e  quello  di 
Salvatore;  perchè  da  lui  si  aspetta  il  compimento  del  voto.  Questo 
voto  di  Pindaro  fu  compiuto  solo  in  parte,  perocché  la  vittoria 
Olimpica  non  consta  sia  stata  riportata  ;  ma  fu  riportata  una  nuova 
vittoria   Istmica,    quella    che    Pindaro  cantò   nell'I.  IV.  Perocché, 

—  continua  dietro  al  concetto,  tante  volte  ripetuto,  del  canto  che 
deve  misurarsi  secondo  il  merito  delle  opere,  —  colui  che,  non 
risparmiando  né  fatiche  né  spese,  esercita  le  virtù  che  hanno  origine 
divina,  e  si  procura  il  buon  successo,  che  pure  viene  da  grazia  degli 
Dei  (1),  ove  *  Iddio  insieme  pianti  a  lui  l'amabile  gloria,  ,  —  cioè 
cooperi  con  lui  così  che  queste  sue  gesta  non  rimangano  oscure, 
ma  sieno  celebrate  dai  poeti,  —  costui**  getta  l'ancora  all'ultimo 
confine  della  beatitudine,  ,  cioè  ha  raggiunto  il  colmo  della  feli- 
cità, **  essendo  onorato  dagli  Dei  ;  „  cioè  egli  è  felice,  perché  gli  Dei 
lo  hanno  onorato;  questo  onore  stesso  è  parte  della  sua  felicità.  Ora 
il  figlio  di  Cleonico,  cioè  Lampone,  **  dopo  essersi  fatto  incontro  a 
tali  disposizioni  naturali,  „  cioè,  quando  egli  abbia  potuto  con  la 
sua  attività  cogliere  il  frutto  della  buona  disposizione  avuta  da 
natura,  —  si  augura  (2)  di  ricevere  pure  l'Ade,  cioè  la  morte,  e 
la  canuta  vecchiezza  ;  cioè,  prima  di  morire  e  di  diventar  vecchio  si 

(1)  V.  11  :  xQàaoei  ÙEoò/iàxovg  dgeràs.  Il  significato  intero  di  queste  paiole  non  lo  possiamo 
rendere  al  nostro  senso  analitico  se  non  imperfettamente  e  sdoppiandolo  :  dgerà  vuol  dire  prima 
il  valore  e  poi  il  successo  che  ne  consegue,  e  T^eóòfiavog  corrisponde  bone  tanto  all'un  senso 
quanto  all'altro  :  a  ngàodei  d'altra  parte  (In  senso  di  medio)  converrebbe  preferibilmente  il  signi- 
ficato di  procurarsi,  e  meno  bene  quello  di  esercitare.  È  dogma  per  Pindaro  che  ogni  bontà  nostra 
si  debba  riconoscere  dagli  Dei,  e  che  il  solo  merito  nostro  consista  ueU'esercitare  queste  attitu- 
dini :  perciò  a  riuscir  bene  lo  spendere  e  il  faticare  non  bastano,  se  questa  spesa  e  questa  fatica 
non  sono  adoperate  nell'esercizio  d'una  virtù  o  disposizione  naturale.  E  poiché  questa  virtù  viene 
dogli  Dei,  anche  il  successo  che  ne  deriva  si  deve  riconoscere  da  loro,  mentre  d'altra  parte 
l'uomo  se  lo  procura  con  la  propria  libera  attività. 

(2)  Vv.  14-16  :  xoicuciv  ÒQyatg  evj^vai 

àvxiàaaig  dtòav  yfìQàg  ts  òéSaoàat  xoXiòv 

ó  KXeoviHov  nal<r 
n  Mezger  spiega  eijz^Tai  òé^aadm  per  si  vanta  di  aspettare;  ma  che  egli  sta  in  errore  lo  provano 
i  versi  che  seguono,  che  con  tali  premesso  non  avrebbero  più  senso. 
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augura  di  cogliere  il  frutto  della  sua  naturale  disposizione  ;  *  ed  io, 
dice,  prego  Cloto  e  le  altre  Moire  sorelle  di  secondare  le  inclite 
richieste  del  mio  amico.   „ 

A  questo  punto  si  passa  al  mito,  che  è  tolto  dal  ciclo  degli 
Eacidi,  come  di  regola  quando  si  tratta  di  Eginesi;  ma  il  legame 
è  lentO;  e  tiene  piuttosto  del  convenzionale  che  del  naturale.  Quando 
io  vengo  a  quest'isola,  dice,  è  per  me  una  norma  indiscutibile  di 
aspergere  d'elogi  gli  Eacidi:  *  e  infinite  delle  opere  belle  sono 
tagliate  strade  di  cento  piedi  [in  larghezza]  di  seguito,  e  oltre  le 
fonti  del  Nilo  ed  attraverso  agli  Iperborei  ;  ,  cioè,  quando  si  tratta 
di  lodare  le  opere  belle  vi  sono  molte  vie  di  venirne  a  capo,  facili 
e  piane  da  andar  lontano.  La  figura  non  è  punto  singolare  in  Pindaro  : 
—  cfr.  l.  Ili  19  e  N.  VI  bi,  —  e  qui  essa  modifica  Tidea  princi- 
pale: r  immagine  della  via  suggerisce  infatti  quella  della  lunghezza 
e  dell'andar  lontano;  quella  dell'andar  lontano  suggerisce  l'idea 
dei  confini  estremi  del  mondo  :  così  dal  concetto  del  lodare  in  molti 
modi  le  opere  egregie,  ci  troviamo  sunza  accorgerci  trasportati  a 
quello  della  fama  delle  opere  egregie,  che  giunge  da  per  tutto: 
cfr.  N.  VI  48-50,  che  potrebbe  essere  una  reminiscenza  di  questo 
luogo.  E  venendo  al  caso  presente,  dice  che  non  vi  è  gente  così 
barbara  e  di  lingua  così  diversa,  cui  non  sia  giunta  la  fama  di 
Peleo  o  quella  di  Ajace  Telamonio  e  di  suo  padre,  cioè  Telamone. 
E  sul  mito  di  Telamone  si  ferma. 

Come  al  solito  prima  vi  accenna  in  succinto,  ricordando  che 
il  figlio  di  Alcmena,  cioè  Eracle,  lo  condusse  volonteroso  con  sé 
alla  spedizione  di  Troja,  quando  andò  con  l'esercito  dei  Tirinzi  a 
punire  Laomedonte;  che  con  lui  prese  la  città,  e  poi  distrusse  il 
popolo  dei  Meropi  (nell'isola  di  Coo)  e  poi  **  in  Flegra  avendo 
trovato  il  bifolco  Alcioneo  eguale  ad  un  monte,  non  fu  parco  con 
le  proprie  mani  intomo  alla  corda  grave-sonante  Eracle  »  (1);  cioè 
lo  uccise  con  le  sue  freccie.  Alcioneo  è  chiamato  bifolco  perchè 
aveva  rapito  da  Eritia  il  gregge  del  sole.  La  stessa  associazione  di 
miti  con  lo  stesso  ordine;  cioè  la  presa  di  Troja  per  opera  di 
Telamone,  la  distruzione  dei  Meropi  e  l'uccisione  di  Alcioneo  è 
ripetuta  nella  N.  IV  25-30  (Str.  4  vv.  1-7),  là  però  con  molto  mi- 
gliore arte  che  qui,  e  con  maggiore  determinatezza  di  immagini. 

Dopo  questo  accenno  generale  al  complesso  delle  imprese  segue 

(1)  Su  questo  su^'gettu  in  fino  del  costrutto  e  sulle  figure  analoghe  del  porlodu  che  procede 
o  di  quello  che  segue,  veggun»!  1  Prolegomeni  cap.  Ili  §  40  e  nota. 
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la  illustrazione  più  particolare  d'una  parte  di  esse.  Si  ferma  dunque 
Pindaro  a  rappresentarci  la  visita  che  fece  Eracle  a  Telamone, 
quando  andò  a  richiederlo  della  sua  compagnia  per  l'impresa  di 
Troja:  la  fonte  cui  il  poeta  attinse  per  questo  squarcio  dice  lo 
scoliaste  che  erano  le  Eoe  di  Esiodo.  Eracle  dunque  si  presenta 
nella  sala  dell' Eacide,  mentre  questi  è  a  banchetto,  e  Telamone  a 
lui,  all'Anfitrioniade,  —  cioè  ad  Eracle  stesso,  —  che  stava  in  piedi 
chiuso  nella  pelle  del  leone,  volge  preghiera  di  cominciare  le  liba- 
gioni, e  a  tale  scopo  gli  porge  una  coppa  d'oro  piena  di  vino. 
Eracle  allora  alza  le  mani  al  cielo  e  fa  questa  preghiera  :  "  se 
mai,  o  Zeus  padre,  hai  ascoltato  un  mio  scongiuro  con  animo 
volonteroso,  ora  ti  prego  che  per  le  mie  preghiere  immense  „  cioè 
fatte  con  tutta  la  forza  dell'animo  mio  —  **  b,  quest'uomo,  o  pro- 
tettore dell'ospitalità  (1),  un  figlio  audace  da  Eribea  compia  il 
giorno  stabilito  dal  fato;  „  —  cioè,  fa  che  il  figlio  che  Eribea, 
quando  sarà  giunto  a  maturità,  partorirà  a  Telamone,  sia  valoroso  ; 
e  sia,  prosegue,  '^  indomito  di  membra  come  questa  pelle,  che  mi 
avvolge  intomo,  della  fiera,  che,  primissima  delle  mie  fatiche,  uccisi 
ima  volta  in  Nemea,  e  l'animo  tenga  dietro,  „  cioè  sia  tale  quale 
è  il  corpo.  A  queste  parole  il  Dio  manda  un  aquila,  Eracle  gode 
dell'augurio,  ed  alza  la  voce  e  parla  come  un  profeta:  "  Tu  avrai 
il  figlio  che  desideri,  o  Telamone,  e  dal-  nome  dell'augello  che  è 
apparso,    chiamalo   (2)   ampio    potente    Ajace    meraviglioso   fra    le 

(1)  Vv.  45-46:  leggasi  giusta  l' emendamento  del  Fcnnell  : 

Xiaaofiai  nalòa  i^Qaavv  è§  'Egifioiag 

dvòQt  rdiòe,  Seivt,  àjuaQ  juoiqìóiov  TBXéaai. 
Delle  lezioni  del  eodd.  dvd£)i  róvóe  uctvov  àpiòv,  e  dvòfù.  toìòe  §Elfov  àfiòv,  la  prima  non 
ha  alcun  senso,  la  seconda  anche  dietro  la  guida  dei  manoscritti  tridinlani  potò  facilmente  essere 
cun-etta  in  Avòqì  upòe  ^elvov  àfiòv,  o  giù  di  lì,  con  un  senso  possibile  soltantxj  grammatical- 
mente. Ma  non  si  capisce  che  razza  di  discorso  sarebbe  questo  d*  Eracle,  che  si  augurerebbe  do- 
vesse il  Aglio  di  Telamone  per  volere  del  fata  esser  suo  osiJitc;  —  e  lascio  stare  le  altre  spie- 
gazioni, che  sono  forse  anche  pcgtfioii.  L'  emcMidamento  del  Feunell  soddisfa  pienamente  e  al 
senso  grammaticale  e  al  senso  logico,  né  ve  n'è  altro  che  possa  stargli  a  confronto,  se  non  fosse 
quello  che  il  Fennell  stesso  suggerisce  in  nota:  teelvov  àfiaQ  fioiQìdtov.  Cfr.  la  stessa  frase  In 
P.  IV  255,  e  ftógai^ws  alòìv  della  nascita  d' Epafo  in  Aeach.  Snppl.  46. 

(2)  Vv.  63-54:  leggasi  col  vecchio  emendamento  accettato  anche  dal  Bergk,    dal   Christ,  dal 
Mczger  e  dal  Bury  : 

ìtaì  viv  ÒQvixoq  tpavèvrog  KÈìùev  cnùwfiov  vì'Qvfiiav  Aiavra,  Xatìtv 

év  nùvoli;  IxnayXov  'EvvaXiov. 
I  codd.  danno  ■Kéìdex',  che  comunemento  si  intende  per  xéuXero,  e  gli  si  dà  per  soggetto  o  Zeus, 
che  non  si  capisce  di  dove  possa  esser  preso,  o  Eracic,  intendendo  che  il  diàcorso  diretto  di 
Eraclo  sia  finito  nel  vcrao  precedonte,  e  che  il  i>oota  continui  a  narrare  11  resto  in  riassunto,  il 
che  ò  impossibile  credere,  perchè  le  i)arole  che  seguono,  Cog  lÌQa  eincov  avriica  é^er,  —  devono 
di  necessità  chiudere  il  discorso  diretto  dell'eroe  e  non  quello  indiretto  del  paeta.  Volendo  tenere 
la  lezione  comune,  proferibile  è  la  spiegazione  pi-oposta  dal  Bergk  di  icéuXer'  per  kìkXctb  =^  rr>raif. 
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turbe  nelle  fatiche  di  Enialio  ;  „  —  cioè;  chiamalo  Ajace  (giuoca  sul 
suono  di  aleròg,  aquila,  ed  Alag)  ;  e  le  altre  qualifiche  sono  aggiunte 
seguendo  il  procedimento  spontaneo  del  pensiero,  dalla  nascita  del 
bambino  al  valore  che  mostrerà  da  uomo.  Ciò  detto  Eracle  sedette  (1). 
Ora  torniamo  air  argomento  diretto  dell'epinicio,  anche  qui  con 
un  passaggio  dei  soliti  e  con  un  legame  piuttosto  convenzionale. 
E  lungo,  dice,  passare  in  rassegna  tutte  le  virtù,  cioè  tutti  i  grandi 
fatti  degli  Eacidi,  perocché  io  sono  venuto  per  dispensare  il  canto 
a  Filacida,  Pitea  ed  Eutimene,  e  al  modo  degli  Argivi  (che  come 
gli  Spartani  parlavano  molto  concisamente)  dirò  tutto  in  breve. 
Dice  dunque  che  i  figli  di  Lampone  e  il  loro  cugino  materno  Euti- 
mene riportarono  complessivamente  tre  vittorie  sulP  Istmo  ed  a 
Nemea  (2),  *  e  addussero  in  luce  oh  quanta  ventura  di  inni!  , 
cioè,  e  furono  cantati  come  si  deve;  —  "e  irrigarono  la  gente 
dei  Psalichidi  della  bellissima  rugiada  delle  Cariti  ;  »  cioè  per  loro 
si  estende  a  tutti  i  Psalichidi  la  gloria  che  viene  dal  bellissimo 
canto  che  li  celebrò  (questo  era  V  ode  N.  V)  ;  —  *  e  facendo  prospe- 
rare la  casa  di  Temistio  abitano  questa  città  cara  agli  Dei  ;  „  cioè 
essi  giovano  alla  famiglia  e  onorano  la  città.  Di  Lampone  poi,  cui 
Pode  è  diretta  non  meno  che  a  Filacida^  è  detto  che,  ponendo  tutta 
la  sua  attività  neir  operare,  onora  questa  parola  di  Esiodo  (questa 
stessa  che  consiglia  operare  e  lavorare  di  proposito)  (3),  e  che  col 

(1)  Vv.  56-66  :  ùg  à^a  elncìv  avriìea 

Che  atfrixa  si  debba  congiunf^ero  con  elntov  e  non  con  i^ev*,  oltre  che  n'è  Indizio  11  ritmo  che 
da  i^ero  lo  separa,  è  chiaro  dal  senso.  Infatti,  di  notare  che  Eniclc  parlò  subito,  c'era  una 
ragione,  perche  parlò  per  una  ispirazione  improvvisa,  come  ò  detto  al  v.  51,  alla  cui  scena 
queste  parole  danno  il  compimento  :  ma  di  notare  che  si  sedette  subito  dopo  parlato,  non  si  vede 
ragione  alcuna. 

(2)  Vv.  60-62  :  dgavro  yàg  vhtag  ex  nayxQaxiov 

rgelg,  dn"  'laàftoO,  rag  ò*  dsfsvqwXXov  Ncfiéaq» 

dyXaol  ttatòég  re  itai  fiàrgog. 
Le  tre  vittorie  sono  la  Komea  di  Pitea,  di  cui  canta  le  N.  V,  una  Istmica  di  Eutim«ne  ivi  puro, 
V.  i3,  ricordata  (v.  la  nota  a  quel  luogo),  e  questa  di  Filacida:  non  è  presumibile  che  in  tre 
odi  che  Pindaro  compose  per  questa  famiglia  abbia  tralasciato  di  segnalare  determinatamente 
altri  successi  nel  giuochi  Panellenici,  ove  degli  altri  ve  ne  fossero  stati,  tanto  più  che  le  vit- 
torie complessivamente  non  sono  molte  e  che,  essendo  parecchi  che  le  avevano  riportato,  con- 
veniva fare  a  ciascuno  la  parte  d'onore  che  personalmente  gli  spettava:  una  lode  cumulativa 
sta  bene  por  le  gesta  del  trapassati,  ma  i  vivi  amano  vederci  chiaro  il  proprio  conto  tanto 
negli  onori  quanto  nei  denari.  Perciò  mentre  non  si  deve  congiungere  TQetg  <ln  *Ioòfiov,  è  ragio- 
nevole e  opportuno  l'emendamento  del  Bergk,  approvato  anche  dal  Christ,  ràv  ò'  invece  di  ròff  ó*. 

(3)  lÌMtl.  Oitp.  410  14: 

JUtiò'  dvafidXJLcaùat  èg  x'avQiov  èi  x'èvvrifpiv 
oh  yÙQ  étci&iEQyòg  àvi^g  niftnXijm  x<iXu)v, 
oi*ò' àvafiaXXóutvog'  fteXénj  òé  re  égyov  ùq>éXÌEi. 
AIfì  ò' dfifloXtt'Qyòg  dvffo  drjjai  nakaiei. 
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suo  esempio  la  commenta  e  la  insegna  ai  figliuoli/  Egli  reca  alla 
città  un  onore  che  torna  a  decoro  pubblico;  egli  è  amato  per  la 
sua  gentilezza  con  gli  ospiti;  egli  segue  in  mente  la  moderazione 
e  la  mette  in  pratica;  '^  e  la  sua  lingua  non  va  fuori  del  senno,  , 
—  cioè  il  suo  parlare  è  del  pari  moderato  e  saggio,  come  la  mente 
e  le  opere  sue.  —  L'ultima  lode  è  riservata  come  di  regola  al 
maestro  del  vincitore,  che  anche  qui  è  Menandro  (1):  egli  è  per 
gli  atleti  come  una  cote  di  Nasso  (da  Nasso  di  Creta  infatti  dice 
lo  scoliaste  che  venivano  le  migliori),  che  sopra  tutte  le  altre  pietre 
ha  la  virtù  di  domare  il  rame,  cioè  di  affilare  i  metalli  :  cioè,  egli 
sa  aguzzare  le  attitudini  loro  e  spronarli  alla  buona  riuscita.  „  Li 
abbevererò,  conchiudc;  della  pura  acqua  di  Dirce,  che  le  ben  cinte 
figlie  di  Mnemosine  dal  peplo  d'oro  (cioè  le  Muse)  produssero  presso 
le  ben  murate  porte  di  Cadmo.  Cosi  l'ode,  che  avea  cominciato 
con  r  immagine  della  tazza  dei  canti  della  Musa,  si  chiude  simil- 
mente con  quella  della  bevanda  Dircea,  che  è  pure  fatta  scaturire 
dalle  Muse  stesse. 

La  partizione  di  quest'  ode  risponde  alla  regola  solita  :  il  principio 
e  la  fine  contengono  le  lodi  del  vincitore  e  della  sua  famiglia:  le 
due  parti  di  passaggio,  vv.  19-27  (Ep.  1  v.  1  —  Str.  2  v.  2)  e 
vv.  56-59  (Str.  3  vv.  8-12),  parlano  della  gloria  degli  Eacidi  e  della 
necessità  di  congiungere  le  loro  lodi  con  quelle  della  famiglia  del 
vincitore,  in  quanto  la  prima  passa  dalla  realtà  presente  al  mito,  e 
la  seconda  dal  mito  alla  realtà.  La  parte  centrale  contiene  il  mito 
come  di  regola  (2). 


(1)  Vv.  72-73  :  leggasi  socundo  l' emendarne utu  del  Mommson,  accottatu  aache  dal  Mezger 
e  dal  Biiry: 

fpaiijg  xe  Mévavógov  èv  d£dXr}Tal(fiv  ipificv 

XaSiav  nérgaig  èv  dXXais  /oAModd/iavr  dKÒvav. 
I  codd.  invece  di  MévavÒQOv  leggono  viv  àvÒQ\  la  qaal  lezione  è  tenuta  dal  Bergk,  sebbene 
àvÒQa  ci  stia  a  pigione,  ma  dai  più  è  mutata  in  vtv  dvògàaiv,  che  dà  un  scaso  di  per  so 
soddisfacente.  Gli  scoli  puro  riferiscono  questi  versi  a  Lampone,  ma  che  delle  loro  fonti 
almeno  qualcheduna  li  riferisce  a  Menandro,  Io  può  provare  questa  frase:  roooOzov  ot^v  g?»;?* 
rOv  dXXctv  dXsutrdty  òia<pèQBiv  èv  rolg  dOXrjralg:  a  questo  si  aggiungo  una  glossa  tricUuianj: 
TÒv  dXeinTijv  ftévayògov.  eivai  è^x^y.  Notisi  inoltre,  che  sappiamo  dalla  N.  V  43  che  Menandro 
era  stato  maestro  di  Pi  tea,  e  non  si  vede  porche  non  Io  dovesse  essere  di  FUacida  ;  che  nella 
chiusa  dell'ode  ò  11  luoga  consueto  per  l'elogio  doIl'iilipLi  ;  e  che  la  frase  conviene  all'alipta 
assai  più  che  all'atleta,  come  pare  1'  iutoudcssu  anche  Orazio,  che  dice  di  se  nello  stesso  seu&o  : 
funyar  vice  eotis. 

(2)  Lo  schema  è  il  seguente: 

18  (ò.)   -  8  (K.)   -  29  (ò.)  -  4  (/t.)  -   16  (a.) 
Mi  diparto   dal   Mczgcr  noi  d.ire  maggioro  estendiuue  ali»  KaiarQonà,  e  ciò  porche  i  w.  25-27 
non  escono  dalle  generalità  più  dei  vv.  19-21,  e  perchè  così  VÒM*paXòi  viene   a  cominciare  col 
relativo  ròv,  v.  27,  che  è  una  dello  formo  di  passaggio  più  solite  a  Pindaro. 
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L^ode  è  abbastanza  chiara:  il  vero  protagonista  si  sente  essere 
piuttosto  Lampone  che  Filacida^  ed  evidente  è  il  senso  del  mito. 
Lampone,  che  ha  dei  figli  così  valenti  nei  giuochi  ginnici,  fa  riscontro 
a  Telamone,  che  ebbe  per  figlio  Ajace  :  Lampone  ha  delle  speranze 
e  dei  desideri  per  V  avvenire  suo  e  dei  figli,  specialmente  di  Filacida, 
che  è  il  minore,  vv.  14-16  (Ant.  1  w.  7-9);  Telamone  pure  desidera 
un  figlio  valoroso,  v.  52  (Str.  3  v.  2):  i  voti  che  fa  Eracle  per  Ajace 
corrispondono  ai  voti  che  fa  Pindaro  per  il  figlio  del  suo  amico, 
non  solo  nella  sostanza,  ma  anche  nella  forma  :  Eracle  alza  il  bic- 
chiere libando  a  Zeus  per  la  soddisfazione  dei  desideri  deir  Eacida, 
e  Pindaro  liba  pure  per  le  vittorie  riportate  e  si  augura  ripetere 
la  libagione  per  quelle  che  si  riporteranno  in  avvenire:  anche  alcune 
speciali  espressioni  si  corrispondono  (1).  I  commentatori  in  generale 
sono  d'accordo  su  questo  significato  del  mito,  tanto  esso  è  chiaro: 
si  ha  dunque  a  dire  che  questo  è  un  paragone  in  tutte  le  regole  ? 
No  :  il  mito  è  posto  accanto  alla  realtà,  affinchè  V  uditore  veda  da 
sé  in  che  cosa  le  possa  somigliare.  Neanche  qui  infatti,  come  in 
nessun  altro  luogo,  Pindaro  ha  aggiunto  il  fabula  significai:  un 
commento  razionale  sarebbe  stato  tanto  più  sconveniente  ed  anti- 
poetico, quanto  più  il  simbolo  era  vicino  alla  cosa   simboleggiata. 


A  filàcidà  eqinese 

vincitore  nel  pancrazio 


Strofa  L 

Qual  ne  la  gìoja  del  convivio  s'usa, 
Di  Lampon  per  T  atletica  prosapia 
Mesco  il  secondo  calice 
Dei  canti  de  la  Musa; 

Che  il  primo  a  Zeus  V  oflFrimmo,  in  Neme  il  vertice 
Còlto  dei  serti;   al  principe 
Deir  Istmo  or  V  altro  io  verso  e  a  le  Nereidi, 

(1)  V.  18,  dvÓQÒg  ipiXnv  detto  di  L%mpoae  nei  voti  cho  fa  Pindaro,  e  ▼.  46,  dvÒoi  rtpòe 
di  Tciamono  nella  preghiera  di  Eracle:  v.  9,  onévòeiv  fiehtpdóyyoig  doiòalQ  della  libagione  di 
Pindaro,  e  t.  57,  venjagéaig  anovòaiaiv  àg^ai  di  quella  di  Eracle.  Anche  le  Moire  [MoiQa^ 
inTocate  da  Pindaro  al  v.  18,  perchè  esaudiscano  i  desideri  del  suo  amico,  trovano  un'eco 
neir  àfiag  fioiQiòiov,  v.  46,  11  giorno  del  parto  desiderato  del  figlio  di  Telamone. 

46 
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Tornando  Filacida  il  suo  più  giovine 

Figliuol  trionfator: 

Dell  il  terzo  al  sire  Olimpico 

Che  ne  salva  porgendo,  Egina  aspergere 

Ne  sia  concesso  di  dolce  clamor. 

Antistrofa  L 

Che  se  alcun  de*  mortai,  che  spender  gode 
£  faticar,  virtù  divine  esercita, 
E  Iddio  per  lui  fa  crescere 
La  desiata  lode. 

Onorato  dai  Numi  ei  gittò  air  ultime 
Plaghe  di  gloria  T  ancora. 
Or  chiede  dunque  il  figlio  di  Cleònico 
Rispondendo  a  tai  fregi  indi  a  la  candida 
Vecchiezza  e  all'  Ade  andar  : 
Io  Cloto  e  l'altre  Moire 
Sorelle  alto-sedute  i  voti  egregii 
Scongiuro  del  mio  amico  assecondar. 

Epodo  1. 

Ma  voi  dal  carro  d' oro  insigni  Eàcidi 
Norma  e  per  me  chiarissima, 
Quando  io  venga  a  quest'  isola, 
Spruzzar  d'onesti  encomii. 
Infinite  d'egregie  opre  dischiudonsi 
Strade  di  cento  piedi  ampie  di  seguito 
E  oltre  i  fonti  del  Nilo  e  agl'Iperbòrei; 
Nò  v'e  cotanto  barbara 
Gente  e  di  lingua  si  da  noi  partita 
Che  dell'eroe  Pelèo  la  gloria,  genero 
Fortunato  a  gli  Dei,  non  abbia  udita; 

Strofa  2. 

Ne  d'Ajace  figliuolo  a  Telamone, 
0  di  suo  padre,  che  a  la  guerra  bronzea 
In  nave  coi  Tirinzii 
Pronto  commilitone. 
Di  Laomedonte  per  la  colpa,  ad  Ilio 
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Menò  a  gli  eroi  pericolo 

D'Alcmena  il  nato.  E  seco  prese  ei  Pergamo, 

E  seco  uccise  il  popolo  de*  Mèropi  ; 

E  di  Flegra  nel  pian 

Còlto  lo  a  monte  simile 

Bifolco  Alcionòo,  lontana  ali*  orrido 

Sonante  nervo  non  tenne  la  man 

Antistrofa  2, 

Èracle.  E  quando  al  figlio  d'Èaco  appello 
Per  tal  viaggio  a  porger  venne,  ei  colseli 
Mentre  che  banchettavano. 
E  al  chiuso  entro  del  vello 
Leonin  forte  in  guerra  Ànfitrioniade 

I  libami  nettarei 

Volse  preghiera  incominciasse;  e  un  calice 

Capace  il  grande  Telamon  porgevagli 

Di  vino  ed  aspro  d*or: 

E  al  cielo  ei  le  invincibili 

Mani  alzando  parlò  :  Zeus  padre,  accogliere 

Se  mai  ti  piacque  un  prego  mio  nei  cor, 

Epodo  2, 

Te  con  un  voto  immane  adesso  io  supplico, 
Zeus  ospitale,  un  alacre 
Figlio  a  qaest'  uomo  al  termine 
Fa  da  Eribòa  producasi, 
E  eh*  egli  sia  tanto  di  membra  indomito 
Quanto  questa  che  in  tomo  a  me  circondiisi 
Pelle  di  fiera  che  in  Nomea,  primissima 
Gesta,  ho  scannato  ;  e  V  animo 
Sia  pali.  —  Or  mentre  ei  dice,  il  Dio  gli  manda 

II  signor  de  gli  augelli,  una  grande  aquila; 
E  lui  punge  nel  cor  letizia  blanda; 

Strofa  3. 

E  qual  profeta  ad  alta  voce  ei  parla:  — 
La  prole,  o  Telamon,  che  tu  desideri, 
T*è  data,  e  dall'aligero 
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Che  apparve  or  dei  chiamarla 

Ajace,  alto  signor,  stupendo  al  popolo, 

D'Area  ov*è  il  pericolo.  — 

Come  questo  egli  detto  ebbe  di  subito, 

Sedca.  —  Lungo  h  narrar  tutta  V  istoria, 

E  fabbro  di  canzon 

Filàcida  ed  Eutìmene 

Mi  han  richiesto  e  Fitéa:  nel  modo  Argolico 

Pur  diremo  ogni  cosa  in  breve  suon. 

Antistrofa  3. 

Del  Pancrazio  tre  serti  hanno  recato 
E  dair  Istmo  e  da  Neme  ombrosa  i  nobili 
Figli  e  il  cugino,  —  e  addussero 
Di  carmi  oh  quanto  fato 
In  luce  !  De  la  dolce  ei  de  le  Cariti 
Acqua  la  gente  irrigano 
Dei  Psalichìdi,  e  mentre  alta  a  Temìstio 
Keggon  la  casa,  in  questa  terra  albergano 
Che  ò  cara  ai  Numi.  E  il  cor 
Tutto  applicando  air  opere, 
Lampon  d'Esiodo  al  detto  (e  a  suoi  spiegandolo 
Figli  l'insegna)  rende  immenso  onor; 

Epodo  3. 

E  a  sua  cittade  adduce  un  pregio  pubblico  ; 
E  amato  egli  è  da  gli  ospiti 
Pei  molti  beneficii: 
Misura  in  mente  ci  seguita, 
Misura  ei  tien,  né  il  labbro  il  senno  macula.  — 
Monandro  tra  gli  atleti  a  cote  Nàssia, 
Che  Tacciar  doma,  ugual  tra  le  altre  selìci 
Diresti.  Io  dunque  abbevero 
Lor  dell'acqua  Dircèa,  che  sgorgar  i)ura 
Fean  le  ben  cinte  figlie  Mnem osine 
Dal  peplo  d'or  di  Cadmo  appo  le  mura. 


L'ODE  ISTMICA  VI 


Di  Strepsiade  Tebaiio  vincitore  nel  pancrazio  nulla  si  sa  all'  in- 
fuori di  ciò  che  ne  dice  quest'ode  stessa,  dalla  quale  appare  solo 
che  egli  ebbe  un  cugino  (1)  dello  stesso  nome,  figlio  di  Diodoto, 
che  poco  prima  era  morto  in  battaglia  per  la  patria. 

*  Di  quale  dei  domestici  fregi  d'un  tempo,  —  comincia,  —  o 
Tebe  beata,  sopra  tutto  s'è  compiaciuto  l'animo  tuo?  ,  —  E  si 
enumerano  di  seguito,  dubitando  nel  dare  la  preferenza,  e  il  natale 
di  Dioniso,  e  la  discesa  di  Zeus,  quando  d'Alcmena  generò  Eracle, 
e  il  senno  di  Tiresia,  e  Jolao  cayaliero,  e  gli  Sparti  instancabili 
in  guerra,  e  la  cacciata  d'Adrasto  dopo  la  sfortunata  impresa  dei 
Sette  re,  e  da  ultimo  l'occupazione  di  Amicla  per  opera  degli  Egidi  (2), 
per  la  quale  la  dorica  colonia  dei  Lacedemoni  fu  messa  in  piedi, 
cioè  potè  prosperare.  Gli  Egidi  veramente  avevano  preso  Amicla 
prima  dell'invasione  dei  Dori  (3),  ma  Pindaro  forse  seguiva  una 
tradizione  differente,  e  sopra  tutto  badava  a  porre  in  rilievo  ciò  che 
mostrava  come  i  legami  d'amicizia  e  di  parentela  tra  Tebe  e  Sparta 
avessero  avuto  origine  e  fossero  durati  fino  dai  tempi  più  antichi. 
■  Ma;  —  prosegue,  —  dorme  l'antica  grazia,  e  immemori  sono  i 
mortali  di  ciò  che  non  giunge  al  fiore  sommo  della  sapienza,  „  — 
cioè  non  ottenga  essere  celebrato  da  poeti  eccellenti,  —  ^  aggiogato 
all'inclite  (4)  onde  dei  canti.  „  Aristarco  e  parecchi  commentatori 

(1)  V.  34:  fiàxQog  pnò  voler  dire  tanto  gio  quanto  cugino,  e  poiché  questa  famiglia  non  la 
conosciamo  affatto,  non  ai  può  che  tirare  a  Indorinare.  Siccome  però  lo  Strepsiade  vincitore  noi 
Pancrazio  è  già  uomo  e  non  più  fanciullo,  e  quello  che  morì  In  battaglia  è  detto  espressamente 
che  ivi  perdette  la  fioremté  giovetUk,  quindi  pare  più  probabile  che  fossero  cugini. 

(2)  Di  questa  gente  ho  toccato  nei  Prolegomeni,  cap.  I.  §  1,  e  nell'introduzione  alla  P.  V. 
(8)  MueUer,  Orehom.  pag.  827.* 

(4)  V.  19  :  «Xvralg  énéov  ^oaCaiv  è^lKtjtai  ^vyév. 

lì  Fennell  vuol  attribuire  a  MXvralg  il  senso  di  sonanti  col  paragone  dell'O.  XIV  19,  non  male:  ad 
ogni  modo  il  significato  di  questo  epiteto  è  così  vasto  e  indeterminato  che  ciascuna  volta  si  può 
intendere  di  preferenza  secondo  quella  delle  sue  molteplici  sfumature  che  meglio  conviene.  Egli 
poi  dopo  ^vyév  mette  una  virgola,  mentre  gli  altri  editori  pongono  un  punto  fermo:  il  sonso 
secondo  la  sua  lezione  sarebbe:  ma  poiché  dorme  l'antica  gloria,  se  non  è  cantata  dai  poeti, 
celebriamo  dunque  Strepsiade. 
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moderni  credettero  che  nel  principio  di  questa  frase  fossero  notati  di 
ingratitudine  gli  Spartani  rispetto  ai   Tebani,  ma,  per  dir  questo, 
bisognerebbe  sapere  con  sicurezza  che  Pode  fu  scritta  in  tempo  e 
circostanze  tali,  da  far  sì  che  per  la  sola  ambiguità  della  'parola 
XàQig  il  pensiero  del  lettore  di  necessità  corresse  spontaneamente  a 
questa  allusione,  mentre  il  senso  principale  è  differente  :  ne  viceversa 
da  queste  frasi  per  se  stesse  il  tempo  e  le  circostanze  dell'ode  si 
potrebbero  argomentare  in  modo  alcuno.  E  che  il  senso  sia  un  altro 
lo  prova,  oltre  che  il  contesto,  anche  il  confronto  con  la  I.  Ili  40-41, 
dove  pure  è  detto  che  T  antica  fama  di  quella  famiglia  era  caduta 
nel  sonno  e  che  si  ridesta  per  opera  del  canto  di   Pindaro:  X^^ 
dunque  non  vuol  dire  gratitudine  ma  gloria,  e  vuol  dire  che  anche 
le  antiche  gesta,  senza,  il  canto  dei  poeti,  possono  cadere  in  dimen- 
ticanza, e  insieme  che,  se  si  ricordano,  è  opera  del  canto:  c&.  N.  IV  6 
(Str.  1  V.  8).  Pindaro  sentiva  che  la  gloria  di  Tebe  era  finita  :  essa 
durava  solo  nei  ricordi  di  un  passato  molto  remoto,  e  impallidiva 
dinanzi  a  quella  di  altre  città,  nelle  quali  lo   spirito  della  Grecia 
vigeva  nel  suo  maggior  fiore.  Per  Siracusa  e  per  Etna  egli  non  ha 
bisogno  di  ricorrere  ai  miti;  esse  vivevano  del  presente  e  la   loro 
gloria  era  in  sul  crescere  :  quella  di  Tebe  non  cresceva  più,  e  biso- 
gnava solo  conservarla.  Cantiamo  dunque,  dice,  un  dolce  inno  anche 
a  Strepsiade,  che  ha  vinto  sull'Istmo  nel  pancrazio:  così,  s'intende, 
durerà  la  memoria  sua.  E  seguono  le  sue  lodi,  per  la  forza,  per  la 
bellezza,  e  per  il  valore,  che  non  è  da  meno  di  questa  e  di  quella: 
per  conseguenza  egli  è  illustrato  dalle  Muse  ;  cioè,  per  tutti  questi 
pregi  è  cantato,  e  la  sua  gloria  viene  a  irradiare  anche  il   cugino 
materno  d' egual  nome,  "  al  quale  Ares  dal  clipeo  di  rame  mescè  la 
morte:  ma  onore  è  proposto  in  ricambio  per  i  valorosi:  „  cioè,  il 
quale  morì  in  battaglia,  ma  ne  ha  in   ricambio   quell'onore  che  è 
proposto  per  tutti  i  valorosi.  *  Perocché,  —  continua,  —  sappia  chi 
in  questo  turbine  respinge  dalla  cara  patria  la  sanguinea  grandine, 
rivolgendo  (1)  l' eccidio  suU'  oste  nemica,  che  egli  e  vivendo  e  morendo 


(1)  Vv.  38*30.  I  codd.  leggono: 

Xoiyòv  àfAvviùv  èvavxU^  atgar^, 

àaxCìv  yevef  fiéytatov  ìcXéos  a(fSo>v 

^ùcjv  x'ànò  Noi  davóiv. 
Ma  dfAÙvov  ò  certameute  errato,  e  per  il  metro  e  per  il  senso,  e  perchè  àfivystm  è  l'ultima 
parola  del  verso  immediatamente  precedente.  Vari  sono  gli  emendamenti  proposti,  ma  i  più 
accreditati  sono  dvra  qéQUv  del  Thiersch  e  àvrupégoy  del  Bergk  (ancorché  dvra  o  dm-  ei  sia 
già  in  évavriq»),  perchè  tale  pare  fosse  anche  la  lezione  dello  scoliaste  che  spiega:  t7)v  voO 
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accresce  alla  propria  gente  la  maggior  gloria  presso  i  concittadini  :  , 

—  cioè,  chi  combatte  per  difesa  della  patria,  sia  che  muoja,  sia  che 
si  salvi,  fa  gloriosissima  la  propria  famiglia;  —  concetto  capitale 
delle  elegie  di  Tirteo.  E  tu,  dice,  o  figlio  di  Diodoto,  lodando,  e 
perciò  emulando,  Meleagro,  Ettore  ed  Anfiarao,  hai  esalato  la  tua 
gioventù  tra  le  prime  file,  dove  i  migliori  sostenevano  la  battaglia 
"  con  estreme  speranze,  „  cioè  aspettandosi  la  morte  (1).  ■  E  ne  ebbi 
dolore  indicibile^  ma  ora  a  me  il  Geaoco  [Poseidone]  porse  sere- 
nità dopo  la  tempesta.  „  Perchè  Poseidone  ?  Perchè  a  lui  sono 
consacrati  i  giuochi  Istmici,  e  la  principale  consolazione  della  morte 
d'uno  Strepsiade  viene  dalla  vittoria  agonale  dell'altro.  —  Pindaro 
parla  in  persona  prima,  secondo  il  suo  solito,  quando  vuol  dare 
maggior  peso  ad  una  sentenza,  anche  se  questa  meglio  si  appro- 
prierebbe  ad  altrui  ;  qui  poi  come  cittadino  Tebano,  egli  ha  maggiore 
diritto  del  solito  di  porsi  innanzi  agli  altri.  Continua  dunque  a  dire 
ch'egli  canterà  incoronandosi  di  serti,  e  ad  augurarsi  che  invidia 
degli  Dei  non  gli  guasti  quei  piaceri  (2),  eh'  egli  insegue  giorno  per 
giorno,  quietamente  scendendo  così  alla  vecchiezza  e  all'età  fatale, 

—  cfr.  I.  7  15  (Ant.  1  vv,  8-9)  —  cioè  a  quella  età  nella  quale 
il  fato  gli  ha  fisso  il  termine  della  vita.  Poiché  questo  dì  morire 
è  fato  comune  a  tutti  ;  e  differente  è  soltanto  la  sorte  che  ci  governa. 
Perciò  chi  desidera  cose  grandi  (al  contrario  di  Pindaro  che  cerca 
solo  ciò  che  può  avere  di  volta  in  volta)  è  poi  trovato  troppo  piccolo, 

—  dice,  determinando  il  caso  particolare,  —  per  giungere  alla  stanza 


atftarog  ì(àXa^av  d/iùvevcu  èvavriov  q>éQ(ùv  ÓX&9qov  xols  noXs/iiats.  Lo  stesso  concetto  di  far 
xioadere  la  strage  sulle  file  nemiche  è  pure  nella  N.  IX  37-39: 

ftai>Qoi  6è  fiovXei>aat  g?óvov 

noQjmòiov  ve(péXav  rgéipM  jtotì  òva/ievé(àv  dvÒQtàv  arizag 
XSQOl  Kài  ywx^  òvvaxoL 
Per  gli  altri  dnc  versi  ci  sono  del  dubbi  salla  interpretazione,  n  Dlssen  e  il  Hezger  legano 
d(Trd>y  yevs^  e  citano  O.  XI  15,  AoxQd>v  yeveàv,  ma  è  ben  dlfTerente  11  diro  la  gente  dei  Locri  e 
la  gente  dei  cittadini:  là  non  c'è  nulla  né  di  strano,  né  di  sovrabbondante,  e  qui  s).  Lo  scoliaste 
Invece  spiega:  laxtù  ó  toioOros  néyiaxov  ttagà  T(by  dorCiv  KXéog  a^S^v  t(p  écntroO  yévei,  A 
questo  senso  si  può  giungere  congiungendo  xXéog  con  darcòv  e  intendendo  daréiv  per  genitivo 
sogs^ttlvo,  la  fama  cittadina:  preferibile  però  panebbe  una  spiegazione  che  congiungesse  a{>§(i»v 
con  un  senso  che  tornasse  a  noQà  dar€iv,  e  perciò  si  può  facilmente  mutare  àgtò  in  Ano  e 
intendere  a^fa>v  dnò  daxdv.  In  tal  modo  si  eviterebbe  la  tmesi  dno . , .  davùv,  dura  e  Insolita 
per  la  inserzione  di  ìtaì  posposto  alla  preposizione:  che  se  la  proposizione  (ridotta  veramente 
ad  un  mero  avverbio)  paresse  troppo  lontana  dal  suo  nome,  si  potrebbe  con  THartung  scambiare 
reciprocamente  il  posto  ad  dexCnf  ed  a^jicjy  cos'i:  ah^av  ysveif  ftéyvaxov  KÀéog  d<jn;>v  ktX,, 
scambio  giustificato  bastantemente  per  la  somiglianza  di  forma  e  di  suono  tra  l'una  e  l'altra 
parola.  H  Tyrrell  propone  emendare  C;ù>Ov  r'dbco,  cioè:  dai  vivi  e  dopo  la  morto,  non  male. 

(1)  V.  36:  éa'xdtaig  éXnUftv  ='  èazava  éXni^ovveg.  Schei.  E  il  Bury:  &y  the  hopea  of  deepair, 

(2)  V.  39.  Levisi  il  punto  dopo  q><Mvog, 
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degli  Dei  dal  pavimento  di  rame.  £  dietro  questa  immagine  ultima 
cita  Pesempio  di  Pegaso  che  gettò  a  terra  Bellerofonte,  quando  questi 
voleva  salire  al  cielo.  Il  caso  particolare  del  salire  al  cielo  e  Tesempio 
di  Bellerofonte  aggiungono  un  motivo  morale  alle  ragioni  pratiche 
che  sconsigliano  il  desiderare  cose  troppo  più  grandi  di  noi  ;  perciò 
questa  idea  generale  si  ripresenta  ora  come  riepilogo  con  questa 
nuova  determinazione  :  '^  ciò  che  è  dolce  senza  giustizia  Taspetta  un 
fine  amarissimo.  «  L^ode  si  chiude  con  un  voto  ad  Apollo,  perchè 
conceda  anche  una  vittoria  nei  giuochi  Pitii  :  il  desiderio,  dopo  ciò 
che  aveva  detto,  doveva  di  necessità  essere  misurato  alle  forze  e 
perciò  il  voto,  più  che  un  complimento  o  un'  adulazione  diventa  un 
augurio  ragionevole  e  quindi  più  caro. 

La  divisione  di  quest^ode  complessivamente  non  lascia  dubbi; 
perchè  il  mezzo  è  tenuto  dair  epicedio  per  il  cittadino  morto  per 
la  patria;  il  principio  dal  ricordo  delle  glorie  del  tempo  eroico  di 
Tebe,  grandi  ma  già  lontane  ;  la  fine  dair  apprezzamento  dei  vantaggi 
presenti  più  modesti  e  quali  convengono  ad  uomini,  ma  celebrati 
dal  canto.  Quando  però  veniamo  ad  una  divisione  determinata,  allora 
i  dubbi  possono  nascere.  Io  porrei  il  primo  passaggio  col  Mezger 
ai  vv.  16-19  (Ep.  1  V.  6  —  Str.  2  v.  2),  e  il  secondo  lo  comincerei 
bensì  al  v.  37  per  la  simmetria  della  formula  col  v.  16  (1),  ma  lo 
limiterei  al  v.  39  (Str.  3  vv.  4-6)  per  la  sinmietria  del  concetto. 
Infatti  il  passaggio  primo,  in  tal  modo,  farebbe  notare  che  anche 
le  glorie  antiche  cadono  in  dimenticanza,  se  non  sono  celebrate  dai 
poeti  ;  e  il  secondo  rispettivamente  che  ora  il  poeta  canterà,  se  non 
la  gloria,  almeno  la  pace  di  adesso  :  il  canto  del  poeta  in  certo  modo 
compensa  le  differenze  ed  eleva  il  fatto  presente  alla  grandezza 
della  leggenda.  Tutto  il  resto,  dal  v.  39  in  poi,  io  T  attribuisco  alla 
terza  parte  principale,  senza  staccarne  col  Mezger  gli  ultimi  tre  versi, 
poiché  vedemmo  che  essi  pure  continuano  strettamente  il  concetto 
dei  precedenti  (2). 

Ora  a  qual  data  dobbiamo  riferire  quest^  ode  ?  Per  rispondere  a 
questa  domanda,  bisogna  prima  farne  due  altre;  cioè  se  la  battaglia 
in  cui  Strepsiade  mori  era  stata  perduta  o  vinta  dai  Tebani,  e  se  la 
condizione  di  Tebe  al  tempo  delPode  era  quella  d'una  città  sog- 
giogata. Cominciando  da  quest^  ultima  questione,  si  può  rispondere 

(1)  V.  16  :  dXXà  jtaXaià  ydg,  -  e  v.  37  :  dXXd  vOv  /«oc. 
(3)  Lo  schema  sarebbe  dunque  il  seguente: 

15  (d.)  -  4  («.)  -  19  (ò.)  -  2  Cu.)   -  12  (<J.) 
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col  Mezger,  che  non  pare.  Fino  dal  primo  verso  a  Tebe  è  dato 
l'epiteto  di  beata,  e  ai  vv.  37  sqq.  non  solo  è  detto  che  Poseidone 
concesse  serenità  dopo  la  tempesta,  ma  si  fanno  voti  che  V  invidia 
degli  Dei  non  guasti  questo  buono  stato  di  cose;  il  che,  se  nomi- 
natamente allude  al  piacere  che  procurò  la  vittoria  Istmica,  sostan- 
zialmente non  reggerebbe  per  chi  si  trovasse  ancora  sotto  il  peso 
d'una  disfatta  recente.  Ora  poiché  Pindaro  al  v.  41  (Ant.  3  v.  2) 
si  rappresenta  come  già  volgente  a  vecchiezza,  e  Tode  ancorché 
accenni  a  molti  miti,  pure,  come  parecchie  dell'  ultima  maniera,  non 
ne  svolge  nessuno,  lo  spazio  concesso  alle  nostre  ipotesi  è  limitato 
a  non  molti  anni.  La  data  dunque  che  mi  pare  più  probabile  è  quella 
proposta  dal  Mezger,  che  la  fisserebbe  ai  due  mesi  che  corsero  dalla 
battaglia  di  Tanagra  a  quella  di  Enofita  in  sul  finire  dell'Ol.  LXXX  a.  4. 
Nella  battaglia  di  Tanagra  gli  Ateniesi  furono  sconfitti  mentre  si 
preparavano  ad  invadere  la  Beozia,  e  con  gli  Ateniesi  gli  Argivi: 
prenderebbe  quindi  uno  speciale  interesse  il  ricordo  d'Adrasto  re- 
spinto da  Tebe.  E  poiché  in  questa  battaglia  la  parte  principale 
l'ebbero  i  Lacedemoni  (1)  alleati  dei  Tebani,  questo  spiegherebbe 
pure  r  allusione  agli  Egidi,  che  in  antico  ajutarono  i  Lacedemoni  e 
fecero  che  potessero  reggersi  nel  paese  conquistato:  ora  i  Lacede- 
moni rendono  il  conveniente  ricambio  (2).  Dopo  questa  vittoria  si 
capisce  anche  come  si  potesse  dire  che  fosse  tornata  la  serenità,  in 
quanto  il  pericolo  era  stato  allontanato,  come  però  ci  fosse  ancora 
da  raccomandarsi  agli  Dei  per  l'avvenire,  perdurando  la  guerra; 
tant'  è  vero  che  pochi  mesi  dopo  i  Tebani  furono  interamente  sconfitti 
nella  battaglia  d' Enofita  e  in  Tebe  istituito  un  governo  democratico. 
La  congettura  del  Mezger  però,  come  la  dà  lui,  urta  contro  due  gravi 
difficoltà:  egli  suppone  che  la  vittoria  Istmica  sia  stata  riportata  due 
anni  innanzi,  cioè  nei  giuochi  dell' Olimp.  LXXX  a.  2,  e  non  si 
vedrebbe  come  mai  la  festa  potesse  essere  stata  prorogata  di  tanto 
tempo:  oltre  di  ciò  in  tal  caso,  la  morte  di  uno  Strepsiade  sarebbe 
stata  posteriore  alla  vittoria  dell'  altro,  e  non  si  capirebbe  più  come 

(1)  Thue,  I  180:  VsvofUvtìg  òé  fiàx^ìi  èv  Tavàygif  mg  Bouoriag  évixcjv  Aaxeòaifióvioi  nal 
oi  Sàfi/Mxoi,  Koi  9K$vo$  èyèvsxo  d/uqporÈQùìv  noXvg.  Sebbene  Tucidide  tra  gli  alleati  non  nomini 
espressamente  1  Beoti,  se  anche  non  ce  lo  dicessero  Pausania  (/.  29.  6)  e  Platone  {Aie.  Ipag.  112  C), 
sarebbe  necessario  ammettere  essi  fossero  tra  1  primi,  altrimenti  non  si  capirebbe  più  come, 
■e  fossero  stati  innocenti,  due  mesi  dopo  gli  Ateniesi  li  avessero  assaliti,  come  continua  a 
narrare  Tucidide  stesso. 

(2)  Che  gli  Spartani  combattessero  a  Tanagra  non  solo  per  sé  ma  anche  per  la  libertà  del 
Beoti,  lo  dico  Platone,  Menex.  p.  252  B:  fiera  òè  toOto  yevofiévov  noXéfAov  avvéfiaXoy  fUv  èv 
TavdyQfg.  vnèg  rfjg  lìoiarCiv  éXevóeQiag  Aaneòaifiovioig  fiaxòfiavoi. 
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mai  questa  vittoria  ginnica  precedente  avesse  potuto  ricondurre  la 
buona  fortuna  turbata  da  quella  disgrazia  che  venne  dopo,  come  dicono 
i  vv.  37  sqq.  Ma  se  consideriamo  che  la  cronologia  di  questi  avve- 
nimenti non  è  bene  assodata,  e  che  se  c^  è  chi  pone  la  battaglia  di 
Enofita  neirOlimp.  LXXX  a.  4,  e'  è  pure  chi  con  buone  ragioni  la 
crede  della  Olimp.  LXXXI  a.  1  (discuterne  minutamente  sarebbe 
sproporzionato  allo  scopo,  perchè  ad  ogni  modo  non  si  tratta  d^  ac- 
certare  un  fatto,  ma  solo  di  cercar  probabilità  ad  un^ ipotesi);  così 
toglieremo  di  mezzo  V  una  e  V  altra  difficoltà,  se  ammetteremo  che 
la  vittoria  Istmica  sia  stata  deir  Olimp.  LXXX  a.  4,  pressoché  con- 
temporanea alla  battaglia  di  Tanagra,  e  che  Tode,  la  quale  è  poi 
semplice  e  breve,  sia  stata  cantata  subito  dopo.  Ad  ogni  modo, 
ipotesi,  per  ipotesi,  mi  par  sempre  di  molto  preferibile  questa  a 
quella  più  comunemente  accettata,  che  riferisce  Tode  a  dopo  la 
sconfitta  d' Enofita  (1),  perchè,  come  vedemmo,  non  solo  l'intona- 
zione complessiva,  ma  anche  le  singole  espressioni  dell'  ode,  non  si 
adattano  ad  una  condizione  così  deplorevole,  come  era  divenuta  allora 
quella  di  Tebe,  e  come  forse  più  ancora  dovea  parere  agli  occhi  di 
Pindaro,  tanto  più  che,  cadendo  i  giuochi  Istmici  poco  dopo  quella 
battaglia,  non  sarebbe  restato  nemmeno  il  tempo  sufficente  perchè 
gli  animi  si  calmassero  e  si  adattassero  al  nuovo  ordine  di  cose. 
Aggiungi  ancora  che  i  vv.  27-30  (Ant.  3  v.  5  —  Ep.  2  v.  3)  chia- 
ramente accennano  ad  una  guerra  che  durava  ancora,  e  incoraggiano 
a  difendere  la  patria  con  la  promessa  della  maggior  gloria  che  possa 
toccare  ad  un  uomo  e  ad  ima  famiglia  ;  mentre  invece  dopo  la  bat- 
taglia di  Enofita  tutto  era  finitO;  ed  era  stato  già  imposto  quel 
governo  che  era  piaciuto  meglio  ai  vincitori.  —  Ipotesi  del  resto  se 
ne  potrebbero  far  molte  :  gli  è  che  il  vero  non  è  sempre  verisimile, 
e  la  verosimiglianza  invece  nelle  ipotesi  è  la  condizione  prima  della 
loro  accettabilità  :  perciò  spesso  succede  che  si  vada  a  caccia  di  ciò 
che  non  si  potrà  coglier  mai,  perchè  non  lo  cerchiamo,  e  non  c'è 
neanche  lecito  di  cercarlo,  là  ov'è. 

(1)  n  Christ  {zur  Chronol.  p.  87-38)  sta  per  dopo  qaesta  battaglia,  non  però  immediatamente, 
ma  due  anni  più  tardi,  cioè  per  i  giuochi  delI'Ollmp.  LXXXI  a.  2,  questo  sopra  tutto  per  la 
allusione  della  chiusa  ai  prossimi  giuochi  Pitli. 
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A    STBEPSIADE    TEBANO 
pincitare  nel  pancrazio 


Strofa  1, 

In  qaal,  Tebe  felice,  ornato  pàtrio 
Di  pria  r  anima  tua  di  più  compiacquesi  ? 
Forse  quand'hai  Dioniso 
Prodotto  ampio-chiomato  uso  a  seder 
Con  Demeter  dai  bronzei 
Suoni?  0  vedendo  il  Nume  ottimo  massimo 
Qual  neve  d'oro  a  notte  alta  cader, 

Antistrofa   1. 

Quando  ei  risté  d'AnfitrIon  nel  talamo 
A  la  donna  recando  il  seme  d'Èracle? 
0  di  Tirèsia  il  provvido 
Senno,  o  Jolao  di  corsier  mastro,  o  il  cor 
De'  Sparti  in  guerra  indomita 
Ti  piacque?  0  quando  di  compagni  innumeri 
Orbato  Adrasto  dal  marzio  clamor 

Epodo  1. 

• 

Rimandasti  all'  equestre  Argo?  0  la  Dorica 
Colonia  allor  che  in  piedi  in  Lacedemone 
Ritta  per  te  si  alzò, 
Ed  Amicla  prendean  coi  Pizi  oracoli 
Gli  Egìdi  di  te  posteri? 

Ma  sta  nel  sonno  il  pregio  antico,  e  immemori 
Sono  i  mortai  di  ciò 

Strofa  2, 

Che  de*  fior  di  sofia  non  colga  il  vertice 
Congiunto  a  le  sonanti  onde  dei  cantici. 
Cantiam  perciò  Strepsìade 
Con  un  bell'inno.  Vincitore  ei  fu 
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Suir  Istmo  nel  pancraado, 

Stupendo  per  la  possa  e  a  veder  splendido, 

Né  peggior  de  le  membra  ha  la  virtù. 

Antistrofa  2. 

E  lui  le  Muse  da  le  treccie  floride 
Veston  di  lume;  e  dell'  onor  partecipe 
Fé*  il  suo  cugino  omonimo, 
Cui  morte  Ares  mescea;  ma  ai  buoni  sta 
L*  onore  in  cambio.  Or  sappialo 
Chi  in  questo  turbo  a  la  sanguinea  grandine 
Per  la  sua  cara  patria  incontro  va 

Epodo  2, 

Volgendo  sull*  avversa  oste  T  eccidio, 

Ei  vivendo  e  morendo  a*  suoi  nel  popolo 

Crebbe  un  immenso  onor. 

E  tu,  emulando  Meleagro  ed  Ettore 

E  Anfiarao,  con  V  anima 

Tu  pur  gittasti,  o  figlio  di  Dtòdoto, 

Di  giovinezza  il  fior 

Strofa  3. 

Ne  la  schiera  dei  primi,  ove  i  fortissimi 
L'urto  di  guerra  sostenean  con  ultime 
Speranze.  E  un  indicibile 
Duol  ne  soffersi.  Ma  cangiò  in  seren 
Il  verno  a  me  Geàoco. 
Di  fiori  canterò  cinto  le  tempie: 
Nò  invidia  de  gli  Dei  mi  spezzi  il  ben, 

Antistrofa  3. 

Qual  sia,  che  dì  per  dì  seguendo  io  placido 
A  vecchiezza  e  all'età  fatai  precipito. 
Chò  tutti  aspetta  il  termine 
Di  morte,  e  sol  fortuna  ò   disugual. 
Chi  lungi  adocchia  ò  piccolo 
Poi  per  giunger  dei  Numi  ai  bronzei  talami  : 
Così  gittava  l'alato  cavai 
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Epodo  3. 

Bellerofonte  suo  signor,  che  ascendere 
Volea  deJ  cielo  airatde  ed  al  concilio 
Di  Zeus.  Amaro  ò  il  fin 
Di  ciò  che  è  dolce  ingiustamente.  0  Lòssia, 
0  d*aurea  chioma  fiondo, 
Anche  nei  ludi  tuoi  danne  di  cingere 
Di  Pito  il  serto  al  crin. 


L'ODE  ISTMICA  VII 


Di  Oleandro  figlio  di  Telesarco  nulla  sappiamo  tranne  ciò  che  ci 
dice  quest'ode  stessa,  che  è  pochissimo,  cioè  soltanto  ch'egli  vinse 
nel  Pancrazio  all'Istmo,  a  Nemea,  a  Megara  nei  ludi  Alcatoi^  e 
in  Epidauro,  e  che  un  suo  cugino  di  nome  Nicocle,  allora  già 
morto,  aveva  vinto  pure  all'Istmo  nel  pugilato.  Il  vincitore  non 
apparisce  che  nei  primissimi  versi  e  nella  chiusa,  e  non  mai  Pindaro 
fu  più  parco  di  lodi.  Perchè  ?  Gli  avvenimenti  politici  che  si  erano 
svolti  in  quei  giorni  aveano  ben  maggiore  importanza  che  non 
una  vittoria  agonistica,  e  il  poeta  lo  sente,  anche  se  non  se  ne 
rende  ragiona,  e  perciò  sente  anche  che  l'entusiasmo  finto  retori- 
camente non  troverebbe  eco  nell'animo  degli  uditori.  Ancora  nella 
I.  IV,  subito  dopo  la  battaglia  di  Salamina,  egli  poteva  dubitare 
come  le  faccende  sarebbero  finite,  e  mettendo  da  parte  i  vanti 
per  la  battaglia  potea  far  notare,  v.  54,  che  anche  le  vittorie  agoni- 
stiche hanno  diritto  al  canto  trionfale.  Ma  ora  le  cose,  si  vede, 
erano  mutate  e  il  poeta  non  potea  non  partecipare  alla  mutazione. 
La  vittoria  agonistica  doveva  in  fondo  anche  per  lui  essere  diventata 
una  povera  cosa;  egli  canta  perchè  è  richiesto,  v.  5  (Str.  1  v.  6), 
ma  l'animo  suo  è  angosciato  e  avvilito,  benché  con  ogni  sforzo 
procuri  di  sollevarsi  a  serenità.  Uscire  dal  mondo  presente  e 
cacciarne  lontano  il  pensiero,  ecco  il  meglio  che  gli  resta  a  fare. 
Quest'ode,  secondo  la  maggior  probabilità,  fu  composta  dopo  la 
battaglia  di  Platea  e  il  soggiogamento  di  Tebe:  su  che  questa 
probabilità  si  fondi  lo  vedremo  dopo  averne  esposto  il  contenuto. 

Principia  dunque  il  poeta  dall' invitare  il  coro  ad  andare  all'atrio 
del  padre  del  vincitore,  a  cominciare  ivi  il  canto,  nobile  mercede  delle 
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fatiche  del  giovine  Oleandro  (1)  per  le  vittorie  riportate  air  Istmo 
e  in  Nemea  (2).  *  Al  quale  (3),  —  prosegue,  —  anch'io  sebbene 
addolorato  neir  animo,  sono  richiesto  di  chiamare  T  aurea  Musa. 
E  poiché  siamo  liberati  da  grandi  affanni,  non  avvenga  che  cadiamo 
in  orbita  di  corone,  ne  accarezzare  [imperativo]  le  cure  :  ma  cessando 
gli  inutili  guai  (4)  pubblicheremo  qualche  cosa  di  dolce,  ancorché 
dopo  il  travaglio  (5)  :  poiché  la  pietra  di  Tantalo  [che  ci  pendeva] 
sulla  testa  un  qualche  Dio  ce  la  rimosse,  intollerabile  fatica  per 
r  Eliade.  Ma  a  me  il  timore  che  è  passato  (6)  pose  fine  alla  grave 
cura  :  „  cioè,  la  mia  cura  ebbe  fine  perchè  il  timore  è  passato. 
^  E  sempre  è  meglio  badare  a  ciò  che  ci  sta  innanzi  ai  piedi  (al 
presente)  ;  perocché  V  età  ingannatrice  pende  su  gli  uomini,  volgendo 
il   fiume   della   vita:  „  cioè   l'avvenire   è   incerto,  e   perciò  non  si 


(1)  Vv.  1-2:  KXeàvÒQq)  n^  àXiìU^  tb  Xvxqov 

£vòo§ov,  ò  véoit  HOfidrùìv  ktA. 
Lo  parole  KXsdtfÓgq}  àXini^i  re  sono  una  endiadi,  come  in  generale  è  ammesso  da  tatti  :  lo  noto 
perchè  il  Fcnnell  Io  nega,  come  già  prima  l'Hartung,  e  ritiene  (per  via  del  y.  67  :  àXàcav  t^'>  ng 
dfiQÒv  wrA.,  dove  ritorna  il  concetto  identico)  che  il  poeta  inviti  11  coro  ad  innalzare  11  canto  per 
Oleandro  e  per  1  giovani  compagni  della  sua  festa.  Questo  lo  non  lo  capisco  :  perchè  la  mercede  del 
canto  deve  essere  diretta  ai  compagni  ?  che  aveano  fatto  per  meritarla  ?  n  Fennell  però  mostrò 
di  sentire  qual  era  il  tratto  più  caratteristico  di  questo  quadro;  la  festa  cioè  del  glovini  e  la 
gajexza  che  dà  alla  festa  questo  flore  di  gioventù:  Oleandro  è  giovine  (àXinig),  il  coro  è  composto 
di  glovini  (c5  véot),  e  al  v.  67  ancora  gli  uguali  {dXiKCov  n^  sono  invitati  a  cantare  l'uguale,  del 
quale  ò  detto  ancora,  al  v.  69,  che  fu  accolto  festosamente  dalla  gioventù  (l'eóra^)  d'Epidauro, 
quando  vinse  quei  giuochi,  e  da  ultimo  per  conclusione,  al  v.  70,  che  egli  non  tenne  celata  nel- 
ruscurità  la  sua  giovinezza  {iifiav). 

(3)  Vv.  4>5  :  leggasi  con  questa  punteggiatura  : 

'iGùfiiàòog  TE  vÌKas  ànoiva,  xal  NEftéq 

àéùXav  ón  KQdrog  éSeOge. 

(3)  V.  6  :  T0  si  riferisce  a  Oleandro.  Il  Fennell  seguito  dal  Bury,  invoco  lo  intende  come  pro- 
uomo di  cosa,  pefciò,  confrontando  ancora  il  v.  66,  dove  ritorna  questo  stesso  t(ò  clTettivamcnte 
in  questo  senso.  Però  l'altra  spiegazione  si  presenta  più  facile,  e  Ttp  e  un  comodo  complemento  u 
HCtXéacu,  nò  il  senso  che  questa  parola  ha  in  fine  dell'ode  potea  servire  per  l'uditore  a  determi- 
nare quello  da  darle  In  principio,  mentre  ciò  sarebbe  invece  possibilissimo  nel  caso  opposto. 

(4)  V,  7:  JtavaduEvot  ò'ànQdìtrciv  kokOv.  L'Heimsoeth  e  li  Mommsen  intendono  dn^dNTov 
in  senso  passivo:  **  lasciando  staro  quei  mali  contro  cui  non  v' è  rimedio..  Questa  Interpretazione 
soddisfa  meglio  per  il  senso  di  kokiòv  ;  ma  che  l' altra  sia  la  vera  senza  dubbio,  lo  prova  il  con- 
fronto con  II.  XXIV  521-23: 

àXysa  6'èfintjg 

èv  i&vfu^  HaxaKBladat  èdao/iev,  d^vòftevoi  nsQ' 
ov  ydQ  zig  nQf)§i£  jcéAetac  kqvbqoIo  yóoio, 
(6)  V.  8:  MJÙ  fterà  Jtóvov.  L'interpretazione  che  dà  il  Fennell:  —  **  sebbene  dopo  uno  sforzo 
doloroso,  „  —  ha  il  difetto  di  tante  altre,  che  ho  riprovate  altrove  ;  cioè  non  è  quella  che  le  parole 
suggeriscuno  più  naturale,  e  che  ciascuno  deve  intendere,  quando  non  sia   preavvisato  che  la 
cosa  sta  altrimenti. 

<6)  Vv.  11-12:  leggasi  coi  più:  dXX'èfÀoi  Òslfia  fÀèv  nagotxófievov.  1  codd.  hanno  naQoixoftéfCJv 
che  non  dù  alcun  sjnso  ragionevole.  Il  Mjmotisen  cimbla  p 392ii marno nte:  z^9f^^  f*^^  nagoizo- 
fxévtav  KdQTcQiif  ènvjTz  fÀt(y.u.v:iv,  d>ve/ipui  è  in  diretta  contraddlzlono  con  ciò  che  dico 
prima,  v.  5,  xaisteo  àxvùuevog.  Il  Mezger  leggo  dXX'  èfjtoi  ÒBiuàrtov  naooixoftévo>v  ecc.  inten- 
dendo per  soggetta)  t?f  ó<:;  così  peri)  il  concetto  coutinucrobbe  a  dire  parzialmente  del  poeta,  ciò 
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può  fare  alcun  assegnamento  su  ciò  che  sarà  :  uno  immagina  che 
le  cose  debbano  andare  ad   un   dato  modo  e  poi    resta  ingannato; 

—  e  Pindaro  ne  aveva  fatto  esperienza  a  sue  spese  ;  —  perciò  appro- 
fittiamo di  ciò  che  c^è  di  buono  nel  presente.  La  sentenza  è 
indeterminata  e  si  presta  a  molti  sottintesi,  come  provano  le  spie- 
gazioni che  se  ne  sono  date  ;  ii^ia  la  sua  indeterminatezza  corrisponde 
appunto  allo  stato  d'animo  di  Pindaro,  in  fondo  al  quale  c'è  ancora 
un  resto  di  dubbio  che  gli  avvenimenti  possano  mutare,  senza,  che 
egli  stesso  si  renda  conto  delle  sue  speranze  e  dei  suoi   desideri. 

*  E  sanabili,  —  continua,  —  sono  ai  mortali  con  la  libertà  anche 
questi  mali,  „  quelli  a  cui  aveva  accennato  prima;  cioè,  poiché, 
tolta  via  quella  pietra  di  Tantalo,  ci  resta  la  libertà,  per  essa 
troveremo    il  modo  di  rimediare    ai  danni   che   abbiamo    soflferto. 

*  E  conviene  che  l'uomo  abbia  in  cuore  buona  speranza.  „  —  Così 
ritornato  a  pensieri  più  lieti;  ripiglia  l'argomento  del  canto  conti- 
nuando: *  E  conviene  che  colui  che  fu  allevato  in  Tebe  settiporte 
dispensi  ad  Egina  il  fiore  delle  Cariti;  „  cioè  conviene  a  me  Tebano 
cantare  Egina;  perchè  Egina,  dice;  è  sorella  di  Tebe,  essendo  tutte 
e  due  figlie  d' Asopo,  o,  per  rendere  alla  lettera  la  sua  frase,  *  perchè 
d'un  padre  (cioè  d' Asopo)  nacquero  due  figlie  gemelle,  le  più  giovini 
delle  figlie  d' Asopo,  e  piacquero  a  Zeus  re.  „  Poi  seguita  a  dire, 

—  e  così  si  passa  al  mito,  —  che  l' una  egli  (Zeus)  la  pose  signora 
della  città  amante  dei  cocchi  presso  la  fonte  Dircea  (cioè  di  Tebe), 
e  che  l'altra  la  fece  sua  dopo  averla  portata  ad  Enopia  (lo  stesso 
che  Enona,  cioè  Egina),  e  che  quivi  essa  gli  partorì  Eaco,  il  quale 
fu  persino  scelto  dai  Numi  ad  arbitro  delle  loro  questioni.  —  A  qual 
mito  qui  alluda,  non  ci  fu  tramandato.  —  Continua  a  ricordare  le 
virtù  dei  figli  di  Eaco  e  de'  suoi  nipoti  simili  a  Numi,  le  quali 
virtù  furono  pure  ricordate  nei  consessi  degli  Dei  (da  Temide,  come 
dirà  più  sotto),  e  fu  allora  quando  Zeus  e  Poseidone  disputavano 
tra  di  lorO;  perchè  erano  innamorati  di  Tetide,  e  ciascuno  la  voleva 


che  nel  verso  precedente  è  detto  In  generale  della  Grecia,  né  si  vedrebbe  perchè  Pindaro  si 
dovesse  faro  una  parto  separata,  ponendosi  poi  falsamente  in  antitesi  per  mezzo  di  dJUo.  IX 
Biiry  propone  óelyjna  fièv  naQotxofiévov,  *  l'esempio  del  passato  mi  fa  tranquillo,  ^  bene 
assai  grammaticalmente,  ma  l'esempio  del  passato  pare  invece  dovesse  tarbare  il  poeta.  — 
Por  la  figura  grammatloalo  òelfia  naQoixòfievov,  cfr.  Proleg.  cap.  III.  §  34.  n  Seymour  per 
quest'uso  del  participio  cita  molto  a  proposito:  P2a'.  Rfp.  374  e,  Dem.  FhìL  III  3$,  ed  Sor. 
Cann,  II  1.  10: 

ademptus  Hector 

Tmdidlt  fessis  leviora  folli 
Pergama  Orais. 
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in  isposa.  Ma  gli  Dei  chiamati  a  consiglio  non  compirono  i  loro 
desideri,  poi  che  essi  udirono  i  responsi  di  Temi,  la  quale  disse 
loro  che  era  stabilito  dai  fati  che  Tetide,  ove  si  congiungesse  con 
Zeus,  o  con  qualcuno  dei  fratelli  di  Zeus,  partorisse  un  figlio  più 
potente  del  padre  (1).  Ma  cessate,  dice  passando  dal  discorso  indi- 
retto al  diretto;  e  Teti  fatta  sposa  di  un  mortale  veda  suo  figlio 
morto  in  guerra.  Il  mio  voto  pertanto,  continua  Temi,  è  di  darla 
a  Peleo  Eacide,  '^  il  quale  è  fama  sia  il  più  santo  uomo  che  abiti 
il  piano  di  Jolco:  „  —  Jolco  infatti  fu  il  luogo  ove  Peleo  diede  prova 
della  sua  illibatezza^  rifiutando  le  proposte  di  Ippolita  moglie  di 
Acasto,  di  cui  vedi  le  N.  Ili,  IV  e  V.  —  '^  Vadano  dunque  i  nunzi 
all'immortale  antro  di  Chirone,  né  la  figlia  di  Nereo  ci  porga  due 
volte  le  foglie  della  contesa,  „  ma  si  dia  all'  eroe:  —  cioè,  e  Teti 
si  adatti  a  queste  nozze,  e  non  ci  faccia  tornare  a  discutere  e  a 
votare  un'altra  volta.  La  votazione  si  faceva  spesso  per  mezzo  di 
foglie,  e  non  solo,  com'è  notO;  in  Siracusa  (2),  ma  in  certi  casi 
anche  ad  Atene.  Temi  parlò,  gli  Dei  assentirono,  e  le  parole  non 
caddero  a   vuoto,  ma  i  principi  stessi  (3),  cioè  Zeus  e  Poseidone, 


(1)  Eschllo  ripete  l'identico  concetto  con  espressioni  similissime,  iVom.  Ì)22-25  : 

OS  ór)  K€Qauvoi>  hqeìooov' evQì)(iei  tpXóya, 
figovTfis  ù'  {fneQfidXÀavra  ìca^TBQòv  Kvvnov' 
^aXaatSiav  re  yijg  nvàxTeiQftv  vóaov 
TQiaivav,  alxfiì)v  r^  noaetòC>vos  cxeò^. 

(2)  n  nejoXiafJiòg  in  Siracusa  equivaleva  bìV  òOTQaiuG/iòg. 

(3)  Vv.  46-47  :  qmvri  yàQ  gùv'  dXèyeiv 

xiil  ydftov  Bénog  àvaMta. 
Così  i  codd.  Chi  è  questo  ùvaxTn?  L'Heyno  e  il  Disson  dicono  che  è  Pcleo:  ma  si  capisce 
bene  che  Peleo  non  doveva  essere  indifferente  quando  si  trattava  delle  sue  proprio  nonse,  e  il 
notare  che  se  ne  occupò  sarebbe  abbastanza  goffo,  specialmente  con  la  solennità  di  quel  tpavri. 
Che  poi  si  alluda  alle  fatiche  durate  da  Peleo  per  soggiogare  Tot!  riluttante  ò  impossibile;  ò 
un'  idea  che  non  ha  che  fare  col  carattere  complessivo  di  questo  quadro  ;  anzi  ò  detto  espressa» 
mento  che  Teti  dovette  adattarsi  alla  decisione  degli  altri  Dei.  Vedemmo  già  altrove  (v.  p.  662), 
che  del  mito  di  Peleo  non  sempre  Pindaro  segui  la  stessa  versione,  e  qui  pare  veramente 
concordi  con  quella  cui  attinse  anche  Catullo,  LXIV:  20-21: 

Tum  Thetis  humanos  non  despexlt  hymenaeos, 

Tum  Thetidi  pater  ipse  jugandum  Polca  sanxlt. 
I  più  pertanto  riferiscono  àvaxta  a  Zeus,  ma  sarebbe  una  designazione  affatto  generica  e  povera, 
e  poi  non  si  vedrebbe  perchè  Zeus  solo  avesse  dovuto  adoperarsi  a  ciò,  quando  con  lui  nello 
stosso  caso  era  stato  (e  Pindaro  l'aveva  dotto)  anche  Poseidone:  la  cosa  notevole  era  non 
già  che  Zeus  si  adop crasso  a  queste  nozze  in  quanto  egli  era  un  gran  Dio,  ma  in  quanto 
egli  era  stato  uno  dei  pretendenti  della  sposa:  ora  e  Posoidonr;  che  faceva?  che  sentimenti 
àvovu?  Bisognava  sempre,  poiché  x^rima  era  sbito  nominato,  o  includerlo  o  escluderlo  esiilici- 
tamente,  che  l'espressione  avanza  del  resto  non  conviene  più  a  Zeus  che  a  lui.  Perciò  credo 
accettabile  la  variante  del  Triclinio,  àvauxe,  accettata  anche  del  Christ.  Il  Kayser  propose  àvaxn,  * 
riferendolo  a  Peleo,  e  sottintendendo  per  soggetto  tutti  ffli  JJei,  un  sottinteso  impossibile,  come 
notò  anche  il  Friederich». 

46 
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si  adoperaroDo  per  queste  nozze.  E  qui  si  salta  subito  al  frutto 
delle  nozze  stesse,  cioè  ad  Achille,  che  fu  cantato  dai  poeti,  e  se 
ne  ricordano  brevemente  le  imprese,  come  ferì  Telefo  e  procurò  il 
ritorno  degli'  Atricli  e  il  riscatto  di  Elena,  avendo  reciso  i  nervi  di 
Troja,  i  quali  erano  Mennone  ed  Ettore  e  gli  altri  valorosi  che  gli 
tenevano  testa  in  campo  :  "  ai  quali  additando  la  casa  di  Persefone,  , 
cioè  mandandoli  all'Ade,  *  Achille  difesa  (1)  degli  Eacidi,  onorò 
Egina  e  la  sua  radice.  „  —  E  anche  morto  fu  cantato  dalle  Muse:  — 
notisi  il  ritomo  del  concetto  dei  vv.  41-48,  che  mtroducono  il  mito 
d'Achille  cominciando  a  dire  che  fu  cantato  dai  poeti:  —  *  parve 
infatti,  —  dice,  —  anche  agl'immortali  fosse  giusto  dare  l'uomo 
prode,  sia  pure  defunto,  al  canto  delle  Dee.  „ 

Quest'ultimo  concetto  ci  riannoda  con  l'argomento  diretto  del- 
l'ode :  anche  qui  e'  è  un  valoroso  morto,  "  e  il  carro  delle  Muse  si 
affretta  a  celebrare  il  monumento  del  pugile  Nicocle^  „  cioè  a  can- 
targli un  canto  che  sia  come  un  monumento  della  sua  virtù,  perchè 
egli  pure  riportò  un  tempo  una  vittoria  sull'Istmo.  Che  Ni  code 
fosse  morto,  non  è  detto  espressamente  ;  ma  lo  si  inferisce  con 
tutta  probabilità  e  dal  monumento  che  gli  si  vuole  alzare,  e  più 
ancora  dalla  sentenza  che  precede,  con  la  quale  altrimenti  non  vi 
sarebbe  nesso  alcuno  :  ma  che  Nicocle  fosse  morto  in  battaglia, 
come  si  suppone,  non  v'è  un  appiglio  per  asserirlo  (confrontisi  cosa 
dice  Pindaro  in  tali  casi  nelle  I.  Ili  e  VI).  Questa  ipotesi  non  ha 
altro  fondamento  che  un'  asserzione  congetturale  dello  scoliaste, 
che  nella  battaglia  di  Salamina  fossero  caduti  alcuni  parenti  di 
Oleandro:  ora  questa  assemone  potrebbe  invece  condurre  ad  una 
conclusione  del  tutto  opposta;  perocché  se  lo  scoliaste  sapeva  che 
colui  che  era  caduto  in  battaglia  era  Nicocle,  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  fare  invece  una  congettura  generica  (2). 

Da  Nicocle  1'  ode  facilmente  ritorna  a  Oleandro,  dicendo  che 
egli  non  gli  fece  disonore,  e  che  perciò  gli  si  intreccino  corone  di 
mirto,  perchè  vinse  nei  giuochi  di  Alcatoo  (a  Megara)  e  in  Epidauro, 
ove  appunto  si  davano  ai  vincitori  tali  corone.  Perciò,  conchiude, 
è  facile  ai  buoni  il  lodarlo;  che  infatti  egli  non  consumò  la  sua 
gioventù  nascostamente  senza  sapere  che  sia  il  farsi  onore. 


(1)  V.  55:  ovQog  AiaMÒùv.  Omero  simllmeute  chiama  Nestore  ovQog  *Axaititv. 

(2)  V.  5;  ^  fieydXùìv  6é  nevifécjv.  Schol.:  fbs  èoriv  elKÓam,  èv  rfj  neiÀ  SaXaftlva  vav/Maxi^ 
nQoOìjKOvrés  uveg  KkedvÒQt^  èTtkevnioav, 
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Le  espressioni  del  principio  di  quest^ode  non  lasciano  dubbio 
ragionevole  ch^  essa  non  sia  contemporanea  alla  seconda  guerra 
Persiana:  la  pietra  di  Tantalo,  T intollerabile  peso  per  la  Grecia  (1), 
per  tacere  del  resto,  non  si  possono  in  alcun  modo  riferire  a  fatti 
né  privati  né  ristretti  ad  una  città,  e  questo  fu  sentito  anche  dagli 
antichi  commentatori.  Dunque  le  sole  datazioni  possibili  di  quest^ode 
sono  o  dopo  la  battaglia  di  Salamina,  o  dopo  la  battaglia  di  Platea. 
Se  potesse  constare  precisamente  che  quest'ode  fu  composta  per  la 
vittoria  Istmica  di  Oleandro  e  non  già  per  la  Nemea,  la  quale  é 
anzi  ricordata  insieme  air  Istmica  con  un  po^  di  maggiore  ampiezza 
di  parole,  confrontando  il  tempo  dei  giuochi  col  tempo  in  cui  le 
dette  battaglie  furono  combattute,  avremmo  dei  dati  esteriori  per 
argomentare  ;  ancorché  le  vicende  politiche  di  quelli  anni  abbiano 
potuto  forse  far  prorogare  la  celebrazione  della  vittoria  di  parecchi 
ed  anche  di  molti  mesi.  Così  invece  non  resta  che  vedere  se  si  può 
cavare  qualcosa  dalPode  stessa. 

Dai  più  la  si  colloca  dopo  la  battaglia  di  Platea^  e  il  Christ  le 
assegna  i  giuochi  Istmici  della  primavera  successiva  (Olimp.  LXXV 
a.  2).  Il  Mezger  invece  la  pone  dopo  quella  di  Salamina,  principal- 
mente per  gli  accenni  che  si  trovano  negli  scoli.  Ma  gli  scoliasti, 
come  vedemmo,  tiravano  a  indovinare,  e  d' altra  parte  subito  dopo 
la  battaglia  di  Salamina  fu  composta  la  I.  IV,  la  quale  canta  la 
vittoria  di  Pilacida,  pure  nel  pancrazio.  Ora  se  nei  giuochi  imme- 
diatamente precedenti  la  detta  battaglia  il  vincitore  del  pancrazio  fu 
Filacida,  non  potè  esserlo  Oleandro  (2).  Resterebbe,  é  vero,  V  ipotesi 
che  r  una  o  V  altra  vittoria  fosse  stata  riportata  nelle  feste  triennali 
precedenti;  ma  né  in  quest^ode  né  in  quella  appare  affatto  che  si 
tratti  di  cose  lontane.  Del  resto  dopo  aver  aspettato  tanto  la  cele- 
brazione della  festa,  il  momento  per  decidersi  a  questa  solennità 
non  sarebbe  proprio  stato  scelto  bene  :  se  si  trattava  invece  di  cosa 
recente  era  naturale  che  anche  il  canto  si  componesse  subito,  perché 
passata  T  occasione,  appunto  per  quelle  tali  condizioni  politiche,  ben 


(1)  La  pietra  di  Tantalo  era  diventata  an'  espressione  proverbiale  :  la  troviamo  già  in  Ar- 
chiloco  {fr.  5S)t  ed  ivi  pare  allude  alle  tristi  condizioni  politiche  :  Jfijd'  ó  TavtdXov  M^og  | 
rfigò'  iì3tèQ  vifjOov  icQefAàoócì, 

(2)  Nell'introduzione  all'I,  in  ho  mostrato  che  quell'ode  non  potè  essere  stata  composta 
l' indomani  della  battaglia  di  Salamina,  ma  soltanto  parecchio  tempo  dopo  quella  di  Platea,  prò- 
babi1ment«  intomo  oll'Olimp.  LXXVI:  forse  dunque  i  tre  pancrazlasti,  che  si  contendono  la  data- 
zione di  quella  battaglia,  vinsero  in  tre  Istmiadi  di  seguito,  —  ad  ogni  modo  certo  con  questo 
ordine,  prima  Filacida  (per  la  seconda  volta),  poi  Clcandro  e  poi  Melisso. 
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altri  pensieri  ne  avrebbero  potuto  seppellire  il  ricordo.  Io  credo  che 
il  Mezger  abbia  fissato  la  data  a  dopo  la  battaglia  di  Salamina,  non 
tanto  perchè  sentisse  esservi  delle  ragioni  positive  per  preferirla, 
ma  perchè  gli  pareva  si  dovesse  escludere  quella  di  Platea.  Con 
tutta  quella  rovina  che  era  accaduta  in  Tebe  dopo  quella  battaglia, 
quando  la  spada  di  Pausania  pendeva  sul  capo  dei  suoi  concitta- 
dini (1)  non  si  capirebbe,  egli  dice,  come  mai  Pindaro  potesse 
asserire  che  il  pericolo  era  cessato  e  che  si  dovevano  avere  delle 
buone  speranze,  e  come  mai  dica  che  un  Tebano  è  giusto  che  canti 
Egina,  quando  egli  doveva  vedere  gli  Eginesi  tra  le  prime  file  degli 
oppressori  della  sua  patria.  La  obiezione  è  grave  :  non  è  però  decisiva. 
Se  il  partito  oligarchico  era  stato  distrutto,  questo  non  doveva  certo 
far  piacere  a  Pindaro,  ma  ci  poteva  essere  di  peggio,  poteva  essere 
distrutta  Tebe  stessa.  Erodoto  lo  dice  chiaro.  Dopo  la  battaglia  di 
Platea  i  vincitori  decisero  di  andar  contro  Tebe,  e  chiedere  venissero 
loro  consegnati  quelli  che  avevano  parteggiato  per  i  Persiani,  e 
prima  di  tutti  A'ttagino  e  Timagenida^  *  e  se  non  li  volessero 
consegnare,  non  levarsi  dalla  città  prima  d^  averla  distrutta  (2).  ^ 
Aggiunge  che  avendo  i  Tebani  rifiutato  di  consegnarli,  gli  alleati 
cominciarono  a  devastare  la  campagna  e  ad  accostarsi  alle  mura, 
per  la  qual  cosa  al  ventesimo  giorno  Timagenida  disse  ai  cittadini, 
che  poiché  '^  era  stato  deciso  dai  Greci  di  non  levarsi  dall^  assedio 
prima  d' aver  distrutto  Tebe,  ,  se  egli  coi  suoi  non  veniva  consegnato, 
acciò  la  città  non  soffrisse  di  peggio,  con  tutto  che  fossero  stati  tutti 
d'accordo  a  parteggiare  per  i  Persiani,  e  non  già  loro  soli,  egli  avea 
deliberato  di  consegnarsi  da  sé  ai  nemici  e  provare  a  dir  loro  le  sue 
ragioni.  E  così  fece,  e  con  lui  gli  altri  che  non  poterono  fuggire, 
ma  le  ragioni  non  valsero,  e  furono  tutti  poi  messi  a  morte.  C^  era 
dunque  da  aspettare  per  Tebe  l'ultimo  eccidio,  se  i  principali  si 
fossero  ostinati  a  trascinare  tutti  nella  loro  rovina,  e  perciò  come 
Tebano  poteva  Pindaro  ben  dire  che  la  grave  cura  era  cessata  col 
cessare  del  pericolo,  e  che  conveniva  sperar  bene.  La  quale  ultima 
frase  non  esprime  già  tanto  un  sentimento  spontaneo  d'un' anima 


(1)  n  Mezger  veramente  si  capisce  che  censura  soltanto  chi  pone  l'ode  immediatamente 
dopo  la  battaglia  di  Platea  o  prima  delle  condanno  degli  oligarchi,  e  In  tal  caso  sta  bene;  ma 
poiché  dopo  la  battaglia  gli  avvcnimonti  si  svolsero  precipitosamente,  si  può  ritenere  con  nmg- 
giore  probabilità  che  l'ode  sia  stata  composta  quando  tutto  era  finito,  e  non  proprio  in  quei 
pochi  giorni  cosi  fortunosi,  mentre  c'era  ben  altro  da  pensare. 

(2)  IliJl.  IX  fi6  :   fjv  òé  ftì)  éìtòtÒKòni,  fiì)  dnaviaradùai  ànò  n)^  nóÀtog  nQóxEQOv  ìj  é§tJioot, 
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che  veda  V  avvenire  color  di  rosa,  quanto  piuttosto  un  conforto  che 
la  ragione  cerca  di  suggerire,  e  si  lega  con  ciò  che  avea  detto  pochi 
versi  prima,  che  conveniva  por  fine  alle  inutili  lamentele,  torna 
insomma  a  dir  questo:  su  ciò  che  è  stato  è  inutile  il  piangere,  e 
piuttosto  facciamoci  coraggio.  Quanto  poi  alla  convenienza  che  un 
Tebano  canti  le  glorie  di  Egina,  la  ragione  che  adduce  Pindaro  è 
appunto  la  solita,  né  malamente  egli  cercava  di  ridestare  T  antica 
amicizia.  Gli  Eginesi  erano  stati  dopo  la  prima  guerra  Persiana 
analogamente  puniti  per  aver  parteggiato  per  lo  straniero;  se  ora 
essi  si  trovavano  con  la  parte  più  sana  della  nazione,  essi  dovevano 
meglio  di  tutti  saper  compatire  V  errore  dei  Tebani.  Ciò  che  era 
stato  non  si  poteva  rifare,  e  il  miglior  consiglio  era  ricordare  i 
vincoli  di  fratellanza  che  ricongiungevano  Tebe  al  resto  della  patria, 
e  dimenticare  ciò  che  ne  Pavea  separata. 

Così  la  prima  parte  dell'ode  toma  chiara  e  il  sentimento  pare 
giusto  e  adeguato  :  attribuire  invece  la  tristezza  di  Pindaro  al  fatto 
della  morte  di  Nicocle  è  impossibile.  Prima  di  tutto  non  si  sa  di 
cotesto  signore  né  quando  né  come  sia  morto  ;  poi  non  si  vedrebbe 
proprio  come  Pindaro  avesse  potuto  addolorarsene  così  profonda- 
mente e,  diciamolo  pure,  esageratamente;  da  ultimo  sarebbe  pur 
duopo  di  ammettere,  e  lo  ammette  anche  il  Mezger,  che  un'altra 
sciagura  avesse  minacciato  davvero  tutta  la  nazione,  poiché  si  parla 
di  tutta  l'Eliade,  e  in  tal  caso  è  gratuita  l'ipotesi,  che  le  altre 
espressioni,  o,  peggio  ancora,  parte  di  esse  si  debbano  riferire  solo 
a  sciagure  private. 

Ma  una  maggiore  difficoltà  sta  nel  mito.  L'opinione  del  Dissen 
che  con  esso  Pindaro  cercasse  persuadere  gli  Eginesi  a  farsi  inter- 
mediari per  i  Tebani  presso  gli  Ateniesi  e  gli  Spartani  fu  già 
confutata:  se  Eaco  era  stato  arbitro  nelle  questioni  degli  Dei, 
questo  é  accennato  di  sfuggita;  e  se  Peleo  fu  pur  causa  che  ces- 
sasse la  lite  tra  Zeus  e  Poseidone,  egli  non  v'ebbe  che  una  parte 
passiva,  perchè  gli  Dei  si  pacificarono,  non  già  per  opera  di 
Peleo,  ma  per  i  consigli  di  Temi.  L'opinione  di  L.  Schmidt  e  del 
Mezger,  che  la  saggezza  di  Peleo  ed  il  valore  di  Achille  sieno 
presso  che  il  mitico  esemplare  della  virtù  del  morto  Nicocle,  non 
ha  neppur  essa  alcun  fondamento  materiale,  perché  di  Nicocle  non 
si  può  asserire  altro  se  non  che  egli  un  tempo  avea  vinto  nel 
pugilato.  Ciò  che  scrisse  il  Priederichs  è  perciò  ancora  quanto  di 
meglio  fu  detto  sopra  quest'ode,  e  riassumendolo  in   due  parole  è 

46* 
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questo,  —  che  il  poeta  della  tristezza  presente  cerca  sollievo  nel 
mondo  sereno  dei  miti;  che  per  ciò  stesso  nel  mito  non  si  ha  a 
cercare  un  continuo  riferimento  ai  casi  contemporanei  e  ai  pensieri 
che  si  volevano  anzi  allontanare;  che  il  mito  celebra  le  antiche 
virtCì  di  Egina  quanto  alla  saggezza  ed  al  valore,  mostrando  di 
quali  gran  premi  queste  virtù  siano  state  stimate  degne  dagli 
Dei,  i  quali  premi  furono  infatti  per  Peleo  una  Dea  in  isposa  e 
per  Achille  il  canto  delle  Muse;  che  perciò  al  vincitore^  fatta  la 
debita  proporzione  tra  gli  eroi  mitici  e  i  semplici  uomini^  è  pro- 
posto r  esemplare  delle  virtù  ch^egli  doveva  esercitare  e  la  speranza 
della  mercede  che  poteva  ripromettersi.  L'ode  di  Pindaro,  è  già 
detto  fin  da  principio,  è  questa  mercede.  Si  può  osservare  che  il 
nesso  tra  il  caso  speciale  ed  il  mito  è  generico^  e  che  il  legame 
è  abbastanza  lento;  ma  si  può  rispondere  anche  prima  di  tutto, 
che  questo  è  quanto  ne  possiamo  capire  noi,  ma  che  ciò  non  toglie 
vi  potesse  essere  per  gli  uditori  d'allora  qualche  rapporto  meno 
esteriore  e  più  intimo^  che  per  noi  è  andato  perduto;  ed  oltre  di 
ciò,  che  quando  l'anima  del  poeta  non  è  disposta  a  trasfondersi 
tutta  nel  soggetto  che  ha  da  trattare  e  a  vivere  in  esso  e  con  esso, 
come  vedemmo  che  era  questa  volta  il  caso  di  Pindaro,  deve  per 
il  meglio  ricorrere  all'arte,  e  che  l'arte  non  può  suggerire  che 
rapporti  generici  :  i  rapporti  particolari  e  propri  volta  per  volta 
non  li  suggerisce  che  la  natura.  Infatti  che  quest'ode  appunto  sia 
piuttosto  un  prodotto  dell'arte  che  dell'ispirazione,  ne  abbiamo  anche 
degli  altri  indizi,  notati  pure  dal  Fennell,  —  e  nella  maggior  copia 
di  vocaboli  epici,  che  sono  reminiscenze  o  delle  fonti  cui  il  poeta 
attinge  o  degli  studi  fatti,  —  e  nella  frequenza  dei  pronomi  dimo- 
strativi al  principio  dei  periodi^  che  denotano  lo  sforzo  fatto  dal 
poeta  neir  elevarsi  allo  slancio  del  canto  trionfale,  —  e,  si  può 
aggiungere,  in  una  certa  larghezza  di  stile,  specialmente  nella  prima 
parte. 

Perciò  la  partizione  comune  si  adatta  a  quest'ode  quanto  e  me- 
glio che  ad  alcun' altra:  c'è  infatti  il  mito  nel  mezzo,  e  l'attualità 
nel  principio  e  nella  fine:  i  passaggi  sono  segnati  ai  vv.  15-18 
(Str.  2  vv.  7-10)  e  vv.  59-60  (Str.  6  vv.  11-12),  e  toccano  tutti 
e  due  della  necessità  del  canto  per  le  grandi  opere  (1). 


(1)  Lo  schema  dato  dal  Mezger  e  11  seguente: 

18  (d.)  -  3  (K.)  -   40  (ó.)  -  2  (a.)  -   10  (<J.) 
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A  GLEAKDRO  EGINESE 
vincitore   nel  pancrazio 


Strofa  1. 

Per  Oleandro,  o  garzoni,  |  e  per  sua  gioventù,  mercede  egregia 

De  le  fatiche,  il  canto  |  destiam,  del  padre  Telesarco  ali*  atrio, 

Riscatto  airistmio  serto,  |  e  perche  a  Neme  ei  fu  dei  ludi  il  principe: 

Al  qual,  benché  neir  animo 

Triste  io  mi  senta,  l'aurea     ' 

Musa  invocar  mi  pregano. 

Né  de  gli  affanni  immensi  or  fatti  liberi 

In  orbita  di  serti  |  si  caggia,  e  il  duol  non  carezzar:  gli  inutili 

Pianti  cessando,  qualche  dolce  appresta 

Gajezza,  ancor  che  dopo  il  lutto,  al  popolo; 

Che  un  Nume  il  sasso  rimovea  di  Tantalo 

A  noi  d*  in  su  la  testa, 

Strofa  2. 

IntoUerabil  pondo  |   per  T  Eliade.  Ma  a  me  il  timor  che  fuggesi 

Pose  a  le  cure  il  termine.  |  Sempre  ciò  eh* è  tra  piedi  è  preferibile: 

Che  insidiosi,  il  fiume  |  de  la  vita  volgendo,  i  giorni  scendono 

Su  noi.  Farà  sanabili 

Anche  tai  danni  a  gli  uomini 

La  libertà.  Ma  Filare 

Speme  s'addice,  al  nato  in  Tebe  addicesi 

De  le  Cariti  U  fiore  |  porgere  a  Egina:  poiché  al  padre  gemine 

Nasceano,  e  furon  le  più  giovinette 

Figlie  d'Asòpo,  e  a  Zeus  piaceano;  e  preside 

Deir  equestre  città  sui  Dircèi  rivoli 

L' altra  per  lui  sedette  ; 

Strofa  3, 

E  te  airEnòpia  terra  ]  portando,  teco  ei  si  corcava,  ed  Èaco 

Divin  qui  al  rimbombante  |   padre  sponesti,  insigne  in  fra  i  terrigeni. 

Che  ai  Numi  pur  le  liti   |  definiva.  E  i  suoi  figli  ai  Numi  simili 
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Fiìr  segnalati,  e  i  marzii 

Figli  dei  figli,  il  bronzeo 

Sonante  impeto  a  reggere 

Col  valore,  e  discreti  e  saggi  in  animo. 

Ciò  pure  udian  gli  etemi  |  consessi,  allor  che  lite  intorno  a  Tfetide 

Zeus  per  le  nozze  e  tu,  Geàoco,  avéi, 

Moglie  bella  ciascun  desiderandola; 

Che  li  teneva  amor:  ma  non  compirono 

Gli  etemi  de  gli  Dei 

Strofa  4, 

Precordi  ad  essi  il  letto;   |  che  i  responsi  ascolterò:  e  a  lor  la  savia 

Temi  narrò,  com'era  |    fatai  che  un  figlio  re  la  diva  equorea 

Partorisse  più  forte  |  del  padre,  che  uno  strai  maggiore  del  fulmine 

Tn  mano  e  del  tricuspide 

Agiterà,  se  mescasi 

Con  Zeus  ella,  o  soggioghisi 

Dai  fratelli  di  Zeus.  —  Cessate  ;  un  talamo 

Uman  sortendo,  in  guerra  |  veda  morto  il  figliuol,  che  uguaglia  il  folgore 

Ne  la  gloria  dei  piedi,  e  ne  le  mani 

Ares.  Darla  ò  mìo  senno  in  divin  premio 

Di  nozze  a  Pèleo,  onde  più  pio  non  crebbero 

Altri  di  Jolco  i  piani. 

Strofa  5. 

Vadano  dunque  all'antro  |  immortai  di  Chiron  subito  i  nunzii. 

Né  la  figlia  di  Nereo  |  più  de  le  liti  a  noi  porga  i  sufFragii, 

Ma  con  Teroe  nei  vesperi  |  del  plenilunio  voglia  sciòr  le  amabili 

Briglie  del  fior  suo  vergine.  — 

Tali  ai  Cronìdi  oracoli 

Disse  ella:  e  con  le  pàlpebre 

Immortali  assentiano;  e  non  perdevasi 

De  le  parole  U  frutto.  |  Di  Teti  insiem  curar  le  nozze  i  principi; 

E  il  giovami  valor  cantar  d'Achille 

Dei  poeti  le  bocche;  —  e  il  pian  vitifero 

Com'ei  bagnò  di  Mìsia,  anciso  Tèlefo, 

Di  sanguinose  stille; 
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Strofa  6, 

Ed  a  g^li  Atrìdi  il  ponte  |  fabbricò  del  ritomo,  e  redense  Elena, 

Poi  che  con  V  asta  i  nervi   |  di  Troja  recidea,  che  un  dì  si  opposero 

A  lui,  che  de  la  pugna  |  omicida  nel  piano  erigea  T  opera, 

Mennbn  spegnendo  ed  Ettore 

Superbo  e  gli  altri  egregii, 

Ai  quali  Achille,  Eàcide 

Ròcca,  mostrò  la  casa  di  Persèfone, 

Egina  e  sua  radice  |  onorando.  Nò  morto  i  carmi  il  lasciano, 

Ma  al  rogo  e  air  urna  le  Eliconie  lode 

Stettero  intomo  a  lai  versando  e  nenie  : 

Che  parve  ai  Numi  agl'inni  de  le  vergini 

Dare  anche  morto  il  prode. 

Strofa  7. 

E  questo  anche  ora  a  dritto  |  ben  si  rinnova,  e  de  le  Muse  il  cocchio 

Del  pugile  Nicòcle   |  a  celebrare  il  monumento  affrettasi. 

Lui  date  plausi:  ai  clivi  |  dell'Istmo  ottenne  in  sorte  ei  T  apio  Dorico: 

Ch'  ei  pur  gli  eroi  finitimi 

Vinceva  un  dì,  premendoli 

Con  mano  inevitabile. 

Ne  del  zio  lo  macchiò  la  prole.  0  giovani, 

Dunque  a  Cleandro  intreccisi   |  pel  pancrazio  di  mirto  un  serto  tenero: 

Fausto  raccolse  d'Alcatòo  T agone, 

E  i  garzoni  Epidauri:  ai  buoni  ò  facile 

Lodarlo;  e  invero  ei  Tetà  sua  non  macera 

Chiusa  e  senza  corone. 
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